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SOPRA  LO  STATO  VIOLENTO  DELL* ACQUE  DEL  BOLOGNESE,  E DEL  MODO 
PIÙ  FACILE  PER  RIDURLE  ALLO  STATO  MATURALE. 


Due  sortì  d’acque  scendono  nel  territorio  Bolognese,  che  dai: 
Confinanti  nella  parte  inferiore , o trattenute , o dal  loro  naturai  cor- 
so divertite  , o finalmente  confate  in  un  seno  , mentre  devono  in  al- 
vei separati  ricettarsi  , cagionano  danni  incredibili  non  solo  b1  paese 
inferiore  con  rotte  , ed  inondazioni  frequentissime  , con  continuo  pe- 
ricolo di  sommergere  i paesi,  ed  abitazioni  soggiacenti,  ma  ancora 
al  superiore  , con  privarlo  di  scoli  necessarj  alta  fertilità  de’  terreni; 
sono  queste  1’  acque  chiare  , e 1’  acque  torbide  ; acqno  chiare  chia- 
miamo quelle,  che  le  stesse  campagne,  dalle  piogge  irrigate,  stillano 
eohtl attamente  in  canali  particolari  profondati  ne*  terreni , per  mez- 
zo de*  quali  sì  portano  per  rivi  maggiori  alle  valli  inferiori , alle  qua* 
li  pur  si  riducono  I’ acque  sorgenti  uè’  medesimi  terreni. 

Acque  torbide  del  Bolognese  sono  quelle , che  dal  vicino  Apennino 
Con  corso  assai  rapido  , e particolarmente  ne’  tempi  piovosi  , discen- 
dono alla  pianura  , ove  per  la  maggior  parte  unite  in  un  alveo  , for- 
mano il  fiume  Reno,  che  ila’  monti  , onde  precipita  , rodendo  il  ter- 
reno , porta  materia , che  1’  intorbida.  'l 

Tenevano  i nostri  padri  totalmente  separate  queste  due  sorti  d’  ac- 
que , sicché  per  diverse  vie  a’  suoi  termini  ai  conducevano,  e certa- 
mente con  buona  regola  , poiché  le  torbide  Con  la  deposizione  delle 
materie  , Che  portano  , vengono  a poco  a poco  ad  inalzar  li  suoi  al- 
vei , sicché,  per  trattenerle  è necessario  munirli  d’  argini , onde  poi 
ai  riducono  finalmente  a portarsi  sopra  la  campagna , il  che  poco  im- 
porta , purché  vadano  liberamente  ; ancorché  sostentate , al  suo  ter- 
mine ; ras  li  condotti  d’  acque  chiare  necessariamente'  devono  esser 
bassi  , è profondarsi  ne’  terreni  / altrimenti  non  possono  le  Campagne 
aver  in  essi  lo  scolo  necessario  alla  fertilità  . • • J - 1 

I condotti  dunque  dell’ acque  chiare  sboccavano  , come  oggtd»  nel- 
le valli  di  Marrara  , che  per  molte  bocche  si  scaricavano  immediata- 
mente nel  Po  di  Primaro.  Ma  il  Reno  , che  porta  V acque  torbide, 
direttamente  nel  Po  di  Ferrara  a’  incamminava,  iti  miste  con  l*  acque 
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del  Po  s inoltrava  .nel  rimo  di  Volano,  come  -pur  faceva  Panaro,  che 

fiu  sopra  nel  medesimo  Po  di  Ferrara  *’  introduceva . Dopo  che  il 
o , apertasi  alla  Stellata  più  spaziosa  bocca  nel  ramo  di  Venezia  , 
usci  per  quella  con  i sfogo  -maggiore  , nè  più  trasmesse  le  acque  per 
la  piu  angusta , ed  obliqua  via  nel  ramo  di  Ferrara , e 1*  acque  del 
Po  di  Ferma  , oontro  il -proprio  corso,  voltarono  indietro  -alla  Stei* 
lata,  seguendo  il  ramo  di  Veneti  non  ha  dubbio,  che  il  Reno  a- 
vrebbe  seguitato  la  strada  medesima  della  Stellata , come  appunto  fe- 
ce Panaro,  se  .poco  prima  non  fosse  «tato  dal  Po  di  Ferrara  nelle  val- 
li divertito. 

Fu  dal  Po  di  Ferrara  divertito  con  disegno  di  volerlo  riporre,  su- 
bito fatta  1’  escavazione  del  Po  di  Ferrara,  che  a quei  tempi  si  .me- 
ditava .per  introdurvi  .di  nuovo  dal  Po  grande  aequa  salfioiente  per 
una  navigazione  reale  ; ma  conosciuta  poi  F impresa  poco  men  che 
impossibile  , massime  dopo  aver  Panaro  , e il  Po  di  Ferrara  rivoltato 
indietro  il  corso  , doveva  rimettersi  al  primiero  luogo  , di  dove  o ai 
sarebbe  anch’egli  portato  alla  Stellata,  ovvero  avrebbe  continuato  il 
suo  viaggio  per  Po  di  Volano  , ma  i Ferraresi  interessati , per  non 
riceverlo , hanno  sempre  procurato  di  dar  maggiore  colore  alla  possi- 
bilità dell’  introduzione  ael  Po  , ed  in  questa  maniera  perpetuar  la 
dimora  del  Reno  nelle  valli.  . 

Richiedevano  almeno  le  valli  turgide  di  .nuova  acqua , nuovi  sfo- 
ghi , per  li  quali  si  scaricassero  , « nell’  introduzione  appunto  ne  fu- 
rono destinati  -molti,  cioè  il. cavo  Zenzalino  , cbe  scarica  Marrara  ia 
Marni  orla , quel  della  Bastia  , che  porta  l'acqua  di  Marmorta  in  Po  ; 
molte  altre  bocche  in  Primaro , e finalmente  le  chiaviche  Paolina  , 
che  scaricavano  il  Po  di  Primaro  nelle  valli  di  Comaochio  in  distan- 
za di  bqn  1.4.  miglia  dal  mare  , estendo  partito  impossibile , Che  per 
alveo  sì  stretto  si  potesse  condurre  tanta  mola  d’  acque  per  .sì  lungo 
acazio , che  vi  restava  ; ma  nè  le  cbiaviohe  Paoline  turano  già  mai  a- 
doprate  per  essersi  la  fabbrica  di  esse  con  Ja  prima  prova  aperta  co» 
nna  gran  iìssura  , che  anco  oggi  si  vede  ; e forse  ancora  per  non  dan- 
neggiar le  valli  di  Comacchio  con  introduzione  d’acque  impetuose , 
e torbide;  i cavi  da  una  valle  all’ altra,,  o da’  torrenti  della  Roma- 
. gna,  pur  divertiti  nelle  valli,  sonp  interriti , ovvero  anco  attraversati 
con  argini;  le  bocche  , e chiaviche  fatte  per  introdur  1’  acque  delle 
valli  in  Po  io  vicinanza  di  Ferrara  'sono  chiose  , e sostentano  1’  acqqp» 
stesse  in  altezza  di  quattro,  e più  piedi  sopra  l’ ajcqua  del  fiume  , 
come  alla  chiavica  de’  Msmbri  abbiamo  veduto,  e misurato. 

.Or  chi  dirà , xbe  questo  sia  lo  stato  naturale  delle  valli..,  -e  che 
tutta  questa  altezza  sopra  il  Po  non  sin  causata  da'  ripari  fatti  alle 
bocche  , per  dove  avrebbero  naturalmente  a scaricarsi  ? 

Se  non  vi  fossero  interposte  le  gran  moli  d’  argini  fatti  non  dalia 
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natura-,  m*  d*H’  umano  artificio , che'  sole  ler  dlscontirmsno-  dal  Pò  , 
potrebbero  nè- meno  un  pelo  star  sopra  di  quello  inalzate? 

Le  pianure  vastissime  , che  da  questi  quattro  , e più  piedi  d’  ac- 
qua alzati  sopra  la  naturai  superficie  delle  valli  restano  inondate  , e 
quelle  più  su  , che  restano  non  più  tanto  alte  sopra  la  nuova  super- 
itele che  possano-  scolarsi  , ed  in  conseguenza  ai  soverchio-  umore 
imbevute  affatto  s’ insteriliscono,  ponno  elleno  chiamarsi  di  sua  natura 
Tallivo  sterili-,  e per  arte  prima  del  tempo  bonificate  , come  dicono 
«Ferraresi?  « non  più  tosto  da  questa  evidente  caduta  , che  sempre 
hanno  avuta  aopnt  il  Po , chiaramente'  concludesi , ohe  fossero  di  sua 
natura  fertili  , e nuovamente  dall*  acque  trattenute  insterilite?  non 
• già  più  hasso  il- Po  di  Primare  di  quel  che  già  fòsse  ne’  tempi  andati, 
anzi  , come  tutti  gli  altri  fiumi- di  pianura  , si  è alzato  di  letto  . Le 
pianure  dunque  , ora  coperte  d* aequa  inalzata,  che  hanno  tanto  de- 
clivio sopra  il  Po  inalzato,  molto  maggiore  ne  avevano  già  sopra  il 
medesime  più  basso  , sicché , quando  1’  acque  non  stavano  più  alte 
dei  Po,  erano  discoperte  ,-e  feconde.  E vogliono  i Ferraresi  tradur- 
re a diletto  , ed  ingordigia  , 1’  industria  de’  Bolognesi  nelle  bonifioa- 
zioni  , come  troppo  intempestiva. , alla  quale  sono  dalle  nuove  escre- 
scenze dell’  acqua  necessitati  r per.  restituire  la  pristina  fertilità  a’ 
loro  terreni . 

Se  ai  leveranno  i violenti  ritegni  alle  valli,  e si  lasceranno  aperti 
gli  dovuti  sfoghi  , quante  pianure  già  discoperte  ora  coperte  dall’acr- 

?ua  , trattenuti!  Ui  nuovo  si  scuopri  ranno  ? quante  si  feconderanno? 

'uante  sono  appunto  quelle  che  corrispondono  alla  pendenza  di  4.  o 5, 
piedi  in  questi  siti  di  cosi  poco  declivio,  ohe  non  arriva  a mezzo  mi- 
glio per  piede  . Ma  se  non  si  sfogano  in  maniera  , che  1’  acqua  ,-  che 
continuamente  ci  entra,  non  n’abbia  libera  1’  uscita,  in- quale  altezza 
faranno  necessitate  a trattenersi  ? qual  vastità  di  paese  giornalmente 
non  allagheranno?  quai  pericoli  dualmente  non  sovrasteranno  alia  vi- 
cina città  di  Ferrara,  già  di  presenta  molto  inferiore  alla  superficie 
delle  valli  in  questa  guisa  sostentate? 

Sarà  dunque  affatto  necessario  dare  i sufficienti  sfoghi  alle  valli 
non  solo  nei  Po  , ma  ancora  nelle  valli  inferiori  sino  al  mare , non 
essendo  in  alcun  modo  sufficiente  il  Po  di  Primaro  a ricevere  tutte 
l’ acque , che  scendono  nelle  valli 

Avanti  la  diversione  del  Reno  , e degli  altri  fiumi  della  Romagna , 
III  calcolato  , che  non  era  il  Po  di  Primaro  capace  della  quarta  parte 
dell’  acque  che  ponno-  entrar  per  tanti  altri  canali  nelle  valli  . Veda- 
ci dunque  come  è possibile  , che  oggidì  entrandovi  , oltre  tutti  quei 
«anali , il  Reno , e gli  altri  . fiumi  della  Romagna  , ai  scarichi  nelle 
piene  tutu  L’  acqua  delie  valli  nel  mare  per  V alveo  del  Po  di  Pri- 
j&Sjo  > per  conseguenza  quanto  egli  è necessario  aprire  altri  sfoghi 
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sufficienti  a portare  al  mare  1’  acque  , ohe  per  taoti  canali  vi  l'in- 
troducono , quando  ancora  ne  fossero  rimossi  i fiumi  nuovamente  in- 
trodotti ? 

Ma  scaricar  le  valli  dal  peso  soverchio  dell’ acqua,  sena’ altra  prov- 
visione , non  basta . 11  Reno  , da  cbe  shocca  nelle  valli  con  le  sue 
torbide , le  ha  talmente  interrite , che  la  navigazione  vecchia  da  Ma-* 
lalbergo  a Ferrara  per  la  via  più  breve,  per  mancamento  di  fondo  al 
è abbandonata  , e presa  una  tortuosa  strada  verso  il  mare , che 
raddoppia  la  lunghezza  del  viaggio . Questa  ancora  , abbassate  che 
fossero  le  valli  in  uguaglianza  al  Po  di  Primaro  , resterebbe  in  tee- 
co , e sarebbe  necessario  scavarla  per  la  via  più  breve  nel  nuovo  in- 
terrimento fattovi  dal  Reno  . Operazione , che  più  che  volentieri  si 
farebbe,  e si  promuoverebbe  con  l’ is  Lesa' acqua  del  Canal  Naviglio  , 
o ancora  eon  1’  introduzione  di  quello  di  Aiolo,  e di  Soorauro  nel 
nuovo  canale  sino  a Ferrara.  .. 

il  mantenimento  però  di  questa  navigazione,  come  anco  de’  cana- 
li d’acque  chiare,  che  correstero  per  le  valli,  sarebbe  impossibile , 
mentre  Reno  continuasse  a sboccarvi  , perchè  ben  presto  di  nuovo 
con  le  sue  torbida  1’  interrirebbe.  > 

Sarà  dunque  affatto  necessaria  la  rimozione  del  Reno  dalle  valli,  si 
per  lo  mantenimento  della  navigazione  , che  dopo  1’  escolazione  delle 
valli  si  caverebbe  rettamente  da  Malalbergo  a Ferrara,  si  per  lo  li- 
bero esito  dell’  acque  chiare  nelle  valli  , e la  comunicazione  di  que« 
ste  col  Po  di  Primaro,  o con  le, valli  inferiori.  Al  die,  per  sfinii  ra- 
gione, sarebbe  giovevole  la  remozione  delle  altre  torbide  della  Roma- 
gna , da’  Ferraresi  proposta  , acciò  che  queste  non  interrissero  i ca- 
vi, e le  bocche,  nella  maniera,  che  oggidì  si  vede  aver  l’ Idice  in- 
territo il  cavo  Zenzalino . 

Dimostrata  la  total  necessità  della  rimozione  del  Reno  dalle  valli  j 
vediamo  qual  ricetto  debba  al  presente  dsrsegli , che  sia  conforme  A 
quel  che  richiede  la  natura  stessa,  e Tequila;  essendosi  il  Reno  di- 
vertito nelle  valli  con  espressa  intenzione  di  restituirlo  in  breve  al 
pristino  corso,  fatta  l’introduzione  deli’ acque  del  Po  grande,  se  fos- 
se stato  possibile,  ogni  dettarne  ili  ragione,  e di  giustizia  richiede,  cbe 
per  quella  strada  ti  conduca  il  Reno  ai  mare , per  la  quale  di  pre-* 
sente  si  condurrebbe,  se  non  fosse  stato  nelle  valli  divertito. 

Se  già  non  fosse  rftato  divertito,  quando  1* acque  del  Po  di  Ferra- 
ra rivoltarono  indietro  il  suo  corso , e voltarono  seco  quelle  di  Pana- 
ro al  Po  grande  alla  Stellata,  Tacque  del  Reno,  o si  sarebbero  ri- 
voltate a quella  parte , ovvero  avrebbero  continualo  il  suo  corso  né! 
Po  di  Volino;  adunque  o del  Po  grande,  o nel'Po  di  Volano  devono 
rigettarsi  Tacque  del  Reno,  oioè  per  quella  strada,  che  prima  ficcò 
vano,  o per  quella,- che  di  presente  farebbero. 
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Ma  è aitai  più  possibile , che  ti  fonerò  Tolta  te  alla  Stellata,  lì  per 
1’  esempio  di  Panaro  , che  tempre  è andato  in  compagnia  del  Reno , 
in  maniera  che  prima  della  diversione  negli  accidenti , che  volta- 
va Panaro  verso  la  Stellata , seguitavalo  il  Reno , e poi  unitamen- 
te ritornavano  verso  Ferrara,  come  anche  per  P inclinazione,  ohe 
vi  ha  l’ acqua  del  canal  di  Cento , che  sbocca  nel  Po  di  Ferrara , 
la  qnnle  se  da  un  argine , che  attraversa  quest’  alveo  vicino  al  Bon- 
deno  non  fosse  impedita,  a quella  volta  pure  con  Panaro  a’ incammi- 
nerebbe . 

L’ acque  poi , ohe  versa  Reno  nelle  rotte  dalla  parte  di  ponente , 
le  qnali , superato  anche  il  canal  di  Cento  , vanno  a sfogarsi  per  le 
chiaviche  di  Bondeno  io  Panaro,  ohe  già  era  Po,  mostrano  a bastan- 
za l’inclinazione,  che  ha  Reno  a quella  parte  di  segature  con  Pana- 
ro il  Po  grande  alla  Stellata,  dove  pure  dalle  livellazioni,  è certo, 
che  ha  il  Reno  molto  maggior  caduta , che  non  ha  in  pari  distanza 
selle  valli,  anzi,  se  crediamo  a più  probabili  supposti  dell’ Argentai 
e d’altri,  tanta  ne  ha  alla  Stellata,  qnaota  al  mare,  correndo  il  Po 
da  quel  termine  sino  al  mare  , senza  minima  caduta , e solo  in  virtù 
dell’ impulso  precedente . * 

Là  dunque  s’ incamminerebbe  , rimossi  eli  argini  , che  lo  diverti- 
•cono  nelle  valli , introdotto  ebe  fosse  nell’  alveo  da  cui  prima  fu  di- 
vertito, sicché  là  pure,  per  non  tenerlo  più  nello  stato  di  violenza, 
deve  lasciarsi  correre  . A questa  ragione  non  solo  dovrebbero  quie- 
tarsi i Ferraresi,  ma  anco  gli  altri  Principi  confinanti,  non  trattando 
5 Bolognesi  di  condurre  il  Reno  per  altra  via  di  quella  , che  avrebbe 
presa  da  se  stesso,  quando  non  fosse  stato  rimosso  dal  pristino  luogo  , e 
siccome  se  da  se  stesso  avesse  presa  quella  volta  , niuoo  avrebbe  po- 
tuto impedirlo , così  al  presente  non  vi  è ragione  d’ impedire  quella 
vìa , che  per  se  stesso  avrebbe  spianata . 

Rimettersi  il  Reno  nell*  alveo  vecchio ,;  chi  può  vietarlo  ? Levisi 
l’argine  al  Bondeno,  ohe  non  v'era  quando  fu  rimosso  il  Reno,  e 
lascisi  allora  correre  a quella  parte,  che  da  se  stesso  prenderà , 
chi  può  querelarsi  ? ” 

Non  richiedeano  altro  i Bolognesi , ohe  rimetterlo  dove  andereb- 
be , te  non  fosse  stato  rimosso , per  rimetterlo  dove  andava . Non  do- 
mandano di  condurlo  per  l’altrui  possessioni,  ma  per  alvei  sempre 
*P<^  P sddietro  occupati  da’  fiumi . E se  vàrj  partiti  hanno  proposto 
per  condurlo  al  Pb  grande,  1* hanno  fatto  per  aiutare,  e facilitare 
con  più  breve  corso  P istessa  esigenza  della  natnra , quando  se  ne 
fossero  contentati  i Ferraresi,  compensando  con  l’altro  utilità  il 
danno,  che  fossero  stati  per  avere  nell’ introdurre  il  Reno  ne’  loro 
coltivati  terreni . 

Como  dunque  non  ai  soddisfano  della  varietà  de’  proposti  Ferraresi , 


amplificando  inconvenienti , che  ne  limiterebbero?  Via  tù,  chiu- 
dami l’ orecchie  ad  ogni  altro  partito  , cbe  a questo  di  lasciar  correr 
il  Reno,  dove  per  ae  stesso  (tolti  gl’  impedimenti  ) correrebbe,  cosi 
•’ adempiranno  i voti  de’  Bolognesi , così  ai  eseguiranno  i brevi  di 
tanti  Sommi  Pontefici , così  finalmente  si  leveranno  gli  attacchi  de*, 
litigj  > e I’  occasione  di  tante  querele  ai  Ferraresi  , 

Forse  i Ferraresi  stretti  da  questa  ragione,  per  escluderla,  inste- 
ranno, che  ai  scavi  l’alveo  di  Primaro,  per  introdurvi  Tacque  del 
Po  grande , e restituire  la  navigazione  , e poi  vi  s*  introduca  il  Re- 
no, conforme  la  bolla  di  Clemente  Ottavo.  Al  che  si  risponderà , che 
concesso , essere  tale  introduzione  possibile , la  quale  però  è state 
dimostrata  impossibile  dallo  stesso  Aleotti,  perito  eruditissimo  de’  Fer- 
raresi, e per  tale  approvato  da  tutti  gli  altri  periti,  mandati  da  Ro- 
ma a quest’  effetto , e per  tale  supposte  da’  Pontefici  stessi , che  han- 
no ordinato  la  condotta  del  Reno  al  Po  grande , senza  far  più  men- 
zione dell’ escavaziooe  del  Po  di  Primaro,  e di  nuovo,  con  ragioni 
a parte , si  dimostrerà  essere  impresa  almeno  d’ incertissima  riuscita , 
di  spesa  intollerabile  , ed  imposaibile  a mantenere . Cessa  nondimeno 
la  necessità  di  tenere  al  presente  nelle  valli  il  Reno , sino  che  sia 
latta  T escavazione  del  Po  di  Primaro,  perchè  potendosi  voltare  alla 
Stellata  non  porterà  le  sue  acque  nel  Po  di  Primaro,  come  fà  di 
presente,  anzi  darà  comodità  di  scavarlo  da  Ferrara  sino  al  mare,  il 
che  non  si  potrebbe  fare  adesso  senza  rimoverlo,  mentre  manda  di 
presente  le  tue  acque  in  Primaro . 

Voltiti  dunque  prima  Reno  alla  Stellata,  e poi  ti  faccia  qnell’e- 
scavazione  del  Po  di  Primaro , che  più  piace  , iudi  voltisi  il  corto  al 
Reno  , se  sarà  allora  giudicato  espediente , e ti  continui  poi  lo  sca- 
vamento del  Po  di  Ferrara  (ino  alla  Stellata  , per  introdurvi  quella 
parte  del  Po  grande  , cbe  basta  alla  pretesa  navigazione . 

Certamente,  se  a’  tempi  di  Clemente  Ottavo  foste  andato  il  Reno 
alla  Stellata,  o fosse  stato  creduto  possibile  il  vollarvelo,  si  avrebbe 
avuto  questo  per  miglior  partito,  per  dar  comodità  all' escavaziooe 
del  Po  di  Primaro , che  voltarlo  nelle  valli . 

Cessando  dunque  il  motivo,  per  cui  vi  fu  rivoltato  , deve  ora  le- 
varsene, anzi  mentre  lo  stesso  fiume,  per  oui  fu  voluto  nelle  valli, 
vien  meglio  effettuato  con  voltarlo  alla  Stellate , colà  anco  a fine  del- 
T escavazione  del  Po  di  Primaro  deve  rivoltarti;  vedano  adunque  i 
Ferraresi , cbe  mentre  fauno  instanza  , che  sia  escavato  Primaro  , si 
mettono  in  necessità  di  voltar  Reno  alla  Stellate , almeno  intento  che 
si  fàccia  la  richiesta  escavaziooe. 

A’  ripieghi  , che  propongono  i Ferraresi , come  concernenti  alle 
stravagante  diversione  , che  disegnerebbero  di  far  nelle  valli , non  si 
devono  altre  risposte  , che  questa  in  generale , che  essendo  quelli 
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ordinati  ad  un  fio®  direttamente  oppoato  a quello,  che  abbiamo  di- 
moatrato  richieder  la  natura  iateaaa  , 1’  equità , e il  pubblico  bene  , 
non  ri  è occaaione  d’  applicarvi  ..  ....  , . _ 

Quanto  poi  appartiene  ad  altri  partiti , ohe  aieno  almeno  indilie- 
reDti , e che  non  ripugnino  al  pubblico  bene , noa  saranno  mai  i Bo- 
lognesi , purché  cousaguiacano  il  loro  intento , per  farli  miaima  op- 
posizione. 

Onde  rimoeao  dalle  Talli  il  Reno  aeoo  acconaeotano , che  a aprano 
afoghi  di  valle  in  ralle  aino  al  mare,  e ai  conducano  direttamente. i 
fiumi  della  Romagna  pure  al  mare;  poiché  in  effetto  queate  propoli- 
ri  om  sono  concernenti  al  ben  pubblico  , a cui  l’ istanze  de’  Bologneai 
sono  unicamente  ordinate . 

ORIGINE  DELLE  MUTAZIONI  DEL  RENO. 

Avanti  ogni  convenzione  fra  i Duohi  di  Ferrara  , e i Bolognesi 
il  Reno  andava  ad  unirai  con  Panaro  al  Finale  , e con  caso  entrava  in 
Po  al  Bondeno.  ( Anno  1S40.  Biondo  Italia  illustrata  ) . 

Dividevaai  allora  il  Po  alla  Stellata  in  due  rami  , ( Domenico  Ma • 
ria  Geografico  ) il~  deatro  che  era  il  principale,  veniva  al  Bondeno  , ove 
ricevati  Panaro,  e Reno  aegniva  indiviso  sino  a Ferrara,  da  cui. pi- 
gliava il  nome  , ed  ivi  alla  punta  di  S.  Giorgio  in  due  gran  rami  di 
Primaro  , e di  Volano  ai  divideva . ( Sardi  Iti.  Ferr.  ) L’  espansioni 
di  Primaro  formavano  le  valli  a deatra , per  mezzo  delle  quali  ri- 
ceveva gli  altri  fiumi  del  Bolognese  , e della  Romagna  fino  al  Lamo-, 
ne  . ( Pigna  Dt.  Estense  ) . . 

Nè  mancavano  diramazioni  al  Po  di  Volano , come  era  quella  del 
Vergineae,  ohe  metteva  capo  nelle  valli  di  Comaochio. 

Il  ramo  sinistro,  ohe  partiva  dalla  Stellata. verso  il  Lago  scuro,  è 
quello , a cui  oggidì  tutto  ai  riduce  il  Po  grande  , che  seguita  indi- 
viso tino  alla  punta  d*  Ariano.  Questo  ramo,  che  oggi  è tutto  il  tron- 
co del  Po , gl'  istorici  Ferraresi  ( Sardi  , Pigna , Leandro  ) non  lo 
fanno  più  antico  di  cinque  secoli , attribuendone  P origine  alla  rotta 
procurata  da  nn  certo  8icardo  di  Figarolo  contro  i Romesi.,  per  coi 
portatosi  per  vi*  più  breve , e libera  dagl'  incontri  d’  altri  fiumi  al 
mare , a poco  a poco  dilatandosi , e profondandosi  sia  finalmente  arri- 
vato alla  capacità  di  tutte  l’ acque  di  Lombardia , delle  qoali  da  prin- 
cipio portava  solamente  una  parte . . 1 - . 

■ Sono  due  aeooli,  che  cominciò  a vedersi  imminente  la  riduzione 
del  Po  al  solo  ramo  sinistro,  cominciando  a sminuirsi  sensibilmente 
il  ramo  di  Ferrara , dal  che  temevasi , come  poi  irreparabilmente  è 
successa,  la  perdita  della  navigazione  reale  della  Lombardia  alle  mu- 
ra della  città  di  Ferrara. 


• Di  questa  unione  di  tutto  il  Po  nel  solo  nino  sinistro , e dell’ ab- 
bandono di  quello  di  Ferrara  , ne  vennero  stimati  colpevoli  Panaro  t 
e Reno , per  entrar  nel  ramo  destro  vicino  alla  diramasione . Il  Pa- 
naro , come  fiume  , ohe  ain  da’  suoi  fonti  fino  allo  sbocco  in  Po  era 
sotto  il  dominio  del  Duca  di  Ferrara,  fu  tollerato,  lasciato  al  suo 
luogo , e permessogli  il  recapito  , che  da  se  stesso  si  trovò  , anche  con 
voltare  indietro  contro  1’  antica  corrente  del  Po  per  1’  alveo  da  questi 
abbandonato,  il  ano  corso.  Tutta  la  colpa  venne  addossata  al  Reno, 
fiume  Bolognese  , quando  ancora  sboccò  da  più  lontano  dalla  diramar 
«ione  , e perciò  in  varj  tempi , in  varie  maniere  venne  perturbato , 
e lacerato,  a fine  di  voltarlo  a buonificare  la  Sanmanina. 

Agli  attentati  de’  Duchi , come  pregiudiciali  a’  Bolognesi , s’  oppo- 
sero in  ogni  tempo  i Sommi  Pontefici , ed  in  ogni  occasione  di  no- 
vità , o portata  dall’accidente,  o procurata  con  arte,  per  cui  venisse 
il  Reno  a divertirsi  dal  Po , operarono  che  vi  fosse  rimesso , benché 
ciò  non  seguisse  sempre  per  le  medesime  vie , ma  per  diverte  , se- 
condo le  convenzioni  fatte  in  varj  tempi  fra  le  parti , avendo  sempre 
operato  i Duchi  d’ accostarlo  ogni  volta  più  alla  Sanmartina  ; final- 
mente fatto  sboccare  a Po  rotto,  quattro  miglia  sopra  Ferrara,  mai 
più  non  consentirono  i Bolognesi , che  ne  tosse  rimosso , ancorohè 
quasi  per  nn  secolo  intiero  lo  procurassero  i Duchi. 

Devolato  alla  Santa  Sede  Io  stato  di  Ferrara,  ottennero  finalmente 
i Ferraresi,  che  fosse  divertito  il  Reno  nella  Sanmartina,  fino  a tan- 
to che  «i  facesse  1’  eacavazione  del  Po  per  ricondurlo  a Ferrara,  ope- 
ra allora  stimata  riuicibile  , e di  breve  tempo.  L’  opera  tentata  non 
aolo  non  diede  mai  speranza  di  riuscita,  ma  sempre  più  con  1’ ope- 
razioni si  difficoltò  ; onde  i Bolognesi  cominciarono  a proporre  il  re- 
capito del  Reno  in  Po  grande  , alla  qnal  proposizione  opposero  i Fer- 
raresi l’ instanza  del  proaegnimento  dell’ eacavazione  per  introduzio- 
ne nel  Po. 

Dopo  molte  visite  de’  commissari  Apostolici  fatte  con  gran  conten- 
zioni delle  parti,  e aenza  alcuna  conclusione,  finalmente  Monsignor 
Corsini , specialmente  deputato  a questo  interesse  , pronunziò  per  la 
diversione  del  Reno  in  Po  grande , e dalla  Santità  di  Urbano  Vili, 
per  breve  ne  venne  ordinata  1’  esecuzione , che  poi  non  segui . 

In  tanto  il  Reno , sempre  più  imprigionato  da’  signori  Ferrateli 
anche  con  la  chiusa  delle  bocche  assegnategli  in  Po , cagiona  immi- 
nenti danni  al  Bolognese , e Ferrarese , e minaccia  di  peggio  : onda 
rinovando  i Bolognesi  l’ istanze,  viene  dalla  Santità  di  Nostro  Signo- 
re ordinata  la  visita  principiata  con  la  sopraintendenza  del  signor 
Cardinal  Borromei,  e terminata  ora  sotto  F Eminentisi.  Bandinella. 
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i SEME  DE’  NEGOZIATI  !»  DUE  SECOLI  PER 

. . • L’INTERESSE  DEL  RENO.  Ir  , . n 

i ■ ■ . i n.,  f- 

L»  ' l-  • ‘ 

anno  1460.  avendo  il  Reno  rotti  gli  argini  a Cento  con  gran 
danno  del  Bolognese , e Ferrarese,  nè  curando  il  Duca  Borio  di  ri- 
metterlo in  Po,  ne  vien  ioli  mutato  (Lalla  Santità  di  Pio  TI.,  e dal  Car- 
dinale Velico  io  di-  Bologna,  Signori  di  Cento,  é della  Pieve,  oltre 
Finitanze  de’  Bologne»  . .•  ..  1 • r ■■■  •• 

- Deputato  per  Comminarlo  a trovar  maniera  di  recapitare  il  Reno  il 
Conte  Paolo  Cortabile  Giudice  de’  Savi  , che  con  commissari  Bolo- 
gnesi visita  più  volte  tatti  i luoghi , e finalmente  vien  mandato  am- 
basciatore a Cento  al  Cardinal  Vescovo , ove  i Bolognesi  mandano 
per  commissario  Giovanni'  Guidoni , e di  nuovo  visitati  * luoghi, 

convengono  nella  strada  di  mandar  Reno. in  Po.  L’alveo  assegnatogli 
passava  alla  torre-  di  Chiioli , eh’  era  vicina  al  Finale  , ed'  alia  Bastia, 
ora  rovinato  ini  Bondenese  , nel  coi  -territorio  sboccava  ià  Po  ; 1’  al- 
veo si  feoe  di  larghezza  di  pertiche  1 1.  Bolognesi , gli  argini  di  a e 
mezzo  , lo  spazio  tra  Palveo  di  .qua,  « di  là  dall’  argine  pertiche  4* 
Di  nuovo  il  Reno  rompendo  entra  nella  Sannuftina , e per  bonifi- 
carla il  Duca  Ercole  vi  fa  nn  cavo  sino  al  Traghetto,  ed  alzatala 
tanto -che  potè  fabbricarvi  molte  case  , e poderi , rimette  il  Reno 
in  Po.  > • -.i  11  ; 1 - ...  m , .fvr  « - 

• A Po  rotto  poi,  cd  abbandonato,  nella  parte  inferiore  qnestf alveo 
*’ *pre  tt0  B,tra  bocca  in  Po  aopra  Vigarano  , ( 1552")  la  quale  Alfon- 
so Primo  fa  istanza,  che  aia  chiosa  , consentendo  all’  istanza  de’  Bo- 
lognesi, che  si  rimettesse  nell’alveo  veoohio  a sboccare  in  Po,  come 
pntna;  ( Instrom . delta  see.  convenzione ) la  rotta  si  piglia  a spese 

del  Duca,  e de’  Contesi  $ l’ esecrazione  dell’alveo  vecchio  a spese 

de’  Contesi  , e de’  Bolognesi  per  metà;  in  questa  convenzione  Riolo 
s introduce  in  Reso  per  la  parte  superiore  qusttro  miglia  sotto  Bo- 
logna, il  rimanente  di  ’ Bioio  nella  [Kirte  inferiore  si  lascia  correre 
separato  in  -Po  a Po  rotto,  come  prima.  , . 1 

Comincia  a mancare  a Ferrara  sensibilmente  il  Po,  (Leandro,)  e 
già  Panaro,  e Reno  a rivoltar  il  corso  verso  la  Stellata  a ritro- 
Tarlo  *r  ' « ■ t * ■ i<  * » |<<  | ■ 

Ercole  _8eoondo  Duca  di  Ferrara  procura  la  rotta  del  Reno  poco 
Ja  Pieve ‘J  < >56a)  onde  viene  inondata,  e ridotta  di  nuovo  a 
valle  la  Saqmartina , .Traversia,  e Rkvfeda  con  altri  luoghi  vicini. 

- La  Santità  di  Paolo  Terzo  manda  'Montig.  Strasoldi  « visitare  il 
latto,  ed  avuta  la  Relazione  obbliga  il  Duca  a ripigliare  a sue  spese 
la  rotta,  e mantenere  nel  pristino  stato  il  Reno.  * ; 

Ad  initanza  del  Dota  di  Ferrar»  vien  mandato  da  Nostro  Signore 


r 
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per  commUtario  a veder  la  maniera  di  mantenere  la  navigatone  di 
Ferrara,  Monsignor  de’  Medici,  tenia  speranza  di  riuscita. 

Alfonso  Secondo  per  mantenere  la  navigazione  di  Ferrara  , fa  con 
immense  spese  una  palificata  alla  Stellata,  perché  spiega  nel  Po  di 
Ferrara  l’ acque , ma  senza  edotto  ; ( 1S69.  Aleotti  Ist.  Ferr.)  onda 
si  risolve  introdurlo  per  via  d’ escavatone , alla  quale,  con  imposi- 
zione di  nuove  gabelle,  dà  principio  «.ma  per  molta  diligenaa  che 
vi  iàccia  , nè  meno  ha  effetto;  .(1573.  Aleotti  Iti.  Ferr.)  onde  dispe- 
rato affatto  del  successo,  fa  un  argine  nel  Po  al  BonJooo  , acciocché 
almeno  1* acque  di  PansLro,  e del  Reno,  prendano  il  corso  per  1*  al- 


acqua 

l’ ingiù,  volta  nel  Po  di  Venezia,  onde  si  tralascia  il  tatto. 

Sono  ad  instanza  del  Duca  Alfonso,  con  la  soprintendenza  di  Mon- 
signor della  Cava , ( 1 S70.  visita  autentica , ) fatti  scandagli  dal  Po 
grande  da  Lago  scuro  aUa  Stellata  , e da’  Rami  di  Primato , e Vola- 
no sino  al  mare  con  la  pianta  delle  valli  di  Marrara , e Marmorta , 
ma  senza  conclusione,  trovandosi  in  questa  visita,  che  l’acqua  del 
Reno  corre  verso  il  Po  grande. 

Finalmente  il  Duca  vedendo  , ( 1 S9*.  Aleotti , ) ohe  quel  poco  d’ac- 
qua , che  veniva  dal  Reno  verso  Ferrara,  non  era  basta  aie  a mante- 
nere la  navigazione  per  due  rami,  intesta  il  Po  d’ArgenU  alla  punta 
di  S.  Giorgio,  e riduce  fieno  in  Volano,  per  cui  corse  sino  alia  di- 
versione nelle  valli . 

Intanto  i -Veneziani  con  nuovo  taglio  abbreviano  il  corso  del  Po, 
onde  tanto  più  s’accelera  la  riduzione  di  tutta  l’acqua  di  Lombardia 
nel  ramo  sinistro , ed  il  totale  abbandono  del  ramo  di  Ferrara , -a 
falsi  l’alveo  del  Po  di  Ferrara  alveo  di  Panaro , per  cui  va  all’ in- 
dietro a trovar  la  corrente  del  Po  alla  Stellata , seguendo  anche  con 
parta  delle  sue  acque  il  Reno , nen  essendo  ancora  tra  Panaro , 9 
Reno  alcuna  intestatura  nel  Po  di  Ferrara,  per  lasciare  al  Po,  ed  a 
Panaro  nelle  maggiori  escrescenze  del  Po  questo  sfogo  ne’v  due  rami 
di  Primaro , e di  Volano,  che  poi  dall’esperienza  dimostrato  non 
necessario,  è venuto  affatto  in  disuso. 

Clemente  Vili,  ricuperata  la  città  di  Ferrara  condiscende  al- 
l’ instanze  de*  Ferraresi  di  divertire  il  Reno  nella  Sanmartina,  (1598. 
Bolla),  per  far  1’  estivazione  del  Po,  nstnda  sei  Architetti'  a consi- 
derarne >1  modo,  i quali  concludono  tutto  l’opposto  di,  quello  .ti  di- 
segnava , che  si  conducessero  tutti  i fiumi  arginati  in  Po , ed  i con- 
dotti si  facessero  passare  per  botte  nel  Polesine,  di  S.  Giorgio,  ed 
approvato  il  parere  con  iscrittale  stampate  da  altri  Architetti . 

L’ Aleotti  perito  Ferrarese  propone  altro  partito,  ( 1601  ) e.  lo 
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difende,  dimoetrando  «Mete  imponibile  l' introduzione  del  Po,  se  pri- 
ina  non  ai  ricapito  Reno  nel  trouoo  principale  in  Po  grande , e ne 
insegna  il  modo  nella  difeaa  stampato  in  Ferrara  . 

Il  Papa , seguendo  il  consiglio  del  p.  Spernazzati  Gesuita  ^ ordina 
la  diversione  di  Reno  nella  Sanmartina,  reclamando  aino  all’ ultimo 


i Bolognesi.  ■ m e 

Li  quali  si  pretende  di  mantenere  indenni  ( 1604.  ) con  perfezio- 
nate  r argine  circondario  della  Sanmartina , e degli  argini  di  Cogno- 
la  sino  a Marrara. 

Vengoogli  assegnate  per  lo  sbocco  in  Po  Is  bocca  de  Masi , del  Le- 
raloro , del  cayo  del  Duca  , ed  altre  bocche  inferiori  , che  sole  di 
presente  vengono  libere  . . ■ 

L’  estensione  dello  Spernszaati  non  produce  alcuno  effetto  ( i6o5.  ) 
ed  il  Reno  dalle  prime  piene  , rotti  gli  argini,  sommerge  i circonvi- 
cini mesi  del  Bolognese,  e Ferrarese. 

Alle  doglianse  de’  Bolognesi  si  visitano  i danni  prima  da  Monaign. 
Centurione,  che  dopo  una  lunga,  e diligente  visita,  termina  prima 
dell'  operazione  i suoi  giorni . 

E poi  da  Monsig.  Gaetano  , f 1606.  ) eon  1’  assistenza  degl»  Amba* 
sciatori  delle  parti,  da’  quali  di  veduta,  e confessione  delle  medesi- 
me ai  asserisce  accresciate  il  disordine,  eia  necessità  di  provvedervi. 

11  Gaetano  , fatto  Cardinale  sopraiutendente  a questo  aliare,  fa  fi- 
sa min  a re  con  lunga  visito  1*  proposizione  de’  Ferraresi  di  proseguire 
1*  estivazione  del  Po  , e de’  Bolognesi  di  condur  Reno  in  Po  grand*. 

Dell’  uno  , e dell’  altro  disegno  fansi  gli  scandagli  a modo  delle 
parti,  che  non  convengono. 

Nè  meno  altro  effetto  in  qnesto  particolare  ebbe  la  visito  del  sig. 
Cardinale  Rivarola  ino  successore  ( 161 3.  ) 

Onde  già  di  nuovo  anche  nel  presente  governo  disperata  l’intro- 
duzione nel  Po  , il  Cardinale  Legato  di  Ferrara  per  questa  naviga- 
zione divertisce  dal  Po  il  Panaro  , e lo  volto  a Ferrara  ( 1617.  ).  Ma 
dal  Cardinal  Capponi  soprintendente  all’ acque,  si  risolve  di  voltare 
in  Po  Panaro , e Reno . 

Non  ha  effetto  la  rivolta  del  Reno  , da  nuovi  emergenti  è distur- 
bata , ma  solo  quella  di  Panaro , per  cui  »’  intesta  vicino  al  Bondeno 
il  Po  di  Ferrara  , ma  con  argine  debole,  ( *6aa.  ) acciò  nell’  escre- 
scenze del  Po  potesse  questi,  e il  Panaro  avere  il  solito  sfogo  nel- 
y antico  ramo  , il  qnale  ti  è dato , sin  tonto  che  1*  esperienza  ha  di- 
mostrato non  essere  necessario. 

Monsig.  Cornili  specialmente  deputato  a questo  interesse  ( i6a5.  ) 
dopo  una  lunga  visito  co’  Periti  delle  parti , con  1’  assistenza  del  fa- 
mosissimo Castelli , dà  la  sua  relazione  per  1*  introduzione  di  Reno 
in  Po  alla  Stellato,  ohe  giudica  potersi  fare  con  i5o.  mila  mudi , e 
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dalla  Santità  di  Urbano  VTU.  ne  viene  ordinata  per  Breve  l’  etecn- 
sione  , ( 1617.  ) 1»  quale  da  nnovi  emergenti  vien  differita. 

Intanto  dal  Cardinale  Pallotta  di  nuovo  con  antorìtà  Pontificia  si 
tenta  con  eacavazioni  P introduzione  del  Po  senza  successo  ; e per  fi- 
ne dalla  Santità  d’  Innocenzo  X.  viene  di  nuovo  ad  istanza  de’  Bolo* 
gnesi,  agitata  questa  materia  con  gran  contenzioni  delle  parti,  senza 
risoluzione . 

Nel  nuovo  pontificato  di  Nostro  Signore  Alessandro  VII.  i Bolo-; 
gnesi  mandano  Ambasciatore  straordinario  a Roma  il  Marchese  Ta- 
mii , per  fare  instanza  della  remozione  del  Reno  dalle  valli  . A que- 
sta nella  prima  congregazione  de’  Cardinali  tenuta  d*  ordine  di  w 
»tro  Signore  , oppone  il  Conte  Nigrelli  Ambasciatore  di  Ferrara  1*  in- 
staura dell*  escavazione  del  Po  ; s*  intima  per  tanto  un*  altra  congre- 
gazione , per  discutere  se  sia  possibile , ed  utile  P introduzione  det 
Po  a Ferrara , e portate  per  P una,  e per  P altra  parte  in  iscritto  lé 
ragioni , e le  repliche  , non  esce  fuori  alcun  decreto  dalla  Sacra  Con- 
gregazione . Ma  intimata  la  terza  per  trattar  detta  diversione  del  Re- 
no in  Po  grande,  intese  le  ragioni  controverse,  6 repliche  delle  par- 
ti, si  decretò  la  livellazione  della  caduta  del  .Reno  in  Po  grande , e 
la  perquisizione  degli  effetti  di  Panaro  introdottovi , da  farsi  con  là 
aopraintendenza  del  signor  Cardinale  Borromei  ■ Interpostasi , per  cau- 
sa di  contagio,  e d’altri  accidenti,  un  anno  di  dimora,  ottiene  in- 
tanto l’Ambasciator  di  Ferrara,  che  in  quest’occasione  ai  esamini  là 
caduta  del  Reno  nelle  valli , e la  capacità  di  esse . 
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M EMOHIALI 

Alla  Santità  di  Nostro  Signore  Innocenzo  X.  ed  agli  Eminentissimi 
e Reverendissimi  Signori  Cardinali  della  Congregazione 
dell’  acque 

■ » '••.>>  * 

PER  LA  PiEMOZIONE  DEL  RENO 

* 

Ad  istanza  del  Reggimento  di  Bologna,  e degl’ interessati 
Bolognesi  di  detto  Reno.  Dati  Tanno  i65i. 


Eminentissimi  , e Reverendissimi  Signori . 


ili  piaciuto^  all’infinita  clemenza,  e rettiisima  intenzione  di  No- 
stro Signore  d’esaudire  ultimamente  T umilissime  instanze  fattale  di 
nuovo  unitamente,  e dal  Reggimento  di  Bologna,  e dagl’ istessi  in- 
teressati Bolognesi,  per  la  remozione  del  Reno  dalle  valli,  col  com- 
mettere all’ Eminenze  Vostre  la  discussione,  e deliberazione  del  dare 
al  detto  Reno  il  dovuto  ricapito. 

E così  necessaria  la  remozione  del  Reno  dalle  valli , che  anche 


, , , ssvuv  UOIIW  vaili  y t,l 

Per  no,n  8*  dey°  più  negare  agli  oratori , e rr 

no  differirne  l’esecuzione,  ai  perchè  per  gP  interrimenti  fatti  dai 

HAnn  n Al  la  va  r>-v  n ^ . — II.  . I • 1*  SS  V 


molto  me- 


Reno  nella  Sanmartina,  e nella  valle  di  Marrara,  restano  queste,  e 
- c ' * . *armorta  incapaci  delle  sue  torbide  , e dell’  acque  di  tanti 
-,n  "J*ml  > e condotti,  senza  lo  scolo  destinatoli  nel  Po  di  Primaro, 
piu  delle  stesse  valli  alzato  di  fondo , e ripieno  ; ti  perché  il  Reno 
medesimo,  per  non  aver  caduta  alcuna  verso  la  valle,  ha  perduto 
anche,  per  un  tratto  di  dieci,  e più  miglia  lungi  dall’ intestatura 
^ elnent0  Ottavo , il  proprio  alveo , dimodoché  dall’  anno 
i635.  in  qua  non  è successa  escrescenza  delle  sue  acque,  che  non 
abbia  causato  prima  di  portarsi  alla  valle,  o spargimenti,  o rotture 
negli  argini  inferiori,  con  sommersioni  grandissime;  nell’annesso  me- 
moriale trasmesso  ultimamente  da  Nostro  Signore  all’Eminenze  Vo- 
stre vengono  piu  distintamente  rappresentate  le  cause  di  tanti  mali, 
e espressi  1 danni  immensi , che  ne  risultano , e sovrastano  maggio- 
ri , e rimangono  molto  più  giustificate  le  ragioni  , per  le  quali  sein- 

ìu?l„P1“  V r Urgentf  * necessità  di  levare  il  Reno  dalle  valli , e 
dalle  visite  fatte  tant  anni  sono  dall’  Eminentissimo  Capponi,  e dalla 
buona  memoria  di  Monsignor  Conini,  e daUa  relazione , che  ne  fece 


• 


! 
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Monsignor  medesimo,  che  a Ul  effetto  ti  esibisce  all* Eminente  Vo- 
stre , come  anche  da’  Brevi  concessi , per  introdurlo  nel  Po  grande, 
da  Grecorio  XV.  ed  Urbano  Vili,  di  Santa  memoria. 

Supplicano  però  umilmente  l’ Eminenze  Vostre  gli  Oratori  suddetti 
al  voler  benignamente  secondar  la  Santa  mente  di  Nostro  Signore  in 
concederli , e decretare  la  detta  remozione  del  Reno  dalle  valli , io 
Quel  modo,  che  dalla  somma  loro  prudenza  verrà  determinato  più 
durabile,  meno  dispendioso,  più  giovevole  a tutti,  e meno  dannoso 
.anche  agl’ iste  ssi  Signori  Ferraresi.  Che  il  tutto,  eo.  Quas  Deus,  eo. 

BEATISSIMO  PADRE. 

Fu  supplicata  umilmente  Vostra  Santità  dal  Reggimento  di  Bolo- 
gna dell’  anno  1645.  per  la  remozione  del  Reno  dalle  valli  di  Marra- 
ra , a fine  d’  introdurlo  nel  Po  di  Lombardia  , secondo  li  Brevi  altro 
volte  concessi  da  Gregorio  XV.  ed  Urbano  Vili,  e si  compiacque  be- 
nignamente Vostra  Santità  di  rimetterne  la  cognizione  di  questa  sua 
umilissima  instanza  alla  Congregazione  dell’ acque,  dalla  quale  non 
fu  pigliata  alcuna  risoluzione  ; rappresenta  però  il  Reggimento  alla 
Santità  Vostra  le  stesse  cause  , ohe  allora  furono  dedotte  nella  sud- 
detta Congregazione  per  motivo  sufficiente  al  doversi  concedere  la 
detta  retnozione  ; e perchè  si  rende  giornalmente  viepiù  urgente  la 
necessità  di  provvedere  a tante  miserie,  supplica  anche  umilmente  la 
Santità  Vostra  per  la  necessaria  determinazione  . 

Le  cause  suddette  sono , che  col  pretesto  di  sanare  li  terreni  dall* 
destra  del  Po  di  Ferrara,  e di  Primnro,  e di  preservare  quelli  da  si- 
nistra, e ricondurre  una  parte  del  Po  di  Lombardia,  per  restituire 
la  navigazione  perduta  alla  città  di  Ferrara  , contro  il  naturai  corso 
del  fiume  Reno  nel  Po,  come  si  ha  dalle  più  antiche  tradizioni , ed 
istorie , e contro,  le  convenzioni  fra  la  città  di  Bologna  , e li  Duchi , 
e comune  di  Ferrara  , e contro  psrimeote  a molti  Decreti , e Brevi 
de’  Sommi  Pontefici , e particolarmente  di  Paolo  Terzo  , dopo  aver 
questi  ocularmente  di  persona  veduti  li  fatti,  fa  dell’anno  1604. 
voltato  il  corso  del  medésimo  Reno  ad  tempus  nella  Sanmartina , 
senza  la  precedente  esecuzione  della  mente  di  Clemente  VIIL  Sommo 
Pontefice  , a fine  di  escavare  L’  alveo  dal  Po  di  Primaro  , e di  Vola- 
no , e renderli  capaci  della  nuova  introduzione  del  Po  di  Lombardia, 
e del  Reno,  e degli  altri  soliti  torrenti,  la  quale  escavazione  fu  sup- 
posta opera  di  pochi  mesi  , e spesa  di  poche  migliaia-  di  scudi . Que- 
sta dopo  il  corso  di  46.  anni,  e molte  prove  inutili  , e dannose,  eoa 
dispendio  di  molte  centinaia  di  migliaia  di  scudi  cavati  da’  poveri 
sudditi  della  Santa  Sede  > cimane  anche  senza  effetto  alcuno  , e-  per 
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conseguenza  1’  impossibilità  della  linosa  ìntrodnzrane  di  paste  del  Po 
resta  dal  succeaso  stesso  com proba  ta  . 

Fu  fatto  alla  Sanmartina  , in  occasione  della  detta  diversione  del 
Reno,  un  argine  circondario,  acciò  lo  stesso  Reno  non  inondasse  i 
terreni  superiori,  e non  entrasse  nelle  valli  di  Marrara,  del  Poggio, 
« di  Malalhergo  , e per  dar  esito  all’ acque  di  lui  chiarificate  nella 
Sanmartina,  furono  aperte  sopra  la  punta  di  S.  Giorgio  due  becche 
nell’alveo  del  Po  di  Ferrara,  una  detta  de’ Cappuccini , e l’altra  de’ 
Masi  , e sotto  la  medesima  punta  fu  aperta  nell’  alveo  di  Primaro 
1’  altra  -detta  del  Levaloro  , escavando  anche  il  cavo  di  Marrara  , o 
vogliamo  del  Duca  , acciò  per  Uste  bocche  li  spianassero  l’acqua 
della  Sanmartina  , ma  .per  occasione  del  Panaro  condotto  a Ferrara 
dal  signor  Cardinal  Serra  , contro  l’ istanze  de’  Bolognesi , fa  con  ar- 
gine tirato  dalla  punta  di  Primaro  alla  destra  del  Po  di  Ferrara , e- 
« ci  uso  il  oorso  delle  bocche  de’  Cappuccini , e de’  Masi  al  lóro  desti- 
nato alveo  del  Po  di  Ferrara,  e perciò  in  breve  tempo  rimasero  in- 
territe, e serrate  , massime  con  1’  aiuto  delle  torbide  del  Panaro,  al 
quale , nelle  aue  maggiori  escrescenze  furono  da’  signori  Ferraresi  da- 
ti piò  volte  diversi  Ugli  per  isfogo  della  Sanmartina. 

È successo  dunque  , che  per  tal  deposizione  del  Reno , e per  im- 
peto delle  sue  acque  non  resti  dell’  argine  circondario  della  Sanmar- 
tina apparenza  di  vestigio  alcune  ; onde  il  Reno  , contro  il  promesso 
dagli  Autori  della  sua  diversione  , scorre  nelle  Virili  del  Poggio,  e da 
quelle  cade  in  Marrara,  avendo  interritoti  cavo  suddetto  del  Duca, 
e molt’  altri  siti  più  profondi , in  modo  che  portandosi  esso  più  in- 
nanzi , quanto  più  si  eleva  con  le  sue  deposizioni , e oon  la  mole 
delle  sue  aeque  nelle  valli  incapaci  , arriva  ad  apporUr  gran  mine 
lungi  dalla  sua  diversione  in  paese  spaziosissimo,  con  perdita  comu- 
ne, e danno  di  Santa  chiesa,  e per  quello  concerne  il  solo  interesse 
de’  Bolognesi , db  seguono  a danno  loro  i mali  , che  qui  «otto  breve- 
mente si  accennano. 

_ Per  essere  la  valle  di  Marra ra  incapace  deH’  acque  di  dna  torrenti, 
pioè  del  Reno,  e di  Raveoa  , e per  gl’  interrimeDti  di  già  fatti , « 
non  avere  scolo,  se  non  penosissimo,  ad  arbitrio  de’  aignori  Ferrare- 
»i,  nel  suddetto  Po  di  Primaro  , rigurgitano  1’  acque  dell’  uno  , e 
dell’ altro  torrente  ne’  beni  superiori  adiacenti  a detta  valle  , per  a» 
tratto  però  di  otto  in  dieoi  miglia  di  sopra  di  quella,  e maggiormen- 
te ai  dilatano  oggi , mentre  corre  sregolato  il  Reno  alla  destra  di  sot- 
to dalla  confina  Ferrarese,  attraversando  a linea  retta  il  Rioio,  e 
Scorso ro,  scoli  principalissimi  del  territorio  Bolognese,  in  modo,  eh# 
impediti  in  oltre  dalle  torbide  del  Reno  gli  altri  scoli  del  Soorsurolo 
delle  Calca  rate , e da  quelle  diSavena  gU  scoli  della  Lorgana , e del- 
ia Zena , veridicamente  si  può  rappresentare , che  una  terza  parta 
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dell*  pianura  del  territorio  Bolognese  rutti , o per  1’  inondazioni  di 
detto  rigurgito  , o per  la  difficoltà  degli  scoli  , poco  meno  > che  in* 
fruttuosa,  o notabilmente  sommersa. 

Il  torrente  suddetto  di  Savena,  come  attraversato  dal  Reno,  po- 
che volte  conduce  felicemente  le  sue  torbide  nella  detta  valle,  che 
non  inondi  prima  le  campagne,  rompendo  gli  argini  or  dall’ una,  or 
dall’  altra  parte . 

La  navigazione , che  dal  canal  Naviglio  di  Bologna  per  le  valli  di 
Malalbergo  per  la  Sanmartina  passava  a Ferrara , benché  fosse  gli  an- 
ni passali  divertita  per  linea  più  lunga  di  ao.  miglia  ne’  «iti  più  bas- 
si della  valle  di  Marrara,  ora  per  la  maggior  parte  dell’anno  per 
nuovi  interrimenti  si  rende  impraticabile  , e tanto  più  si  perderà  af- 
fatto, quanto  che  scorre  di  presente  il  Reno  a dirittura  nella  mede- 
sima navigazione  , causando  reptazioni  maggiori  ne’  siti  di  quella , e 
fra  poco  tempo  impedirà  totalmente  la  detta  navigazione , con  danno 
notabilissimo  non  solo  della  città  di  Bologna,  ma  anche  della  Came- 
ra Apostolica  per  le  gabelle  di  Ferrara , atteso  che  levata  la  navi- 
gazione , o resasi  impratioabile , la  condotta  delle  merci  volgerà  il 
suo  passaggio  per  lo  stalo  di  Modana  , o per  altri  passi  più  facili , 0 
meno  dispendiosi . 

Dai  gravami  , e danni  cosi  immensi , ai  quali  per  anni  46.  è stata 
sottoposta  la  più  bella  , e fruttifera  parte  del  territorio  di  Bologna  , 
sono  restate  desolate  molte  chiese  parrocchiali  , si  sono  impoveriti 
molti  monasteri  di  religiosi  , e religiose,  è stato  necessitato  il  pub- 
blico, per  mantenimento  de’  tuoi  cittadini  , impiegare  ogn'  anno  mol- 
te migliaia  di  acudi  in  grani  stranieri,  dove  per  prima  abbondava  la 
città  de’  propri  , anche  in  sovveniamolo  dei  cirooavicini  ; molte  fa- 
miglie ricchissime  , e nobilissime  si  sono  ridotte  senza  aloun  sostenta- 
mento, si  sono  sommerse  molte  castine  d’animali,  e spopolate  le 
terre , inondate  in  gravissimo  pregiudizio  , e detrimento  de’  dazi  Ca- 
merali , e danno  del  Principe  stesso  , anzi  per  la  «addette  inonda- 
zioni , che  d’  anno  in  anno  succedono  maggiori  , viene  impedito  ai 
curati  1’  amministrare  i Santissimi  Sacramenti  ai  moribondi  , e molti, 
e moki  sono  morti,  e muoiono  giornalmente  senz' aloun  aiuto  spiri- 
tuale , come  apparisce  dalle  relazioni , ed  esclami , che  fanno  i cara- 
ti delle  chiese  più  contigue  alla  valle  , e tanto  più  crescono  li  dan- 
ni , e miserie  , quanto  che  sempre  rigurgitano  1’  acque  nelle  parti  su- 
periori . . 

Anzi , che  per  essersi  elevato  il  fondo  del  Reno  in  modo  che  per 
gl’  interrimenti  di  quello  , ha  dalla  Pieve  in  giù  perduto  il  suo  pri- 
mo alveo  , e con  penosissimo  declivio  si  porta  alle  valli  dentro  argi- 
ni , che  dalla  pane  di  levante  particolarmente  sono  debolissimi , ed 
in  molti  luoghi  pericolosissimi  , sono  anche  perciò  evidentemente 


esposti  al  sommergersi  per  rotture  tutti  li  terreni  più  fruttiferi  dei 
comuni  inferiori  del  territorio  Bolognese,  cioè  di  Sant’ Agostino, 
Galiera , Raveda,  Poggio,  S.  Venanzio,  S.  Vincenzo,  S.  Prospero, 
Tombe,  S.  Alberto,  Malalbergo,  Pegola,  Massnmatico,  Poggetto,  e di 
altri  superiori  a questi , e similmente  anche  la  maggior  parte  dei  be- 
ni  dell’  Arcivescovato  , e del  Capitolo  della  Cattedrale  posti  nei  sud- 
detti comuni  del  Poggetto  , Mussumatido  , e Sant*  Alberto , come  di 
già  molti  anni  sono  , che  tutti  i suddetti  terreni  provano  il  danno 
della  total  perdita  del  benefizio  degli  scoli  ; nè  inferiori  a queste  sono 
le  calamità,  che  provano  li  terreni  adiacenti  alla  valle  di  Marmotta, 
e tant’  altri  comuni , e terre  a questa  superiori  per  le  contiaue  rot- 
ture dell’  Idice,  e del  Sillaro,  e per  le  reptazioni  causate  da  questi, 
e dal  Santerno  nel  fine  della  linea  del  Po  di  Prìmaro  , ridotto  per- 
ciò in  istato  da  molti  anni  sono  di  non  poter  ricevere  lo  scolo  delle 
dette  valli , e portar  come  prima  le  loro  acque  al  mare  . 

Consta  dunque  restar  li  terreni  delia  destra  del  Po  maggiormente 
sommersi  , e non  sanati  , come  fu  supposto  , nè  tampoco  è seguita  la 
preservazione  di  quelli  della  sinistra,  perchè  la  giunta  dell’ acque 
del  Reno  cagiona  di  continuo  tale  altezza  d'  acque  nelle  valli  , e nel 
Prìmaro,  che  quella  parte,  che  consiste  nel  Polesine  di  S.  Giorgio  , 
e nelle  valli  di  Comacchio  non  solo  rimane  evidentemente  soggetta  ai 
perìcoli  di  grandissime  rotture  , ma  penetrando  a forza  del  peso  di 
tant’  acque  stagnanti  per  la  porosità,  della  terra , parte  di  esse  rompe 
{.condotti  , o Scortoti  del  medesimo  Polesine,  e li  rende  incapaci  di 
ricever  l’ acque  piovane  ; onde  restano  le  campagne , per  cagione  di 
qnesto  , e per  le  sortivo  suddette,  miseramente  inutili,  ma  toccando 
questa  parte  più  ad  ogni  altro,  che  a’  Bolognesi,  basterà  questo  toc- 
co , per  dar  indizio  della  comunicanza  del  male  anche  alla  sinistra , 
della  quale  gravissime  cote  restano  da  considerare . 

Alle  ragioni  suddette  fu  risposto  da’  signori  Ferraresi , che  il  vero 
ricapito  del  Reno  sia  l’inalvearlo  di  valle  in  valle  verso  il  Traghet- 
to sinché  sia  effettuata  1’  introduzione  suddetta  di  parte  del  Po  di 
Lombardia  a Ferrara,  per  restituirgli  la  perduta  navigazione,  e che 
il  dare  il  recapito  al  Reno,  o nel  Po  suddetto,  o nel  Po  di  Ferrar* 
aia  un  esporre  a pericolo  di  sommersione,  o di  essere  continuamente 
danneggiata  la  città  e fortezza  di  Ferrara  . i . 

Replica  però  ii  Reggimento,  che  li  Bolognesi  non  hanoo  mai  fatto 
opposizione  all’  introduzione  del  detto  Po  di  Lombardia  nel  Po  di  Fer- 
rara, ma  sibbene  credutala  impraticabile  , come  tale  è riuscita  |>er  lo 
spazio  di  anni  46,  e non  senza  ragione  si  sono  persuasi  , che  sia  sta- 
ta dedotta  solamente  per  uno  speciosissimo  pretesto  di  ritardar  sin’o. 
f*  1*  remozione  del  Reno  dalle  valli , nello  quali  , che  non  possa  , 0 
debba  mantenersi  più  lungamente  il  Reno,  io  dimostra  il  non  esser 


J|ueite  più  capaci  delio  ane  acque  per  gl*  interrimenti  , e replezioni 
atte  nella  Sanmartinn,  nel  Corninole,  ed  in  tanti  altri  terreni  conti' 
cui  al  Po  di  Primato,  e lo  giustificano  più  pienamente  le  Relazioni 
fatte,  e dall’Eminentissimo  signor 'Cardinale  Capponi  tin  dell’anno 
i6ai.  e da  Monsignor  Coraini  dell*  anno  i6s5.  dalle  quali,  dopo  ma- 
tura , e diligente  discussione  delli  medesimi  supposti  , e pretensioni 
de’  «ignori  Ferraresi , evidentemente  ai  prova  , che  pur  di  quel  tem- 
po era  necessarissimo  il  rimuovere  il  Reno  dalle  dette  valli,  e dal  Po 
di  Primaro  , per  evitare  particolarmente  1’  inondazioni  nel  Polesine 
di  S.  Giorgio , e nella  citta  di  Comacchio , come  ne  fu  comprovata  la 
sussistenza  di  dette  -relazioni , e delle  determinazioni  fatte  in  esecu- 
zione di  quelle  dai  suddetti  Sommi  Pontefici  Gregorio  XV.,  ed  Urba- 
no Vili,  dal  successo  dell’  inondazione,  ©he  seguì  dell’ anno  >64?- 
nelle  valli , e città  di  Comacchio  , e dal  restar  quella  parte  sempre 
più  aottoposta  a simili,  e maggiori  sommersioni,  siccome  anche  non 
solo  dalle  medesime  relazioni , ma  dall’  evidenza  del  fatto  non  men 
chiaramente  si  esclude  il  supposto  pericolo  della  oittà , e fortezza  di 
Ferrara  , poiché  se  il  Reno  , per  le  rotture  fatte,  ed  inondazioni  cau- 
sate verso  la  medesima  città,  sì  dell* anno  <635.  oome  io  molti  altri 
susseguenti  sopra  1’  intestatura  fatta  da  Clemente  Vili,  ed  ultima- 
mente ancora  non  molto  lontano  dalla  confina  Ferrarese  , non  ha  mai 
danneggiato  la  città,  nè  la  Fortezza  suddetta,  ma  è stato  molto  faci- 
le si  medesimi  signori  Ferraresi  di  dargli  il  suo  ricapito,  senz’  alcun 
danno  di  queste  , quanto  meno  si  può  dubitare,  ohe  sia  per  apporr 
tire  il  supposto  danno  , o perioolo , quando  venga  ben  regolato  den- 
tro gli  argini , secondato  il  suo  corso  naturale  , e gli  fieno  dati  li 
suoi  sfoghi  opportuni  all’  accagioni  di  escrescenze  maggiori , secondo 
che  nelle  .visite  passate  è stato  divisato,  e risoluto. 

Mentre  dunqne  la  causa  di  tanti  mali  è stato  il  rimuovere  il  Re- 
no dal  suo  antico , e naturale  corso  nel  Po  , come  dagli  effetti  si  co- 
nosce, sarà  anche  giustissimo  il  ritornarvelo  per  le  vie  più  spedite; 
più  facili,  e meno  dispendiose,  per  sollevamento  de’  popoli,  e dei 
Bolognesi  particolarmente  più  danneggiati  degli  altri  benché  superio- 
ri di  sito . 

Da  questa  risoluzione  dipende  il  sollevamento  prima  del  territorio 
di  Ferrara,  come  altre  volte  è stato  confessalo  dai  medesimi  Ferra- 
resi Cispadani , per  fede  , che  si  conserva  nella  segretaria  del  Reggi- 
mento di  Bologna  , e per  1’  instarne , che  nuovamente  hanno  fatto 
altri  , come  più  danneggiati  dall’  inondazioni  del  medesimo  Reno , 
e poi  del  Bolognese,  e di  molte  comunità  della  Romagna,  poiché 
liberato  il  Po  di  Primaro  dall’  acque  del  Reno,  sarà  tacile  il  da- 
re i suoi  ricapiti  alti  fiumi  di  Savena  , Idice  , Sillsro  , e Ssntcrno  , 
che  come  sopra , non  meno  del  Reno , danneggiano  respettivamente 
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F altro  parte  del  Bolognese,  e h comunità  vicine  della  Romagna. 

Che  perciò  ridondando  la  remozione  del  Reno  dalle  valli  in  evi- 
dente benefìzio  delle  più  belle  parti  dello  stato  Ecclesiastico- , e di 
tanti  sudditi  di  Vostra  Santità  , ed  in  aumento  ancora  ,.  per  tanti  ca- 
pi , delle  rendite  della  Camera  Apostolica  , non  può  Vostra  Santità 
far  determinazione  più  gloriosa  , e più  giusta  , che  il  comandarne 
1*  esecuzione , come  ne  viene  dal  Reggimento  suddetto  umilmente 
lappi ìcata.  Che  il  tutto,  ec. 

Quam  Deus,  ec. 

RISPOSTA  DELLA  CITTA  DI  BOLOGNA 
alle  scritto  re  date  da’  signori  ferraresi  sopra  la 

RIMOZIONE  DEL  RENO  DALLE  VALLI  . 

Alla  Santità  di  Nostro  Signore  Innocenzo  X.  data  V armo  j65i. 


P ropongono  alla  Santità  Vostra  li  aignori  Ferraresi  l’ esecuzione 
del  breve  di  Clemente  Vili,  di  S.  Mem.  per  l*  introduzione  d-  una 
parte  del  Po  di  Lombardia  neili  due  Po  di  Volano , e Primaro  , co- 
me determinazione  approvata  dagli  altri  Sommi  Pontefici , e come 
sommamente  utile  alla  città  , e territorio  di  Ferrara  , ed  a tutte  le 
provincie  danneggiate  dall’  acque  ; si  dolgono  dei  Bolognesi  , che  la 
suppongano  impossibile  a praticarsi  , e che  sieno  stati  autori  della  di- 
lazione di  tanti  anni  in  effettuarla  , per  non  aver  voluto  sommini- 
ttrar  la  sua  parte  della  spesa  ; suppongono  che  il  Reno  abbia  cadata, 
e ricapito  sufficiente  per  molti  anni  nelle  valli  del  Poggio  , e che  la- 
nciandolo scorrere  in  quelle  , danneggierebbe  terreni  di  poca  quantità, 
ed  altre  volte  incolti , e vallivi  ; esclamano , che  per  comodità  di  po- 
chi particolari  interessati  , ai  voglia  imporre  il  peso  , e nuova  servi- 
tù al  territorio  di  Ferrara  di  ricevere  il  Reno , e lo  soolo  di  tutte 
1’  aoque  del  contado  Bolognese-.  Esagerano  le  miserie  , che  apporte- 
rebbe alla  città,  e territorio  di  Ferrara  1’  introdurre  il  Reno  nel  Po 
di  Lombardia,  allegando  il  perdimento  degli  scoli,  gl’interrimenti, 
che  il  medesimo  Reno  causerebbe  nell’  alveo  istesso  del  Po , e nelto 
sbocco  neh  mare  , e le  rotture  , ed  inondazioni  continue , ohe  segni- 
rebbero  ; oltreché  vogliono , che  vi  fosse  necessaria  la  spela  d’ un 
milione  , e ducento  mila  sondi,  secondo- il  calcolo  stabilito  nella  vi- 
sita del  Cardinale  Gaetano . 

E finalmente  pretendono,  che  pet  questi  motivi  fosse  revocato 


*4 

r ordine  dato  da  Gregorio  XV.  e negata  l’ esecuzione  al  Breve  di 
Urbano  Vili,  per  la  detta  introduzione  del  Reno  nel  Po  grande. 

La  relazione  di  Momignor  Corsini  giustificata  pienamente,  e dalle 
visita  del  Signor  Cardinale  Capponi,  e dalla  sua  propria,  nelle  quali 
ai  leggono  molto  ben  discusse  sul  fatto  le  suddette  opposizioni  da’  si- 
gnori Interessati,  e Periti,  così  Ferraresi,  come  Bolognesi,  soddisfi 
anche  sufficientemente,  e con  ragioni  molto  ben  fondate  alle  propo- 
ste , che  nuovamente  vengono  dedotte  da’  Signori  Ferrare»!  ; per  con- 
fermare però  maggiormente  a Vostra  Santità  la  giustissima  pretensio- 
ne del  Reggimento  di  Bologna , che  per  necessita  si  debba  di  preseu- 
te  levare  il  Reno  dalla  Valli , vien  per  parte  del  medésimo  Reggi- 
mento succintamente  replicato  alle  medesime  proposte,  con  anteporre 
a Vostra  Santità  la  mera  evidenza,  e verità  del  fatto. 

L’  introduzione  di  parte  del  Po  di  Lombardia  nelli  due  Po  di  Vo- 
ltino, e Primaro,  nè  meno  di  quel  tempo,  che  da  Clemente  Vili,  fa 
determinata , era  creduta  riuscibile , e praticabile,  ma  piuttosto  a 
contemplazione  , e soddisfazione  de’  signori  Ferraresi  ne  fu  spedito  il 
Breve  , e levato  il  Reno  dal  Po  di  Volano  , con  fine  però  di  ritor- 
namelo in  breve , o , quando  fossero  chiariti  li  signori  Ferraresi  del- 
P impossibilità  della  pretesa  navigazione  col  Po  grande  a Ferrara, 
d’ inviarlo  in  questi , come  sin  d*  allora  fu  stimato  partito  più  sicu- 
ro ; e questo  particolarmente  ai  raccoglie  da  una  lettera  del  signor 
Cardinal  Piatti , scrìtta  in  risposta  d’  una  del  signor  Cardinale  Santi 
Quattro  ( Come  alla  particola  della  Zattera  del  signor  C.anlinal 
Piatti  scritta  al  signor  Cardinal  Santi  Quattro  ) , e vien  tanto  più 
confermato  da  reclami  che  nella  visita  del  signor  Cardinal  Gaetano 
del  lòto,  ne  fecero  le  comunità  di  Ravenna,  d’ Imola,  dì  Lugo , di 
Bagnacavallo , di  Fusignano,  della  Massa,  di  Conselice , d’  Argenta,  e 
di  tutto  il  Polesine  di  S.  Giorgio,  dannando  la  suddetta  introduzio- 
ne del  Po  grande,  come  pericolosissima,  nociva,  e totalmente  inuti- 
le ( Come  alla  protesta  fatta  da  queste  comunità  ) . Gli  stessi  signo- 
ri Ferraresi  la  conobbero  per  tale , mentre  deposto  il  pensiero  dell’  e- 
aecuzione  del  Breve  di  Clemente  Vili,  per  lo  stesso  alveo,  per  il 
, quale  dovevano  introdurre  il  Po  grande,  portarono  a Ferrara  il  Pana- 

ro , che  li  pose  in  tali  angustie  la  città , ed  il  meglio  del  loro  ter- 
ritorio, che  stimarono  maggior  lor  benefizio  il  doversene  ben  subita- 
' mente  privare,  e ritornarlo  nel  Po  grande. 

E mentre  lo  stesso  Po  grande  dalla  Stellata , di  dove  dovrebbe  por- 
tarsi per  il  Po  di  Volano  , e di  Primaro  al  mare , iu  un  tratto  di 
settanta , e più  miglia  non  vi  ha  caduta  immaginabile  ; dopoché  pro- 
fondatosi maggiormente  verso  Figarolo,  ha  sregolato  l’equilibrio  di 
qualunque  pendenza  verso  li  detti  Po  di  Volano,  e Primaro,  e se- 
guitando la  linea  più  breve,  e tuo  maggior  declivio,  drizza  il  suo 
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corso  al  mare  t ansi  per  le  medesime  cause  abbandona  1’  alveo  d’  A- 
riano  ; evidentemente  appare  1*  imponibilità  della  pretesa  introduzio- 
ne del  Po  grande , dal  che  viene  almeno  scusata  1’  opinione  de’  Bolo- 
gnesi , cbe  la  stimano  tale  ; e si  fa  molto  più  considerabile  1’  esporsi 
a tale  operazione , per  la  quale  deve  attendersi  lo  stato  presente  del- 
le pendenze  e non  quello  de’  tempi  passati . 

E sebbene  dal  signor  Cardinal  Pallotta  , in  vece  di  dare  esecuzio- 
ne al  breve  di  Clemente  Vili,  per  1*  introduzione  del  Po  grande  per 
li  due  Po  di  Primaro , e Volano , fu  giudicato  potersi  introdurre  al- 
meno per  il  Po  di  Volano  tant’  acqua  del  Po  grande , che  fosse  ba- 
stante ad  una  competente  navigazione , ed  al  portare  anche  il  Reno 
al  mare  , quando  dopo  il  corso  di  molti  anni  si  fosse  profondato  lo 
stesso  alveo  di  Volano , senz’  alcuna  ragione  però  si  dolgono  li  signo- 
ri Ferraresi , che  li  Bolognesi  non  volessero  contribuire  a questa  spe- 
sa, poiché  non  ne  fu  fatta  mai  tale  istanza  , anzi,  che  li  signori  Fer- 
raresi non  vi  cooperarono  ponto  . lasciandone  la  totale  incuinbenza  al- 
lo stesso  signor  Cardinale , quale , per  la  continua  assistenza  , ed  as- 
sidue fatiche  vi  ebbe  a lasciar  la  vita , e la  spesa  fu  latta  di  un  asse- 
gnamento , che  sua  Eminenza  gli  ottenne  da  Urbano  Vili,  sopra  la 
gabella  della  Macina  di  la.  mila  scudi  1’  anno,  quale  dipoi  fu  conver- 
tito in  altre  occorrenze  della  città  non  applicando  li  signori  Ferraresi 
alla  continuazione  di  taie  escavatone  , forse  per  le  difficoltà  , preve- 
dute , ed  incontrate  nel  perfezionarla  come  dall’  evento  ti  manifesta  , 
essendo  ridotto  quell’  alveo  in  molto  peggiore  stato  di  prima . 

Il  supposto  de’  signori  Ferraresi,  che  il  Reno  abbia  caduta,  e pos- 
sa aver  ricetto  nelle  valli  del  Poggio  , senza  danno  notabile  , non  si 
verifica  in  fatto;  poiché,  te  il  Reno  avesse  caduta  nelle  valli  sud- 
dette; vi  scorrerebbe  con  velocità,  nè  per  mancanza  di  moto  alze- 
rebbe il  fondo  del  tuo  alveo , non  causerebbe  interrimenti , e non 
apporterebbe  rotture,  che  per  lo  più  provengono  dal  sormontar  gli 
argini , per  non  aver  il  dovalo  declivio  verso  la  medesima  valle  del 
Poggio . Cbe  in  questa  non  vi  abbia  recapito  bastevole , si  vede  pa- 
tentemente , quando  che  dopo  aver  interrita  la  maggior  parte  del- 
la stessa  valle  si  porta  in  quella  di  Mslalbergo , anzi  per  tntta  la  val- 
le di  Marrara , ed  nnito  con  P acque  di  Savena  nelle  loro  escrescenze 
unisse  questa  alla  valle  di  Maremorto , e tutte  insieme  non  sono  suf- 
ficiente vaso  alle  di  lui  acque , e degli  altri  fiumi  , ma  col  loro  ri- 
gurgito inondano  paesi  immensi  ne*  terreni  superiori  langi  dalle  det- 
te valli,  dieci  e dodici  miglia  per  un  tratto  di  quaranta  e più  mi- 
glia di  lunghezza. 

E perciò  Don  può  dirsi,  che  il  lasciare  il  Reno  nelle  valli  non  ap- 
porti danni  considerabili,  potciachè  lasciando,  che  le  valli  suddette 
sono  conca , e ricetto  dato  dalla  natura  per  iioolo  dell’  acque  chiare 
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di  tutto  il  territorio  Bolognese  , e che  sarebbe  perniciosissimo  il  per- 
dere per  gl’interrimenti  del  Reuo,  il  beneficio  degli  scoli,  hanno  espo- 
sto a vostra  Santità  i signori  Ferraresi  danneggiati  dall’  acque  del  Re- 
no , che  per  l’ introduzione  di  questo  nelle  valli  si  sono  resi  boschi- 
vi, e vallivi  nel  loro  territorio  , terreni  per  prima-  lavorativi  per  la 
quantità  di  seimila  moggia  , che  sono  tornature  60  mila , e con  per- 
dita di  annua  rendita  di  scudi  90  mila  , come  costa  dal  Memoriale 
sottoscritto  da  moltissimi  Ferraresi , esistente  appresso  Monsig.  Fren- 
fanelli  nella  sua  segreteria , { Come  nella  copia  del  memoriale  dato  da’, 
signori  Ferraresi  a vostra  Santità.  ) e dai  comparto  fatto  del  i6ai 
<r  ordine  del  signor  Cardinal  Capponi  , per  la  spesa  della  remozione 
del  Reno,  ai  prova  manifestamente,  che  nel  territorio  Bolognese  si- 
no di  quel  tempo  erano  danneggiate  tornature  217  mila  di  terre  al- 
tre volte  fruttifere  , per  lo  che  restava  diminuita  la  raccolta  un  an- 
no per  l’altro  di  corbe  90  mila  di  frumento,  oltre  le  desolazioni 
di  tanti  edilicj  , la  mancanza  di  tante  cassine  d'  animali,  la  perdita 
della  navigazione  tra  Ferrara  , e Bologna  , il  pericolo  di  nuova  som- 
mersione, al  quale  restano  esposte  la  città,  e valle  di  Comacchio  , 
1’  abhandonamento  di  tante  terre  , e gli  altri  danni  immensi  rappre- 
sentati più  diffusamente  nel  primo  Memoriale,  che  stampato  fu  esibito 
alla  Santità  Vostra,  e nella  scrittura  ultimamente  data  del  sig.  Gior- 
gio Rivellini  ; sicché  non  devono  lì  signori  Ferraresi  considerar  sola- 
mente il  danno  de’  terreni  Bolognesi  adiacenti  alle  ripe  del  Reno  ne’ 
Comuni  inferiori,  come  altre  volte  innondati  dall’ acque  del  medesi- 
mo , ma  sì  ben  tutta  la  linea  de’  terreni , che  dalle  stesse  ripe  dei 
Reno  sino  al  confine  della  Romagna  restano  bagnati , e sommersi . 

Non  sono  dunque  giustificate  r esclamazioni  de’  signori  Ferraresi-, 
che  a comodo  di  pochi  interessati  Bolognesi  si  tratti  di  gravare  il  lo- 
ro territorio  di  così  dannosa  , e pericolosa  servitù , mentre  dalla  quan- 
tità de’  beni  sommersi,  e da’  suddetti  danni  si  raccoglie,  che  l’in- 
teresse è comune  a tutti , o almeno  alla  maggior  parte  de’  partico- 
lari Bolognesi  , e si  fa  anche  proprio  dello  stesso  Reggimento  , trat- 
tandosi di  aportar  benefizio  evidentissimo  a tutta  la  città  , e suo  ter- 
ritorio ; ti  può  ben  più  veridicamente  affermare,  che  l’ introduzione 
del  Reno  in  Po  grande  non  possa  in  fine  apportare  pregiudizio  se 
non  a pochi  signori  Ferraresi  ( Come  afferma  il  detto  memoriale  da- 
to da  signori  Ferraresi  al  §■  E perchè,  ec.  ) i beni  de’  quali  , o ven- 
gano intersecati  dal  nuovo  alveo  del  Reno , o siano  adiacenti  alle  ri-  . 
pe  del  Po  nelle  parte  superiore  alla  città  , o situati  al  di  sotto  nel 
Polesine  Ferrarese  , la  maggior  parte  de’  quali  sono  di  pessima  qua-  - 
lità  , in  modo  che  molto  maggiore  ti  rende  il  benefizio,  che  si  fa  a’ 
signori  Ferraresi  in  preservare  i beni  del  Polesine  di  S.  Giorgio  , ed 
assicurare  li  beneficati  alla  destra  del  Po  di  Primaro j e perciò  tutti 
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questi  interessati  Ferraresi  concorrono  con  li  Bolognesi  a supplicar  n- 
milmente  Vostra  Santità  per  la  «mozione  del  Reno  dalle  valli  , e via 
più  di  queste  abborriscono  1’  introduzione  del  Po  grande  nelli  Po  di 
Volano,  e Prirnaro  , come  si  giustifica  per  le  continue  istanze  fatte 
da’  medesimi  ( Come  attesta  Monsignor  Corsini  nella  sua  Relazione 
al  §.  Le  quali  cose  tutte,  ec.  ) e dal  suddetto  memoriale  ultimamen- 
te dato  a Vostra  Santità  . 

Ma  molto  più  vana  è la  doglianza  , cbe  il  portare  il  Reno  in  Po 
grande,  sia  un  gravare  i signori  Ferraresi  d’  una  nuova  servitù,  poi- 
ché per  la  situazione  del  loro  territorio  dalla  natura  viene  questo  ob- 
bligalo al  ricever  I*  acque  del  contado  Bolognese  molto  a lui  superio- 
re , ed  è propria  natura  dell’  acque  scorrere  sempre  verso  il  suo  fi- 
ne , seguendo  la  linea  , che  le  va  disegnando  il  suo.  naturai  declivio, 
che  perciò  il  Reno  durante  la  padusa  , che  sino  all’  anno  701).  si  spar- 
se verso  la  torre  dell’  Occellino,  cadde  sìbbene  in  quella,  perchè 
veniva  ad  incontrarlo  , ma  di  poi  si  portò  sempre  nel  Po  grande  , 
drizzando  il  suo  corso  verso  quel  vaso , che  dalla  proporzione  del  sito 
della  terra  gli  veniva  destinato  , come  per  tempo  alcuno  non  ebbe 
già  mai  altro  vaso,  che  l’alveo  del  Po,  secondo  l’attestazione  di 
tutti  i geografi  ; e benché,  per  accidente  di  rotture,  molte  volte 
sia  stato  costretto  dall’  opposizioni  de’  signori  Duchi  di  Ferrara  di 
vagare  per  le  campagne,  or  da  una  parte,  ed  or  dall’altra,  gli  fu 
nondimeno  dato  dagli  stessi  Duchi  il. ricapito  nel  Po  di  Volano  dell’an- 
no 1460.  per  transazione  confermata  anche  dell’anno  i5za,  e furono 
dipoi  necessitati  da  Paolo  Terzo  a mantenervelo  dell’  anno  154».  nè 
poterono  mai  ottenere  , per  molte  istanze  , che  ne  facessero  , di  di- 
vertirlo nelle  valli , anziché  l’ istesso  Clemente  Vili,  che  ne  conces- 
se la  grazia  a’  signori  Ferraresi  , ordinò  nello  stesso  breve  , che  fat- 
te le  necessarie  escavazioni  delti  due  Po  di  Volano  , e Primaro  , si 
ritornasse  il  Reno  nel  medesimo  alveo  di  Volano  ( Che  il  Reno  si  ri- 
torni nel  Po  di  Volano  fatta  l’  cscavaziane  di  questi  , e di  Primaro, 
lo  dispone  il  breve  di  Clemente  Vili,  nel  4-  Cum  auleta  aqua  . ) di- 
modoché non  solo  sono  tenuti  li  signori  Ferraresi  a ricevere  il  Reno 
per  il  loro  territorio , e non  ne  lurono  liberati  da  Clemente  Vili, 
ma  sono  maggiormente  obbligati  a liberare  quanto  prima  li  Bologne- 
ai  dalle  miserie  sostenute  per  il  corso  di  tant’anoi  per  loro  colpa , ed 
a loro  mera  contemplazione. 

Nè  si  possono  querelare  i signori  Ferraresi  del  danno , che  ne  ri- 
ceverebbero i particolari  per  il  nuovo  alveo , che  ai  farebbe  aopra  i 
propri  beni  , posciachè  nello  scandaglio  della  spesa  dell’  iotroduzione 
del  Reno  si  pone  la  compra  de’  suddetti  beni  , e molto  meno  per 
quello che  riguarda  il  mantenimento  de’  nuovi  argini  per  il  loro 
territorio , poiché  , se  quando  scorreva  per  il  Po  di  Volano  per  un 
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tratto  di  tante  miglia , e quando  fa  portato  nella  Sanmartina , non 
ricusarono  di  far  tale  spesa,  quanto  meno  resterebbero  ora  gravati  del 
mantenimento  di  questa  nuova  arginatura  molto  più  breve  e di  mi- 
nor dispendio  ; venendo  inoltre  sgravati  dalle  continue  spese,  e di 

1)iù  grossa  somma,  che  fanno  in  riparare,  e difendere  l’argine  di 
’rimaro,  per  1’  angustie  , che  gli  apportano  le  pienare  del  Reno  . 

L’  esagerazioni  delle  miserie  , che  alla  città  di  Ferrara , e suo  ter- 
ritorio si  preparano  con  l’introduzione  del  Reno  nel  Po  grande,  non 
hanno  quella  sussistenza  in  fatto  , che  in  apparenza  vengono  suppo- 
ste per  molto  rilevanti,  perchè  rispetto  al  perdimento  degli  scoli , cer- 
to è,  che  portandosi  il  Reno  da  Mirabello  alla  Stellata,  gli  scoli  de’ 
beni  situati  tra  il  Reno  , ed  il  Po  grande  sono  Burana , il  Canale  di 
S.  Bianca  , ed  il  Canalino  di  Cento  . Il  condotto  di  Burana , o si  vol- 
terebbe nello  stesso  Po  grande , o nell’  alveo  nuovo  del  Reno , o per 
botte  sotterranea  a questi  seguirebbe  il  suo  solito  viaggio  . Al  canale 
di  Santa  Bianca  si  potria  lasciare  lo  stesso  sbocco , che  di  presente 
ha  nel  Panaro  , ovvero  a questi , ed  al  canalino  di  Cento  si  darebbe 
il  ricapito  nell’alveo  del  medesimo  Reno,  o per  botte  sotterranea  al 
Reno  si  porterebbono  per  1’  alveo  di  Connano  verso  Ferrara  ( Lo  stel- 
lo viene  approvato  da  Monsignor  Corsini  verso  il  fine  della  sua  rela- 
zione nel  5-  Vengo  ora  alla  materia  degli  scoli)  eil  avendo  il  sito  su- 
periore molta  caduta  nella  parte  inferiore  del  medesimo  alveo;  non 
si  può  dubitare,  che  le  botti  non  sieno  per  operare  sufficientemente 
il  suo  effetto  : e quando  anche  si  levasse  l’ acqua  del  canalino  di  Cen- 
to alle  fosse  della  città  di  Ferrara,  vi  si  porterebbe  quella  del  canal 
Navilio  di  Bologna  di  maggior  quantità  , e molto  più  utile  ; siccome 
qusudo  si  trattaste  d’ introdurre  il  Reno  in  Po  a Lago  scuro  , vi  sa- 
rehbono  egualmente  i suoi  ricapiti  agli  scoli  de’  beni  superiori. 

Quanto  agl’interrimenti,  che  causerebbe  il  Reno  nel  Po  grande, 
e nello  sboccare  in  mare,  l’esperienza  ne  dimostra  il  contrario,  men- 
tre che  dalle  torbide  maggiori  di  tanti  altri  fiumi,  non  è mai  stato 
alterato  il  fondo  del  Po  grande  , e si  vede  chiaramente  dalla  soglia 
della  chiavica  Pilastrate  , e lo  conferma  la  ragione,  poiché  dov’  è 
proporzione  di  declivio , impulso  d’  acqua  maggiore  , e velocità  di 
corso,  non  si  può  dar  luogo  all’interrimento;  anziché  aggiungendovi- 
si  maggior  quantità  d’ acque  , allora  il  fiume  tanto  più  si  profonda  il 
Ietto,  arandolo  con  la  gravità  del  peso  dell’ acque,  e con  la  velocità 
del  moto;  nè  l’interrimento  può  esser  causato  da  altro,  che  da  man- 
canza di  moto,  o dal  restar  scoperto  il  foudo,  in  modo  che  il  Sole 
possa  assodare  la  materia  limosa  : in  qualunque  stato  , benché  bassis- 
simo si  sia  il  Po  grande  , non  ti  può  negare  che  non  vi  sia  propor- 
zione di  declivio,  e sufficiente  velocità  di  moto,  e che  non  resti 
sempre  coperto  il  suo  fondo  dall’  acque , deve  però  anche  concedersi. 
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che  il  Reno  portato  in  qnell’  alveo  non  possa  de  porre  la  sai  materia, 
o deponendola , che  questa  resti  sempre  umida,  in  modo  ohe  soprav- 
venendovi alcuna  escrescenza  del  Po,  P impeto  dell’acqua  maggiore 
la  spinga , e riporti  subito  al  mare  ; cosi  lo  sbocco  del  Po  in  mare 
resterà  sempre  più  libero  quando  il  Po  coll’  aggiunta  dell’  acque  del 
Reno  si  porterà  più  vigoroso,  e con  maggior  impeto  in  mare,  e se  li 
signori  Ferraresi  non  ricusano  di  ricevere  il  Reno  per  il  Po  di  Vo- 
lano portato  da  una  minima  parte  del  Po  grande  , senza  dubbio 
d’  interrimento  dell’  alveo  di  Volano , e del  suo  sbocco  nel  mare } 
molto  meno  devono  temere  di  tal  interrimento,  per  1’  introduzione 
del  Reno  nel  Po  grande . 

E quando  anche  si  dovesse  pur  fare  la  pretesa  introduzione  di  par- 
te del  Po  grande  alla  Stellata  per  il  Po  di  Ferrara  , cessa  per  le  me- 
desime ragioni  1’  obbietto  dell’  interrimento  , che  suppongono  li  si- 
gnori Ferraresi  dover  seguire,  per  causa  del  Reno  nella  bocca  della 
stessa  introduzione,  e tanto  più,  perchè  dovendosi  fare  questa  intro- 
duzione nel  Po  grande  in  competente  distanza  dallo  sbocco  del  Reno 
nel  medesimo  Po,  certo  è , che  1’  acqua  del  Reno  non  verrebbe  a vol- 
tar tutta  per  la  suddetta  bocca,  ma  solo  una  minima  parte  di  quel- 
la , dimodoché  non  si  può  dubitare  d’  interrimento  nella  stessa  bocca, 
ma  piuttosto,  che  seguisse  dalla  parte  opposta,  dove  si  porteria  il 
Reno  con  tutto  il  suo  corpo  ; quando  però  il  Po  grande  abbia  la  ca- 
duta , che  suppongono  i signori  Ferraresi  verso  il  medesimo  Po  di 
Ferrara  , sarà  impossibile  , che  interrisca  1’  ingresso  nell’  alveo  di  que- 
sto , stante  l’impeto,  col  quale  si  volterà  a quella  parte. 

Le  rotture,  e 1’ inondazioni  del  Po  grande  vengono  temute  da’ si- 
gnori Ferraresi,  per  lo  supposto  alzamento  di  piedi  quattro  del  pelo 
dell’ acqua,  che  verrebbe  causato  dal  Reno  nell’entrare  in  Po  gran- 
de quando  questa  fosse  nelle  sue  maggiori  escrescenze  , ma  se  a pro- 
porzione di  tal  supposto  ne  apportassero  lo  stesso  alzamento  gli  altri 
trenta , e più  fiumi , che  entrano  in  Po  , sarebbe  necessario  che  I’  al- 
veo di  questo  foste  profondo  di  cento,  e più  piedi,  e pure  non  ha 
profondità  maggiore,  che  di  piedi  venti,  dal  che  evidentemente  con- 
sta, che  perla  proporzione  della  larghezza  del  vaso  del  Po  grande,  e 
per  la  velocità  del  suo  corso,  che  si  fa  maggiore  per  l'impulso  di 
nuovo  accrescimento  d’  acque , si  rende  anche  insensibile  1’  alzamento 
dell’  acqua  nel  Po  per  qualunque  introduzione  di  nuovo  fiume  , pro- 
fondandosi anche  maggiormente  I’  alveo  quanto  più  vien  calcato  dal 
peso  di  maggior  quantità  d’  acque  , come  successe  nel  introdurvi  il 
Panaro  . ( Così  conclude  Monsignor  Corsini  nella  medesima  relazione 
nel  5-  In  quanto  al  primo  ec.  ) 

E se  queste  dimostrazioni  non  appagano  i signori  Ferraresi , possono 
almeno  assicurarli  da  qualunque  timore , mentre  si  apra  il  cono 


all’  acqua  del  Po  grande  verso  il  Po  d’  Ariano  per  lo  cavamento  fat- 
to, e perfezionato  dal  signor  Cardinal  Donghi , affinché  restituisse  la 
navigazione  perdutasi  in  detto  Po  d’  Ariano,  che  per  questo  nuovo 
smaltimento  d’  acqua  verrebbe  ad  abbassarsi  molto  più  il  pelo  del- 
P acqua  del  Po  grande , di  quello  fosse  per  alzarlo  1’  acqua  del  Reno  ; 
e da  questa  apertura  ne  risulterebbe  parimenti  benefizio  mirabile  a 
quegli  scoli,  che  cadono  nel  Po  grande,  quali  non  ti  altererebbero  già 
per  l’introduzione  del  Reno,  come  dubitano  li  signori  Ferraresi  , ma 
troverebbero  sì  ben  più  basso  del  solito  il  pelo  dell’ acqua  delio  stes- 
so Po,  mediante  questo  nuovo  smaltimento  d’acqua  per  il  Po  d'A- 
riano . ( Questo  pure  viene  accennato  nella  stessa  Relazione  verso  il 
fine  nel  §.  E farsi  l’  esperienza  ) . 

E se  pure  il  Reno  trovando  il  Po  nella  sua  maggior  altezza  non 
potesse  forse  superar  la  superficie  dell’acqua  di  questo  , ed  in  tal  ca- 
so lasciando  aperto,  c libero  l’alveo,  che  da  Mirabello  va  verso  lo 
valli , cesserebbe  ogni  dubbio  di  rotture  nel  Po , e negli  argini  del 
Reno,  o facendovi  in  altro  sito  più  comodo  uno,  o più  regolatori, 
fabbricati  anche  di  pietra  , per  i quali  con  ben  aggiustato  equilibrio 
si  portasse  il  Reno  verso  la  valle , quando  trovassero  il  Po  grosso  re- 
sterebbero sicuri  li  signori  Ferraresi  da  qualunque  pericolo  , e senza 
alcuna  loro  spesa , e li  Bolognesi  in  tal  caso  danneggiati , del  che  pe- 
rò non  si  dolerebbono,  perchè  succederebbe  di  rado  il  riceverlo  nuo- 
vamente nelle  valli . ( Lo  stesso  fu  proposto  da  Monsignor  Corsini 
nella  sua  Relazione  al  $.  In  guanto  al  primo  ec.  ) 

Cessando  perciò  la  necessita  d’  alzare  maggiormente  gli  argini  del 
Po  grande  , ai  rende  anche  meno  giustificata  la  tassa  della  spesa  fatta 
dal  eig.  Cardinal  Gaetano,  e molto  più  avverata  la  spesa  divisata  da 
Monsignor  Corsini.  ( Come  nello  scandaglio  della  spesa  per  l' intro- 
duzione del  Reno  in  Po  grande  alla  Stellata  ) . 

Non  furono  dunque  le  suddette  opposizioni , che  rimossero  la 
8.  Mem.  di  Gregorio  XV.  dall’  esecuzione  dell’  ordine  dato  al  signor 
Cardinal  Capponi  , ma  piuttosto  le  poco  beo  aggiustate  intenzioni  al 
benefìzio  pubblico  di  alcuni  particolari,  altri  de’  quali  premerono  nel 
sostenere  il  vantaggio  delle  loro  rendite,  altri  nell’ assicurare  le  loro 
bonificazioni , e la  difesa  de’  propri  beni  » e queati  offendendo  anche 
il  debito  di  buon  suddito  , ebbero  ardire  di  eccitare  sotto  vano  pre- 
testo di  loro  immaginario  pregiudizio  le  contrarietà  de’  Principi  stra- 
nieri , quali  non  poterono  essere  superati  prima  , che  ne  succedesse 
la  morte  di  quel  Sommo  Pontefice.  Furono  però  queste  negleite  da 
Urbano  Ottavo;  che  sino  allo  spirar  di  sua  vita  perseverò  nel  voler 
dare  esecuzione  al  suo  breve , non  giammai  rivocato , ( come  si  sup- 
pone ) e negli  ultimi  anni  del  ino  Pontificato  mandò  a quest’  effetto 
>1  sig.  Cardinal  San  Clemente , allora  Commissario  del  Sant’  Uffizio , 
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» far  nuova  visi t a , dal  qnale  gli  fu  confermata  per  ottima  , 0 neces- 
saria la  risoluzione  di  rimuovere  il  Reno  dalle  valli,  ed  introdurlo 
nel  Po  grande  ; ma  da  diversi  accidenti  di  guerre  , e d’  altri  distur- 
bi gli  fu  impedito  di  eseguire  questa  tua  deliberazione . 

Dal  persistere  però  li  signori  Ferraresi  ( non  ostante  le  suddette 
ragioni  ) in  voler  oggidì , che  sì  dia  prima  1’  esecuzione  al  breve  di 
Clemente  ottavo  per  l’ introduzione  di  parte  del  Po  grande  nelli  Po 
di  Volano  , e Primaro  , bau  giusta  ragione  di  credere  pur  anche  li 
Bolognesi  , che  sia  un  mero  pretesto  di  differire  con  tal  proposizione, 
e negoziazione  la  remozione  del  Reno  dalle  valli  , siccome  gli  succes- 
se di  conseguire  del  1646.  e nondimeno  dopo  il  rescritto  , che  dico- 
no d’  aver  allora  ottenuto  dalia  sagra  congregazione  di  dover  far  pri- 
ma l’ introduzione  del  Po  grande  , non  hanno  nel  termine  di  cinque 
anni  fatto  alcun  motivo  per  tale  operazione  , e quando  anche  voles- 
sero di  presente  eseguire  le  determinazioni  fatte  da  Clemente  Vili, 
per  la  detta  introduzione  del  Po  grande  ; non  solo  si  dovrebbe  esca- 
var 1’  alveo  di  Volano , ma  quello  di  Primaro  ancora , come  dispone 
il  breve  medesimo  ; non  negheranno  però  i signori  Ferraresi  , che  il 
Po  di  Primaro  non  può  essere  espurgato  , mentre  sia  soggetto  all’  in- 
vasioni delle  torbide  del  Reno  > e resti  ricettacolo  delle  sue  maggio- 
ri escrescenze  ; furono  perciò  tanto  più  prudenti  le  determinazioni 
del  signor  Cardinale  Capponi  , e di  Monsignor  Corsini  d’  introdurre 
prima  il  Reno  nel  Po  grande  alla  Stellata  , pgr  lasciar  libero  1’  adito 
a*  signori  Ferraresi  di  poter  fare  le  necessarie  escavazioni,  così  nel 
Po  di  Primaro , come  di  Volano  per  la  loro  pretesa  introduzione  del 
Po  grande. 

Restando  perciò  spianate  tutte  le  difficoltà,  e levate  1’  eccezioni 

Soposte  da’  signori  Ferraresi  , per  ritardar  la  remozione  del  Reno 
Ile  valli  , e 1'  introduzione  di  questo  nel  Po  grande  , supplica  di 
suovo  umilmente  Vostra  Santità  il  Reggimento  di  Bologna  per  I’  ese- 
cuzione di  quella  determinazione  , che  in  rimuovere  quanto  prima  il 
Reno  dalle  valli  verrà  dalla  sua  somma  prudenza  , stimata  egualmen- 
te profittevole  a’  suoi  sudditi , e più  uniforme  al  benefizio  comune  di 
tutte  le  provincie  interessate  . Che  il  tutto  ec. 

DELLE  LINEE  ALTRE  VOLTE  PROPOSTE  PER  LA 
DIVERSIONE  DEL  RENO  DALLE  VALLI. 

» 

L impresa  del  recapito  del  Reno  più  volte  a varj  commissari  Apo- 
stolici commessa  , e da  essi  caldamente  abbracciata  , ha  ben  sempre 
avuti  grand’  apparati  di  visite , di  livellazioni , e di  misure  , ma  non 
vedesi  già  , che  aia  stata  dagl’  Ingegneri  incamminata  con  quel  buon 
ordine  , che  a tanto  affare  ai  conveniva. 
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In  vece  di  formar  prima  la  pianta  del  paese  frapposto  tra  il  Reno, 
ed  il  Po  , ed  in  essa  disegnar  le  lince  più  opportune , cioè  le  più 
brevi,  le  più  secondanti  i corsi  de’  fiumi,  e che  minor  pregiudizio 
recassero  a’  paesi , che  intersecavano , ora  s’  incamminavano  da  un 
fiume  all’altro  per  vie  battute,  quantunque  lunghe,  e stranamente 
angolose,  e che  passavano  per  i luoghi  più  colti,  ed  abitati  del  ter* 
ritorio  Ferrarese  , ed  in  vicinanza  della  stessa  città,  ora  seguivano  il 
corso  d’ alvei  antichi,  quantunque  tortuosissimi , e che  facilmente 
ebbero  triplicata,  e quadruplicata  la  necessaria  lunghezza,  ora  posti 
sulla  riva  del  Reno  in  luogo  , che  eleggevano  per  opportuno,  segui- 
vano la  dirittura  di  qualche  torre  lontana  , come  delle  Dozze  , e de* 
Crespi  , ora  eleggevano  una  via  de’  contini , senza  osservare  con  qua- 
le angolo  partisse  da]  Reno,  e con  qual  tortuosità  proseguisse  , ed  o- 
ra  finalmente  andando  per  vii  breve , e dritta  trascuravano  di  schi- 
vare l’ intersecazioni  ile’  canali  , e de’  condotti , che  per  la  bassezza 
de’  paesi  non  si  sarebbero  potuti  introdurre  in  Reno  arginato,  nè  in 
altra  maniera  ricapitare. 

Questi  mal  digeriti  disegni  hanno  sempre  somministrata  copiosa 
selva  d’opposizioni  ai  poco  bene  alletti  alla  remozione  del  Reno. 

E sebbene  con  progresso  di  tempo  si  sono  affatto  mutati  i primi 
partiti,  e ad  essi  sostituiti  altri  migliori  di  minori  eccezioni,  ogni 
volta  però , che  si  ripiglia  il  trattato  della  remozione , le  stesse  oppo- 
sizioni adattate  a’  primi  di  nuovo  si  ripigliano  . 

E dunque  necessaria  1’  informazione  de’ disegni  altre  volte  fatti  , 
ancorché  oggidì  mutati , sì  per  conoscere  dove  vanno  inettamente  a 
ferire  tali  opposizioni  , come  snche  per  vedere  quanto  migliori  sieno 
quei  , che  furono  fatti  dopo  quei,  che  di  nuovo  'sono  proposti. 

LINEA  GAETANA. 

La  prima  via , che  fosse  proposta  di  condurre  Reno  in  Po  gran- 
de erta  tale:  aveasi  a rimetter  per  l’alveo  suo  vecchio  nel  Po  di  Fer- 
rara , in  coi  aveva  da  camminar  più  di  due  miglia  verso  la  città  si- 
no all’isola  degli  Amorbati;  ivi  chiuso  l’alveo  nuovo  doveva  rivol- 
tarsi nell’  antico  sino  al  froldo  di  Milzana  ; indi , piegando  per  la  via 
di  mezzo,  passare  in  vicinanza  della  porta  di  S.  Benedetto,  e segui- 
re il  canale  del  Barco , o della  navigazione , che  tutto  aino  a Lago 
scuro  per  lo  spazio  di  tre  miglia  doveva  entrare  nell’alveo  nuovo  del 
Reno. 

Fu  esaminata  , misurata , e livellata  questa  linea  nella  visita  del 
Cardinal  Gaetano  l’anno  1610.  in  cui  nel  calcolo  della  spesa  solo  la 
case  da  diroccarsi  furono  stimate  ottantamila  scudi,  il  terreno  da  oc- 
cuparsi tra  l’ alveo , gli  argini , e gl’  interrimenti  cento  trentamila . 
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E perchè  in  quel  tempo  il  Po  granile  nelle  piene  si  sfogavi  ancora 
nel  Po  di  Ferrara,  e vi  rivoltava  il  Panaro,  e con  questa  introduzio- 
ne del  Reno  veniva  a chiudersi  questo  sfogo , calcolavano , che  in 
riguardo  di  queste  tre  acque , delle  quali  doveva  caricarsi  nuovamen- 
te , dovessero  alzarsi  gli  argini  la  piedi  da  Ixgo  scuro  sino  alle  Pa- 
pozze ; in  maggiore  altezza  pensavano  alzarli  dal  Bondeno  a Lago  scu- 
ro , nè  so  oon  quale  altro  consiglio  volessero  pure  alzare  quelli  del 
Po  di  Ferrara  dai  Bondeno  al  Po  rotto,  mentre  a nulla  aveva  più  da 
servire  quest’alveo. 

Cosi  ancora  , in  riguardo  delle  piene  del  Po , volevano  alzar  gli 
argioi  del  Reno  da  Po  rotto  in  su  per  sei  miglia,  a fine  di  poter 
contenere  il  ringorgo  . 

Questa  diversione , che  passava  per  i luoghi  più  abitati  , e coltiva- 
ti del  territorio  Ferrarese  per  la  gelosia  della  città  vicina  , e per  le 
due  acque  del  Panaro  , e dello  sfogo  del  Po , che  con  I’  introduzione 
del  Reno  venivano  nuovamente  nelle  piene  a trattenersi  nel  Po  gran- 
de , richiedeva  spese  particolari , che  vengono  a cessare , servendosi 
d’altra  maniera,  massime  in  questo  tempo,  in  cui  già  restano  inclu- 
si nel  Po  grande  il  ramo  del  Po  di  Ferrara , e Panaro  . 

Chi  volesse  emendar  questa  linea , e servirsi  non  solo  dell’  alveo 
di  Reno  vecchio , ma  ancora  per  quanto  si  potesse  di  Poatello  , non 
dovrebbe  passare  la  dirittura  dell’ argine  Traversagno,  ma  tenendosi 
a sinistra  di  esso  seguirlo  sino  al  ponte  di  Lago  scuro . 


LINEA  DEL  CARDINALE  CAPPONI . 

Altra  via  tenne  il  Capponi,  qnando  l’anno  i6ai.  mentre  era  Ar- 
civescovo di  Ravenna  , ottenne  per  il  Breve  dalla  Santità  di  Grego- 
rio XV.  facoltà  di  provvedere  agl’interessi  dell’ acque,  secondo  la 
disposizione  della  Santità  di  Clemente  Ottavo,  in  quella  maniera, 
che  a lui  fosse  parsa  più  espediente . Perchè  considerando  la  sponta- 
nea rivolta  di  Panaro,  e talvolta  anche  del  Reno  alla  Stellata  prima 
della  diversione  nelle  valli  pensò  di  voler  secondare  il  corso  delia  na- 
tura, con  il  voltarvi  prò  tempore  1’ uno , e l’altro  fiume. 

Il  Cardinale  Serra , eh’  era  allora  Legato  di  Ferrara  , aveva  con  nuo- 
vo taglio  alle  Dozze  rivoltato  alla  città  il  Panaro,  e con  le  sue  oppo- 
sizioni non  potè  impedire , che  sotto  i suoi  occhi  non  fosse  restituito 
al  Po  grande , ma  lo  stesso  anche  nel  mese  di  Settembre  vide  chiuso  il 
nuovo  cavo , ed  aperto  lo  sbocco  da  lui  tirato  verso  la  Stellata , nel- 
la maniera , che  di  presente  si  conserva . 

Ma  non  cosi  facile  fu  la  rivolta  del  Reno:  che  per  non  condurlo 
per  via  lunghissima  a Po  rotto  aveva  bisogno  di  nuovo  taglio , che 
gli  abbreviaste  la  strada , e facilitasse  il  corso . Pensò  dunque  di 
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tagliarlo  alla  Botta  de’  signori  Chisilieri  a Mirabello , ed  incamminar* 
lo  al  Bondeno. 

Gl’Ingegneri  poati  sa  l’argine  seguirono  la  Torre  delle  Dozze, 
eh’  era  allora  poco  «opra  il  Bondeno , e per  retta  linea  a quella  s’ in- 
camminarono. Dalle  Dozze  rollarono  a Gambarone , or’ entrando  nel* 
l’alreo  di  Panaro  arrivarono  per  esso  aino  alla  Stellata. 

La  lunghezza  del  nuovo  taglio  era  di  sette  miglia  in  circa,  di  tut- 
ta la  linea  dieci  miglia , e tutta  la  caduta  fu  ritrovata  di  piedi  30. 

Si  partiva  veramente  dal  Reno  con  gran  piega,  e verso  le  Dozze 
andava  molto  alta  , passando  per  terreni  buoni , e coltivati , interse- 
cava oltre  il  canale  di  Cento,  i condotti  della  Schiavona,  di  Santa 
Bianca  , e di  Burana  . 

Si  possono  però  molti  di  questi  inconvenienti  schivare,  tenendosi 
più  a destra,  come  in  appresso  diremo. 

LINEE  DI  MONSIGNOR  CORSINI. 

Appena  fu  assunto  al  Pontificato  la  Santità  d’Urbano  Vili,  che 
ripigliando  il  disegno  delle  remozioni  del  Reno , deputò  per  Commis- 
sario Generale  Monsignor  Corsini,  il  quale  più  d’ una  linea  fece  e- 
saminare , e livellare  , per  eleggere  tra  esse  la  più  opportuna . 

La  prima'  fu  per  1’  alveo  suo  vecchio  a Po  rotto,  e di  qua  per  retta 
linea  a Lago  scuro . Il  nuovo  taglio  era  di  cinque  miglia , tutta  la 
lunghezza  poco  meno  di  otto  migiia  con  sedioi  piedi  di  caduta  , se- 
conda il  corto  del  Reno,  e del  Po  in  maniera,  che  pare  disegnata 
dalla  natura  stessa . 

E mentre  si  trovasse  via  di  ricapitare  i condotti , che  attraversa- 
no , o nel  Po  grande  , o nel  nuovo  alveo  del  Reno , o in  botte  sot- 
to di  esso , noo  resterebbe  ohe  desiderare  alla  perfezione  di  questa 
linea  . 

Nella  seconda  linea  prese  per  termine  il  Po  di  Volano  t disegnava- 
ai  di  condor  Reno  dalla  Torre  del  fondo  sino  alla  Bocca  de’  Masi; 
questa  da  lui  stesso  nella  sua  Relazione  per  molte  ragioni  è riprova- 
ta . Oggidì  però  , quando  si  tenesse  per  opera  durevole  il  recapitarlo 
in  Volano , Basterebbe  aprir  la  bocca  de’  Masi , che  già  stava  aperta 
in  larghezza  di  18  pertiohe  , quanta  si  sia  quella  del  Reno , essendo- 
si per  altra  via  se  stesso  incamminato,  sicché  ha  forzato  i signori 
Ferraresi  a rialzare  , e fortificare  gli  argini  di  Poatello  , per  impedi- 
re , che  non  v’  entri  il  Reno  . 

Tutte  P altre  linee  considerate  da  Monsignor  Corsini  erano  incan>- 
minate  alla  Stellata  in  Po  grande,  ma  per  diverse  vie. 

Quella  che  fu  considerata  per  la  terza  rimetteva  Reno  in  Poatello 
a Po  rotto,  e per  esso  rivoltata  al  Boudeno  ad  unirlo  con  Panaro, 
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con  cui  aveva  da  unirsi  «ino  alla  Stellata.  Viaggio,  che  prima  la  di- 
versione del  Reno  ( al  testimonio  degli  scrittori  di  quei  tempi  ) in  Po 
basso  faceva  il  Reno  , onde  secondava  questa  linea  il  naturai  corso  , 
che  pei  se  stesso  prendeva  il  fiume,  ma  è mollo  tortuosa,  e lunga, 
e cosi  un  sol  taglio  d’ un  miglio , e mezzo , che  si  facesse  a Mala- 
volta  potrebbesi  abbreviare  io.  miglia  . 

La  quarta  linea  è una  breviatura  della  terza  con  no  taglio  , che 
da  Vigarano  andava  alla  rotta  de’  Biondi.  Pigliava  però  il  Reno  troppo 
basso,  e lo  portava  alto,  partendosi  con  angolo  acutissimo.  Me- 

flio  sarebbe  pigliarlo  un  miglio , e mezzo  di  sopra  dalla  casa  delle 
ignatte  sino  al  canalino  di  Cento;  sarebbe  il  taglio  più  breve,  ac- 
quisterebbe molto  maggior  caduta , e passerebbe  per  terreni  sterili , 
ed  incolti . 

La  quinta  era  disegnata  per  la  via  della  confina  di  Bologna , e Fer- 
rara , e per  1’  argine  Capellare  aino  alla  rotta  de'  Biondi . 

Questo  taglio  è di  forma  quasi  semicircolare , e per  conseguenza 
tortuoso,  e lungo,  ed  in  vece  di  esso  potrebbe  prendersi  il  diame- 
tro , ovvero  più  tosto  la  via  del  Marchese  Villa  , che  dalla  confina  si 
porterebbe  a terminar  mezzo  miglio  oltre  il  canale  di  Cento  ad  in- 
contrare la  dirittura  di  Poatello. 

La  stessa  linea  fu  la  medesima  che  già  era  stata  eletta  dal  Cardi- 
nal Capponi , che  finalmente  da  Monsignor  Corsini  fu  preferita  a tut- 
te l’ altre,  per  le  ragioni  che  nella  sua  dottissima  Relazione  ne  rende. 

Si  può  nondimeno  questa  atessa  molto  migliorare , incamminandola 
Don  alle  Dozze , ma  ali’  argine  Capellare  per  la  linea  Meridiana  , nel- 
la quale  continuasse  sino  a Poatello  , e seguitasse  , o verso  il  Pana- 
ro , per  unirsi  con  esso  , o più  tosto  tra  gli  argini  antichi  di  Po  a 
destra  di  Panaro.  Questa  linea  è la  più  naturale  di  tutte,  e la  più 
breve  di  quante  si  possono  tirare  dallo  stesso  punto  sino  al  Po  gran- 
de, e però  ha  maggior  caduta  dell’ altre;  non  toccherebbe  sul  Ferra- 
rese terreni  buoni  , nè  taglierebbe  altri  condotti,  che  quello  di  Cen- 
to , a cui  in  ogni  altro  modo , che  si  tenga , è necessario  non  meno  » 
che  in  questo  di  provvedere . 

Quando  poi  si  volesse  tenere  il  Reno  lontano  da  Panaro , la  miglio- 
re sarebbe  finalmente  la  linea  a Paiamone , la  quale , condotto  Reno 
in  Poatello  per  la  precedente  linea,  potrebbe  poi  condurlo  per  Poai- 
xo,  o per  altra  linea,  che  più  paresse  opportuna. 

DELLA  LINEA  DELLA  DIVERSIONE  DI  RENO  IN  PO  GRANDE, 
PROPOSTA,  S CONSIDERATA  NELL*  ULTIME  VISITE  . 

Niuna  cosa  abbiamo  giudicata  più  conferente  alla  spedizione  del 
negozio  del  Reno , che  troncare  la  moltiplicità  de’  partiti,  come  quella  , 
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che  non  poteva  portare  tanto  nelle  operazioni , quanto  ne’  tratta- 
ti, che  coofuiione , difficoltà,  e lunghezza.  Perciò  fra  le  diversità 
delle  linee  considerate  in  diversi  tempi  d’ordine  de’  Sommi  Pontefi- 
ci ; prima  dagli  Eminentissimi  Gaetano , 'e  Gipponi , e poi  da  Monsi- 
gnor Corsini,  ed  altre  ancora,  che  prima  da  noi  esaminate  furono, 
con  autorità  del  Sigoor  Cardinal  Borromei , ammesse  alla  livellazio- 
ne, si  è giudicato  opportuno  il  fermarsi  in  una  sola,  che  avesse  mi- 
nori difficoltà,  e che  esaminate  da  ogni  parte  tutte  le  circostanze, 
daase  maggior  speranza  di  riuscita. 

Prendesi  questa  da  casa  Ghisilieri  a Mirabello , ed  indrizzandosi 
precisamente  a tramontana  per  un  miglio  , e mezzo  sul  Bolognese  in- 
terseca 18  confina  al  termine  dell’  argine  Capellare , e continuando  la 
atessa  dirittura  lungo  lo  stesso  argine  per  più  d’  un  miglio  , passa  poi 
il  canalino  di  Cento , e I’  alveo  del  Poatelio  ora  asciutto  presso  la 
torre  de*  Crespi,  ed  un  miglio  più  oltre  incontra  Poazzo  vestigio 
d’  un  ramo  antico  del  Po  , che  continua  , benché  interrotto  dalla 
Coltura  sino  a Salvatonica  , sin  dove  potrebbe  arrivare  la  prima  di- 
rittura della  linea,  quando  ciò  fosse  più  espediente,  che  seguir  l’or- 
ma tortuosa  di  Poazzo,  e dalla  chiesa  di  Salvatonica  va  direttamente 
a terminare  io  Po  grande  mezzo  miglio  sopra  l’osteria  di  Paiamone, 
e poco  più  di  due  miglia  sotto  allo  sbocco  di  Panaro  . 

La  lunghezza  di  questa  linea  da  punto  a punto  è di  nove  miglia 
di  Ferrara , poco  più  di  sei  di  Bologna , ma  accrescerebbe  quasi  un 
miglio  , quando  si  seguitasse  la  tortuosità  di  Poazzo . 

Passa  questa  linea  dieci  miglia  lontana  dalla  città  di  Ferrara  , al- 
lontanando però  il  pericolo , clic  al  presente  teme  della  vicinanza  del 
Reno . 

Nè  per  cagione  della  superiorità  del  sito  l’espone  ad  alcun  nuovo 
pericolo  , perchè  se  di  presente  è esposta  alle  rotte  di  Panaro  , da 

queste  resterà  difesa  dal  Reno , onde  da  quella  parte  non  sarà  sog- 

getta , che  ad  un  fiume , coro’  è di  presente , mentre  rimuove  total- 
mente quello,  che  ha  alle  mura  da  mezzo  giorno,  anzi  da  quella 

stessa  parte  ( molto  più  che  di  presente  non  è ) resterà  assicurata 

dalla  nuova  arginatura  di  Reno  , che  si  farà  a quest’  effetto,  più  fòr- 
te , che  non  è quella  di  Panaro  troppo  soggetta  alle  corrosioni  cagio- 
nate dalle  strane  tortuosità  di  questo  fiume. 

Passa  per  terreni  in  gran  parte  incolti  , o di  mala  qualità  , parti- 
colarmente lungo  1’  argine  Capellare,  esposti  di  presente  all’  acqua 
senza  scolo,  che  con  la  vicinanza  del  Reno  potrebbero  con  le  torbi- 
de alzarti  , e bonificarsi . 

Con  queste  9.  o io.  miglia  di  nuova  arginatura  viene  a cessare 
F nto  di  quella  , che  da  Mirabello  in  giù  continua  per  molte  miglia 
•òtto  Ferrara,  il  cui  mantenimento  per  l’altezza  delle  valli  rieice 
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ora  di  «pesa  intollerabile , restando  aneto  schernita  dalle  rotte  V inde- 
fessa sollecitudine , e 1’ assidua  custodia,  che  vi  s’impiega. 

Siccome  aocbe  per  la  parte  superiore  , a oagione  della  gran  caduta, 
che  ha  il  Reno  in  Po  grande,  cesserà  la  necessità  di  tanta  altezza  , 
che  di  presente  continuamente  et  aggiunge  agli  argini . 

Non  potevasi  trovar  linea , che  daase  minor  incomodo  agli  scoli  de’ 
paesi  , per  i quali  passa , poiché  non  interseca  altro  di  considerabi- 
le , che  il  canale  di  Cento , che  in  ogni  partito  necessariamente  si 
attraversa  , a cui  però  converrà  , senza  alcun  risparmio  provvedere , 
ed  il  condotto  Cittadino  presso  il  ano  principio  a Salvatonica , ove  il 
paese  alto  può  provvedersi  di  scolo  nello  stesso  Po,  o in  Panaro, 
od  in  Reno, 

Ed  in  ogni  caso  il  paese , che  resterebbe  compreso  tra  Panaro , e 
Beno  è così  poco  , ohe  non  ha  proporzione  con  quello  , che  vera» 
Ferrara  verrebbe  liberato  dall’  acque  . 

Sta  questa  linea  lontana  dagl* interessi  di  Panaro,  e termina  in 
tanta  distanza  dal  di  lui  shocco  , che  non  vi  è pericolo,  che  posse 
farlo  Tingorgare , o trattenere , onde  non  può  avere  da  questo  capo 
sussìstente  opposizione  da’  Modanesi  ■ 

8iccome  ne  meno , per  ragione  de’  beni  Allodiali  del  Duca  di  Mo- 
dana  delia  Diamautina , tenendosi  a questi  superiore  la  nostra  linea , il 
qnal  riguardo  si  è anche  avuto  al  paese  di  Casaglia  appartenente  ad 
altri  signori  dì  grande  autorità  . 

E generalmente  se  si  paragonerà  questa  line»  con  tutte  l’ altre 
«in’  ora  proposte  , si  troverà  , che  niun’ altra  poteva  dar  si  poco  in- 
comodo a i particolari  tanto  in  riguardo  de*  terreni , per  i quali  pas- 
sa , «pianto  in  riguardo  di  quei , che  bacia  nella  parte  superiore  . 

E perchè  i signori  Ferraresi  non  cessano  di  lusingarli  con  1’  opi- 
nione della  possibilità  della  restituzione  del  Po  a Ferrara,  e di  qui 
cavano  opposizione  contro  l’introduzione  di  Reno  in  Po,  che  venisse 
ad  impossibilitarla;  non  milita  qnesta  contro  la  nostra  linea,  che 
portando  Io  sbocco  del  Reno , ove  di  punto  disegnava  il  loro  famoso 
architetto  Aleotti  ; lascia  il  luogo  all’  introduzione  del  Po  ali’  isola 
inferiore  di  Borsello,  secondo  il  di  lui  disegno,  oh*  è l’unico,  che 
potesse  mai  dare  speranza  di  riuscita  , per  altro  ( come  egli  dimostra  ) 
impossibile , senza  l’introduzione  di  Reno  in  Po  nella  parie  superiore. 

Mostrano  le  livellazioni  della  linai  fatte  mentre  il  Po  era  alto  sopra 
la  chiavica  Pilastrese  piedi  7 , once  5.  7 , le  quali  rappresentano  in 
fine  la  caduta  def  fondo  del  Reno  a Mirabelle  nel  pelo  basso  del  Po 
piedi  a3,  e la  caduta  del  Pestello,  e del  canalino  di  Ceoto  nel 
pelo  basso  del  Po  piedi  n , e del  condotto  cittadino  piedi  4,  sicché 
in  tal  sito  può  comodamente  scolare  in  Po  basso  . * • 
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BENEFIZI  DELLA  REMOZIONE  DEL  RENO. 

Rimosso  il  Reno,  e ricapitato  in  Po  grande  , restere lìbero  solle- 
vati tatti  i paesi , che  patiscono  di  scolo  non  solo  in  vicinanza  della 
valle,  ma  anche  nella  parte  superiore,  per  la  gran  caduta,  che  ac- 
quisterebbero , e per  rimanere  i condotti  liberi  non  più  sottoposti  a- 
gl’  interrimenti , ed  al  rigorgo  delle  valli . 

Si  ridurrebbero  ai  pristino  stato  quei  terreni.,  che  rimasero  deso- 
lati per  la  diversione  , anzi  per  essersi  grandemente  alzati  con  lo 
torbide , resterebbero  di  miglior  condizione  , oltre  la  vastità  de’  pae- 
si nuovi  fatti  dalle  stesse  torbide  nella  valle . 

Cesserebbero  le  continue  spese  degli  alzamenti  degli  argini , che 
si  fanno  per  tante  miglia  sul  Bolognese , e Ferrarese  , a cagione  de* 
fondi  che  continuamente  s’  inalzano. 

Cesserebbero  i danni  delle  rotte , che  in  questo  state  del  Reno  to- 
no frequentissime,  e le  gravi  spese  nel  ripigliarle. 

De’  quali  danni  tutti , acciò  si  possa  far  concetto  , si  può  fare  il 
calcolo  di  quello  , che  in  io.  o ta.  anni  sieno  stimati. 

Resterebbe  di  miglior  condizione  tutto  il  Polesine  di  S.  Giorgio,  e 
liberato  dai  continui  pericoli , siccome  anche  le  valli , e la  città  di 
Comacchio  , che  più  non  richiederebbero  ti  gran  spesa  per  lo  mante* 
nimento  dell’  argine  del  Po  d’  Argenta . 

Anche  tutti  i paesi  , che  scolano  nelle  valli  inferiori  tanto  del  Bo- 
lognese , e Ferrarese  , quanto  della  Romagna  , avrebbero  più  felice 
scolo  in  detto  Po , che  in  mancanza  del  Reno  resterebbe  sempre  più 
basso , massime  quando  ti  perfezionasse  il  cavo  della  Bastia  , in  cui 
cesserebbe  il  pericolo  , che  per  esso  avesse  da  ringorgare  1’  acqua 
del  Reno . 

Si  restituirebbe,  e si  stabilirebbe  in  perpetuo  la  navigazione  da 
Bologna  a Ferrara  per  retta  linea , che  or»  , per  «fuggire  al  possibile 
le  torbide  del  Reno  , raggirandosi  per  tutta  la  valle , riesce  per  essa 
di  lunghezza  triplicata . 

Ed  in  somma  tutte  le  valli  superiori,  per  avere  tanta  caduta  in  Po 
d’  Argenta , qnanto  sia  la  loro  profondità , e per  lo  più  molto  mag- 
giore con  la  conveniente  escavazione  de’  canali,  resterebbero  affatto 
essicate  , toltone  alcuni  pochi  fondi  di  lame  di  ninna  considerazione. 

DANNI  TEMUTI  DA’  SIGNORI  FERRARESI  DALLA 
DIVERSIONE  DI  RENO. 

Li  danni , che  i signori  Ferraresi  temono  dalla  ditersione  di  Re- 
no in  Po  grande  , si  riducono  a più  capi. 
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Il  primo  dipendo  dall’  istesso  alveo  nuovo , che  paiaando  per  terre- 
ni in  gran  parte  buoni , li  renderà  di  peggior  coudizione . 

Prima  , perchè  particolarmente  sul  principio  patiranno  di  sorgive  , 
trapelando  nelle  piene  sì  di  Reno  , come  del  Po  per  i pori  della  ter- 
ra non  ancora  bene  assodata  in  argine . 

Secondo  , perchè  gl’  istessi  terreni  saranno  supposti , come  tutti  gli 
altri,  che  camminano  co’  fiumi,  a pericoli  delle  rotte  , ed  alla  «ser- 
riti di  somministrar  materia  al  mantenimento  degli  argini. 

Terzo , perchè  molte  possessioni  resteranno  divise  dal  fiume , che 
leverà  la  comunicazione  da  una  parte  all’ altra. 

Quarto  a’  terreni  specialmente,  che  resteranno  chiusi  tra  Panaro, 
Reno  , Poatello  , e Po  grande , si  difficolterà  lo  scolo  per  l’ interseca- 
xione  , che  si  fa  del  condotto  Cittadino  a Salvatonica , nè  ciò  potrà  a 
bastanza  compensare  un  cbiavichino  in  Po , o in  Reno , perchè  per 
esso  non  averanno  lo  scolo  perpetuo , come  di  presente  , ma  solo  nel- 
lo stato  del  Po  basso , oltre  la  servitù , che  porta  la  chiavica . 

Quinto , perchè  a tutti  i terreni  , che  resteranno  oltre  il  Reno , ti 
difficolterà  1*  accesso  , e saranno  sottoposti  alla  soggezione  del  passo  , 

Sesto , lo  stesso  alveo  di  Reno  intersecando  il  canalino  di  Cento 
incomoderà  quella  navigazione , che  non  si  potrà  più  fare , almeno 
senza  traghetto  , quando  si  lasciasse  andare  a Ferrara  per  botte  sot- 
terranea, e quando  si  divertisse  in  Panaro,  o si  ricevesse  in  Reno  , 
oltre  la  necessità  , e servitù  della  chiavica  si  torrebbe  quella  navi- 
gazione , o bisognerebbe  allungarla  per  i fiumi  a Lago  scuro;  oltre 
che  si  priverebbe  della  comodità  , ed  utile,  di  quell’  acqua  la  città  di 
Ferrara , che  ne  ha  necessità  per  le  fosse  , e per  gli  edilìzi  , a’  qua- 
li serve  di  presente  ; e restando  nelle  piene  de’  fiumi  chiusa  la  chia- 
vica, il  canalino,  oh’ è perenne,  inonderebbe  le  possessioni  adiacen- 
ti per  lungo  tratto  , senza  ricevere  in  tanto  altri  scoli . 

Settimo  , passando  il  nuovo  fiume  in  sito  superiore  alla  città , e 
fortezza  di  Ferrara,  benché  in  grau  distanza  , potrebbe  dubitarsi  d’i- 
nondazione delle  rotte  , ed  almeno  vi  sarebbe  sottoposto  il  Polesiue 
tutto  di  Casaglia  sino  all’  argine  Traversagno  , siccome  anohe  nella 
parte  superiore  il  paese  di  Vigarano  almeno  sino  all’  argine  Caresco . 

Ottavo , gli  stessi  paesi , per  i quali  passasse  il  Reno , almeno  a- 
vrebbero  il  carico  della  Guarda  nelle  piene  , laddove  da  quest’  altra 
parte  non  ne  ha  bisogno  per  molte  miglia , lasciandosi  a destra  sul 
Ferrarese  totalmente  in  abbandono. 

Il  secondo  capo  de’  danni  pretesi  da’  signori  Ferraresi  dall’  intro- 
duzione di  Reno  in  Po , è circa  gli  effètti , che  suppongono  dovesse 
cagionare  in  esso  . 

E prima  commisurando  la  larghezza , e profondità  del  Reno  con 
la  larghezza  del  Po , calcolano , che  fosse  per  farlo  crescere  nelle  piene 
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alquanti  piedi , de*  quali  non  resterebbe  capace  , essendoti  trovato 
in  alcuni  luoghi , che  poco  più  di  mezzo  piede  d’  argine  sopravanza 
alle  maggiori  escrescenze  . 

C benché  vi  sia  dimostrazione  accettata  dagl’  intendenti , che  tra 
fiume  minore  , non  fa  cretoere  il  maggiore  a proporzione  della  misu- 
ra di  lla  sua  larghezza  , e profondità  , ma  molto  meno,  ad  ogni  modo 
perchè  la  vera  proporzione  di  tali  incrementi  non  pare  ancora  liqui- 
da , avranno  per  più  accertato  tenersi  al  modo  comunemente  pratica- 
to , come  per  loro  più  sicuro . 

E quando  con  l’ esempio  di  Panaro , che  si  è verificato  fare  assai 
minore  altezza  in  Po,  di  quel  , che  si  presupponeva,  o col  calcolo  di 
tutti  i fiumi  che  mettono  in  Po,  e de’  paesi,  che  vi  scolano  , aieno 
costretti  a confessare  , che  I’  escrescenze  fatte  da  ciascun  fiume  , re- 
stano minori  in  Po  di  quel  che  porti  tal  calcolo,  e diano  la  mano  in 
concedere  , che  non  aia  il  Reno  per  fare  in  Po  altezza  considerabile, 
potranno  dire,  che  ciò,  che  non  va  in  altezza,  accresce  la  rapidità, 
e che  perciò  il  Po  eoo  Reno  cagionerà  maggior  corrosione , che  sen- 
za di  esso  ; sicché  gli  argini  adattati  alla  presente  rapidità  del  Po  , 
senza  il  Reno,  non  basteranno  alla  rapidità  del  Po  con  il  Reno,  ed 
addurranno  l'esempio  di  Panaro,  che  in  effetto  entrando  in  Po  cor- 
rode le  rive  , e fa  dirupar  gli  argini  portando  necessità  di  ritirarli 
con  gravi  spese. 

- Secondo , le  piene  del  Reno  in  Po  hasso  incomoderanno  gli  scoli , 
che  in  vicinanza  mettono  in  Po.  Perchè  sebbene  la  piena  del  Reno 
in  Po  alto  , non  farà  notabile  altezza  , la  farà  però  maggiore  in  Po 
hasso;  e ne’  tempi,  che  con  difficoltà  entrano  gli  scoli  in  Po,  so- 
praggiungendo Reno  non  entreranno  , onde  per  necessità  bisognerà, 
chiudere  le  chiaviche.  Oltreché  intorbidandosi  l’acqua  del  Po,  s’in- 
terriranno i condotti  delle  chiaviche  sino  all’  acqua  , che  cagioneran- 
no , che  non  possano  riaprirsi  , se  non  fatta  la  raccolta  di  buona  co- 
pia d’  acqua  . Potranno  anche  pretendere  , che  tale  altezza  fatta  dal 
Reno  in  Po  basso , fàccia  risentire  Panaro , e gli  scoli , che  vi  pon- 
gono . 

Terzo,  la  torbida,  che  porta  Reno,  se  non  interrirà  il  Po  , o 
almeno  il  ramo  d’  Ariano  , sarà  portata  alla  foce  del  mare  , dove  gli 
interrimenti  incomodano  grandamente  gli  acoli  del  Polesine  di  Ferra- 
ra , a’  quali  la  bocca  del  Po  si  è avvicinata  , con  aver  notabilmente 
prolungata  la  linea  degli  stessi  scoli , o lasciato  nel  mare  pochissimo 
fondo  , potendo  pretendere  , che  il  Reno , per  ricevere  gli  scoli  di 
monti  di  terra,  e lavinosi , porti  maggior  copia  di  terra,  che  gli  altri . 

Quarto , ancorché  poca  abbia  da  essere  1’  escrescenza  cagionata  dai 
Reno  in  Po  alto,  non  può  negarsi,  che  non  sia  per  farne  qualche 
poca  di  più,  in  modo  che  per  causa  di  esso,  potrà  il  Po  venire, 
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come  dicono,  di  Guarda,  quando  senza  il  Reno  non  verrebbe,  e cosi 
darà  questa  soggezione  di  più  al  territorio  Ferrarese, 
i Quinto,  se  agl’inconvenienti  del  numero  a.  e 4.  ai  dirà  di  prov- 
vedere con  chiavica  allo  sbocco  in  Po,  e con  la  diversione  del  Reno 
in  tale  occasione  nelle  valli , ove  ora  corre , opporranno  che  in  que- 
•ta  maniera  non  potranno  aversi  le  bonificazioni,  che  si  pretendono, 
mentre  a questi  casi  saranno  ancor  soggette  le  valli . 

Al  terzo  capo  principale  si  ridurrà  forse- la  scarsezza  dell’ acque  per 
i molini  di  Marrara  , ed  altri  della  riviera  del  Po  -d'  Argenta,  io  ri- 
guardo de’  quali  ora  si  fanno  lecito  di  chiudere  a loro  benefizio  le 
Bocche  delle  valli  , « sostentare  1*  acque  a grandi  altezze. 

Alcuni  finalmente  oppongono  1’  abbondanza  istessa  de’  raccolti,  che 
dalla  remozione  risalterebbe,  come  quella,  che  avesse  a portare  dif- 
ficoltà di  smaltirle,  e ad  abbassarne  i prezzi,  onde  venissero  a sce- 
mare 1’  entrate  nelle  più  ricche  famiglie  di  Bologna  , e di  Ferrara. 

L’  ultima  opposizione  è circa  la  spesa,  che  dicoao  i signori  Ferra- 
teli di  un  miglione. 


RISPOSTE  ALLE  PRECEDENTI  OPPOSIZIONI. 

A questi , ed  altri  inconvenienti  , che  possono  opporre  li  signori 
Ferraresi  , rispondo  prima  in  generale;  che  quanto  grandi  ai  fingono 
i mali , che  fosse  per  apportare  la  diversione  di  Reno  in  Po  grande, 
bisogna  paragonar  questi  con  i danni  presenti  , e con  li  benefizi  del- 
la Temozione  , e finalmente  con  i danni , che  cagionerebbe  il  partito 
de’  signori  Ferraresi,  poiché  li  danni  opposti  ponno  essere  rilevati,  e 
Compensati  , da  chi  resterà  sollevato  da’  danni  presenti , o da  qoelli  , 
che  riceveTebbono  il  benefizio  della  remoziono,  e da  quelli  anche 
che  resterebbero  liberi  dal  pericolo,  che  loro  porterebbe  il  partito 
opposto  , e da  ciaacnno  con  tale  proporzione , che  impediti  , o com- 
pensati tatti  i danai,  e pubblici,  privati  , grande  anche  restasse  il 
Benefizio  ; non  cessa  dunque  il  motivo  della  remozione,  e quando  an- 
che fosse  inabitabile  qualche  piccolo  disordine  , per  rimediare  a’  gran- 
dissimi , non  però  devono  trascurarsi  i rimedj . 

E por  rispondere  a’  particolari , quanto  a’  primi  cinque  del  pri- 
mo capo , dico  , che  se  i danni  esagerati  sono  rimediabili  con  argini, 
chiaviche , e fosso , bisognerà  farli , computandoli  nelle  «pese  della 
remozione;  che  se  non  sono  rimediabili,  stimare  quanto  importano, 
e soddisfare  con  l’equivalente. 

Al  sesto  punto.  Chi  considera  con  qnanta  utilità  sia  praticato  sn 
lo  stato  Veneto,  ed  in  altre  parti  a lar  passare  sotto  fiumi  , non  so- 
lo canali , ma  anche  altri  fiumi  , non  avrà  difficoltà  ad  intendere  , 
come  con  ogni  sicurezza  possa  il  canalino  di  Cento  passare  sotto  il 


Reno  , « particolarmente  , mentre  la  fabbrica  ai  farà  prima  del}» 
stesso  alveo  del  Reno  , e tanto  più  ohe  quando  per  qualsiasi  acciden- 
te di  rottura , o d’  altro  , occorresse  divertirlo , vi  è la  caduta  in 
Panaro  , e nel  Po  grande.  Quanto  all*  incomodo,  che  porterebbe  H 
traghettare  in  quella  piccola  navigazione , ai  lascia  considerare  , se 
questo  rispetto  abbia  a fermare  nn  negozio  di  tanta  importanza. 

Al  settimo  , ed  ottavo  rispondo  , che  molto  maggiori  sono  al  pre- 
sente i pericoli , e gl*  incomodi , che  porta  di  presente  il  Reno  a 
Ferrara  , i quali  con  allontanarlo  , e condurlo  a termine  più  proprio, 
scemano  in  maniera  , che  al  paragone  dello  stato  presente  si  può  di- 
ro che  cessino . 

Aggiungo  , che  con  1’  alveo  , ed  arginatura  nuova  di  Reno  r da 
farsi  a tutta  soddisfazione  de’  Ferraresi , viene  a difendersi  totalmen- 
te la  città  di  Ferrara  , ed  il  Polesine  di  Casaglia  da’  pericoli  di  Pa- 
naro , che  per  essere  stranamente-  tortuoso,  ed  entrare  direttamente 
contro  la  corrente  del  Po,  è assai  più  pericoloso  del  Reno,  che  si 
condurrà  con  l’alveo  regolato,  ed  entrerà  a seconda,  onde  general- 
mente la  sicurezza  sarà  maggiore , che  di  presente , e solo  resterà 
d’  inferiore  condizione  quella  lingua  di  terra  , che  resterà  fra  Pana- 
ro, e Reno . ' 

Al  primo  punto  del  secondo  capo  . Fra  quanti  hanno  scritto  a*  no- 
stri tempi  delle  misure  dell’  acque  correnti  niuno  vi  è , che  non  mo- 
stri essere  difettoso  il  modo  di  determinare  1’  altezze  fatte  da  un  fiu- 
me entrando  in  un  altro  eoo,  la  sola  larghezza  di  questo  , come  ae 
non  occorresse , considerare  dì  qua  , e di  la  tutte  le  misure  in  lun- 
ghezza , larghezza  , e profondità.  Ma,  per  lasciare  ora  da  parte  ogni 
sottigliezza  di  speculazione,  facciansi  solamente  due  considerazioni  as- 
sai fàcili.  Prima,  che  il  paese,  che  acola  io  Reno  non  è più  della 
trentesima  terza  parte  di  quello  , che  acola  in  Po , come  aoi  mettere- 
mo sotto  gli  occhi  nella  carta  geografica  della  Lombardia  , e del  Pie- 
monte , e che  le  somme  escrescenze  del  Po  nella  piogge  universali 
non  fanno  aopra  il  pelo  ordinario  altezza  maggiore  di  piedi  17.  e mes- 
to, sicché  a tanto  paese  , quanto  è quello  , ohe  scola  il  Reoo  , noa 
tocca  che  poco  più  di  mezzo  piede  d’  altezza , il  qual  calcolo  cosi  al- 
la grossa  confronta  assai  bone  con  le  certissime  informazioni  , che  ai 
sono  avute  di  Panaro , che  no*  faocia  nelle  piene  crescere  il  Po  più 
di  mezzo  piede  . Si  considerino  ancora  i trenta  fiumi , che  mettono 
in  Po  con  tanti  altri  minori  canali  , e rivi , che  in  tutto  potranno 
fare  da  34.  in  35.  fiumi  eguali  al  Reno , benché  il  peritissimo  Barat- 
tieri li  calcoli  anche  maggiori,  e torna  il  medesimo  , ohe  ad  un  fiu- 
me , come  Reno  ai  deve  mezzo  piede  in  circa.  , • 

Non  è poi  alcuno  che  non  conosca , che  Io  stesso  fiume  entrando 
io  Po  allo  vi  fa  minore  altezza,  ohe  quando  entra  in  Po  basso,  o 
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musano,  quando  non  fusto  per  altro , almeno  per  la  larghezza  mag- 
giore, che  ha  nella  parte  superiore,  e fra  gli  argini,  di  quella  che 
abbia  nell’  inferiore , e tra  le  ripe  ; ma  vi  ti  aggiunge  un’  altra  ra- 
gione, che  contiate  ne'  gradi  di  velocità  maggiore,  che  fa  tubito  di- 
stendere l'acqua  introdotu,  e sminuire  quell’altezza,  che  farebbe 
V istess’  acqua  nello  stesso  stato  doli’  alveo  con  grado  di  velocità 
maggiore  ; la  qual  cagione  , perchè  da  tutti  non  viene  intesa  , perciò 
la  tralasciamo  , contentandoci  della  prima  , da  cui  evidentemente  si 
conclude,  «he  un  fiume  sopraggiungendo  alla  piena  di  un  altro,  non 
là  in  esso  quell’  altecza,  che  farebbe  nello  stato  basso,  e nello  stato 
ordinario  dt  esso  .-Onde,  perché  abbiamo  calcolato  confusamente,  Sen- 
na distinzione  di  vari  stati  del  Po,  che  33  o 34  fiumi  eguali  al  Re- 
no, fanno  insieme  crescere  il  Po  34,  o 35  mezzi  piedi,  de’  quali 
confusamente  tocca  a ciascheduno  mezzo  piede  , siccome  bisogna  con- 
fessare , che  in  Po  basso  tale  aggiunta  di  questi  fiumi  sarà  maggiore. 
Così  dobbiamo  anche  intendere,  che  in  Po  alto  sarà  minore ; onde 
perchè  non  v’  ha  parte  degli  argini  sì  bassa.,  a cui  non  avanzi  nelle 
maggiori  escrescenze  più  di  mezzo  piede , ancorché  non  si  alzassero., 
non  vi  sarebbe  pericolo  , che  il  Seno  aggiunto  al  Po  lo  facesse  sor- 
montare gli  argini. 

Ma  abbondiamo  in  cautela , ed  operiamo  negli  argini  del  Po  per 
1’  aggiunta  del  Reno , quanto  sarebbe  necessario  se  di  presente  senza 
il  Reno  le  maggiori  escrescenze  in  qualche  luogo  arrivassero  alla 
sommità  degli  argini. 

Dal  confronto  delle  livellazioni  degli  argini  del  Po  abbiamo  trova- 
to non  essere  seguitameote  della  medesima  altezza , ma  dalli  siti  più 
bassi , com’  è quello  di  Francolino,  e della  Guarda  agli  altri  siti,  es- 
servi differenza  per  lo  più  <li  > , a , o 3 piedi  ; non  sarebbe  dunque 
gran  faccenda  1’  alzare  i siti  bassi,  che  sono  pochi,  quanto  si  stima 
necessario  per  la  nuova  introduzione,  giacché  la  maggior  parte  sono 
Unto  più  alti  di  quel  che  fosse  necessario  per  l’aggiunta  di  molta 
maggior  acqua. 

È quando  qneata  non  basti  all*  quiete  de’  signori  Ferraresi  , fac- 
ciati una  chiavica , che  nelle  somme  escrescenze  del  Po  divertisca  il 
Reno  per  quella  via,  che  fa  di  presente. 

Egli  « da  notare , ohe  le  somme  escrescenze  vengono  così  di  raro 
almeno  nella  parte  superiore , che  nelle  perquisizioni  fatte  in  questa 
vieiu  non  si  e potato  aver  notizia,  che  di  due  seguite;  una  nella 
Legazione  dell’  Eminentiss.  Rocci , e 1’  altra  dell’  Eminentiss.  Cybò  , 
anzi  nè  meno  a’  noatri  iempf  vien  cosi  spesso  di  Cuarda  ; ed  in  ef- 
fetto in  4-  anni  , che  hanno  durate  queste  visite  , non  è mai  arriva- 
to al  segno  di  Cuarda.  Onde  per  un.  caso  , che  segua  una  volta  in 
ao.  anni , poco  inconveniente  sarebbe  se  si  divertisse  il  Reno  per  la 
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vìa,  che  ora  fa  di  continuo.  E ae  rimosso  il  Reno  rimaneste  al- 
cun fondo  di  ralle  non  riuscii). le  a coltura  , per  non  essere  as- 
sai elevato,  con  ricevere  in  tali  casi  le  torbide  del  Reno,  potrebbe 
alzarsi . 

Ma  in  questo  poco  tempo  farebbe  vedere  1*  esperienza  cib,  che  ha 
mostrato  in  proposito  di  Psnsro , non  esservi  per  qualunque  escre- 
scenza necessario  tale  sfogo,  perchè  quando  anche  di  presente  noe 
fosse  capace  , ben  presto  lo  resterebbe . 

È nota  1*  ampiezza  maggiore  , che  va  ' continuamente  acquistando 
con  la  corrosione  dalle  ripe,  e delia  profondità  maggiore  ohe  in  qua- 
lunque altra  visita  si  sia  mui  trovata,  il  Po  ridotto  , e nell’uno,  o 
nell’  altro  tempo  al  medesimo  stato,  quanto  *’  segni  notabili  ne  fanno 
gli  scandagli  fatti  testimonianza . Che  1’  escrescenze  d’ oggidì  aieno 
minori  delle  passate,  lo  dimostra  il  confronto  delle  osservazioni  au- 
tentiche d’  oggidì  , che  sopra  il  pelo  basso  del  Po  riescono  solamente 
piedi  17.  e mezzo , ed  a*  tempi  dell’  Aleotti  erano  di  piedi  10.  e 
mezzo , il  che  concorda  con  le  visite  più  antiche  , sicché  le  maggio- 
ri escrescenze  de’  nostri  tempi  riescono  minori  piedi  3.  di  quello  del 
secolo  passato,  quando  ancora  si  è voltato  in  questo  ramo  il  fiume 
Panaro  , e 1’  altre  acque  , che  allora  si  distribuivano  dal  Po  tra  Pri- 
maro  , e Volano . 

Al  secondo  è da  osservare  , ohe  nel  Po  grande  a destra  dalla  Stel- 
lata in  giù  non  sono  oggidì  chiaviche,  o scoli,  ed  a ainistra  sul  Fer- 
rarese altra  non  ▼’  è,  che  la  chiavica  d’  Occhiobello , la  quale  rice- 
verebbe quest’  incomodo  , che  bisognerebbe  chiuderla  qualche  ora 
prima,  di  quel  che  senza  il  Reno  fosse  necessario,  cioè  tanto  tempo 
prima  , quanto  pervenisse  il  Reno  altri  fiumi  ; perchè  il’  ordinario  il 
Reno  dal  suo  sbooco  in  Po  arriverebbe  con  la  piena  nn  poco  prima 
degli  altri  per  estere  inferiore  a tutti  , e scolare  il  paese  più  vicino, 
e se  fingiamo,, che  la  piena  di  Reno  venisse  senza  quelle  degli  tftri, 
come  sarebbe  quando  piovesse  solamente  in  quella  parte  del  Bolo- 
gnese , ebe  il  fieno  riceve,  sarebbe  , come  si  sa,  di  pochissima  du- 
rata , non  potendo  durare  molto  una  pioggia  , che  ai  contenesse  fra 
sì  angusti  termini . Oltre  che  si  sa  , che  le  piene  del  Reno  non  do- 
rano mai , che  poche  ore  . 

Che  il'  Reno  poi  venendo  loto  non  possa  deporre  io  una  chiavica; 
opposta  , è manifesto  dtU’  esempio  di  Panaro  , che  essendoti  veduto 
in  questa  visita  entrar  solo  in  Po,  tutto  si  teneva  dalla  aua  parte 
destra  nel  termine  di  poche  pertiohe  in  larghezza , restando  chiaro  il 
rimanente  alta  sinistra  , non  permettendo  la  corrente  del  Po  ohe  pas- 
sasse i tuoi  terinint,  il  che  segue  in  un  fiume,  che  entra  contro  la 
corrente,  quanto  più  seguirebbe  di  uno,  che  entraste  a seconda?  È 
noto  anche  l’ esempio  del  fiume  Olio  , ohe  entrando  chiaro  in  Po 
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torbido,  fi  redo  correre  diviso  »lta  fu»  parte  e conservare  per  lun- 
ghissimo spazio  la  sua  chiarezza  , .... 

Quanto  a Panaro  , e gli  altri  scoli  vicini , essendo  fuperiori  allo 
aboceo  di  Reno  d*e  miglia  , gran  co»a  sarebbe  , ohe  in  tanta  distan- 
za facesse  risentimento  sensihile  , e non  essendovi  sito  più  basso,  nè 
apertura  ove  sfogarsi  da  quella  parte,  o il  Po  , o il  Reno  , che  in 
tal: caso  potrebbe  succedere-'  ‘ * 

E mentre  o’  immaginiamo  1’  acqua  di  Reno  sostenere , e sollevare 
l’acqua  del  Po,  non  possiamo  non  intendere  nello  stesso  tempo  tal 
acqua  nel  sollevarsi  urtare  cot»  gran  violenza  quella  di  Reno  e sfor- 
zarla a distenderai , e correre  al  mare , dove  non  solo  non  ha  opposi- 
zione, ma  quando  anche,  fosse  cosa  non  fluida  verrebbe  portata  dal- 
la corrente-  * * _ . 

Al  terzo  , è opinione  popolare , che  fosse  per  interrirò  il  Fo  , per- 
tuasa  da  due  ragioni?  una  è dal  vedere,  che  ha  fatto  interrimenti 
altissimi.nelle  valli  ; l'altra  .“Hai  credere,  che  il  Reno  abbia  inter- 
rito il  ramo  di  Ferrara  . Ma  non  è uomo  d’ ingegno , che  non  veda  , 
che  F interrimento  segue  nelle  vaili,  perchè  Tacque  vi  perdono  il 
moto , o armeno  I*  velocità  , ai  per  la  loro  ampiezza  , come  anche 
per  esser  chiuse  le  bocche  già  assegnategli,  ed  essere  sostentate  in 
alto  , che  per  altro.  ne’  cenali  dove  corrono-,  ancorché  non  affatto  li- 
bere d’ impedimenti  , nè  regolate  da  argini,  mantengono  la  loro  pro- 
fondità, come  ti  è veduto  lofigo  gli.  argini  del  Codifovo  ; e ohe  nel 
Po  non  vi  è ragione,  ch’abbia  a deporre,  sì  per  avere  in  esso  libe- 
ro il  corso,  come  per  la  corrente  perpetua  dell’  acque  superiori  , le 
quali  , se  conoacbiamo,  che  staccano  la  terra  f per  cosi  dire  ) im- 

J nefrite  nel  fondo  , e nelle  sponde,  come  possiamo  immaginarci,  che 
ascino  nel  fondo  la  lezza  staccata  , anzi  ancor  deposta  dall’  acque  P 
Che  abbi*  concorso  il  Reno  ad  interrire  il  ramo  di  Ferrara  , con- 
cedasi ; non  v’ è però  ohi  non  intenda,  che  sedi  sopra  non  fosse 
■tata  T apertura  del  smisto  ove  divertirsi  T acque,  sarebbe  stato  im- 
possibile T interrirsi,  mentre  la  necessità  del  moto  determinato  ad 
un  solo  alveo  , avrebbe  portato  via  tutti  . gli  ostacoli  ? ma  la  libertà-, 
ehe  aveva  T acqua  d’andar  nelP  altro  ramo  senza  opposizione  alcuna, 
fu  cagione  che?  cedesse  agli  ostaooli,  eh’  erano  da  questa  parte  , ed 
in  alveo  «osi  ampio  abbandonato  dalla-  solita  corrente,  altrove  diver- 
tita , desse  luogo  a gl*  interrimenti  . .. 

E quanto  al  Po  d’  Ariano,  ehe  può  parer  soggetto  & gl’ interri- 
menti per  te  secche  , ohe  in  .più  luoghi  - si  touoprooo , la  materia  dal- 
le secche  Don  è deposizione  , come  appare  dal  saggio,  ma  terra  te- 
nace , in  cut  T acque  non  onerano  corrosione;  sarà  "dunque  portata 
al  mare  la  terra  che  intorbida  il  Reno  , ove  concorrer*  con  T altra 
a far  gl’  interrimenti  alta  fóce, ohe  st  vedono  continuamente  crescete. 
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i quali  le  per  se  stessi  sieeo  dannosi  , lo  sanno  i signori  Veneziani 
che  tanto  profitto  ne  cavano;  certo  è che  non  in  altro  modo  è fatte 
tutto  11  territorio  Ferrarese , che  con  le  deposisioai  , ed  interrimenti 
del  Po  ; è vero , che  4’  interrimento  prolunga  i condotti , ma  abbia» 
no  anche  veduto,  che  questi  conservano  il  loro  canale  io  mare  più 
profonde  delle  lagone  laterali -quanto  bisogna  al  loro  corso*  - i*t  . 

Al  quarto  si  può  rimediare  0 con  rassettare  gli  argini , rialzando 
le  altezze  minori,  o -con  la  chiavica,  ohe  lo  divertiioa.  i '' 

Al  quinto  rispondo , ohe  nel  bonificar  la  valle  ai  pnò  lasciare  il  ai» 
to , per  dove  corre  -Reno  a’  fondi  maggiori  , cbe  senza  torbida  non 
potranno  a bastanza  bonificarsi , ed  a’  padroni  de’  terreni  da  bonifi» 
carsi  tornerà  conto  d’  arginarli  da  qnella  parte  in  modo  , che  paaaan* 
do  Reno  non  aia  per  molestarli , che  ai  potrà  fare  con  utile , mentre 
tolti  i sostegni  a Gaibina  verranno  i fondi  a restar  6 piedi  piò  bas- 
ti , cbe  non  sono  al  presente  , o veramente  per  -tali  occasioni  , che 
di  rade  vengono  , potrebbe  incamminarti  per  Volano  , e Preparo,  ne* 
quali , che  non  fotte  per  cagionare  disordine , lo  dimostrano  le  rotte, 
che  in  -etti  senza  disordini  hanno  portato  Reno  in  Volano , e pure  ai 
sa  , che  il  corso  delle -rotte  cagiona  maggiori  disordini  de’  corsi  or- 
dinari regolati . 

Onde  non  è favola  , che  il  Po  oggidì  sia  assai  più  capace  di  quello, 
cbe  già  mai  aia  stato,  e -che  proporzioni  la  sua  capacità  all’ acque  , 
che  va  ricevendo  , « ciò  che  ha  fatto  con  -quelle  di  Panaro , e con  le 
altre,  che  dal  Po  andavano  prima  nel  ramo  di  Ferrara,  non  pnò  ne- 
garsi , che  non  aia  per  fare  con  quelle  del  Reno  . 

In  quanto  alla  maggior  rapidità  del  eorao  , ohe  possa  cagionare  cor- 
rosioni così  notabili  di  Panaro,  proviene  dallo  abocoo  «comodissimo 
in  Po  , entrando  direttamente  opposto  al  tronco  superiore  in  un  an- 
golo , cbe  lo  volta  direttamente  a levante , formando  oon  la  ripa  se- 
guente del  Po  un  angolo  acuto j 'intorno  a oui  ai  raggira,  e perciò 
con  cesserà  di  demolirlo  finche  non  1’  abbia  reta  ottuso , anzi  aooo- 
modato  alla  corrente  piropria  ; come  , per  'maggior  chiarezza  , se  ne 
vede  il  disegno  nella  tavola  prima,  .n 

La  corrente  del  Po  ( tav.  i . fig.  1.4  va  secondo  l’ordine  delle  lettera 
a,  b,  c,  d,  e , lo  sbocco  del  Panaro  6,  c , direttamente  opposto  alla 
corrente  formando -nell’ ingrasso  l’angolo  aoato  con  la  ripa  c, 

onde  voltandosi  attorno  .all’  angolo  o»  stringendosi  alla  c,,d,  di  ne- 
cessità deve  portar  via  -tutta  la  punta  e , finché  -si  abbia  adattata  al- 
la corrente  g , d , che  sarà  quando  averà  oorroso  sino  alla  linea  ft 
g , secondante  il  corso  di  Panaro  , e del  Po , il  quale  inoonveoianto 
non  sarà  nel  nostro  caso , poiché  noi  abbiamo  disegnato  lo  sbocco  del 
Po,  come  si  rappresenta  esattamente  indetta  figura  , in  cui  la  corren- 
te del  Po  è secondo  le  lette»»,  b,  c,  d,  e,  m,  i,  l,  la  dirittura 
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del  Reno  da  Satratonìea  lino  al  Po  A,  »,  che  seconda  la  ripa  se- 
guente »,  l,  con  angolo  ottusissimo  in  i,  ore  perciò  non  ha  occa- 
siono di  corrodere . Aggiungasi , ohe  per  la  piegatura  del  Po  in  m , 
riuscendo  l’ angolo  molto  maggiore  , che  se  la  ripa  t , l , continuasse 
verso  n , dà  maggior  fermezza  allo-  sbocco , e piò-  l' assioura  dalla 
Corrosione.  , 

Non  si  adattano  dunque  al  Reno  introdotto  con  tale  osservazione 
in  Po-  le  ragioni , per  le  quali  fa  tali  corrosioni  Panaro-,  uon  doven- 
dogli dare  shocco  coai  improprio  , in  riguardo  di  cui  abbiamo  lascia- 
to da  parte  il  partito  ui  congiungere  Reno  con  Panaro  tra’  suoi  argi- 
ni, che  per  altro  sarebbe  di  molla  minore  spesa,  non  occorrendovi 
altro  , che  la  dilatazione  dell’  alveo . V 

Al  primo  del  terzo  capo , benché  i mulini  di  Marrara  non  abbia- 
no ragione,  che  loro  sia  mancata  l’acqua  con  detrimento  pubblico, 
pure , per  isfuggire  le  loro  opposizioni , ai  potrebbero  oomprare , e 
sarebbe  tolto  questo  ostacolo  . 

• Al  secondo,  che  per  preferire  aach’euo  l’ interesse  privato- al  be- 
nefizio pubblico  , non  dovrebbe  aver  luogo  . 

Rispondo  , che  la  bonificazione  del  paese  porterebbe  la  popolazio- 
ne della  campagna,  e della  città,  e per  conseguenza  la  spediziono 
delle  robe,  oltre  già  altri  benefizi,  ohe  porta  a’  privati  il  pubbli- 
co bene . . v.  % . 

All’  ultima  opposizione  concernente  la  spesa,  è da  osservare,  che 
i signori  Ferraresi  la  suppongono  secondo  il  calcolo  , che  alle  loro 
sostanze  ne  fu  fatto  nella  visita  del  signor  Cardinale  Gaetano,  quando 
il  ricapito  del  Reno  in  Po  grande  era  annesso  necessariamente  al  ricapi- 
to di  Panaro  non  ancora  escluso  dalle  piene  di  Poatello,  e di  quella  par- 
te d’  acqua  , che  dal  Po  di  Lombardia  pure  nelle  piene  si  sfogava  in 
Primaro  , e Volano  onde  venendo  allora  con  1’  introduzione  del  Re- 
no a ristringere  nuovamente  nel  Po  tutti  questi  fiumi  , calcolavano 
doversi  alzare  gli. argini  a proporzione  della  nuova  acqua  nelle  piene 
ritenuta  ; ma  oggidì  già  Panaro  è introdotto  anche  nelle  piene  , e 
l’  esperienza  dimostra  , che  nè  meno  il  Po  ha  piò  bisogno  di  sfogo , 
e di  più  il  confronto  delle  osservazioni  di  queste  con  quelle  di  quel 
tempo  dimostrano , che  oggidì  le  piene  stanno  più  basse , perchè  al- 
lora arrivavano  a piedi;  so  sopra  il  pelo  ordinario  , ed  oggidì  solo  a 
p.  1 7 , e mezzo . Dunque  nob  abbiamo  da  valerci  di  quel  calcolo 
oggidì  a proposito  del  solo  Reno , essendo  certo  , ohe  da  lui  solo  non 
possono  temersi  quell’  escrescenze  , ebe  si  temevano  da  questo  istesso 
congiunto,  e però- non  è necessario  tanto  alzamento  d’argini.  Ag- 
giungasi , ohe  allora  si  supponeva , obe  dovessero  alzarsi-  da  per  tut- 
to egualmente,  ed  oggi  troviamo  non  essere  in  egual  altezza  tutti  gli 
argini  del  Po , ma  pochissimi  «aseae  i luoghi  bassi , obe  non  avanzino 


4*  » 

alP  escrescenze  msggiori  piò  di  mezzo  piede , avanzando  gli  altri , 
due , o tre-  . . ..  i . ;k  . 

Ma  qualunque  sissi  la  spesa,  è certamente  minore  de'  danni,  che 
in  poco  tempo  cagiona  il  presente  stato  del  Reno , e de’  benefizi  , 
che  in  pochissimo  spano  di  tempo  porterebbe  la  rimozione  dalle  Tal- 
di  , come  da’  calcoli  seguenti  potrà  considerarsi  » 

CALCOLO  PER  LA  SPESA  DELLA  DIVERSIONE  DEL  RENO  TER  LA 
• s LINEA  DI  PO  AZZO  A Pala  MONE. 

Per  «scavazione  dell'  alveo  passet- 
ti ........  . QUID.  l4l856. 

Posti  in  argine  a lire  -3  , e lire  4*  il 
passetto ...........  . . . lir.  4*6665.' 

Per  terra  in  finimento  dell’  argine  * 

levante  passetti.  ..  ...  num.  76692. 

• « lira  3.  il  passetto  . . . . . . , . lir.  «30076. 

Per  terra  per  compire  1*  argine  a po- 

• nenie  .passetti  ......  num.  57830. 

* lire  3 il  passetto ......  . . . lir.  171990.' 


Sommano  passetti  num.  375878.  . . . lir.  838731* 
Terreno  da  pagare  Tornature  1149.  e mezzo,  * più 


prezzi  ..............  _ . . lir.  134900. 

Chiesa  di  Salvatonica,  ed  altre  fabbriche  . ....  lir.  a8ooo. 

Botte  sotterranea  al  Reno  per  il  Canalino  di  pertiche 

60.  di  lunghezza  ....  ........  lir.  "80000.' 

Risarcimento  d’argini  -reno  il  Po.  .......  lir.  4°000* 

Per  carrette , «d  altri  arnesi  ....  ......  lir.  6000. 

Per  visite,  assistenze,  e spese  straordinarie  ....  lir.  40000* 

Per  supplemento  de'  prezzi.  ...  . .....  lir.  40000. 


Somma  tutta  la  «pesa  lir-  1177631. 

Che  sono  moneta  di  paoli  scudi  a355a6. 

DELLA  LUTEA  DELLA  DIVERSIONE  Dt  RENO  NELLE  YALLL 
PROPOSTA  DA*  STCNOhl  FERRARESI . 

È «tata  sempre  la  linea  piò  diletta , e desiderata  da’  «ignori  Per-  - 
raresi  quella  , per  -cui  il  Reno  attraverso  delle  valli  «i  dovesse  con- 
durre al  mare  , « fu  già  il  pensiero  di  divertirlo  a Vigarano , ed  incas- 
sato di  valle  in  valle  farlo  sboccare  a sacca  di  Testa  d’ Asino  nel 
mare  ; bui  Ut  questi  tempi  più  recenti  variata  la  proposizione  del 
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princìpio,  ma  non  l’intenzione  del  fine,  vien  proposto  di  pigliar  Re- 
no dalla  botta  degli  annegati , ed  attraversando  Riolo , e Scorsuro , 
condarlo  per  le  valli  incassato  alla  Confina  di  S.  Vincenzo,  e del 
Poggio  in  lunghezza  di  sei  miglia  Ferraresi . 

Ha  questa  linea  sino  a Riolo  in  distanza  di  un  miglio  la  caduta  di 
Spiedi  iS.  nel  rimanente  sino  alla  valle  in  pooo  meno  di  5.  miglia 
non  ha  caduta  alcuna . 

Passa  per  terreni  coltivati,  ed  abitati,  benché  in  gran  parte  pra- 
tivi. Non  termina  in  luogo,  dove  sia  corso  d’acqua,  o alveo,  o al- 
tra profondità  di  valle  . 

Rivolta  il  corso  del  Reno  verso  il  eoo  principio,  accostando  lo 
fbocco  alla  parte  superiore. 

BENEFIZI  , CHE  NE  PRETENDONO  l SIGNORI  FERRARESI  . 


*•  Allontanare  totalmente  Reno  dalla  città  di  Ferrara  , anzi  dal 
Ferrarese  nella  parte  auperiore , e però  in  questo  liberarsi  affatto  da 
ogni  perìcolo,  mentre  venissero  tra  la  città  di  Ferrara,  e Reno  ad 
esser  frammezzo  gli  altri  interrimenti,  che  dividono  le  valli  del  Pog- 
gio dalla  Sanmartioa . 

а.  Avanzare  tutte  le  arginature  , che  servono  al  Reno  ani  Ferrare- 
se, e liberarsi  dalle  contìnue  «pese,  che  fanno  nel  ripararli,  fortifi- 
carli , e rialzarli  . 

Liberar  dall’ acque  tutto  il  paese  in  vicinanza  di  Ferrara,  e ri- 
tornarlo non  solo  alla  prìstina  coltura , ma  in  molto  maggiore  stato  , 
ed  acquistar  tutto  quel  circnito  di  paese  , ora  alzato  con  1*  interri- 
mento , che  sarebbe  il  più  alto  di  tutto  il  Ferrarese. 

4;  Far  delle  valli  uoa  conserva  dell’  acqua  di  Reno  ad  uso  della 
navigazione  di  Primaro , o de’  molini  di  Marrara , e di  tutta  quella 
riviera  . 

5.  E per  quanto  spetta  all’ interesse  di  Bologna  non  ponno  esaltare 
la  brevità  del  corso,  ohe  ai  darebbe  il  Reno,  mentre  non  avrebbe 
più  d’  andare  a raggirare  intorno  la  Sanmartina  . Onde  di  poi  ha  da 
ritornare  verso  mezzo  giorno,  *per  arrivare  a quel  segno,  ove  dalla 
botta  degli  Annegati  direttamente  per  linea  breve  potrebbe  incammi- 
narsi . - r 

б.  Che  verrebbe  a restar  libero  dalla  servitù  di  Reno , e dalla  gra- 
ve spesa  del  mantenimento  degli  argini  la  parto  del  Bolognese,  che 
resta  da  8.  Agostino  in  giù , almeno  a sinistra . 

7.  Che  per  la  brevità  del  eorso , che  acquisterebbe  Renò , verreb- 
be nella  parte  superiore  a profondarsi  nobilmente  l’alveo,  e cosi 
anche  io  essa  cesserebbe  il  bisogno  d’alzare  nell’ avvenire  gli  argini,  ■ 
7 


So 


8.  Che  la  valle  , ora  imitile  , verrebbe  a bonificarti  con  le  torbi- 
de del  Reno,  da  poterai  in  brevità  di  tempo  ridurre  a oolmra,  in 
quella  maniera  , che  con  le  torbide  del  canal  Naviglio  si  fanno  le  bo- 
nificazioni di  Malalbergo,  e tanto  più  presto,  quanto  più  copiosa  è 
la  torbida  del  fiume,  che  del  canale. 

RISPOSTA  A’  PRECEDENTI  PUNTI . 

Al  primo.  Non  sarebbe  questo  benefizio  perpetuo,  perchè  quan- 
do avesse  il  Reno  alzata  con  gl’interrimenti  la  valle  a segno,  che 
fosse  pareggiato  a gl’  interrimenti  del  Cominale , e di  S.  Martino  , 
che  sono  tra  Ferrara,  e la  valle,  di  nuovo  si  ridurrebbe  alla  parte 
inferiore,  e cagionerebbe  alla  città,  e fortezza  disturbi  simili  alli 
presenti  ; e poi  simile  benefizio  non  è solo  proprio  di  questo  psrtito, 
ma  ancora  si  ha  nella  nostra  proposizione  , mentre  viene  il  Reno  al- 
lontanato dieci  miglia  dalla  città , e quello  che  importa  con  prov- 
visione perpetua . 

Non  ai  vede  però , come  tal  discostamento  di  Reno  da  Ferrara , 
nelle  piene  dovesse  riuscire , quando  non  a’  arginasse  la  valle  a sini- 
stra, perchè  dato,  che  nello  stato  ordinario  non  fosse  il  Reno  per  sor- 
montare gl'  interrimenti  del  Cominale  , e di  S.  Martino , chi  ci  assi- 
cura , che  non  fosse  per  sormontarli  nelle  piene? 

Al  secondo.  Anche  nel  nostro  partito  si  avanzano,  se  non  tutte  , 
almeno  la  maggior  psrte  di  queste  arginature  , ed  iu  perpetuo,  il  che 
non  seguirebbe  nel  partito  Ferrarese  , perchè  , quando  fossero  egua- 
gliati gl’  interrimenti  nuovi  alli  vecchi,  a chi  non  volesse  di  nuovo 
Reno  a Ferrara  , farebbe  necessario  arginarlo  tutto  alla  sinistra,  ben- 
ché , come  abbiamo  accennato  di  sopra  , ciò  sarebbe  anche  forse  ne- 
cessario , almeno  per  li  casi  delle  piene,  al  principio. 

Al  terzo . Ciò  non  riuscirebbe , senz’  arginare  tutta  la  valle  a sini- 
stra , per  cagione  delle  piene  , che  si  potrebbero  spandere  per  tutti 
gli  interrimenti . Ma  al  nostro  partito  seguirebbe  la  necessità  senza 
umana  opera,  e senza  la  soggezione , e servitù  della  vicinanza  del  Reno. 

Al  quarto.  Non  è benefizio  da  comparare  con  l’immensità  de’ dan- 
ni , che  cagionerebbe , da  descriversi  in  appresso  , e particolarmente 
con  la  perdita  della  navigazione  di  Bologna  , ma  piuttosto  sarebbe  e- 
spediente  regolare  il  canale  Naviglio  per  la  valle  sino  al  Po  di  Pri- 
maro,  e valersi  di  quest’  acqua  , e di  quella  del  canalino  di  Cento 
per  la  navigazione  , e per  i molini . 

Al  quinto.  Non  è da  paragonarsi  quest?  abbreviatura  con  quella  del 
nostro  partito,  ohe  con  sole  io.  miglia  cooduce  Reno  al  suo  termi- 
ne reale , cioè  in  Po  grande  , ohe  dall’  altra  parte  non  si  può  con- 
durre al  mare , per  60.  miglia . 
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Al  sesto . E cosa  di  poco  rilievo,  in  riguardo  de’  danni , che  ad  al- 
tre parti  ai  porterebbero . 

AI  settimo . Molto  maggior  aarebbe  tal  effetto  nel  noatro  partito  , 
per  easere  molto  maggiore  la  caduta  , che  ha  Beno  in  Po,  che  nelle 
valli  , onde  con  la  gran  profondità  , che  ai  farebbe  in  Reno  , avreb- 
beai  in  gran  parte  il  benefìzio,  che  ti  pretendeva  al  num.  6. 

All'  ottavo . Quetta  bonificazione , che  non  può  farai  aenza  gran 
tempo  , e spesa  , porterebbe  la  devastazione  de’  paesi  superiori  , bas- 
ti di  aito,  che  rimarrebbero  senza  acolo. 


OPPOSIZIONI  ALLA  LINEA  DE  SIGNORI  FERRARESI  . 

Accostandosi  lo  sbocco  del  Reno  alla  parte  superiore  , verrebbero 
in  essa  a restare  l’ escrescenze  della  valle  molto  più  alte,  ohe  di 
presente,  e mentre  ora  al  Poggio,  e Malalbergo  cresce  solo  per  e- 
(pansione  , e ringorgo  , che  non  viene  da  lontanissime  parti , allora 
crescerebbe  per  lo  ricevimento  immediato;  l’esperienza  ha  mostrato, 
che  l’ escrescenza  delle  valli  a Malalbergo , quando  il  Reno , prima 
della  rotta  del  Mozzarello,  sboccava  più  vicino,  la  valle  cresceva  ivi 
dne  piedi  più  di  quello  , che  faccia  al  presente  come  per  osservazio- 
ne de’  aS.  Novembre  1661.  e pure  era  ancora  molto  lontano;  che 
farebbe  ora  , se  vi  si  avvicinasse  tanto  più  ? Senza  dubbio  inondereb- 
be le  terre  , ed  il  territorio  di  Malalbergo,  e del  Poggio,  e tutti  gli 
altri  circonvicini. 

Confermasi  questo  pronostico  da’  successi  dell’anno  <6o4.  quando 
fu  divertito  il  Reno  nella  Sanmartina , che  sebbene  era  da  questa 
parte  arginata  la  valle  con  l’argine  circondario  della  Sanmartina,  a 
cui  succedeva  1’  argine  di  Cogoola  , che  1’  aveva  da  dividere  da  que- 
ste valli  superiori , ad  ogni  modo  in  tanta  distanza  con  le  sole  e- 
spansioui  fatte  col  sormontare , e rompere  questi  argini , venne  ad 
inondare  tutti  li  paesi  superiori  , che  circondano  la  valle  , e pure  al- 
lora , oltre  la  Sanmartina  non  ancor  interrita  , aveva  immediatamente 
due  gran  sfoghi  in  Primaro  , e Volano  della  bocca  de’  Masi,  e del 
Levaloro;  che  farebbe  adunque  al  presente  escluso  dalla  Sanmartina 
senza  tali  sfoghi  shoccando  io  tanta  vicinanza  ? 

Riempirebbero  le  piene  di  Reno  tutti  i condotti  del  Bolognese , 
che  mettono  capo  nelle  valli  superiori,  sicché  non  solo  non  iscolereb- 
bero  il  territorio,  ma  porterebbero  l’acqua  alle  più  alte  parti. 

Noi  abbiamo  veduto  in  questa  visita  per  poca  piena  del  Reno  nel- 
lo stato,  e distanza  che  è di  presente  correre  all’iasù  la  Calcaranda, 
portandovisl’  acqua  della  valle  , in  luogo  di  ripararla  da’  paesi  supe- 
riori, che  farebbero  dunque,  e questa,  e gli  altri,  quando  avesse 
lo  sbocco  nel  Reco  sì  vicino  P Ond’  è facile  a conchiudere  la  desolazione 
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della  miglior  parte  del  territorio  Bolognese  privo  affatto  degli  scoli . 

Nè  giova  il  dire  , che  se  ricevessero  i condotti  1’  acqui  nelle  pie- 
ne., la  renderebbero , abbassata  che  fosse  la  valle  , perchè , oltre  il 
danno , che  farebbe  intanto  non  solo  il  trattenimento  degli  scoli , ma 
l’ istesse  espansioni  dell’  acqua  de’  condotti  per  i fossi , e per  le  cam- 
pagne, non  potendo  la  valle  così  vasta  per  bocche  strette  così  pre- 
sto sgombrarsi  , ed  abbassata  che  fosse , non  così  pretto  scolare  i pae- 
si , che  non  snccedano  prima  altre  piene , sicché  il  male  duri  le  sta- 
gioni intere . La  torbida  interrirebbe , ed  uguaglierebbe  al  piano  gli 
•tetti  condotti , onde  resterebbero  totalmente  estratti , ed  a tenerli 
escavati  , non  vi  sarebbe  spesa , o fatica  , che  bastasse . 

Nè  potrebbesi  a questi  due  disordini  portare  altro  rimedio , che 
con  arginare  tutta  la  valle  all’  altezza , a cui  potessero  giungere  1’  e- 
•crescenze , ed  alla  stessa  altezza  arginar  per  molte  miglia  all’  insù 
tutti  i condotti,  con  fare  a ciascheduno  di  essi  la  sua  chiavica  allo 
sbocco , cosa  d’ immensa  spesa , e non  bastevole  ; perchè  essendo  i ca- 
nali prolungati  per  la  valle , ove  non  potino  arginarsi , nè  chiuderti 
in  quella  parte  , verrebbero  da  ogni  piena  interriti  ; 1’  escavarli  ogni 
volta , oltre  la  difficoltà  di  farlo  in  acqua  , sarebbe  un  voltare  il  tas- 
so di  Sisifo . 

Si  perderebbe  totalmente  la  navigazione  da  Bologna  a Ferrara  con 
gl’  interrimenti  del  Reno  tanto  vicino  a Malalbergo , in  quella  ma- 
niera , che  si  sono  interrite  sin’ ora  le  navigazioni  della  Torre  , del- 
la Fossa,  e della  bocca  de’  Masi,  che  passavano  per  S.  Martino,  il 
che  di  quanto  danno  sia  al  commercio,  non  è difficile  a considerare. 

Venendo  Reno  a atar  lontano  dallo  sfogo  , che  ha  in  Volano , sì 
per  la  Bonafina , come  anche  occorrendo  per  la  chiavica  del  Mambro, 
verrebbe  maggiormente  a caricare  il  Po  di  Primaro,  eh’  è angusto, 
ed  incapace,  e perciò  tanto  maggiori  sarebbero  i pericoli  delle  rotte 
nel  Polesine  di  S.  Giorgio,  e nelle  valli  di  Comacchio  , che  ora  è 
così  grande  , che  più  non  vi  rimane  terra  da  riparare  gli  argini,  nè 
a questo  pericolo  altro  rimedio  vi  resta  , che  la  remozione  in  luogo 
dell’  introduzione  di  altr’  acqua  . 

Ristretta  maggiormente  la  valle , con  P esclusione  della  Sanmartina, 
ed  allontanata  la  corrente  del  Reno  dalle  bocche  in  Primaro  , ritor- 
nerebbono  da  capo  i soliti  disordini  di  sormontare  i dossi  fra  le  val- 
li , ed  impedire  le  inferiori,  eoa  danno  anche  delle  campagne  , cho 
le  circondano , e col  trattenimento  de*  loro  scoli . 

Lo  stesso  Po  di  Primaro,  gonfio  maggiormente  di  nnova  acqus  , 
non  riceverebbe  cosi  facilmente  gli  scoli,  e fiumi  inferiori,  che  vi 
vanno  a terminare  ; onde  tntti  i terreni , che  sono  tra  Reno  , e La- 
mone  verrebbono  a patirne,  ed  a risentirsi  i fiumi,  e soggiacere  a 
fotte . 
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Tatti  gii  litri  danni  verificati  nella  visita  di  Monsignor  Gaetano 
dopo  la  diversione  del  Reno  nelle  valli  l’ inno  1606.  e di  Monsignor 
Corsini  l'anno  i6a5.  si  innoverebbero  con  tanto  maggiore  eccesso, 
quanto  minore  è oggi  dell’  ampiezza  , e profondità  delle  valli  , a cui 
gl’  interrimenti  hanno  tolta  la  capacità  , e quanto  maggiore  è la  ca- 
duta , che  ha  per  esse. 

E quanto  a questo  punto  della  caduta  è da  riflettere,  che  a!  luo- 
go , ove  si  tratta  sboccare  nella  valle  il  Reno  , venendo  1’  acqua  del 
Reno  dalla  parte  inferiore  verso  Ferrara  , viene  a manifestarsi  questo 
sito  più  basso  nell’  escrescenze  della  parte  inferiore  della  valle  , al  Po, 
onde  ringorga . Ma  facendosi  ivi  sboccar  Reno , per  distendersi  da 
questo  termine  per  la  valle  sino  allo  sbocco  in  Po,  è necessario,  che 
s’alzi  tanto,  che  non  solamente  superi  la  caduta  contraria  , che  ha 
di  presente  nelle  piene , ma  di  più  aoqnisti  caduta  verso  il  Po  , la 
quale  altezza  non  può  essere,  che  grande,  e tanto  più,  che  la  maa- 
eanza  totale  della  caduta  comincia  sino  a Scorsuro , cioè  quasi  quat- 
tro miglia  prima  che  arrivi  alla  valle  , onde  , non  essendogli  facilita* 
tu  il  corso  ad  alcuna  pendenza  , è necessario , che  si  trattenga  sino 
che  coll* alzarsi  nella  parte  superiore,  se  1’  abbia  acquistata. 


DELL  INCAPACITÀ  DELLE  VALLI. 


Qualunque  siati  l’ampiezza,  e profondità  delle  valli , già  per  con- 
tinua irrefragabile  esperienza  di  57.  anni  più  chiara , ed  evidente 
d’  ogni  altra  prova  , e misura  , quelle  del  Poggio  , e di  Marrara  , e 
tutte  le  adiacenti  non  sono  mai  state  capaci  della  sola  ridondanza,  o 
espansione  del  Reno,  della  Sanmartina  sin  qnando  avea  le  bocche  a* 
perte  in  Primaro,  e Volano,  non  che  del  Reno  tutto’. 

Le  prove  di  ciò  non  sono  più  da  fare,  ma  sono  «bbondantisiimamente 
fatte  in  tutte  le  precedenti  visite  de’  Commissari  Apostolici , veden- 
doti dalla  prima  del  aig.  Cardinal  Gaetano  del  1606.  che  le  valli  del 
Poggio , e di  MaUlbergo  non  poterò  nè  meno  capire  il  ringorgo  dei- 
P acqua  soprabboodante  della  Sanmartina.,  la  qual  era  pur  divisa  da 
esse  per  mezzo  del  continente  del  Cominale,  e di  Caprara , e ciò  non 
oatante , che  fossero  aperte  molte  bocche  alla  Sanmartina  nel  Po  di 
Ferrara,  e di  Primaro,  in  modo  ohe  diffuse  l’ acque  sormontando  gl» 
argini,  allagando  le  campagne  , e le  case  , e la  terra  stessa  di  Malal- 
bergo  . come  co’  propri  occhi  vidde  il  suddetto  sig.  Cardinale  Gae- 
tano il  di  16.  Gennaio:  onde  perciò  ordinò  un  taglio  a Longastrino 
con  pericolo  delle  valli,  e della  città  di  Coraacchio,  per  evitare  il 
maggiore  della  parte  superiore , e fece  altre  provvisioni  , che  in  det- 
ta  visita  ai  leggono. 

Così  parimente  si  osserva  in  quella  di  Mousignor  Corsini  dell’anno 
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i6a5.  a ciò  specialmente  deputato  , come  diffusamente  nella  sua  re* 
lazione  si  legge  ; e pure  egli  è evidente , che  a quel  tempo  le  valli 
erano  più  capaci , che  di  presente , mentre  erano  meno  interrite  , 
meno  alte  di  fondo , e di  pelo , più  difese  dagli  argini  circondarj  , o 
l’ acque  avevano  allora  i sfoghi  liberi  della  bocca  de'  Masi  , e del  Le- 
vature , libero  il  cavo  del  Duca,  ed  il  Po  di  Primaro  dagli  argini, 
cbe  di  presente  l'attraversano,  nè  per  anche  se  gli  erano  rialzati  in- 
contro gii  argini  di  Pontello,  e di  Codilovo. 

Come  potremo  dunque  dire,  che  restino  capaci  di  tutto  il  Rena 
quelle  valli , che  furono  incapaci  dell’ espansioni,  e ringorgo,  quand’e- 
rano  più  capaci  che  di  presente  ? 

Si  può  opporre , che  se  di  presente  sono  meno  profonde  , rispetto 
alla  parte  interrita,  sono  più  ampie,  rispetto  all’ espansioni,  e que- 
sto chi  lo  niega  ? Pur  troppo  si  sono  dilatate  su  i paesi  fertili , elio 
circondano  la  valle,  e sul  Bolognese,  e sul  Ferrarese,  e nella  Roma- 
gna , e questa  è la  piaga , che  già  taut’  anni  sono  chiama  rimedio  j 
So  io  capaci  di  maggior  male  in  quanto  possono  commuoicarlo  ac- 
cresciuto lungamente  al  paese  vicino,  ma  questo  male  a chi  porta 
rimedio . 

Quanto  più  si  alzano,  e si  dilatano  con  nuova  acqua  quelle  valli,' 
oltre  le  ruine  delle  parti  superiori , sempre  maggiormente  minaccia- 
no le  inferiori , le  quali  già  di  presente  , quando  anche  hanno  vicini 
gli  sfoghi,  s’ingrossano,  ed  a gran  fatica  si  difendono. 

A gran  fatica  si  difende  il  Polesine  superiore  di  Ferrara,  quello 
di  S.  Giorgio,  le  valli,  e città  di  Comacehio , e tanto  più  difficil- 
mente si  difenderanno  , quanto  maggiore  sarà  la  mole  d’acqua , che 
si  tratterrà  nelle  valli , quanto  più  alto  il  fondo , che  di  continuo 
s’ interrisce. 

Se  questo  dilatarsi  delle  valli  a forza  è un  renderle  capaci , possia- 
mo darli  la  capacità  che  vogliamo , con  alzar  di  continuo , corno  si 
fà  in  qupste  parti,  gli  argini  sin  che  arrivino  con  la  sommersione  di 
tutta  la  pianura  ad  uguagliarsi  co’  monti,  e se  questa  è capacità, 
pur  troppo  confessiamo,  anzi  protestiamo,  che  sono  capaci,  ma,  di 
capacità  fatta  per  forza  d’  argiaazione , con  la  rovina  di  queste  tra 
Provincie. 

Ma  se  vogliamo  vedere  , se  htnno  capacità  naturale  , apriamo  gli 
sfoghi  negli  alvei  naturali,  e vediamo,  se  restano  fondi,  ina  perchè 
non  può  ottenersi  la  remozione  di  sì  pregiudiciali  impedimenti,  ve- 
dasi almeno  quanto  si  tiene  alta  la  valle  sopra  il  pelo  di  questi  alvei 
adiacenti , anzi  sopra  tutte  le  campagne  , che  la  circondano  , e di- 
casi poi  valle  capace  da  recapitar  fiumi  questa  eh’ è tanto  più  atta  ’di 
quanto  terreno  intorno  la  cinge  del  paese  di  Vigarano , che  ha  a po- 
nente , del  Polesine  di  S.  Giorgio , che  ha  à tramontana , non  cbs 
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dell’  uno , e dell’  altro  ramo  del  Po  , conio  ti  può  vedere  in  un’  oc- 
chiata alla  bocca  de’  Mati , paragonando  il  pelo  della  valle  cog  quel- 
lo di  Volano , ed  alla  chiavica  Buunafina , osservando  il  superiore , 
ed  inferiore  di  Primaro. 


SCRITTURE 

Alla  San(ità  di  N.  S.  Alessandro  VII.  per  la  Congregazione 
dell'  acque  sopra  la  remozione  del  Reno  per  lo  Reggimento 
di  Bologna  date  l'  anno  i65q. 


Il  Reno  ne’  tecoli  passati  non  ha  giammai  avuto  altro  ricapito , 
che  nell’  alveo  «lei  Po , come  testificano  i Cosmografi  , e per  transa- 
zione anche  stabilite  con  li  Duchi  , e città  di  Ferrara  gliene  fu  dato 
il  ricetto  nel  Po  di  Volano,  quando  particolarmente  dell’anno  i5aa. 
avendo  sopra  la  terra  di  Cento  abbandonato  il  proprio  alveo , srego- 
lato veniva  a cadere  nel  medesimo  Po,  con  danni  immensi,  cosi  del 
territorio  Bolognese  , come  Ferrarese . 

E benché  gli  stessi  Duchi , e città  di  Ferrara , con  supposto  , che 
per  causa  delle  torbide  del  Reno,  il  medesimo  Po  di  Volano  venisse 
~ad  interrirsi  , ed  a perdersi  la  loro  navigazione  ; facessero  dipoi  con- 
tinue instanze  per  rimoverlo  col  portarlo  nelle  valli  verso  Argenta, 
non  gli  fu  mai  concesso  , per  essere  stato  conosoiato,  che  il  supposto 
del  suo  interrimento  non  poteva  derivare  da  altro,  che  dal  mancamen- 
to delle  proprie  acque  per  lo  declivio  maggiore  , che  si  faceva  il  Po 
di  Lombardia  per  linea  più  breve  al  mare  ; e che  il  voltarle  verso  le 
valli  era  per  apportar  danni  immensi  ; anzi  che  per  occasione  di  rot- 
ture degli  argini  del  Reno  al  levante  successe  o procurate  del  i54i- 
nel  territorio  della  Pieve , per  le  quali  venivano  inondati  gli  stessi 
beni  del  territorio  Bolognese  , che  oggidì  sono  esposti , e soggetti  al- 
le medesime  sommersioni,  ricusando  il  Duca  di  Ferrara  di  farle  ripi- 
gliare , con  allegare  le  atesse  ragioni , per  introdurre  il  Reno  nelle 
valli , sopra  le  quali  oggi  si  fondano  pure  i signori  Ferraresi  ; fu  pre- 
cettato da  Paolo  Terzo,  dopo  avute  le  necessarie  informazioni,  e re- 
lazioni de’  Periti,  di  dovere  ubbidire  iu  eseguire  la  suddetta  con- 
venzione; come  appare  dal  breve. 

E portatosi  anche  il  Papa  sul  fatto , ed  uditi  li  contraditorj  de’  Pe- 
nti, e delle  parti,  dopo  matura  discussione  di  quanto  ocularmente 
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vide  ed  esattamente  gli  fu  rappresentato  , obbligò  Sua  Santità  mag- 
giormente il  Duca  suddetto  ad  ubbidire , ed  a riportare , e mantene- 
re il  Reno  nel  Po  di  Ferrari , siccome  fu  eseguito . 

Ma  continuando  pure  le  doglianze  de’  medesimi  signori  Ferraresi 
di  perdersi  la  loro  navigazione  , per  gl’  interrimeuti  causati  dal  Reno 
nel  medesimo  Po  di  Ferrara , anche  appresso  la  S.  Mem.  di  Gregorio 
Decimoterzo,  e rinnovando  ristesse  istanze,  o d’ inalvearlo  con  gli  al- 
tri fiumi  di  Savena  , Idioe  , Siliaro , Santerno , e Senio , per  portarli 
unitamente  per  il  Po  di  Primaro,  o per  altro  alveo  al  mare;  o di 
voltarlo  prò  interim  nelle  valli , e sboccarlo  nello  stesso  Po  di  Pri- 
maro sotto  la  terra  d’ Argenta.  Furono  pur  anche , per  ordine  di 
quel  Sommo  Pontefice,  diligentemente  discusse  le  proposte  loro,  ma 
stimate  insussistenti  , e non  adeguate  al  benefizio  dell'ano,  e del- 
l’altro territorio,  come  fu  particolarmente  rappresentato  al  medesimo 
Pontefice  da  D.  Scipio  de  Castro  nella  sua  relazione. 

Piacque  però  alla  San.  Mem.  di  Clemente  Ottavo  di  consolar  li 
signori  Ferraresi  , come  suoi  nuovi  sudditi  , permettendogli  d’ intro- 
durre il  Reno  nella  Sanmartina  per  un  interim,  mentre  si  faoeva 
1’  escavazione  del  Po  di  Volano , e del  Po  di  Primaro , con  intenzio- 
ne di  potersi  ricondurre  1*  acqua  del  Po  grande  nello  atesso  Po  dì 
Ferrara  , e di  restituirvi  anche , subito  fatta  la  detta  escavazione , il 
roedeximo  Reno,  secondo  ebe  litteralmente  dispone  lo  stesso  breve 
di  quel  Sommo  Pontefice;  e benché  Saa  Santità  conoscesse  benissi- 
mo , che  si  era  reso  impraticabile  sin  di  quel  tempo  il  poter  intro- 
durre di  nuovo  Tacque  del  Po  grande  nel  Po  di  Ferrara,  « che  In 
diversione  del  Reno  nelle  vaili  era  dannosissima  al  territorio  Bolo- 
gnese , e non  durabile  ; volle  nondimeno  dare  questa  soddisfazione  a’ 
signori  Ferraresi  , con  la  preservativa  però  suddetta  di  ritornare  il 
Reno  nel  Po  di  Ferrara  , o nel  Po  grande  , come  pure  allora  dall* 
Sacra  Congregazione  dell’ acque  veniva  stimato  più  espediente , se- 
condo che  attesta  il  Cardinal  Piatti  in  una  sua  lettera. 

Da  questa  introduzione  del  Reno  nelle  valli  seguita  l’anno  1604. 
De  successero  immediatamente  inondazioni  immense , a segno  tale  , 
che  d’  ordine  della  stessa  Congregazione , e comandamento  della  San- 
ta Memoria  di  Paolo  V. , fu  di  Febbraio  1606.  dato  ordine  al  Presi- 
dente di  Romagna  di  lare  un  taglio  nell’argine  di  Primaro  a Longa- 
strino  verso  le  valli  di  Comaccbio,  per  dare  afogo  all’ acque  del  Re- 
no , ed  evitar  sommersioni  maggiori , come  si  vede  dalle  lettere  del- 
ia detta  Congregazione , scritte  dal  Cardinale  di  Camerino , e Decre- 
to fatto , ed  esecuzione  datale  dal  medesimo  Cardinale  Gaetano . 

Dalle  visite  fatte  da  Monsignor  Centurione  del  i6o5.  dallo  stesso 
•Ig.  Cardinal  Gaetano  susxeguentemente,  e più  accuratamente  dall’E- 
minentiss.  tig.  Cardinal  Capponi  del  1618.  e da  Mansignor  Corsini  del 
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16*5.  ■tiene  pienamente  giustifioato  di  quanto  pregiudizio  sk  stata 
l’introduzione  dei  Beno  nelle  t«Hì,  poiché  non  solo  li  tetreoi  dalla 
destra  di  Primaro  sono  restati  totalmente  sommersi,  inondata  tutta 
k pane  inferiore  del  territorio  Bolognese , gli  scoli  più  principali 
interriti , o la  navigazione  tra  Ferrara,  e Bologna  affatto  perduta, 
ma  dalla  sinistra  ancora  per  le  sortivo  ■'Causate  dalla  giunta  deli’ ac- 
que del  Reno  a quelle  degli  altri  torrenti,  e scoli,  che  a forza  del 
peso  di  così  gran  mole  d’acque  stagnanti  , penetrando  per  la  porosi- 
tà della  terra , ai  sono  rese  inutili  le  terre  del  medesimo  Polesine  di 
S.  Giorgio;  e finalmente  negli  ultimi  anni  anoora  quando  il  Reno 
non  ha  avuto  lo  sfogo  nella  Sanmartina  , o per  le  rotture  fatte  negli 
argini  da  ponente  per  'lo  chiaviche  del  Bondeno  nel  Panaro  , e per 
questi  nel  Po  grande  , ha  apportate  reiterato  sommersioni  alle  vaili , 
e citta  di  Coma  echio. 

Per  rimedie  -opportuno  a tanti  mali,  ed  a tali  miserie,  fu  dalla 
Santa  Mem.  di  Gregorio  XV.  data  facoltà  dell’anno  t6*i.  all’  Emi- 
nentiss.  sig.  Cardinal  Capponi  per  suo  partioolar  breve';  ■di  rimuove- 
re il  Reno  dulie  valli , e da  Sua  Eminenza ‘fu  stabilito  di  portarlo 
dalla  Botta  de’  signori  Ghisilieri  a Mirabello  in  Po  grande  alla  Stel- 
lata, e del  iòta,  ai  portò  Sua  Eminenza  ani  fatto,  per  eseguire  la 
Santa  Mente  -di  quel  Sommo  Pontefice . 

In  esecuzione  di  che  trasferendosi  Sua  Emin.  sul  fatto,  e visitan- 
do tutti  li  luoghi  'con  somma  diligenza  , e litica -di  molti  mesi,  fece 
fare  diverse  operazioni , e livellazioni  , conobbe  e riferì  la  necessità 
della  rimozione  del  Reno  -dalle  valli , e "per  ridurre  il  negozio  all’  at- 
to pratico  più  che  fosse  possibile,  ordinò,  che  si  facesse  il  circonda- 
rio delti  terreni  Bolognesi , che  dovevano  concorrere  alla  spesa  con 
la  dovuta  graduazione  in  quattro  gradi , per  Tonnare  il  comparto  più 
proporzionato  all’ utile , -che  ciascheduno  era  da  detta  operazione  per 
ricevere,  ed  il  tutto  fa  eseguito. 

Ed  in  oltre,  per  l’esazione  di  detto  comparto,  comandò,  che  per 
modo  di  provvisione  ai  facesse  una  tassa  di  ottantamila  scudi  per  la 
parte  della  spesa , che  si  supponeva  potesse  toccare  a’  Bolognesi , 
come  ai  vede  dall'  inscrizione  del  campione  sopra  ciò  formato . 

Ma  mentre  si  stava  per  porre  mano  all*  opera  , sopravvenendo  di- 
versi accidenti,  e particolarmente  la  morte  del  Papa,  restò  il  nego- 
zio senza  la  finale  esecuzione . 

Assunto  però,  che  la  al  Pontificato  Urbano  VII!,  di  Felice  Memoria, 
feoe  soprintendente  generale  alla  bonificazione  il  già  Monsignor  Cor- 
ami, il  quale  instmte  dal  medesimo  signor  Cardinal  Capponi,  e ser- 
vendosi delle  di  lui  direzioni , ed  operazioni , parimente  ai  trasferì 
in  quelle  parti , e per  levare  le  conteae  lira  le  parti , subito  deputò 
penti  Ferraresi , e Bolognesi , per  fere  concordemente  le  livellazioni 
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{Mima  fatte  dal  detto  signor  Cardinale  dì  tutti  li  luoghi,  per  li  quali 
ai  poteva  fare  la  diversione  di  Reno. 

È questo  fatta  la  visita,  e la  suddetta  livellazione,  inerendo  alla 
relazione  del  detto  signor  Cardinale  a lui  consegnata,  riferì  quanto 
fosse  necessaria  la  remozione  del  Reno  dalle  valli,  come  nella  sua 
Relazione . 

Ed  in  conformità  di  quella,  il  detto  Urbano  Vili,  spedi  subito  un 
breve  al  detto  Monsignor  Corsini , comandandole , che  dovesse  lare 
la  diversione  del  Reno  dalla  villa  di  Mirabello,  territorio  di  Bologna, 
al  Bondeno  , e di  là  al  Po  grande,  eh’  è la  sesta  linea,  fra  le  sei 
proposte  allora,  scelta,  e stabilita,  come  al  disegno  delle  linee,  ed 
altro  colla  pianta  de’  territorj  di  Bologna  , Ferrara  , e Rornagna  inon- 
dati , e loro  dichiarazioni  UDÌte  , con  far  concorrere  alla  spesa  i Bo- 
lognesi , i Ferraresi  , ed  altri  interessati , come  in  detto  breve . ,, 

E per  facilitare  quanto  più  fosse  possibile  il  negozio  , fece  scanda- 
gliare ancora  tutta  la  spesa , che  si  doveva  fare  in  operare , conforme 
al  detto  disegno. 

Ma  dopo  molte  difficoltà  infrappostevi,  per  divertire  la  Santa  Men- 
te di  quel  Sommo  Pontefice,  e la  retta  intenzione  dell’  Emineotisa. 
signor  Cardinal  Barberino,  si  compiacque  Sua  Santità  di  ordinare  al- 
l’Eminentiss.  Signor  Cardinale  S.  Clemente,  allora  Commissario  del 
Sant’  Ufficio,  che  si  portasse  ad  osservare  ocularmente  qual  potesse 
estere  U.più  sicuro,  e reale  ricapito  al  Reno,  e da  sua  Eminenza  fu 
approvato  per  unico  il  portarlo  nel  Po  grande,  ma  da  diversi  altri 
accidenti  fu  impedita  Sua  Santità  di  eseguire  questa  sua  ferma  deli- 
berazione . 

Col  fondamento  delle  predette  determinazioni  così  ben  giustifioa- 
te  , supplicò  il  Reggimento  di  Bologna  del  1646.  la  Santa  Memoria 
d’ Innocenzo  Decimo,  per  la  remozione  del  Reno  dalle  valli  , e per 
]’  esecuzione  della  determinazione  predetta  , stabilita  dopo  tante  vi- 
site,,ed  al  .memoriale  rimesso  alla  Sacra  Congregazione  dell’  acque  , 
fu  creduto  di  non  dover  rpscrivere , per  1’ istanze  , che  nuovamente 
fecero  li  signori  Ferraresi  di  voler  far  prima  la  loro  introduzione  del- 
l' acqua  del  Po  grande  in  quello  di  Ferrara,  secondo  il  tenore  del 
suddetto  breve  di  Clemente  Vili.  Con  la  speciosità  di  questa  propo- 
sta fu  sospesa  qualunque  risoluzione  dal  medesimo  Innocenzo  anche 
nella  Congregazione,  che  del  1 65i . si  teune  avanti  di  lui,  in  modo 
che  li  signori  Ferraresi  ottennero,  come  desideravano,  che  appresso 
Sua  Santità  nqn  restasse  più  apertura  alcuua  a’  Bolognesi  per  nego- 
ziazione di  tale ; interesse  ; essendo  però  questi  uno.de’  più  gravi,  e 
di  maggior  rilievo  , che  abbia  la  S.' Sede  , per  lo  cptnun  benefizio  di 
tanti  sudditi,  e per  lo  bonificamento  delle  più  principali  , e migliori; 
para  dello  Stato  Ecclesiastico  ; ha  anche  Sua  Divina  Maestà  preservato; 
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mila  somma  provvidenza , e pietà  della  Santità  Vostra  il  dare  il  dovu- 
to fine  a coti  gloriosa  deliberazione . ■ . _ 

Supplica  dunque  umilmente  Vostra  Santità  il  Reggimento  di  Bolo- 
gna a sollevar  dille  miserie  sostenute  per  il  corso  di  5a.  anni  il  suo 
territorio,  col  far  rimuovere  il  Reno  dalle  valli. 

La  giustizia  di  queste  sue  umilissime  suppliche  resta  comprovata 
dalle  suddette  visite,  e relazioni,  e dall’evidenza  del  fatto,  mentre 
il  Reno  imprigionato  prima  dalle  valli,  e dalle  chiusure  di  tante 
chiaviche  già  destinategli  nel  Po  di  Primaro  , e poi  dagli  interrimen- 
ti causati  anche  nel  proprio  alveo,  non  ha  presentemente  altro  rica- 
pito , che  sopra  li  beni  adiacenti  de’  particolari  sì  Ferraresi  , come 
Bolognesi  con  sommersioni  dannosissime  dell’  uno  , e dell’  altro  terri- 
torio , e quali  sieno  le  miserie , e calamità  presenti  causate  dalle 
continue  inondazioni  del  Reno  , è ormai  notorio , e le  rappresenta  di- 
stintamente Giorgio  Rivellini  in  una  sua  Scrittura  . 

Dall’  evento  perciò  , più  ohe  dalle  suddette  ragioni , si  può  con- 
cludere quanto  sia  pernicioso  il  partito,  nel  quale  insistono  i signori 
Ferraresi  di  portare  il  Reno  di  valle  in  valle,  o d’  unirlo  alme- 
no con  parte  degli  altri  torrenti  nel  Po  di  Primaro,  poiché  que- 
sta è proposizione",  che  altre  volle,  e sempre  è stata  dannata  da  tut- 
ti per  gli  effetti , che  sono  poi  succeduti  , anche  per  U sola  introdu- 
zione del  Reno  nelle  valli , come  si  può  con  molto  fondamento  rac- 
cogliere dal  secondo  , e terzo  capo  della  stessa  Relazione  di  Don  Sci- 
pio  de  Castro,  e dall’altra  di  Monsignor  Corsini  nel  Onde  non 
veggo,  nel  quale  particolarmente  asserisce,  che  viene  anche  detesta- 
ta , ed  impugnata  da  tutti  quelli  Ferraresi,  che  hanno  interesse  nel 
Polesine  di  S.  Giorgio,  ed  alla  destra  del  Po  d’ Argenta,  il  che  resta 
maggiormente  comprovato  da’  memoriali  dati  da’  medesimi  altre  vol- 
te , ed  ultimamente  alla  Santa  Memoria  d’  Innocenzo  Decimo . E con- 
teguentente  molto  meno  si  rende  praticabile  questa  , o simile  propo- 
sta , per  P interesse  , che  ha  la  Camei'a  Apostolica  in  dover  preser- 
vare le  valli,  e città  di  Comacchio  , dalle  quali  perciò  si  deve  allon- 
tanare il  Reno , per  quanto  sia  più  possibile  , per  evitare  maggior- 
mente  il  pericolo  di  nuove  inondazioni,  e sommersioni  di  quelle. 

Hn  il  Reggimento  di  Bologna  supplicato  altre  volte  non  solo  per  la 
remozione  del  Reno  dalle  valli , ma  eziandio  per  1’  introduzione  del 
medesimo  nel  Po  di  Lombardia,  secondando  le  determinazioni  già 
latte  , e come  toprtuapprovate  da’  suddetti  Eminentissimi  Cardinali  , 
e Sommi  Pontefici, *e  tanto  più,  quanto  che  appriscono  sufficiente- 
mente  abbattute  1’ eccezioni  , ed  opposizioni  dedotte  da’  signori  Fer- 
raresi, e dalla  lettura  della  detta  Relazione  di  Monsignor  Corsini,  e 
da  quél  più  ohe  per  parte  dello  «tesso  Reggimento , fu  del  i65i.  suc- 
cintamente risposto  alle  loro  Scritture.  i i>‘.  '• 
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Ma  porche  la  Santità  Vostra  ha  in  questo  interesse  del  Rene  tut- 
te le  notizie  più  necessarie  a quella  deliberazione  , che  sarà  più  gio- 
vevole a tutti  ; e l’ interesse  della  città  di  Bologna  per  lo  suo  terri- 
torio , e cittadini  , consiste  solo  nel  veder  quanto  prima  sprigiona- 
to il  Reno  dalle  valli  , col  destinargli  per  altra  parte  il  auo  corso, 
dove  con  naturai  declivio  possa  felicemente  portarti  ai  mare  ; resta 
anche  solo  al  Reggimento  suddetto  di  supplicare,  come  fa,  umilmen- 
te Vostra  Santità  a voler  levare  quanto  prima  ogni  speranza  a’  si- 
gnori Ferraresi  di  poter  più  lungamente  far  differire  la  remozione 
del  Reno  dalle  valli , o ool  solito  pretesto  di  doversi  prima  far  l’  in- 
troduzione dell’acqua  del  Po  grande  in  quello  di  Ferrara,  dagli  stes- 
ti per  sempre  negletta  , come  forse  da’  medesimi  ben  conosciuta  per 
impossibile  , o con  replicare  le  proposte  di  mantenerlo  nelle  stesse 
valli , dando  ordini  precisi  per  1’  esecuzione  di  quel  recapito  al  Re- 
no , che  verrà  dalla  Santità  Vostra  stimato  egnalmente  proficuo  a 
tanti  suoi  sudditi  , ed  a tutte  le  provincie  interessate . 

Che  il  tutto  ec.  Quam  Deus  ec. 

Li  Brevi , e Scritture  enunciate  in  questo  memoriale  , si  troveran- 
no unite  più  a bassso. 

DEL  CORSO  ANTICO  DEL  PO , E DEL  RENO . 

Il  Po  , che  nel  suo  alveo  , come  afferma  Polibio . ( Hist.  Kb.  a.  ) 
riceveva  già  tutte  P acque  , che  dall’Appennino,  e dall’ Alpi  nell’  Ita- 
lia Transapennina  discendono,  veniva  indiviso  sia  sotto  alla  Stellata, 
e Figarolo  , luoghi  l’un  contro  l’altro  17.  miglia  sopra  Ferrara. 

Ivi  a sinistra  principiava  , secondo  Cluverio,  ( Cluverij  Ital.  lib.  a. 
pag.  401.  e 40S.  ) la  fossa  Filmina,  che  dopo  la  rotta  di  Figuralo  , 

Cocurata  l’anno  11  Sa.  e dopo  quella  di  Sicardo  dell’anno  nqa.  di- 
ma, e profondata  ai  tramutò  in  Po  di  Venezia.  ( Pigna  pag.  1 60.) 
Continuava  a deatra  il  tronco  principale  , che  poi  tu  detto  Po  di 
Ferrara,  che  però  passava  più  a mezzogiorno  alla  torre  dell’UcelItno 
in  distanza  da  Ferrara  di  quattro  miglia.  ( Leander  pag.  53o.  ) 
Secondo  il  Pigna,  ( Pigna  pag.  i5q.  ) ed  altri  Istorici  Ferraresi  al 
Capo  d’  Eridano  era  la  divisione  accennata  da  Polibio  a Trigaboli  ne’ 
due  rami  {trincipali  di  Volano,  ( Blonil.  pag.  35 1.)  e Pad  usa,  come 
legge  Cluverio,  ( Cluv . lib.  t.  pag.  394- 1 e Pritciano  Ferrarese,  ap- 
presso fra  Leandro . ( Priscian-  apud.  Le  androni  pag.  Sio.  lib.  P<*g> 
394.  400.  40».)  Volano  ramo  sinistro,  ritiene  oggidì  anche  il  «no  no- 
me . Pad  usa  altro  non  à , che  il  ?o  di  Primaro , come  con  ragioni , e 
con  l’autorità  di  Polibio,  Plinio,  Virgilio,  Servio,  e d’  altri  antichi 
diffusamente  prova  Cluverio  i contro  1’  errore  de*  moderni  Scrittori, 
che  per  Padusa  intendono  le  Paludi  dal  Po  separate  . 
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Dalla  Stellata  al  mare  la  via  pia  breve  fu  sempre  per  il  Po  di 
Venezia  , eh’  inoltrata  dagl’  interrimenti  fatti  alla  fooe , non  è più 
lunga  di' 67.  miglia.  A questa,  per  ordine  di  lunghezza,  seguita  li 
linea  per  Ferrara*  a' Volano  di  miglia  78.  Più  lunga  è la  via  per  Fer- 
rara a Priroaro  di  miglia  90.  Dalla  Stellata  in  giù  nel  ramo  principale 
di  Ferrara*’ sboccavano  per  l’ addietro  Panaro , e Reno,  e questo  non 
aolo  da  due- secoli  dopo  le  convenzioni  00’  Duchi  di  Ferrara , ( visita 
del  Cardinal  Gaetano  , e di  Monsignor  Corsini  ) come  altri  suppon- 
gono , ma  in  tutti  i tempi  precedenti;- come  si  vede  in  Plinio,  ( Plin. 
Ub.  3.  cap.  16.)  che  vivea  l’anno  di  Cristo  80.  nelle  carte  antiche 
geografiche  di  Tolomeo , e d’ altri  Geografi  vedute  dal  Biondi , nella 
Glosa  d’ Accursio  , ( Gioì.  in.  I.  1.  verbo  utile  ff.  de’  flum.  ubi  an- 
gelus §.  flumen , (che  vivea  l’anno  ìaóo.  in  Bartolo,  ( Bart.  in  l.  2. 
sub  n.  1.  in  fin.  jf.  cod.  Bl.  loc.  cit.  ) che  fu  dell’anno  i35o,  ed  in 
altri  legisti  appresso,  e nello  stesso  Biondi,  che  scriveva  l’anno  j45o. 

Prova  questo  Autore,  che  nel  tempo,  che  il  Po  passava  alla  torre 
dell’Uccellino,  ivi  sboccava  il  Reno,  e ciò  non  solo  dall’ antiche 
Geografìe,  ma  dagli  alvei  dall’  uno,  e dall’altro  fiume  abbandonati, 
che  a’  suoi  tempi  ai  vedevano.  Ma  dopo  essersi  ritirato  il  Po  quat- 
tro miglia  verso  Ferrara,  il  Reno  rotto  nella  parte  superiore  a ponen- 
te andò  ad  unirsi  con  Panaro,  e col  canal  di  Cento  al  Finale  , onde 
per  la  fossa  Fistorena  scaricavasi  io  Po  al  Bondeno. 

In  tale  stato  ritrovandosi  ancora  l’anno  14(10.  Borso  primo  Duca 
di  Ferrara  , come  si  legge  nel  suo  mandato  di  procura  , per  rimedia- 
re al  grave,  ed  intollerabile  danno,  che  da  alcuni  anni  pativano  i 
paesi  del  Bolognese  , e Ferrarese  , convenne  co’  Bolognesi,  e Cente- 
ai  di  assegnarli  non  già  i’  esito  in  Po  , che  ve  1’  aveva  , ma  sibbene  li- 
na via  piu  comoda,  e men  dannosa  all’uno,  ed  all’altro  territorio, 
che  fu  dall’  argine  suo  vecchio  di  Cento  sino  a certo  termine  nel  Po 
tra  Bondeno  , e Ferrara  . 

Ma  essendo  1’ anno  z5ai.  seguita  una  rotta,  onde  andava  a met- 
terai per  altra  parte  superiore  in  Po  , fu  1’  anno  i5aa.  per  nuova  con- 
venzione ( Nella  convenzione  al  Prima  si  pattuisce . ) rimesso  nel- 
l’ alveo  suo  vecchio,  che  di  nuovo  abbandonato,  e voltatosi  nella 
Sanmartina  con  danni  immensi  dell’  uno , e 1’  altro  territorio  , l’ an- 
no 154*.  per  rotta  seguita  alla  Pieve,  fu  da  Ercole  II.  net  luogo 
della  prfeedente  convenzione  rimesso  , il  che  diede  occasione  all’  er- 
rore di  Fra  Leandro  nel  supporre  , ( Leand.  »og.  S97.  e 5i?.  in  latin, 
edit.  ) ohe  il  Reno  prima  non  riboccasse  ia  Po,  numerandolo  per  al- 
tro ben  tre  volte  «on  Plinio  tra  quei  fiumi , che  dal  Po  sono  portati 
al  mare*  ‘rwLiflfV1  nfi  ' ,.-n  -• 

Finalmente  Primato  riceveva  i fiumi  del  Bolognese  Saveea,  Idi- 
co,  Quaderna,  Siliaro , • quei  delia  Romagna,  San  terno , Senio,  e 
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Lamone,  cho  poi  immediatamente  fu  condotto  al  mare,  sboccando  og- 
gidì gli  altri  nelle  paludi  a destra  di  Primaro. 

Per  la  via  di  Venezia  , eh’  era  più  breve , avendo  il  Po  , dopo 
l’accennate  rotte,  trovata  maggior  facilità,  e velocità  di  moto,  co- 
minciò a profondarsi,  e voltarsi  con  maggior  quantità  d’acque,  ed 
in  conseguenza  a scemare  nel  Po  di  Ferrara,  anzi  col  tempo  a man- 
car qnaai  allatto  ; il  ebe  per  ovviare,  indarno  usarono  i Duchi  di 
Ferrara  diversi  lavori  alla  divisione  , posciachè  in  progresso  di  tem- 
po , cedendo  all’impeto  della  corrente  , più  volte  rifatti  rovinarono. 
Così  1’  acqua  nel  ramo  di  Ferrara  , e negli  altri  due  inferiori  dimi- 
nuita, spingendo  con  minor  velocità  se  stessa,  e le  torbide  de'  fiumi, 
e torrenti  inferiori , cominciò  a causare  interrimenti  per  la  deposizio- 
ne delle  materie , che  sempre  segue  alla  tardità  del  moto  . Crebbero 
in  tal  guisa  gl’interrimenti  nel  Po  di  Ferrara,  che  secondo  la  rela- 
zione del  Aleotti  , ( Aleot.  pag.  79.  ) perito  Ferrarese  , stampata  l’an- 
no 1601.  quando  il  Po  di  Venezia  era  nella  sua  maggior  altezza  , 
eh’  è in  tutto  piedi  34.  nel  Po  di  Ferrara  vicino  a questa  città  non 
era  alto  più  di  sei  piedi , sicché  restava  il  fondo  di  questo  più  alto 
del  fondo  di  quello  piedi  28.  dal  che  ne  segue ,.  che  solo  nelle  gran- 
di escrescenze  poteva  venir  acqua  dal  tronco  principale  nel  Po  di 
Ferrara,  e che  necessariamente  nell’ abbassarsi  ritornavano  contro  il 
primiero  corso  alla  Stellata  tanto  l’ acque  del  Po,  quanto  di  Panaro, 
c Reno  , ( Discorso  del  Mengoli  num.  27.  ) che  in  questo  ramo  in- 
territo sboccavano,  e nelle  mediocri  altezze  altre  acque  verso  Ferra- 
ra più  non  mandava  il  Reno,  che  quanto  permetteva  il  libero  esito, 
che  avea  a questa  parte  col  poco  declivio,  che  gli  restava.  E non  è 
dubbio,  che  se  il  Po  si  fosse  attraversato  con  un  argine  sotto  il  Re- 
no, come  dopo  molto  tempo  si  fece  sotto  Panaro,  anche  egli  felicis- 
simamente, non  meno  che  oggidì  questo,  al  Po  di  Venezia  tutte  le 
acque  sue  rivolterebbe  , e quando  per  arte  non  si  fosse  fatto,  col 
tempo  sicuramente  nop  avrebbe  mancato  di  farlo  la  stessa  natura  col 
totale  interrimento  del  poco  declivio , che  a destra  gli  rimaneva . 

( covrisi  da’  testimoni  Ferraresi  esaminati  nella  visita  di  Monsignor 
Corsini.  ) Ne  mancò  1’  Aleotti  ( Aleott.  pag.  97.  e 84.  pag.  101. 
5-  E perche  abbiamo  . ) di  proporre  più  volte  questo  partito  anche  a 
nome  della  sua  città  1’  anno  tòno,  in  Roma  , e di  raccomandarlo 
posteri  nella  sua  Scrittura , che  lasciò  stampata  per  singoiar  rimedio 
de’  disordini  cagionati  dall’  acque  , e per  prt paramento  allatto  neces- 
sario a chi  disegnasse  l’ introduzione  dell’  acqua  del  Po  grande  no’ 
rami  perduti  di  Primaro,  Volano  in  modo  durevole. 

Ala  non  fu  abbastanza  inteso  questo  salutevole  partito,  anzi  in  ve- 
ce di  secondare  il  corso  della  natura , si  applicò  ad  altra  manie- 
ra di  restituire  i rami  perduti  con  1’  «scavazione  , dileguo  in  ver* 
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vastissimo , essendo  necessario,  per  fare  un’  introduzione  durevole 
scavare  questi  rami  alla  profondità  del  Po  di  Venezia  , e più  anco- 
ra , i>er  compensare  con  la  profondità  di  quelli  la  brevità  della  linea 
di  questo  . 

Nondimeno , perchè  senza  questi  riguardi  fu  rappresentata  per  riu- 
scibile  l’ introduzione  alla  Santa  Memoria  di  Clemente  Vili. , a fine 
di  eseguirla  , fu  1’  anno  1604.  divertito  il  Reno  dal  luogo  dove  sboc- 
cava nel  Po,  e voltato  nelle  valli  a destra  di  Primato,  per  rimetter- 
lo poi  nel  pristino  luogo,  fatta  1’  estivazione  , che  si  supponeva  o- 
pera  di  tempo  assai  breve  . 


DANNI  CAUSATI  DAL  RENO  NELLE  VALLI. 

Nelle  valli  dunque , ricevute  l*  acque  del  Reno , perdendo  con  la 
dilatazione,  e mancamento  di  pendenza  la  velocità  del  moto,  diede- 
ro principio  a’  mali , che  per  53.  anni  hanno  miseramente  afflitte  le 
provincie  di  Bologna,  Ferrara  , e Romagna,  conosciuti,  e commisera- 
ti nelle  visite  di  tanti  Commissari  Apostolici , ed  in  particolare  di 
Monsignor  Centurione  , e de’  signori  Cardinali  Cadano  , e Capponi  , 
e finalmente  di  Monsignor  Corsini,  che  nella  sua  Relazione  non 
manca  d’ accennarli . .... 

Votesi  subito  al  principio  dell’anno  seguente  >6o5.  alla  prima  pie- 
na rompersi  dall’ima,  o l’altra  parte  il  nuovo  argine,  che  nella  val- 
le lo  Conduceva,  allagare  alla  sinistra  i terreni  Ferraresi  vicini  alla 
valle,  «d  alla  destra  i Bolognesi,  ove,  come  appare  dalla  prima  visi- 
ta del  Cardinal  Gaetano,  rotti,  e sormontati  gli  argini  della  valle, 
inondò  il  paese  del  Confinale  , di  Raveda , del  Poggio,  di  Caprara  , 
delle  Giare  ; di  S.  Agostino  , di  S.  Prospero  , di  8.  Vincenzo  , con 
esterminio  di  case,  chiese,  e ville,  che  anche  al  di  d'  oggi  rimango- 
no dall'  acque  sommerse . 

■ Cosi , mancando  a’  Bolognesi  i campi , che  tenevano  la  città  ab- 
bondantissima di  grani , non  si  può  abbastauza  spiegare  a quali  mi- 
serie si  sia  ridotta,  con  carestie,  mancamento  d’arti,  e «popolazio- 
ni, tanto  della  città,  quanto  di  tutto  il  contado. 

Nè  solo  a’  paesi  sommersi  si  estesero  i danni , ma  anche  a’  supe- 
riori largamente  si  comunicarono , poiohè  i condotti , ne’  quali  le 
acque  piovane  del  Bolognese  scolavano , e si  mandavano  alle  valli , al 
gonfiare  di  queste  dalle  piene  del  Reno,  non  solo  si  trattenevano, 
e.  rigurgitavano,  ina  rioevevano  le  stesse  torbide  del  Reno,  portando- 
le da  dieci  miglia  alle  parli  superiori,  che  dal  soverchio  umore  rite- 
nuto, e nuovamente  imbevuto  s’ insterilirono , per  tacere  l’interri- 
mento de’  condotti  stessi  causato  dalle  torbide  stagnanti  del  Reno, 
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clip  te  non  rimangono  profondi , son  possono  ricever  Pacquo  da*  ter- 
reni circosunti. 

Qneati  mali,  che  così  subito  dalla  diversione  del  Reno  .risultarono, 
posero  in  necessità  di  far  un  taglio  a Longastrino  , per  scaricar  l’ao- 
que  della  Sanmartina  nelle  .valli  di  Comaochio , come  si  vede  .nella 
lettere  della  Sacra  Congregazione  dell*  anno  i5o6.  di  .Febbraio,  e ne) 
decreto  susseguente',  rimedio,  che  portando  altrove  il  pericolo,  nota 
ai  ebbe  per  bcue  altre  volte  replicare,. 

Ma  non  sono  già  da  uoere  gl’  interriamoti  ,-ohe  causano  l' acquo 
del  Reno  .nelle  valli , ove  non  avendo  sufficiente  declivio , stendendo- 
si largamente  perdono  il  moto,  e per  coneguenza  depongono;  con 
tale  deposizione  riempiti  i fondi,  piu  non  restano  le  valli  capaci  del- 
le sopravvenienti  piene  , onde  queste  , in  vece  di  profondarsi,  alzan- 
dosi , e dilatandosi  vengono  sempre  ad  inondare  nuovi  paesi  alla  de- 
stra, e se  a sinistra  non  fossero  altamente  sostentate  -con  argini,  a- 
vrebbero  ormai  .sommersa  la  fortezza  ,•  e città  di  Ferrara,  .il  Polesine 
di  S.  Giorgio,  le  valli , e la  città -di  Comacchio , che  già  ne  ha  pro- 
vato 1’  evidente  pericolo  con  due  rette  seguite  1’  anno  164S.  e 49. 
non  senza  gravi  spese  da’  signori  .Cardinali  Dongbi , e Cybò  ripi- 
gliate . 

Uu  altro  gravissimo  .danno  ha  cantato  all’ una,  ed  all’altra  -cittì , 
ed  alla  Camera  Apostolica  l’ interrimento  delle  valli , ed  è , che  la 
navigazione  da  Malalbergo  a Ferrara , «he  .tatto  4’  anno  si  faceva  per 
le  valli , ne’  .tempi  almeno  d*  inverno  aflatto  necessaria  al  passaggi» 
dell’  una  , e 1’  altra  .città  , frequentato  da  tatù  1’  Europa  nel  viaggio 
d’Italia  in  Germania,  fin  dall’  anno  1611.  .cominciò  a mancare,  on- 
de , per  ^provvedervi , fu  necessario  lasciar  la  via  più  breve  , che 
direttamente  andava  alla  Torre -della  Fossa  in  lunghezza  di  viaggio  <ft 
dieci  miglia  , e voltar  per  via  più.  lunga  alla  bocca  de’  Masi , .ove  fa 
portato  l’anno  .1621.  che  di  nuovo  in  breve  tempo  interrita  . biso- 
gnò l’anno  i635.  ricercarla  con  gravi  spese  verso  levante,  -voltando 
alla  Bonafina , per  via  doppiamente  più  lunga.  E questa  anche.,  per 
mantenere  almeno  la  maggior  parte  dell’  anno , è convenuto  chiudere 
le  bocche , e chiaviche  , per  le  quali  le  valli  turgide  delF  acqua  dei 
Reno  scadcavansi,  nei  Po  di  Priraaro  , anzi  attraversar  questo  sterno 
fiume  con  un  argine , sostenendo  violentemente  l’acqua  di  quedla  va- 
stissima valle  in  altezza  di  quattro  , e cinque  piedi  sopra  la  superfi- 
cie del  Po  .alto,  e del  Po  basso  -di  piedi  nove,  e dieci  in  circa. 
Considerisi  con  .qnale  allagamento  de’  terreni  superiori  di  sì  poco 
declivio , ebe  ad  un  miglio  di  paese  poche  once  di  pendenza  oorri- 
spendono , e con  qual  perìcolo  della  città  di  Ferrara , e Polesine  di 
S.  Giorgio,  delle  valli,  e città  di  Comacchio  poste  a sinistra  in  sito 
unto  inferiore,  massime  in  caso  delle  piene  continuate  del  Reno!* 
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Non  *i  possono  a bastanza  stimare  i Janni  cagionati  da  quest’  acqne 
nell’  entrare  senza  impulso  prece.l  nte , per  bocche  loro  assegnate 
(ch’ora  però  in  gran  parte  sono  chiose)  nel  Po  di  P rimaro  ; poiché  , 
a citiso  della  gran  tardità  del  moto,  trattenendosi  in  grande  altezza, 
non  lasciano  -entrare  Tacque  degli  scoli,  e fiumi  interiori  tanto  del 
Bolognese  , quanto  della  ilomagna  , se  non  -dopo  d’  essersi  nelle  talli 
alla  medesima  altezza  equilibrate.  Onde  anche  nella  parte  inferiore, 
oltre  T inondazione  de’  paesi  contigui  , i canali  -dell’ acque  chiare,  in 
vece  di  scoWe  i terreni  , vi  portano  contro  il  naturai  corso  Tacque 
torbide  de’  fiumi,  che  di  sotto  ricevono,  e le  stesse  valli  della  San- 
martina , di  Marrara,  e di  Ravenna,  eh’  erano  prima,  con  interposizione 
di  terreni  coltivati,  l’una  dall’ altra  divise,  in  una  sola  valle  ai  dilatano. 

DELIBERAZIONI  PRESE  SINO  AL  PRESENTE. 

Per  porgere  opportuno  rimedio  a questi  mali,  la  Santità  dì  Paolo 
Quinto  , che  T anno  tegnente  i6o5.  fu  assunto  al  Pontificato  , com- 
mise la  pronta  esecuzione  del  breve  della  Santa  Mem.  di  Clemente 
Vili,  a Monsignor  Centurione  Arcivescovo  di  Genova,  che  lasciata  in 
pochi  giorni  nelle  osservazioni  di  quell’ acque  la  vita  , ebbe  per  suc- 
cessore il  Cardinale  Gaetano,  il  quale  conosciute  le  difficoltà  dell'in- 
troduzione del  Po  in  Primaro  , e Volano , cominciò  a dar  orecchio 
alia  proposizione  de’  Bolognesi  , di  mandare  il  Reno  al  Po  di  Vene- 
zia , e nella  sua  diligente  visita  dell’anno  r6io.  fu  a quest’  effetto 
con  T intervento  de’  Bolognesi , Ferraresi , e Romagnoli  misurata  , e 
livellata  una  linea  di  diversione  del  Reno  al  ponte  di  Lago  scuro,  tna 
differendosi  per  le  contenzioni  delle  parti  dell’  un  partito , e dell’  al- 
tro le  risoluzioni.,  Tanno  rCtt.  ottennero  i Ferraresi  di  fare  una  e- 
scavazione  di  Primaro , « Volano  per  introduzione  di  Panaro  col  ca- 
nale di  Cento,  in  prova  della  riuscita,  che  sarebbe  stata  per  avere 
T introduzione  del  Po  . 

Riuscita  in  vero  infelice,  perchè  avendo,  dopo  l’escavazione , in- 
trodotto Panaro  , non  trovando  in  quei  rami  sufficiente  declivio,  rin- 
gorgò  in  maniera , che  per  liberare  da  evidente  pericolo  di  sommer- 
sione la  città  di  Ferrara , fu  necessario  nelle  piene  tagliarlo  nella  San- 
martina  a danno  de’  territori  Bolognese , e Ferrarese  , come  è noto 
abbastanza  . 

Così  crescendo  i disordini  sino  alla  creazione  della  Santità  di  Gre- 
gorio XV.  diede  il  Santo  Pontefice  nel  sno  breve  del  i6ai.  piena 
facoltà  al  sig.  Cardinale  Capponi  di  recedere  dal  breve  della  Santa 
Mem.  di  Clemente  Vili,  conforme  il  bisogno  de’  tempi . 

Ondo  Sua  Eminenza  conosciuta  sul  fatto  T impossibità  dell’intro- 
duzione del  Po  ne’  rami  di  Primaro,  e di  Volano , applicò  a rivoltar 
9 


66 


Panaro,  e Reno  alla  Stellata.  Fu  eseguita  la  rivolta  di  Panaro  nella 
maniera,  che  oggidì  si  mantiene,  e sarebbe  seguita  quella  di  Reno 
con  taglio  disegnato  da  Mirabello  al  Boodeno , se  non  fosse  passato 
in  .breve  tempo  a miglior  vita  il  Santo  Pontefice . 

Ma  non  fu  però  questo  salutevole  partito  abbandonato  dalla  Santi- 
tà di  Urbano  Vili,  suo  successore  , che  dopo  d*  aver  deputato  Mon- 
signor Corsini  a fare  una  diligente  visita  , nella  quale  furono  consi- 
derati cinque  modi  d’introdurre  Reno  in  Po  di  V Spezia  , ed  uno  in 
Volano,  misurate,  e livellate  le  loro  linee,  udite  sul  (atto  le  ragioni 
de’  Bolognesi,  e Ferraresi,  e data  una  distinta  relazione  dello  stato 
dell’ acque  e de’  modi  più  sicuri  di  rimediarvi;  diede  Sua  Santità 
ordine  allo  stesso  Monsignor  Corsini  con  breve  del  1628.  di  condur- 
re il  Reno  da  Mirabello  alla  Stellata , ma  sopragiunti  poco  dopo  di- 
versi accidenti  , e particolarmente  del  contagio,  non  si  venne  altri- 
menti all' esecuzione. 

Supplicarono  di  poi  li  Bolognesi  la  Santa  Memoria  d’  Innocenzo 
Decimo  per  esecuzione  delle  defiberszioni  così  maturamente  prese 
da’  suoi  predecessori  circa  la  remozione  del  Reno  ; ma  instando  i si- 
gnori Ferraresi  dover  prima  farsi  l’introduzione  dell’acqua  del  Po  ne* 
rami  di  Primaro,  e Volano,  fu  in  tal  maniera  trattenuta  ogni  risoluzione. 

Con  questa  troppo  magnanima  proposizione  , e poco  alle  forze  pro- 

rrzionata,  in  riguardo  non  solo  della  prima  spesa  immensa  nel  fare 
escavazione  di  tante  miglia  con  la  dovuta  profondità,  ma  della  con- 
tinua poco  minore  in  mantenerla , ripigliata  da'  Ferraresi  , ogni  volta 
ebe  si  tratta  di  dar  recapito  al  Reno  , ottengono  il  loro  intento  di 
tenerlo  lungamente  nelle  valli,  cosa  , che  già  del  x54o.  dopo  la  nuo- 
va rotta  di  questo  fiume  nel  territorio  della  Pieve  , indarno  procu- 
rarono i Duchi  di  Ferrara , senza  aver  mai  potuto  ottenere  da’  Bolo- 
gnesi di  mutargli  l’alveo  dal  luogo,  che  nella  convenzione  del  iSaa. 
a comune  utilità  gli  assegnarono. 

Ma  egli  è ben  ormai  tempo  , che  lasciandosi  mnovere  da’  gravi , ed 
msoportabili  danni  da  tal  intenzione  cagionati  non  solo  a*  Bolognesi, 
ma  anche  alla  Romagna  , al  Ferrarese , ed  alla  Camera  Apostolica  , 
riflettendo  a’  pericoli  irreparabili , eh’  ormai  sovrastano  alia  loro  cit- 
tà e fortezzu , al  Polesine  di  S.  Giorgio  , alia  città , e valli  di  Co- 
maccbio  , avvisati  dalle  predizioni  di  Monsignor  Corsini,  che  già  nel- 
lo rotte  seguite  del  48.  e 49.  a sinistra  del  Po  di  Primaro  hanno  co- 
minciato ad  avverarsi  , coudescmdino  finalmente  alla  remozione  del 
Reno , unico  rimedio  di  tanti  mali  , dopo  la  quale  tolti  i violenti  so- 
stegni dell’  acque  scoprano  , e godano  i vasti  terreni  del  Reno  boni- 
ficati , e dieno  luogo  alla  navigazione  da  Malalbergo  a Ferrara  , da 
cavarsi  direttamente  per  li  nuovi  interrimenti , ohe  non  è possibile 
in  alcun  altro  modo  restituire. 
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In  tale  itato  di  cose,  nel  quale  dalla  dimora  del  Reno  nelle  Talli 
tanti  mali  irreparabilmente  sovrastano  , e tante  utilità  alle  tre  Pro- 
vincie , ed  alla  camera  Apostolica  dalla  remozione  si  aspettano,  il 
Reeeimento  di  Bologna  umilmente  supplica  la  Santità  di  Nostro  Si- 
gnore , e 1*  Eminenze  Vostre  a rimuoverlo  dalle  valli  , e rimetterlo 
in  Po,  suo  antico  recapito  nel  modo  meu  dispendioso,  ed  alla  co- 
muse  utilità  più  conveniente  » 4P* 

CHE  IL  RENO  È SEMPRE  ANDATO  AL  MARE  CON 
L’  ACQUA  PERENNE  DEL  PO . 

Ancorché  non  professiamo  di  fondare  le  nostre  ragioni  di  ^condur- 
re Reno  in  Po  nelle  antichità  de’  tempi , ma  confidiamo  nell’  eviden- 
ze di  quelle,  che  oi  competono  di  presente,  da  che  una,  e più  vol- 
te , da  due  secoli  in  qua,  dopo  esserne  stato  rimosso  abbiamo  otte- 
nuto per  convenzioni  da’  Ferraresi  di  rimettervelo , e molto  più  an- 
che da  che  dopo  1’  ultima  remozione  , ventillata  bene  la  causa , dopo 
molte  visite  fatte  d’autorità  Pontificia,  abbiamo  per  breve,  che  vi 
sia  di  nuovo  rimesso.  Ad  ogni  modo  , poiché  i Ferraresi  pensano  di 
opporvisi , con  dare  ad  intendere,  che  ne’  tempi  più  antichi  non  vi 
sboccasse , allegando  oontro  di  noi  fra  Leandro  Alberti  Bolognese  , 
che  lo  nega  , non  fondato  però  in  altre  istorie , o relazioni , che  di 
Pellegrino  Prisciano  Autor  Ferrarese  contro  1’  autorità  espressa  degli 
altri  Istorici  , e Geografi  antichi  , e moderni  , mostreremo  per  que- 
sto quanto  sia  cootraddittoria  la  proposizione  di  Fra  Leandro  , clic  il 
Reno  anticamente  non  riboccasse  nel  Po , ma  nella  Padusa  . Niuno 
potrà  negare , che  il  Po  non  andasse  anticamente  con  un  suo  ramo 
sino  a Ravenna , dicendo  Strabone  : A Placentia  autem  Ravennani  ig- 
eando Rado  navigatile  duobus  diebus:  e cavandosi  ancora  da’  nume- 
ri Tolomaici , che  Po  pigliava  anticamente  alle  mura  di  Ravenna,  co- 
me dal  sito  di  Ravenna , e dalla  bocca  del  Po  si  vede  . 

longitudo . latitudo  . 

Ravenna  gr.  34.  4°*  gr-  44-  °* 

Padi  fluvii  ostia  gr.  34.  4^-  6r-  44- 

Onde  apparre , che  essendo  il  corso  del  Po  da  ponente  a levante , ed 

avendo  la  foce  del  Po  la  stessa  latitudine  , ohe  Ravenna,  passava  alle 

mura  di  quella  città , e sboccava  iu  mare  iu  circa  cinque  miglia  più 
oltre  , e tale  indobUatamente  è la  mente  di  Tolomeo  in  questi  duo 
versi  posti  come  qui  stanno  , e questo  come  pesto  solamente  da  To- 
lomeo , bisogna  ohe  fosse  già  lo  sfogo  principale  del  Po  . Vero  è,  che 
abbandonato  a poco,  a poco  queU’  alveo  > cominciosti  a ristringere  , e 
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gii  era  ristretto  a’  tempi  di  Plinio  , mentre  dice  dei  Po  Augnata 
fossa  Ravennani  trahitur  , ubi  Padusa  vocatur , quondam  Mcssanicut 
appellatili . Questa  fossa  dunque  , o ramo  del  Po,  altro  non  è,  ohe 
l’antica  Padusa  , ove  contendono  i Ferraresi,  che  prima  sboccasse  il 
Reno,  sicché  mentre  contendono  , che  sboccasse  nell’  antica  Padusa, 
vengono  ad  approvare,  che  sboccasse  in  Po.  Ed  acciocché  non  si  di- 
ca , che  da  noi  sia  male  inteso  questo  luogo  di  Plinio  , ecco  quel 
che  ne  sentono  altri  Autori . 

Roberto  Stefani  net  tesoro  della  lingua.  Padusa  fluvius  , quem 
Podi  brachium  Ravennam  usque  perductum  facit  Mcssanicurn  alio 
nomine  appellatum  Plmius . 

Firmiano  Maggi . Padusa  Jluvius  est  , quem  aìunt  Podi  brachium 
quondam  Ravennam  usque  perductum , Messanicum  alio  nomine  ap- 
pellatum . Ma  della  diramazione  del  Po  in  questo , e d’  un  altro  al- 
veo , o ramo  odasi  Polibio  .•  Primum  ( dice  egli  del  Po  ) ex  fontibui 
habet  flnxum  simplicem,  dividitur  autem  in  duas  partes  apud  vocatos 
’lrigabolos  ; horum  quidem  allerum  os  vocatur  Padusa  , alterum  Olo- 
na . Olana  è lo  stesso,  che  Volana  , come  apertamente  avverte  Plinio. 

Erano  i Trigsbali , ove  questa  divaricazione  si  faceva  a Codrca  già 
capo  d’  Eridano , come  attestano  gli  storici . 

Onde  , se  è così  , che  sino  a Codrea  andava  unito  il  Po  , avranno 
ancora  che  fare  i Ferraresi  a provare  , oh’  entrasse  Reno  nel  ramo  di 
Padusa  immediatamente  ,-e  non  piuttosto  sopra  del  ramo  principale  , 
ove  si  vede , ebe  tende  direttamente  la  linea  del  Reno , che  ne’  tem- 
pi addietro  non  passava  più  giù,  ma  piuttosto  più  su  da  ponente; 
ma  siasi  di  questo  quel  che  sì  voglia , certo  è , che  il  Reno  non  an- 
dava al  mare  senza  V acqua  perenne  del  Po  , eh’  è quello  che  pen- 
i siamo  essere  abbastanza  dimostrato . 

DEL  MIGLIOR  MODO  D'INTRODURRE  L’ACQUA 
DEL  PO  NEL  RAMO  DI  FERRARA . 

Risposte  olii  quesiti  fatti  dalla  Sacra  Congregazione  dell’  acque  . 

IVXentre,  all’ urgentissime  instanze  de’  Bolognesi,  per  la  remozionù 
del  Reno  in  tempo , che  con  più  lunga  dimora  nelle  valli  minaccia 
mine  irreparabili  più  alla  oittà , e stato  di  Ferrara  di  sito  inferiore , 
eh#  Il  Bolognese  superiore , insistono  anche  i signori  Ferraresi  nella 
Idre  ptfoposizione , che  prima  «'introduca  l’acqua  del  Po  grande  nei 
ramo  di  Ferrara,  deVono  forse  supporre,  ohe  il  più  opportuno  rioa- 
pitò  dcl  Reno  dipenda  dall’introduzione  del  Po,  e ohe  precedendo 
quello,  resti  poi  impossibilitata,  ed  esolasa  questa , non  essendo  per 
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»ltro  credibile,  che  trovandosi  già  io  tale  altezza  le  valli,  ohe  so- 
praggiungendo le  piene  d’un  invernata  potrebbero  porre  in  evidente 
pericolo  di  sommersione  la  loro  vioina  città,  volessero  differire  il  ri- 
medio, dopo  un  operazione  di  tanta  perplessità,  e lunghezza,  che 
non  ha  poi  maggiore  urgenza,  che  d’accostare  alle  mura  una  navi- 
gazione reale , che  in  tanto-  non  è più  di  tre  miglia  distante , con  la 
comodità  ancora  di  un  canale , che  di  là  lino  al  centro  della  città  in 
minori  barchette  conduce  le  merci , in  quella  maniera , che  ne’  por- 
ti maggiori  anche  dalle  navi  a’  lidi  sogliono  trasportarsi  . 

Onde  se  noi  dimostreremo , che  il  migliore  ricapito  del  Reno  non 
adipende  dall’introduzione  del  Po,  e che  ad  essa  non  impedimento, 
o difficoltà  ella  sarà  per  apportare  Recedendo  , anziché  piuttosto  è 
una  delle  disposizioni  necessarie  a precederla ed  uoa  delle  cause  pu- 
re necessarie  ad  ottennero  i fini  pretesi,  ci  giova  credere,  che  di 
queste  due  operazioni  saranno  per  abbracciare  la  più  urgente  , e pre- 
paratoria all’  altre  r mentre  questa  può  più  facilmeute  , e più  util- 
mente eseguirsi. 

Primieramente  è da  notarai , che  potendosi  introdurre  l’acqua  del 
Po  in  due  modi,  o della  Stellata  per  l’alveo  vecchio,  da  cavarsi, 
1 sicché  in  esso  abbiamo  da  entrare , come  prima  Panaro , e Reno',  o 
da  altro  luogo  vicino  tra  la  Stellata,  e Lago  scuro  per  nuovo  taglio, 
che  lo  conduca  all’alveo  vecchio,  sicché  possano  questi  due  numi 
sboccare  nel  tronco  principale  sopra  la  divisione  , quest’  ultimo  par- 
tito per  un  introduzione  durevole  è molto  migliore  della  preceden- 
te; poiché  nel  tronco  sarebbero  all’impulso  unito  di  tutta  l’acqua 
superiore  portati  felicemente  colle  loro  torbide  al  mare;  ma  nel  nuo- 
vo ramo  artificiale  che  sarà  sempre  di  minor  capacità,,  di  ninna,  o 
pochissima  caduta , sboccando  più  vicino  allo  sfogo  della  Stellata , 
che  al  mare , non  solo  non  potrebbero  essere  dall’  acque  superiori 
portate,  ma  difficolterebbero  loro  il  passo,  ritardandole,  e sterzan- 
dole ancora  a ritrovarsi  l’uscita  per  lo  più  vicino  sfogo  alla  dirama- 
zione , per  portarsi  per  la  via  più  breve  , e meno  impedita , del  ra- 
mo di  Venezia  al  mare , e così  con  la  tardità  dell’  acque  superiori 
del  Po,  e dell’  inferiori  di  questi  fiumi,  per  se  stessi  inabili  a por- 
tarsi a tanta  distanza , e poco  aiutati  dall’  impellente,  vcrebbero  di 
nuovo  a. fare  deposizione  delle  materie  ed  interrimenti  nel  mezzo, 
ove  alzando  dossi  darebbero  pendenza  all’  alveo  Unto  verso  la  Stella- 
ta, quanto  verso  il  mare,  sicché  volterebbonsi  di  nuovo,  come  feoe- 
xo  per  lo  passato , ed  anche  oggidì  fa  Panaro , a metter  capo  nel  ra- 
mo di  Venezia  , che  per  la  pochissima  pendenza  è quasi  un  braccio 
di  mare  sin  là  continuato , li  quali  inconvenienti  possono  oessare  , se 
tra  la  Stellato  , ed  il  dritto  di  Ferrara  nel  Po  granile  , eh’  è un  trat- 
to di  quattordici  e più  miglia,  s’  introduca  il  Po  , ed  il  Reno  sbocchi 
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nella  parte  «operi ora , e per  l’ alveo  di  Panaro  , o per  nuovo  cavo  in- 
feriore in  quella  distanza  , che  più  parerà  opportuna . 

Del  qual  modo  abbiamo  l’esempio,  e l’approvazione  nel  partito 
dell’  Aleotti , architetto  Ferrarese,  che  propose  la  rivolta  del  Reno 
alla  Stellata  per  l’alveo  di  Panaro,  pigliando  poi  il  taglio  per  l’in- 
troduzione dell’  Po  dall’  isola  di  Bottello  a Vigarano,  e ciò  nel  tem- 
po , che  passava  ancora  il  Reno  nel  ramo  di  Ferrara  ; onde  li  Bolo- 
gnesi non  ancora  sentivano,  che  ai  rimovesse,  e l’ordine  appunto  di 
queste  due  operazioni  dallo  stesso  Aleotti  proposto , è che  la  condot- 
ta del  Reno  nel  Po  grande  preceda  1’  escavazìone  dell’  alveo  da  intro- 
durre a Ferrara  1’  acqua  del  Po  ; tanto  è lontano , che  in  questo  co- 
nosca disordine  alcuno. 

Ma  tanto  più  ora  è necessario  quest’ordine,  che  senza  rimuovere 
Tacque  del  Reno  non  è facile  ad  escavar  questi  rami , ne’  quali  sca- 
ricandovisi  per  varie  bocche  torbido  dalle  valli  interrite,  non  solo  dif- 
ficulterebbe  l’operazione,  ma  con  le  piene,  che  nel  farla,  sopravve- 
nissero, potrebbe  in  nn  subito  rovinare  il  lavoro  di  molto  tempo  , 
nè  più  vi  resta  capacità,  ove  in  tanto  divertirle,  e trattenerle,  per 
essere  già  tutti  i fondi  con  gl’ interrimenti  riempiti. 

Essendosi  dunque  dimostrato , che  il  vero , e reale  ricapito  del 
Reno  non  dipende  dall'  introduzione  del  Po  nel  ramo  di  Ferrara , e 
che  precedendo,  non  solo  non  dìfficnlterebbe  tale  introduzione,  anzi 
la  faciliterebbe,  e poi  Servirebbe  a mantenerla,  non  pare  a no» 
d’  essere  in  necessità  di  dimostrarla  impossibile  , bastandoci , che  per 
se  stessa  sia  conosciuta  opera  di  tanta  perplessità,  e lunghezza,  che 
prima  di  porvi  mano  può  avere  il  Reno  ruinata  la  oittà  , e il  terri- 
torio di  Ferrara  , con  danni  gravissimi  delle  vicine  provincie  , confi- 
dando, che  questi  due  motivi , l’urgenza  della  rimozione  del  Reno  , e 
comodità , che  ai  lascia  alt*  introduzione  del  Po , sieno  bastanti  per 
farci  conseguire  i nostri  giustissimi , ed  onestissimi  fini . Onde  non 
per  contradire  a’  «ignori  Ferraresi,  ma  per  rispondere  con  la  dovuta 
ingenuità  al  quettito  della  Sacra  Congregazione  , tra  molti  capi  di 
difficoltà , toccheremo  «ol  quello , eh’  abbiamo  dalle  già  fatte  espe- 
rienze. 

SE  SU  POSSIBILE. 

Della  rimeita  dell’  imprese  dubbiose  non  si  pnò  aver  più  certa 
notiza  altronde,  che  dall’esperienza.  Gl’  Ingegneri  nelle  loro  fanta- 
sie possono  errare,  ed  ingannarci.  L’esperienza  mai  con  inganna. 
Quei  sono  ottimi  artefici  , eh’  hanno  questa  per  maestra . Quei  pes- 
simi , che  da  questa  partendo  seguono  ì proprj  capricci . Vogliamo 
vedere  se  si  può  introdurre  in  forma  durevole  il  Po  nel  ramo  di  Fer- 
rara, sinché  resterà  aperto  qneilo  di  Venezia}  vediamo,  se  essendovi 
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altre  volte  stato  in  miglior  forma  di  quello,  che  vi  si  possa  di  nuo- 
vo condurre , dopo  d’ essersi  lo  stesso  ramo  di  Venezia  nella  pre- 
sente maniera  dilatato,  e profondato,  vi  si  mantenne.  Vogliamo  di 
più  vedere , se  con  arte  possiamo  in  questo  vincere  la  natura  , vedia- 
mo se  con  le  stesse  arti,  che  meditiamo,  altre  volte  con  ogni  sta- 
dio adoprate  , si  ebbe  l’ effetto , che  noi  pretendiamo  . Non  occorre 
cavare  altronde  gli  esempi  > mentre  abbiamo  prove  della  cosa  stessa  . 
Della  riuscita,  che  possono  avere  i lavori  nel  Po,  non  deve  farsi  giu- 
dizio dai  lavori  fatti  altrove  , che  nel  Po . 

DISPARITÀ  TRA  IL  PO,  ED  ALTRI  FIUMI. 


Non  è questo  nn  fiume  ordinario,  che  si  possa  al  pari  de’  suoi 
tributar]  domare  ; può  F uomo  fermare  nel  corso  un  montone  , ma 
non  un  toro  . 

Non  ha  questo  pendenza  sensibile  , per  coi  si  porti  felicemente  al 
mare , ma  corre  quasi  per  solo  impulso  dell’  acque  superiori  , il  qua- 
le mancando  in  qualche  braccio  , è necessario , che  resti  stagnante . 
I tuoi  tributar]  ne  hanno  molta,  onde  derivandosi  da  quelli  un  ca- 
nale, ancorché  manchi  l’impulso  superiore,  corre  in  virtù  della  ca- 
duta  , e però  se  da  questi  felicemente  si  derivano  nuovi  rivi,  non 
segue  che  possano  nel  medesimo  modo  derivarsi  dal  Po . 

Se  i rami  da  quelli  derivati  con  la  caduta  , eh’  hanno  sufficiente  , 
ai  conserveranno  velooi,  e profondi,  non  segue,  che  tale  possa  man- 
tenersi un  ramo  derivato  da  questo,  che  non  ha,  nè  può  avere  ca- 
duta sensibile. 

Altro  poi  è mantenere  un  canale  di  otto , o nove  miglia , altro  è 
mantenerne  uno  di  80.  o 90.  Riduciamoci  pure  a’  casi,  che  non 
ammettono  queste  enormi  disparità . Parliamo  non  de’  fiumi  in  gene- 
re, ma  del  Po  di  Primaro,  e di  Volano. 

DELLE  IRREPARABILI  RIVOLTE  DEL  PO. 

Se  ripiglieremo  1’  antiche  memorie  conosceremo  abbastanza , che 
non  può  ad  alvei  abbandonati  mai  per  arte  umana  rivoltarsi  il  Po. 

Egli  è antichissimo  costume  di  questo  gran  fiume  nelle  gran  rotte 
degli  argini  inalvearsi  per  nuove  vie  sino  al  mare  , e lasciare  in  tal 
caso  l’alveo  antico  da  coltivare  a’  circostanti , privando  dall’altra 
parte  gli  abitatori  de’  già  posseduti  campi , oom’  elegantemente  atte- 
sta Lucano  nel  lib.  4. 
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Sic  pieno  Padus  ore  tumens  super  aggere  tulas 
Excurrit  Hi  pus , et  totos  concutit  agros 
Succubuit  ti  qua  tellus  , cumulumque  furerrtum 
Undarum  non  passa  ruit , tum  Flumine  loto 
Transit , et  ignotos  aperit  sibi  gurgite  Campos . 

Iti  OS  terra  fugit  Dominos  , his  rara  Coloni» 

Accedimi  , donante  Patio. 

Non  potrehbesi  con  -parole  più  espressive  descrivere  .la  rotta  di  Fi- 
ga rolo  , che  seguì  tante  centinaia  d’  anni  dopo , per  la  quale  vera- 
mente già  il  Po  , Flumine  toto  transit . La  perdita  irreparabile  de’ 
terreni  Transpadani  , ora  occupati  dall'alveo  di  Venezia,  è espressa 
in  queste  parole  : Illos  terra  fugit  Dominos  , siccome  1’  abbandono 
del  ramo  di  Ferrara  nelle  seguenti:  His  rara  Cotoni»  .accedunt  do- 
nante Pado , per  non  più.  ritornare  al  pristino  alveo. 

Sicché  tali  altre  rotte’,  nuovi  ioalveamenti , ed  abbandoni , erano 
già  molto  prima  seguiti  della  stessa  rotta -di  Figarolo. 

E che  da  queste  nnove  vie  non  si  possa  giammai  in  alcnn  modo 
sviare , per  rincondurlo  all'  antiche  , è assai  manifesto , perchè  se  ciò 
fosse  possibile,  rigo  soffrirebbero  gli  abitanti  1’ esterminio  de’  loro 
campi , che  per  si  lungo  tratto  di  paese  restano  inondati , ma  chiu- 
derebbero la  rotta,  o almeno,  se  questo  fosse  possibile,  la  restringe- 
rebbero , forzandolo  a voltare  nell’  antico  letto. 

Se  dunque  l’ antichissime  esperienze  c’ insegnano,  che  non  possono 
domarsi  questi  nuovi  germi  del  Po  ancora  nascenti , spereremo  vin- 
cerli già  adulti,  e giganti? 

Con  molte , e molte  esperienze  d’ alvei  irreparabilmente  dal  Po 
abbandonati , e con  ragioni  assai  evidenti  potremmo  stabilire  questa 
massima  : Che  il  Po  agl’  alvei,  eh’ .una  volta  lascia , mai  più  non  può 
rivoltarsi . 

Ma  stringiamoci  all’individuo,  considerando  il  presente  accidente 
dell’  abbandono  del  Po  di  Ferrara , per  la  rotta  a Figarolo , ed  i va- 
ni rimedi  più  volte  adoprati  per  restituirlo.  L*  impresa,  che  consul- 
tiamo di  voltare  l'acqua  del  Po  di  Venezia  a quel  di  Ferrara,  non 
è intentata  , sono  da  cinquecento , e più  anni , che  si  volge  questo 
•asso  Sisifee,  come  dal  seguente  racconto  si  farà  manifesto. 

DELL’ABBANDONO  DEL  PO  DI  FERRARA  , E DELLE 
PROVE  FATTE  PER  IMPEDIRLO. 

Fu  già  1’  alveo  del  Po  di  Ferrara  di  tal  larghezza,  e profondità, 
che  senza  alcun  pericolo  de’  paesi  circostanti  capiva  non  solo  tutto 
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l’ acque  , eli’  oggidì  nel  Po  grande  di  Venezia  ai  riducono , ma  di  più 
incora  quelle  -del  Reno,  come  nella  precedente  Scrittura  abbastanza 
si  è dimostrato,  e se  poi  nella  parte  superiore  non  si  fosse  aperto 
per  opra  umana  nuovo  sfogo  all’ acque  nella  stessa  capaoità,  e pro- 
fondità, si  sarebbe  più  lungamente  mantenuto;  poiché  tutto  il  cari- 
co dell’ acque  superiori  dall’ alpi  della  Sarò] a , sino  a questo  termine 
continuato  , avrebbe  sempre  superato  l’incontro  dell’acque  inferiori  , 
e tenuto  purgato  da  ogni  materia  deposta  nell’alveo  principale  . 

Ma  la  rotta  , che  ad  istigazione  del  malvagio  Sioardo  , tu  col  ta- 
glio dell’argine  fatta  dagli  abitatori  di  Figarolo  17.  miglia  sopra  Fer- 
rara, a’  danni  de’  Ruinesi  loro  nemici,  avendo  aperta  per  I’ antiche 
fosse  nuova  strada  più  breve,  più  declive,  e più  libera  dagl’incon- 
tri d’altri  fiumi,  e torrenti  fino  al  mare , cominciò  a sviare  parte 
dell’ acqua  del  Po  dall’ -altra  via  più  lunga,  men  declive,  e più  diffi- 
coltata da’  fiumi  Panaro,  e Reno  , «he  sotto  vi  sboccavano , e voltar- 
la irreparabilmente  alla  nuova. 

I Ferraresi , per  rimediare  al  gravissimo  danno  , che  cagionava 
quest’ inondazione,  e deviazione  del  Po  non  perdonarono  nè  a fatica, 
nè  a spesa  per  chiudere  la  rotta  ; ( Sardi  -kilt.  ) ma  in  vano  per  due 
anni  continui  in  quest’operazione  si  affaticarono , { Ferraresi  all'an- 
no uSa.)  poiché  finalmente  si  avvidero,  che  in  alcun  modo  non  po- 
tevano contrastare  in  quel  luogo  alla  violenza  della  corrente  ; onde 
ebbero  per  opra  più  accertata  tollerare  la  perdita  de’  terreni  inonda- 
ti dal  nuovo  corao  dell’acqua,  e difendere  i circostanti,  con  argi- 
narlo dall’  una  , « dall’altra  parte  aino  al  mare  trovando  maggior  fa- 
cilità in  far  tante,  e tante  miglia  d’argini  per  la  campagna,  clic  po- 
chi piedi,  per  chiudere,  o ristringere  la  nuora  rotta  dopo  due  anni 
d’  operazione  ; primo  argomento  irrefragabile  della  morale  impossibi- 
lità di  rivoltar  msi  -^iu  verso  Ferrara  quell’  acqua  , che  una  volta 
abbia  preso  il  corso  di  Venezia  per  via  di  lavori  dalla  divisione , e 
tanto  più  cuanto  più  lungo  tempo  ti  è assuefatta  a questo  corso, 
e sviata  dal  precedente . ( Prudano  Ferrar,  pretto  Leandro  pag. 
lat.  53o.  ) 

Correva  sul  principio  il  nuovo  ramo,  benché  veloce,  molto  ristret- 
to d’  alveo , nè  si  slargò  in  un  subito , ma  con  progresso  di  secoli , 
poiché  a’  tempi  di  Roberto  Re  di  Sicilia,  e di  franceico  Petrarca  si 
era  ancora  sì  poco  dilatato , che  nella  corografia  d’  Italia  da  loro  de- 
scritta , forse  per  la  tenuità  non  fu  notato  , e per  quello , che  vedia- 
mo in  certa  carta  della  Lombardia  fatta  nel  tempo , che  il  Po  aveva 
rotto  alla  Pieve,  forse  circa  il  1450.  impressa  iu  Roma  1’  anno  1S48. 
e di  nnovo  ristampata  1*  anno  1648.  si  rappresenta  anche  minor  di 
Volano,  e molto  più  di  Primaro,  tronco  allora  principale;  dal  che 
•i  può  cavare  quanto  s’ ingannino  quelli,  che  per  mezzo  del  moto 
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naturale  dell’ acqua  intendono  in  breve  tempo  di  oavar  un  alveo  ab- 
bandonato . 

Ma  quando  ebbe  finalmente  acquistata  almeno  tanta  larghezza , 
cbe  sebbene  anche  minore  di  letto , per  la  sua  velocità  scaricava  per 
esso  più  acque  nel  mare  del  ramo  di  Ferrara,  cominciò  allora  più 
sensibilmente,  con  dilatarsi,  a vincerlo,  con  vantaggio  alla  giornata, 
superandolo . Accadde  questo  nel  tempo  d’  Ercole  II.  Duca  di  Ferrara  , 
il  quale,  dopo  d’aver  l’anno  iSas.  restituito  sopra  questa  città  lo 
sbocco  al  Reno  , dubitò , cbe  non  fosse  il  Po  per  ritirarsi  in  breve 
tutto  alla  parte  di  Venezia . 

Sicché  l’acqua  superiore  potè  spingere  al  mare  se  stessa,  e le  in- 
feriori con  sufficiente  velocità , non  si  osservarono  nel  Po  di  Ferrara 
interrimenti  , ed  affermano  i Ferraresi  in  oerta  scrittura  presentata  al 
Cardinale  Guasta  villani  l’anno  1S77.  che  qnando  il  Reno  nel  detto 
luogo  fu  posto,  aveva  questo  ramo  nella  sua  bassezza  da  18.  in  so. 
piedi  d’acqua,  quanta  certamente  abbia  oggidì  anche  in  luoghi  di 
non  minima  profondità  il  Po  di  Venezia  . 

Nondimeno,  conoscendo  il  Duca  il  vantaggio,  cbe  continuamente 
acquistava  questo  ramo,  pensò  di  frenarlo  in  modo,  che  non  facesse 
maggior  acquisto , ma  , indarno , perchè  con  tal’  arte  parve  piuttosto 
d’accelerare  la  rivolta  totale  dell’  acque  a quella  parte  . 

Egli  , per  tenere  almeno  in  equilibrio  1’  uno,  e 1’  altro  ramo  , feoe 
contro  la  bocca  di  quel  di  Venezia  una  palificata  , opera  veramente 
Romana,  ed  angusta  di  spesa  incredibile,  che  cominciando  da  Figa- 
rolo  veniva  obliquamente , discendendo  fin  sotto  I’  imboccatura  del 
ramo  di  Ferrara.  Ma  l’effetto  di  questa  gran  mole  fu  in  tutto  con<- 
trario  al  fine , poiché  il  Po  di  Venezia  si  aumentò  , ed  in  conseguen- 
za più  si  abbassò  l’ acqua  in  quello  di  Ferrara , ove  non  più  voltando 
1’  impulso  dell’  acque  superiori , nè  avendo  per  se  stessa  caduta  sen- 
sibile al  mare,  i fiumi,  che  dall’ appennino  con  caduta  vi  scendeva- 
no in  acqua  bassa,  e quasi  stagnante,  non  mancavano  di  distenderai 
tanto  verso  la  bocca  di  Fignrolo,  quanto  verso  il  mare,  e tanto  più* 
che  gl’interrimenti  verso  il  mare,  cominciarono  ad  acquistare  a quel- 
la  parte  qualche  declivio . Onde  Monsig.  de’  Medici , poi  Pio  IV. 
mandato  dalla  Santa  Mem.  di  Paolo  III.  l’anno  iS38.  a visitare  que- 
st’ opera  , vide  il  Po  di  Ferrara  quasi  asciutto  , non  che  reso  difficile 
a navigare,  e poi  alla  prima  piena,  sì  per  lo  gran  peso  dell’  acque  » 
come  per  lo  fondo  mal  stabile,  affatto  svelta  tutta  la  mole. 

Dovea  bastare  quest’accidente,  per  insegnare  a’  posteri  quello, 
che  valgano  nel  Po  le  palificate  ; nondimeno  il  Ouoa  Alfonso , per- 
suaso dagli  Architetti  più  vaghi  di  nuove  opere  , ohe  confidati  nell* 
riuscita,  l’anno  1570.  s’indusse  a rifarla,  nè  fu  l’effetto  punto  dis- 
simile dal  preoedente , poiché  parimente  la  prima  prova  confermò 
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e« «ere  veramente  vano  ogni  «forzo  di  por  freno  a sì  violento  fiume: 
Onde  que»to  Principe , cono«cendo  a «uè  «peto  F inutilità  di  questi 
rimedj , ne  laioiò  finalmente  ogni  penaiero . 

Da  queito  racconto  caveremo  i tegnenti  corollari , i quali , sicco- 
me nel  Po  , e particolarmente  nel  Ferrarese , necessariamente  hanno 
da  verificarsi , così  non  convengono  universalmente  a tutti  gli  altri 
fiumi  , e maliime  a’  tributari  del  Po;  la  disparità  è manifestissima 
da  quel  che  abbiamo  di  sopra  accennato. 

Primo.  Il  Po  diviso  in  due  rami  disuguali  in  lunghezza,  e diffe- 
renti in  declività  alla  proporzione,  che  sono  quel  di  Venezia,  e dà 
Ferrara , si  ridurrà  tutto  al  più  breve  , e più  declive , abbandonando 
irreparabilmente  il  più  lungo  , e più  orizzontale  . 

Secondo . Se  il  ramo  piu  breve , e più  declive  porterà  meno  ao- 
qna  del  più  lungo,  si  dilaterà,  e profonderà  sinohè  lo  pareggi,  « 
possa  portare  tutta  l’acqua;  e poi  in  brevissimo  tempo  a se  tutta  la 
volterà,  non  ostante  qualsivoglia  opera  artificiale,  ebe  umanamen- 
te vi  si  possa  interporre . 

Terzo.  Ma  se  il  ramo  più  breve  avrà  capacità  di  portar  tntta  Fac- 

3 u a , non  restandogli  d’ allargare  1’  alveo  , allora  , senza  interposizione 
i tempo,  comincierà  a voltare  a se  stesso  tutta  l’acqna. 

Quarto.  Quanto  più  libero  aarà  il  ramo  più  breve,  e più  declive, 
e quanto  più  impedito  da’  fiumi  tribntarj  sarà  il  più  lungo  , tanto  più 
presto  F acqua  superiore’ mancherà  al  più  tango  e si  ridurrà  al  più  breve. 

Quinto . Così  ancora  quanto  più  largo , e profondo  sarà  il  ramo 
più  breve,  quanto  più  stretto  e basso  sarà  il  più  lungo,  tanto  più 
presto  si  ridurrà  F acqua  al  più  breve . 

Sesto  . E se  nel  ramo  più  lungo  concorreranno  maggiormente  in- 
contro de’  fiumi,  maggior  strettezza,  ed  altezza  di  fondo,  tanto  più 
presto  ancora  dall’  acqua  superiore  sarà  abbandonato . 

Settimo  . Il  ramo  più  lungo  tende  sempre  alla  replezione , onde  e- 
gli  è impossibile,  eoe  aia  profondato,  ed  allargato  in  qualai voglia 
spazio  di  tempo  dal  corso  naturale  dell’acqua  del  tronco  superiore. 

Non  dubitiamo  punto , ebe  chi  esaminerà  diligentemente  questo 
proposizioni , e le  conferirà  col  precedente  racconto , non  sia  per  co- 
noscere, se  dal  Po  di  Venezia  si  possa  fare  un  introduzione  durevole 
nel  ramo  di  Ferrara,  e molto  più  l’introduzione  in  tanta  copia  d’ac- 
qua, eh’  abbia  a portare  al  mare  li  fiumi  inferiori. 

Brevemente,  chi  vuol  vedere,  se  si  pnò  fa  re  un  introduzione  dure- 
vole dell’acqua  del  Po  grande  nel  ramo  di  Ferrara,  fingasi  d’averla 
già  introdotta  in  quella  felicità,  che  vi  correva  Fanno  i5aa.  e veda 
dal  precedente  racconto,  che  in  quindici,  o sedici  anni  sarà  per  avve- 
nire , e se  pensa  rimediare  con  Parte  a quell’ evento,  veda  la  nascita 
cb’banno  fatto  le  prove  del  Duca  di  Ferrara  d’ogni  loro  aforzo  possibile. 
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Eppure  li  rignori  Ferraresi  nel  calcolo  «lato  dell’  escavazione  non 
solo  non  intendono  di  preparare  1’  alveo  a quella  profondità  , e capa- 
cità , eh’  aveva  ancora  in  quel  tempo:  ma  solamente  di  cavarlo  quat- 
tro piedi  sotto  la  soglia  della  chiavica  Pilastrese  , sotto  cui  qualche 
parte  dell’  anno  si  abbassa  il  Po  grande  , e solamente  in  dieci  perti- 
che di  larghezza  compresa  la  scarpa . Vedasi  dunque  qual  effetto  sarà 
per  avere  quest’  escavazione.  Confidano  forse,  che  l’acqua  una  volta 
introdotta  abbia  da  dilatarlo,  e profondarlo?  Ma  vedano,  se  trovan- 
dosi già  in  migliore  stato  si  dilatò , e profondò  , o veramente  se  ai 
riempì . 

E questa  prova  ancora , quanto  sia  difficile  da  eseguire , si  può 
vedere  dalle  fatiche  impiegatevi  inutilmente  da  53.  anni  in  qua  , le 
quali,  come  già  disse  Monsignor  Corsini,  non  hanno  servito  ad  altro, 
che  a maggiormente  difficoltarla. 

Si  sono  adoperati  i paletti , le  arature  , e non  hanno  servito  ; i 
molini  , le  chiaviche  , 1’  acque  dell’  escrescenze  del  Po  , e quelle  di 
Panaro , e non  hanno  giovato  . Ma  come  possono  queste  giovare , che 
non  avendovi  la  sufficiente  pendenza  con  le  deposizioni , hanno  mag- 
giormente da  interrire  , come  veramente  hanno  fatto?  E se  dal  levar 
a mano  qualche  dosso  si  son  veduti  effetti  dell’  abbassamento  dell*  ac- 
que , ben  presto  di  nuovo  si  sono  interriti , e tornati  allo  stato  di 
prima  , ma  altro  è far  abbassare  l’ acque  di  questi  fondi  alzati  , con 
uguagliarli  , altro  è profondarli  alla  bassezza  necessaria  per  introdur- 
re il  Po . Forse  le  sorgenti  noi  permetterebbero , e nell’  operazione  i- 
■tessa  in  si  lungo  tratto  di  paese  in  tanto  tempo  , che  richiede  , le 
piogge  in  tanto  sopravvenienti  minerebbero  il  lavoro  , come  altre 
volte  hanno  fatto  , necessitando  a rifare  senza  fine  , poco  meno  , che 
te  si  solcasse  nell'acqua , e ciò  massime  in  Primaro , per  le  grandi  ac- 
que , che  nelle  piogge  dalle  valli  e fiumi  in  tanto  numero  vi  corre- 
rebbero . 

I Bolognesi  nella  visita  del  signor  Cardinal  Gaetano  volevano  , che 
si  facesse  l’ escavazione  almeno  8.  piedi  sotto  la  soglia  della  chiavica 
Pilastrese  , che  ne  meno  dicevano  bastare  , restandovi  ancora  cinque 
piedi  alla  profondità  del  Po  di  Venezia , e con  larghezza  di  a5.  perti- 
che al  principio , ed  in  questa  supposizione  si  fecero  i calcoli  dell’  e- 
scavazione  , e di  consenso  delle  parti  furono  trovati  passetti  ■ 3294885; 
che  al  prezzo  stimato  da’  signori  Ferraresi  di  6.  giulj  il  passetto  , 
importano  più  di  sette  milioni  di  scudi  ; il  calcolo  si  da  qui  in  ri- 
stretto cavato  dalla  visita  autentica  del  signor  CarJintl  Gaetano , e 
nel  fine  si  aggiunge  il  capo  della  stessa  visita  ond’  è cavato , av- 
vertendo, che  due  furono  i calcoli,  nno  fatto  dagli  architetti  Ferra- 
resi in  profondità  di  quattro  piedi  sotto  la  soglia  della  chiavica  Pila- 
strese  in  larghezza  di  dieci  pertiche,  come  si  ò detto,  il  quale  di 
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Éà  è «tato  presentato  da’  aignori  Ferraresi  ; 1'  altro  fa  ad  istanza  de’ 
llognesi  di  piedi  8.  sotto  la  stessa  soglia  , e »5.  pertiche  in  larghez- 
za , l’uno,  e l*  altro-  fa  dalle-  parti  accordato,  e sottoscritto . Nè 
1’  uno  , nè  1’  altro  arriva  alla  profondità  del  Po  di  Venezia  , che  sot- 
to la  stessa  soglia  è profondo- da  i3.  in  14.  piedi  , onde  di  molti  mi- 
lioni maggiore  sarebbe  la  spesa  a profondarlo  del  pari . 

Escavazione  di  Primaro  d’  otto  piedi  lotto  la  soglia  della  chiavi- 
ca Pilastrese,  esaminata  dalla  visita  del  sig.  Cardinale  Gaetano 
l'anno  1610-  da!  Periti  Ferraresi  e.  Bolognesi  e sottoscritta  dalle  parti . 
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Importa  questa  escavazione  sette- milioni , trecento  7376781. 
settanta  sei  mila  settecento  cinquantanno  sondo  di  paoli. 

*•  - SE  SIA  UTILE  Lr  INTRODUZIONE. 

Le  utilità,  che  si  pretendono  dall’ introduzione-  dell’acqua  del 
Po  grande  nel  ramo<  di  Ferrata , si  riducono'  forse  a tre  principali . 
La  prima  aarehbe  portare  al  maro  tutte  le  acque  de’  fiumi  inferiori, 
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che  ora  abbandonate  dal  Po,  che  con  l’impulso  superiore  ve  le  apio- 
geva  , con  difficoltà  vi  ai  conducono. 

La  seconda  sarebbe  accostare  alle  mora  della  città  la  navigazione 
reale . 

La  terza  scemare  1’  altezza  del  Po  nell’  escrescenze. 

Ma  quanto  alla  prima  utilità  , sanno  i signori  Ferraresi , che  men- 
tre resterà  aperto  il  ramo  di  Venezia,  non  si  può  avere,  avendo  e- 
glino  sempre  procurato  in  tutte  le  scritture  di  provare,  che  il  Re- 
no , e Panaro  , con  portare  le  loro  torbide  nel  ramo  quasi  orizzonta- 
le di  Ferrara,  tanto  con  distendersi  non  meno  verso  la  Stellata,  cho 
verso  il  mare,  quanto  con  la  deposizione  delle  torbide,  hanno  violen- 
tata F acqua  superiore  del  Po  a voltarsi  alla  divisione  della  Stellata  , 
e pigliare  la  via  di  Venezia,  ov’ eglino  nell’ eacrescenze  con  la  mag- 
gior, parte  dell’  acqua,  e Panaro  finalmente,  già  ottanta,  e più  anni 
tutto  affatto  si  rivoltarono . Se  dunque  questi  fiumi  dal  auo  alveo 
naturale  poterono  discacciarlo,  come  noi  discaoceranno  da  un  cavo 
fatto  a mano  , non  mai  profondo , e capace  quanto  1’  antico  ? 

Circa  la  navigazione , rimossi  dal  nuovo  cavo  tutti  i fiumi , reste- 
rebbe da  superare  la  lunghezza  della  linea,  che  perde  di  declivio 
proporzionale  , 1’  angustia  , e l’altezza  del  letto,  per  uguagliare  la  velo- 
cità di  questo  a quella  del  Po  di  Venezia , senza  la  quale  di  nuovo 
là  si  ridurrebbe  , o veramente  ristringere  la  bocca  di  quello  con  mo- 
li , e palificate  impossibili  a resistere  alla  forza  della  corrente , come 
insegna  1’  esperienza  de’  tempi  passati , e lo  stesso  Aleotti , la  otti 
maniera  di  cbindere  il  Po  da  una  parte  dell’  isola  di  Bonello , no 
meno  è affatto  sicura,  poiché  forse  l'urto  d’un  corpo  d’acqua,  che 
viene  da  aoo.  e più  miglia,  che  malagevolmente  nel  nuovo  cavo  di 
tanta  lunghezza,  angustia,  ed  altezza,  potrebbe  sfogarsi,  sarebbe  ba- 
stante a portar  via  un  molo  anche  d’un  miglio,  e violentato  rompe- 
re nella  parte  superiore  con  pericolo  di  sommergere  a destra  la  cit- 
tà, e la  fortezza,  di  sito  inferiore,  o aprirsi  a sinistra  nuova  via  al 
mare,  abbandonando,  non  che  Ferrara,  lo  stato  Ecclesiastico ,,  oltre 
le  mine  , ed  innondazioni , che  in  tal  modo  frenato  porterebbe  alle 
parti  superiori  del  Ferrarese  , e della  Lombardia  con  1’  alzamento  del- 
l’ acque  impedite  , che  farebbe  anche  alzare  il  nuovo  cavo  di  maggio- 
ri escrescenze , che  abbia  avuto  il  Po , con  lo  stesso  perìcolo  delle 
città,  e territori  di  Ferrara,  e di  Comacchio,  non  senza  nuovi  don- 
ni del  Bolognese , e pur  tal  chiusa  sarebbe  necessaria  a far  venire 
1’  acque  in  un  alveo  più  luogo , più  stretto , men  profondo  , e men 
declive . 

' L’  esempio  che  porta  d’alcuni  rami  vietai  al  mare , ammette  trop- 
po gran  disparità  , perchè  i rimanenti  non  erano  della  lunghezza , 
dell’  angustia,  e dell’altezza  di  Prìmaro , e Volano,  nè  i rami  chiusi 
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crino  della  profónditi  del  Po  a Bonello . E queste  difficoltà , che  re- 
stano nel  modo  deU’AUeotti  più  accertalo  degli  altri,  sono  sempre  più 
▼ire  negli  altri  modi,  che  pigliano  la  divisione  in  maggior  distanza 
dal  mare  , ohe  in  conseguenza  lascia  maggior  lunghezza  di  linea  iu 
•ito,  che  non  ammette  chiuse,  nè  palificate.  E poi,  per  accostare  tre 
•ole  miglia  la  navigazione,  a che  tare  di  un  cavo  di  80.  o 90.  ; e 
mentre  ti  ha  in  questa  vicinanza  il  Po,  pigliarlo  ir.  miglia  di  so- 
pra, a correre  poi  in  sito  inferiore  alla  città,  e fortezza,  con  espor- 
re il  tatto  ad  un  taglio  , ad  nn  foro , che  ad  nn  malvagio  di 
notte  e tempo  potesse  essere  procurato , necessitarsi  alla  guardia  di 
tante  più  miglia  d’argini,  mentre  appena  vi  è gente  da  guardarne  un 
solo  , che  se  già  furono  guardati  , piu  ancora  era  allora  la  moltitudi- 
ne degli  uomini,  ch’ora  a molte,  e moke  miglia  sono  mancati,  e fi- 
nalmente metterli  in  necessità  di  mantenere  cavo  si  lungo,  e scava- 
to dalle  continue  deposizioni , che  vi  farebbe  1’  acqua  del  Po  nel  ca- 
lare 1’ escrescenze , e perder  di  moto,  con  voltarsi  anche  contro  il 
corso  , come  anticamente  , alla  divisione . 

Non  mancherebbero  modi  più  reali,  più  brevi,  più  facili , men 
dannosi,  e più  durevoli,  per  acquistar  queste  3.  miglia  di  naviga- 
sene, mentre  con  la  dovuta  circospezione  vi  si  applicasse. 

Ma  se  altri  diceste  , che  si  avrebbe  utilità  passando  ([cesta  naviga, 
zione  per  lo  stato  di  Ferrara,  senza  toccar  quel  d’  altri  Principi  ; nò 
meno  a questo  manca  modo  facile  , e di  mollo  minor  dispendio  , mas- 
sime dopo  d* esser  ormai  il  taglio  d’ Adriano  ridotto  a buon  termine. 

Non  e da  tralasciarsi  , che  se  a Ferrara  fosse  avviata  scala  di  mer- 
canzie , non  si  svierebbe  per  tre  miglia  di  distanza  di  navigazione,  e 
che  non  essendovi  per  accostarla  , non  sarà  facile  introdurla  , essen- 
do ora  le  negoziazioni  stabilite  in  altre  città  d’ Italia  , più  comode 
al  commercio. 

Finalmente  si  paragoni  l’utile,  ohe  si  avrebbe  dalle  tre  miglia  di 
navigazione  reale  con  le  spese  da  farsi  nell’introduzione,  nel  mante- 
nimento, o danni  causati  nell’ escrescenze , privazione  di  scoli,  ne- 
cessità di  guardie  raddoppiate,  pericoli  della  città,  e Fortezza  , e 
vedasi  qual  prevalga. 

La  terza  utilità  dell’abbassamento  del  Po,  per  l’introduzione  del- 
1’  acquaio  nuovo  ramo,  non  è quella  , che  comunemente  si  figura. 
Poiché  per  quei  rami , ove  1’  acqua  non  ha  velocità  , come  sarebbero 
questi  nuovi , dopo  che  sono  ripieni,  non  entra  altra  acqua,  che 
quanta  lentamente  si  scarica  dall’  altra  parte,  clic  sarebbe  pochissi- 
ma : onde  nel  tronco  principale  non  si  pnò  vedere  sensibile  abbassamen- 
to. Ma  non  tutti  intendono  la  proporzione  con  la  qnale  si  abbassano 
le  acque  correnti  , dividendoti , non  facendosene  ordinariamente  con- 
cetto differente  dall’ acque  morte , e stagnanti.  Non  è questo  un  pun- 


to  da  trattare  alla  sfuggita , ma  «ara  bene  a 'rimetterai  a<l  un  cor»V- 
lario  del  famosissimo  padre  Castelli  .in  proposito -differente  sì,  ma  ohe 
molto  .acconciamente  s’ applica  al  caso  preseute  . .Parla  dell’  .abbassa- 
mento , che  faceva  il  Po  nell’  escrescenze  , quando  .tagliato  1’  argine 
al  JBondeno  si  sfogava  .nel  Po  -di  .Ferrara  , -di  JPrimaro , -e  di  Volano  ; e 
prova  , eh’  era  sensibile  solamente  ainchò  si  riempivano  con  -celerità 
questi  rami  prima  vuoti.,  ma  poi  di'  erano  dall’ acqua  del  .Po  riempi- 
ti , mancando  la  caduta,  nè  movendovisi  l’acqua  con  velocità,  ritorna- 
va per  necessità  .il  Po  quasi  all’  altezza  primiera  , -e  metteva  in  neces- 
sità di  guardar  gli  argini  .da  suite  le  parti  , e cagionava  altri  danni 
da  lui  accennati,  « conosciuti  .abbastanza  .da’  signori  .Ferraresi,  la 
maggior  parte  de’  quali  non  vogliono  i’  introduzione  del  Po,  -come 
ne’  .congressi  in  Ferrara e ne’  memoriali  dati  da  varj  particolari  si 
.è  veduto.. 

Queste  sono  le  difficoltà,  eh’  abbiamo  stimato  doversi  .rappresenta- 
re all’  EG.  VV.  circa  l’ introduzione  del  Po  nel  ramo  di  Ferrara  , le 
quali,  se  non  .arrivano  all’  imposaibile  , si  riducono  -certamente  al- 
F impraticabile  . E’ artifizio  d’  introdurre  il  Posa  forma  durevole, 
consiste  in  porre,  e conservare  in  equilibrio  ambedue  itami,  -accioc- 
ché non  avendo  nè  l’  uno  , nè  l'altro  sufficiente  declivio  da  portarsi 
si  mare , F impulso  superiore,  che  lo  -conduce  , si  mantenga  iu  mo- 
do, che  tutto  non  penda  .da  una  parte,  poiché  a quella  infallibil- 
mente si  ridurrà  l’altra. 

Qui , o abbiamo  da  pareggiare  le  .pendenze  , le  lunghezze , le  lar- 
ghezze , le  profondità  , e gl’ impedimenti  , .o  abbiamo  da  compensare 
queste  discrepanze , con  qualche  grande  artificio , non  aucor  ritrova- 
to . Altro  non  Abbiamo  di  certo,  se  non  che  .tutti  .gli  argini  , tutti 
gli  sforzi  usati  in  quest’ .operazione , quasi  da  cinque  secoli  in  qua 
con  J’. unione  de’  popoli  , con  la  potenza  di  gran  Principi  sempre  so- 
no riusciti  vani  , senza  nemeno  darci  un  minimo  barlume  di  tali 
speranze. 

Vedano  dunque  1*  EE.  VV.  se  abbiamo  ragione  di  supplicare  n non 
differirci  la  rimozione  del  Reno  di  tanta  urgenza  ad  una  tale  opera- 
zione, alla  quale  ancora  , dopo  la  rimozione  resterà  luogo  d’ applicare. 

Comprovazione  di  ciò , eh’  e stato  detto  nell’  antecedente  Scrittura 
coll'  autorità  dell’  Aleotti  , e del  padre  Castelli . 

Ciò.  Battista  Aleotti  d’  Argenta  ingegnere  peritissimo  d’  aoque 
della  città  di  Ferrara , che  in  tutto  il  corso  di  sua  vita  si  esercitò 
nell’  osservazioni  del  Po  , da  lui  «corso  tutto  dal  sue  principio  fino 
al  fine  , e particolarmente  in  tutto  quello  stato  a parte  per  parto 
misurato  , o considerato  nel  corso  di  za.  anni,  che  fu  adoprno  da 
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Alfonso  II.  Duca  di  Ferrara  in  molte  operaiioni,  particolarmente  a fa- 
re una  esattissima  Corografia  del  Ferrarese , lodata  da’  posteri , e pre- 
ferita di  gran  lunga  a quella  del  Magini , e continuò  , dopo  questo 
Principe  , a servire  la  stessa  città , ed  i sommi  Pontefici , con  lode 
singolare  di  perizia,  di  fedeltà,  e di  zelo,  mandato  1'  anno  1600. 
Ambasciatore  alla  Santità  di  Clemente  Vili,  dalla  città  di  Ferrara  , 
per  interessi  dell’acqua,  propose  una  maniera  d’  introdurre  1’  acque  del 
Po  grande  , ( pitg.  84.  e nell'  indice  alla  lettera  A . ) e dare  insie- 
me sicuro,  e perpetuo  ricapito  al  Reno;  ma  forse  la  spesa  immensa 
necessaria  a tale  introduzione  fu  cagione,  che  al  suo  parere  fosse 
preferito  quello  d’  altri  Ingegneri  stranieri  , poco,  o Dulia  pratici  del 
paese  , e degli  effetti , che  in  quelle  parti  cagiona  il  Po  , i quali , 
benché  portati  sul  fatto , non  videro  però , come  afferma  lo  stesso  A- 
leottì  ( pag.  60.  ) , ciò  che  bisognava  vedere  , nemmeno  ebbero  le 
notizie  necessarie  , per  deliberare  così  importante  negozio  . 

Soddisfece  però  al  ano  zelo  almeno  con  pubblicarle  alle  stampe , 
non  diffidando  forse,  che  la  forza  delle  sue  verissime  ragioni  dovesse 
essere  anche  un  giorno  conosciuta  . 

Or  dunque  mentre , secondo  il  decreto  della  Sacra  Congregazione, 
abbiamo  da  esaminare  la  possibilità  dell’  introduzione  del  Po  , a fine 
non  solo  di  restituire  a Ferrara  la  navigazione  , ma  ancora  di  porta- 
re al  mare  il  Reno  , e 1’  altre  acque  , della  quale  pienamente  ha  di- 
scorso l’ Aleotti , stimiamo  opportuno  raccogliere  il  suo  parere  dall’  o~ 
pera  stampata,  acciocché  apparisca  prima,  che  I’  introduzione  non 
può  servire  a questi  due  fini;  secondo,  che  la  nostra  proposizione 
di  recapitare  il  Reno  , tanto  è lontano , che  repugni  ali*  introduzione 
del  Po  in  Ferrara , che  piuttosto  è necessaria  a precederle,  al  giudi- 
zio di  questo  soggetto,  d’ogni  eccezione  maggiore,  e tanto  interes- 
sato nella  salute,  e prosperità  dello  stato  di  Ferrara,  senza  contra- 
dizione di  quest’  istessa  città  , a cui  utilità  fece  tal  proposizione  , 
conferendola  a’  magistrati  di  essa  , ed  a’  pratici  del  paese  , come  af- 
ferma in  queste  parole . 

„ È cosa,  ohe  f pag.  97.  ) come  servitore  obbligato,  dissi  alla 
„ Santità  di  nostro  Signore,  ed  all’illustrissimo  signor  Cardinale  Al- 
T,  dobrandini  1’  Agosto  passato  del  1600.  mentre  era  in  Roma  , di  che 
» ed  a Sua  Santità , ed  a sua  Signoria  Illustrissima  , e Reverendissi- 
mi ne  lasciai  disegno  particolare  , siccome  lo  dissi  dopo  al  signor 
n Giudice , ed  al  Magistrato  della  nostra  città , e la  sera  del  mode- 
rni «imo  giorno  all’  illustrìssimo  signor  Cardinale  Visconti , eli’  era  al- 
mi loggiato  in  casa  del  reverendissimo  Monsignor  Vescovo  di  Ferrara 
» il  passato  mese  di  Dicembre  , ed  a molti  altri,  e prima,  e dopo, 
•n  Per  sentire  , ed  intendere  qual  sorta  di  contradiziom  poteva  aspet- 
7>  f®16  dogi’  intelligenti  e dell’  arte , e del  paese  , anzi  che  molte  volte 
11 
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„ prima,  che  di  lasciarmi  intendere  paieaemente , scopersi  il  mio 
„ pensiero  a più  sorte  di  gente  pratica  del  paese , eo. 

FRAMMENTI  DELL’  ALEOTTI „ 

Che  V acqua  del  Po  introdotta  nel  ramo  di  Ferrara  non 
può  portare  al  mare  i fiumi  inferiori . 

S io  volessi  persuadere  , ohe  per  render  navigabile  il  Po  di  Fer- 
rara , ed  il  ramo  d’  Argenta  si  dovessero  tirarvi  dentro  tutti  li  fin- 
mi,  che  da’  monti,  di  Bologna,  e della  RomagDa  scendono  nelle  val- 
li, che  sono  a mano  destra  del  Po «d’ Argenta , e farvi  tornare  den- 
tro di  nuovo  i fiumi  della  Romagnuola  , arginandoli  con  modo,  che 
potessero  lare  di  non  correre  ristretti  tra  gli  argini  di  questo  al  ma- 
re , e s’ io  volessi  persuadere , che  non  se  ne  rimovesse  il  Reno  , già 
l’esperienza  delle  cose  maestra,  con  l’ esempio- di  questo,  e degli 
altri  mi  ha  dimostrato,  che  questo,  per  le  di  sopra  allegate  ragioni, 
sarebbe  un  persuadere  d’eacLudere  in  perpetuo  l’acqua  dei  Po  gran- 
de , ec.  e più  sotto . 

Per  ritornare  navigabile  il  Po  di  Ferrara,  e d’ Argenta,  conviene, 
per  le  ragioni  addotte  di  sopra,  levarne  il  Panaro,  il  Reno,  e tutti 
gli  altri  fiumi,  che  vi  mettono  capo  dentro  da  Reno  in  giù,  che  so- 
so stati  cagione,  come  altrove  si  è detto,  della  replezione , che  si 
vede,  la  quale  ogni  giorno  più  si  va  maggiormente  aumentando,  e 
che  per  ogni  poca  pioggia  ruinosamente  scendono  in  esso  , il  quale 
se  ne  sta  bassissimo  i tre  quarti  deh’  anno  , e che  , come  si  è tan- 
te volte  di  sopra  replicato,  mentre  si  trova  in-  questo  stato  non  ha 
nessuna,  o poca  decaduta  dalla  Stellata  in  giù,  per  andare  al  mare  + 
onde  benché  abbia  corso,  non  corre  però  se  noo  per  impulsione  dei- 
l’ acque  superiori  di  esso,  e de’  tanti  fiumi,  che  lo  caricano;  laonde 
non  avendo  continua  la  sua  forza  superiore,  con  la  quale  possa  col 
peso  di  se  stesso  caricare  su  le  piene  di  detti  fiumi  inferiori , se 
non  due  volte  l’ anno-,  come  altrove  si  è detto  , e talora  una  sola , 
siccome  anche  sta  talvolta  due,  e tre  anni,  che  non  ai  lascia  vedere 

S rossissimo;  quindi  avviene,  che  quei  fiumi,  che  a proporzione  di 
eclivio  lo  superano  tanto  di  forze,  mentre  è basso,  e mezzano,  non 
solo  lo  fermano , ma  lo  sforzano  anche  a tornare  al  contrario  di  quello, 
che  dovrebbe,  ed  essi,  per  la  grandissima  loro  caduta,  molte  voltolo 
seguitano,  come  veggiamo , che  fanno  il  Reno,  e Panaro,  e tratte- 
nendosi 1’  un  l’altro- (come  si  è mostrato  di  sopra)  perchè  giungono 
tutti  ad  un  tempo , ed  hanno  poco  declivio  dalia  loro  sboccatura  nel 
Po  sino  in  mare,  quietano,  e quietando  questi,  la  terra,  che  da  i 
culti  campi  dell’  Apennino  levala , si  trova  incorporata  nell’  acquo 
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loro,  « scorpora  , e soeodendo  *1  fondono  restringe , ed  alza  , e que- 
sto interrimento  li  va  faoendo  ostacolo  al  medesimo  Po , ond*  egli  , 
quando  vien  grosso,  e ohe  dovrebbe  caricare  i detti  fiumi,  per  cac- 
ciarli a basso , ritrovato  lo  interrimento  Del  suo  letto  , volge  di  se 
stesso  altrettanta  parte  per  1’ altro  ramo  di  Figarolo;  il  quale,  oltre 
che  non  ha  dalla  Stellata  al  mare  nessuno  impedimento  , essendo  la 
linea  del  suo  corso  più  breve  assai  degli  «Uri  rami,  quivi  si  volge, 
come  anche  di  sopra  si  è detto,  per  la  più  breve,  ed  «spedita  stra- 
da, per  giungere  quanto  prima  al  suo  fine , ec. 

E se  l’otturarono  mentre  fu  vastissimo,  e profondissimo,  quando 
questo  era  il  vaso  suo  principale , peggio  ben  anche  conviene,  che 
diciamo  ; cbe  farebbono  , sentendosi  entrare  in  un  cavo  fatto  a ma- 
no , non  mai  più  profondo  quant*  era  innanzi , che  fosse  otturato , 
anzi  pure  non  punto  più  profondo  di  quello,  che  si  sia  la  superfìcie 
dell’  acqua  del  mare,  e clic  converrebbe  essere  «trettissimo,  rispetto 
alla  vastezza,  cbe  soleva  avere  ; laonde  conviene,  che  chi  pensa  di 
ritornare  navigabile  questo  fiume,  ne  levi,  ed  escluda  dal  suo  alveo-,' 
senza  punto  d’indugio,  questi  fiumi  del  tutto;  altramente,  se  bene 
ai  cavasse  oon  qualsivoglia  spesa  grandissima  largo,  e profondo  quan- 
to si  potesse  umanamente  cavare,  il  tutto  sarebbe  gettato,  perchè 
siamo  sicuri , che  non  durerebbe  , e ci  vedremmo  perdere  quello  « 
che  poi  forse  più  non  potremmo  riavere  , ec. 


a.  Ricamo  del  reno,  secondo  l’  allotti  , 

E perchè  abbiamo  detto •(  pag.  toi.  ),  ohe  di  necessità  conviene 
ohe  dal  Po  si  debbano  escludere  il  Panaro,  ed  il  Reno,  prepareremo 
un  cavo,  cbe  levi  il  Reno  dalla  F cbe  segue  dopo  il  some  di  Reno, 
e lo  porti  sopra  Vigarano  nel  Po  all’altra  F,  che  è principio  di  que- 
sto nome  Ferr.  come  la  linea  TA  ci  dimostra  ( cioè  da  Mirabello  sin 

?aasi  al  Bondeno  ) e tra  questo  termine,  e Vigarano  chioderemo  il 
0,  come  dal  punto  T in  esso  si  vede  , acciocché  , questo  dal  Po  me- 
desimo ne  reati  perpetuamente  escluso , e lo  lascieremo  andare  in  com- 
pagnia del  Panaro  nel  Po  grande  alla  Stellata,  arginandolo  ben  bene 
con  argini  grossi , ed  alti  tanto , che  non  gli  sormonti , nè  possa  rom- 
pere in  luogo  nessuno  , avvertendo  se  sarà  bene  a lasciare  V intestatu- 
ra fatta  nel  Po,  per  escludere  il  Reno,  tanto  bassa,  ma  a guisa  di 
chiusa  tanto  bene  fortificata,  che  quando  il  Po  si  troverà  nell’  estre- 
ma sua  altezza  , il  Reno  possa , sormontandolo  , alleggerire  i suoi 
argini . • .> 
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3.  INTRODUZIONE  DEL  PO. 

Suppone  già  ricapitato  il  Reno  nel  Po  grande. 

In  questo  mentre  prepareremo  un  alveo  nuovo  per  il  Po  grande  , 
il  cui  principio  sia  tra  rosteria  di  Palentone  , ed  il  Polesine,  ovve- 
ro isola  di  Bonello  , che  è nel  mezzo  del  Jo,  di  sotto  circa  un  migtio 
di  detta  osteria , ed  il  suo  fine  sia  nel  Po  di  Ferrara  sopra  la  chiesa 
di  Vigarano  , o tra  detta  chiesa,  e l’intestatura  fatta  per  escluder- 
ne il  Reno,  il  che  benissimo  si  comprende  per  una  linea  segnata, 
che  si  vede  nel  disegno  seguente  a traverso  del  Polesine  di  Ferrara 
dall’  uno , all’altro  di  detti  luoghi.  Questo  cavamento  dovrà  essere 
arginato  con  la  più  gagliarda  maniera  , che  sia  possibile  , per  difesa 
del  paese  , con  restare  gagliardo,  e per  li  più  alti  dossi  cavato,  e 
profondato  sino  in  pari  almeno  alla  superficie  dell’  acqua  , che  dal 
mezzano  per  la  fossa  marina  avremo  tirato  nel  cavo  fatto  di  nuovo 
dall’  intestatura  sopra  il  Zaniolo  fin  sotto  1’  argine  della  punta  di  S. 
Giorgio  , ed  in  tanto  pur  anche  della  medesima  profondità  caveremo 
un  cavo  per  l’alveo  del.  Po  di  Ferrara  da  Vigarano,  dove  in  esso 
sboccherà  il  suddetto  alveo  nuovo  , che  verrà  dal  Po  grande  sino  al- 
l’argine suddetto  della  punta  di  S.  Giorgio,  di  quella  larghezza,  che 
si  potrà  maggiore , e per  la  più  profonda  parte  di  esso  , col  suo  fon- 
do equilibrato , ec. 

E perchè  ( come  anche  si  è detto  di  sopra  ) il  Po  grande  è tanto 
largo,  e cosi  profondo,  che  si  rende  capace  di  tutto  il  corpo  dell’ ac- 
que del  Po  di  Lombardia,  quindi  è,  che  della  latitudine  bisogna 
attìgnere , o chiuderne  tanta  parte , quanta  sarà  la  quantità  , ohe  si 
vorrà , che  ne  venga  per  1*  alveo  preparato  nel  Po  di  Ferrara  , e per 
il  ramo  d'  Argenta  , altrimenti  questo  infallibilmente  si  perderebbe 
in  non  molto  tempo  , per  le  ragioni  di  soprn  addotte  , anzi  che  biso- 
gnerà alzare  dal  rimanente  tanto  il  fondo , che  questo  si  possa  ren- 
dere in  equilibrio  col  fondo  dell’  alveo  nuovo  preparato  da  Palentone 
a Vigarano  , acciocché  bilanciato  1’  equibrio  di  questi  due  vasi  nel- 
P angolo  della  nuova  bifurcazione  si  mantengano  in  perpetuo  equi- 
librati . 

Laonde  , per  far  questo  con  comodo  , che  altri  si  possa  assicurare, 
che  duri  in  eterno,  io  non  lodo  le  palificate  se  non  per  nn  princi- 
pio, perchè  conosco  il  fondo,  e la  forza  estrema  di  questo  fiume  , e 
so  quale  sia  la  resistenza  , ohe  gli  fanno  i legui , e per  quanto  tem- 
po durano,  e con  quale  spesa  si  mantengono,  e però,  per  potermi 
assicurare  di  poterne  promettere  a’  signori  , e padroni  cosa,  ohe  lo- 
ro stessi  se  ne  compiacciano , e che  per  tale  la  reputino , quale  io 
glie  la  dimostro , dico  , che  ritrovandosi , come  ho  detto , nel  mezzo 
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dell’  alveo  del  Po  grande  tm’  isola  di  «otto  dall’  osteria  di  Palento- 
ne,  detta  Bonetto , bisogna  chiudere  il  ramo  di  Po,  oh’ è tra  questa, 
e 1*  argine  del  Polesine  di  Ferrara,  con  un  moto  di  sassi  da  pali  trat- 
tenuti per  principio  del  fondamento  di  esso,  il  quale  dovrà  esser 
largo  assai,  ed  alto  quanto  converrà,  ma  non  chiuso  aifatto,  perché 
il  Po  grossissimo  possa  anche  esalarvi,  o sborrarvi  sopra  j operando  iti 
modo  , che  nella  parte  verso  il  mare  questo  molo  , o letto  di  sassi 
abbia  una  grandissima  pendenza  , che  dinanzi  abbia  grand’  argine  di 
buona  terra,  che  di  sopra  sia  con  fascine,  e sassi  fortificato  alla  gui- 
sa che  vediamo  farsi  le  chiuse  di  legnami  ne’  fiumi  per  alzare  1’  a<y- 
qaa  , e far  macinar  mulini , e perchè  1’  altro  ramo  del  Po  che  reste- 
rà tra  1*  isola  detta  , e l’ argine  verso  il  Polesine  di  Gorzone  , non  si 
possa  nè  slargare , nè  profondarsi , converrà  assodare  con  sassi  le 
sponde  da  ogni  lato  di  esso , e similmente  il  suo  fondo  , ec. 

In  tsl  maniera  chiosa  la  metà  del  Po,  il  che  riuscirà  infallibilmen- 
te, comedi  già  ne  abbiamo  veduta  l’esperienza  nel  ramo  dell’  Aba- 
te , serrato  dal  Duca  Alfonso  1’  anno  1 503  , per  destinarlo  ricettacolo 
dell’  acque  della  bonificazione  dei  Polesine  di  Ferrara  , ed  assodate  le 
sue  rive  , come  ho  detto  , che  si  vede  la  riva  del  Po  innanzi  del  pa- 
lazzo della  Mesola,  fabbricato  con  spesa  Regia  dall’Altezza  Sua,  in 
quel  luogo  aspetteremo  un  escrescenza  estrema  del  Po  grande , e frat- 
tanto chiuso  il  ramo  di  Volano  aopra  il  ponte  di  S.  Giorgio  di  sotto 
della  chiavica,  eh’ è poco  di  sotto  della  Fornace  della  punta  aperta, 

fier  potere  scolar  l’  acqua  sorgente  nel  Po  d’  Argenta  di  sotto  daU 
’ argine  suddetto  della  punta  ili  S.  Giorgio,  e debilitato  quest’  argi- 
ne medesimo  della  punta  quando  si  potrà  , perchè  resista  malamente 
ad  una  gran  piena  del  Po  grande  che  venga  , ed  aperto  1’  alveo  pre- 
parato di  nuovo  a.  Yigarano  , e fortificati  ea  assodati  ad  uso  di  coro- 
nelle nuove,  gli  suoi  argini  nuovi  benissimo  con  banche,  e restare 
gagliardissime  , e riveduto  , e risarcito  tutti  gli  argini  del  Polesine 
di  nuovo,  e provveduto  di  buone  guardie  lungo  le  rive  di  esso, 
dal  suo  principio  sino  al  mare , soppraggiunta  nna  grandissima  pie- 
na, con  invocare  l’aiuto  Divino,  e con  chiamare  i Santi  Protettori 
della  città,  e del  Polesine  in  nostro  aiuto,  lo  taglieremo,  ec.  ; per 
cui  io  mi  confido  nell’aiuto  Divino,  e nella  bontà  dell’  opera , e 
nelle  ragioni , che  a farla  ci  saran  state  scorta , e guida , che  vedre- 
mo infallibilmente  navigarsi  subito  questo  fiume,  e ritornare  la  no- 
etra  città  a quella  grandezza  , nella  quale  ella  crebbe  d’  umilissimo 
Borgo  alla  suprema  altezza  ne’  secoli  passati,  nè  più  vedremo  il  Re- 
no disordinare  1’  equilibrio  de’  nostri  paesi , come  si  trova  di  pre- 
■ente,  perchè  questo  si  vedrà  entrare  no’  rami  di  questa  bifurcazic- 
ne , non  come  torrente  , ma  portato  dall’  acqua  di  tutto  il  corrente 
Po  di  Lombardia,  il  quale  senza  fallo  se  lo  porterà  con  la  sua  acqua 
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meschiato  , siccome  degli  altri  vediamo  che  avviene , ed  allori  avrà 
luogo  la  massima  di  quelli,  obe  ragionando  d’acque  non  «anno  altro» 
se  non  che  fiume  non  atterra  fiume , ec. 

4*  RAGIONI  DELL’  ALEOTTI  CONTRO  LE  PALIFICATE  IN  PO. 

Pare  a quelli,  i quali  sì  credono  di  dir  bene,  che  interrandosi 
tuttavia  il  Po  di  Ferrara  , ed  allargandoti  , e profondandosi  ogn*  ora 
più  il  ramo  di  Figarolo , che  fosse  facile  il  fare  , e mantenere  una  pa- 
lificata contro  il  forioso  corso  del  maggiore  fiume  dell’  Europa  dal- 
l’ Istro , o Danubio  in  fuori , accresciuto  da  tanti  fiumi  reali  « tri- 
butato da  tanti  torrenti  , fosse , laghi  , condotti , e cavamenti , contro 
il  furore  del  quale  a fatica  reggerebbono  i più  duri,  e aodi  dorsi  deb 
1’  Appennino  in  un  fondo  paludoso  delle  grandissime  campagne  del- 
1’  Eridano  , accresciuto,  e ripieno  della  pura  labbia  di  tanti  torrenti» 
che  dentro  vi  sboccarono  eternamente , si  credono  forse  questi , cha 
ciò  dicono,  che  il  Re  superbo,  e minaccioso  de’  fiumi  sia  nn  picco- 
lo torrente,  simile  al  Ronco,  al  Montone,  all’Isapi,  al  Lamone , « 
al  Senio  P Se  non  hanno  udito  le  sue  forze  sino  ad  ora  , forse  che 
1’  udiranno  anche  un  giorno  raccontare  , quanta  fatica,  quanta  spesa  » 
e r mti  stenti  ci  ha  speso  quel  glorioso  Duca  , oltre  le  tante  spesa 
fatte  dalla  comunità  di  Ferrara;  ben  ai  vede  ciò  a’  libri  delle  apesa 
per  ciò  fare  in  quc’  tempi , «he  nell’  Archivio  di  «ssa  ai  conservar- 
ne , ec. 

Par  forse  facile  a molti , che  non  sanno  , il  tenere  a freno  nn  fiu- 
me cosi  terribile  , com’  è il  Po  , il  cui  profondissimo  alveo  ha  il  sue 
fondo  di  pura  sabbia,  e di  paludi,  come  si  è detto,  argomentando  le 
forze  sue  da  picciolissimi  torrenti  de’  loro  paesi  ; ma  non  ti  accorgo- 
no che  le  conseguenze  non  sono  buone , ec. 

Andranno  ancìie  comprendendo  , che  quanto  perciò  il  ramo  di  Fer- 
rara perdeva  di  fondo , e ti  stringeva  in  latitudine  ; che  altrettanta 
era  di  mano  in  mano  la  forza  , che  acquistava  1’  altro  ramo  di  Figa- 
rolo , profondandosi  ed  allargandosi,  a che  molto  aiolo  porgeva  la  bre- 
vità del  corso,  ch’era,  ed  è anche  di  presente,  benché  si  sia  di 
tanto  prolungato  , molto  minore  di  quello  de’  rami  di  Volano,  e d’  Ar- 
genta, da  che  potranno  argomentare  quanto  forse  fosse  malagevole  il 
fare  , e mantenere  nna  palificata  nella  bocca  di  quel  rama , che  tut- 
tavia ti  andava  allargando,  profondando  ogn’ ora  più,  ed  in  un  fondo 
arenoso  , come  ai  è detto , c non  «punto  sodo , ec. 

Saprà  in  oltre  chiunque  desidera  d’ intendere»  che  tutte  le  palifi- 
cate , che  altri  , con  voce  più  Toscana  della  Ferrarese  ordinaria , chia- 
ma steccate , fotte  nel  Po  da  tanti  aecoli  scorsi  sino  a questi  tempi  » 
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per  difendere  le  riVe  di  esso,  che  non  ti  tono  mai  estese  ro  larghez- 
za dell’  alveo  del  Po , più  di  3.  4-  5.  fino  in  6.  pertiche;  anzi  noti 
mai  o poche  Tolto,  tanto  che  il  Po  non  se  1’  abbia  Della  prima  piena 
cavate  , e portate  al  mare , come  ne  può  , per  giustificarsi  del  vero 
vederne  qualch’  una , ed  interrogarne  la  gente  del  paese  , per  informar- 
ti della  verità , ec. 

La  palificata  , che  colà  comandò  1’  Altezza  Sua  ti  facesse  con  if  con- 
siglio d’ Iteppo  Pontone  da  Verona  , uomo  stimato  assai , e che  nul- 
la valse,  fu  (lai  1569.  fino  al  1571.  in  circa,  ec. 

Il  Po  grande  corre  con  cornane  larghezza  di  pertiohe  65.  ed  è lar- 
go al  dritto  della  bocca  vecchia  del  Po  , che  veniva  a Ferrara  , per- 
tiche 180,  ed  è profondo  i3.  piedi  , e cresce  di  più  piedi  20.  e mez- 
zo. Or  faccia  quivi  il  sig.  Mengoli  una  steccata,  coma  egli  dice, 
che  se  dibatterà' 65.  pertiche,  larghezza  ordinaria  del  Po,  delle  180. 
ch’egli  è largo  in  detto  luogo,  gli  rimarrà  ia5.  pertiche,  la  metà 
delle  quali  è 6a.  e mezza,  e tanto-  converrà,  che  stringa  questa  gran 
larghezza  da  ogni  iato.  Ma  fatto  ciò,  non  ha  fatto  nulla,  perchè  se 
il  Po  scorre  per  una  larghezza  di  65.  pertiche,  supposto,  che  la  sua 
steccata  gii  riesca,  scorrerà,  e passerà  anche  per  l’apertura,  che  avrà 
lasciata  . Onde  qui  conviene  , che  sia  ristretta  questa  bocca , tanto 
ohe  dell’acqua  una  parte  se  ne  introduca  nel  Po  di  Ferrara,  sia  poi 
con  qualsivoglia  proporzione,  o aritmetica  , o geometrica,  o a ra- 
gione di  decadute  , o di  quantità  di  corpi , o lunghezze  di  corsi , poi- 
ché odo  parlare  del  dividere  una  fluida  massa  dell’  acque  del  Po , 
quando  è pieno  , con  proporzione  musicale-,  perchè  altri  non  lo  co- 
nosce , e forse  argomentano  la  forza  di  questo  da  quella  del  Ronco , 
del  Montone,  dell’  Isapi  o Savio,  e del  Lamone,  fiumi  di  Ravenna 
perchè  ohi  legge  il  suo.  discorso  , creda,  che  così  appunto  com’egli 
scrive  , sia  possibile  a metter  termine  al  maggior  fiume  dell’  Europa , 
con  proporzione  aritmetica,  o geometrica;  or  sia  ad  ognuno,  che  di 
ciò  ragiona,  concesso  ciò  che  gli  piace;  dico,  che  bisogua  levare  al 
Po  grande  tant’  acqua  , che  il  Po  di  Ferrara,  e conseguentemente  li 
rami  di  esso  Primaro  , e Volano  si  facciano  navigabili , questi  ragio- 
nevolmente dovranno  portare  la  metà  dell’  acqua , perchè  il.  Po  di 
Ferrara  ha  lo  due  foci  dette  , ed  il  Po  grande  due  altre  , che  sono  le 
Fornaci  e Gora,  se  ben  quella  delle  Fornaci  ha  cinque  bocche,  che 
lo  scaricano,  in  mare . Ora  supponiamo-,  che  si  debba  tirare  net  Po 
di  Ferrara  un  terzo  solo  dell’  acqua,  e facciamone  ad  ognuno  tutta 
la  derrata  ohe  vogliono , bisogna  qui  stringerlo  di  più , che  non  è il 
terzo  di  65.  pertiche,  ohe  sarà  pertiche  ai.  e mezza,  la  metà  delle 
quali  sia  undici  pertiche;  su  non  tengano  conto  di  minuzie  supeepar- 
zienti , ed  alla  fatta  palificata  aggiugniamone  tante  da  ogni  lato  , che 
di  qua,  e di  là  vedremo  , ohe  oi-  converrebbe  stringere  il  Po-pertioho 
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73.  e mezza,  dunque  crediamo  di  spingerci  Del  Po  73.  pertiche  e 
mezza  da  ogni  lato  , e ci  crediamo , che  una  palificata  debba  reggerò 
ad  un  peso  di  tanti  mila  piedi  d’  acqua  caricata  dal  peso  della  cadu- 
ta del  Po  , e di  tanti  fiumi , che  lo  gravano  al  tempo  delle  piene  ? 
Non  vogliamo  noi,  che  il  Po  sentendosi  ristretto,  e caricato,  si  pro- 
fondi , e cacci  le  palificate  , e le  rompa?  Qual  lunghezza  di  legno  sa- 
rà quella  , che  arrivi  al  fondo , si  ficchi  , e regga  a sì  gran  peso  ? 
Credami  chiunque  brama  d’  intender  il  vero , che  non  ognuno  ha 
veduto  in  collera  questo  fiume;  lo  vide  bene  l’ Ariosto  nostro,  e pe- 
rò-proruppe  cantando. 

Con  quel  furor  , che  il  Re  -de’  fiumi  altiero 
Quando  rompe  talora  argini  , o sponde  , 

2?  che  ne’  campi  Ocnei  s’  apre  il  sentiero  , ec. 

Non  possono  reggere  le  palificate  , che  come  ho  detto , si  estendono 
solo  in  larghezza  tre,  o quattro  pertiche  nel  Po,  e reggere  se  le  cre- 
dono le  genti  di  tanta  larghezza?  11  modo  di  domare  questo  superbo , 
e minaccioso  fiume,  non  è questo  per  mio  avviso, e chi  lo  crede  s’in- 
ganna ; può  essere  , che  anoh’  io  m’  iuganni , tuttavia  ho  1’  esperien- 
za in  aiuto  del  mio  parere . Ma  mi  persuado  tiene  , che  se  chi  non 
l’ha  veduto,  lo  vede  un  giorno  nella  grandezza  della  sua  maggior 
possanza,  muterà  pensiero,  e lascierà  di  concorrere  nell’opinione. 
Che  perciò  dalla  banda  di  Figarolo  si  facciano  alcuni  Tipari  con  pa- 
lificate . Ma  scorgo  qui  nuova  difficoltà,  eh’ è questa;  dubito,  che 
ancorché  la  bocca  del  Po  grande  si  ristringa,  che  la  profondità,  e 
larghezza  «ua  non  T inghiottisca  meglio,  che  la  bocca,  che  si  farà  per 
introdurlo  nel  Po  di  Ferrara  carato  di  nuovo. 

* Qui  si  tralascia  una  breve  Scrittura  del  padre  Don  Benedetta 
Castelli,  essendo  la  medesima  data  da  noi  con  V altre  sue  opere  nel 
tomo  III.  del  Corollario  XIII. 


REPLICHE  AD  ALCUNE  RISPOSTE  DE  SIGNORI  FERRARESI 
ALLE  PRECEDENTI  SCRITTURE. 

Nella  risposta  al  calcolo  da  noi  presentato  per  l’ introduzione  del 
Po , sottoscritto  dalle  parti  nella  visita  del  sig.  Cardinal  Gaetano , 
procurano  i signori  Ferraresi  di  persuadere , che  sia  superfluo  pro- 
fondare il  Po  di  Ferrara  egualmente  a quel  di  Lombardia,  ed  alcu- 
ni piedi  sotto  la  superficie  del  mare,  asserendo  essere  sufficiente 
dare  ai  fiami  la  linea  della  caduta  al  pelo  di  esso  ; il  che,  se  bene  si 
considera,  si  troverà  lontano  dal  vero  ne'  fiumi  navigabili,  che  se 


«9 

nello  iboooo  In  ma»  no*  tono  tanto  profondi  , quanto  a'  immerge 
nell’ acqua  il  naviglio,  non  sarà  già  mai  possibile  , ohe  vi  possa  en- 
trare . Ecco  dunque  l’ evidentissima  necessità  di  profondarli  tanto 
lotto  il  pelo  del  mare , quanto  è 1*  immersione  de’  navigli , obe  li 
vogliono  ammettere  alla  navigazione  . 

11  caso  della  rotta  della  Cava,  che  si  potè  pigliare,  addita  per  te 
stesso  la  disparità  della  rotta  del  Figarolo,  da  coi  fu  formato  il  Po 
grande , mentre  confessano  i signori  Ferraresi,  che  per  essa  rotta  non 
s’inalveò  , ma  si  sparse  per  la  oampagna,  onde  non  è maraviglia  , se 
da  quella  ai  potè  seccar  P acqua  ; ne  segue  da  ciò , che  ai  possa  svia- 
re dal  Po  grande  Unto  profondamente  inalveato , e resUno  tempre 
vive  l’ esperienze,  che  infruttosamenu  per  Unt’  anni  ne  hanno  fatto 
i Duchi  di  Ferrara. 

Circa  il  sentimento  dell’  Aleotti , e la  ina  ambasciarla  reggasi  il  ino 
libro  stampato  in  Ferrara  l’anno  iòdi,  e nell’  Indice  la  parola  Ar- 
genta, ove  leggesi  I*  Argenu  mandato  dalla  comanità  di  Ferrara 
Ambasciatore  al  Papa. 


Eminentissimi , * reverendissimi  signori . 

P oichè  i signori  Ferraresi  nel  memoriale  dato  per  questa  prossi- 
ma congregazione  notane,  che  nella  relazione  sUmpau  di  Monsignor 
Corsini  , il  oondurre  navigabile  il  Po  d’  Ariano , è stimato  spesa  so- 
lo di  '3ooo.  «ondi,  intorno  al  qnale  già  se  ne  sono  «pesi  5oooo.  senza 
essersi  anoora  perfezionata  l’operazione  ; dal  che  vogliono  inferir  ci- 
mile differenza  nella  «pesa  da  lui  stimata  per  l’ introdnzione  del  Re- 
no in  Po,  mostreremo  prima  nn  evidente  errore  di  stampa  in  quel 
numero  , e poi  additeremo  il  fondamento  dei  di  lui  giudizio  , accioc- 
ché apparisca  quanto  aia  debole  la  conseguenza  , che  ae  ne  oara . A 
questo  effetto  riporteremo  dalla  tua  visita  autentica , il  caso , che 
contiene  l’  informazione  presa  di  questo  particolare,  da  cui  resterà 
appieno  giustificata  la  relazione  di  quel  prelato. 

Lunedi  mattina  a di  7.  Aprile  i6aS. 

Monsignor  Illustrissimo  partì  dal  palazzo  de'  signori  Gilioli , a- 
scolto  la  messa  nella  chiesa  delle  Papozze , qui  montò  in  Bucintoro, 
e seguito  il  suo  viaggio  in  giù  per  il  Po  delle  Fornaci , e giunto  di- 
rimpetto alla  chiesa  di  Santa  Maria,  smontò  in  terra , e qui  fu  det- 
to da  Domenico  PrigoU , parone  da  Francolino  , che  in  questo  luogo 
facilmente  si  potrebbe  introdurre  il  Po  grande  nel  Po  <P  Ariano  con 
poca  spesa  , poiché  dal  Po  grande  al  Po  d‘  Ariano  vi  è poca  distan- 
%Marìa  **  P°  &rande  Percuote  col  filone  nella  volta  di  Santa 
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Sua  Signoria  Illustrissima  , inteso  il  ragionamento , si  trasferì  a 
piedi  sino  al  Po  d' Ariano , al  froldo  sotto  la  secca  di  Santa  Maria , 
e poi  ritornò  al  Po  grande  alla  volta  tra  S.  Maria,  e Corbola , a 
vidde , che  facilmente  si  potria  pigliare  V acqua  del  Po  grande  alla 
volta  tra  S.  Maria , e Corbola  , poco  sopra  la  casa  di  Paolo  Coti , « 
condurla  al  Po  d’  Ariano  al  froldo  sotto  la  secca  di  Santa  Maria 
rincontro  la  casa  bianca  di  Domenico,  e Virginio  de’  Maregali  dallo 
Papozze . 

In  questo  modo  si  potrebbe  introdurre  , e mantenere  la  navigazione 
nel  Po  d’  Aritmo  con  spesa  di  i a,  mila  scudi  in  circa , non  bisognar, »* 
dosi  fare  se  non  pertiche  160.  d’  alveo  in  lunghezza,  e largo  40. 
pertiche  , computato  la  larghezza  degli  argini  f ma  al  più  lu  spesa 
non  eccederebbe  1 6.  mila  scudi , computato  il  prezzo  de’  terreni , 
che  si  piglierebbono  per  l’  alveo  . 

Se  questo  seguisse , il  Porto  di  Goto  sarebbe  più  frequentato  con  le 
mercanzie  di  Lombardia , la  città  di  Ferrara  si  monterebbe  più  0- 
pulente , e tutto  il  suo  stato  , e l’ entrata  della  Camera  Appostolica 
si  aumenterebbe  pure  assai. 

È dunque  manifesto,  che  il  vedersi  nella  relazione  stampata  aooo. 
in  luogo  di  taoco  è errore  di  atampa  , quale  appunto  è I’  occorso  nel 
calcolo  dell*  «scavazione  presentato  da’  signori  Ferrarési , ove  nella 
prima  partita  leggesi , il  Po  va  cavato  fondo  piedi  fr.  in  luogo  di  pie- 
di 16.  come  appare  nella  visita,  ond’ è cavato. 

£ se  questa  spesa  di  1 aooo.  scudi  è tanto  minore  di  quella,  che 
sia’  ora  vi  sì  è impiegata  ; sappiasi  , che  quella  fu  stimata  da’  Ferra- 
resi , essendovi  presenti  i signori  D.  Ascanio  Pio  , Co.  Cesare  Mosti  , 
e Giacomo  Ruscelli  perito  della  città  di  Ferrara,  a cui  sarà  toccata 
di  fare  il  calcolo,  senza  intervento  de’  Bolognesi,  onde  può  giudicar- 
si , che  debba  essere  della  stima  da  loro  fatta  dell’  esoavazione  del  Po 
di  Ferrara . 

Anzi  da  questa  spesa  tanto  maggiore  di  Soooo.  scudi  fatta  per  ren- 
dere navigabile  il  ramo  breve  di  Ariano , ove  per  se  stessa  corra 
l’acqua  del  Po,  si  può  far  giudizio  di  quella,  che  bisognerebbe  a 
render  navigabile  il  Po  di  Ferrara  , con  suoi  rami  di  tanta  , e tanta 
lunghezza , pienezza,  ed  angustia , già  tanto  tempo  dal  Po  affatto  ab- 
bandonati . 

Ne  segue  perciò  , che  Monsignor  Illustrissimo  fosse  parimente  in- 
cannato Della  spesa  dell’  introduzione  del  Reno  in  Po,  poicbà  quella 
informazione  del  taglio  d’  Ariano  fu  presa  di  passaggio  , ina  per  l’ in- 
troduzione del  Reno  furono  per  molti  mesi  latto  livellazioni,  misuro 
e calcoli,  come  dalla  visita  appare. 


CHE  IL  RENO  PER  SE  STESSO  HA  SEMPRE  «ECCITA  LA  CORRENTE 
DEL  PO  DI  LOMBARDIA,  ANCHE  DOPO  d’  ESSERSI  TUTTA 
RIDOTTA  AL  PO  GRANDE*'  " >*  ' 


Condurre  Reno  io  Po  grande  altro  non  è,  ohe  Tinnitile  a quella 
corrente,  che  tino  dall’ alpi  della  Savoia  scendendo  per  tutta  la  Lom- 
bardia, accresciuti  da  taoti  fiumi,  con  violenza  incomparabile  di 
moto  sempre  per  1’ addietro  portacelo  felicemente  al  mare  , e da  cui 
mai  per  alcuna  mutazione,  d'  alrco  per  se  stesso  non  ai:  disgiunse  , 
sia  ovunque  con  progresso  de’  tempi  si  rivolti) , sempre  trovò  via  di 
seguirla,  sinché  con  opera  umana  non  fu  violentemente  impedito. 

Questa  verità  poco  ain’  ora  considerata  , poiché  con  molta  chiare» 
za  addita  quello',  che  di  presente  abbia  a farai  del  Reno,  deve  es- 
sere da  noi  rappresentata  in  maniera  , che  non  sia  nell’  avvenire  cbi 
n’abbia  a dubitare.  ■ 


Per  lasciare  addietro  la  mirabile  rivolta  del  Reno  s quando  la  cor- 
rente del  Po  , che  prima  io  riceveva  alla  torre  dell’  Uccellino  , tutta 
ritirò  nell’  alveo  di  Ferrara,  ed  egli  , per  non  restar  in  abbandono, 
andò  ad  accompagnarsi  oen  Panaro,  e Formigine , ebe  aboocnvano 
nel  Po  di  Ferrara  ri  Bondeno  ; ei  atenderemo  solamente  intorno  I’  ttl- 
.tima  rivolta,  con  cui  abbandonando  la  corrente  del  Po*  1’  alve*>  anti- 


co di  Ferrara,  andava  il  Reno  a ritrovarla  nel ! Po  grande*  alla  Stellata. 

Sinché  il  Po,  anche  dopo  la  diramazione  alla  Stellata  , continuò  a 
mandare  buon  nervo  d’acque  per  I’  alveo  antico  di  Ferrara,  il  Re- 
no , e Panaro  , ebe  entro  vi  sboccavano  , erano  ancora  da  ini  spiati 
verso  Ferrsra  al  mare;  ma  dopo  che  dilatato  a sufficienza  l’alveo 
nuovo  , che  per  la  piò  breve,  e più  spedita  via  lo  eonduceva  al  auo 
.termine , infastidito  finalmente  dalla  più  lunga , e penosa , sempre 
dalla  natura  estremamente  aborrita  , lasciava  in  tempo  di  bassezza  di 
.più  passare  per  1’. alveo  antioo  con  sufficiente  velocità  , e quantità 
a’  acque  a riceverli;  eglino,  ohe  senza  di  lui  malagevolmente  per 
alveo  di  uiuna  pendenza  al  mare  ai  portavano,  cooperarono  con  io 
deposizioni  a difficoltarsi  la  via , necessitando  se  stesti  a voltarsi  con- 
tro il  corso  del  finme  , ed  ascendere  per  molte  miglia  aino  alla  divi- 
rione  a trovare  nel  sinistro  ramo  il  corso  maggiore  del  Po , e seco 
incamminarti  al  suo  termine.  » T 

_ Quanta  fu  già  1*  altezza  dell’ acque  nel  ramo  di  Ferrara  nelle  mag- 
giori bassezze  non  minore  di  due  pertiche,  tanta  nel  breve  corso  di 
cinquanta  anni  in  circa  , che  precedessero  1’  anno  1377.  fa  1’  altezza 
dell’  interrimento  del  Po  di  Ferrafa  continuato  per  molte  miglia  nel- 
l’ alveo  di  Primaro , e di  Volano,  sicché  non  solo  per  mancanza 
d’ inclinazione  , ma  por  ritrovare  affatto  chiusa  la  strada  , non  poteva 
passare  il  Po  a Ferrara  nelle  sue  bassezze  ; e Panaro,  • Reno.,  ohe 


»» 

in  fondo  tanto  più  alto  sboccavano,  con  tanta  maggior  facilita  verso 
i!  Po  grande , ancorché  contro  il  corso  primiero  a’  incamminavano  . 
Solo  nell’  escrescenze  maggiori  poteva  per  questa  via  sfogarsi  il  Po , 
e voltar  verso  Ferrara  al  mare  Panaro,  e Reno;  ma  nello  scemare  l’e- 
screscenza , ritirandosi  verso  la  Stellata  il  Po  grande,  1*  acque  del  ra- 
mo di  Ferrara  erano  dall’  aeque  di  Panaro,  e di  Reno  seguitate,  ed 
in  tanto  con  la  tardità  nel  rivoltare  il  corso , tuttavia  maggiori  se- 
guivano gl’  interrimenti , sicché  nello  spazio  seguente  di  trent’  anni 
crebbe  la  pienezza  dell' alveo  di  Ferrara  sopra  la  maggior  bassezza 
del  Po  piedi  >4.  e mezzo  , il  che  evidentemente  deduce  P Aleotti  da 
questa  osservazione  , che  quando  il  Po  aopn  la  bassezza  ina  maggio- 
re a’  innalzava  [Medi  venti , e mezzo  , eh’  erano  allora  te  maggiori  e- 
•crescenze , solo  sei  piedi  d’acqoa  passavano  per  1' alveo  di  Ferrara. 

Steodevasi  coaì  alla  re  pie  zìo  ne  non  per  poco  spazio , ma  come  lo 
•tesso  Aleotti  1’ nono  1601.  nella  tua  difesa  attesta  per  osservazioni 
dello  stato  del  Po  latte  1’  anno  1 $98.  con  antorità  del  Cardinal  Vi- 
sconti, da’  Periti  Romani , Bolognesi,  Ferraresi,  e Ravennati,  arrivava 
dalla  Stellata  al  Traghetto  per  lo  spazio  di  trentatrè  miglia  , cosa  in 
▼ero  degna  di  grandissima  riflessione , mostrando  quanto  si  alleottm- 
no  dal  vero  quelli  , che  oggidì  con  escavezione  minore  di  due  piedi 
da  S.  Giorgio  ad  Argenta,  dato  il  calcolo  , pensano  arrivare  quattro 
piedi  sotto  la  maggior  bassezza  del  Po. 

Ma  essendo  qnesto  grand’  interrimento  in  maggior  colmo  tra  Boa- 
deno  , e Ferrara  con  pendenza  verso  la  Stellata  , e verso  il  mare, 
era  cagione , che  Panaro  sboccando  in  più  bassa  parte  verso  la  Stel- 
lata , non  poteva  se  non  al  Po  grande  incamminarsi , e tanto  più  , 
mentre  dall* altra  parte  era  spinto  dal  Reno,  che  colà  pare  rivolge- 
▼asi . 11  Reno  pero  vicino  alla  sommità  spargevasi  ancora  verso  P it- 
ila , e verso  P altra  parte  ; pure , perchè  maggiore  verso  la  Stellata 
era  la  pendenza,  e maggiore  la  brevità  del  corso,  colà  con  più  co- 
pia d’  acque  , o con  maggior  velocità  ri  condnceva  ; anzi  verso  la 
Stellata  per  gl’ interrimenti  scavavasi  P alveo , e verso  il  mare  conti- 
nuava con  le  deposizioni  a riempirlo,  e seguitando  pure  a cooperar- 
vi P escrescenze  del  Po , che  non  oessano  ancora  di  sfogarvisì , bre- 
vissimo spazio  di  tempo  restava  a riempirlo  allatto,  e chiudere  nef- 
1*  escrescenze  a se  stesso , ed  ancora  si  Po , ed  a Panaro  ogni  uscita 
per  questa  parte  ; quando  fu  dall’  alveo  di  Ferrara  , che  a te  stesso 
adattava,  per  portarsi  tutto  al  Po  grande,  nelle  valli,  ov’è  di  pre- 
sente, divertito.  Sicché  sebbene  nel  tempo  della  diversione  stendeva 
non  solo  il  braeoio  sinistro  verso  U Stellata  al  Po , ma  ancora  il  de- 
stro già  debile  per  Volano  al  mare  , quasi  stringendosi  con  entrambi 
a tutto  il  territorio  Ferrarese,  stava  però  in  procinto  per  ritrarre  an- 
che il  destro  dal  mare,  e stringerai  tatto  elPe  grande.  - 
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Non  possono  i signori  Ferraresi  eontradire  a queste  verità , che  da 
loro  itetii  tono  «tate  altre  volte  pienamente  esagerate . Onde  con  T au- 
torità appunto  de’  loro  icritti  siamo  di  presente  a confermarle. 

Eglino  nella  Scrittura  da  loro  presentata  al  siguor  Cardinale  Gua- 
ita villani  l’anno  >£17.  così  ragionano. 

Il  venire  la  piena  del  Xeno  per  lo  piu  quando  il  Po  è basto  , è 
causa  , che  l'  acqua  di  esso , eh!  è molto-  piu  alta  di  quella  del  Po , 
si  volge  non  solo  verso  Ferrara,  ma  ne  va  anche  parte  all'  insù  (1^, 
di  modo , che  soprag giungendo  la  piena  di  Panaro , no»  potendo  ve- 
nirsene in  giù , per  la  tanta  altezza  del  Xeno , è sforzato  anch’  esso 
volgere  parte  delle  sue  acque  all’  insù  r e mandandole  per  altro  ra- 
mo , nel  quale  conseguentemente  l' acque  basse  del  Po  superiori , 
vinte  e dal  Xeno , e dal ■ Panaro  tutte  si  rivolgono  , (2)  e se  accade 
tal’ ora,  che  le  piene  del  Xeno  e del  Po  s’  incontrino  insieme , non 
ne  può  seguire  effetto , che  giovi  al  nostro  ramo , perchè  in  tal  caso 
va  più  acqua  per  lo  ramo  di  Venezia,  perchè  sentendo  in  quello  di 
Ferrara  un  impedimento  insolito  dell’  acque  del  Xeno,  piglia  il  corso 
per  V altro , dove  non  ve  n’  è niuno  , e perciò  si  scema  molto  la-  for- 
za del  nostro  rama,  (3)  ond’è , quando  il  Po  è bassa,  e quando  è 
pieno  di  quel  di  Venezia,  si  è fatto  sempre  più  grande  re~  si  è acqui- 
stato maggior  velocità  , per  la  moltitudine  dell’  acque}  e l’  altro  si  è 
fatto  più  piccolo , e men  veloce  (4)  } per  la  qual  cosa  non  è stato  pos- 
sibile , che  S escrescenza  del  Po  quando  è venuta  soia  , tutto  che  non 
abbia  trovato  V acque  del  Xeno , si  difenda  la  sua  profondità,  e por- 
ti via  la  materia  già  postavi  (5)  ; ha  ben  potuto  ricavare  alquanto  , 
ma  le  sopravvenienti  piene  del  Reno  l’  hanno  subito  riempito . Dalle 
predette  cause  è avvenuto  1*  atterramento  del  ramo  di  Ferrara , e si 
trova  ora  (6)  il  fondo  di  esso  ai  alto,  che  quando  il  Po  è basso  , non 
solo  non  viene  acqua  di  quello  alla  nostra  città  , ma  Panaro , e par- 
te del  Xeno  se  ne  corrono  per  l’  altro  rama. 

La  stessa  rivolta  dell’ aeque  del  Beno,  alla  Stellata  fa  conosciuta 


(1)  Ecco  il  Reno,  che  restando  superiore  al  Po  grande,  va  con  parte  delle  ine 
aeque  a ritrovati» . 

(a)  Ecco  con  qual  violenti  va  al  Po  grande  , che  può  con  essa  rispingere  un 
Panaro , ed  un  braccio  di  Po  . 

(3)  Tanto  dunque  anche  neB' esc  mento  del  Po  tforsavari  il  Beno  d’  andai*  al 
Po  grande. 

(4)  Cosi  dunque  farebbe  in  eterno , tanto  più  per  un  cavo  non  naturale , e con 
quantità  d’acque,  conre  ripropone  da'  signori  Ferraresi. 

(5)  Ed  ora  11  persuade , die  introdotte  porterebbe  via  la  maceria  giù  tant’  anni 

assodata  . 

<6)  Sin  dall'  anno  >577. 
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di  Bolognesi  nella  visita  •de!  jSSo.  ove  Dotano,  ohe  il  Reno  portava 
a Venezia  la  legna  dell'  incetta  di  Bologna. 

Celare  Mongoli  nel  diacono  stampata  prima  in  Cesena,  e poi  in 
Ferrara  1’  anno  1600.  al  num.  17.  cosi  attesta. 

Quando  Panaro , e Reno  vengono  grossi  -col  Po , ti  convertono  et 
Ferrara  , ma  quando  il  Po  di  Lombardia  è basso,  ed  etti  pieni  , si 
convertono  parie  nel  ramo  di  Venezia  , che  per  non  venire  in  quel  di 
Ferrara  se  non  poca  acqua , allora  eh’  è gravida  di  materia  terrea, 
e per  aver  poco  .declivio  , e tanto  meno  , quanto  che  non  è aiutata 
•dal  carico  pon  solo  dell’  acque  elei  Po , ma  ni  anche  di  tutta  la  loro 
acqua  propria  , è convenuto , che  deponghana , ec. 

Isella  visita  di  Moosig.  Centurione  dell’  anno  160S.  sotto  il  dì  o. 
di  Settembre  alcuni  mesi  dopo  la  remozione  del  Beno  nell’  alveo  di 
Ferrara  tra  lo  sbocco  di  Reno , e di  Panaro  nell’  interrimento  altis- 
simo fu  osservato  un  canale.,  che  per  se  «tesso  aveva  scavato  il  Re- 
so nel  portarsi  alla  Stellata . 

11  medesimo  corso  del  Reno  alla  Stellata  nel  Po  grande  trovasi  no- 
tato in  molte  Scritture  di  Periti , che  per  non  essere  stampate  , uh 
per  altro  autentiche  , benché  sincere  , non  sono  da  noi  portate  , pa- 
rendoci bastare  qaeali  testimoni,  che  non  hanno  eccezione;  ehe  il 
Beno  prima  della  remozione , per  se  stesso  correva  al  Po  grande  alla 
Stellata.  , . 

L’ Aleotti  architetto  pnbblioo  di  Ferrara,  e da  questa  stessa  città 
mandato  altre  volte  per  questi  interessi  alla  Santità  di  demente 
Vili,  a carte  79.  Così  attesta. 

Quando  il  Po  si  trova  basso  alla  Stellata,  e che  il  Meno  viene, 
se  ne  va  correndo  con  maggior  furia  verso  la  Stellata  , che  non  fa 
verso  il  mare  , perchè  trova  qui  altrettanto  declivio , come  si  dirà  , e 
strada  più  breve,  e più  flessibile',  ed  a «art.  8n.  Tirato  il  profilo 
vedrassi  , ohe  , innanzi  che  il  Po  di  Figarolo  sia  tant’  alto , ( oggidì 
Po  grande  ) che  stia  in  pari  al  letto  dell’  alveo , eh’  era  del  Po,  dal 
Reno  a Ferrara , e per  conseguenza  al  suddetto  argine  della  punta  , 
conviene  che  si  alzi  sopra  la  maggior  bassezza  sua , piedi  quattordici  , 
e mezzo . 

Dal  qnal  supposto  evidentemente  risulta  , «he  1’  alveo  vecchio  di 
Reno  aveva  pendenza  alla  Stellata  sopra  l’ acqua  bassa  del  Po  gran- 
de piedi  quattordici , e mezzo,  onde  non  è maraviglia  ae  colà  feli- 
cemente correva.  ... 
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CHE  IL  RENO  , SENE*  OPRA  UMANA  , 91  SAREBBE  IN  BREVE  PER 
SE  STESSO  TUTTO  AFFATTO  RIVOLTATO  AL  PO  GRANDE 
ANCHE  NELL’  ESCRESENZE- 

P rima  che  il  Reno  dal  Po  di  Ferrara-  fosse  divertito- , scavava»»  da 
«Da  parte  negl’  interrimenti  di  esso  verso  il  Po  grande  1’  alveo  pro- 
prorzionato  al  suo  corpo  , come  dalla  visita  di  Monsigaor  Centurione 
si  è di  sopra  Datato  , e ciò  per  portarsi  a quella  parte  più  veloce- 
mente , come  attesta  P Aleotti  » Ma  dall’  altra  parte  verso  Ferrara 
sempre  più  interriva  per  la  ragione  di  sopra  toccata  dal  Mengoli  , 
cioè,  per  non  venire  a quella  parte  sa  non  poca  acqua  gravida  di 
materia  terrea  per  avervi  poco  deolivio  , e per  non  essere  più  aiutata 
dal  carico  r nè  dall’  acque  del  Po  , nè  anche  di  tntte  le  proprie  . 
Non  rimuovendosi  dunque,  avrebbe  proseguito- d’ interrirò  sino  alla 
sommiti»  degli  argini  il  Po  di  Ferrara,  e per  conseguenza  chiusa  ali- 
fatto da  quella  parte  ogni  uscita. 

Se  vogliamo-  atare  all’ attestazione  , e giudizio  de’  Ferraresi,  giu- 
ridicamente aopra  di  ciò  esaminati il  periodo  del  tempo,  nel  quale 
aveva  ciò  a compirsi  , era  brevissimo . Posoiachè  i testimoni  esa- 
minati a Migliaro  nella  vìsita  di  Monsignor  Corsini  li  9.  Aprile  del 
i6a5.  attestano,  che  il  Reno  negli  ultimi  anni  venendo  solo  in  Volano, 
lasciava  in  ogni  pieoa  un  piede  di- lezza,  e- che  in  un  anno  avrebbe 
riempito  tutto  1’  alveo  sino  alla  sommità  degli  argini .. 

Finalmente  il  Reno,  ae  fosse  stato  lasciato  ove  correva  prima,  che 
convenissero  i Ferraresi , e Bolognesi  di  portarlo  quattro  miglia  vicino 
a Ferrara,  nemmeno  si  sarebbe  scompagnato  dal  Po  grande. 

Imperciocché  abbiamo  già  dimostrato  dall’ autorità  del  Biondi  confir- 
mata dalle  vestigie-  del  tiume  riconosciute  dalle  parti  nella  visita  di 
Monsignor  de’  Medici  1’  anno  i538.  che  prima  sboccava  con  Panaro  a 
Bondeoo ; adunque  dove  corre  ora  Pauaro  correrebbe  il  Reno.  Ma 
Panaro  da  ottanta  e più  soni,  da  per  se  segui  il  Po  grande,  dunque 
anche  al  Po  grande  ti  avrebbe  voltato  il  Reno . 

Da  tutte  le  sopraddette  notizie  si  forma  un  entimema , che  dimo- 
stra la  ragione , che  ha  il  Reno  d’  unirai  di  nuovo  alla  corrente  del 
Po,  ancorché  più  non  passi  a Ferrara,  eh’  è tale. 

Il  Reno  di  eoa  natura  è-  tempre  corso  con  unta  felicità  in  Po, che 
non  ostante  le  mutazioni  di  alvei  fatte  ovunque  egli  non  ti  è ritira- 
to , colà  P ha  seguito  senza  giammai  ataccaraene  , ae  non  quando  per 
opra  umana  n’  è auto  divertito , nè  per  altea  strada  ha  declivio  da 
portarsi  al  aure  . 

Alla  corrente  dunque  del  Po  deve  dì  nuovo  riunirsi. 
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CON  QUANTA  FACILITA'  SI  SAREBBE  FOTOTO,  TN  TECK  DELLA 
remozione,  provvedere  al  reno. 

Con  no  solo  argine  sotto  lo  sbocco  «li  Reno  a traverso  del  Po  di 
Ferrara , -dell’  altezza  poco  maggiore  di  sei  piedi , se  crediamo  alla 
osservazioni  dell’  A leoni , potessi  impedire , che  nè  il  Reno  , nè  il  Po 
anche  nell’  escrescenze  di  piedi  venti , e mosce  potessero  passare  a 
Ferrara  , mentre  egli  è vero , che  Reno , Panaro  , e Po  non  passavano 
giammai  con  altezza  maggiore  nello  spazio  tra  Reno , e Ferrara . Cosi 
intercetto  loro  da  questa  -opposizione  il  passo , ora  necessario , cho 
tutti  nell’  alveo  del  Po  grande  al  mare  a’  incamminassero. 

In  somma  con  -quella  faciliti , con  cni  si  provvide  a Panaro , con 
intestare  il  Po  di  Ferrara  -con  un  argine  sotto  Paoaro , con  la  atessa 
potevasi  provvedere' insieme  all’ano,  ed  all’ altro,  intestandolo  sot- 
to il  Reno. 

che  la  maccioe  difficoltà’  di  condor  RENO  IN  PO  CHANCE 

È CIA1  SUPERATA  > 

La  maggior  difficoltà,  che  nella  visita  del  Cardinal  Gaetano  al 
presentasse  ooatro  la  femozione  del  Reno,  era*  dhe  introducendolo 
nel  Po  grande  veniva  a chiudersi  il  ramo  di  Ferrara,  per  lo  quale 
nell’ escrescenze  mandava  gran  parte  delle  sue  acque,  e respingeva 
quelle  di  Pansro , e cosi  era  opinione , che  restassero  molto  pià  bas- 
se 1’  escrescenze  del  Po  per  .questo  sfogo  , e per  1’  esclusione  di  Pa- 
naro , onde  inferivasi , che  venendo  a ricevere  il  Po  grande  nell’  e- 
socesceoze  , oltre  l’ acque  del  Reoo,  quelle , che  si  sfogavano  per  il  Po 
di  Ferrara , e Quelle  di  Panaro  ; sarebbero  state  1’  escrescenze  molto 
più  alte  del  solito. 

Or  questa  gran  difficoltà  è «sperata  affatto , perchè  fn  poi  il  Po 
di  Ferrara  al  Bondeno  aotto  Panaro  intestato  con  argine  , per  impe- 
dire , che  nè  Panaro , nè  alcuna  parte  del  Po  nell’ ordinarie  escre- 
scenze passino  a Ferra»,  « sebbene  quest’  argine  nell’  escrescenze 
maggiori  da  principio  solea  tagliarsi  ; conosciuta  poi  1’  inutilità , da 
gran  tempo  in  qna  più  non  si  taglia;  onde  nè  meno  nelle  maggio- 
ri escrescenze  puè  passare  per  1’  alveo  di  Ferrara  nè  Panaro,  nè  alen- 
ila parte  del  Po. 

A quali  enormi  alzamenti  d’  argini  non  erano  nella  visita  dei  si- 
gnor Cardinal  Caetano  condannati  i Bolognesi  in  riguardo  dell’  escre- 
scenza maggiore , eh’  aveva  da  fare  il  Po  solo  per  questo  sfogo  im* 
pedito  P Leggasi  il  caso  presentato  anche  ùltimamente  da  signori  Fer- 
raresi , che  non  e questo  tempo , ma  a quello  si  adattava  ; ove  da 
Po  rotto  tino  alla  Stellata  dicevano  doversi  alzare  alti  gli  argini  piedi 
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•ei . I due  argini  di  Panaro  avevano  da  aitarti  piedi  tre . D illa 
Stellata  «ino  al  ponte  di  Lago  acuro,  dove  aveva  da  sboccare  il  Re- 
no, piedi  3 e mazzo,  lasciando  per  ora  1*  iogroatainento  enorme  do- 
gli argini , che  in  quel  calcolo  possono  considerarli , e tutto  ciò  non 
per  l’acqua  di  Reno,  ch’aveva  da  sboccare  di  sotto,  ma  per  Pana- 
ro , e per  lo  sfogo  di  Po  intercetto.  Dal  Reno  in  giù  poi,  ove  biso- 
gnava considerare  1’  accrescimento  di  quest’  acque  sino  alle  Paporze  , 
ordinavano  solo  l’altezza  di  piedi  due.  Onde  è manifesto,  che  sup- 
ponevano , ohe  io  tutta  la  lunghezza  , che  aveva  da  servire  anche  al 
Reno,  sormontassero  gli  argini  1’  escrescenza  di  qua’  tempi  almeno  un 
piede,  e mezzo;. 

Ma  1’  esperienza  ha  mostrato  , che  quantunque  ,si  tenga  chioso 
quello  sfogo , ad  ogni  modo  non  vi  ha  bisognato  un  pelo  d'  argine  di 
più  , poiché  non  sono  riuscite  sensibilmente  1’  escrescenze  maggiori  , 
anzi  quel  che  più  pare  maraviglioso , ma  in  effetto  ha  la  sna  cagiono 
naturale,  e necessaria,  per  lo  maggior  peso  dell’  aoqne , per  la  mag- 
gior velocità.,  con  coi  si  è’  scavato  , e profondato  1’  alveo , si  sodo 
oggidì  molto  diminuite.  Conferiscaosi  pure  1’  escrescenze  di  quei  tem- 
pi , che  ancora  ai  sfocavano  nel  Po  di  Ferrara  con  quello  de*  tempi 
presenti  , e chiarirassi  il  ver»  . 

L’  Aleniti  nella  più  volte  citata  scrittura  stampata  in  Ferrara  1’  sa- 
no i6oi.  a cart  79.  afferma,  ohe  quando  il  Po  alta  Stellata  cresco 
dalla  sua  bassezza  sino  all’altezza  sua  maggiore,  ai  alza  piedi  venti, 
e mezzo , come  già  si  è notsto  , e ciò  non  di  passaggio  , nò  per  er- 
rore di  numeri , poiché  soggiungendo , che  al  dritto  di  Ferrara  non  è 
alta  allora  se  non  piedi  sei , conclude  a carte  ottantuna  , che  pri- 
ma che  il  Po  di  Figarolo  sia  taci’  alto  , ohe  sia  io  pari  al  letto  ael- 
1’  alveo,  ohe  era  del  Po  dal  Reno  a Ferrara,  e quasi  sino  al  Traghet- 
to, conviene,  che  li  alzi  sopra  la  maggiore  bassezza  sua  piedi  quat- 
tordici e mezzo , a’  quali  aggiuoti  piedi  sei , restano  di  nuovo  piedi 
▼enti  e mezzo. 

Oggidì  nell’  ala  sinistra  della  chiavica  Pilastrese  ti  mostra  un  se- 
gno , dova  arrivò  la  maggior  escrescenza  ohe  sia  venata , da  che  non 
•i  taglia  quell’  argine  al  Boodeoo , la  quale  non  arriva  di  gran  lunga 
a diecinove  piedi  Ferraresi  sopra  la  soglia  della  chiavica  Pilastrese , 
sotto  la  qnale , o poco,  o nulla  suole  abbassarsi  il  Po , e questa  può 
ogni  volta  rivedersi , e certificartene. 

E dunque  manifesto,  che  oggidì  riesoono  molto  minori  le  mag- 
giori escrescenze  , di  quel  che  fossero  prima  ohe  il  Po  nell’  e- 
screscenze  ritenesse  1'  aoque  dello  sfogo  del  ramo  di  Ferrara , a di 
panano.  Pr  «.1  , à.  . : ...f.t.wp  ; • i v • ■ ••  i 

certo  una  maraviglia  , che  i, signori  Ferraresi  propongono,  ohe 
ai  fàccia  tanto  caso  di  qnel  loro  caJctdu  presentato  delle  spera  della 
i3 
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remo  rione  del  Reno,  che  procedeva  con  supposizioni  d’altezze  ai 
esorbitanti,  da  farsi  dalle  sopraddette  acque,  che  oggidì  restano  in 
Po , mentre  con  tanta  evidenza  sono  ritrovate  dalle  osservazioni  man- 
care , e mettono  anche  in  conto  quella  spesa  , che  la  stessa  natura 
ha  dichiarato  piu  che  superflua,  per  ricevere  1’  acque,  che  già  sono 
in  Po,  senza  aver  fatta  maggiore  altezza,  anzi  diminuita. 

Superflue  pure  si  dimostrano  le  aggiunte  di  quattro  piedi  d’  altez- 
za , da  farsi  per  sei  miglia  agir  argini  vecchi  del  Reno  , che  solo  a 
questa  maggiore  escrescenza  del  Po  per  lo  Ch'idèe  shocco  avesno  r$- 
tgnardo . Superfluo  iu  somma  1’  eccesso  degli  argini'  nuovi  del  Re- 
no , che  per  ricevere  questa  maggiore  escrescenza  si  sono  disegnati. 
Tolgano  pare  dal  calcolo  presentato  queste  superfluità  manifestissime, 
che  vedranno,  che  la  spesa  accennata  da  Monsignor  Corsini  non  si  di- 
, scosta  punto  dal  ragionevole.  Non  è già  tale  il  calcolo  da  noi  pub- 
blicato per  l’ introduzione  del  Po , nel  quale  ci  sismo  contentati  di 
sapporre  nn  escsvazione  ad  ogni  modo  inanlficientissima , senza  far 
menzione  degl’  argini  , che  per  unte  miglia  anderebbero  innalzati,  e 
risarciti , nè  di  cniaviojbe  all’  ingresto  de’  canali  nel  Po , nè  di  ter- 
reni da  occuparsi  da  nuovo  taglio,'  nè  della  palificata,  che  da  sei  ar- 
chitetti di  Clemente  Vili,  per  se  sola  fu  stimata  più  di  dugento  cin- 
quanta mila  scudi , e se  ad  uso  della  navigazione  sia  necessario  aver 
il  fiume  profondità  all’  ingresso  nel  mare  , almeno  quanto  s’  immerge 
il  naviglio,  ti  rimette  al  giudizio  de’  prudenti..  4,d  <■*  ,l"' 

Ma,  per  ritornare  al  nostro  proposito , >P esempio  di  Panerò,  e 
dello  scolo  di  Po  chiuso  insieme,  ben  più  volte  maggiori  del  solo  Re- 
no, che  non  solo  non  ha  fatto  escrescenze  maggiori,  anzi  le  ha  smi- 
nuite; mostra  apertamente , che  non  sia  da'temere,»  che  il  Reno  in 
Po  debba  alzar  ''escrescenze  , anzi  anoor  esso  scemarle , aiutando  al- 
tresì a scavare,  e dilatare  per  la  sua  parte  di  velocità  » e del  peso, 
che  a proporzione  del  suo  corpo  aggiungerà . 

Questa  proprietà  alla  copia  d’  acque , ed  alla  velooità  di'  esse  non 
si  può  non  attribuire  , mentre  non  per  ‘altré  cagione  il  Po  grande  dal- 
l’augusta  fossa  Filistina  è venuto  in  tanta  ampiezza  e profondità.  ì 
Nè  vale  il  dire  , il  Po  è solo  proporzionato  all*  acque  presentì  ;, 
dunque  non  ne  capirà  di  più,  perchè  si  risponde,  ch’egli  è propor- 
zionato n molta<  maggior  oopia  d’  acque  di  quelle  che  abbia  oggidì- 
Imperocché  gli  argini  sono  stati  fatti  in  tempo,  che  1’  escrescenze  e- 
rano  maggiori  ; e prima  ohe  fosse  in  tanta  profondità  p ed1  ampiezza, 
come  dalle  soprannotate  osservazioni  abbiamo  dimostrato.  Può  dun- 
que capire  di  presente  maggior  copili  d’acque  di' prima» 

E se  bene  sono  gli  argini  in  qualche  luogo,  ove  sodo  passi, ^'  tra- 
ghetti non  pooo  corrosi , ciò  però  trovasi  in  poohi  luoghi , e non  sa- 
rebbe di  gran  spesa  P uguagliarli  s -noi  bop  » • omo  oli’  . *•<»•>*!  i' 
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Nella  visita  di  Mpnsignor  Corsini  furono  osservati  gli  argini 'sopra 
la  superficie  del  Po  basso  alti  ventidue  piedi,  e due  ooce.  Quando 
dunque  1’  escrescenze  arrivavano  a piedi  venti , e mezzo , restava  di 
vivo  agli  argini  un  piede,  ed  otto  once,  il  che  confronta  con  quel- 
lo, che  di  sopra  abbiamo  dedotto  dall’  aggiunta,  che  nella  visita  del 
Cardinal  Caetano  si  proponeva  di  fare  agli  argini  dal  Lago  scuro  alle 
Papozze  due  piedi , mentre  1’  escrescenze  di  Reno,  di  Panaro,  e del- 
lo sfogo  di  Po  si  supponevano  di  tre  piedi , e mezzo . Ma  oggi  essen- 
do 1! escrescenze  minori,  avanzano  almeno  tre  piedi  regolarmente. 

, Non  sì  sa  con  qual  fondamento  i signori  Ferraresi  oggidì  suppon- 
gono, che  il  Reno  farebbe  alzare  1’  escrescenze  del  Po  quattro  piedi . 
Questo  è certo , che  subito  si  couviuce  di  manifestissima  esorbitanza. 
Trenta  gran  fiumi  entrano  in  Po  , e tanti  altri  torrenti,  e rivi,  che 
farebbero  almeno  quaranta  Reni.  Similmente  commisurando  il  paese, 
che  scola  il  Reno  , con  quello  , che  scola  il  Po  in  carte  grandi  Geo-  ' 
grafiche,  appena  lo  troviamo  la  quarantesima  parte  di  quello  , e pure 
non  dà  al  Reno  acquo  vive  di  fonti , che  tutte  nel  canal  Naviglio 
di  Bologna  si  divertiscono . Onde  di  necessità  l’acqua,  che  porta  il 
Reno , e molto  minore  della  quarantesima  parte  di  quella  , che  porta 
il  Po;  sarebbe  dunque  escrescenza  di  160  piedi;  e pure  appena  si 
trova  di  diciannove  : parlo  delle,  escrescenze  , perchè  i!  Reno  fuori 
del  tempo  delle  sue  piene  non  porta  acqua  di  considerazioue . 

Dipoi  nella  visita  del  Cardinal  Gaetano  , nella  quale  ogni  cosa 
contro  il  Reno,  fu  stimata  esorbitante,  tutta  P escrescenza  , ch’aveva 
da  fare  il  Reno , Panaro , e il  Po  di  Ferrara  nel  Po  grande , fu  giu- 
dicata a beneplacito  de’  Ferraresi  tre  piedi,  e mezzo. 

-,  Come  dunque  ora  quella  del  Reno  solo  viene  da  loro  amplificata 
di  quattro  piedi  ? Egli  è oerto , che  1’  acque  del  Reno  non  sono  la 
quarta  parte  di  tutte  queste  tre  acque  insieme;  dunque  secondo 
quella  supposizione,  non  sarà  mai  l’altezza  di  un  piede. 

Ma  noi  assai  chiaramente  dimostreremo , che  nell’  escrescenze  , 
l’acqua  del  Reno  aggiunta  in  Po  non  farà  mai  crescerlo  tre  , o 
quattro  once  ; onde  può  vedersi  se  restandogli  ordinariamente  tre 
piedi  d’argini  possa  dare  un  minimo  pericolo  nè  alla  città,  nè  allo 
stato  di  Ferrara  come  tanto  ai  esagera , anzi  che  con  l’ esempio  di 
Panaro , e dello  sfogo  di  Po  ridotti  in  Po  grande , affermiamo  per  co- 
sa certissima  , che  scemerà  i pericoli , mentre  coopererà  a maggior- 
mente.  scavarlo , e dilatarlo , e per  conseguenza  a scemare  P altezze 
sopra  il  piano  della  campagna. 

Pure  non  sfuggiremo  di  esaminare  quale  sia  l’altezza,  che  nelPe- 
screscenze  sul  principio  può  oggiugnere  Reno  al. Po,  dopo  che  avre- 
*n0  Provate  due  cose  necessarie  a sapersi  prima,  una  è,  che  l’acqua 
del  Reno  in  pari  lunghezza  d’  alveo  non  può  occupare  tanto  spazio 
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io  Po,  quinto  nel  Reno  ; e l’ litri,  che  qnanto  maggiore  è Paltex- 
xi , che  trova  in  Po,  Unto  minore  è P altezza,  che  la  il  Reno  in  Po, 

CHE  IL  RENO  NON  PUÒ  ALZARE  SENSIBILMENTE  LE  MAGGIORI 
ESCRESCENZE  DEL  PO. 

Non  dovrebbe  esser  difficile  ad  intendere , che  molti  fiumi  uniti 
in  uno  solo,  occupano  ciascheduno  minor  luogo,  o altezza,  di  quello 
farebbero , se  corresse  ciascheduno  in  fiumi  diversi  separati , ancor- 
ché in  larghezza  eguali.  Imperciocché  Tacque  distribuite  in  molti 
alvei  separati  non  ai  premono,  nè  stringono  Punì  l’altra;  ma  in  un 
solo  alveo  ristrette,  è necessario,  che  sovrasundo  Punì  e l’altra, 
col  proprio  peso  ai  premano , e premute  colla  propria  lubricità  scor- 
rano , e piglino  nel  medesimo  tempo  con  nuova  velocità  maggior 
campo  in  lunghezza  , e tanto  più  sempre  è necessasio  , che  ai  acce- 
lerino, quanto  è maggiore  il  peso  di  se  stesse;  onde  sempre  all’ ag- 

F'unta  di  nuova  acqua  cresce  di  tutte  la  velocità  , ne  resta  Unta 
altezza  . 

Se  il  Reno  entrando  solo  in  Po  si  estenderà  in  un  minato  cento 
piedi , eoo  quattro  piedi  d’  altezza  ; sopravvenendogli  tant’acqna  , che 
col  nuovo  peso  lo  faccia  il  doppio  più  velooe,  sicché  io  un  minuto 
ai  distedda  duecento  piedi;  certo  è,  che  due  soli  piedi  d’altezza  oc- 
cuperà; e se  di  quattro  volte  più  velooe  , sicché  pure  in  un  minuto 
•i  stenda  quattrocento  piedi,  uo  solo  piede  resterà  l’altezza;  poiché 
tanta  è la  quantità  dell’acqua  di  lunghezza  di  cento  piedi,  e d’al- 
tezza di  quattro,  quanta  quella  di  lunghezza  di  dugento  piedi,  e di 
altezza  di  dne  ; e quella  di  quattrocento  con  altezza  d’  uno  ; poiché 
sempre  moltiplicate  le  lunghezze  con  le  altezze,  riesce  il  medesimo 
numero  quattrocento , e noi  (opponiamo  che  in  tempi  eguali  entri- 
no dal  Reno  nelle  maggiori  gonfiezze  io  Po,  eguali  qaantita  d’acque. 

Chi  può  dunque  intendere , che  molti  fiumi  uniti  in  uno , acquisti- 
no molta  maggior  velocità  di  quello  , eh’  avrebbero  aeparati , ed  in 
conseguenza  scemino  la  somma  delle  altezze , che  separatamente  fa- 
rebbero ; vedrà  pure  evideutemeote  non  essere  necessario , che  un 
fiume  reale  in  pari  larghezza  d’  alveo  abbia  unta  capacità , quanU  i 
(noi  tributar?  insieme  uniti.  L’osservazione  di  tutti  i gran  fiumi  rea- 
li conferma  tanta  evidentemente  questa  conclusione , che  non  può 
dubitarsene . 

Non  sarà  già  mai  il  Po  della  capacità  di  dodici  fiumi  suoi  tribu- 
tari , non  dico  de’  maggiori,  ma  de’  medioori,  ove  capirebbero  dun- 
que gli  altri,  e fiumi,  e canali  e torrenti,  che  restano  in  Unto  nu- 
mero insieme?  Ma  lo  ristringersi,  e velocitarsi  unitamente,  è cagio- 
ne, che  tutte  le  loro  acque  vi  capiscano , stendendosi  con  la  velocità 
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in  lunghezza , ciò  che  anserebbe  in  larghezza  , ed  altezza  ; onde  ap- 
pare per  quid  ragione  ai  mostri  il  Po  il  più  veloce  fiume  , che  ri- 
da al  mare . 


Eridanus  , quo  non  aliut  per  pinguia  calta 
In  mare  velivolum.  violentine  influii  amnis . 

Cioè,  perchè  essendo  astai  angusto,  io  riguardo  di  tanti  fiumi  , 
che  riceve,  per  lo  gran  carico  dell*  acque  addossate  1*  una  all*  altra 
con  la  velocità  , grandissima  copia  ne  acarica . 

E similmente  rendevi  la  ragione  , perchè  essendovi  altri  fiumi  nel 
mondo  , che  lo  superano  ben  tre  , e quattro  volte  di  larghezza , vie- 
ne anche  giudicato  il  maggior  fiume  del  mondo. 


Quoque  magie  nullum  tellus  se  solvit  in  amnem . 
Eridanus  • 


dice  Lucano  ; cioè  perchè  con  la  sua  velocità  smaltisce  nel  sno  angu- 
sto alveo  maggior  copia  d’  acque  . Apparisce  in  ciò  la  riflessione  di 
questo  Autore  , che  comparandolo  appresso  al  Nilo , asserisce  consi- 
stere la  differenza  solo  in  questo,  ch’egli  dilatandosi  per  le  campa- 
gne non  va  con  tanta  velocità  , ma  quasi  stagnante  , e però  porta 
minor  copia  d’ acque  . 

Non  minor  hic  Nilo , si  non.  per  plana  iacenti* 

Eegypti  Lybicas  Nilus  stagnaret  arenas  . 

Per  conoscere  dunque  qual  debba  essere  I*  atterza  , che  faranno  lo 
piene  del  Reno  in  Po  , non  basta  paragonare  insieme  gli  alvei  , co- 
me sogliono  fare  troppo  grossamente  i pratici  , che  troppo  enorme  sa- 
rebbe lo  svario,  nemicano  basta  considerare  quanta  parte  sia  l’acqua 
del  Reno  di  tutta  quella,  che  dall’Italia  riceve  il  Po,  per  esempio 
la  quarantesima  ; ma  è necessario  , in  oltre , distinguere  quanti  gradi 
di  velocità  d’acqua  troverà  in  Po  , e ciò  in  vari  stati  d’altezza, 

Sercbè  trovandovi  poca  acqua  , maggior  altezza  vi  farà,  ohe  trovan- 
ovene  molta  , sicché  nell’  escrescenze  pochissima  riuscirà  l’ altezza  » 
che  egli  per  se  solo  vi  farà  . 

D.  Benedetto  Castelli  matematico  celebre  della  Santità  d*  Urbano 
Vili,  nel  suo  dottissimo  libro  della  misura  dell’ acque  correnti,  da  il 
modo  di  misurare  1’  altezze  fatte  da’  fiumi  entrando  in  un  altro,  date 
le  larghezze  dell’  uno,  e dell’  altro  , e la  proporzione  delle  velocità . 

Ma  non  facendo  egli  ivi  menzione  della  proporzione  , con  la  qua- 
le cresce  la  velocità  crescendo  1*  acque  ; sara  questa  da  noi  additata 
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in  nn»  iota  proposizione  , fondata  in  ragione  matematica  ; ed  in 
esperienze  oculari  evidentissime.  , 

Al  crescere  dell'  acque  ne’  canali  regolati , crescono  con  la  stessa 
proporzione  V altezze  , e le  velocità  , nella  manierai  che  al  creacere 
de’  triangoli  di  specie  determinata  crescono  nella  stessa  proporziono 
i lati , e la  base. . 

Per  dichiararlo  con  esempio  , se  in  nn  canale  1’  acqna  alta  nn  pie- 
de, in  nn’  ora  si  stende  un  miglio,  alta  due  piedi  in  un’  ora  si  sten- 
derà due  miglia , alta  tre  piedi,  in  uu’  ora  si  stenderà  tre  miglia,  e 
cosi  sempre  per  ordine . . 

Onde  segue  , che  a far  dne  piedi  d’  altezza  è necessaria  quattro 
Tolte  tanta  acqua , quanta  a farne  un  solo  , poiché  non  solo  è duo 
Tolte  più  sita,  ma  due  volte  più  distesa;  e per  fare  tre  piedi  d’al- 
tezza è necessaria  nove  volte  tant’  acqua,  perchè  non  solo  è tre  vol- 
te più  alta , aia  tre  volte  più  distesa  ; cosi  a fare  trenta  piedi  d’  al- 
tezza è necessaria  novecento  volte  tant’ acqua  , perchè  è trenta  volte 
più  alta  , e trenta  volte  più  distesa  ; e trenta  volte  trenta  sono  no- 
vecento . Tutto  ciò  possiamo  confermare  con  esperienza  oculare,  ri- 
ducendo molti  canali  eguali  in  un  solo  canale,  ove  osservasi  , che  se 
un  solo  canale  fa  uu  piede  d’altezza,  quattro  canali  ne  fanno  due 
soli , andando  il  rimanente  in  lunghezza  , e velocità , così  nove  ca- 
nali ne  faranno  tre  , e così  successivamente  secondo  la  ragione  de’ 
numeri  quadrati . 

E noi  abbiamo  fatta  esperienza  anche  quest’  istesso  giorno  in  Ro- 
ma con  nove  canali  d’  acqua  corrente  eguali  introdotti  iu  un  solo  , 
ora  uno , ora  quattro , ora  tutti  nove  , ed  in  effetto  ae  un  canale  ha 
fatto  un  oncia  d’altezza,  quattro  canali  hanno  fatto  solo  due  once, 
nove  canali  solo  tre,  e cosi  cento  non  ne  avrebbero  fatto,  che  dieci,  ec. 

Ciò  posto,  volendo  noi  sapere  quanti  fiumi  d’  un  piede  d’altezza 
l’ uno , e di  larghezza  eguale  al  Po  farebbe  anche  il  Po  solo , quan- 
do è in  altezza  di  trenta  piedi;  basta  moltiplicare  trenta  piedi  d’al- 
tezza in  trenta  gradi  di  velocità,  che  sono  novecento. 

E quanti  di  questi  fiumi  farebbe  correre  quando  è in  altezza  di 
piedi  trentuno,  similmente  moltiplicando  trentuno  piedi  di  altezza  in 
trentuno  gradi  di  velocità,  • saranno  novecento  sessantuno;  sicché 
sessantuoo  fiumi  si  ricercano  a farlo  crescere  un  piede  sopra  trenta 
piedi  di  altezza  . > 

Onde  appare,  che  uno  di  questi  fiumi  all’altezza  di  piedi  trenta 
appena  , aggiungerebbe  la  setsagesima  parte  d’ un  piede , eh’  è un 
quinto  d’oncia. 

Ed  un  fiume , che  per  se  solo  potesse  fare  cinque  Po  d’  altezza 
d’un  piede  l’uno,  aggiungerebbe  al  Po  alto  appena  un  oncia  di  al- 
tezza . 
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Ed  in  fatti , essendo  il  Po  nell’escrescenza  alla  Stellata  piedi  tren- 
ta in  trentuno,  poiché  l’escrescenza,  che  già  era  di  piedi  venti,  e 
mezzo  per  la  dilatazione , è restata  di  piedi  diciannove  ; e la  minor 
Lassezza  , eh*  era  prima  di  piedi  tredici , e mezzo , sarà  di  piedi  do- 
dici , e mezzo,  che  in  tutto  fanno  trentuno,  e mezzo. 

Quanti  Po  farebbe  correre  il  Reno  con  un  piede  d’altezza,  tanti 
'quinti  d’oncia  al  piìt  farebbe  nelle  maggiori  escrescenze  del  Po,  se 
potesse  farne  correr  cinque,  alzerebbe  un’  oncia, se  dieci,  due  once  , 
quindici,  tre,  e così  successivamente. 

Certamente  ninno  direbbe  giammai  , che  il  solo  Reno  potesse  far 
correre  venti  fiumi  eguali  al  Po  in  altezza  d’  un  piede  , e pure  in 
questa  sì  esorbitante  supposizione  non  farebbe  crescerlo  quattri  onoe 
nelle  maggiori  escrescenze  di  piedi  trentuno  in  circa . 

Non  si  desidera  che  un  poco  d’  applicazione , per  assentire  a que- 
ste proposizioni  d’ eterna  verità , le  quali  in  negozio  sì  grave  non 
^devono  già  trascurarsi . 


MODO  FACILE  DI  FARE  ABBASSARE  IL  PO . 

Sebbene  per  l’insensibilità  dell’altezza,  ebe  farebbe  Reno  nell’ e- 
screscenze  del  Po  non  vi  è bisogno  d’  altra  provvisione,  nè  d’  argi- 
ni , nè  di  sfogo  ; pare  non  vi  manca  modo  faoile  di  far  molto  più 
abbassare  il  Po  di  quello , che  mai  possa  fare  alzare  il  Reno  , che 
sarebbe  con  perfezionare  il  taglio  d’ Ariano,  dal  signor  Cardinal  Don- 
ghi  gli  anni  passati  quasi  all’  ultima  perfezione  ridotto . 

Questo  essendosi  fatto  alla  capacità  di  tutto  il  Po , riceverebbe  la 
metà  dell’  acque , onde  si  abbasserebbe  in  quel  sito  non  già  la  metà 
dell’  altezza  viva,  ma  appunto  tanto,  quanto  manoa  il  lato  del  qua- 
drato dal  suo  diametro  , cioè  più  della  terza  parte,  onde  l’acqua  su- 
periore , che  acquisterebbe  il  terzo  più  di  caduta,  verrebbe  pure  a 
deprimersi  con  velocitarsi. 

Aggiunge»!,  che  verrebbe  a schivarsi  il  rigurgito,  che  cagionano 
le  secche  di  SadU  Maria , formate  di  tivaro  insuperabile , e dalla 
strettezza , e lunghezza  del  ramo  delle  Fornaoi , che  cagiona  le  mag- 
giori escrescenze  del  Po'*  e quelle  escrescenze  ancora , che  sodo  ca- 
gionate dal  vento  in  bocca  all’altro  ramo,  verrebbero  pure  ad  essere 
in  parte  scemate,  oltre  molti  altri  importantissimi  benefizi,  che  ne 
risalterebbero  alla  città  e Stato  di  Ferrara  , ed  alla  Camera  Aposto- 
lica , con  ridursi  tutta  nello  Stato  Ferrarese  la  navigazione  del  Po , 
con,  liberarsi  da’  ilatj  ,.cbe  pagano  li  vascelli  per  le  loro  mercanzie 
passando  per  l’altro  ramo;  si  restituirebbe  il  porto  di  Goro,  che 
per  mancanza  d’ acqua  deteriorato  vorrebbe  con  la  violenza  del  Po 
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introdotto  di  nuovo  a «covoni  , ««rebhe  certo  di  mantenersi  perpe- 
tuomente  questo  ramo,  « di  migliorarsi  sempre  più  per  lo  maggior 
brevità  dello  linea , e con  i’  ««empio  del  taglio  Veneto  , che  per  co- 
se re  «tato  più  breve  del  cono  antico  , ha  facilmente  tirata  a te  tutta 
1’  acqua  de’  rami  «iniitri. 

Da  uDa  tal  operazione  ben  intesa , e fondata , lontana  da  ogni  pe- 
ricolo, che  potrebbe  in  due  mesi  ridursi  a buon  fine,  devono  cer- 
carli quei  benefizi , che  i signori  Ferraresi  aspettano  da  no’  opera- 
zione aborrita  dalla  natura,  e però  non  rìuscibile  , nè  durevole,  di 
pericoli,  e danni  manifeatissimi , qual’ è 1’ introduzione  del  Po  nel 
ramo  di  Ferrara  per  alveo  sì  lungo,  e sì  augusto,  « sì  altamente  in- 
territo, e tanto  finalmente  vicino  alla  città  di  Ferrara,  cbe  temendo 
d’un  picciol  Reno  non  deve  inorridirsi  della  presenza  del  Po. 

Più  non  dovrebbero  i «ignori  Ferraresi , con  questa  operazione , 
cbe  no o possono  sinceramente  volere  , e cbe  quando  oe  banco  avuta 
facoltà  sotto  il  signor  Cardinal  Pallotto,  non  si  sono  cnrati  di  perfe- 
zionarli , procurar  di  sospendere  la  risoluzione  della  remozione  del 
Reno  tanto  necessaria  per  liberar  se  stessi,  e loro  territorio  da  evi- 
dentissimi pericoli  d’  inondazione,  e tanto  utile  per  discoprirsi  con  i 
fertilissimi  terreni  già  dal  Reno  inondati , « le  valli  dalle  «ne  torbide 
riempite,  e bonificate;  e lasciar  noi  liberi  dagli  insopportabili  danni, 
-ohe  da  cinqnantatre  anni  a loro  beneplacito  miseramente  ci  afflig- 
gono . 

Ecco  dunque  Eminentissimi  «ignori  superato  le  difficoltà  generali 
di  condur  Reno  in  Po  grande,  il  quale,  come  abbiamo  pienamente 
dimostrato,  essendo  il  suo  vero  ricetto  dalla  stessa  natura  destinato- 
gli , che  da  ogni  altra  parte  gli  nega  l’ adito  felice  al  mare , e verso 
il  Po  grande,  anche  contro  il  corso  naturale  de’  fiumi  per  se  stessa 
felicemente  lo  condace  , non  deve  in  alcun  modo  per  violenza  uma- 
na negategli.  Ma  è ragionevole,  che  onde  violentemente  è stato  ri- 
mosso , là  di  nuovo  ai  conduca , cori  tanto  è lontano , che  si  portino 
quei  pericoli  alla  città,  e stato  di  Ferrara,  che  vanamente  si  fingo- 
no, cne  piuttosto  da’  pericoli  «ertissimi  di  sommersione,  che  nello 
stato  presente  del  Reno  irreparabilmente  gli  sovrastano,  viene  in 
perpetuo  a liberarsi  ; oltre  1’  unità  presente  di  liberar  le  campagne 
già  fertilissime,  ora  sommerse  dal  Reno,  d’acquistar  nuovi  terreni 
dalle  torbide  in  cinqnantatre  anni  bonificati.  Che  il  modo  da’  signo- 
ri Ferraresi  proposto  di  ricapitare  il  Reno  con  1’  introduzione  dell’  ac- 
qua del  Po  grande  non  abbia  alcuna  sussistenza,  oltre  le  difficoltà 
insuperabili,  cbe  in  tale  introduzione  si  scnoprono,  già  si  è nella 
precedente  scrittura  evidentemente  dimostrato,  e nella  presento > pare 
confermato.  1 :•!•.  . : > .t'  • ' r 

Supplichiamo  pertanto  l’ Eminenze  Vostre  a non  gravarsi  di  riflettere 
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alle  ragioni , ohe  nell*  nm , e nell’ altra  abbiamo  portate,  confidan- 
do, che  quanto  più  ai  pondereranno,  tanto  più  ai  troveranno  ao- 
de, e fondate , e che  da  eaae  ben  diacuaae  debba  venirti  in  risolu- 
zione di  non  più  aoapendere  la  remozione  del  Reno  tanto  urgente , e 
necessaria  in  riguardo  dell’ introduzione  così  inutile  a questo  effetto 
del  qual  ai  ricerca,  e di  restare  noi  con  l’ altre  Provincie,  per  mez- 
zo del  prudentissimo  giudizio  dell’  Eminenze  Vostre  , ben  pretto  li- 
beri da’  presenti  mali,  come  con  ogni  umiltà  non  cessiamo  di  sup- 
plicamele • 

dell’  ESCRESCENZE  , CHE  POTREBBE  FARE  RENO  ALTO 
IN  PO  ALTO  . M < 

Ad  evidenza  della  piccola  altezza  , obe  farebbe  il  Reno  alto  in- 
trodotto in  Po  alto  , piacerai  di  considerare  l’altezza,  che  farebbe  il 
Reno  alto  nell’  alveo  del  Po  voto  , ma  uguagliato  io  maniera  , che 
compensando  le  maggiori  profondità  con  le  minori  foaae  in  tutta  la 
sua  larghezza  di  egual  profondità . 

I Periti  Ferraresi,  in  conformità  di  quello,  ch’hanno  sempre  pro- 
testato, pretendevano  che  il  Reno  alto  introdotto  nel  Po  voto  in 
tal  maniera  uguagliato , aia  per  Gir  l’ altezza  di  piedi  due  ; ma  per 
abbondare  in  certezza , supponiamo  pure  , che  fosse  per  farvi  quat- 
tro piedi  d’altezza,  e considerando  quella  , che  vi  farebbe  in  questa 
ragione  stando  il  Po  alto  in  matiima  altezza  ; che  sia  di  a 4-  piedi 
sopra  il  fondo  » 

Bisogna  supporre  dalla  scienza  di  molti,  ohe  se  piedi  quattro  d’al- 
tezza è fatta  in  Po  da  on  Reno;  otto  piedi  d’altezza,  eh’  è il  dop- 
pio , sarà  fatta  non  ria  due  Reni , ma  da  quattro , cioè  da  due  molti- 
plicato iu  ae  «tesso,  poiché  le  altezze  , che  moltiplicano  le  velocità  , 
e le  quantità  dell’ acque,  sono  come  le  velocità. 

Cosi  piedi  sei  d’altezza,  oh' è ire  volte  maggiore  della  prima, 
sarà  fatta  non  da  tre  Reni,  ma  da  nove,  che  è tre  moltiplicato 
in  se  stesso. 

Sicché  quando  verremo  a piedi  *4-  d’altezza,  eh’ è sei  volte  mag- 
giore della  prima,  questa  non  Sarà  fatta  da  tei  Reni,  ma  moltipli- 
cando sei  in  se  stesso , sarà  qnesta  fatta  da  36.  Reni . 

Vediamo  ora  quale  altezza  aggiungerebbe  un  Reno  all’altezza  del 
Po  di  piedi  a 4-  supposto  sempre , che  il  Reno  fosse  stato  in  fondo  , 
per  far  1’  altezza  di  piedi  qaattro . 

Poiché  a questa  ragione  36.  Reni  facevano  nel  Po  l’altezza  di  >4- 
piedi , aggiuntovi  un  Reno  saranno  Reni  37.  bisogna  trovare  un  nu- 
mero, che  moltiplicato  in  se  stesso  faccia  37.  questo  è 6.  ed  8.  cen- 
tesimi, che  moltiplicando  l’altezza  in  fondo  4-  dirà  la  nuova  altezza 
>4 
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piedi  >4 , e un  terzo , sicché  dato , ohe  il  Reno  nel  (ondo  del'  Po 
fosse  per  fare  l’altezza  di  piedi  quattro,  quando  il  Pb  sarà  alto  pie- 
di a4-  nott  yl  *>  potrà  fare , che  l’ altezza  di  un  terzo  di  piede , cioè 
d’  oncia  4*  •'  "l  ' 

Con  l’istesso  metodo  se  supporremo,  che  Reno  solo  in  Po  faccia 
l’altezza  di  piedi  due,  avremo,  che  trovando  il  Reno  piedi  34. 
d’ altezza  d’  acqua  io  Po  , non  vi  aggiungerà , che  nn’  oncia . 

Ma  se  poi,  in  vece  di  piedi  34*  d’  altezza  d’acqua  in  Po,  sup- 
porremo la  vera  misura  delle  di  lui  massime  escrescenze , cioè  piedi 
Si  , e mezzo,  che  tale  abbiamo  detto  di  sopra  corrispondere  all’os- 
servazione, e supponendo  gl’  messi  due  piedi  d’altezza,  che  fareb- 
be il  Reno  in  Po  voto,  ritroveremo,  che  arrivando  il  Reno  in  Po 
non  vi  aggiungerebbe  d’  altezza  d’  acqua  più  di  aei  centesimi  di  pie- 
de , cioè  tre  quarti  d’  oncia  prossimamente . 

Chi  negasse , che  l’ altezza  moltiplicasse  in  questo  modo  la  veloci- 
tà , ed  in  conseguenza  la  quantità  dell’acqua,  si  potrebbe  convince- 
re con-  l’esperienza,  mostrando  , che  se  un  canaletto  di  un’oncia 
scaricando  l’acqua  in  un  canale  maggiore,  iàrà  in  esso  l’altezza  di 
un  minuto  ; per  fare  in  questo  l’ altezza  di  due  minuti , bisognerà 
, scaricarvi  quattro  canaletti  di  un’oucia,  per  fare  l’altezza  di  tremi- 
noti bisognerà  scaricarvene  nave  , e cosi  successivamente  moltipli- 
cando sempre  in  se  stessa  1’  altezza  dell’  acqua , che  ai  vuol  face  nel 

canale  , 1 ••  {.  - ; 

Che  ne’  fiumi , e nel  Po  ai  servi  questa  ragione  , si  paà  conside- 
rare da  questo,  che  nelle  sue  piene  scaricandosi  in  esso  tutti  I fiu- 
mi , e torrenti , che  tutti  insieme  fsrehbono  36.  Reni , ciascheduno 

de’  quali  ammettiamo,  che  potesse. far  correre  da  se  solo  il  Po  di 
quattro  piedi , la  somma  delle  altezze  , che  .farebbe  in  diversi  alvei 
piedi'  144.  io  un  solo  alveo  del  Po  non  ziesco  maggiore  di  piedi  34* 

. ,1  ■ ■ . • 

dell’  ESCRESCENZE  DEL  PO  non  cresciute  per  l'  introduzione 
DEL  PANARO.  . • •<  ■ ' 


Nella  visita  di  Monsignor  Corsini  dell’  anno  i6aS.  sotto  li  3. 
d’  Aprile  si  riconobbero  nel  muro  della  chiavica  di  Burana  i segni 
di  due  escrescenze  del  Po,  le  maggiori,  che  poi  sieno  venate:  una 
delle  quali  arrivò  alla  aommità  degli  argini.  Lo  parole  della  visita 
tono  le  seguenti  . 

11  che  latto,  intese  da  Pietro  Branchi  Chiavizzano  di  dette  bocche, 
nomo  vecchio  del  Bondeno  , che  sono  ao.  e più  anni  , ohe  1’  acqua 
del  Po  grande  due  volle  in  diversi  tempi  arrivò  sino  alla  detta  boo- 
ca  alta  siuo  alle  due  cavicchie  di  ferro  co  a li  eoa  te  nel  muro  di  det- 
ta chiavica  reno  il  fiume  Panaro. 


I 
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D$Ua  proporzione  con  cui  crescono 
no’  canali  V altezza  dell  acquo 
correnti  per  1’  aggiunta  di 
nuoce  acque. 

Sia  un  canale  regolato  dell  ai- 
terza  di  AH  , della  larghezza  di  H , 
VII.  , in  cui  abbiami  a introdurre 
molti  canali  eguali , e di  egual  pen- 
denza, che  tutti  da  se  corrano  con 
la  stessa  altezza  d*  ac  olia , sicché 
qualsivoglia  canale  introdotto  faccia 
da  se  1*  altezza  AB  . Diciamo  che 
n*r  far  aanmtm  In  at/uao  canale  con 
fiume  eguale  a se  stesso  aggiunge-  1* 
rebbe  1*  altezza  %da  i a a,  e trovan- 
dovene  due  farebbe  1’  alteza  da  duo 
a tre , e co»!  successivamente  . 


£ perché  qui  la  minima  altezza 
del  Po  si  suppone  di  piedi  la.  o i3. 
arriverebbe  quasi  sempre  al  numero 
6.  o 7 , onde  la  maggiore  altezza  , 
che  possa  aggiungere  in  tal  supposi- 
zione il  Reno  al  Po  sarà  da  6.  a 7. , o 
da  7.  a 8.  e trovandolo  più  aho  sem- 
pre farà  minoro  altezza  : trovando 
fi  Po  all'  altezza  G , di  3o.  piedi  , 
troverebbe  36.  Reni,  ed  aggiunge- 
rebbe da  36.  in  3^. , e trovandolo 
all'  altezza  4°.  aggiungerebbe  da  4°- 
in  41*  restando  almeno  sino  a 47* 
E!  avanzo  degli  argini , 
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Dna  cioè  sino  alia  più  basai  «aipecbia , alta  <1  alla  sega  corsi  di 
pietre  num.  5.  bassa  dai  dentello  del  muro  di  esse  bocche  corsi  di 

P1L^aluaT  ofoè  aUa  più  alta  cavicchia , alta  dalla  sega  corsi  di  pie- 
tre num.  8.  bassa  dal  dentello  suddetto  corso  di  pietre  num.  18. 
Se  viene  ad  essere  l’ultima  volta,  cioè  la  più  alta  io | livello  del 
piano  deeli  argini,  per  quanto  si  poteva  conoscere  . parche  non  1 ha 
mai  piu6 veduta  così  alw  sino  alla  sommità  degli  archi  di  dette 

^Furono  dunque  quest’  escrescenze  circa  l’anno  ,6°'5-  quando  an- 
cora era  aperto  il  Po  di  Ferrara,  dove  voltava  nell’ escrescenze  Panaro. 
E che  doito  chiuso  con  argine  al  Bondeno  questo  slogo  , e ritenuto 
anche  nell’ escrescenze  Panaro,  non  fieno  poi  state  escrescenze  mag- 
giori, è certissimo;  perchè  essendo  1’  ultima  di  queste  due  arrivata 
fila  sommità  degli  argini,  una  maggiore  gli  avrebbe  sormontati , il 

che  non  è «uccesao.  . .«  • • 

E se  in  quel  sito  « prendere  informazione  dove  oggidì  arrivino 

l’ escrescenze  del  Po,  si  vedrà  quanto  riescono  minori.  ... 

Si  può  fare  ancora  riflessione  a questo  , che  sul  principio  argine 
al  Bondeno  nell’ escrescenze  soleva  tagliarsi , ed  oggidì  piu  non  si  ta- 
glia ; è dunque  scemato  il  pericolo , che  non  può  essere  aUnmente , 
che  coll* essersi  abbassate  1’  escrescenze. 


«SPOSTA  AD  EHA  SCRITTURA  DE’  81CNOIU  FERRARESI. 


Risponderemo  solo  in  presente  alle  difficolta  generali  opposte  da 
«ignori  Ferraresi  circa  la  diversione  del  Reno  in  Po  grande  , riser- 
vandoci a rispondere  a’  particolari , per  non  uscire  dal  soggetto  pre- 
scritto per  la  presente  congregazione. 

La  prima  difficoltà  generale  e circa  le  rotte  del  Reno,  che  potrei)- 
bero  seguire  su  lo  stato  di  Ferrara  per  due  ragioni  , una  per  1 e- 
«crescenze  del  Po,  che  difficilmente  sarebbero  sormontate  dalle  so- 
pravvenienti del  Reno,  1’  altra  per  le  raachede  , e roste,  che  soglio- 
no attraversarsi  all’alveo,  e trattener  il  corso  dell’  acqua  superiore  . 

Al  primo  modo  rispondesi,  che  nell*  escrescenze  del  Po  entrando 
l’acqua  per  molte  miglia  nell’alveo  del  Reno  sino  all  equilibrio  del- 
la corrente  del  Po  medesimo , ohe  si  calcola  dover  arrivare  sino  a 
Mirabello  alla  confina  del  Bolognese , quando  sboccasse  a Lago  scuro, 
e più  sopra,  quando  sboccasse  alla  Stellata;  se  dall’acqua  del  Po 
fosse  trattenuta  quella  del  Reno,  sarebbe  sostentata  nella  parte  su- 
periore del  Bolognese,  non  nell’  inferiore , ove  passasse  il  nuovo  cavo, 
nel  q.ale  comunicherebbe  P acqua  del  Po  con  quella  del  Reno  , on- 
tT  egli  è evidentissimo,  ohe  niua  pericolo  affatto  sovrasterebbe  per 


questa  canta  nè  alla  città,  nè  alla  fortezza,  nè  allo  «tato  di  Ferrara. 

Ma  nemmeno  in  alcnna  maniera  sarebbero  le  piene  del  Reno  tratte- 
nute dal  Po , perchè  nell’  arrivare  a Mirabello , «in  dove  al  fondo  del 
Reno  si  spianerebbero  le  piene  del  Po , sormonterebbero  «abito  quan- 
to basta  per  scaricarti,  e seguitare  «ino  al  Po  grande  ; e poco  impor- 
ta in  qoesto  luogo  intendere,  che  il  Reno  si  stendesse  sopra  alrao- 
qtu  del  Po , o penetrasse  per  di  sotto  , o entrasse  da  una  parte  , 
perchè  ad  ogni  modo  sempre  si  spianerebbe  col  Po  grande  con  la  so- 
la giunta  dì  quell’  altezza  insensibile  , che  nella  proposta  abbiamo 
accennata . 

n trattenersi  poi  le  roste  , e machede  nell’  alveo  del  Reno,  con  a- 
ver  poi  altre  volte  causate  rotte  , è originato  dallo  stato  presente  del 
Reno,  che  entrando  nelle  valli  per  boschi,  e senza  caduta,  è causa, 
che  si  trattengano  , il  che  non  seguirebbe  , se  avesse  il  suo  corso 
nel  Po , ove  ha  caduta  sì  grande  . 

In  somma  deve  considerarsi , che  per  quella  cagione  , che  non  rom- 
pono i fiumi  in  vicinanza  al  mare , poiché  la  gonfiezza  dell’  acque 
succede  nella  parte  superiore  , sinché  abbia  acquistata  la  pendenza 
necessaria  sopra  l’inferiore,  per  1’  istessa  ragione  non  seguirebbero 
le  rotte  del  Reno  in  vicinanza  del  Po , eh’  è quasi  il  mare  del  Reno, 
ma  al  più  nella  parte  superiore  del  Bolognese  , che  però  per  lo  mol- 
to più  felice  corso  nel  Po , che  nelle  valli , verrebbe  con  assai  minor 
frequenza  a patirne. 

Finalmente  la  città  , e fortezza  di  Ferrara  dalla  parto  superiora 
vien  difesa  dall’argine  traversagno,  fabbricato  da’  Principi  estensi , 
per  liberarla  da’  pericoli , a’  quali  è dal  Po  , e dal  Reno  era  già  per 
sua  natura  soggetta  , il  qual  argine  in  ogni  rotta  superiore  non  ha 
mai  permesso,  che  si  accosti  acqua  alla  città. 

La  maggior  piena  , che  mai  abbia  veduto  Ferrara  fu  l’anno  1627. 
nel  mese  di  Giugno  , che  già  non  ruppe , nè  sormontò  gli  argini  del 
Po  grande  , ma  ruppe  ben  gli  argini  del  Po  di  Ferrara  , che  slava  a- 
perto  , affondando  la  Diamantina,  la  Cassaglia  , ed  in  somma  tutto  il 
paese  fra  il  Po  grande  , ed  il  Po  di  Ferrara  sino  all’  argine  trave*- 
ssgno  , e questo  la  trattenne  , che  non  potè  passare  alla  città. 

Quanto  a’  pericoli  di  rotte  del  Po  grande,  ch’avesse  da  causare  il 
Reno  , non  dovranno  esser  più  opposte  da’  signori  Ferraresi,  co- 
noscendo l’ insensibilità  deli’  elevazione  , che  farebbe  il  Reno  nell’  0- 
screscenze  , anzi  1*  effetto  , che  farà  di  scavar  maggiormente , e pro- 
fondar 1’  àlveo  del  Po  grande  , con  1’  esempio  di’  Panaro  e dello  sfo- 
go del  Po  di  Ferrara  otturato;  onde  posto  il  Reno  in  Po , per  tal  ca- 
gione verranno  in  breve  ad  abbassarsi  motto  l’ altezze  maggiori  del- 
1’ escrescenze , e tanto  più  mentre  le  piene  del  Reno  vengono  ordi~ 
nanamente  quando  è basso  il  Po,  e perciò  , quando  egli  è debile  a 
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mantenersi  la  ma  profondità , onde  osservasi , che  da  che  manca  il 
Reno  al  Po  grande  , ove  , come  abbiamo  dimostrato  fuori  dell'  escre- 
scenze maggiori  de)  Po , mandava  la  maggior  parte  delle  sue  acque  ; 
dalla  Stellata  in  giù  sono  restate  molte  replezioni , e ghiaie  nell’al- 
veo , cagionate  dal  mancamento  del  Reno  , ond’  è restato  1*  alveo  più 
capace  nelle  bassezze  del  bisogno , c lo  va  proporzionando  all’  acque 
minori,  le  quali  replezioni  verrebbero  in  un  subito  sgombrate  , ritor- 
nando il  Reno, 

Nè  deve  in  questo  luogo  tacersi  il  discretissimo  costume  del  Reno, 
per  tutto  il  tempo  inviolabilmente  osservato  , di  non  venir  mai  pie- 
no in  tempo  delle  maggiori  escrescenze  del  Po,  per  non  dar  nè  me- 
no sospetto  di  causare  quel  danno,  che  nemmeno  causerebbe  venendo 
pieno  , onde  serve  al  Po  nelle  bassezze  , e non  lo  grava  nelle  altez- 
ze. La  ragione  è perchè  solamente  il  Renogoniìa  per  le  piogge  conti- 
nue, ohe  scendono  da’  monti,  e perciò  non  ne’ tempi  estivi;  ma  il  Po 
vien  solamente  alle  maggiori  pienezze  la  state  , per  liquefarsi  le  nevi  : 
Augctur  ad  Canis  ortum  liqualis  nìvibus  ; dice  Plinio;  e tanto  con- 
ferma il  corso  di  tutti  i passati  secoli  . 

Evvi  memoria  , che  l’autunno  dell’anno  i5a6.  furono  piogge  orri- 
bili per  tutta  1’  Italia,  e Lombardia,  le  quali  riempirono  talmente  i 
fiumi,  che  non  potendo  Tacque  capir  ne*  propri  alvei,  sormontarono 
gli  argini , e ruppero  in  diverse  parti  , e particolarmente  tutti  i tri- 
butari del  Po  di  Lombardia  , e con  tutto  eiò  non  parve,  che  si  mo- 
vesse il  Po,  ma  stesse  a mezza  ripa,  onde  si  conosce  quanto  poco 
possano  i fiumi  carichi  d’acqua  piovana,  qual  è sempre  il  Reno  nel- 
le piene , a far  crescere  il  Po  , onde  non  manca  chi  a cause  occulte 
riferisca  le  sue  piene . 

Quanto  alle  piene  cagionate  da’  venti  , che  imboccano  il  Po  , bi- 
sogna considerare  , che  il  vento  ha  forza  limitata  di  trattener  l’acqua 
sino  ad  nna  determinata  altezza,  che  perciò  tutte  le  altre  vincono  , 
e scorrono , onde  per  accrescersi  P acqua , non  paò  in  aloun  modo 
crescere  a tale  altezza  , anzi  vincendo  con  la  violenza  , e peso  unito , 
toglie  In  causa  di  tale  alzamento. 

La  seconda  difficoltà  è circa  l’ impedimento  degli  scoli  de’  terre- 
ni , che  scolano  in  Po  grande,  quali  dicono  aver  solo  due,  o tre 
piedi  di  caduta  nell’acqua  del  Po  basso,  ed  affermano  il  Reno  alza- 
re il  Po  basso  quattro  piedi  » 

Ma  1*  insussistenza  dell’ uno  l’ altro  supposto  fàcilmente  si  di- 
mostra ; poiché  dall’ esattissime  livellazioni  fatte  dalla  visita  di  Mon- 
signor Corsini,  il  piano  della  campagna  del  Polesine  di  Ferrara,  che 
nemmeno  scola  in  Po  grande,  ma  per  via  sì  lunga  si  conduce  al  ma- 
re ; onde  può  farsi  conseguenza , che  sia  più  basso  degli  altri , che 
Ù fanno  scolare  in  Po,  era  ad  ogni  modo  più  alto  del  pelo  ordinario 
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del  Po  grande  piedi  nove  , come  fu  oiservato  di  Gennaro  l’ a imo 
i6aS.  e il  pelo  del  canal  bianco  alto  più  di  piedi  quattro. 

Dall’altra  parte , che  non  aolo  quattro  piedi,  ma  nemmeno  uno , 
posta  fare  il  Reno  d’altezza  in  Po  bailo  ai  dimostra,  perchè  il  Po 
Lasso  ha  sempre  tra  la  Stellata,  e Lago  «curo  d’altezza  viva  almeno 
da  dodici,  in  tredici  piedi;  dunque  secondo  la  ragione  spiegata  nel- 
la precedente  scrittura , per  aggiungere  un  piede  d'  altezza  in  tal  si* 
to  , vi  vorrebbero  venticinque  Po  con  un  piede  d’altezza  per  ciasche- 
duno , ma  egli  è un  esorbitanza  il  dire  , che  il  Reno , ancorché  pie- 
no potesse  (ir  correre  venticinque  Po  con  l’ alterca  d*  un  piede  ; è 
dunque  parimente  un  esorbitanza  il  dire  ohe  il  Reno , ancorché  pie- 
no, in  Po  busso  possa  far  l’altezza  d’ un  piede. 

£ ad  ogni  modo  durando  poche  ore  le  pieoe  del  Reno,  ogni  impedi- 
mento, che  portassero,  poco  pregiudiciale  sarebbe  per  si  breve  Jurazione. 

Nè  vale  il  dire,  che  sieno  frequenti,  -perchè  passata  la  piena  , gli 
aooli  impediti  passerebbero,  e quello,  che  suocesiivamente  non  ai 
facesse  a poco  a poco,  onderebbe  facendosi  a vicenda. 

La  terza  dilli  colta  è circa  l’incertezza  della  caduta  di  Reno  in  Po 
in  lunghezza  di  tanto  paese  , ed  ineguale  . 

£ dunque  opera  nostra  il  dimostrare,  che  tal  caduta  è tanto  Ce*>- 
ta , che  non  può  dubitarsene. 

Le  livellazioni  tanto  dell’  Aleotti , quanto  di  Monsignor  Corsini  so- 
no state  fatte  con  l’acqua  continuata  dal  Reno  a Po  grande.  Asseri- 
sce l’ Aleotti  , che  dal  Po  grande  per  l’alveo  di  Ferrara  allo  sboooo 
di  Reno  non  arrivava  acqua , se  non  quando  era  alta  alla  Stellata  so- 
pra la  sua  maggiore  bassezza  piedi  quattordici  , « mezzo . 

Gli  Architetti  Bolognesi , e Ferraresi  nella  visita  di  Monsig.  Corsini 
si  servirono  dell’acqua  del  canal  di  Cento,  la  quale  passando  per  Po  di 
Ferrara  silo  tboco  di  Reno  vecchio  entra  nelle  fòsse  della  fortezza, « 
città  di  Ferrara , e va  per  il  canal  del  Barco  sino  al  ponte  di  Lago  scuro. 

Fu  trovato  il  fondo  di  Reno  vecchio  alla  booca  più  alto  dell’  ac- 
qua del  Po  di  Ferrara,  già  escavato  per  Panaro  . . p.  6.  o.  i. 

II  pelo  dell’  acqua  del  Po  più  alta  delia  fossa  del- 
la città  al  Baluardo  di  porta  Paula  ......  i.  6. 

Questo  era  più  alto  del  pelo  della  fossa  della  fol- 
tezza ...................  *.  3. 

Questo -di  nuovo  era  più  alto  del  pelo  della  pe- 
schiera   o.  t. 

£ questo  più  alto  del  cavo  del  Bareo  .....  i.  g.  4» 

Finalmente  il  pelo  del  cavo  del  barco  al  ponte  di 
Lago  scuro  più  aito  del  pelo  del  Po  .....  . 4*  *•  6 


La  somma  è in  tatto  p.  >6.  o.  7. 


mi 


E ciò'  nello  spazio  di  cinque  miglia  . 

E non  può  corto  andar  l’ acqua  dallo  sbooco  di  Reno  fino  al  ponte 
di  Lago  «cu ro,  senza  qualche  pendenza  della  propria  superficie  , quan- 
tunque minima  ; è dunque  certo  , che  tal  caduta  dal  Reno  a Lago 
- «curo  è piuttosto  maggiore,  che  minore,  quanto  importa  appunto  la 
pendenza  necessaria  al  corso  dell'acqua,  sebbene  a quest’ effetto  fu 
fatta  stagnare,  siccome  ancora  non  si  nega,  ohe  per  la  stessa  ragione 
la  pendenza  dell’  Aleotti  dallo  sbocco  di  Reno  alla  Stellata  non  debba 
riuscire  qualche  poco  minore , quanto  pure  importa  la  pochissima 
pendenza  della  superfìcie  dell’  acqua  nel  venire  dalla  Stellata , quasi 
Magnante  - 

Qualunque  poi  si  aia  tal  caduta  di  Reno  in  Po , certo  è , oh’  è 
maggiore  in  cinque  miglia , che  vi  restano , per  arrivarvi , che  non 
è in  cinquanta,  per  Badare  al  mare  per  altra  via,  e però  per  nessun 
altra  via  può  meglio  portarvisi , che  per  Po  grande . 

La  quarta  difficoltà  è circa  la  spesa  , ohe  i signori  Ferraresi  nel 
•alcolo  Gaetano  fecero-  oresoere  a gran  somma  . 

Ma  già  abbiamo  noi  dimostrate  le  superfluità  , che  contiene  tal 
calcolo,  che  consiste  Dell’enorme  alzamento  degli  argini  proposto  da’ 
signori  Ferraresi , ohe  fu  fatto  non  di  oonsenso  de’  Bolognesi , anzi 
conforme  alle  mere  opposizioni  de’  Ferraresi,  come  appare  dalla  vi- 
sita  autentica,  ove  lotto  gli  n.  di  Maggio  1610.  si  nota  . 

Sua  Signoria  Illustrissima  decretò,  ciré  lo  Spinola  calcolasse  tutta 
la  spesa , che  onderebbe  ad  alzar  gli  argini  dalla  punta  della  Stel- 
lata sino  al  mare,  conforme  alle  opposizioni  fatte  nelle  scritture  dal 
ùg,  Conte  Manfredi , eh’  era  ivi  presente,  o»’  è da  notarsi  la  parola 
opposizioni , che  non  importa  né  giustificazione  , nè  verificazione  ; 
molto  meno  consenso  delle  parli . 

Ma  quando  pure  le  parti  in  questo  fossero  concorse  , perchè  si 
fondavano  in  supposizioni  false  , e nell’  ignoranza-  della  proporzione  , 
con  la  quale  crescono  P altezze  dell’  acque  correnti,  alla  quale  non 
arrivavano  in  quel  tempo  gli  Architetti  , come  attesta  il  padre  Bene- 
detto Castelli  matematico  insigne,  nella  misura  delle  acque  oorredti. 
Operetta  celebre  stampata  in  Roma  1’  anno  1639.  ove  all’  appendice 
terza,  di  proposito  riprende  quest’ messi  Architetti  in  queste  parole. 

Simile  errore  mi  pare  di’  abbiano  commesso  tutti  que’  periti  , i qua- 
li, per  impedire  che  non  si  divertisce  il  Reno  di  Bologna  nel  Po 
dalle  valli  , dove  di  presente  corre , giudicarono , che  essendo  il  Re- 
no nelle  sue  massime  escrescenze  aooo.  piedi  in  circa  , ed  essendo  il 
Po  largo  1060.  piedi  in  circa  giudicarono  , dico,  che  mettendosi  Re- 
no in  Po  avrebbe  alzata  l' acqua  del  Po  due  piedi,,  dal  quale  alza- 
mento concludevano  poi  disordini  esorbitantissimi , ovvero  di  straordi- 
narie inondazioni  , ovvero  di  spese  immense  , ed  intollerabili  a’  popoli 
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in  rialzare  gli  argini  del  Po , « del  Reno , e con  limili  debole sm 
li  perturbano  vanamente  bene  spemi  le  menti  degl'  interessati . 

Potrebbesi  vedere  tutto  quel  dottissimo  libretto  nel  quale  tono 
confutati  , e dimostrati  gli  errori  enormi  de’  periti  in  questo  genere 
pregi  udieiaiissimi  a'  pubblici  , e privati  interessi . 

Dovremo  dnnque  fermarci  in  tal  caloolo  , che  sopra  si  gravi  erro» 
ri,  e false  supposizioni  è fondato? 

Quinto,  circa  gf  interrimenti, «he  in  altre  scritture  ai  sono  opposti, 
che  cagionerebbe  il  Reno  nel  Po  grande,  non  occorrerebbe  risposta 
ora,  che  suppongono  che  non  fosse  per  causare  io  un  cavo  nuovo 
più  angusto,  e più  lungo,  con  poca  quantità  d’acqua,  benché  an- 
che  resti  tuttavia  aperto  il  Po  grande  , nondimeno  rispondesi , che  la 
forza  unita  dell’acqua  superiore , che  scavando  sempre , « dilatandosi 
porta  via  la  terra  assodata , tanto  più  facilmente  porterà  via  la  ter- 
ra, che  intorbida  l’acqua  del  Reno,  che  per  se  stessa  è io  moto. 

Finalmente  oppongono  i signori  Ferraresi  , che  la  Temendone  del 
Reno  non  sia  interesse  del  Reggimento,  « della  città  di  Bologaa  ma 
solo  di  particolari . 

Ma  quale  inconveniente  può  udirsi  maggiore  di  questo  , che 
non  sia  pubblico  il  danno  di  taoti  particolari  , di  tante  chiese,  di 
tanti  luoghi  Pii  , de’  quali  tanti  terreni  fertilissimi  restano  sommer- 
si, tanti  , e tanti  con  la  ritenzione,  e riri  gorghi  degli  scoli  cagionati 
dalle  torbide  del  Reno  nell’ alzarsi  , ed  entrar  ne’  condotti  steriliti, 
e tanti  lioalmente  esposti  a continue  inondazioni?  Che  non  sia  pub- 
blico il  danno  delle  carestie,  ohe  dopo  l’inondazione  di  quei  terre- 
ni , che  somministravano  gran  parte  delle  raccolte,  bene  spesso  in  Bo- 
logna si  provano?  Che  non  sia  pubblico  il  danno  della  tpopolazione, 
del  mancamento  deil’arti , che  al  mancamento  dell’  abbondanza  tono 
cessate? 

Non  è danno  pubblico  la  perdita  della  navigazione  di  Bologna , 
che  dopo  <P  essersi  tre  volte  dopo  la  diversione  del  Reno  interrita  , 
e con  gravissime  spese  ogni  volta  ristorata , ora  noti  può  in  modo 
alcuno  sinché  il  Reno  non  sia  rimosso,  restituirsi?  Per  tacere  i da- 
zj , che  dalla  navigazione  si  cavano , onde  si  mantiene  lo  studio  , in 
cui  conservasi  l’antico,  e singolare  splendore  della  nostra  città,  e 
1’  entrate  pubbliche , che  cavandosi  da  imposizioni  su  i terreni  fer- 
tili , non  si  possono  avere  dagli  steriliti , e molto  meno  da’  sommersi . 

Fosse  almeno  interesse  di  particolari  la  loro  pretesa  introduzione 
del  Po , che  i nostri  mali , che  per  essa  soffriamo  , non  riuscirebbe- 
ro così  intollerabili . Ma  che  ? Altro  non  è , che  un  impegno  , cha 
non  vedesi  a chi  abbia  a giovare,  onde  non  è maraviglia  , se  quando 
hanno  avuta  faccoltà  di  farla  sotto  il  signor  Cardinal  Pallotto  con  as- 
segnamento di  denari  dalla  Santa  Memoria  di  Urbano  Vili,  non  si 


curarosm  d’  effettuarla , anzi  fattone  qualohe  parte  , convertirono  il 
denaro  assegnato  in  altri  usi  . Solo  la  vogliono  quando  trattasi  di  ri- 
capitare il  Reno , per  impedire  con  questa  la  nostra  tanto  necessaria 
operazione . 

Con  qual  sentimento  in  fine  oi  esortano  a domandar  l1  introduzio- 
ne del  Po  ? Se  nelle  cose  fattibili  ai  da  alcuna  sorte  di  dimostrazio- 
ne , non  abbiamo  noi  dimoatrato , eh’  ella  è impossibile  al  fine , che 
si  ricerca? 

Noi  abbiamo  loro  presentato  il  Po  di  Ferrara  profondo,  ed  escava- 
to col  felioe  corso  dell’acqua  , com’era  l’anno  t5aa  ; vi  abbiamo 
posto  il  Reno  da  condurre  al  mare  ; abbiamo  dimostrato  , che  n’  è 
successo  il  totale  ritiro  del  Po  nel  ramo  grande , ed  il  seguito  del 
Reno  pur  nel  Po  grande . 

Che  vogliono  eglino  fare?  Scavare  il  Po  alla  primiera  profondità  ? 
Introdurvi  l’ acqua  a correre  con  la  felicità  di  prima  ? Sia  il  tutto 
fatto.  E poi  mettervi  il  Reno?  Che  seguirà  P II  Po  di  Ferrara  si  riti- 
rerà al  Po  grande , ed  il  Reno  lo  seguiterà  , quando  non  si  sia  mu- 
tata di  pensiero  la  natura  stessa . Rispondano  a questo , prima  d’  e- 
sortarci  all’  introduzione  del  Po  nel  ramo  di  Ferrara , per  mettervi 
dentro  il  Reno. 

Ma  non  avendo  queste  ragioni  risposta,  sono  pregati  da  noi  i si- 
gnori Ferraresi  a lasciare  ormai  da  parte  il  pensiero  ui  tale  introdu- 
zione , come  dimostrata  almeno  a quest’  effetto  impossibile  , e ad  u- 
nirsi  con  noi  ad  accelerare  la  condotta  del  Reno  in  Po  grande  , non 
restandovi  altro  ricapito  , nè  altro  rimedio  per  liberare  la  loro  città , 
fortezza , territorio  da’  pericoli , che  con  più  lunga  dimora  del  Reno 
nelle  valli , stanno  imminenti . 

Replica  alla  risposta  data  da’  signori  Ferraresi  alla  scrittura 
de’  Bolognesi  , per  la  Congregazione  dell ’ Acque 
de’  5.  Settembre  s6Sq.  . 

A torto  ci  biasimano  ì aignori  Ferraresi , perchè  nella  nostra  cau- 
sa ci  serviamo  di  discorsi  teorici , Matematici , e Speculativi , adatta- 
ti alle  cattedre  ; e dell’  autorità  di  qualunque  Autore , che  troviamo 
avere  opportunamente  scritto  di  queste  materie  ; quasi  ohe  non  sia 
lecito  rappresentare  la  verità  in  tutte  le  migliori , e più  proprie  ma- 
niere che  possiamo. 

Se  appresso  Giudici  ordinar}  si  trattasse  una  causa  piana  , e faci- 
le , procederemmo  , come  si  suole  nell’  altre  , con  induzioni  di  leggi , 
e di  brevi,  che  non  ci  mancano.  Non  è forse  bastante  ad  accredita- 
le le  nostre  ragioni  il  Breve  sì  maturamente  pubblicato  dalla  Santa 
Memoria  di  Urbano  Vili,  di  condurre  il  Reno  da  Mirabello  alla 
i5 
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Stellata,  o unito  con  Panaro,  o diviso,  o in  qualsivoglia  altro  luo- 
go , e modo  , che  fosse  parso  a Monsignor  Corsini , che  dal  princi- 
pio del  iCaS.  sino  alla  fine  del  ióaf).  aveva  con  visite  diligentissime 
con  1:  assistenza  d’  ottimi  Matematici , e Periti  ben  discusse  , e dige- 
rite queste  materie  ? 

Ma  trattandosi  la  canta  avanti  la  Sacra  Congregazione , anzi  il 
Principe  istesso,  a cui  tocca  conoscere  delle  leggi,  e correggerle  se- 
condo la  ragione  , e 1'  opportunità  de’  tempi , parrebheci  di  fare  in- 
giuria a tanta  maestà , se  volessimo  pretendere , che  in  negozio  di  ti 
grande  importanza  dovesse  , senza  soddisfarsi  delle  ragioni , stare  al- 
le sole  precedenti  disposizioni . A noi  che  nella  sapienza  del  Princi- 

5 e riponghiamo  la  speranza  della  salute  pubblica,  giova  presentargli 
a’  fonti  le  più  pure  verità , le  quali  so  ci  facciamo  anche  lecito 
d’  ornare  di  qualche  poetico  abbellimento  , tupponghiamo  di  trattare 
con  chi  sa  quanto  vagliano  , e sino  a qual  segno  devono  aversi  in  con- 
siderazione . 

Grave  poi  è P ingiuria  , che  fanno  alla  verità , ed  a loro  stessi  , in 
volerci  far  apparire  mendaci  nelle  cose  da  noi  affermate , e che  tut- 
tavia più  evidentemente  possono  confermarsi  , e chiarirsi . 

Negano  ciò , che  di  Gio.  Batista  Aleotti  d’  Argenta  abbiamo  noi  ac- 
cennato nella  seconda  scrittura,  che  fosse  ministro  della  città  di 
Ferrara,  e da  questa  stessa  mandato  ambasciatore  alla  Santità  di 
Clemente  Vili,  o par  noi  gli  rimandammo  all*  indice,  ove  leggesi , 
l’  Argenta  mandato  dalla  cumunità  di  Ferrara  ambasciatore  al  Pagai 
ed  a carte  84-  ove  leggesi , mentre  a’  piedi  di  Sua  Santità  fui  man- 
dato dalla  mia  città  ambasciatore  alla  Santità  Sua  per  questo  nego- 
zio d‘  acque , con  V Illustrissimo  signor  Dottore  Morelli , col  quale 
dall'  Ulustriss.  sig.  Conte  Girolamo  Gilioli  ambasciatore  residente  in 
Poma  fui  introdotto  a baciare  i santissimi  piedi  a Sua  Santità  , ec. 
Onde , e da  quello , che  nella  seconda  scrittura  abbiamo  dedotto , 
può  apparire  quanta  foste  in  Ferrara  la  stima  della  perizia , della  sin- 
cerità , e della  fede  di-  quest’  uomo , eh’  ora  i Ferraresi  vogliono  far 
apparire  per  interessato  in  pesche,  e di  niuna  considerazione,  coso 
assai  più  facili  a dire,  che  a provare- 

Gli  Autori  da  noi  citati  in  prova  del  felice  corso , che  il  Reno 
prima  della  diversione  nelle  valli  avea  spontaneamente  preso  verso  il 
Po  grande  alla  Stellata  , ne  han  scritto , come  di  cosa  de’  loro  tem- 
pi , quando  se  non  fosse  stato  vero  certamente,  ne  sarebbero  stati 
beffati , e massime  estendo  i loro  discorsi  stampati  in  quel  tempo  ia 
Ferrara,  ove  potea  questo  accidente  da  chi  ti  sia  distinguere,  e con- 
futare, e pure  da  quel  tempo  sino  al  dì  d’  oggi  non  hanno  mai  in- 
contrata una  minima  contradizione;  l’emulazione  appunto  dell’ Aleot- 
ti , e del  Mengoli  da’  signori  Ferraresi  opposta , senza  dubbio  avrebbe 


ii  s 

■Coperta  la  falsiti , ni  uno  avrebbe  lasciato  «correre  »ì  gran  spropo- 
sito dell’  altro , senza  schernirlo  , e pure  ove  nel  resto  sono  discor- 
di , in  questo  confrontano  , argomento  certissimo  di  verità  in- 
dubitata . 

Poco  importa  poi , che  non  vogliano  conoscere  per  loro  la  scrittu- 
ra dell’anno  1557.  da  noi  citata,  ritrovandola  inserta  in  una  relazio- 
ne di  Don  Scipio  de  Castro  alla  Santità  di  Gregorio  XIII.  poiché  ad 
ogni  modo  il  medesimo  possiamo  giustificare  dalia  visita  del  Cardina- 
le Guastavillani , e di  Monsignor  della  Cava  l’anno  1579.  ove  a dì 
17.  Maggio  si  nota,  che  allo  ahocco  di  Reno  in  Po  correva  all’ insù, 
cioè  verso  la  Stellata,  il  medesimo  notasi  alti  18.,  e si  comprova 
con  tre  operazioni  di  tre  livellazioni  per  ciaacuna . 

Lo  stesso  si  osservò  a di  19.  a Vi  gara  no  di  nuovo  con  triplicate 
osservazioni , sicché  non  è cosa  da  rivocar  in  dubbio  , che  sin  dal 
1879.  000  corresse  il  Reno  per  il  Po  di  Ferrara  al  Po  grande  alla 
Stellata . 

L’anno  poi  i5o8.  «ette  Architetti,  che  d’ordine  della  Santità  di 
Clemente  Vili,  livellarono  il  Po  di  Ferrara  , il  Floriani  , Fontana  , 
Crescenzio  , Ciaca'.oni , Riccio , Aleotti  , e Datteri  trovarono , che  dal- 
la soglia  della  chiavica  Mantovana  sino  «1  fondo  di  Panaro  alzava  il 
sito  piedi  quattro,  e sette;  e dal  fondo  di  Panaro  sino  al  fondo  del 
Reno  nella  sua  sboccatura  in  Po  alzava  piedi  tre , e sette  ; onde  ap- 
parisce la  necessità,  ch’aveva  il  Reno  di  scendere  alla  Stellata  m 
acqua  bassa  del  Po . L’ istessa  necessità  del  corso  del  Reno  verso  la 
Stellata  , per  causa  della  gran  caduta  dallo  sbocco  in  Po  rotto , tino 
al  pelo  basto  del  Po  grande  alla  Stellata,  vedesi  pura  nella  visita  di 
Monsig.  Centurione  , e massime  «otto  li  *7.  Settembre  del  i6o5  ; in 
quella  del  Cardinal  Gaetano  del  1610.  e finalmente  dalle  osservazioni 
esattissime  fatto  da  Monsig.  Corsini. 

Ma  che  occorre  affaticarsi  nella  confermazione  di  questo , s’ egli- 
no stessi  ne  asstegnauo  le  cause  da  noi  adotte  , e il  confermano  con 
P esempio  di  Santerno , e Senio , che  nelle  loro  piene  dicono  voltare 
all’  insù  per  molte  miglia . 

Procede  ciò  per  inconvenienti  precedenti , e per  supposti  ; per  tali 
inconvenienti  procedeva  pura  la  rivulta  del  Reno , fatta  pure  in  tal 
caso  conveniente . Erano  gl’  inconvenienti  il  ritiro  del  Po  nell’  altro 
ramo , e l’  alzamento  del  fondo  vecchio  ; ma  questi , supposti , che 
non  hanno  rimedio  ; era  conveniente , e necessario  , ohe  il  Reno  andas- 
se a ritrovare  il  Po  vicino , non  essendo  mai  possibile  , che  per  altra 
via  si  portasse  felicemente  al  mare. 

Riferiscono  qui  i signori  Ferrraresi  un  istorietta,  della  quale  ci 
vaieremo  a nostro  proposito , poiché  mettendo  eglino  in  controver- 
sia quante  ne  portiamo  da  altri  Autori,  e non  riconoscendo  più  le 
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antiche  che  noi  diciamo  aver  da  loro , abbiamo  propoato  di  valerci 
anche  delle  loro  moderne  scritture  . 

Sopra  Santerno , e Senio  1*  anno  1646.  seguì  una  rotta  del  Po  di 
Primaro  , che  scaricavasi  nelle  valli  di  Comacchio  ; onde  questi  fiumi 
voltarono  in  su  a scaricarsi  per  detta  rotta  nelle  valli. 

Ripigliata  che  fu  dalla  vigilanza  del  sig.  Cardinal  Donghi , 1’  acqua 
non  potendo  più  acorrere  per  esaa , impedito  da  interrimenti  l’ al» 
veo  , in  un  subito  si  alzarono  da  cinque  in  più  piedi , onde  ebbe 
forza  detto  rialzamento  col  peso  , ed  impulso  di  scavare  gl’  interri- 
menti . 

Se  non  si  fosse  affatto  chiusa  la  rotta,  certo  è,  che  i detti  fiumi 
avrebbero  sempre  continuato  a corrervi  contro  il  loro  primiero  cor- 
to , nè  tinche  fosse  stata  aperta,  avrebbe  l’acqua  mai  avuta  forza  di 
acavare  gl’  interrimenti  verso  il  mare  - 

Ecco  appunto  una  piccola  sembianza  della  rotta  di  Sicardo , per 
cui  dopo  che  abbastanza  fu  dilatata  , passando  ormai  tutta  1’  acqua 
del  Po  di  Lombardia  , anche  i fiumi  Panaro  , e Reno  vi  si  conduce- 
vano , come  appunto  nella  precedente  Santerno  , e Senio  . Siccome 
dunque  se  non  si  fosse  chiusa  quella  rotta , Don  mai  si  avrebbero  po- 
tuti per  altra  via  que’  fiumi  incamminare  al  mare , nè  per  forza 
d’ acqua  scavarsi  quegl’  interrimenti  ; cosi  se  non  si  chiude  affatto 
la  rotta  di  Sicardo , cioè  tutto  il  Po  grande  , non  si  potranno  mai 
condurre  felicemente  al  mare  per  altra  via  Panaro,  e Reno,  nemme- 
no scavarsi  giammai  per  via  d*  acqua  gl’  interrimenti  del  Po  di  Fer- 
rara. Rispondati  a questo,  e considerisi  l’esempio,  se  le  nostre 
teoriche , anche  in  casi  non  mai  pensati , alla  pratica  corrispondono . 
Non  potendosi  dunque  chiudere  la  rotta  di  Sicardo , resta  solo  che  si 
lascino  questi  due  fiumi  correre  per  essa , e si  deponga  ogni  pensiero 
di  far  escavazione  del  Po  di  Ferrara  per  via  d’  «equa . 

Che  poi  non  sia  stata  cosa  incomparabilmente  di  molto  maggior 
pericolo  il  chiudere  il  ramo  di  Ferrara,  ove  in  ogni  escrescenza  si 
sfogava  il  Po , e s’  escludeva  Panaro , eh’  ora  l’ introdurre  il  Reno , è 
tanto  chiaro,  che  non  ha  bisogno  di  prova.  Prima,  perchè  molto 
maggiore  è la  quantità  d’acqua  del  ramo  di  Ferrara,  e di  Panaro, 
eh’  ora  di  più  nell’ escrescenze  si  trattiene  in  Po  grande,  che  non  è 
quella  del  Reno. 

Secondo , perchè  quella , che  andava  al  Po  di  Ferrara  , si  trattiene 
in  ogni  escrescenza , ma  Reno  nell’  escrescenze  del  Po  non  suole  mai 
venire  con  le  sue  piene , venendo  queste  in  contrarie  stagioni . 

Se  sieno  poi  scemate , o cresciute  le  maggiori  esorescenze  del  Po, 
dopo  che  affatto  si  è chiuso  il  ramo  di  Ferrara  , dipendendo  ciò  dal- 
la giustificazione  del  segno  da  noi  nominato , o da  altro  tale , che 
possa  mostrarsi , a quelle  giustificazioni  dovremo  rimetterci . Questo 
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segno  apparente,  fatto  con  la  «core,  oi  fa  mostrato  da’  paesani  pra- 
tici, quando  a di  4-  Maggio  dell’anno  presente,  prima  di  venire  a 
Roma , fummo  ad  osservar  quei  luoghi,  e non  prevedendo  ancora  in 
quale  occasione  avesse  da  servire-,  pare-  non  (asciammo  di  notarlo, 
per  aver  notizia  degli  effetti  del  Po  sopra  di  che  , occorrendo , po- 
tranno esaminarti  i testimoni”. 

Che  gli  argini  poi  abbiano  tafor  bisogno  d*  essere  alzati , non  ò 
maraviglia,  abbassandosi  continuamente  anche  i monti,  molto  più  gli 
argini , che  in-  quei  paesi  sogliono  servire  di  strade , ed  a questo  ef- 
fetto hanno  i coloni  obbligazione  di  mantenerli  alla  primiera  altezza. 
E poi,  mentre  trattiamo  noi  di  queste  materie  in  Roma  , non  possia- 
mo discorrerne  se  non  in  quanto  esaminiamo  le  osservazioni  diligen- 
ti fatte  da’  Periti  in  occasione  di  visite  generali  de’  commissarj  À- 
poìtohci , come  c’  ingegniamo-  di  fare  , non  avendo  noi  qui  presento 
il  Po  da  portare  in  discorso . Ed  in  questo  molto  cì  affida  la  risolu- 
zione pesatissima  di  Monsignor  Corsini  , che  dopo  quattri  anni  di  di- 
scussione, adito  tante  e tante  volte  le  parti  di  Ferrara  r giudicò  do- 
versi venire  all’introduzione  del  Reno  in  Po  *eozr altro  alzamento 
d’  argini , non  essendo  credibile  , che  si  prudente  prelato  avesse  vo- 
luto mettere  a sì  manifesto  pericolo-  lo  stato  di  Ferrara , del  che  pe- 
rò egli  pensava  di  levare  ogni  ombra  con  Io  sfogo  lasciato  o nel  Po 
di  Ferrara,  o nelle  valli,  da  valersene  quando  s’  incontrassero  le  pie- 
ne del  Reno , e del  Po  , cosa  che  non  segue  una  volta  in  molti  an- 
ni , ed  in  tanto  il  Reno  può  avere  proporzionata  la.  maggiore  capacità 
del  Po,  mediante  la  dilatazione,  ed  e scavazione  . 

Finalmente  , mentre  tutti  questi  Jubhj  cesserebbero-  con  aprire  il 
taglio  d’ Ariano,  non  ti- sa  perchè  si  neghi,  che  non  abbia  atti- 
nenza con  l’ introduzione  di  Reno  in  Po, 

Qualunque  poi  si  sieno  i disordini , che  potesse  causare  il  Reno  in- 
trodotto iu  Po  grande  ; riflettasi  , che  sempre  molto  maggiori  saran- 
no introducendolo  in  un  Poatello , il  quale  ad  ogni  modo  nell’  escre- 
scenze ha  da  equilibrarsi  alla  superficie  del  Po  grande  ; ma  per  esse- 
re più  angusto,  e men  profondo  vi  farebbe  il  Reno  molto  maggior 
altezza  , a proporzione  della  quale  converrebbe  alzar  gli  argini  ; 1’  i- 
stesso  dicasi  e delle  rotte  del  Reno , e di  quelle  del  Po . Onde,  men- 
tre i signori  Ferraresi  fanno  i!  Po  grande  inabile  a ricevere  il  Reno, 
conoscendo  dall’altra  pane  molto  maggiore  inabilità  in  esser  que- 
sto ricevuto  dal  Po  vecchio  , bisogna  necessariamente  credere  , che 
per  qualsivoglia  altro  fine  vogliano  l’introduzione  del  Po  nel  ramo  di 
Ferrara  , che  per  recapitarvi  fl  Reno;  al  che  se  l’ Eminenze  Vostre 
faranno  riflessione  , conosceranno  bene  da  qual  parte  sia  la  sinceri- 
tà delle  proposizioni. 
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OSSERVAZIONI 

Del  Po,  Panaro,  e Reno,  e delle  Valli,  che  lo  ricevono. 


V O GRANDE. 

I.  li  pelo  ordinario  del  Po , qaale  fa  osservato  a dì  ai.  Ottobre 

t658.  quando  dopo  due  giorni  di  pioggia,  non  erano  anche  arrivate 
le  piene  de’  fiumi  al  ponte  di  Lago  scuro,  sta  sotto  il  piano  del- 
l’antica chiavica  Nicolina  p.  ao.  8.  io 

. E sotto  la  sommità  dell’argine  in  detto  luogo  - - „ so.  io.  io 

' E sotto  il  piano  della  campagna  in  detto  luogo  * - „ 8.  4.  o 

Consta  dalle  livellazioni  di  detto  giorno  de'  ai , e delle  altre  mi- 
sure della  chiavica  prese  a dì  aa.  dello  stesso  mese , e dall’  ultime 
livellazioni  de’  i5.  Aprile  1660. 

II.  Il  detto  pelo  ordinario  del  Po  cade  sotto  la  soglia  della  chiavi- 
ca Pilastreae  mezzo  piede  in  circa . 

Li  17.  Aprile  deir  istesso  tempo  l’acqua  alla  chiavica  Nicolina  so- 
pra il  pelo  ordinario  ----p.  7.  11.  7 

Ed  alla  Pilastrese  sopra  la  soglia  -------  ,,7.  S.  7 

Dunque  la  cadente  della  soglia  parallela  al  pelo  ordi- 
nario al  Lago  scuro  - --  --  --  --  --  - „ o.  S.  6 

III.  La  sommità  della  chiavica  Pilastrese  è alta  dalla 

soglia.  - - „ 20.  10:  3 

per  misura  dei  10.  Settembre  16S8. 

quasi  eguale  alla  sommità  della  Nicolina  sopra  il  pelo  ordinario  del 
Po , ed  eguale  affatto  alla  sommità  dell*  argine  adiacente  ad  esso  so- 
praddetto pelo  ordinario  stabilito  al  num.  I. 

IV.  11  pelo  ordinario  del  Po  è più  basso  del  pelo  del  cavo  della 
navigazione  del  Barco,  il  quale  riceve  il  condotto  Cittadino  scolatore 
di  gran  parte  del  paese  fra  il  Panaro,  e Ferrara  ora  p.  4-  ora  p.  5. 
consta  dalle  livellazioni  di  detti  due  giorni;,  e dall’  altezza  maggiore 
di  esso  cavo  , osservato  a dì  3o.  Maggio  1659. 

V.  Dal  che  segue,  che  il  Po  nello  stato  ordinario  corre  oggidì  da 
per  tutto  profondo  fra  terra,  poiché  1’  istesso  coadotto  Cittadino  , 
che  ha  cinque  piedi  di  caduta  sul  pelo  ordinario  del  Po,  come  rice- 
vitore degli  scoli  della  campagna , anch’  esso  corre  fra  terra . Alla  ca- 
duta dunque  del  condotto  Cittadino  in  Po  aggiungasi  la  caduta,  che 
hanno  in  esso  le  campagne , che  vi  scolano , per  aver  la  bassezza 
del  pelo  del  Po  sotto  il  piano  della  campagna . Lo  stesso  confermano 
le  osservazioni  del  numero  II.  e le  liveltauoni  degli  argini  col  piano 
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della  campagna  presi  in  moltissimi  luoghi  nel  mese  d’  Aprile  del- 
1’  anno  1660. 

VI.  Il  pelo  del  Canal  bianco,  che  come  ricevitore  degli  scoli  di 
paesi  bassissimi  di  tutto  il  Polesine  di  Ferrara,  e sino  al  mare  di 
quanto  è tra  esso , ed  il  Po  , corre  profondissimo  fra  terra  alle  chiaviche 
d’  Ariano  , ha  due  piedi  di  caduta  sopra  il  pelo  basso  del  Po  ; costa 
dalle  osservazioni  fatte  a di  aa.  Marzo  1660.  che  fu  trovato  oriz- 
zontale alla  piena  precedente  , che  fu  di  piedi  a. 

VII.  Il  fondo  del  condotto  Nicolino  vecchio  prossimo  alla  chiavica 
Nicotina  ha  once  4-  di  caduta  sopra  la  soglia  di  essa  chiavica  , la 
quale  ha  piedi  4-  e once  di  caduta  sopra  il  pelo  ordinario  del  Po  } 
consta  dalle  livellazioni  di  detti  due  giorni  ; nè  può  dirsi , che  il 
detto  condotto  sia  interrito  , perchè  non  ricevendo  detto  condotto  , 
che  acque  chiare  , non  pnò  da  esse  interrirsi. 

Vili.  Se  c veridica  la  relazione  del  Cavalier  Paciotti , fatta  d’ or* 
dine  della  Santità  di  Nostro  Signore  l’anno  i6a8.  ove  notasi,  che  il 
condotto  Nicolino , che  già  aveva  scolo  in  Po  alla  chiavica  di  Lago 
scuro,  allor  più  non  poteva  scolarvi  , ed  era  stato  necessario  incam- 
minarlo al  mare  per  1’  altezza  maggiore , trovandosi  oggidì  tanta  la 
caduta  del  fondo  del  condotto  Nicolino  vecchio  in  Po , resterebbe 
molto  più  basso  di  pelo  di  quel  che  fosse  in  quel  tempo;  lo  che  può 
arguirsi  dalli  pali  fondatnentali  di  detta  chiavica  , e tavolati  che  la 
sostentano  p.  3.  e mezzo  più  alti  del  pelo,  a di  ai.  Ottobre  1 658; 
che  pure  per  le  buone  regole  dovevano  essere  sotto  il  pelo  dell’  acqua. 

IX.  L’  escrescenze  straordinarie  di  Po  grande  , delle  quali  due  so- 

no succedute  a nostra  memoria,  una  nella  Legazione  del  signor  Car. 
dinaie  Rocci  , 1’  altra  del  signor  Cardinal  Cybò  osservate  da  certissi- 
mi segni  al  ponte  di  Lago  scuro  , sono  arrivate  al  detto  piano  della 
chiavica  Nicolina  ------------  - p.  3.  t.  3 

£ sotto  il  piano  dell’  argine  contiguo  -----  p.  3.  3.  3 

Consta  dalle  diligentissime  osservazioni  fatte  li  a3.  Ottobre  i658. 

X.  La  misura  di  tutu  1’  escrescenza  straordinaria  , eh’  è di  quanto 

possono  far  crescere  il  Po  le  piene  di  tatti  li  fiumi  , condotti , che 
riceve  insieme  uniti  oggidì  - - - - p.  1 7.  7.  7 

Appare  sottraendo  dalla  misura  posU  al  num.  I.  - „ ao.  8.  10 

La  misura  posta  al  numero  IX.  - ------  „3.  1.  3 


Resta  p.  17.  7.  7 

XI.  Se  è vero  ciò,  che  scrive  1’  Aleotti  1601.  a carte  aS.  ed  altro- 
ve , che  il  Po  cresce  p.  3o.  e mezzo,  sarebbero  a’  suoi  tempi  arrivate 
1*  escrescenze  tre  once  sotto  la  sommità  della  chiavioa  Nicolina  , a 
cui  anche  ora  manca  nel  piano  presente  la  cortellata. 

XII.  Ma  nella  visita  generale  del  1S79,  a di  8.  Maggio  abbiamo  il 
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legno  dell’  escrescenze  «opra  la  stessa  sommità  della  chiavica  Nicolina. 

Dunque  le  somme  escrescenze  del  1579.  per  il  1601.  sino  a que- 
sto tempo  , sempre  sono  andate  decrescendo  sino  a p.  3.  e once  , il 
che  deve  essere  cagionato  dalla  maggior  profondità  , e dilatazione  ac- 
quistata , sì  per  1’  assorbimento  notabile  del  Po  di  Ferrara  , e di  Pa- 
naro, come  per  causa  del  taglio  Veneto,  e perla  lunga  continuazio- 
ne del  corso  unito  in  un’alveo  eh’  abbia  operato  anche  dopo  la  pro- 
duzione della  lunghezza  della  liuea . 

XIII.  CU  argini  di  giusta  altezza  , che  sopravanzavano  poco'più  del 
bisogno  nell’ escrescenze  straordinarie  del  Po  grande,  sono  il  frQldo 
di  Francolino,  ed  il  froldo  della  Guarda , ove  sopravanzavano  poche 
once  d’  argine . 

Gli  altri  luoghi  da  aS  , e più , che  si  sono  osservati  dalla  punta 
d’  Ariano  alla  Stellata  ( sopravanzando  j.  -a.  o 3 , e sino  a 4.  piedi 
<T  arginatura  , sono  all’  altezza  soprabbondante  ; cousta  dalla  livella- 
zione degli  argini  col  pelo  del  Po  grande  fatte  1’  anno  1(359.  a di 
ai.  Maggio;  parte  nel  fine  <li  Marzo,  e nell'Aprile  1660.  parago- 
nate al  sito  di  detta  chiavica  Nicolina , o d’  altri  segni  delle  dette 
««crescenze  altrove  prese. 

La  maggior  piena  del  1659.  che  seguì  il  mese  di  Maggio,  mancava 
dalle  somme  escrescenze  p.  9.  8.  04  con  questo  *i  livellarono  gli  ar- 
gini di  Lago  scuro  posto  nella  prima  colonna , da  cui  detratti  i pie- 
di 9.  8.  o che  mancano  alla  somma  escrescenza,  resta  l’avanzo  degli 
argini  alla  somma  escrescenza. 

jfvans © degli  argini  a Avanzo  all*  tOm- 

quasm  «jcrcjccnxa.  ma  escrcjcenxe , 


Avanti  il  portico  di  Lago  scuro  . 
Alla  chiavica  Nicotina  ....  • 

Al  froldo  di  Val  lunga  ...... 

Vicino  alla  casa  de’  pp.  della  Rosa. 
Al  froldo  della  Tagliola  . . . . 
Sopra  al  Palantoue  ...... 

Alla  Rimìoalda  ....... 

Alla  chiavica  Pilastrese . . . . . 


p- 

li.  io.  0. 

• 

P- 

3. 

5.  0 

99 

13.  i3.  6. 

• 

99 

3. 

3.  6 

99 

11.  11.  0. 

• 

99 

3. 

3.  0 

99 

1 3.  3.  6. 

• 

99 

3. 

7.  6 

99 

il.  11.  6. 

• 

99 

4- 

3.  6 

99 

i3.  6.  6. 

• 

99 

3. 

10.  6 

99 

i3.  7.  0. 

• 

99 

3. 

11.  0 

99 

la.  g.  0. 

• 

99 

3. 

1.  0 

XV.  Molto  più  alta  è stata  Is  piena  maggiore  dell’anno  1660.  ve- 
nuta per  la  copia  di  neve  ammassata  l’inverno  passato,  mancò  dun- 
que nelle  somme  escrescenze  alla  chiavica  Nicotina  p.  3.  6.  o;  que- 
sta ci  servì  per  livellare  gli  argini  rimanenti  del  Po  grande  li  i3. 
i4-  e i5.  Aprile,  osservando  l’altezza  loro  non  solo  sopra  il  pelo 
corrente,  ma  anche  sopra  il  pelo  lasciato  per  gli  argini,  e ripe  della 

Siena,  che  già  calava , non  trascurando  d’osservare  l’abbassamento 
eli’  acqua  , cho  nel  tempo  dell’  operazione  seguiva , onde  cavasi  il 
presente  calcolo. 
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La  prima  aeri#  do’  numeri  mostra  l’ avanxo  degli  argini  a que- 
at’  ultima  piena , « detrattine  da  per  tolto  ad  abbondanza  piedi  3.  6. 
o.  rimane  nella  aoconda  aerie  l’ avanzo  degli  argini  alle  somme  e- 
acreacenze.  _ , 

Avanzo  deli’  argina  Avanzo  all e iom- 


Al  froldo  di  fossa  Sambra. 

_ 

4 questa  piana  . 

- p.  4.  7.  A. 

.. 

me  escrescenze 

p.  j.  x.  6 

La  sua  Coronella.  - - - 

- 

- 

• yp  2<  8.  Oo 

manca 

,,  o*  io.  4 

Alla  Certosa , 0 Bera  . - 

• 

- 

- „ S.  7.  0. 

- 

- 

„ a.  1.  0 

Froldo  di  Cologna  . - - 

- 

- 

- „ 4.  7.  6. 

- 

- 

» x.  1.  6 

Froldo  Barone.  - - - - 

- 

- 

» py  5.  3.  0. 

- 

- 

» «•  9-  0 

Guarde-  ------ 

- 

- 

" »»  4-  3‘  °* 

- 

- 

„ 0.  9.  0 

Fraesanello  ------ 

- 

- 

- „ 6.  g.  0. 

- 

- 

„ 3.  3.  0 

Zocca  ------- 

- 

- 

- „ 6.  S.  7. 

- 

- 

».  a.  li.  0 

Ricciolo  ------ 

- 

- 

--  „ 6.  0.  4- 

- 

- 

„ a.  6.  0 

Sabioni  ------ 

- 

• 

• PP  S»  IO»  0. 

- 

- 

„ a.  4.  0 

Francolino  ----- 

- 

» 

- ,,4.  a.  0. 

- 

- 

„ 0.  8.  0 

Dal  Cappo  ----- 
Forche  froldo  - - - - 

- 

- 

- „ 7.  3.  6. 

- 

- 

pp  3.  9*  ^ 

• 

- 

- „ 6.  1.  3. 

- 

- 

» a-  7-  3 

Chiavica  Nicotina  - - - 

- 

• 

- „ 6.  8.  0. 

- 

- 

pp  3.  a.  0 

Alla  Sagrada  ----- 

- 

- 

- ,,  5.  3.  4- 

- 

- 

„ 1.  9-  4 

Marchese  Trotti-  - - - 

- 

- 

• 1,  5.  9.  3. 

- 

- 

,,  a.  3.  3 

Ravalte  ------ 

- 

- 

- „ 7.  7.  X. 

- 

- 

„ 3.  7.  x 

Caselle-  ------ 

- 

- 

- „ 6.  7.  a. 

- 

- 

„ 3.  1.  a 

XVI.  Per  conoscere  da  osservazioni  immediate  1’  avanzo  degli  argi- 
ni del  Po  gTaude  vicino  alla  scavazione  d’  Ariano. 

AI  froldo  della  Trombona  all’  incontro  delle  Papozze  fu  mostrato 
il  segno  delle  massime  escrescenze  , eh’  è sotto  il  ciglio  verso  il  fiu- 
me p.  i.  5.  i.  sotto  la  sommità  dell’argine  p.  a.  9.  1. 

Ed  alla  casa  del  Mondata  Giglioli  al  segno  delle  somme  escrescen- 
ze , sopravanza  l’argine  antico  p.  a.  6 3. 

Simile  avanzo  d’argine  è al  cavo  Contarino,  e maggiore  alla  Coro- 
nella di  Casal  nuovo,  come  consta  alli  14.  Marzo  1060. 

Onde  appare,  che  di  tanti  luoghi  osservati,  due  o tre  sono  quelli, 
a’  quali  il  sopravanzo  degli  argini  non  arriva  a un  piede , altrettan- 
ta , che  non  arrivano  a a.  piedi , ed  il  resto  degli  argini  sopravanza- 
no a.  3.  sino  a 4-  piedi . 

XVII.  E oosa  tanto  incredibile , quanto  verissima , come  consta  dal- 
la visita , che  non  si  alzano  gli  argini  in  alcun  luogo , ove  la  livella- 
zione non  mostri,  che  sono  per  se  stessi  più  alti  degli  altri,  tanto  è 
lontano,  che  vi  sia  di  bisogno  di  alzarli  ; vedali  al  froldo  di  Franco- 
lino , e della  Guarda , che  non  si  alzano , alzandosi  il  Froldo , eh’  è 
framezzo  a questo  dell’  avanzo  soprannotato . 
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XVIII.  Le  piene  maggiori  del  Po  d’  Ariano , ae  deve  iterai  a quel- 
lo , che  fu  alleitelo , sono  molto  più  frequenti  di  quelle  di  Po  grande, 
«Morendosi  seguir  queste  più  volte  1*  anno  , ove  di  quelle  del  Po  gran- 
de non  ne  segue  una  in  molti  anni,  il  ohe  dimostrerebbe  non  prooedere 
quelle  dall’acqua  superiore,  ma  dalle  borasche  del  mare  vicino,  il 
quale  si  alza  alcuni  piedi , come  per  informazioni  prese  li  16.  Marzo 
1660.  alla  chiavica  dell’  Abate. 

XIX.  Gli  argini  del  Po  d’  Ariano  sono  affatto  negletti , ed  in  alenai 
luoghi  rasi  sino  al  piano  della  golena , il  che  dimostra  apertamente  , 
ohe  quantunque  oggidì  sia  prolungato  aleune  miglia , resta  di  pelo 
più  basso , che  la  golena , che  cóme  fatta  dalla  deposizione  del  Po 
già  fu  sormontata,  ora  freoa  il  Po,  noa  vi  essendo  argine  più  alto, 
oltre  del  quale  la  campagna  è bassa  j consta  dalla  visita  li  39.  Feb- 
braio , li  14.  e 16.  Marzo  1660. 

XX.  La  dilatazione  del  Po  grande  a’  tempi  nostri , oltre  d’ esser  no- 
' toria  a Lago  acuro  li  aS.  Ottobre  i658.  consta  dalla  continua  neces- 
sità di  tirargli  argini  indietro  dall’ una,  e dall’altra  parte  dalle, 
fabbriche,  dalle  chiaviche  e di  Lago  scuro,  e di  Palaatone , ohe  so- 
no nell’alveo,  essendo  state  fabbricate  lontano. 

XXI  All’età  nostra  non  si  sa  che  aia  seguita  altra  rotta  in  Po  gran- 
de, che  quella  della  Zocca  , e questa  segui  solo  a causa  dei  fondamen- 
to dell’  argine  paludoso , o taroso , e non  perchè  fosse  sormontato 
l’argine,  per  relazione  del  signor  Cavalier  Danesi. 

XXII.  E pur  consta  dalle  istorie  di  Ferrara,  dall’ istoria  dell' Alber- 
ti , die  nel  secolo  passato , quando  Panaro  veniva  ancora  a Ferrara 
con  gran  parte  del  Fo  grande,  erano  frequentissime  le  rotte,  e ri- 
nomini ioni  . 

XXIII.  Il  Po  grande  sta  bassissimo  tre  quarti  dell’anno,  non  cre- 
sce notabilmente,  che  due  volte  l’anno,  e tal’  ora  una  sola.  Siooome 
ancora  sta  tal  volta  a.  o 3.  anni , che  non  si  lascia  veder  grossissimo. 

XXIV.  Le  isole,  Dossi,  e Giare  osservate  nel  Po  Grande,  nou  so- 
no nuove,  essendo  state  notate,  ed  ammesse  nella  visita  di  Monsi- 
gnor Centurione  li  4.  Settembre  1705.  nelle  scritture  delle  parti  al 
numero  14. 

P A W A R O. 

XXV.  Le  piene  di  Panaro  , che  si  diteernono,  non  fanno  in  Po  al- 
terazione sensibile  . A dì  7.  Novembre  una  piena  di  Panaro  oltre  al 
Bondeno  sormontò  il  segno  d’una  piena  passata  del  Po  grande,  la 
quale  era  arrivata  p.  7.  e 8.  sopra  la  soglia  della  ohiavica  di  S. 
Giovanni , ovvero  di  Santa  Bianca , allo  sbocco  in  Po  fu  trovato  sot- 
to il  segno  della  piena  dei  Po  grande  piedi  7 , e once  6 , e non  si 
potè  distinguerò,  che  facesse  crescere  il  Po,  eoa  la  quale  occasiono 
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l’ aiutante  de!  pimtore  esaminato  de  potè  ; die  Panaro  non  face  r a 
Crescere  il  Po  aito  sbocco  , il  che  se  non  fosse  stato  verissimo  , con 
la  prova  presente  si  sarebbe  potuto  convincere.  Confermasi  <la  più 
testimoni  avntì  a di . ...  e i3.  di  detto  mese,  da  ninno  de’  quali 
mai  si  potè  cavare , che  Panaro  in  qualsivoglia  piena  cresce  allo 
sbocco  cosa  sensibile , e più  di  mezzo  piede  ■ 

XXVI.  11  Panaro  in  vece  di  crescere  nelle  piene  allo  sbocco  in 
Po , corre  con  tanta  velocità , che  ti  rende  impossibile  il  passarlo 
con  barca,  attestato  preso  li  ta.  di  detto  mese. 

XXVII.  Lo  sbocco  di  Panaro  è affatto  opposto  alla  corrente  supe- 
riore del  Po,  il  dimostra  la  pianta;  la  cagione  è,  perchè  l’alveo  di 
Panaro  non  è altro,  cbe  la  continuazione  del  tronco  già  principale 
del  Po  di  Lombardia,  abbandonato  di  poi  per  la  rotta  di  Sicario  a 
sinistra,  per  dove  s’inalveò  il  Po  grande. 

XXVIII.  Che  non  ostante  nell’ entrare  in  Po  subito  si  piega  alla 
destra  , e tatto  si  tiene  ad  essa  ben  ristretto  in  larghezza  non  mag- 
giore di  due , o tre  pertiche . Osservazione  immediata  oculare  do’ 
lì.  di  detto  mese  contro  la  deposizione  del  chiavicaote  della  Pila- 
strese  , e d’un’ altro  suo  compagno  degli  si. 

XXIX.  Onde  ne  segue , che  dopo  il  taglio  Popoli , Fatto  uhimamea- 
te  per  accomodargli  lo  sbocco , trovando  a sinistra  un’  argina  morto 
*n  1’  angolo  acutissimo  del  Po , stringendosi  intorno  ad  eaao,  lo  diru- 
pa ; e questi  sono  i dirupi  di  Panaro  ; notali  sotto  i detti  giorni , ed 
in  altri  tempi , quali  ragionevolmente  hanno  da  cessare  , quando  sa- 
rà l’angolo  apuntato,  e raddrizzata  la  ripa  al  corso  di  Panaro. 

XXX.  Nel  mancare  il  Po  al  Boadeoo  , l’alveo  del  Po  dalla  Stellata 
al  Bondeno , rimasto  alveo  di  Panaro , si  ristringe  ; cosi  acquistò  nel 
fondo  la  conveniente  pendenza , alzandosi  al  Bondeno  in  modo , cha 
nella  visita  di  Monsignor  Centurione  sotto  li  7.  Settembre  già  aveva 
caduta  su  la  chiavica  Pilastrese  vecchia  p.  4.  7-  6-  eh’  è sotto  la 
nnova  abbassata  once  19.  sotto  la  vecchia , come  dalla  visita  di  Mon- 
signor Corsini  li  14.  Gennaro  i6a5.  p.  6.  a.  6.  Ond’ è,  cbe  alla  chia- 
vica di  Buratta  , e di  S.  Giovanni  restò  la  soglia  più  bassa  del  biso- 
gno , come  consta  dalla  visita  presente . 

XXXI.  Da  quel  tempo  in  qua  il  fondo  si  è mantenuto  nella  stes- 
sa maniera  , senza  esse  rsi  alzato  sensibilmente  nella  visita  di  Monsi- 
gnor Corsini  a di  14.  Gennaro  tòzS.  il  fondo  di  Panaro  era  più  alto 
della  soglia  Pilastrese  nuova  p.  5.  9.  6.  Dunqne  dal  i6o5.  sino  al 
16»  5.  non  si  ira  alzato,  ma  più  tosto  abbassato  once  5.  supposta  poi 
la  caduta  della  soglia  della  chiavica  di  Santa  Bianca  sopra  la  Pila- 
strese nuova  stabilita  nella  visita  di  Monsignor  Corsini  t dì  >4-  Gen- 
naro 1625,  di  p.  S.  7.  6.  e gli  scandagli  dt  Panaro  fatti  li  29.  Otto- 
bre 16S8.  quando  P acqua  di  Panaro  era  alta  sopra  la  soglia  di  detta 
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chiavica  p.  3.  n.  o.  ove  ti  ebbe  ii  fondo  p.  3.  to.  ò,  p.  4-  o,  p.  a.  4-  o» 

5.  i.  6.  o.  p.  ì.  4.  o.  il  fondo  di  Panaro  viene  ad  essere  più  alto  di 
etta  soglia  Pilastrate  nuova  p.  5.  4.  o , p.  S.  a.  o,  p.  6.  io.  o, 

66.  8.  o , p.  7.  io.  o.  fra  le  quali  misure,  la  media  del  numero  di 
onsig.  Centurione  p.  6.  a.  6.  e di  Monsignor  Corsini  p.  5.  9.  6. 
XXXII.  Panaro  nel  tempo,  ohe  stette  divertito  dal  Po  per  l’alveo 
del  cavo  Serra  alzò  il  fondo  del  suo  cavo  nuovo , eh'  era  stato  fatto 
orizzontale  a quel  di  Panaro  p.  5.  nella  visita  di  Monsignor  Corsini  , 
3.  Aprile  1625. 

XXXIII.  Gli  argini  di  Panaro  al  Bondeno,  per  concordato  nella  vi- 
sita di  Monsignor  Corsini , sono  orizzontali  agli  argini  del  Po  gronda 
alla  Stellata,  ed  alla  sommità  della  chiavica  Pilastrate. 

XXXIV.  Alla  chiavica  di  S.  Giovanni , e di  Santa  Bianca  al  Bon- 
deno, le  somme  escrescenze  di  Panaro  , e di  Po  iosietne  nnite , arri- 
vano un  piede  sotto  la  sommità  della  chiavica,  per  attestato  preso 
li  29.  Ottobre  i658. 

XXXV.  Eppure  li  29.  Maggio  16S9.  quando  il  Po  gronde  poteva 
ancor  crescere  p.  9.  8.  3.  ero  sotto  la  sommità  della  stessa  chiavica 
di  S.  Giovanni  p.  10.  10.  3.  ove  resta , che  per  causa  del  solo  Po  in 
acqua  ordinaria  di  Panaro  possa  arrivare  p.  1.  a.  o.  sotto  la  sommità 
della  chiavica . * 

XXXVI.  Onde  appare , che  la  piena  di  Panaro  sopraggiunta  a quel- 
la di  Po  , lo  fa  crescere  al  Bondeno  più  di  due  once  . 

XXXVII.  La  chiavica  di  Santa  Bianca  , e di  S.  Giovanni  alquanto 
più  alla  dell’  argino  adiacente  dì  Panaro  è alta  dalla  soglia  alla  som- 
mità p.  iS.  6.  come  per  misura  delli  29.  Ottobre  1659;  anche  nella 
visita  di  Monsignor  Corsini  sotto  li  |3.  Gennajo  i6a5.  la  sua  caduta 
sopra  la  soglia  Pilastrese  p.  ao.  10.  6 , la  sommità  della  Pìlastrese  fa 
determinata  a di  11.  Novembre  16S8.  p.  20.  io.  8;  onde  1»  sommità 
di  essa  chiavica  di  S.  Giovanni  è affatto  orizzontale  alla  chiavica  Pi- 
lastrese  . 

XXXVin.  Gli  argini  di  Panaro  al  Bondeno  nella  visita  di  Monsignor 
Corsini  erano  orizzontali  a quelli  del  Po  grande  alla  Stellata  , come 
nelle  livellazioni  ; e questi  erano  orizzontali  alla  sommità  della  chia- 
vica Pilastrese  , cioè  anche  a quella  di  Santa  Biauoa. 

XXXIX.  Dunque  gli  argini  di  Panaro  al  Bondeno  non  si  sono  da 
quel  tempo  in  qua  alzati,  anzi  tanto  dal  calpestio  abbassati,  quanto 
sono  sopravanzati  gli  argini  dalla  chiavica  di  Santa  Bianca . 

XL.  Nella  parte  inferiore  , ove  si  sono  alzati  gli  argini  , soprab- 
bondano all’  escrescenze  p.  3.  7.  o.  per  attestato  alla  livellazione  de* 
la.  Novembre  i658. 

XLL  Nellie  piene  del  Po  grande  sino  all'anno  16S9.  soleva  darsi 
•fogo  a Panaro , ed  a Po  grande  per  l’ alveo  di  Ferrara  , di  Primaro  $ 
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e di  Volano  col  taglio  dell*  intestatura  di  Poatello  ; 1’  ultimo  taglio 
fa  fatto  dal  signor  GavaTier  Danesi  y pochi  giorni  prima  della  rottura 
della  Zocoa . 

XLII.  Dopo  ohe  non  si  apre  più  questo  sfogo , non  è mal  più  se- 
guita alcuna  rotta  del  Po  grande  : è notorio  . 

XL1II.  Nemmeno  da  quel  tempo-  in  qua  si  ha  notizia  essere  seguita 
altra  rotta  in  Panaro  , ohe  una  verso  le  confina  di  Modena  notata 
nella  visita.  • -,  . -v 

RENO. 

•.  XLIV.  Il  Reno  , prima  ohe  fosse  divertito  nella  Sanmartina  nelle 
piene  del  Po,  veniva  con  parte  del  Po,  e con  Panaro  di  Ferrara,  di- 
videndosi in  Primaro,  e Volano;  ma  in  Po  basso,  particolarmente 
nelle  piene,  correva  più  verso  la  Stellata  con  Paoaro > che  verso  Fer- 
rara; coasta  dalla  relazione  del  csvalier  Paciotti  del  1 577..  dal  discor- 
so di  Cesare  Mongoli,  ristampato- dall’ Aleotti  in  Ferrara  Panno  1601. 
al  numero  27.  dalla  difesa  dell’  Aleotti  stampata:  in-  Ferrara  1’  istesso 
anno  a carte  39  ; sicché  corse  in  tal  maniera  almeno  io  apazio  di  an- 
ni 37.  cioè  dal  1S77.  al  1604* 

XLV.  Quando  fu  divertito  nella  Sanmartina  r il  cavo  della  diver- 
sione fu  arginato  dall’  una,  e dall’altra  parte  in  lunghezza  di  per- 
tiche 3qo  ; visita  di  Monsignor  Centurione  n.  Settembre  ióo5. 

XLVL  Per  sostenere  il  Reno  nella  Sanmartina  , fu  aggiustato  l’ar- 
gine circondario  della  Sanmartina  , ohe  lo  divideva  dal  Confinale  ; 
visita  di  Monsignor  Cortioi  li  18.  Febbraio  i6a5. 

XLVI1.  Quest’argine  della  Sanmartina  si  partiva  dalla  torre  della 
fossa , ed  attaccatasi  all’  argine  di  Reno  alla  torre  del  fondo  ; osser- 
vazione della  stessa  visita  a di  detto  - 

XLV11I.  Da  tale  arginatura  pretendevano  i signori  Ferraresi , che 
fosse  levato  ogni  pericolo  del  danno  ternato  da’  Bolognesi  ; visita  di 
Monsignor  Centurione  li  10.  Settembre. 

XLIX.  Ma  secondo  le  predizioni  de’  Bolognesi,  ivi  notate  , alle 
prime  piene  ruppe  gli  argini  del  cavo  nuovo  della  Sanmartina , som- 
merse tatto  il  dominale , passò  a vista  di  Monsignor  Gaetano  nelle 
valli  del  Poggio,  di  Malalbergo,  di  Marrara,  anzi  anche  nelle  valli 
di  Marmorta  , e con  la  sola  aoprabbondante-  sommerse  a vista  di  Mon- 
signor Gaetano  buona  parte  del  territorio  del  Poggio,  di  Malalbergo 
della  Pegola  , del  Te,  della  Barisella  , di  Corniolo,  della  Selva , del- 
la Molinella,  di  Durazzo,  di  Medicina  per  alquante  miglia  in  distan- 
za della  valle  sino  al  fiume  Sillaro  , in  modo  che  ai  navigava  sopra 
gli  argini  , inondò  la  di  Sanmartina , e di  Malalbergo  , trattenne , e 
fece  correre  all’  indietro  tatti  i condotti , e la  navigazione  ; stessa 
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vinta  , ed  in*pe»one  oculare  di  Monsignor  Gaetano  oon  le  parti  da' 
a 6.  a’  20.  Gennaio  1606. 

L.  Gli  altri  effetti  prodotti  poi  nella  valle  di  Marrani , e Marmot- 
ta, e di  Ravenna  negli  acoli , e ne’  fiumi , che  v’  entrano  ne’  paeai 
inferiori , nel  PoleaÌDe  di  S.  Giorgio  , e nella  navigazione  , tono  di- 
atesi nella  relazione  di  Monsignor  Coniai. 

LI.  £ pure  dalla  Sanmartina  aveva  lo  sfogo  immediato  nel  Po  di 
Volano,  j di  Primaro  per  le  bocche  de’  Masi,  e del  Levaloro,  e per 
la  parte  che  traboccava  nelle  valli  di  Marrara  aveva  il  cavo  del  Du- 
ca, che  sboccava  nel  Po  d’  Argenta;  relazione  di  Monsig.  Coniai . 

L1I.  Dalla  visita  di  Monsignor  Conini  in  qna  demolito  affatto  l’ar- 
gine destro  del  Cavo  nuovo,  pare  che  fosse  attaccato  l’argine  'sini- 
stro all’argine  della  Sanmartina,  e fuori  di  essa  incamminato  il  Re- 
no verso  la  terra  di  S.  Martino  ; vederi  dal  corto  ora  abbandonato 
dalla  rotta  de’  Boschi . 

L1II.  Ma  per  la  rotta  de’  Boschi,  fu  staccata  come  si  vede  questa 
congiuntura  dell’  argine , sicché  di  nnovo  cade  veno  la  Sanmartina . 

LlV.  Onde  di  presente  il  Reno  dall'  intestatura  corre  per  l’ alveo 
della  divenione  aino  all’  argine  della  Samnartina  , ov’  era  già  la  Tor- 
re del  fondo , di  dove  lungo  1’  argine  di  Riolo  vecchio  corre  precipi- 
tosamente a Po  rotto  , ove  appoggiato  ali’  argine  di  Poatello  , quello 
va  secondando  sino  a Ferrara. 

LV.  Qui  trovando  la  bocca  de*  Maai  da  molti  anni  in  qua  chiusa, 
ed  intestata,  più  non  può  sfogarsi  immediatamente  come  prima  in  Vo- 
lano . Onde  proseguendo  per  la  Valle  trovando  anche  intestata  la  boo- 
ca  di  Levaloro , continua  il  viaggio  senza  entrare  in  Po  sino  a Gai- 
liana. 


LVL  A Gaibana  attraversato  il  Poatello  da  un’  argine  entra  per  boo- 
ca  aperta  nella  parte  superiore  una  porzione  del  Reno , la  quale  ri- 
torna a Ferrara , entrando  dopo  il  giro  di  14-  miglia  in  Volano  in 
tanta  quantità , quanto  baita  per  la  navigazione  . È nella  parte  infe- 
riore a Gaibana  cade  sotto  1’  argine  per  nna  chiavica , o sostegno  in 
Primaro  un’  altra  porzione  d’  acqua  aopprabbondante , la  rimanente 
raggirando  per  la  valle , non  potendo  scaricarsi  immediatamente  per 
lo  Cavo  del  Duca  intestato  ad  uso  della  navigazione , entravi  distante 
dodici  miglia  da  Ferrara. 

LVI1.  Questa  è la  prima  bocca  libera  da  impedimenti , e da  soste- 
gni , eh’  abbia  di  presente  Reno  in  Po  di  Primsro , restando  chiuse  o 
impedite  da  nn  gran  tempo  in  qna  le  superiori,  col  pretesto  di  vie- 
tare , che  il  Reno  non  entri  torbido , 

LVIII.  E pure  non  può  impedirsi , che  Reno  per  ogni  poco  di  piog- 
gia non  entri  torbido  in  Volano;  si  è veduto  nella  visita  del  sig.  Car- 
dinale Borromei  9.  Aprile  1660. 
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LIX.  Ed  in  Primaro  ancora  hanno  attestato  li  «ignori  Perrare«i , oho 
borre  torbido  sino  sotto  Argenta  ; lo  stesso  fa  attestato  nella  visita  di 
Monsignor  CorsiDÌ  16.  Marzo  >6aS. 

LX.  Non  bastando  dunque  a chiarificarlo  tntte  le  valli , nelle  qua- 
li viene  con  chiuse , e sostegni  a forza  sostenuto,  è forzato  a dilatarsi . 

LXI.  E così  la  chiusa  delle  bocche  superiori  non  sortisce  il  fine 
preteso  , e come  per  se  stesso  è noto  , cagiona  gravissimi  pericoli  , e 
danni  inestimabili  di  privazione  di  scolo , di  continui  alzamenti  d’  ar- 
gini , e di  frequentissime  rotte  del  Reno . 

LXII,  Da  che  su  chiusa  la  bocca  de’  Masi , che  «lava  immediato 
acolo  al  Reuo  in  Volano,  sono  celebri  molte  rotte  di  Reno,  due  de’ 
Fachenetti  a ponente  , una  del  Gaiino  a levante , due  del  Battaglia  a 
ponente,  due  della  Pieve  a levante,  duo  degli  Annegati,  una  a po- 
nente , e 1*  altra  a levante , e due  de’  Boschi , come  miohe  due  gra- 
vissime rotte  nelle  valli  di  Comacchio  per  1’  incapacità  dell’  alveo 
angusto  di  Primaro  a maggior  copia  d’  acqua  del  Reno  unita  a quella 
degli  altri  fiumi  inferiori  che  riceve  . 

LXIII.  Gli  argini  di  Poatello , di  Reno  vecchio  , e di  Reno  si  sono 
alzati  alcuni  piedi  da  Gaibana  , sino  sopra  Cento. 

LXIV.  Quando  fu  divertito  Reuo  nelle  valli,  aveva  più  caduta  nella 
Sanmartina,  che  nel  Po  di  Ferrara  piedi  5.  nella  visita  di  Monsignor 
Centurione  7.  Ottobre  160S;  nella  visita  di  Moosignor  Corsini  u. 
Gennaio  i6a5.  questa  caduta  si  era  ridotta  a sole  once  6.;  dunque  dal 
ìt'oj.  al  i6a5.  scemò  il  declivio  nelle  valli  piedi  4-  e mezzo. 

LXV.  La  Sanmartina  in  tale  stato  nel  detto  giorno  avea  di  caduta 
snt  pelo  basso  del  Po  al  ponte  di  Lago  scuro  piedi  9.  io.  o.  In  que- 
sta visita  si  è trovata  essere  cresciuta  sino  a p.  iS.  6.  8.  per  livella- 
zioni delti  29.  Maggio  16S9.  aggiunte  a quelle  de’  21.  e a3.  Ottobre 
«658.  Dunque  dal  i6a5.  sino  al  >659.  è alzato  il  pelo  del  Reno  nel- 
la Sanmartina  piedi  5.  8.  8. 

LXVL  Sicché  dalla  diversione  del  Reno  in  qua  è scemata  la  caduta 
del  Reno  nelle  valli  piedi  io.  2.  6. 

LXVII.  11  fondo  del  Reno  alla  botta  de’  signori  Ghisiglieri  di  pre- 
sente ha  caduta  sopra  il  pelo  del  Po  grande  a Palantone  cadente  dal- 
la soglia  della  chiavica  Pilastrese  p.  ai.  consta  dal  calcola  dell'  ulti- 
me livellazioni. 

LXVIII.  L’  argine  di  Reno  a detta  botta , ha  caduta  sull’  argine  del 
Po  grande  a Palantone  p.  18. 

LXIX.  E la  distanza  tra  questi  due  termini  è miglia  io.  Ferraresi, 
clie  sono  7.  Bolognesi . 

LXX.  E nella  parte  superiore  per  un  miglio,  e mezzo,  ohe  si  è 
livellato;  si  è trovato  solo  once  io.  di  caduta  per  calcolo  delle  ultime 
livellazioni . 
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LXXI.  Onci’  è di  gran  lune»  maggiore  la  caduta , eh’  ha  il  Beno  dal 
detto  termine  verso  il  Po , che  non  ha  nella  parte  superiore . 

LXXII.  Il  Reno  fuori  del  tempo  delle  piene  , corre  chiaro}  ai  è os- 
servato chiaro  li  a3.  Aprile  u6ho.  nel  .fine  delle  livellazioni,  quando 
poteva  ancor  calare  un  piede . 

. ’•  -I  ' ’ *11 
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LXXIII.  Il  pelo  delle  valli  contro  Ja  Città  di  Ferrara  A sostenuto 
alto  sopra  il  pelo  del  Poatello  comunicante  con  Primaxo,  e Volano 
piedi  4.  e once  9.-  per  livellazione  immediata  de’  .9.  Maggio  1659. 

LXX1V.  Anche  a Gaibana  alla  chiavica  Bonafina  vien  sostenuta  la 
valle  «opra  il  pelo  di  Primato  p.  4.  e ooce , ed  in  Po  tasso  molto  più; 
livellazione  fatta  nella  visita  dell’  Eminentiss.  signor  Cardinal  BorrO- 
mei  li  8.  Aprile  >660.  vedasi  al  numeroso,  l’altezza  della  valle  so- 
pra il  Pelo  di  Poatello  nello  stato  ordinario  dell’  uno,  0 dell’ altro. 

LXXV.  Onde  appare , che  le  valli  di  Marrara  , e 1’  altre  superiori 
dal  Poggio  a Malalbergo  ad  esse  continuate  .,  e comunicanti,  non  so- 
no in  verità  più  valli,  ma  chiuse,  e sostegni. 

LXXVL  II  detto  pelo  delle  valli  contro  Ferrara,  ha  caduta  sopra  il 
pelo  onlioario  del  Po  graode  al  ponte  di  lago  scuro  p.  i5.  6.  6.  per 
livellazione  de’  39.  Maggio  1659.  congiunte  ad  altre  de'  ai.  e *3. 
Ottobre  16  58. 

LXXV11.  Il  pelo  delle  valli  a Malalbergo  sino  dall’anno  i6i5.  net- 
P escrescenze , si  alzava  sopra  l’occhio  dell’anello  della  casa  dell’ ufi- 
rio once  4;  livellazione  di  Monsignor  Corsini  19.  Febbraio  >6a5. 

LXXVI1I.  Nello  stesso  luogo  di  Malalbergo,  l’altezza  della  valle  nel- 
l’ escrescenze  cresceva  sopra  il  pelo  di  tal  giorno,  ch’era  bassa  p;  a.  10. 

LXX1X.  E pure,  per  essersi  solo  alzata  li  aa.  e a4-  Marzo  di  det- 
to anno  once  ss.  6.  come  per  misnra  de’  a4  , vide  Monsignor  Cor- 
sini alli  aa.  inondati  paesi  , e trattenuti  tutti  i condotti  correre  al- 
l’ insù  la  Zona,  e hnmieello  di  Diolo , entrandovi  dentro  la  valle  di 
Marrara  , con  danno , e rovina  della  Barigella  , Co  del  fiume , e Dio- 
lo, con  inondazione  di  campagne  alberate  , e coltivate  in  que’  con- 
torni , siccome  anche  li  a3.  vide  inondarsi  le  campagne  coltivate  del 
Te  e della  Pegola  , trattenuta  1’  Organa , e sommersi  i paesi  adia- 
centi ; dalla  visita  sotto  gli  stessi  giorni . 

Le  seguenti  notizie  si  hanno  dall’  ultima  visita  1661. 

* 

T.XXX-  L acqua  della  valle  è sostenuta  sopra  il  pelo  del  Poatello 
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ri,  6.  3.  osservazione  alla  chiavica  BonaGna  il.  Ottobre  1661,  e iS. 
Novembre  di  detto  aono  p.  6. 

LXXXI.  Nel  cavo  del  Duca  è ««tenuta  l’acqua  con  intestatura 
nella  valle  p.  <L  8.  ed  il  fondo  del  cavo  sopra  l’ intestatura  6 più  al- 
to del  fondo  di  sotto,  ora  asciutto,  p.  a.  e tale  intestatura  nelle 
somme  escrescenze  della  valle  è sormontata  dall’acqua  once  4.  Li  13. 
Ottobre  con  inondazione  di  tutta  la  campagna  aino  al  Po. 

LXXXII.  Il  cavo  del  Duca  tra  la  divisione,  e l’intestatura  ha  tre 
bocche,  che  spargono  l’acqua  per  la  valle;  a dì  detto. 

LXXXUI.  Da  moli»  di  Marrara  è sostenuta  l’acqua  p.  4-  3.  ove 
nell’ escrescenze  maggiori  ai  alza  anche  di  più  p.  4.  7;  18.  Otto- 
bre 1661. 

LXXXIV.  Del  cavo  di  Zanzalino  alla  Fascinata  appena  retta  vesti- 
gio ; a dì  detto . 

LXXXV.  L’  acqna  della  valle  nelle  maggiori  escrescenze  sormonta 
1*  argine  oiroondario  di  essa  alto  sopra  la  valle  asciutta  p.  4;  ig. 
detto. 

LXXXVI.  Di  nnovo  verso  la  Zena,  e Savena  vecchia  1’  acqna  del- 
la valle  sopra  la  campagna  ora  asciutta  a’  alza  nell’  escrescenze  pie- 
di 4-  ove  il  piano  della  campagna  è più  alto  dell’  acqua  di  Savena 
vecchia  comunicante  nella  valle  p.  a.  8 ; li  io.  Ottobre. 

LXXXVII.  Il  fiume  Savena  nell’  ingresso  nella  valle  ha  nn  gran 
dosso,  che  impedisce  il  corso  retto,  e lo  fa  voltare  sregolatamente  a 
destra  ; li  aS.  Ottobre. 

LXXXVUI.  L’ acqua , che  bonifica  i terreni  verso  Malalbergo  de’ 
signori  Cuaatavillani  è più  alta  del  condotto  Organa  comunicante  con 
la  valle  p.  3.  10;  *6.  detto . 

LXXX1X.  L’  argine  verso  il  Poggio  è solo  alto  piedi  3.  sopra  il 
piano  Tallivo , e sopra  il  prativo  di  fuori  piedi  a.  3. , e viene  anche 
oggi  sommerso  dall’acqua;  3l.  detto. 

Xc.  Il  condotto  Calcaratella  veduto  correre  all*  insù  per  la  piena 
del  Reno  , che  gonfia  nella  parte  inferiore  della  valle , essendo  il  pe- 
lo dell’  acqna  interiore  più  alto  del  pelo  della  superiore  once  quat- 
tro ; a dì  detto  . 

XCI.  L’  acqua  bonificante  i terreni  de’  signori  Campeggi  più  alta 
del  pelo  dell’  Organa  piedi  a.  once  ; li  a.  Novembre . 

LC1I.  L’  acqua  veduta  correre  all’  insù  per  il  canal  vecchio  delle 
parature  ; 3.  Novembre. 

XCIII.  L’  escrescenze  del  Reno  alla  torre  dell’  Uccellino  si  stendo- 
no pertiohe  88.  e mezza  per  sito  lavorativo,  ed  altre  19S.  per  bo- 
schivo; 9.  detto. 

XCIV,  Al  Bottifredo  1’  escrescenza  della  valle  in  tatto  piedi  4-  *• 

XCV.  Essendo  la  valle  nello  stesso  stato  li  alza  di  più  al  Bottilredo 
*7 
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piedi  a.  8 ; li  r8.  Novembre:  ed  al  caione  di  Gaibanella  piedi  3.  o.‘ 
6 ; li  a a.  Novembre . 

XCVI.  L’  acqua  della  valle  a Malalbergo  avanti  che  seguisse  la  rot- 
ta del  Reno  alla  torretta  del  Mozzarello  cresoeva  «opra  il  pelo  pre- 
aente  piedi  3.  5.  ora  cresce  solo  piedi  r.  4-  sicché  la  differenza  è pie- 
di a.  i ; li  »5.  Novembre . 

Non  «i  è trovata  profondità  nelle  valli  , che  arrivi  a piedi  7.  dalli 
ji.  Ottobre  sino  alli  a.  Dicembre  1661. 


NOTIZIE 

d’  alcuni  fatti  antichi  cavati  da  relazioni  , e visite 

AUTENTICHE,  E DA*  LIBRI  STAMPATI  IN  QUEI  TEMPI. 

Circa  il  corso  di  Reno  in  Po  grande  alla  Stellata . 


Della  Relazione  del  Cavalier  Pacioni  per  ordine  di  Nostro  Signore 
li  17.  Ottobre  1577. 

Si  vede  manifestamente,  che  il  Reno  grosso,  quando  il  Po  è bas- 
so va  con  più  caduta  in  su  verso  la  Stellata  , cho  non  viene  il  Po 
per  l’ordinario  in  giù  verso  Ferrara,  quando  Reno  sta  nei  suoi  ter- 
mini', e per  osservazione  si  è veduto , che  alcune  cose  portate  per  il 
Reno  hanno  camminato  per  il  Po  di  Venezia , e quivi  si  sono  trovate . 


Dal  discorso  di  Cesare  lUengoli  ristampato  dall1  Aleotti  l'  armo 
1660.  ed  annesso  alla  sua  difesa  al  numero  27. 

Quando  Panaro,  e Reno  vengono  grossi  col  Po  si  convertono  a 
Ferrara , ma  quando  il  Po  di  Lombardia  è basso , ed  essi  pieni , si 
convertono  parte  nel  ramo  di  Venezia . 


Della  stessa  difesa  dell’  Aleotti  a carte  79. 

Quando  il  Po  si  trova  basso  alla  Stellata , e che  Reno  viene , se 
ne  va  correndo  con  maggior  furia  verso  la  Stellata , ohe  non  fa  ver- 
so il  mare  , perchè  trova  qni  altrettanto  declivio , e strada  più  bre- 
ve , e più  flessibile. 
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CIRCA  LA  MAGGIOR  ALTEZZA  DEL  PO  NEL  SECOLO  PASSATO. 


Dalla  relazione  stessa  del  Cavalier  P aciotti. 

È da  notare,  che  1’  altezza  dell’acqua  del  Po  di  Venezia  di  pie- 
di a 5.  come  si  è detto,  che  si  trovò  nello  scandaglio,  non  è causa- 
ta per  essersi  abbassato  il  fondo  di  esso  , come  molti  credono  , anzi 
si  e alzato  ; e che  ciò  sia  vero,  il  canal  Nicolino  , che  quivi  è,  che 
per  il  passato  scolava  in  Po  alla  chiavica  del  ponte  di  Lago  scuro 
non  può  scolare  ; ed  ha  bisognato , che  s’  incammini  al  mare  , e ciò 
è avvenuto,  per  essersi  alzato  tanto  il  detto  Po  di  Venezia,  che 
l’ acque  di  quelle  campagne  non  hanno  più  caduta  in  esse. 

E perciò  si  è veduto  dalle  livellazioni  de’  at.  e zS.  Ottobre  i65U. 
aver  ora  la  soglia  di  essa  chiavica  più  di  piedi  4-  di  caduta  in  Po , 
e la  campagna  più  di  piedi  8. 

Dalla  visita  di  Monsignor  Corsini  della  Cava  li  a.  Maggio  1579. 


INel  Po  di  Venezia  al  ponte  di  Lago  scuro  alla  chiavica  del  Ni- 
colino si  misurò  dal  pelo  dell’  acqua  al  segno  della  somma  escrescen- 
za del  Po , il  qual  segno  era  sotto  la  sommità  di  essa  chiavica  pie- 
di 1 1.  6. 

Oggidì  il  segno  delle  somme  escrescenze  è sotto  la  sommità  di  es- 
sa chiavica  p.  3.  1.  6.  come  dall’ informazioni , e livellazioni  de’  a3. 
Ottobre  16  58. 


Dalla  difesa  delV Aleotti  a carte  79.  parlando  del  Po. 

Quando  egli  cresce  dalla  maggior  bassezza  sua  alla  maggiore  altez- 
za , si  alza  sino  alla  somma  di  piedi  ao.  e mezzo}  l’istesso  ripete  a 
carte  86. 

Ponderazione  del  Dottor  Cassini  al  sig.  Card.  Borromei  de’  danni 
del  Reno  osservati  nella  visita  di  sua  Eminenza . 

Ha  Vostra  Eminenza  nel  cotso  di  questa  sua  visita  veduto  eoa 
eli  occhi  propri,  i danni  cagionati  dalla  dimora  del  Reno  nelle  val- 
li di  gran  lunga  maggiori  della  fama , e superiori  ad  ogni  creden- 
za ; poiché  lo  stato  delle  cose,  che  in  tutte  1’  altre  visite  de’  Com- 
missari Apostolici  fu  dichiarato  violento , e bisognoso  di  risoluto  ri- 
medio , ora  ai  è ridotto  a tal  termine , che  non  può  più  lungo  tem- 
po sussistere . 
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Già  le  valli  tutte  tra  il  Reno,  e il  Santerno  grandemente  interrite 
dalle  torbide,  quanto  si  sono  alzate  di  fondo,  altrettanto  verso  le  par- 
ti superiori  si  sono  dilatate  in  ampiezza  , occupando  i paesi  circo- 
stami  già  fertili  , e riducendo  col  trattenimento  degli  scoli  a sterilità 
i lontani , già  ne’  tempi  delle  piene  sormontati  tutti  i dossi  interpo- 
sti ; formato  di  cotanti  seni  un  sol  mare  , che  appoggiati  nella  parte 
inferiore  al  solo  argiue  sinistro  del  Po  di  Primaro,  unica  difesa  dello 
valli  di  Commacchio  , e di  gran  parte  del  Polesine  di  S.  Giorgio  ( es- 
sendo il  destro  anche  nello  stato  ordinario  sormontato  dalle  valli  rial- 
zate ) quello  urta  in  maniera,  che  non  è più  bastante  nella  solita 
grossezza  a sostentare  tanto  carico. 

Ha  perciò  veduto  V.  E.  la  nuova  forma  d’  arginatura  di  lunghezza 
in  queste  parti  straordinaria  , e rinforzata  di  nuove  banche  a spesa 
della  Camera  Apostolica  , che  piaccia  a Dio  che  sia  bastante,  cre- 
scendo sempre  più  la  forza  superiore  col  msggiore  rialzamento  della 
valli;  già  manca  da  questo  lato  la  terra  necessaria  al  riparamento, 
onde  è necessario  nell’  avvenire  pigliarla  di  qua  dal  fiume  nel  terri- 
torio di  Ravenna,  il  che  quanto  aia  svantaggio  per  ripararsi  dal  peri- 
colo imminente,  che  alla  giornata  può  succedere,  non  ha  biaogoo  di 
esagerazione. 

Nè  sono  infrequenti  i pericoli,  anzi  nemmeno  i danni  delle  rotte, 
avendo  V.  E.  veduto  il  sito  di  due , succedute  una  nella  Legazione 
del  sig.  Cardinale  Donghi,  l’altra  del  signor  Cardinal  Cyhò , ben  mol- 
to prima  predette  da  Monsignor  Corsini,  benché  di  presente  la  spe- 
sa, che  si  farebbe  di  ripigliar  le  rotte  imminenti  si  prevenga  con  - 
quella  di  riparare  i luoghi  deboli. 

Ma  nella  parte  superiore  , ove  dall*  una  , e dall’  altra  parte  si  man- 
tiene arginato  il  Po  , 1’  argine  destro  , ohe  deve  difendere  la  campa- 
gna dell' acqua  del  Po  , fa  contrario  effetto,  e difende  il  Po  dall’  acque 
de’  fiumi.  laterali  , per  la  nuova  massima  di  non  ammetterle  , sinché 
non  sicno  chiarificate  Delle  vglli , in  un  alveo  ; che  finalmente  dalla 
natura  è ordinato  a riceverle  chiare  nelle  piene,  mai  si  ottenne , non 
essendo  le  valli  di  tul  cspacità , che  possano  trattenerle  tanto  , che 
depongano  la  torbida  , al  che  1’  esperienza  mostra  ricercarsi  una 
quiete  di  tempo  non  così  breve. 

Con  questa  massima , che  come  origine  evidente  di  molti  mali,  do- 
vrebbe meglio  ventilarsi , tengonsi  ora  chiuse  tutte  le  bocche  da  Gab- 
bana a Ferrara,  ed  a Gaibana  dal  nuovo  regolatore,  e dall’ argine, 
che  attraverta  il  Po , vien  sostentata  1’  acqua  delle  valli  più  di  quat- 
tro piedi , ed  uu  quarto,  quanto  sia  1’  altezza  J’  un  nomo  «opra  quel- 
la del  Po , con  om  dovrebbe  equilibrami , è necessitata  una  porzione 
del  Reno  a ritornare  indietro  per  otto  miglia  verso  Ferrara , per  vol- 
tare in  Volano  ad  uso  della  navigazione,  ove  giunta  vedesi  soprastate 


altri  piedi  4-  « once  3.  dall’  acqua  della  valle , come  dalla  livellazio- 
ne fatta  l’anno  pattato  contro  la  porta  di  S.  Paolo,  e dall'occhio 
«testo  è manifesto  ; e pure  per  la  bocca  de’  Masi , che  fu  assegnata 
allo  sfogo  del  Reno  dalla  Sanmartina  in  Primaro,  e Volano,  che  nel- 
la visita  del  signor  Cardinal  Gaetano  fu  misurata  la  larghezza  di  per- 
tiche 18  , ora  chiusa,  dorrebbe  anche  in  questo  luogo  1’  acqua  delle 
Talli  discendere  all’  equilibrio  del  Po , e non  minacciar  da  tanta  al- 
tezza la  città , e fortezza  di  Ferrara  col  Polesine  di  S.  Giorgio , e 
necessitare  ad  alzar  tanto  gli  argini  per  la  non  mai  più  sicura  difesa 
tjuei  di  Primaro  da  Gaibana  a Ferrara  , di  Poatello  da  Ferrara  a Po 
rotto,  di  Reno  vecchio  sino  all’ intestatura  , e per  la  corrispondenza 
l’ uno  , e l’ altro  argine  di  Reno  a ponente , e levante  sino  ad  otto 
miglia  in  circa  sopra  la  terra  di  Cento  nell’altezza  straordinaria,  che 
V.  E.  ha  veduta,  non  altronde  cagionata  , che  dal  violento  sostenta- 
mento dell’ acque  nella  Sanmartina , ove  mette  capo  il  Reno,  essen- 
do necessario,  che  qnanto  •’ inalza  il  termine,  altrettanto  si  alzi  la 
linea  della  sua  caduta. 

Eppure  con  tinta  spesa  nell’ arginature , che  ogni  giorno  cresco 
maggiore  sino  all’ intollerabile , quanti  paesi  già  fertili,  e deliziosi 
non  vengono  difesi,  ma  abbandonati  alla  discrezione  dell’ acque? 

Esposto,  e desolato  ha  veduta  Vostra  Eminenza  tutto  il  territorio 
Ferrarese  a destra  del  Reno  dalle  confina  di  Bologna,  sino  all’inte- 
statura di  qua  a destra  di  Reno  vecchio , sino  a Po  rotto , e conti- 
nuando a destra  di  Poatello  sino  alla  città  , e più  giù  per  lungo 
tratto,  non  servendo  più  l’arginatura  ad  altro,  che  a tener  escluso 
Reno  dagli  alvei  _ vecchi , a’  quali,  come  se  avesse  senso,  si  vede 
con  ogni  sforzo  inclinare,  potendo  difficilmente  esser  tenuto  dagli 
argini  interposti , a’  quali  già  mancando  in  molti  luoghi  la  terra  da 
«parare,  è necessario  portarla  per  ponti  di  là  dal  Po.  Con  tanti 
iforzi^  vengono  mantenuti  a total  distruzione  della  campagna  qnegli 
argini  , che  furono  già  drizzati  a difenderla . 

Per  l’abbandono  di  questo  destro  lato  del  Reno,  viene  a restar® 
••posto  alle  sue  espansioni  il  lato  boreale  de’  Bolognesi,  sino  a’  con- 
dotti di  Riolo , e di  Scorsero  , scoli  principali  della  miglior  parte  del 
paese  superiore  ridotti  dagl’interrimenti  dall’ampiezza  non  dtsdice- 
vole  a fiume,  ad  angustia  di  fosti  ripieni,  e senza  moto,  dall’infeli- 
cissimo atato  de’  quali  può  ben  congetturarsi  quanto  inestimabile  sia 
il  danno,  che  per  mancanza  di  scolo  patisce  la  maggior  parte  della  pia- 
nura Bolognese.  E sebbene  abbiamo  la  facoltà  di  riparare  gli  argini 
da  questa  parte  lui  Ferrarese,  siccome  l’hanno  » «ignori  Ferraresi  nella 
P«t«  opposta  tra  il  Dotto,  e le  confina  per  lo  spazio  di  6.  o 7.  miglia 
ani  Bolognese , ove  eglino  dì  là  alzano  a nostre  spese  monti  d’  argini 
decedenti  il  bisogno  , ed  uao  ordinario  del  Reno  , da  essi  ci  vien 
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controverso  I’  alzar  di  qua  ùn  arginino  a difese  di  quelle  campagne, 
• e «'oli , elle  non  tanto  dalla  semplice  dimora  del  Reno  nella  valle, 
quanto  dal  sostentamento  violento  dell’  acque  nella  parte  inferiore 
vengono  danneggiati.  Onde  è,  che  fino  a tanto,  che  da  Vostra  Emi- 
nenza ci  venga  opportunamente  provveduto,  non  occorrere,  die  met- 
tiamo mano  all’ eicavazione  di  essi  condotti,  mentre  subito  dall’ e- 
«pansioni  delle  torbide  del  Reno  di  nuovo  ci  potrebbero  essere  inter- 
riti , benché  come  Vostra  Eminenza  ha  notato , il  ponte  del  Molinaz- 
zo  dal  veder  1' acqua  di  questi  due  condotti  equilibrata  con  quella 
della  valle  poca  utilità  possa  sperarsi  da  tale  cscavaziane  , sinché  sa- 
rà la  valle  mantenuta  in  questa  altezza , e così  sempre  torna  da  capo 
la  necessità  assoluta  della  total  rernozione  del  Reno  : pure  di  due  ma- 
li , a'  quali  sono  soggetti  questi  due  condotti , uno  di  non  poter  smal- 
tire le  sue  «eque  comuni  a tutti  gli  altri , che  sboccano  in  queste 
valli;  l’altro  dal  coutinuo  interrimento  cagionato  dall’ espansioni  im- 
mediate delle  torbide , è pur  meglio  medicarne  uno  , che  lasciarli 
ambedue  incurabili. 

Da  che  Vostra  Eminenza  vidde  l’altro  sostentamento  dell’ acque 
della  valle  a Caibana  , e a Ferrara,  seppe  congetturare  quanto  fosse 
necessario,  che  nelle  parti  superiori  si  fosse  dilatata  la  valle,  qual 
vastità  di  paesi  privata  di  scolo  in  sito  quasi  orizzontale,  a coi  po- 
che once  di  pendenza  per  meglio  corrispondere.  E quando  intese  tal 
sostegno  esser  necessario  al  mantenimento  della  navigazione,  che  per 
altro  già  sarebbe  asciutta,  congetturi»  qual  fosse  l’interrimento  delle 
valli  : del  tutto  ha  veduto  il  confronto  ovunque  ti  è compiaciuta  di 
portarsi,  poiché  la  navigazione,  che  per  isfuggire  l’interrimento  la 
terza  volta  è mutata  , ed  in  ultimo , per  allontanarla  quanto,  fosse 
possibile  dalle  torbide  per  un  lunghissimo  giro  condotta  a circondare 
la  valle  di  JVIarrara , si  é veduta  ridotta  a tale  , che  quest’  istesso  an- 
no è stato  necessario  escavar  le  lame  saggiate  col  Reno  di  poca  pro- 
fondità , e di  fondo  fangoso  in  segno  più  che  probabile  di  molta  di- 
sposizione ; ne’  sommi  si  è trovata  in  alcun  luogo  tal  profondità  d’ ac- 
qua , che  detratti  i 4.  piedi  dell’altezza  del  sostegno,  non  si  ridu- 
cesse o in  secco , o in  molta  poca  altezza . 

Similmente  i trattenimenti  degli  scoli  da  tal  sostentamento  cagio- 
nati si  sono  da  Vostra  Eminenza  osservati  al  Poggio,  sì  nella  quieta 
dell’  acque , come  nelle  campagne  di  Ravenna  , che  prima  scolando 
felicemente  in  Riolo,  ora  rimangono  conche  arginate  molto  inferiori 
al  pelo  del  Riolo , e delle  valli , e da  una  fertilità  celebre  ridotte 
ad  estrema  sterilità. 

Questo  sostentamento  d’acque  a Ferrara,  cagione  di  tanti  mali,' 
non  si  vede  nella  visita  di  Monsignor  Corsini , ove  nella  livellazione 
del  secondo  giorno,  ohe  fa  li  9.  ai  Gennaio  del  i6a5.  alla  bocca  do' 


Masi , il  pelo  della  valle  non  aveva  caduta  aopra  il  pelo  del  Po  , an- 
zi nemmeno  sopra  il  fondo  di  Primaro , nè  sopra  il  fondo  di  Volano 
Bolo  p.  3.  e mezzo.  Veda  dunque  Vostra  Eminenza  quanto  sono  ac- 
cresciuti i disordini , e quanto  bisogno  abbiamo  di  pronto  rimedio . 

Noi  per  questo  ci  siamo  ristretti  ad  una  linea  di  diversione  , che 
dando  esito  reale  all’ acque,  ne  allegerisce  le  valli,  il  Po  di  Prima- 
ro, ed  in  conseguenza  libera  dal  continuo  pericolo  la  città,  e for- 
tezza di  Ferrara,  il  Polesine  di  S.  Giorgio,  e le  valli  di  Comacchio, 
risana  tutta  la  parte  del  Ferrarese  a destra  di  Reno  , e di  Poatello  , 
e di  Primaro;  ristora  tutto  il  Bolognese,  e gran  parte  della  Rotna- 

fna  per  lo  scolo  più  felice , che  acquisteranno  nelle  valli  sceme , e nel 
o magro  ; da  luogo  a costituire  una  navigazione  perpetaa , e di  bre- 
ve linea,  allontanandosi  da  dieci  miglia  in  circa  da  Ferrara  verso  po- 
nente porta  lontani  i pericoli  ; intraprendo  fra  se , e Panaro  poca 
lingua  di  terra,  che  per  essere  in  sito  alto,  sarà  facilmente  provve- 
duta di  scolo  ; passa  per  terreni  in  gran  parte  inoulti , servesi  in 
gran  parte  d’argini,  e di  cavi  antichi,  non  muove  nè  Panaro,  nè 
Burano , nè  il  condotto  di  Santa  Bianca  , come  già  facevano  le  altro 
già  proposte , lascia  intatta  la  Sanmartina , e Casaglia , e tatti  i loro 
scoli  ; nè  porta  necessità  di  muovere  altro  condotto  , che  il  canale  di 
Cento,  a cui  non  mancano  modi  per  provvedere,  di  compensare  Fa- 
tile che  porta  dell’ acque,  e della  navigazione.  Ha  esempio  di  sicura 
riuscita  da  Panaro  , di  cui  aveva  motto  più  felice  corso,  e molto  mi- 
glior ingresso  nel  Po , di  cui , mentre  questa  diversione  non  sia  per 
portar  maggiori  disordini , che  certamente  per  1’  elezione  della  linea 
saranno  minori , non  arriveranno  giammai  ad  una  minima  parte  de’ 
presenti;  le  quali  cose  confidiamo,  ohe  dalla  somma  accortezza  di 
V.  E.  saranno  con  esquisitissima  bilancia  ponderate  . 

Transazione  del  Duca  Alfonso  di  Ferrara  colli  Bolognesi  per 
rimettere  il  Reno  ove  andava  nel  Po. 

'■  In  christx  nomine  , amen  . Anno  Nativitatis  ejnsdem  millesimo 
quingentesimo  vigesimo  secundo,  Indictione  deoima  , die  quinta  Men- 
sia  Deccmbris , tempore  Pontificatns  Sanctissimi  in  Christo  Patris  , et 
D.  N.  D.  Adriani  Divina  Providentia  Papae  Sexti , Illustrisi,  et  Ex- 
cellentiss.  Dominai  D.  Atpbonsns  Estensi!  Due  Ferrariae  , Mutinae  , 
et  Regii  suo,  et  omninm  , et  quorumeumque  suorum  Subditorum  , 
prò  quibus  omnibus  de  rato,  et  rati  habitìone  omninm,  et  singulo- 
rum  contentorum  in  presenti  Instramento  solemniter  promisit , et 
quod  illa  observabunt  , et  eis  non  contravenient  aliqno  modo  nomi- 
nibas  ex  una,  et  Magnifious,  et  Generosua  Eques  D.  Annibai  de 
Susuno  Eques  auratns,  et  Patritiua  Bononieasi»,  nana  de  numero 
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Magni  ficorum  DD.  Quadraginta  Reformaiorum  Statai  Liberisti*  C&. 
vitati»  Boiwxnme  Cooiraiuarius  , et  Syndicat , et  Procurator  Revere o- 
diss.  in  Christo  Patria  , et  I).  D.  Vicelqgati  Boaoniae  , ao  Magnifioo- 
rum  DD.  .Antianotuin,  -et  dictorum  DD.  Quadravate  ejusdem  Civita- 
tia,  et  Comtnuuis  Bonomie , .et  Jiabens  , ut  ijjae  exibuit , ad  infrascri- 
pta  omnia  solanone,  et  auffioteoa  aui  Syndioatul , et  Procurae  Mao» 
datura  per  luterai  patente»  ejuidem  JReverendisa.  D.  D.  Vicelegati 
suliecriptaa «le.  .et  eormn  naminiboi  parlibua  ex  altera  de,  et  su- 
per  praedk&rs  omnibus  in  al.  Sy ridicami,  et  Procurae  Inatrumento 
supra  narrato , et  expresis , -et  illorum  occasione  , mutuisqiie  petitio- 
pibus  bino  inde  per  iptas  partes  factia  xespective  viddicet,  per  i- 

Eium  Illustrili,  et  Excellentisa.  D.  Dimeni,  ut  novua  .alveus  , aire 
ucca  , .et  ruptnra  jier  dictum  Flumeo  Rheni  facta  .t  oliata  r,  et  itn- 
pleauir,  et  per  ipsoa  M^guHieoi  Domino»  Buuooisnses , et  <eoram  no- 
minibus  , «t  per  euradem  Illustriaa.  D.  Ducem,  ea  sive  alia  corami). 
diori  via  liber  adirai , et  deoursus  aquis  ejusdem  Flumioia aiaque  ad, 
et  in  Padum  prò  communi  -comodo,  et  utrlhate  detur,  et  nt  inde- 
mattate  utriuaque  Territorii  Booon.  et  Ferrarien.  necoon  Genti  , et 
Plebia  «maino  provideatur.,  ac  ejusdem  Illustrila.  et  Exoelientiaa.  D. 
Dacia  , et  ipsorum  Magoificorum  DD.  Bononiensium  pan  voto  reipe- 
ctive  satia  fiat  ex  causa  praeaentia  contractua  , et  lustramenti , ao 
Compotót«Htis  , transeetioma,  et  concordile  per,  «t  inter  iptas  par- 
tea de,  et  euper  praemiaais  omnibus,  et  illorum  'occasione,  et  ad 
tollendas  quwcumqne  litea,  altercationea , et  difierentias,  -quae  super 
inde  oriti  , et  io  judicium  deduci  potuiaaent,  et  prò  bono  pacia  , et 
eoncordiae , et  mutui  «moria,  et  aolitae  benevolentiae  inter  ipaaa  par- 
tea  conaervatione,  ac  alias  ad  oranem  meliorem  finem  , et  eiFectum, 
et  omui  meliorì  modo,  jure,  via,  cauaa  , et  forma  , quibua  magia  , 
melina,  ac  validiua  fieri  potuit , et  poteat-  S ponte  ad  infrascriptam 
deveneruot  tranaactionem  conoordiam,  premiasiones  , pacta  , Capita- 
la , et  conventicnea  bio  materno  aermoue  de  partium  conaensu  facta , 
et  descripta,  ut  infra  aequi  tur  -videlicet- 
Capitoli , « convenzioni  fatte  per  , et  inter  l’ Illustrili,  ed  Ecoel- 
lentis».  sig.  Duca  di  Ferrara  , e i signori  Bolognesi  circa  il  tirare  , e 
mantenere  il  fiume  di  Reno  in  Po. 

I.  Si  patuiece,  e conviene,  e vuole,  e coniente  il  predetto  Illu- 
striti- signor  Duca  di  Ferrara,  obe  ormano  il  fiume  di  Reno  abbia  , 
e debba  sudare  per  l’alveo  vecchio,  dove  era  solito  sudare  avanti 
facesse  l’alveo  nuovo,  seu  rotta,  che  fece  Fauno  passato,  ed  entra- 
re nel  fiume  di  Po,  nel  luogo  dove  è la  rotta  di  Madonna  Silvia, 
con  li  modi , et  ordini  infrascritti , cioè  , che  avanti  che  «i  serri  la 
bocca  dell’  alveo  nuovo  , prima  si  debba  nettare , e sgombrare  la  via 
dell’ alveo  vecchio  arenato , ed  a quel  tempo  aprirsi  il  corso  suo  in  Po, 
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II.  Itera  , che  lì  predetti  «ignori  Bolognesi  non  possano  , nè  tollerar 
debbano,  che  in  detto  fiume  di  Reno  entri  altr’ acqua  d’altro  fiume 
corrente  , la  quale  abbia  da  caricare  1’  alveo  di  Reno  di  più  acqua  di 
quella  , che  vi  corre  di  presente  . 

III.  Item , che  l’ Illustriss.  sig.  Duca  , incontanente  che  li  signori 
Bolognesi  faranno  entrare  in  opera  gli  uomini  loro  a lavorare  , ed  a- 
prire  la  bocca  di  easi , come  di  sopra  assegnata  in  Po,  per  sua  Signo- 
ria Illustriss.  aia  obbligato  di  fare  abbassare,  e serrare  la  rotta  di 
Reno  solito  a entrare  in  Po  sopra  all’  aasignata  rotta,  e massime 
quella,  eh'  è indiritto  a Vigarano,  e la  Muinarda  , che  tutte  son  so- 
pra all’  assignata  rotta  , sive  bocca  di  Madonna  Silvia . 

IV.  Itera  , che. li  predetti  signori  Bolognesi  ( oltre  a quello  hanno 
a contribuire  gli  uomini  di  Cento  ) tutti  li  casamenti  , argini  , ster- 
pate , tagliate , che  saranno  così  in  Bolognese , come  in  Ferrarese  le 
abbino  a far  fare  di  tempo  in  tempo  a loro  spese,  secondochè  biso- 
gneranno per  li  maestramenti  avranno  del  detto  finme,  e per  con- 
durre e mantenere  esso  in  Po  dal  detto  alveo  nuovo,  sive  rotta  in- 
giuso  , sendo  obbligati  li  signori  Bolognesi  a fare  una  sterpata  comin- 
ciando alla  bocca  di  Madonna  Silvia,  a traverso  la  valle,  sino  alle 
ghiare  di  Reno,  di  larghezza  di  pertiche  ao.  in  a5.  per  Bar  princi- 
pio al  corso  di  detto  nume,  e poi  di  tempo  in  tempo  a slargare  da 
ogni  lato  detta  sterpata  pertiche  So,  e più  , secondo  parerà  alti  si- 
gnori Bolognesi. 

V.  Item  , che  gli  uomini  di  Cento  abbiano  a conferire  alla  metà 
delle  spese,  ed  in  serrar  la  bocca  dell’  alveo  nuovo  , sive  rotta,  co- 
me ancora  in  cavar  1’  alveo  vecchio  arenato,  cioè  quel  cavezzo  d’  al- 
veo , eh’  è di  sotto  dalla  rotta  di  quanta  quantità  si  sia,  e non  più. 
•*  VI.  Item , che  il  predetto  sig.  Duca  sia  obbligato  fare , e così  esso 
prometto,  che  lo  farà,  e curerà  con  ogni  effetto  di  ragione,  et  de  fa- 
cto, e di  ciascuna  difficoltà,  ed  impossibilità,  eccezione  rimossa,  cha 
quelli  di  chi  sono  li  terreni  suso  il  suo  territorio,  per  li  quali  ter- 
reni il  Reno  se  ne  condurrà  in  Po,  nou  faranno  impedimento  alcuno, 
anzi  liberamente  lasceranno  lavorare  , sterpare  , tagliare , cavare , ed 
arginare  a piacere  , e comodo  de’  signori  Bolognesi , e senza  paga- 
mento, gravezza,  ed  impedimento  alcuno,  per  quella  larghezza,  e 
modo  gli  sarà  neccessario  per  detto  fiume  , e più  che  i detti  padro- 
ni de’  terreni , ed  altre  persone  d’  ogni  altra  condizione  mai  per  tem- 
po alcuno  non  possano  fra  gli  argini  di  detto  fiume , nè  etiam  in 
quelli  piantare,  nè  allevare,  nè  tenere  arbori,  nè  berlede  di  sorte 
alcuna , nè  altro  impedimento  fare , nè  faranno  al  decorso  di  detto 
fiume,  ed  opera,  e che  facendoli,  il  predetto  Illustriss.  Big.  Duca  sia 
obbligato , e così  promette  far  levare , e portar  via  tali  impedimenti 
a spese  di  chi  li  facesse,  ed  nihilominus  mancando  di  fare  il  signor 
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Duca  quanto  di  aopra,  aia  lecito,  e possano  li  signori  Bolognesi  eo- 
rum  propria  auctoritate , e sena’  alcuna  requisizione  di  giudice  , or- 
vero  ufficiali,  sire  altri,  levare  detti,  impedimenti  a dette  spese. 

VU.  ltem , che  quando  gli  uomini  di  Cento  e Pieve  quanto  sia 
nel  loro  territorio  respectire,  e li  signori  Bolognesi  avranno  finiti 
li  sopraddetti  cavametiti , ed  argini  a sustentazioue  di  detto  fiume  si- 
no in  Po,  secondo  bisogneranno,  come  di  sopra,  e quando  avranno 
assegnati  all'  IUustriss.  sig.  Duca  gli  argini  dell'  Ferrarese  , ed  essi 
argini  del  Ferrarese  riconosciuti  saranno  per  Periti  dell*  una  , e 1’  al- 
tra parte  eletti  , ed  in  casu  discordie  da  essere  laudati  , ed  appro- 
Lati  dall'  IUustriss.  signor  Duca  alar  bene , allora  ogni  uomo  sia  te- 
nuto mantenerli  e conservarli  respeclive  in  auso  il  suo  territorio,  ed 
similiter  mentre  si  farà  l’opera,  in  caso  di  nuovo  rompessero  , e che 
nondimeno  se  quelli , nel  territorio  de’  quali  detti  argini  rompessero, 
sì  in  Bolognese , come  in  quello  di  Cento  , o di  Pieve  , in  Ferrarese, 
quando  che  per  assignaxione  ricevuti  gli  avranno,  come  di  aopra  re- 
quisiti , fossero  negligenti  a ripararli , sia  lecito  agli  altri  di  sua  pro- 
pria autorità,  e senza  requisizione  di  giudice,  ovvero  officiali,  anda- 
re, stare,  e lavorare  nel  detto  territorio,  e detti  argini  rifare,  e ripa- 
rare a suo  piacere,  senza  pregiudizio  però  della  giurisdizione  doli’  u- 
ai , e l’ altra  parte , uè  per  questo  possano  essere  impediti , e di 
quanto  spenderanno  in  rifare,  e riparare  detti  argini,  tanto  possano 
esigere  da  quelli , nel  territorio  de’  quali  saranno  detti  argini  ripara- 
ti , e rifatti , e li  quali  fossero  stati  obbligati  a rifarli , ed  a riparar- 
li , come  di  sopra , senza  interesse  alcuno . 

Vili.  Item  , perchè  ultimate  nel  concludere  li  presenti  patti , e ca- 
pitoli insta  1’  Eccellenza  del  sig.  Duca  , che  tutte  le  acque  del  detto 
fiume  di  Reno  , per  una  sol  bocca  , e:  sic  per  detto  alveo  ai  farà  , e 
non  per  più  entrino  in  Po,  se  Conviene,  che  li  signori  Bolognesi 
quamlocumque  requisiti  in  nome  del  predetto  IUustriss.  signor  Duca 
infra  tre  anni  tunc  proximae  susseguenti  , debbano  , ed  etiam  non  re- 
quisiti possano  interim  , •«  sempre  ad  ogni  lor  beneplacito  I’  acque 
vive  , e correnti  del  condotto  , live  Scorsero  , chiamato  Riolo  in  Bo- 
lognese, qual  da  Bologna,  e da  sopra  di  essa  discendono  dal  dette 
fiume  di  Bene  , aive  canale  di  esso  , ed  entrano  in  detto  Riole,  di- 
vertire , e rimuovere  , e quelle  condurre  nel  detto  fiume  di  Reno  di 
sotto  da  Bologua  per  4-  miglia , dove  ad  essi  signori  Bolognesi  pare- 
rà . Il  resto  però  dell’ acque  di  detto  Rielo  da  lì  in  giù,  per  esso  va- 
dano in  Po  , secondo  il  consueto  . Ita  tamen  , che  non  gli  corra  ia 
detto  Riolo  acque  vive  del  Bolognese  , ma  solo  i condotti  , e scolato- 
ri dell’ acque  piovane,  e che  quando  i predetti  signori  Bolognesi,  co- 
sì requisiti , non  volessero , e non  potessero  nel  sopraddetto  luogo 
tnr  le  dette  acqua  del  detto  Riolo,  e quelle  condurre  in  Reso,  ut 
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tupra , tunc  possano , e debbano  fare  nna  chiavica  nella  sponda  di 
detto  Rido  di  grandezza  atta  a torre  la  quantità  di  dette  acque  aio 
descendente  da  Reno  in  detto  Rido , e per  quella  essa  quantità  d’ao- 
que  trarre  , condurre  , e derivare  ad  altro  luogo  in  Bolognese,  dove 
parerà  alti  signori  Bolognesi . 11  resto  però  dell’  acque  , e del  Rido 
vadano  in  Po,  secondo  il  consueto,  et  ut  saprà,  ed  in  caso,  che  in 
fra  detto  tempo  non  si  divertissero  dette  acque , siccome  è detto  di 
aopra,  che  sia  lecito  al  signor  Duca,  a spese  de’  signori  Bolognesi, 
condurre  , e far  condurre  il  predetto  Riolo  per  il  territorio  Boìogno- 
ae  nelle  valli  de*  Bolognesi , senza  eccezione  alouna  tanto  per  il  pub- 
blico , quanto  per  il  privato,  ec.  Die  Lunae  ai.  Decembris  i5aa. 

Breve  di  P.  Paolo  111.  al  Duca  Ercole  di  Ferrara , per  far 
serrare  le  rotte  del  Reno  , e ritornare  il  corso  di 
esso  in  Pristino. 

Dilecte  Fili  Salutcm  eto.  Àuditis  his  , quae  dilectns  Filini  Pam- 
philius  Astrasoldus  ad  Nos  reversus  super  aggere  Rheni , et  Fossa 
Santernis  Fluviorum  Nobis  retulit,  visaque  maxima  inatantia  Bono- 
nien.  et  tuo  Oratore  pervocato  bue  dnximns  decernen.  Ut  in  pri- 
mi» omnia  in  pristinum  statum,  aicut  decet  restituantur  ; Idemqne 
Noa  pari  erga  te  , et  illos  voluntate  videamus  , et  deliberemus  quid 
super  bis  per  Nos  statuti  oporteat.  Quamobrem  nobilitatem  tuam  tam- 
quam  fidelem,  ac  ftdelem  Nobilem  S.  R.  E.  Subditum  hortamur,  ei- 
que  in  virtute  S.  Obedientiae  praecipimus . Ut  cum  attentata  omni 
iure  prohibeantur,  aggerem  Rheni  , qui  diruptua  est  sine  dilatìone  re- 
poni , et  ut  prius  muniri  a tuis  facias,  taliterque  conservar'!  munitum, 
ut  iterum  non  dirnmpatur , sicut  etiam  scia  te  ex  forma  Instrumenti 
inter  bon.  mem.  Genitorem  tuum  , et  ipsos  Bononienses  facti , esse 
astrictum  ; tum  etiam , ut  fossam  Santeroi , a te  nobia  inconsulti»  fa- 
otam , per  quam  mutato  veteri  alveo  ipsum  Flumen  conabaris  aver- 
tere , ita  obstrui  cure» , aio  obstruotam  manuteneri , ut  cursus  Fin- 
mini»  sdito  alveo  decurrat.  Quod  si  feoeris , sicut  debet,  et  Noa  spe- 
ramus,  daturi  postea  sumus  operam,  ut  cognoscas  noa  in  determina- 
tione  bujus  negotii  acqua  in  te  benevolentia,  ac  lance  cum  utrius* 
que  partii  Domini , ao  parenti»  simus  ita  proceasuroa , nt  te  aequa 
petentem  non  peniteat  Nobia  obediviise. 

Datum  Romae  5.  Decembri»  MDXLU. 


Relazione,  e parere  di  D . Scipio  de  Castro  a Papa 
Gregorio  XIII * 

V ostra  Santità  mi  fece  comandare  li  giorni  addietro  dall'  illustrila. 
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signor  Cardinale  Guastavillani , che  nel  partito,  il  quale  si  propone 
da’  signori  Ferraresi  a’  signori  Bolognesi , per  rimediare  alla  naviga- 
zione di  Ferrara  , che  si  perde , io  dovessi  ( intese  prima  le  parti 
con  diligenza  ) dire  a Vostra  Beatitudine  il  mio  parere  intorno  a tra 
particolari,  de’  quali  il  primo  è,  s’io  giudico,  che  il  Reno  di  Bolo- 
gna sia  quello,  cne  areni  talmente  il  Po  di  Ferrara,  che  lo  renda 
malagevole  a navigarsi . 

Il  secondo,  a*  è riuscibile , e buono  il  disegno,  che  si  propone  da’ 
signori  Ferraresi  dì  mettere  in  un’  alveo  quei  sette  fiumi , che  sono  il 
Beno,  la  Savena,  Ridice,  il  Sillaro,  il  Senio,  il  Santerno,  e la  Saver- 
na,  e passando  per  le  cinque  valli,  che  sono  parti  dell’antica  Padu- 
sa  , mandarla  a shoccare  nel  mare  Adriatico. 

Il  terzo,  se  può  essere  utile,  o dannoso  al  contado  di  Bologna  il 
partito,  che  si  propone  da’  medesimi  signori  per  un  interim,  finché 
si  conduca  a fine  F alveo  predetto,  eh' è di  volgere  il  Reno  nella 
Talli  , che  stagnano  sotto  Ferrara  , e tirandolo  per  lo  spazio  di  molte 
pertiche  per  luoghi  pertinenti  al  detto  contado  , dargli  1’  esito  nel 
Po  sotto  Argenta  . 

Ora  per  ubbidire  al  comandamento  di  Vostra  Beatitudine,  vengo  a 
dirle , che  ascoltate  molto  accoratamente  , ed  in  contraditorio  le  par- 
ti, e ben  considerate  tutte  le  scritture  prodotte  da'  signori  Ferrare- 
si , per  provare  1’  intenzione  loro , mi  sono  risoluto  nel  modo  se- 
guente . 

Quanto  al  primo  particolare , io  son  di  parere , che  il  Reno  nè  ab- 
bia arenato,  nè  possa  arenare  il  Po  di  Ferrara  in  guisa,  che  impe- 
disca la  sua  navigazione.  E questa  opinione  mi  nasce  da  tre  cause, 
dall’ esperienza , dalla  ragione,  e dalle  prove  istesse  con  le  quali  vo- 
gliono mostrare  il  contrario  li  signori  Ferraresi  nelle  scritture  pre- 
sentate . 

Quanto  al  primo  capo  di  questa  prova  dioo , che  quell’  esperienza 
universale  dell* acque  correnti,  ch’ha  fatta  fin  d’oggi  l’età  del  mon- 
do , ci  mostra  chiaramente  , eh’  è falsa  opinione  il  credere  , ohe  il 
Reno  areni  il  Po,  parlando  però  sempre  di  quell’arenamento,  che 
può  impedire  l’ alveo , e far  che  non  sia  navigabile , essendo  cosa 
contraria  alla  sopraddetta  esperienza  l’ affermare,  che  fiume  areni 
fiume  in  questa  forma , da  che  non  si  trova  menzione  d’  un  acciden- 
te aimite , per  la  memoria  di  tutti  i secoli  passati , nè  tra  gli  Auto- 
tori Greci , nè  tra  i Latini . Nè  si  può  dire , che  la  materia  de’  fiu- 
mi sia  trascurata  dagli  Scrittori  , poiché  tanto  particolarmente  viene 
trattata  così  dagl*  Istorici , come  anche  da’  Filosofi . Ma  scciochè  si 
parli  con  qualche  ordine  di  questo  soggetto:  dico,  che  i fiumi,  se- 
condo la  divisione  universale,  sono  di  due  modi,  o tributari,  o Rea- 
li . Tributar]  sono  chiamati  i fiumi  ignobili  , e minori , che  col 
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tributo  dell’  acque  loro  sono  ricevati  da’  fiumi  Reali , e grandi  : Reali 
sono  detti  quelli , che  a beneficio , ed  ornamento  del  mondo  sono 
dalla  natura  deputati  non  solo  per  la  fertilità,  per  l’amenità,  e per 
li  tanti  comodi  della  navigazione , ma  sona  anche  a guisa  di  conche , 
e recipienti  comuni , non  solo  a’  fiumi  ignobili , e minori , ma  a’  ri- 
vi , a’  torrenti , a’  laghi , e ad  ogni  altra  speoie  d’acque  atte  a cor- 
rervi. 

E perchè  tntti  li  fiumi,  sebben  tra  loro-  differiscono  molto  gli  ac- 
cidenti , convengono  nondimeno  sempre  nella  sostanza , ed  in  certe 
proprietà  essenziali;  hanno  per  questo  fra  loro  tanta  analogia,  che 
non  è mai  avvenuto,  nè  può  naturalmente  avvenire,  che  fiume  are- 
ni fiume.  E se  questo  arenamento  non  si  è veduto  giammai  ne’  fiu- 
mi tributar)  , molto  meno  potrà  vedersi  ne’  Reali , che  sono  ragione- 
volmente chiamati  instrumenti  necessari  della  natura  per  la  vita  , e 
sostegno  degli  animali,  e deputati  ancora  (come  si  è detto)  per  ac- 
quedotti comuni  atti  a dar  l’esito  a quell’ acque,  le  quali  per  altro 
sarebbero  pestifere , e causa  dì  mille  danni  agli  abitatori  della  terra  . 

Ora  uno  di  questi  necessarj  instrutnenti  , e grandi  acquedotti  è il 
Po  nell’  ombelico  deli’  Italia,  il  quale  non  per  altro  fu  da’  Greci  chia- 
mato Re  de’  fiumi , se  non  perchè  nello  spazio  di  poco  più , che  di 
trecento  ottanta  miglia  riceve  il  tributo  di  cento  altri  fiumi , che 
vengono  a sboccare  in  esso , li  quali  sebbene  sono  in  tutti  ( da  sei 
in  fuori)  torbidi,  e carichi  di  molta  materia,  non  si  è però  veduto 
dalla  prima  ora , che  la  natura  destinò  il  loro  corso  fino  al  dì  d’  og- 
gi, ch’abbino  avuta  forza  d’ atterare  nè  il  gran  tronco  del  Po,  nè 
alcuno  de’  suoi  rami , perchè  se  ciò  potesse  avvenire  , molti  secoli  pri- 
ma i più  grandi , e piu  famosi  fiumi , che  bagnano  il  globo  della  ter- 
ra avrebbono  mutato  il  aito , e corso , e nome . Chi  ha  mediocre 
cognizioni  della  Cosmografia  può  considerare  quanto  è grande  il  no- 
merò de’  fiumi  Reali , che  sono  vasi  , e recipienti  d’  altri  innumera- 
bili  fiumi  torbidi,  e limosi  , cotn’è  nell’  Asia  il  Cange  , che  ne  rac- 
coglie ottantacioque ; l’Indo,  che  ne  abbraccia  cento,  e sei;  l’ Eu- 
frate sessantotto  ; il  Tigre  novantatre  ; il  Fasi*  oinquantadue  ; in  Eu- 
ropa il  Tevere  ne  riceve  quaranta,  secondo  Plinio;  il  Danubio  ses- 
aanta  ; la  Volga  cento , e diciotto . Oltre  di  questi  quanti  ne  abbrac- 
cia in  Ispagna  , 1’  Ebro  , il  Tago,  il  DonroP  Quanti  in  Germania  il 
Reno?  In  Francia  il  Rodano?  e pur  si  vede,  che  nou  solo  questi, 
che  ai  aon  detti , ma  infiniti  altri  ( che  per  brevità  si  lasciano  ) si  con- 
servano perpetui  non  meno  ne’  rami,  che  negli  alvei  capitali  , i qua- 
li rami  fatti , o dalla  natura  |c«m’  è la  maggior  parte  dì  quelli  del 
Gange)  o dall’arte,  come  tono  li  sei  del  Nilo,  o dagli  accidenti, 
com’è  la  maggior  parte  di  questi  del  Po,  non  mutano  stato  natural- 
mente giammai,  mentre  nelle  linee  delle  divisioni  ai  mantengono 
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proporzionati  gli  equilibri  delle  pendenze  , siccome  si  fede  ne*  cip; 
que  rami  del  Cange,  ne’  fette  dell’ Indo,  del  Nilo,  dei  Danubio,  e 
ne’  sei  del  Boriatene,  la  qual  proporzione  non  ai  è già  conservata  in 
quella  diversione,  che  fa  il  Po  «opra  di  Figarolo , dove  l’ egualità 
della  pendenza  ai  è talmente  disordinata  , che  di  là  ai  vede  chiarissi- 
mamente nascere  quel  danno,  del  quale  ai  ragiona,  e di  là  sforzata- 
tnente  bisognerà,  che  venga  quel  rimedio,  che  si  desidera.  Il  tene- 
re bene  ordinate  le  proporzioni  delle  pendenze,  importa  tanto  alla 
perpetuità  de’  rami,  che  se  il  Po  si  dividesse  in  due,  ed  ki  tre  al- 
vei nella  medesima  linea  aopra  Figarolo , dove  ai  parte  in  dae , ed 
in  que’  rami  entrassero  molti  Reni , sarebbero  tutti  perpetui , e si- 
curi di  arenamento,  mentre  non  variassero,  come  si  è detto,  le  pro- 
porzioni delle  pendenze  ; e che  succedesse  appunto , come  io  dico , 
ce  lo  mostra  chiaro  il  partimento  del  Cange , il  cui  gran  corpo  sap- 
piamo , che  dove  ha  larghezza  di  venti  miglia  fu  da  Ciro  diviso  , 
come  dice  Eutropio , in  quattrocento  sessanta  rami , molti  de’  quali 
ricevevano  buon  numero  de’  fiumi  torbidi,  e limosi,  nè  giammai  so 
ne  arenò  par  uno  , se  non  quando  ai  'cominciò  a disordinare  P equi- 
librio de’  loro  declivj,  segno,  e prova  evidentissima,  che  mai  fiume 
arenò  fiume:  ma  qual  più  vivo  esempio  ai  può  addurre  per  prova  di 
quanto  ai  dice , che  quello  deli’  istesso  Reno  , di  cui  ai  tratta  , per- 
chè non  dal  aa.  in  quà , come  altri  pensa , ma  dall’  origine  del  mon- 
do sino  ad  oggi , quando  il  Reno  è venuto  grosso , è ito  sempre  a 
shoccare  nel  Po,  non  tollerando  l’ordine  della  natura,  che  potesse 
lare  altro  viaggio,  che  quello,  d’onde  lo  guida  il  suo  declivio,  a 
verso  quel  vaso , che  gli  fu  destinato , come  suo  recipiente  , movi- 
mento naturale  a tutte  Tacque  correnti,  le  quali,  se  ben  talora 
danno  qualche  rotta  fuori  del  corso , siocome  anche  ha  fatto  il  Reno 
talvolta,  nondimeno,  o ci  rimedia  subito  l’industria  degli  uomini, 

0 la  natura  si  regola  da  se  stessa;  ma  nè  quelli,  nè  questa  possono 
far  altro , che  seguir  la  linea  del  declivio , ed  inviarsi  verso  il  vaso 
destinatogli  dalla  proporzione , eh’  ha  il  aito  della  terra  , nè  altro 
vaso  ebbe  giammai  il  Rese,  che  l’alveo  del  Po  siccome  dicono  tutti 

1 Cosmografi , nè  per  altsa  parte  fu  , nè  poteva  essere  la  sua  caduta  , 
anzi  tanto  più  certamente  andava  il  Reno  ad  imboccare  nel  fiume 
sopraddetto  ne’  secoli  passati , quanto  più  comodamente  se  gli  face- 
va incontro  l’alveo  del  Po,  il  quale  fu  sempre  aino  all’anno  della 
nostra  salute  settecento , e nove , quattro  miglia  più  verso  Ostro  di 
quello,  che  è oggi,  e correva  alla  torre  dell’Ucellino,  siccome  nar- 
ra F Autore  dell'  istorie  Ferraresi  nel  terzo  libro  . 

Ma  perchè  ai  risponde , che  sebbene  il  Reno  è ito  sempre  ad  im- 
boccare nel  Po , non  vi  è però  sodato  giammai  ristretto  in  alveo  par- 
ticolare nel  modo , che  va  oggi , se  non  dal  aa.  in  qua , e non  avendo 
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prima  letto  proprio,  ai  sparger*  per  la  campagna,  e stagnando  in 
molti  lunghi  non  correva  nel  Po  se  non  lambicat» , e chiaro , per  la 
materia  deposta,  lo  dico , che  questa  non  è rispetta  da  nome  , che 
intenda  la  natura  dell’ acque;  la  quale  è di  correre  sempre  verso  il 
suo  fine  , seguendo  la  linea , che  le  va  disegnando  il  suo  declivio  , 
proporzionandosi  1’  alveo,  profondandosi  il  letto  , e stabilendosi  il  ripa- 
ro delle  sponde , principalmente  quando  la  pendenza  è si  grande , 
quanta  dicono  i signori  Ferraresi  esser  quella  del  Reno  verso  il  Po  , 
il  qual  Reno  se  da’  medesimi  signori  Ferraresi  in  una  delle  loro  scrittu- 
re si  presupone , che  posto  a benefìzio  di  natura  nelle  valli  fra  pochi 
anni  debba  da  se  proporzionarti  il  vaso , e formarsi  le  sponde  in  gui- 
sa , eh’  abbia  a correre  sì  ben-  frenato  , che  non  possa  andar  vagando , 
e stagnando  per  la  larghezza  delle  valli , in  ehe  mode  vogliono  li  me- 
desimi signori , ehe  l’ istesso  Reno  sia  stato  impotente  a fare  il  me- 
desimo effetto  per  il  corso  di  tanti  secoli , che  passarono  dalla  sua 
prima  origine  fino  al  az,  Non  è dunque  risposta  , ma  inconveniente 
ben  grande  , quel  che  si  risponde  : a colui , che  per  evitare  questo 
inconveniente  , mi  disse  , che  il  Reno  non  eorreva  nel  Po  aotiaarnen- 
te  , ma  nella  Padusa , non  accade  , che  io  faccia  risposta  , perchè  di- 
mostra di  non  aver  mai  letto  pur  uno  de’  Cosmografi  , nè  di  sapere 
ciò,  che  foste  Padusa , nè  quando  ti  formò,  nè  fra  quali  termini  si 
chiudeva  , nè  qual  proporzione  potesse  avere  col  cono  naturale  del 
Reno.  Resta  dunque  chiaramente  concluse  , per  quello  ehe  oi  mo- 
stra 1’  esperienza  , eh’  è falsa  opinione  il  credere  , che  il  Reno  areni 
£1  Po;  essendo  falso  raffermare,  che  fiume  areni  fiume. 

Quel  ehe  ci  mostra  1’  esperienza  , viene  anche  insegnato  dalla  ra- 
gione , la  quale*  si  racccoglie  a questo  modo  : ogni  fiume  ha  tre 

rti  tanto  esenziali,  che  senza  quelle  non  può  chiamarsi  fiume, 
quali  sono  altezza  di  corpo  , proporzione  di  deolivio  , e velocità 
di  moto. 

L’  altezza  del  sno  carpo  è necessaria  sii’  acqua  per  superare  l’ im- 
pedimento-, e la  voragine,  che  causa  1’  aridità  della  terra;  la  propor- 
zione del  declivio  bisogna  per  vincere  il  contrasto  , che  le  fa  il  con- 
vesso della  medesima  terra  , la  quale  essendo  di  figura  sferica,  e gi- 
rando la  sua  eirconferenra  dugento  craquantadue  mila  stadi , secondo 
Eraiostene , fa  per  la  ragione  geometrica  , che  ogni  linea  retta  tirata 
■ella  superficie  di  quella  per  la  lunghezza  di  mille  passi , venga  ne- 
cessariamente ad  alzarsi  dieci  dita . Da  cotale  altezza  si  causa  , che  ogni 
•equa  per  farsi  corrente  bisogna,  oh’  abbi*  «fai  principio,  d*  onde  si 
piglia , sino  all*  ultimo  termine  di  miUe  passi  almeno  un  piede  inte- 
ro di  declivio  , altrimenti  resta  immobile  , per  la  forza,  che  le  fa  la 
natura  della  circonferenza  predetta. 

La  velocità  del  moto  segue  necessariamente  data,  l’ altezza  del  corpo , 
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e la  proporzione  de!  decimo , la  qual  proporzione  apre  il  cammino 
alla  massa  fluviale,  e grave. 

£ ai  dice  declivio  proporzionato , perchè  se  passasse  la  pendenza 
di  tei  piedi  sarebbe  per  Ja  gran  rapidità  nocivo  a molte  coae,  e prin- 
cipalmente alla  navigazione.  Or  questa  velocità  dì  moto  per  l’alveo 
spedito , e per  declivio  proporzionato  non  può  mai  essere  giammai  ri- 
tardata, se  non  per  grande  impedimento , che  le  desse  qualche  gras- 
so corpo  di  terra , il  quale  si  mescolasse  con  1’  acque , siccome  dice 
Aristotile,  che  soleva  avvenire  al  fiume  Bosforo,  per  la  molta  quan- 
tità di  limo,  eh’ eruttava  dal  suo  fonte;  dimodoché  per  conoscere  la 
quantità  della  terra , che  porta  seco  un’acqua  corrente  , e la  pro- 
porzione , che  possa  tenere  la  terra  portata  con  quel  corpo  d’  acqua, 
che  la  porta  , bisogna  considerare  la  qualità  del  moto  , che  fa  quel- 
l’acqua nel  suo  letto , « se  il  moto  risponde  al  declivio,  siccome  accada 
sempre  in  tutti  i fiumi,  di  necessità  si  ha  da  concludere  , che  la 
terra,  la  quale  va  mista  con  quelli,  sia  una  parte  minimissima,  ed 
inconsiderabile,  rispetto  alla  gran  massa  dell’ acque  loro,  e che  per- 
ciò è cosa  del  tutto  impossibile , che  fiume  atterri  fiume,  per  molto 
grande  , che  apparisse  la  quantità  del  limo  portato,  siccome  avviene 
al  Nilo,  dal  quale  se  ne  conduce  sempre  sì  gran  parte,  eh’  ha  dato 
il  nome  al  fiume  , perciocché  il  Nilo  altro  non  significa  , che  limo  . 

Ora,  che  il  Beno  abbia  il  suo  corso  naturale  proporzionato  al  suo 
declivio,  senza  clic  il  Reno  portato  da  quello  possa  impedirlo  , è co- 
sa manifestissima  al  senso,  ed  anche  molto  bene  osservala  da’ signori 
Ferraresi,  i quali  in  una  scrittura  presentata  da  loro,  vanno  conclu- 
dendo, che  il  Reno  nella  sua  ««crescenza  ( eh’ è appunto  quando  porta 
maggior  quantità  di  limo  ) si  muove  con  tanta  velocità,  che  fa  quat- 
tro miglia  per  ora , cosa  che  non  potrebbe  avvenire  a conto  niuno  , 
se  il  limo , che  porta  seco , avesse  pur  un  ombra  di  proporzione  col 
corpo  dell’acqua  sua.  Concluderassi  dunque  molto  ragionevolmente, 
che  il  Reno  non  arena,  ma  fa  gran  benefizio  a quel  ramo  del  Po, 
dov’  entra  con  la  gran  massa  dell’  acqua , che  mena  , e niun  danno 
con  la  poca  quantità  di  limo,  che  porta. 

Questo  medesimo  si  conclude , considerando  tutti  gli  stati , ne* 

Suali  possa  trovarsi  il  Po , quando  gli  sopraggiungono  le  piene  del 
eno,  perchè  quando  il  Reno  viene  potente,  bisogna,  che  necessa- 
riamente trovi  il  Po  in  uno  de’  ire  stati , o grosso , o mediocre , o 
basso . 

Se  il  Reno  trova  il  Po  grosso , non  solo  non  può  temersi  di  are- 
namento, ma  sappiamo,  ebe  fatto  maggiore  per  la  giunta  del  Reno  , 
anderà  gagliardamente  arando,  e profondandosi  il  letto  con  la  gravi- 
tà del  peso  , e con  la  velocità  del  moto . 

Se  il  Reno  trova  il  Po  mediocre,  nè  anche  per  questo  avrà  forza 
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di  arenarlo,  perchè  il  Po  aumentato  aabito  dall’acqua  del  Reno  ai  fa* 
ré  gagliardo,  che  potrà  aoatenere  io  ispaila  quella  salma  limosa,  che 
gli  porta  il  Reno,  e condurla  fino  al  mare,  senza  deporla  mai;  le 
forze,  eh’ arra  il  Po,  quando  sarà  mediocre,  si  possono  calcolare 
dall*  istesse  scritture  presentate  da’  aignori  Ferraresi , da’  quali  ai  af- 
ferma in  una  di  quelle,  che  il  Po  era  solito,  innanzi  questo  arena- 
mento, avere  nella  mediocrità  sua  da  dioiotto  in  venti  piedi  d’acqua. 
Di  modo  ch’oggi  consideratoli  danno  doli’  araoamanto  assai  maggiore 
di  quello , oh’  è in  effetto , bisogna  confessare  , che  il  Po  abbia  nova 
piedi  d’ acqua  almeno  quando  tara  mediocre.  In  un’ altra  scrittura  di- 
cono i medesimi  signori  Ferraresi,  che  il  Reno  nelle  sue  escrescenze 
ha  sedici  piedi  d’acqua,  li  quali  entrati  nell’alveo  del  Po,  oh’ è al 
doppio  maggiore  di  quello  del  Reno , ai  potria  calcolare  , che  diven- 
tassero otto,  ma  io  non  voglio  presupporli  più  di  cinque,  li  quali 
aggiunti  «Ili  nove  del  Po,  vengono  a fare  una  massa  d’acqua-  di 
quattordici  piedi  d’altezza,  e di  quaranta  pertiche  in  circa  di  lar- 
ghezza ; il  qual  corpo  senza  dubbio  sarà  bastante  non  solo  ad  impe- 
dire il  sedimento  della  materia  con  l’impeto  del  moto,  ma  ad  aprire 
anche  , ed  a profondare  il  suo  alveo . Dunque  uè  anche  nello  stato 
della  mediocrità  del  Po  sarà  potente  il  Reno  ad  arenarlo  . 

Se  il  Reno  trova  il  Po  basso  non  sarà  mai  di  tanta  bassezza  , che 
non  abbia  tre  palmi  d’acqua  almeno,  alti  quali  aggiunti  li  cinque 
del  Reno  faranno  un  corpo  d’  acqua  largo  da  quaranta  pertiche,  ed 
alto  palmi  nove . 

Dico , che  una  massa  d’  acque  della  larghezza , ed  altezza  predette  , 
la  quale  premendo  il  suo  letto  corra  per  il  suo  declivio , non  con- 
sentirà già  mai,  nè  potrà  naturalmente  consentirei-ohe  il  suo  limo 
faccia  sedimento  , mentre  dura  la  medesima  causa , che  lo  solleva , 
non  tollerando  ]a  natura  due  contrari  in  un  soggetto,  come  sodo,  stato, 
e moto  in  un  tempo  medesimo  : nè  importa  , che  si  veda  talvolta  , 
che  dalia  materia  portata  nella  superficie  dell’  acque  ne  vada  il  fiu- 
me lasciando  qnalche  particella  per  quelle  sponde,  che  lambisce  la 
parte  estrema  della  medesima  superficie . Conciossiacosaché  , questo 
non  avviene  se  non  per  quelle  parti  dell’alveo,  che  fanno  banco,  e 
nel  tempo  che  1’  acque  calano , la  massa  tutta  del  suo  limo  solleva- 
ta dal  fondo  per  1’  impeto  del  moto  vien  portata  sempre  nella  super- 
ficie del  fiume , nè  li  depone  già  mai , se  non  quando  giunge  al  suo 
fine  , dove  anche  termina  il  moto . Non  potrà  dunque  il  Reno  nè 
anche  quando  trova  il  Po  basso  atterrarlo  per  le  ragioni  predette. 

Ma  peT  maggior  chiarezza  del  vero  io  voglio  preiu porre  quel  ohe 
non  è forse  mai  avvenuto,  cioè,  che  il  Reno  giunga  talora  con  la 
sua  piena  in  tempo  , che  trova  il  Po  con  tre  sole  dita  d’  acqua  , on- 
de sia  sforzato  a deporre  subito  la  sua  materia . Dico , che  nè  anche 
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in  tal  caso  può  il  Reno  a renare  il  Po  , perchè  quando  ciò  arrenia- 
te, certa  cosa  è,  che  il  Reno  non  lancierebbe  altro,  che  la  aua  tor- 
bida, la  quale  tenuta  umida  da  quella  poca  quantità  d'acque  pre- 
detta , farebbe  aubito  spinta  rerso  il  mare  dalla  prima  piena  medio- 
cre , ehe  aopragginngeiae  al  Po  ; e noi  tappiamo , che  arenamento 
non  ruol  dire  torbida , ma  sodezza  tale  di  terreno , che  resista  al- 
1*  arare  dell’  acqua  , e non  lasci  carar  alreo  dalle  piene . Il  che  non 
può  avvenire  ao  non  pei  un  total*  mancamento  d’  acqua  , durato  per 
tanto  tempo , quanto  baali  al  Sole  , per  iar  aiutile  effetto , ooaa  non 
acraduta  giammai  al  Po  di  Ferrara  aino  al  di  nostri,  nè  possibile  ad  fo- 
caii e re  , ae  non  quando  il  Po  di  Venezia  avrà  linito  di  vincere  , e di- 
sordinare affatto  l’ equilibrio  delle  pendenze,  ch'avevano  qneati  due 
rami  aopra  la  pnnta  di  Figarolo,  tirando  a te  tutto  il  corpo  dell’ ac- 
qua con  la  forza  del  declivio . 

È dunque  manifesto,  ai  per  quello,  che  ci  mostra  1’ esperienza , 
Come  per  quello,  che  c’  insegna  la  ragione,  eh’ è falsa  opinione  il 
oredere,  che  il  Reno  areni  il  Po,  già  eh’ è falso  il  dire,  che  fiume 
areni  fiunte . 

Ma  perchè,  Beatissimo  Padre,  non  tolo  io  dico,  ch’è  vero  l’are- 
namento del  Po  di  Ferrara  , ma  tono  anche  di  parere  , che  non  vi 
ti  dando  rimedio  conveniente  , debba  Cirsi  molto  maggiore  fra  io  spa- 
zio di  pochi  anni , con  grave  danno  di  quella  città , eh’  è uno  della 
maggiori  ornamenti  d’Italia;  voglio  per  questo  mostrare  qual  aia  la 
vera  causa  di  cotal  arenamento,  sì  perche  Vostra  Santità  lo  desidera 
per  il  beneficio  del  suo  feudo,  si  anche  per  abolire  quell’opinione 
popolare  del  danno  apportato  dal  Reno  tanto  lootana  da  ogni  ter- 
mine di  ragione , e sommamente  dannosa  per  la  navigazione  di  Fer- 
rara , quando  trovasse  credenza . Dico  dunque  , che  i rami  de’  fiumi 
sono  di  tre  modi  , naturali,  come  quelli  del  Danubio,  artificiali  , co- 
me li  tei  del  Nilo  ; accidentali  come  alcuni  del  Po  . 

Li  naturali  sono  fatti  da  quel  maestro , che  mai  non  erra , mo- 
strano gran  provvidenza  della  natura  a benefizio  del  mondo  , e quan- 
to a se  sono  perpetni . 

Gli  artificiali  sono  per  opere  di  grandi , e prudentissimi  artefici 
regolale  dall’imitazione  che  si  piglia  dal  procedere  della  natura,  e 
durano  quanto  a ae  perpetuamente  anch’essi. 

Gli  accidentali , come  effetti  di  cause  violenti , e disordinate  ven- 
gono sempre  accompagnati  da  qualche  dannoso  incoaveaiente  , il  qua- 
le , se  nou  cosi  presto  , almeno  col  tempo  si  va  scoprendo . Ora  u- 
uo  de’  più  dannosi  inconvenienti , che  togliono  portar  aeco  i rami 
accidentali  , e che  sempre  nel  principio  della  rotta  , che  fanno  col 
colmo  dell’  acque  veementissime  profondano  il  vaao  loro  più  di  quel- 
lo, ohe  bisognerebbe  per  tenere  pareggiato  1’  equilibrio  del  declivio  . 
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il  qual  equilibrio  è tanto  necessario  nel  prinoipio  della  linea  , dove 
si  fa  la  divisione  dell’  acque  , per  bilanciare  la  forza  de’  rami  , ohe 
senza  quello  necessariamente  l’un  ramo  viene  col  tempo  ad  assorbir- 
si 1’  altro , tirando  a se  quello  , eh'  è più  profondo  , tutto  il  corpo 
dell’  acqua  con  la  calamita  della  pendenza. 

Da  questa  causa  accidentale  nasce  quel  danno  , che  oggidì  patisco 
il  Po  di  Ferrara , perchè  avendo  Figarolo  ricevuto  due  rotte , sicco- 
me narrano  I’ istorie  Ferraresi  nel  terzo  libro,  una  nel  n5s,  l’al- 
tra nel  119»;  questa  seconda  causata  da  un  impeto  veementissimo 
d'acque  formò  il  ramo,  ch’oggi  si  chiama  di  Venezia,  il  quale  viol- 
ilo ad  Ariano  si  divise  in  due  parti , con  1’  una  ne  andò  verso  A- 
dria  aprendo  la  foce,  detta  le  Fornaci,  con  l’altra,  eh’  è nella  ma- 
no dritta  non  molto  lungi  dal  mare,  fece  due  corsi  1’  uno  dell’  Aba- 
te , e l’altro  del  Goro.  L’impeto  di  questa  seconda  rotta,  ohe  for- 
mò il  ramo  sopradetto,  fu  sì  grande,  e veemente  , ohe  secondo  1’  or- 
dinario delle  rotte,  profondò  il  suo  vaso,  e principalmente  la  boc- 
ca, molto  più  di  quello,  eh’  avrebbe  fatto  un  regolato  movimento 
della  natura  , o dell’arte  ; comincioasi  pian  piano  a conoscere  questo 
inconveniente  da’  paesani , e li  Principi  di  quello  stato , avvertiti  del 
danno  futuro,  cominciarono  ad  aver  cura  particolare  di  quella  bocca, 
sforzandosi  di  tenerla  più  frenata , che  si  poteva , con  ripari , e chiu- 
se garliardissime , ma  difficilmente  si  pone  freno  alla  natura  degli  e- 
lementi  , e principalmente  di  questo , il  quale  per  la  graviti  del  suo 
corpo , e per  la  'sottigliezza  delle  aue  parli , suole  essere  molto  con- 
tumace , e resiste  gagliardamente  alle  violenze , che  se  gli  fanno  ; 
prevalendo  dunque  la  natura  ogni  di  più  , è venuto  l’ inconveniente 
aino  al  segno , eh’  oggi  si  vede  , con  apertura  di  bocca , con  larghez- 
za di  vaso,  e con  pendenza  cosi  grande,  che  rendono  quell’ alveo  at- 
tissimo a sopraffare  il  ramo  di  Ferrara,  le  quali  apertura,  larghezza, 
e pendenza  , sono  state  molto  aiutate  da  un’  altra  oausa  accidentale  : 
conciossiacosaché  sempre  , quando  sono  venute  le  piene  gagliarde , e 
di  molte  oro , le  due  isole , che  ti  trovano  nel  Po  presso  a Ferrara  , 
hanno  causati  danni  malto  notabili , e poco  considerati , perchè  fa- 
cendo quell’  isole  schiena  al  gTan  colmo  dell’  acque  correnti , e ritar- 
dando loro  il  corso  , sopraggiungeva  bene  spesso  la  seconda  , la  ter- 
za, e la  quarta  rincalzata  della  piena,  avanti  che  l’alveo  si  trovaste 
acarico  della  prima.  Onde  gonfiando  quel  gran  corpo,  che  s’ingorga- 
va nelle  strettezze  causate  dall’ isole  , e sospendendosi  la  massa  del- 
l’ acque , era  sforzata  a rigurgitare  nel  vaso  proprio , ed  a precipita- 
re nel  ramo  vicino,  dove  anche  l’invitava,  come  si  è detto,  il  de- 
clivio maggiore  , causato  dagli  accidenti , che  formò  il  ramo  , verso 
il  quale,  piegaodo  di  tempo  in  tempo  maggior  colmo  d’acque  , ai  è 
ito  profondando  tanto , ed  acquistando  tanto  il  declivio , eh’  oggidì 
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ha  fotta  di  tirare  a ae  la  maggior  parte.  E di  qui  a poco  tempo  as- 
sorbirà tutto  il  corpo  di  quei  fiume  ; lasciando  quanto  a se  secco  il 
ramo  di  Ferrara,  se  non  vi  si  rimedia;  effetti  soliti,  ed  ordinar]  di 
quell’  isole  , ohe  attraversano  l’impeto  del  corso  a’  fiumi  grandi , e 
reali  , siccome  si  vede  nel  Nilo  , nell'  Indo  , nel  Boriatene  , nel  Da- 
nubio , e nel  Reno  di  Germania. 

Una  dunque  , Beatissimo  Padre  , è la  causa  dell’  atterramento  del 
Po  di  Ferrara , cioè  il  mancamento  dell’  acque  sue  : una  sola  cagione 
fa  questo  mancamento,  cioè  il  declivio  maggiore,  eh’  ha  il  Po  di  Ve- 
nezia nella  linea  della  divisione,  ohe  si  fa  sopra  Figarolo.  E due  au- 
le tono  le  cause  , ch’hanno  fatto  questo  declivio  così  grande  : la  pri- 
ma fu  l’impeto  veementissimo  di  quell’  acque , ohe  formarono  il  ramo, 
ed  appresso  le  foci , nel  tempo  sopraddetto , profondsndo  la  bocca 
più  ai  quel  che  bisognava,  il  quale  inconvenieute  s’  è ito  pian  piano 
dilatando.  E la  seconda  causa  è il  gran  riverso,  che  per  il  gonfiare, 
e rigurgitare  dell’ acque  ha  fatto  l’alveo  del  Po  di  Ferrara  , per  l’im- 
pedimento datogli  dall’  isole  sopraddette  , sempre  che  sono  venate  le 
piene  grandi,  e durabili.  E perchè.  Beatissimo  Padre,  queste  sono 
le  vere  cause  del  male , a queste  bisogna  che  siano  applicati  li  rime- 
di, i quali  , al  mio  giudizio  sono  due;  o alzare  tanta  parte  del  let- 
to , eli*  ha  il  ramo  di  Venezia  , quanto  bastasse  a pareggiare  li  decli- 
vi , o dare  un  nuovo  taglio  al  Po  tanto  lontano  dalla  linea  della 
divisione,  ch’oggi  ti  fa,  che  il  ramo  di  Ferrara  non  fesse  assorbito 
da  quel  di  Venezia,  e questo  sarebbe  più  spedito,  e di  spesa  minore. 

Il  Secondo  capo  era  , se  fosse  riuscibile , e buono  il  disegno  di 
mettere  in  un  alveo  quei  sette  fiumi,  ohe  sono  il  Reno,  l’Idiue  , la 
Savena,  il  Sillaro,  il  Senio,  il  Santerno,  e la  Saverna,  e passando  per 
le  cinque  valli , che  si  mostrano  nel  disegno , mandarli  a sboccare  nel 
mare  Adriatico. 

Intorno  a questo , io  sono  di  parere  , che  il  sopradetto  partito  ver- 
rebbe accompagnato  da  molti  pericolosi  inconvenienti  , primieramen- 
te, per  essere  stimato  grand’errore  in  questo  genere  di  filosofia,  il 
divertire  li  torrenti  da  quel  corso,  eh’  ha  dato  ferola  natura.  Con- 
ciossiacosaché le  rovine  di  simili  acque  non  si  possono  schivare  più  si- 
curamente , che  con  l’ aprire  loro  a linea  retta , più  che  sia  possibile, 
la  strada  del  declivio  naturale  , e non  impedire  mai  quel  viaggio  , 
che  a dirittura  li  guida  verso  la  conca  loro  . 

Secondo  , sarebbe  errore  1’  unire  insieme  sette  torrenti  in  no  al- 
veo solo,  perciocché  tal  alveo  altro  non  sarebbe,  ohe  un  fonte  per- 
petuo d’  inconvenienti  dannosissimi,  parte  per  la  qualità  del  vaso  lo- 
ro , perchè  non  è possibile  all’  arte  proporzionare  un  alveo  a setta 
cotpi  d’  acqua  irregolari , quando  bene  si  disegnasse  di  girarveli  tut- 
ti in  una  volta  , quanto  piu  avendosi  a formare  ad  ano  per  uno , e 
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dovendosi  aspettare  ij  benefizio  del  tempo  , e parte  per  quella  forza 
eccessiva,  ch’avrebbe  una  massa  d’acqua  sì  grande,  e difficile  ad 
essere  signoreggiata,  e sarebbe  come  se  uno  avesse  a combattere  eoa 
sette  nemici  separati  , e volesse  unirli  tutti  insieme , per  non  sapere 
il  danno , che  gli  potesse  nascere  da  tale  anione  . 

Il  terzo  errore  sarebbe  il  voler  tenere  in  ispalla  un  corpo  grandis- 
simo d’  acque  violenti , con  sospenderle  nel  mezzo  del  corso  loro , e 
violentare  la  (orza  del  declivio,  quando  la  natura  più  resiste  al  dise- 
gno dell’  arte . Conoiossiachè  da  simili  sospensioni  nasaono  per  l’ or- 
dinario li  maggiori , e più  miserabili  danni , che  sogliono  ricevere  i 
popoli  da  questo  elemento,  e dalla  medesima  sospensione  hanno  orì- 
gine tutte  le  più  grandi , e più  infami  paludi , che  affligono  molte 
parti  del  mondo  , siccome  è noto  a tutti  coloro , che  intendono  il 
sito,  e la  graduazione  della  terra;  li  sopraddetti  inconvenienti  tanto 
più  certi  si  potrebbono  aspettare  da  questo  vaso  , quanto  ohe  forza- 
tamente delti  sette  torrenti  ne  avrebbe  a ricevere  li  sei  a linea  ret- 
ta , da’  quali  venendo  percosso  con  impeto  eccessivo  il  fianco  infe- 
riore dell’alveo,  di  necessità  bisognerebbe  o che  rompesse,  o che 
versasse  con  pericolosissima  inondazione  comprata  con  molto  oro,  e 
molte  fatiche , e non  solo  senza  giovare , ma  con  nuocere  anche  gran- 
demente alla  navigazione  di  Ferrara , facendosi  povero  d’  acque  tutto 
quel  ramo  , per  la  privazione  di  tanti  fiumi  ; il  qual  mancamento  ac- 
compagnato col  danno  , che  fa  il  Po  di  Venezia , causerebbe  tosto 
l’ ultimo  atterramento  del  Po  di  Ferrara.  Queste  ragioni  dette  da  me 
più  volte  a’  signori  Ferraresi  nel  corso  della  causa  furono  da  loro  ri- 
conosciute per  efficaci , e mutato  disegno  , ne  proposero  un  altro, 
col  quale  si  fuggivano  li  tre  inconvenienti  sopraddetti , che  tono  la 
diversione,  l’anione,  e la  sospensione  di  tante  acque,  il  qual  secon- 
do partito  , tutta  volta  che  non  si  levi  il  Reno  dal  letto , eh’  oggi 
tiene,  io  stimo,  che  sia  buono,  e degno  d’essere  abbracciato  non 
già  per  altra  causa  , che  per  la  bonificazione  delle  valli  proposta  da’ 
signori  Ferraresi,  cosa  utilissima  al  pubblico  , ed  al  privato,  ed  at- 
ta a fare  immortale  , e gloriosa  la  fama  di  quel  Principe  , che  ci  at- 
tendesse . 

Quanto  al  terzo  capo , cioè  se  fosse  utile,  o dannoso  al  contado  di 
Bologna  , il  partito  , ohe  ai  propone  per  un  interim , sinché  si  condu- 
cesse a fine  1’  alveo  predetto  , eh’  era  di  mettere  il  Reno  nelle  valli , 
ohe  stagnando  sotto  di  Ferrara,  e tirandolo  per  lo  spazio  di  molte 
pertiche  per  luoghi  pertinenti  al  detto  contado,  dargli  l’esito  nel 
Po  sotto  Argenta. 

lo  sono  di  parere , che  se  i signori  Bolognesi  lascieranno  rovesciarsi 
addosso  acque  potenti  , oome  sono  quelle  del  Reno,  atte  a fare  i- 
aondazioni  , e eh’  abbiano  a correre  per  qualche  tempo  a benefizio 


ili  natura  , non  polri*  essere  giammai  altrimenti,  die  dannoso  al  con- 
tado loro,  e tanto  più,  ae  que’  terreni  , che  sarebbono  vicini  al  pc^ 
ricolo,  avessero  piuttosto  bisogno  di  scolatori  per  l’ acque  proprie, 
che  d’  inondazioni  d’acque  aliene,  il  pericolo  delle  quali  inondazio- 
ni sarà  e grande,  e vicino,  se  vogliono  considerare  primieramente 
quel  che  importa  il  torcere  (come  si  è detto  di  sopra)  il  suo  viaggio 
naturale  ad  un  torrente  ruinoso  , che  a linea  retta  se  ne  corre  alla 
sentina  destinatagli  dalla  natura.  Secondo,  il  mandarlo  senza  freno 
d’ argini,  e di  letto  proprio,  sinché  egli  si  vada  formando  tutte  que- 
ste cose  da  se  stesso.  Terzo,  per  il  danno,  che  potrebbe  apportare 
l’unione  di  cinque  corpi  d’acque  in  quel  tempo,  che  gli  aspetti  del 
cielo,  e la  qualità  della  stagione  si  unissero!  come  sogliono  spesso)  a 
fare  piogge  lunghe,  abbondanti,  e ruinose.  Dico  cinque  corpi  d’ao- 
qne,  considerando  prima  Tacque  proprie,  ed  ordinarie  delle  valli; 
secondo  quelle,  che  portasse  il  Reno;  terzo  le  accidentali,  che  ci 
mandasse  il  rovertcio  del  Po  , chiamato  da  loro  le  Pavesane  ; quarto , 
quelle  che  vi  concorressero  de*  molti  scolatori,  ed  altri  rivi,  e ri- 
vetti, ed  ultimamente  quella  quantità,  che  potrebbe  raccogliere  nel 
suo  grembo  l'istessa  valle  dal  cadere  delle  piogge  per  tutto  lo  spa- 
zio della  aua  grandezza,  la  quale  dalli  signori  Ferraresi  in  una  scrit- 
tura presentatami , si  calcola  lunga  da  dieci , e larga  da  sette  in  otto 
miglia . Considerato  ciò  , si  grau  rauuanza  di  tante  acque  facilissima 
a succedere , non  pnò  essere  , se  non  pericolosa , e dannosa  somma- 
mente al  contado  di  Bologna. 

L’ultimo  partito  dell’ interim,  il  qual  danno  parte  si  va  rimediati*' 
do  da’  signori  Frrrsresi , con  dire , fa  gli  argini , rompe  gli  argini , e 
rifa  gli  argini , rimedio  assai  malagevole  a chi  volesse  adoperarlo, 
parte  ai  va  estenuando  con  un  argomento  poco  sussistente  fatto  in 
quella  scrittura  presentata  da’  signori  Ferraresi,  nella  quale  rispon- 
dono alle  obiezioni , ohe  fece  T Ingegnerò  di  Bologna  , perchè  volen- 
do i sopraddetti  signori  Ferraresi  provare,  che  per  qualsivoglia  i- 
uondazione,  Tacque  delle  valli  non  si  alzerebbero  più  d’ un  piede, 
e potendo  la  suddetta  valle  ricevere  cinque  corpi  d'  acqua  ( come  si 
è detto  di  sopra  ) essi  non  fanno  menzione , che  d’  un  corpo  solo, 
eh’  i quello  del  Beno , e sappiamo , che  quando  concorrono  molte 
cause  ad  un  effetto,  sopra  del  quale  si  argomenta,  bisogna  narrarle 
tutte  a compimento,  altrimenti  T argomento  riesce  fallace,  com’ è 
questo  ; in  oltre  quell’  argomento  si  appoggia  ad  un  fondamento  fal- 
so, quando  dice,  che  una  pioggia  non  può  durare  veutiquattr’  ore 
senza  cessare,  perchè  s’ incontrano  sì  fatte  costellazioni  aiutate  dalla 
stagione  , e dalla  qualità  particolare  del  luogo , che  causano  piogge 
sì  lunghe , e sì  ruinoae  , ohe  ragionevolmente  ai  possono  chiamare 
piccoli  diluvi,  e da’  medesimi  signori  Ferraresi  ai  aflerms,  ohe  Tanno 
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iSla.  quando  il  Reno  ruppe  in  sn  quello  dell»  Pieve,  furono  co- 
sì lunghe  piogge,  che  durarono  tre  mesi  continui,  ma  dicono  anche, 
che  questi  sono  eliciti  molto  rari . Volendo  perciò  inferire  , che  non 
si  devono  temere , consiglio  al  mio  giudizio  poco  sicuro  per  coloro , 
eh’  hanno  il  governo  dello  cose  pubbliohe , da’  quali  ogni  inconve- 
niente possibile , se  ben  di  raro  contigente  ; si  deve  veggiare  con 
tanta  cautela,  oome  se  si  fosse  ad  ogni  ora  dietro  alla  porta,  potendo 
nascere  in  poche  ore  una  mina  si  grande  , che  duri  poi  per  molti 
secoli  , come  fu  quella  del  medesimo  Po , narrata  da  Herodiaoo , 
quando  eoa  veementissima  inondazione  annegò  tutto  il  paese  vicino  a 
molte  miglia , e formò  le  sette  lagune  chiamate  dal  medesimo  Hero- 
diano li  sette  mari , da’  quali  per  molti  secoli  fu  afflitta  la  più  bella 
parte  d’ Italia  : quest’  inondazione  , chi  bene  la  considera  vedrà  , che 
nacque  dall’ignoranza  di  coloro,  ohe  ai  lasciarono  riversare  addosso  l’ac- 
qne  della  fossa  Clodiana , senza  considerare  , che  se  con  quelle  vi  si 
fossero  congiunte  l’altr’ acque,  che  vi  potevano  concorrere,  siccome 
vi  concorsero,  si  sarebbe  causato  uu  danno  irreparabile,  come  si 
causò  in  effetto. 

Epilogando  dunque  tutti  li  tre  capi , concludo , che  il  Reno  non 
atterra , ne  può  atterrare  il  Po  : che  il  primo  disegno  di  mettere 
li  sette  fiumi  in  un  alveo,  e mandarli  a sfogare  nell’ Adriatico , non 
è buono,  nè  riuacibile . E che  il  secondo  disegno  è buono,  e riuscì 
bile;  ma  solo  per  la  bonificazione  delle  valli.  Che  il  partito  dell*  in- 
terim sarebbe  di  gran  soggezione,  e danno  al  contado  di  Bologna,  e 

Ìiotrebhe  succedere  caso,  ohe  gli  fosse  causa  di  gran  calamità,  per 
e cause  narrate  in  ciascuao  de’  capi  sopraddetti . 


Breve  di  l'apa  Clemente  Vili.  Al  Cardinale  di  S.  Clemente  per 
l’ introduzione  del  Reno  nelle  valli . 

Dilecte  Filj  noster , aalutem  , etc.  Exigit  a nohis  Officj  nostri  ra- 
tio , nt  nostrorum  , et  Apostolicae  Sedis  Subdi torum  statai , sjAouo- 
rum  conservationi  ornai  studio  consulamus  , in  eatnque  curam  preci- 
pue incumbamua  , ut  ea , quae  quovis  modo  illia  damao  , et  detrimen- 
to esse  possunt,  oami  cura,  et  diligeutia  adbibita  removeamus;  vo- 
lente* igitur  inmtmeris,  et  gravibu*  damai* , quae  Agri*  Provinciae 
Romandiolae  , Ducato*  Ferrariae , et  Comitati!*  nostrorum  Bononiae 
ex  aquia  stagnantibus  ad  dexteram  Fluminis  Padi  Ferrarientis  nunoup. 
inferuntur  , opportuno  prospicere,  (i)  et  insuper  navigationem  illi— 
us  rami  Fluminis  Padi  iara  deperditam , et  amissam  a loco  Stellatae 


( 


(i)  Pro  retti  menda  naviga  tiona  Padi  Panaria*. 
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nuncupat.  sen  alio  opportuniori  prolocorum  varietate  designando  nsqne 
ad  loca,  quae  vulgo  dicuntur  Primari,  et  Volanae  restituere  , (■)  ao 
in  primis  Civiutein  nostram  Ferrariae , ac  illius  Statum  ab  evidenti 
periculo  submersionis , quod  illi  ex  veloci  cnrsu  , et  impetu  Fiumi* 
nis  Rheni  plnviae  tempore  imminet  eximere  , et  liberare , anitnad  ver- 
tenteaque  , ut  ex  inforraationibus  oaptis  nobis  innotuit,  haec  omnia 
mala  a torrentibus  provenire , qui  tempore  inundationum  aquas  tur» 
bidas  in  alveum  dicti  flumrnis  Padi  Ferrarieosia  dsferentes  alveum 
ipsum  terra  , et  ceno  repleverunt , ao  in  diea  magia , ac  magia  re-  r 
pient,  ab  eo  tempore  citra  potiaaimum,  quo  aquae  fluminis  magni, 
et  praecipue  Padi  Lombardiae,  in  dictum  alveum  Padi  Ferrariae  in- 
freni , et  influere  destiterunt , quia,  ut  verisimiliter  creditur , aqua 

Jiraedicta  Padi  Lombardiae  , dum  per  dictum  alveum  decurrebat  il- 
um  magia  purum , et  expurgatum  conservabat,  et  quandoquidem  ho- 
jusmodi  repletio  , quae  in  dies  augetur  in  causa  est,  ut  aquae  Val- 
bum  ad  dexteram  dicti  alvei  iacentium  in  dies  similiter  magia  aa- 
geantur  , et  agros  submergant  , ipsaque  Civitaa  Ferrariae  , et  e- 
ius  agri  in  deteriorem  statum  reducantur.  Idcirco  nos  auditis  re- 
latiouibus  plurium  Peritorum  , et  nominatim  dilectornm  filiorunt 
Augustini  de  Spernazzatis  Lauden.  e Societate  Je*u , ao  Everardi 
Couzzeruae  Flandri  nostro  jussu,  ac  in  re  adhibitorum , ac  auditis 
e tiara  saepius  Oratoribus , et  Procuratoribus  Givitatum  interesse  ha- 
bentium . (a)  Tandem  ex  Voto  etiam  dilectorum  filiorum  nostrorutn 
Flaminj  Sanctae  Mariae  de  Pace  Piatti , Petri  3.  Pancratj  Aldobran- 
dini  S.  R.  E.  Camerarj,  Odavi  Sanctae  Sabinae  Bandini,  Pompei 
Sanctae  Balbinae  Arrigonj , Alphonsi  S.  Siiti  Vioecomitis , et  Taull 
Aemili  S.  Marcelli  Titulorum  Praesbyterornm , ac  Cintili  S.  Georg] 
in  Vclabro , et  Bartholomaei  Sanctae  Mariae  in  Portico  Diaconorum 
Caesi]  nuncupat.  ejusdem  S.  R.  E.  Cardinalium,  ac  suo,  quos  ad 
Loc  uegotium  examiuandum,  et  disoutiendum  delegimus  in  haoc  ve- 
nimus  deliberationem  nimirum , Alveus  praedictus  Padi  Ferrariensis 
a loco  Stellatae  supradicto , seu  alio  opportuniori,  ut  dictum  est 
designato,  eilodiatur , excavetur,  expurgetur,  et  iu  pristinum  ejus 
statum , prout  fieri  poterit , reducatur  , ut  et  aquae  , quae  vicinoa 
agros  sumbergunt  suum  decursura,  et  exitum  battere  per  supradi- 
ctum  Padi  alveum  pristina  navigatio  reatitui  quest.  (S)  Hujusmodi 
* • tir  * . 


(1)  Proibenda  Ci  vi  tate  Ferrariae  ab  evidenti  periculo  tubmertionis  ob  fìumen  Reni. 

(2)  Ideo  Pontifex  de  consiglio  Emicientissimorum  Card.  Congregai,  super  hoc 
negotio  Prcfectorum  mandar  , ut  efTodiatur  alveus  Padi  Ferrariae  a loco  Stellatae 
ad  lora  Primari  , et  Yulanae. 

(3)  Incipiendura  excavationera  a loco  appellato  la  Riviera  di  Filo , ut  primo 
aquae  fi  taguan  ce*  in  inferioribufi  partibm  excolentur  iu  Padum  Primari. 
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miteni  effusionem  per  snpradictam  expurgatìonem  ita  incìpiendam  ca- 
se decerDÌmus . Pnoism  soilicet  ut  dorsum  illud , aeu  illa  terne  ele- 
▼atio , ae  repletio , qua*  in  eodem  Padi  alveo  mine  conapicitur  in 
loco  appellato , la  Riviera  di  Filo . Itera  alia  sirbilia  dora»  tara  tape* 
rius  , quam  inferma  exiatentia , aire  prope  Argentala  , tire  prope 
S.  Albertnm  tollantur,  rei  manuali  Opera  rio  rara  labore,  rei  ipsin- 
emet  aqnae  auxilio,  prout  experientia  in  ipaoraet  opere,  et  loco 
melina  fore  demonatrabit . Volutimi  antera  , et  mandamna  , nt  aublatia 
hnjuamodi  dorata  modo,  qno  sopra,  et  enm  aqnae  stagnante!  in  il» 
lis  partibna  inferioribna  exitum  , aea  excolatiooem  babuerint , qoae 
a da.  Peritia  sufficieni  jndicabitnr , (i ) tane  flumen  Rheni  ab  ejna 
solito  curia.,  quera  nuac  tenet  oom  ingressa  ia  praediotura  alreura 
Padi  anpra  Civitatem  Ferrariae  remoreatnr,  et  in  ratiera  Sanotao 
Martinae  derivetur . Unde  per  diotara  rallem  quanto  magia  fieri  po- 
tè rit  expurgatum , et  olarinoatam  in  ramura  ejusdera  alvei  Padi  Fer- 
rariensia  diotum , il  ramo,  o Po  di  Primaro,  in  loeum  Juditii  eornm- 
dora  Peritornm  rascia  opportnnum  rednoatur , (a)  quo  faoto  effusio- 
ni , et  pnrgationi  etuadem  alvei  sopra  dietim  Civitatem  Ferrarien.  et 
locnm  Volarne  operam  diri,  et  in  illum  aqua  Padi  praedioti  Lombar- 
diae  a loco  aupradicto  Stellatae,  leu  alio  opportuniori  deiignari  mo- 
do, et  forma  ab  eisdem  Periti*  deolaran.  introduci  debeat,  et  ad 
bone  effectum  quoscamque  alveo* , et  quaecumqne  fossa* , et  exea- 
rationea , sire  prò  introduceoda  aqna  dioti  Padi  Lnmbardiae , tira 
per  lioeam  alvei  ejuadem  Padi  nuocnpat.  il  Po  di  Ferrara  e di  Pri- 
maro, ad  breriorem  raodum,  aire  termiuum  redaceodum  Beri  pos- 
se, et  debere  rolumui , et  mandamus  in  longitudine,  latitudine, 
profondiate  , et  in  qnibuscumqoe  loeia  Periti*  ad  hoo  electia,  aen 
eligendit  beneriais , et  cum  faonltate  conatituendi  ubioumque  opus 
fnerit  opportuno*  aggerea  in  altitudine , latitudine , ao  longitudine 
ab  ipsia  Peritia  designaudi* . (3)  Cum  autem  aqua  Padi  Lom bardita 
in  dietam  alveam  Ferrarien.  ad  eam  quantitatem , et  inffioientiam  in- 
trodneta  fnerit , nt  aireum  ipsum  ad  loca  naque  Primari , et  Vela- 
nte porosa , et  expurgntum  corner  va  re , ao  torbida!  aqnai  flamini* 
Rheni , et  alioram  deducere  , et  expellere  poteri!  , tuno  ipsum  fln- 
men  Rbeni  in  euodem  aireum  juxu  Civitatem  Ferrarien.  in  loco, 
et  modo  a praedioti*  Periti*  approban.  restituì  posse  deoernimus , 
caeteros  vero  torrente*  ab  ipao  operi*  initio  extra  diotum  alranni 
Padi  Primari  detineri  mandamna  , ant  saltem  nifi  elarifieatoa,  et 


Ìi)  Po, tea  deduca  tur  Sunto  Rheni  in  valicai  9.  Martinae. 
a)  Deinde  excavetur  sirena  d.  Padi  anpra  Càrie.  Ferr.  prò  introdneenda  b 
enm  eque  Pedi  Lomb. 

(3)  Qua  introduce* , rult  quod  flumen  Rheni  in  eundeta  aireum  Introducami, 
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turgida  materia  in  Vallibns  deperdita  ex  purga  tos  in  illam  ingredi 
prohibemus.  Veram  ubi  aqua  Padi  Lombardiae  «modo  quo  proxime 
aupra  dictum  est  iutroducta  fuerit  tono  illi  quoque  in  praedictum 
alveum  Padi  Ferrariensia  iia  in  locis , et  raodis , quo*  praedioti  Pe- 
riti designaverit  restituì  pone  decernimu* . Pro  exeoutione  autem 
praemissortvm  , et  aliorum  quorumcumque  , quae  ad  prosequtiooem , 
et  perfectiouem  hujusmodi  operis  necessaria  fuerint , et-  opportu- 
na : (■)  Noa  auctoritato  Apostolica,  tenore  praesentium  , distriate 
praecipiendo  mandamui,  nt  tam  Communi  talea,  et  Università  tea  ci- 
vitatum,  et  locorum , quam  Ecclesiae,  Monasteria  , Collegi»  , et  Lo- 
ca Pia,  et  partioularea  personae  quaeeumque,  -tam  Saecularea  quam 
Ecclesiastieae  quacuraque  dignitate , et  praemiuentia  , etiam  speciali 
nota  dìgnae  praefnlgentes  , et  qoibuscumqae  privilegi»  , gratiia  , 
et  indulti*  «affilile  absque  aliqua  contradictioue  in  eorum  agri»,  et 
boni*  quascumque  effossiones , et  incisione*,  alveo»,  fossa?  , tam  prò 
derivatione  aquarum  Vallinm , et  de  una  in  aliam  deductionem  , 
quae  prò  diversione  Rheni  , et  Lamouii,  et  aliorum  torreutium  , ac 
prò  directkme  lineae  alvei  ejusdem  Pedi  noncupit , ut  dictum  est , il 
Po  di  Ferrara,  e di  Primato;  fieri  permitant,  (a)  et  qui  prò  tali  causa 
eom pensa tionem,  et  dttmoorum  rofectionem  praetendent,  id  circum- 

Siectioni  tuae , quam  hujua  operis  Su  perni  tende  utero  deputandum 
uximus,  notificare  teneantur  in  termino,  et  termini*  a te  statuen- 
do, ut  eorum  damnorum  convenisti*  ratio  haberi , et  illi*  debita  com- 
pensatili tribai  possit,  quae  compensano , et  damnorum  relèctio  eo- 
rum  sumptibus  tribnenda  erit,  qui  ex  hujusmedi  bonifioatioue  , uti- 
litatem  sentient  , quorum  etiam  sumptibus  universum  opus  ejusdem 
bonificatioais  faciendum  erit . Quocirca  esndem  ciroumspectionera 
tuam  hujusmodi  operis  superratendentem  auctoritate  , et  tenore  prae- 
dictis  constituimus , et  deputatami , tibique  iniungimu» , ut  ad  eorum- 
dem  praemissornm  execntionem  quamprìmuro  deveniri  enres  , et  cum 
effectu  facies  , dante*  tibi  ptenam , amplam  , et  universam  fàoultatem 
tam  omnia  , et  singola  praemissa  , et  alia  ad  foelicem  protequtionem , 
et  expeditionem  hujus  operis  necessaria,  et  opportuna  faoiendi , or- 
dinandi , et  exequendi , quam  etiam  per  illorum  executionera  omoes  » 
et  singulos  , qui  ex  derivatione  dictarura  aquarum  commodum  sen- 
ti ent  , et  exepensas  prò  hoc  opere  necessario  faciendas  contribuant 
ordinandi-:  (3)  utque  militati*,  et  benefioium,  quod  exinde  ouicamjne 


(i)  Mandai  ne  nllus  cuju&cumquo  conditionis,  etc.  contr^dicac  opera  tiu  :ubu* 
faciendis.  # . , _ 

(a)  Quod  omnmibus  tamen  fieri  dehet  compensano  damnorum  , sumptinus  , in- 
teresse haben.  , et  ideo  necessariam  dot  facultatem  hai,  et  alia  pérficendi.  . _ 
(3)  Et  ut  cujufcuuuiue  intereufio  dignoicatur  mandat  terrai  memurari  adnibitiB 
Pentii  etc.  * 
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fatereste  babenti  proventum  est  iacilius  dignosci  valeat,  et  ad  efte- 
ctmn  , ut  prò  sua  rata  tantum  quiaque  aupradiotorutn  in  hujusmodi 
expensas  co  neutra  t,  altitudine  aqua  rum  , et.  termino*  quos  attiugunt 
' onm  interventi!  Peritorum  citati»  interesse  babentibus , meusuratio 
faoienda  , et  terra»,  et  bona  in  Territorio  Ferrarieusi  , Bonouiensi, 
et  Romandiolae  nuno  Palustria , aut  Humentia  , sive  Padi , ahorum- 
ve  fluminum  , et  aquarum  inundationi  obnoxia  desoribendi  , et  ab  a- 
iiis  boni*  hujusmodi  detrimenti»  minime  «bnoxiis  separare , et  prò 
modo,  ac  ratione  utilitaria  , qoie  diotis  boni»  , aio  descriptis  , et  de- 
tignati®  perveniet , sive  ex  eo  » quo<l  ex  tali  bonificatione  tacili us  ad 
culturam  redoci,  vel  alia  reduota  tunc  fertilioca,  et  uberiora  , aut 
utiliora  reddi,  vel  ex  eo,  quod  a fluminum,  et  aliar um  aquarum 
immersionibua,  et  inuudationibus  Iutiera , et  aeouriora  remanere,  a- 
tit  aliud  quod  vis  commodum  , et  utilitalem  ex  opere  hujusmodi  con- 
seqnì  possint . prò  modo,  rata,  et  quautitate  oominodi,  et  utilitatis 
exspeosaa  hujusmodi  ioter  omoes  , et  aiugulos  poaaesaores  diotorum 
honor  um  , adbìbiio  Peritorum  ad  hoc  eleotorum , aeu  eligendorura  ar- 
bitrio tuo  atatuendi  , decidendi , et  partiendi , eoademqua  ad  realem, 
et  effeetuatem  satisfactionem  cogendt,  et  compelleadi , necnon  ultra 
dictos  Perito*  quosoutnque  Officiale*  io  boo  opere  facieodo  necessa- 
rio* arbitrio  tuo  eligendi , et  ilio*  quaudocumque  , et  quotie*oumqne 
opus  fuerit  mutandi  , illisqne  provisieoes  , et  mercede»  congrua»  con- 
•titnendi,  et  assigftandi , «o  praeterea  ilio»,  et  Perito»  praedictos,  ao 
praeterea  etiam  alio»  quosoomque,  qui  io  praemissis , vel  eorum  ali* 
quibus  vel  in  tractando,  et  ad  finem  dirigendo,  bujnsraqidi  negotium 
operam  , et  industria»  snam  diligentem  haotenus  aut  prò  tempore 
impenderint  ukrà  dieta»  previsione»,  et  meroedes  similiter  arbitrio 
tuo  remunerandi,  et, alia  quaechmque  ciroa  ea  necessaria,  seu  quo- 
modoKbet  opportuna  faoiendi  , ordinandi,  ruandandi , et  exequeodi  : 
(,)  cansas  quascnmque  un  civile»  quam  criminale»  ad  hujusmodi  bo- 
nincstiones  spectante»  , aut  ab  ea  dependentes  , et  emergente»  « uni- 
filari e simpliciter  , et  de  plano  sine  «trepitn , et  figura  judicii , Ba- 
rn Regia,  nolloqne  juris  ordine  servato, ao  omni,  et  quacumque  ap- 
pellatione  , recnrsu , et  reelamatione  pomposità , itaut  si  appeilari,  a- 
Ut  reOnrri  Contìngit  non  ad  aiutai , quam  ad  no» , aut  Romano»  Pon- 
tifices  successore»  nostro»  appelletur , aut  reourratur  , et  nihilominus, 
et  processus  cansse  , nee  operi»  praedioti  prosequtio , aut  integra  e- 
ins  executio  aRquo  modo  lmpediri , retardari , ant  differri , vel  su- 
•pendi  possit  vigore  cujusvis  appellstionis,  aut  recunus  etiam  ad  nos, 


(i)  Cam  facultate  deciden.  quascumque  cauta*  simpliciter  de  plano,  ere. , omni 
ìppellatione  sospensiva  remota  , «t  deputanti  Commissario»  , et  Judico». 
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et  Sedera  Apottolictm  , aut  cujutcuroque  inhibitionii  , nifi  Commi»» 
■io  miuu  nostra , «ut  Romani  Pontificia  successoria  nostri  prò  tempo* 
re  exiatenlie  tignata  fuerit  oum  hao  expretaione  , quod  suspendatur 
executio  , etiam  intra  limite*  Legationis  Bononiae , ant  alibi  ubicum- 
qne  oput  fuerit  audiendi , cognoscendi  , terminandi , et  deoidendi 
oum  polca  tate  quoa  , et  quiboa  opua  fuerit , etiam  tub  Centuria  , et 
poenit  Eccleaiaatioia  cita  ad  i , et  inhibendi  privative  quoad  alio*  quot- 
cumque  Judicea  ordinario*  , et  delegatoa , necnon  quoaoumque  Com- 
mittarioa , et  Jndioea  in  quibutcumque  looia  tibi  benevitia , totiet 
quotiea  volueria  , et  tibi  videbitur,  qui  cauta*  bujutmodi  cogooacant, 
et  terminent , et  alia  neceaaaria  faciant , et  exequantur  cum  simili  , 
vel  limitata  facultate  arbitrio  tuo  deputandi . (1)  Necnon  etiam  qui. 
butcumque  Gubernatoribua,  Officialibua,  et  aliia  Apoatolicae  Sedia  Mi- 
niatria  ubicumque  exittentibut , atque  Communitatibu* , Uni  veraitati- 
bua  , ac  etiam  particularibua  persomi  in  Territori»  Ferrarieoait , Bo- 
nonientit , et  Romandiolae  , et  ipaarummet  Civitatum  Bononien.  Fer- 
rarien.  et  omnia  alia , et  aingula  per  te  ciroa  proemiata  , ordinanda  , 
et  atatuenda  debita»  executioni  demandare  procurent  aucoritate  no» 
(tra  mandan.  et  inobedieutea  opportuni»  jurit , et  facti  remediis  qua- 
cumque  appellatioDe  , et  recnrau  poapoaitia  cogen.  et  oompellen.  (a) 
Unum  , vel  pluret  Depositario! , et  Exaetores  taxarum  per  te  de  man- 
dato tuo  facien.  ab  iotereaae  haben.  aupradiotia  exigeodarum  de  pò- 
tan.  et  ut  faciliua  , et  fideliter  in  opus  praediotum  expendatur  ab  ei- 
■dem  Depositariia  , aeu  Exaotoribua  idoneam  Cautionem  reoipien.  (3) 
et  intuper  dilectit  filila  Gubernatoribua,  Officialibua,  et  Mi  aia  tris  , 
necnon  Communitatibus  , et  Uuivenitatibus  , et  particularibua  pec- 
ioni!, quibutcumque,  oaeteriaque , ad  quoa  apectat,  et  spectabit, 
nt  tibi  in  omoibus  prompte  obediant , tuaque  juiaa  exequantur  per 
praeaeDtea  praecipimua , et  naandamut . (4)  Non  obatantibua  quibua- 
cumque  Conatitutionibua , et  ordin»tionibus  Apottolicia  , ac  quarum- 
oumque  Civitatum,  Terrarum,  et  Loco  rum  etiam  jurameoto  confirma- 
tioni  Apoatolicae , vel  quavia  firmitate  alia  roborat.  atatutia  , et  oon- 
•uetadinibua , privilegi»  , quoque  Indultia  exemptionibua , et  Litt». 
ria  Apostolici*  quibuavia  ex  praediotia  Communitatibus  , et  Universi» 
tatibua  , necnon  Collegi»,  Ecoleaiia  , Monaa tenia,  et  Loci*  Pii*  , ao 
Persomi  tam  Eccleaiaatioia  , quam  Saecularibua  cuiuacumqùe  gradua, 
ordini*  , et  oonditionis  existen.  sub  quibutcumque  teooribut,  et  fora»», 
et  cura  quibuavia  clamai»,  et  deoreti*  in  ooairarium  proemiatomi* 
' ^ • ____  • ■ ‘ f K 'dgy 

(1)  Et  quod  omnea  ordina»  exequùoni  manda  t. 

(a)  Elipntur  Deportarli . 

(3)  Guberuatore*  obediant . 

(4)  Non  obatantibua  quibutctuaqut , 
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qnomodolibet  concesi  s ,'  ©onfirmatis , et  apprettati*  : quibus  omni- 
bns  , et  singnlit  eoruin  tenore*  praesentibus  prò  expressi»  taben- 
te*  tao  vice  dumtaxat  apeoialiter , et  expresso  derogamo»  , caeteri- 
•qae  contrariis  quibutcumqne. 

Dat.  Roma  e apud  S.  Marcum , etc. 

Die  la.  Angusti  1604.  Anno  XIII. 


Particola  d’  una  lettera  del  sig.  Cardinal  Piatti  al  sig.  Cardinal 
SS.  Quattro  scritta  l’  anno  1604. 

Snelli,  ch’hanno  supposto  a V.  S.  Illustrissima , e che  ranno  spar* 
_ > voce  , che  il  lignor  Ambasciatore  di  Bologna  Isolani , abbia 

prestato  il  ino  consenso  , o tacito , o espresso  per  il  taglio  del  Reno  , 
ed  introduzione  di  esio  nella  Sanmartina , si  allontanano  interamente 
dalla  verità , poiché  esso  signor  Conte  , e nelle  pubbliche  Congrega* 
zioni,  e privatamente  con  tatti  cotesti  miei  signori  Illustrissimi  ha 
sempre,  ed  in  voce,  e con  scrittore  impugnata  a tatto  suo  potere 
questa  risoluzione  , adducendo  infinite  buone  ragioni  , ed  o fiere  odori 
di  provarle , supplicando  gli  fosse  conceduto  tempo , dolendosi  sempre 
fuor  di  modo  delli  precipitosi  pensieri  del  padre  Spernazzati  tanto 
pregiudiziali  alla  sua  patri» , e eoo  imposibilità  di  potersi  conseguire 
)1  fine  supposto  dal  padre.  Creda  pure  V.  S.  Illustrissima,  che  il 
Conte  non  ta  in  niuna  maniera  consentito,  e creda  ancora,  che  la 
risoluzione  è stata  mera , ed  eoissa  volontà  di  Nostro  Signore  , per 
dar  gusto  a cotesti  suoi  nuovi  sudditi , e gratificare  questo  suo  dilet* 
to  parto  , con  certo  pensiero , e proponimento , eh’  abbia  il  Reno  da 
stare  pochissimo  tempo  nella  Sanmartina  ; ma  chiariti  li  signori  Fer- 
raresi dell’  impossibilità  della  supposta  navigazione  con  il  Po  grande 
a Ferrara,  e delti  pericoli,  e danni,  che  a loro  medesimi  ne  risul- 
terebbero , tornare  subito  il  Reno  al  suo  luogo , ovvero  per  altra  stra- 
da , che  sarà  sempre  il  meglio , e più  sicuro  partito  inviarlo  al  Po 
grande,  come  già  dalla  congregazione  ri  è dato  ordine,  che  se  ne 
facciano  disegni , e livelli , conoscendo  benissimo  Sua  Santità , e tutti 
li  Signori  della  Congregazione  , che  il  Reno  non  può  stare  in  cote- 
Sta  valle  , e per  quel  pooo  di  tempo , che  ci  starà , farà  ruine  , e 
danni  grandi  al  territorio  Bolognese,  ed  alla  Romagna,  e poco  utile 
al  Ferrarese , ec. 
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Lettera  del  signor  Cardinale  di  Camerino  a Monsignor  presidente 
di  Romagna , per  tagliar  gli  argini  del  Po  a Longastrino . 

Venerdì,  die' furono  li  4.  dello  stante,  fn  tenuta  la  Congregazio- 
ne aolita  di  coteate  acque  innanzi  Nostro  Signore,  e dopo  essersi  in- 
tese le  Parti , e gli  Architetti , e discorso  di  molte  cote  , ma  parti- 
colarmente, se  sì  dovea  ritornare  il  Reno  nel  suo  alveo  antico.  Sua 
Beatitudine  ordinò,  che  ci  congregassimo  di  nuovo,  come  facemmo 
Domenica  , che  fu  li  “>.  dopo  pranzo  in  casa  mia , per  determinare 
quel  che  fosse  giudicato  più  spediente,  per  rimediare  agl*  imminenti 
pericoli,  che  sovrastano,  dove  essendoti  intese  di  nuovo  le  Parti,  e 
gli  Architetti,  fu  risoluto  , che  per  modum  provisionts , sinché  passi 
il  pericolo  delle  nevi , ti  rimetta  mano  all*  opra , e si  aprano  tutte 
le  chiaviche  di  Argenta,  e le  altre,  che  si  trovano  da  Argenta  a bas- 
so a mano  destra  , e che  il  medesimo  si  faccia  de*  molini , e biso- 
gnando ti  faccia  un  taglio,  o due  da  Longastrino  a basto,  dove  pa- 
rerà meglio,  giudicandosi  che  non  possa  nuocere  alle  valli  di  Cornac- 
chie , poiché  in  qaeato  tempo  si  tengono  aperte  per  la  moota  de’  pe- 
sci, e fu  ordinato  a me,  che  prima  ai  pubblicarsi  questa  risoluzione, 
io  ne  dessi  conto  a sua  Beatitudine  , come  feci  iermattina , e Sua 
Santità  pareva,  che  approvasse  questa  risoluzione , ma  prima  di  ese- 
guirsi, avrebbe  'voluto  die  s’intimasse  alle  parti j « che  V.  S.  in- 
tendesse sopra  di  essa  i Comacchìesi , con  avvisare  quello,  eh’  ave- 
vano replicato  di  rilievo , ma  avendole  io  lasciato  la  lettera  di  V.  S. 
del  primo,  con  la  qnale  da  conto  del  miserabile  stato  di  qnel  paese, 
mandò  da  me  il  sig.  Pavoni  suo  segretario  dopo  pranzo  a dirmi , che 
stante  il  gran  pericolo,  che  sovrasta,  si  ordinasse  a lei,  ch’eseguis- 
se senz’  altro  la  suddetta  risoluzione , con  avvertirla  ad  aver  conside- 
razione , in  caso , che  li  Coraacchieai  avessero  fatto  rumore , e dedot- 
ta cosa  di  nuovo,  e dimostrabile,  che  io  lo  partecipassi  con  questi 
signori  Cardinali , che  furono  in  Congregazione  . Onde  questa  matti- 
na, con  l’ occasione  della  capella  , ne  ho  parlato  con  gl’illustrissimi 
Piatto,  Bandino,  ed  Arrigone , non  essendo  venuto  Visoonti , e tatti 
per  la  sua  lettera,  eh*  è andata  per  manna,  sono  di  parere  , che  Sen- 
za aspettarsi  altro , si  eSegnisca  quanto  è stato  risoluto , e che  per 
maggior  prestezza  io  glie  ne  spedisca  staffetta , come  fo  ; soggiungen- 
dole , ch’avendo  riferito  il  parere  di  questi  signori  Cardinali  a No- 
stro Signore,  finita  la  cappella.  Sua  Santità  approva  il  tatto,  ma 
però  con  l’ intendersi  li  Comacchìesi  per  vedere  se  proponessero  co- 
sa di  nuovo , e che  facesse  dubitare  di  maggior  male  di  quello , a 
che  ai  vuole  rimediare , in  'ohe  il  giudizio  di  lei  ha  da  operare , e 
discernere  se  le  opposizioni,  che  facessero  li  Comacchìesi  procedono 
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da  gara , ed  interessi  particolari , oppure  da  ragioni  tanto  evidenti  , 
che  possa  ritenerla  di  eseguire  quanto  ha  risolato  la  Congregazione  , 
e rimediare  alla  ruina  , che  sovrasta  a tanti  paesi,  e particolarmente 
alla  Zena  d’ Argenta , che  sarà  il  tine,  con  che  io  me  le  raccoman- 
do. Di  Roma  h 8.  Febbraio  1606. 

DECRETO  DEL  SUDDETTO  MONSIGNOR  GAETANO  PER  IL  TAGLIO 
SUDDETTO  FATTO  IL  DÌ  17.  FEBBRAIO  1606. 

Hi us  t rii s.  et  Reverendiss.  D.  D.  Bonifatius  Gdetanus  Episcopo*  Cas- 
sanensis  Provinciae-  Komandiolae  , et  Exarcatus  Ravennati  Praeses  , 
et  super  bonificatinne  agrorum  Palustrium  dictae  provinciae , nec- 
tiorr  Ducatus  Fer  roride  et  Comi  tatui  Bononiae  Commtssarius  Apo- 
stolica Generali t . 


JLn  executione  Litterarum  ab  Illustrisi,  et . Reverendiss.  D.  Cardi- 
nale 'de  Camerino , de  mandato  Sanctissimi  Domini  Nostri  Papae , 
necnon  Sacrar  Congregationis  Cardinalium  super  hujusmodi  bonifica- 
tione  specialiter  deputatorum  auditis  Romae  Partibus  , et  Peritorum 
Sudicio  in  Congregationibus  coram  eodem  Sanctissimo  , ac  respcctivo 
inter  eosdem  Illustrisi.  D.  D.  Cardinale s diebus  tertia,  et  octava 
hujus  desuper  habitis  suscriptarum  , et  Dominationis  Suae  lllustrissi- 
mae  per  specialem  nunciurn  directarum  sub  Datum  Romae  die  8. 
hujus , tenoris  etc.  Auditis  juxta  earumdem  litterarum  tenorem  Co- 
mode nsihus , et  de  rationibus  per  ipsos  allegati s eodem  Illustrissimo 
D.  Cardinale  de  Camerino  per  privata*  , ut  dicitur , luterai,  reddi- 
to eertiare  , viso  etiam  Porta  , ut  vulgo  dicitur , il  canale  di  Magna- 
yacca  , viso  etiam  apud  Argentam  oppidtsm  Flumine , et  copia  aqua- 
rum  plurimi s in  locis  cuxtiquos  aggeres  super  ascendente,  et  conside- 
rato imminente  pericolo,  et  aquarum  praèsertim  staguatione  insensibi- 
li fere  mota  semoventium , omnibusque  aliis  juxta  tenorem  litterarum 
praedictarum  diligenter  visis , et  examinatis  , auditis  etiam  Jovamu 
Baptist  a Aleotto  Argentano , Coesore  Mengolo  Ravennatense , Floria- 
no Ambrosino  Bononiense,  et  Bartholomaeo  a S.  Angelo  in  Fado  Pe- 
ritils  missis  decrevil  decentri  debere  ad  praecisionem  aggerum  ad  sini- 
strata jluminis  Podi  versus  Comaclenses  Valles  juxta  decretarti  sw 
pradictae  Sacrae  Congregationis  per  modum  , videlicet  previsioni!  , 
donec  et  quousque  tempora  permittent  fieri  alias  operationes  in  bene- 
ficiurn  bonificationis  supradictac , prout  melius  eidem  Sanctiss.  D.  N. 
et  Sac.  Congregationi  praedictae  expedire  videbitur  in  loco  nuncupa- 
to  , la  Pioppa  , inter  villam  Lvn  gastrici  , et 1 locum  nuncupatum , 
li  "Boschi , super  bonis  scilicet  Bieronymi  de  Simonis  de  Contacio  a 
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superiori , et  aggcri  contigui s,  et  Dominici  Soldati  a parto  inferiori 
versai  valici  illorum  de’  Coattii  in  quo  idem  Illuitrisiimui  Danti I» 
nus  personaliter  itasu  mandavit , et  lupradictum  aggerem  , prae scin- 
di fedi,  et  ita , eie. 

PROTESTE  DELLE  CUMUNITa'  DI  ROMAGNA , ROMACNUOLA , E FERRARA 
CONTRO  L’INTRODUZIONE  DEL  RAMO  DEL  PO  GRANDE  NEL  PO  DI 
FERRARA  FATTE  NELLA  VISITA  DEL  SIC.  CARD.  GAETANO. 

Die  8.  Mentis  Mali  1610. 

Coram  Illustrissimo , et  Reverendisimo  Domino  Cardinale  Gaeta- 
no Provinciae  Romandiolae  Legato , et  Commissario  generali  super  li » 
vellatione  , et  mensuratione  assertae  introductionis  aquarum  Podi  Lom- 
bardiae  in  Ramis  Poloni,  et  Primari  comparuerunt  infrascripti  De- 
putati ab  infrascriptis  Civitatibus  , et  terris  Romandiolae  , videlicet , 
Illustres , et  Magnifici  M.  Eques  Joannes  Tosnovus  prò  Ravenna  t 
Alexander  Vandinus  prò  Imula  , Camillus  Rustius  prò  Lago , Nicolau» 
Anechinus  prò  Bagnacaballo , Baptista  Spadatius  prò  Fusignano  , aC 
Territorio  Leonino,  et  Joannes  Baptista  Tellamius  prò  Massa,  et 
Conselice  in  loco  detto  U Stellati , juxta  visionem  per  Illustrissimant 
D.  S.  ipsis  faci  am  , et  videotel,  quod  Domini  Thomas  Spinola  Agri - 
mensor  , et  Bartholomaeus  Bricciolus  Architectus  coeperunt  livellare,  et 
mens  tir  are  ad  eorum  praesentiam  , dubitante s quod  propter  dictum  co- 
rum  accessum  aliquoa  posset  inferri  praejudidum  eorum  Communitatibue 
protestatile  fuerunt , et  protcstantur  coram  Dominatione  Sua  Illustris- 
sima, et  ad  praesentiam  Illustrisi.  D.  Comitis  Anibalis  Manfredi  a- 
genti s IUustris  Communitatis  Ferr arine  nolle  ulto  modo  intervenire , 
nec  assentire  dictis  livcllationi,  et  mcnsurationi , nec  minus  die  tue  as- 
sertae introductioni  Podi  tamquam  damnosae , nocivae , ac  omnibus 
inutili , et  licet  se  ipsos  contulerint  ad  dictum  locum  Stellatae , hoc 
fecerunt  de  ordine  Dominationis  Suae  Illustris simae , Declarantcs  quod 
eorum  Communitates  nullo  poeto , nec  modo  aliquo  intendimi  dictis  li- 
vellationi , et  mensuratiom  consentire,  aut  aliquid  contribuere  dieta 0 
allerte  introductioni  , sed  eam  in  omnibus  , et  per  omnia  impugnan- 
do , et  contradicendo  modis , et  formis  supradictis  protcstantur  con- 
tro Ferrarienses  de  omnibus  danuiis , et  expensis , et  interesse  quo- 
quomodo  patiendis  per  dictam  introductionem  , Instantesque  die  tara 
protcstationem  per  lUustrissimam  Dominationem  Suam  recipi  et  ad- 
mitri  non  tantummodo  praedicto , sed  et  omsii  alio  meliori  modo,  da 
quibus  omni , etc. 

A dì  8.  di  maggio  1610.  avanti  a Monsignor  Illustrissimo , e Re- 
verendissimo Cardioaio  Gaetano  Legato  di  Romagna  > e Generalo 
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Soprintendente  della  bonificazione  delli  territorj  di  Ferrara,  Bologna  , 
e Ravenna , ed  altri , è comparso  il  sig.  Barlolommeo  Mattioli , a- 
gente  ed  a nome  dell’Illustre  comunità  d’ Argenta,  il  quale  avendo 
inteso,  che  si  pretende  per  la  parte  de’  signori  Ferraresi  d’introdur- 
re l’acqua  del  Po  grande  nel  Po  vecchio  del  Bondeno,  e Vigarano , 
e quivi  condurle  per  l’alveo  nuovo,  nell’alveo  vecchio  d’ Argenta, 
e per  essa  al  mare  , prevedendo  il  gravissimo  danno  , che  ne  sia  per 
portare  tutto  il  territorio,  e la  terra  medesima  d’ Argenta  e il  gra- 
vissimo dispendio,  che  oltre  gli  altri  danni,  ne  potrebbe  toccare  al- 
la detta  comunità  d* Argenta,  ed  abitanti  in  quel  territorio,  ha  con 
ogni  debita  riverenza,  ed  umiltà,  sentendolo  esso  Illustrissimo,  e 
Reverendissimo  signor  Cardinale  Legato,  protestato,  e protesta  per 
nome  della  detta  sua  comunità , che  non  intende , nè  vuole  consen- 
tire all’  introduzione  dell’  acque  predette , nè  ad  alcuna  spesa , che 

fier  tale  occasione  si  possa , o debba  fare  , anzi  protesta  contro  qua- 
unque  si  sia,  presente  anche  P Illustrisi,  sig.  Conte  Annibale  Man- 
fredi interveniente  per  lo  Magistrato  di  Ferrara , di  tutti  li  danni , 
spese  , ed  interessi , che  in  qualunque  modo , per  tal  causa , aia  per 
patirne  tanto  la  detta  comunità  io  generale , quanto  la  terra  , ed  a- 
bitanti  in  Argenta,  e suo  territorio,  per  ripeterli  da  quella  pane, 
la  quale  avrà  dato  causa  a tali  danai,  e cosi  protesta,  e riprotesta 
in  ogni  miglior  modo , rogarti  me  Notarium  ut  apud  Acta  mea  regi- 
strarmi totem  protestationem  ; promittens  de  rata  , etc. 

Qui  Illuitrissimus , et  Reverendissima!  Dominai  Cardinali t Catta- 
rmi Lcgatos  , etc.  et  bonificai ionit  Generali s Superintendem  manduvit 
procedi  ad  ultcriora  in  livellatone  , et  meni  uraliane  praedicta  , in 
executionem  Litterarum  llluitristimi  , et  Reverendiaimi  Domini  Car- 
dinalis Burghetj  Sacrae  Aquarum  Congregatomi  Praefecti , in  reli- 
quii  protestatone i admiiit  tic , et  in  quantum  , et  protestante!  remi- 
ut  Sancissimo  Domini  Nostro  Papae , et  Sacrae  Congregatimi  prue - 
dictae,  et  super  quibus , etc. 


Calcolo  delle  misure , * scandagli  , e livelli  fatti  et  accordo  , per 
l' introduzione  del  Po  in  Primaro , per  ordine  del  signor 
Cardinale  Cattano,  secondo  l’intensione  de’ 

Bolognesi , fatto  l’anno  tèso. 


Calcolo  delle  misure,  scandagli,  e livelli  fatti  d’accordo,  e d’or- 
dine dell’  Illustrias.  e Reverendiss.  signor  Cardinal  Caetano  dalli  si- 
gnori Bartolommeo  Breccioli  Architetto , e Tommaso  Spinola  , Agri- 
mensore della  bonificazione  , con  l’ intervento , e concordia  delli  si- 
gnori Giacomo  Roscelli , perito  di  Ferrara , e Floriano  Ambrosio! , 
perito  di  Bologna,  per  l’ introduzione  del  Po  di  Primaro,  conforme 


•11’ intenzione , e proposta  delti  signori  Bolognesi,  dalla  Stellata  sino 
al  mare  per  l’alveo  ai  Primaro  , pigliando  il  punto  sotto  la  soglia 
della  chiavica  Pilastrese  piedi  otto  , ed  andando  sin  sotto  il  pelo  del- 
l’ acqua  del  mare  piedi  sei,  conforme  dalla  visita  si  vede,  eh’ è sta- 
ta fatta  sopra  di  ciò  , sotto  rogito  di  Giuseppe  Eroliardi , Notaro  di 
detta  bonificazione,  dalli  8.  sino  alli  3o.  di  Maggio  1610. 

I.  Dalla  punta  della  Stellata  sino  alla  prima  svolta  di  sopra  del 
Bondeno  incontro  alla  casa  de’  signori  Forni , in  lunghezza  di  perti- 
che mille,  e trentasette  , e piedi  sei:  cavo  piedi  venti:  e largo  per- 
tiche venticinque,  che  in  tutto  fa  passetti  quattrocento  quindici  mi- 
la, e quaranta.  Passetti  4>5o4o. 

II.  Di  più  vi  va  l’imboccatura  all’entrare  del  Po  alla  Stellata, 
quale  va  più  larga  pertiche  quindici,  in  lunghezza  di  pertiche  cento, 
e fondo  piedi  venti,  che  fanno  passetti  dodici  mila.  Pas.  taooo. 

DI.  E più  alla  volta  suddetta  dritto  la  casa  de’  signori  Forni , e 
seguita  sino  allo  sbocco  di  Panaro  al  Bondeno  per  l’alveo  del  Po.  per- 
tiche quattrocento  trentacinque , che  va  cavato  fondo  , ragguagliato 
un  luogo  per  l’altro,  piedi  venti,  largo  pertiche  quindici,  che  fan- 
no passetti  cento  quattromila,  e quattrocento.  Pas.  104400. 

IV.  E più  in  detto  spazio  il  Po  va  escavato  , dov’è  l’acqua  , pie- 
di ondici,  e largo  pertiche  dieci,  che  fanno  passetti  numero  tren- 
totto mila,  e dugento  ottanta.  Pas.  38a8o. 

V.  E più  seguita  dal  Bondeno  sino  a Po  rotto  in  lunghezza  di 
pertiche  tre  mila,  e ottanta  cinque,  iu  lunghezza  di  pertiche  tren- 
taquattro,  fondo  piedi  quindici , in  numero  di  passetti  un  milione 
ducente  cinquantotto  mila  , e seicento  ottanta . Pas.  1 a5868o. 

VI.  E più  ds  Po  rotto  andando  sino  all’srgine  dell’ intestatura  di 
S.  Giorgio  in  lunghezza  di  pertiche  mille,  e settecento,  e piedi  n- 
no  di  larghezza  di  pertiche  quarantotto , e fondo  piedi  dodici , in 
numero  di  passetti  settecento  ottantatre  mila , e quattrocento  sei , e 
piedi  dieci.  Pas.  783406.  — io. 

VII.  E più  da  S-  Giorgio  sino  sd  Argenta  al  dritto  della  porta  del- 
la piazza  in  distanza  di  pertiche  dieci  mila  ottocento  trentacinque , 
che  va  largo  pertiche  dieci,  eh’ è dov’è  l’acqua,  e cavo  piedi  sei, 
in  numero  di  passetti  cinquecento  venti  mila,  e ottanta.  Paa.  5aoo8o. 

Vili.  E più  in  detta  lunghezza  va  allargato  pertiche  trentotto,  ca- 
vo piedi  sedici,  in  numero  di  passetti  cinque  millioni , duoento  set- 
tanta mila,  e cento  quarantaquattro.  Paa.  5270144 

IX.  E più  da  Argenta  sino  a S.  Alberto  in  lunghezza  di  pertiche 
otto  mila  , e quattrocento  sessantaquattro  , ai  slargherà  il  Po  perti- 
che trentotto  in  profondità  di  piedi  dodici , in  numero  di  passetti 
tre  millioni  ottantasette  mila , e seicento  sessantasette  , e piedi  ven- 
ticinque . Pas.  3087667.  — 45. 
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X.  E di  più  da  S.  Alberto,  per  quanto  dura  il  Po  nuovo  aino  alla 
volta  del  Pero  in  lunghezza  di  pertiche  mille,  e ducento  , e va  slar- 
gato pertiche  trenta  iu  profondità  di  piedi  sette  , è numero  di  pai- 
setti  duceutuno  mila,  e seicento.  Pai.  201600. 

XI.  E di  più  dalla  suddetta  volta  del  Pero  andando  per  il  Po  vec- 
chio sino  al  mare  a Primaro  in  distanza  di  pertiche  due  mila , e set- 
tecento trentasei , e di  profondità  piedi  sette  , once  sei  , in  numero 
di  passetti  seicento  tremila , e ducento  ottentotto  . Paa.  6o3a88. 

Di  più  la  speaa  di  quattro  chiaviche,  due  per  la  valle  di  Marrara,  e 
due  per  la  valle  di  Marmorta  , per  acolar  r acque  dell!  paesi  supe- 
riori con  tre  occhi  per  oiascheduna , larghi  piedi  aei , con  le  sue  ali , 
volte , porte  , ed  altre  cose  necessarie,  che  costerà  1’  una  scudi  otto 
mila  , in  tutte  scudi  82000. 

Io  Bartolomeo  Brecoioii  suddetto  affermo  quanto  ti  contiene  nella 
detta  scrittura . 

Jo  Tommaso  Spinola  affermo  ut  supra. 

Io  Giacomo  Roscelli  fui  presente , ed  affermo  quanto  di  sopra  si 
contiene . 

Io  Floriano  Ambrosini  fui  persente  , ed  affermo  quanto  di  sopra . 

La  somma  de’  passetti  di  questa  escavazione  del  Po  è dodici  mi- 
lioni ducento  nevaotaquattromila , e cinquecento  ottantaoiuque , ohe 
valutati  almeno  sei  gmli  il  passetto  da’  signori  Ferraresi , importerà 
sette  miUioni  trecento  settantasei  mila , e settecento  oinquantuno  scu- 
do dal  che  ai  potrà  far  congettura  dell’ escavazione  del  ramo  rimanen- 
te di  Volano , e di  quello  ohe  ai  avesse  da  fare  alla  profondità  di 
quello  di  Venezia  , il  cui  fondo  è circa  >3.  -e  14.  piedi  sotto  la  so- 
glia della  suddetta  ohiavica  Pilastrese. 

Breve  di  Papa  Gregorio  XV.  al  Cardinale  Capponi  per  rimediare 
a’  mali  causati  dal  Reno  nelle  valli . 

Dilacte  Fili  noater  «alutem , etc.  Cum  alias  foci.  ree.  Clemens 
Papa  Vili,  praedecessor  noater,  volens  innumeri»,  'et  gravibus  dam- 
nis , quae  agris  provinciae  Romandiolae  , Ducatus  Ferrariae  , et  Co- 
mitatus  nost roruin  Bouiensis  ex  aquis  stagnantibnt  ad  dexteram  fla- 
mini» Psdi  Ferrsriensit  nuncupat.  inferebantnr  opportune  prospicere, 
et  insuper  navigationem  illins  rami  fluminis  jam  perditam  a loco 
Stellatae  nuncupat.  aen  alio  opportuniori  prò  locorum  varietate  desi- 
gnando usque  ad  loca , quae  vulgo  dicuntur  Primari , et  Volanae  re- 
stituere . Et  in  Primis  Civitatem  nostrani  fune  mani  Ferrariensem  , 
et  illiui  Statnm  ab  evidenti  periculo  aubmersionis  quod  itli  ex  veloci 
oursu , et  impeto  fluminis  Rheni  pluvtae  tempore  imminebat  esimere, 
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et  liherare , pra  eh  abita  matnra  deliberatione  , et  consnltatione  cmn 
nonnnllis  S.  li.  E.  Cardinalibus , et  adhibito  diversorum  Peritorum 
contilio  nonnulla  decreta , et  ordinationes  super  excolatione  aquarum 
•tagnantium  praedictarum  , et  reductione  dicti  Rumini*  Padi  Ferra- 
me in  navigabili  observanda  ediderit,  et  prò  illorum  executione  boa. 
mem.  Francitcum  Titoli  S.  Clementi*  Praesbiterum  Csrdinalem  tuno 
Collegatum  Ferrane,  (i)  et  subinde  foel.  ree.  Paulus  Papa  V.  etiam 
praedecessor  noster  d.  Franoisco  vita  i'uncto  bon.  mem.  Alexandrutn 
Arobiepiscopnm  Januen.  illoque  e vivi*  snblato , bon.  mem.  Bonifa- 
tium  Csrdinalem  Gaetannm  ; postea  vero  dilectnm  Filium  nostrum  Do- 
minicum  Tituli  Sanoti  Martini  in  Montibus  Praesbiterum  Cardina- 
lem  Rivarolam  nunenpat.  nostrum  ac  Sedi*  Apostolicae  in  Provincia 
Romandiolae  de  Latere  Legatum  in  praesenti  opere  Superintendentea 
cum  diversi*  facultatibus  respective  deputa  veri  ut  ; dictus  vero  Domi- 
nicus  Cardinali*  propediem  ad  Romanam  Curiato  dimissa  Legatione 
hujusmodi  benedicente  Domino  reddituru*  lit.  Nos  ne  opns  praefa- 
tum  tam  necessari  uni , ut  praefertur  , intermittatur , aut  quomodoli- 
bet  deitituatur  opportune  providere  volentes  de  tuae  circumspeotio- 
ni*  fide,  prudenti* , et  in  relm*  agendi*  experientia  , et  diligenti* 
plurimnm  in  Domino  confisi  ; necnon  Clementi*  , et  Pauli  praedeces- 
•orum  praedictorum  Litterarum  detnper  expeditarum  tenori*  prae- 
•entibua  prò  expressis  habentes.  (a)  Te  in  locum  ejusdem  l>.  Cardi- 
nali* in  praesenti  opere  snpraintendentem  auotoritate  Apostolica  te- 
nore praesentium  constituimus  , et  deputamns,  tibique  injungimu», 
ut  in  quibu*  stata,  et  termini*  opns  praediotum  jam  caeptum  repe- 
ritur  diligenter  inqniras  : io  illusi  juxta  deoreta  dicti  Clementi*  prae- 
deoessoris  ad  perfeciionem  deduci  cure* , et  faoias , tibique  ornai* , 
et  singula  in  praedictis  Lotteria  Clementi*  praedecessoris  contenta, 
et  alia'desnper  necessaria,  et  opportuna  facien.  ordinandi  , et  exe- 
qttendi  , necnon  prò  illornm  executione  omnes , et  singulos  etiam 
Clerico!  regolare*,  saeculares  cujusvis  ordini*,  qui  ex  derivatione  dd. 
aquarum  commodnm  sentient  ad  exspensas  in  hoc  opere  necessario  fa- 
ciendaa  contribuant  ordinandi  , utque  utilità* , et  beneficiato  quod 
exinde  cnique  interesse  baben.  proventurum  est  facilius  dignosci  va- 
leat,  ad  eiTectum,  ut  prò  sua  rata  lamen  quisque  supradictorum  in  hu- 
jusmodi  expensas  concurrat  altitudinem  aquarum  , et  terminai  qno* 
attingunt  cum  intervento  Peritorum  oitatis  interesse  h.tben.  etiam  Ec- 
clesiastici* , et  Regularibn*  menturari  faciendi , ac  terra* , et  bona 


(1)  Et  juxta  facilitate*  data*  a Paulo  V.  D.  Archiepiscopo  Januac,  deinde  D. 
Card.  Gaetano,  et  poatmodum  D.  Card.  Rivarolae. 

(ai  Et  «ir  «ubstituitur  in  eorum  locum  Erainentiss.  Capponiti*  cum  facultatibn* 
opportuni*  juxta  in  supradicto  Brevi  Clem.  dispoeita  • 
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etiam  Ecclesiasticorum  , ut  saprà  , et  alioram  etiam  quacumque 
dignitate  fulgen.  et  aactoritate  Territoriit  Ferrariae  , Boaoniae  , et 
Romandiolae  nane  palastria  , haut  humentia  , sire  Padi,  aliorurave 
fluminum  , et  aqnarum  inundationibus  obaoxia  describen.  et  desigaan. 
et  ab  aliis  Louis  bujuamodi  detrimenti!  minime  obnoxiis  separaudi , 
et  prò  modo , ac  ratione  militati!  , qnae  dd.  honis  aio  descnpiis  , et 
designati!  provenerint , sire  ex  eo  quod  ex  tali  bonificatione  faciliti! 
sd  culturam  reduci,  vel  alias  reducia  nane  fertiliora,  et  uberiora  , 
aut  utiliora  reddi , rei  ex  eo  quod  a ilumioe,  et  aliarum  aquarum 
incureionibus , et  iauadationibus  tutiora  , et  securiora  remanere , a- 
ut  aliquid  quodvis  commodum  , et  atilitatem  ex  opere  hujusmodi 
consequi  possent  prò  modo  , et  rata  , et  qualitate  commodi  , et  uti- 
litatis  expensas  hujusmodi  inter  omnes  , et  singulos  possessore!  dd. 
bonomia  adhibito  Peritorum  ad  hoc  electorum,  sire  eligeu.  judioio, 
arbitrio  tuo  stataendi , dividendi , et  partiendi , eosdemque  ad  rea- 
lem  , eflectualem  satisf.ictionem  cogendi , et  compellendt  ; uecnon  ul- 
tra dictos  Perito!  quoicumque  Officiale!  in  bue  opere  facieudo  lincei- 
sarios  arbitrio  tuo  eligen  , et  ilio!  quandocuinque  , et  quotiesouinque 
opui  fuerit  m mandi  ; provisiones,  et  meroedes  quibuicumque  perso- 
ni!‘  ( Architecto  exoepto  , et  Congregatinnis  Venerab.  Fratrum  nostro- 
rum  S.  R.  E.  Cardmalium  supor  aquarum  negotio  hujusmodi  Secretano 
bacienti!  allignata!  ) aunullandi , et  alia  quaecumque  circa  ea  necessa- 
ria , seu  quomodolibet  opportuna  faciendi  , ordinandi  , mandandi  , et 
exequeodi  ; causa!  qnascutnque  , etiam  oirca  persona!  Ecclesiaitioai  , 
Ut  sopra  tam  Civile!  , quam  Criminale»  ad  huiusmodi  bonificationea 
■pectantes,  aut  ab  ea  dependentes , et  emergentea  suinmarie,  sim- 
pliciter,  et  de  plano  aine  strepita,  et  6gara  judicii,  marni  regia, 
nallo  jiiris  ordine  servato,  ac  omni,  et  quacumque  appellalione  , re- 
carla , et  reclamstione , postpoiilii , itaut  si  appellari  , aut  recarri 
contingal,  non  ad  alium  , quam  ad  nos , aut  Romano*  Pontifices  suc- 
cessore! nostro!  appelletur  , et  reourratur  : Et  nibilotninus  nec  pro- 
cessus  causae  , nec  operis  praedicti  prosecutio  , aut  integra  ejui  exe- 
cutio  aliquo  modo  impedir! , aut  diuerri,  vel  sospendi  possit  vigore 
cujnsvia  ippellationis  , ant  recursna  etiam  ad  nos  , et  sedem  Aposto- 
licam  , aut  cujasonmque  inhibitionis  nisi  Commisto  mina  nostra  , a- 
ut  Romani  Pontificia  successoria  nostri  prò  tempore  existendi  tignata 
fuerit  cum  hao  expressiooe,  quod  executio  suspendatur  etiam  intra 
limite!  Legationnm  Ferrariae , aut  Bononiae , ant  alibi  ubioamqae 
opus  fuerit  audieodi , cogooscendi  , terminandi  , et  decidendi  cum 
potestate  qnos , et  quibus  opus  fuerit  etiam  sub  censuris  , et  poeois 
Ecclesiastici!  citandi , et  inhibendt  privative  quoad  alios  quoscum- 
que  Judices  ordinario?  , et  delegato!  etiam  S.  R.  E.  Cardinale!,  e- 
tiam  de  Latere  Legato!  , necnoa  quoscumque  Commissario!  , et 


Judices  in  quibuscumque  Loci*  libi  bene  fisi*  toties  quotiti*  voluerìt, 
et  tibi  videhitur,  qui  causa*  hujusmcdi  cognoscaut , et  termineut,  et 
alia  necessaria  f'aciant,  et  cognoscaut  cum  simili,  vel  limitata  faoul- 
tate  arbitrio  tuo  deputaudi , necnon  etiani  quibuscumque  Guberuato- 
ribus  , et  Officialibu* , et  aliis  Apostoliche  Sedi*  Ministri*  ubicuinque 
existentibus  , atque  Communitatibus , Universi  la  tibus , ao  etiam  par- 
ticuiaribu*  personi*  in  Territorii*  Ferrarieo.  Booonien.  et  Romaudio- 
lae  , et  ipsaruaimet  Civitatum  Bouon.  et  Ferrarieo.  ut  omnia  , et  lin- 
gula per  te  circa  praetnissa  , -et  ttatuenda  debita*  execut ioni  deman- 
dali procnrent  auctoritate  nostra  mandandi,  ao  ioobedjentes  oppor- 
tuni* juria,  «t  facti  remedii*  quantunque  appellatone  , et.recur»u  po- 
st positi*  cogendi , et  cotnpellendi  ; unum  , vel  plures  Depositario*  , et 
exactores  taxarum  per  te  , seu  de  mandato  tuo  fàoien.  ab  interesso 
hahemibn»  supradictis  exigetl.  deputan.  «t  fideliter  in  opus  preedi- 
ctum  expeudantur  ab  eiadem  Depositarne , aeu  exactoribu»  idoneam. 
Ciutionem  recipiendi  . (i)  Insuper  prò  felici  hujui  operi*  protecutie- 
ne  , et  expeditiona  non  solum  pra sfata  omnia , et  «iugula  in  eia  non 
contenta  , et  quae  tibi  quomodolibet  necessaria,  et  opportuna  vide* 
buntur  si  tali»  siot  , vel  fuerint , de  quibua  speciali* , specifica  , et 
expressa  mentio  habenda  foret  , necnon  etiain  ea,  quae  Venerabile* 
fratres  nostri  S.  R.  E.  Cardinale*  super  «qui*  hujusraodi  deputati  là- 
cere possunt  faciendi,  diceudi , gereudi  , et  exequsndi  plenam  , libo— 
ram  , et  amplam  Apostolica  auctoritate  tenore  pneseatinm  /acuitatela, 
et  auctoritatem  concedimus , et  impartimur , quodqae  de  facieadii  , 
gerendis  , et  exerceadis  per  te  , vigore  praesentium  , nemici,  prae- 
terquam  soli  Deo  , rationem  reddere  tenearis,  auctoritate  , et  tenore 
praedicti*  , decernimus,  et  dedatamua,  et  nihiloronius  dileetia  filiis 
Gubernatoribus , Officialibu#  , et  Ministra  , necnon  Commaniutibu*, 
Universitatibus , et  partioalariba*  personis  quibuscumque,  caeteri*- 
sque  , ad  quo*  -speetat , et  spectabit , ut  prompte  in  .omnibus  obe- 
diaot  , tuaque  jussa  exequantur  per  praeaente*  praeoipimus  , non  ob- 
stantibui  quibusvi*  consti  tutionibus , et  ordinalionibus  Apostolici*  , 
ao  quarumcumque  Civitatum,  Terrarnm,  et  Loco  rum  etiam  -juratnea- 
to  confirmatione  Apostolica,  vel  -quavi*  firmitate  alia  roboratis  , sta- 
tuti*, et  coDsuetudiuibus , privilegiis  quoque  Indulti»  Litteris  Apo- 
stolici! quibuavia , et  supradictis  Communitatibus,  Universitatibus  , 
necnon  Collegi»  , Monaateriit , et  Loci*  Pii*  , ae  Personis  tam  Ec- 
clesiastici* , quam  Saecularibua  oujutcumque  gradua , ordini*  , et  cou- 
dictionis  existen.  «ub  quibuscumque  tenori  bus  , et  formi* , ac  cum 


(i)  Et  cum  facultate  etiam  recedi  a decreti*  dicci  Clementi*  Vili,  et  quacum- 
[ue  illi  necessaria  videbuntur  , et  qua*  Eminenti*!.  Card,  super  aquis  hujusmo- 
li  deputati  lacera  possunt  faciendi  cum  obbligatone  soli  Deo  reddeudi  rationem  , 
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quibnsvi»  c!hu«u1U  , et  decreti*  in  contrarino!  praemissorum  qnomo- 
dolibet  concessi»  , oonfirmati»,  et  approbatis.  Qaibus  omnibus  , et 
•ingali»  eorum  tenore»  praesentibu»  prò  expressi»  babentes  hao  vice 
dumtaxat  speoiaiìter  , et  expreste  derogarnus,  caeterisque  contrariis 
qnibnsonmque  . Volumus  ruteni , ut  tam  tu  , quacn  tui  Ministri  qui- 
cnmqne  in  praemissi»  adbibendU , qui  Clerici  extiterint  in  negoiìi*  , 
et  causi»  Criminalibus  ratione  eorumdem  praemissorum  vos  immiscen- 
do  nnllam  propterea  centnram  Ecclesìasiicam  , vel  irregularitatis  no- 
taci inourrati»  , dummodo  a tententia  sanguini*  per  vos  ipsos  in  ren- 
da abstineati*  . Volumus  etiam  ut  tibi  aubsidium  menstruum  centum, 
et  Architeoto  previsto  decem  Soutorum  suri  in  auro  in  pecuoiis  e- 
xactis  , et  eligendi»  causa  , et  occasioni  supradioti  negotii  persol van- 
tar. Datum  Romae  apud  Si  Petrum  sub  Aunulo  Pisoatoris  aie  a.  Ju- 
nii  Pontificata»  nostri  anno  primo. 


Decreto  del  sig.  Salutio  Bartoli  circa  alla  Graduazione  degli 
interessati  Bolognesi  per  la  spesa  della 
remozione  del  Reno. 

Avendo  P Illustri»*.  e Reverendiss.  signor  Cardinale  Capponi  ge- 
nerale Sopraintendente  dell?  acque  di-  Romagna,  Ferrara  , e Bologna 
deputato  noi  a tassare  li  terreni , che  dovranno  concorrere  alle  opera- 
zioni destinate  da  Sua  Signoria  Illustrissima  , come  consta  per  lette- 
re patenti  date  li  3o.  d’  Agosto  1623.  ed-  arenilo  noi  legitirnamente 
intimati  gl’  interessati , visitato  il  territorio  di  Bologna,  e pigliate  le 
necessarie  informazioni  nel  fatto,  e stabilito  il  circondario  de’  Ter- 
reni , che  devono  concorrere  con  quel  più  eh’  abbiamo  giudicato  ne- 
cessario per  ben  effettuare  P ordine  di  sua  Signoria  Illustrissima  , e 
ripartire  la  spesa  , in  conformità  del  giusto  , e del  ragionevole  a pro- 
porzione dell’  utile  , ohe  ciascheduno  sentirà  effettivamente  dalP  ope- 
razioni da  {àrsi  . 

Instando  ora  li  signori  Assunti  dell’  acque  di  Bologna  per  la  di- 
chiarazione , e per  il  comparto  del  Bolognese  . 

Col  presente  nostro  decreto  , inerendo  alla  deputazione  dataci  da 
Sua  Signoria  Illustrissima  , ordiniamo , e dichiariamo  , e decretiamo , 
che  devono  concorrere  all’ operazioni  destinate  da  Sua  Signoria  Illu- 
strissima tutti  li  possessori  negP  infrascritti  comuni  , e luoghi , cioè 
Medesano , Canzanigo  , Paniuzza  , e Medicina  dalla  via , che  va  da 
Budrio  a Medicina. 

Nota  de'  comuni,  che  patiscono  per  occasione  , che  Reno  è tratte- 
nuto dal  proprio  corso  naturale  . 

Buda  , Villafontana  , Piazzetta , Selva  , Boscosa  , Budrio  di  sotto 
della  via,  Vedrana  , Spino  bianco , Durazzo , Corola  , Tagliata’  innanzi. 
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S.  Martino  in  Argile  di  «opra , S.  Martino  in  Argile  di  sotto  , Mo- 
linella  , Ronco  di  Bagnarola  da  S.  Zenone  a Lasso,  Cazzano  da  Mo- 
lino del  Lnzzo  a Lasso , Lovelletto > S.  Marino  , Casoni , Capo  del 
fiume  Diolo  , Mezolara  , S.  Martino,  Sovrazino  , Barisella  , Corniolo, 
Min  trino  , case  de’  Fabri , Tedo,  Saletto , Malalbergo,  Santa  Maria 
in  Dono , Pegola  , Olmo , S.  Alberto , Rubizzano  , S.  Pietro  in  Casa- 
le , S.  Benedetto,  Gavascetto,  Cenaccbio,  Macaredolo,  S.  Vincenzo  , 
Tombe,  S.  Agostino  di  sotto,  e di  sopra,  Galiera , S.  Venanzo, 
Raveda  , Poggio  , Regnatico,  Massuroatico , Poggetto  , S.  Giovanni  in 
Trinrio,  S.  Giorgio,  Gherghinzano  , Venazzano  , e Cinquanta  . 

Ma  perché  delti  possessori  in  detti  Comuni , e luoghi  alcuni  resta- 
no quasi  sempre  sotto  Tacque,  altri  ai  liagoano  in  tempo  d’escre- 
scenza , altri  patiscono  di  scolo  , o stanno  tanto  vicino  a patirne , 
che  non  fatte  P operazioni  destinate  patirono  al  sicuro , per  cammi- 
nare con  la  dovuta  proporzione  tra  tutti  i possessori  in  detti  comu- 
ni , e luoghi  col  presente  decreto  dichiariamo  , e formiamo  quattro 
gradi  digerenti,  e distanti,  conforme  sili  termini  stabiliti,  fatti  por- 
re da  noi  per  rogito  di  M.  Gio.  Pietro  Donati  Notaro  della  bonifica- 
zione da  registrarsi  in  fine . 

Dichiarando , che  quelli , che  possederanno  dentro  il  primo  grado  , 
quale  principierà  dalla  parte  inferiore  verso  la  valle  inoiusive , do- 
vranno concorrere  per  tei  , quelli  che  possederanno  dentro  al  secon- 
do per  quattro , quelli  che  possederanno  dentro  il  terzo  per  due , 
quelli  che  saranno  nel  quarto  grado , per  uno  , eo. 

£ con  questa  distinzione  di  gradi , e proporzione  di  pagamenti  col 
presente  nostro  decreto  ordiniamo,  e dichiariamo,  che  si  deva  for- 
mare, ed  ordinare  per  il  Bolognese  dal  notaro  della  bonificazione  un 
campione,  o comparto  di  ottantamila  sondi,  quale  però  nou  posta 
in  modo  alcuno  effettuarsi,  o eseguirsi,  se  prima  non  sarà  dall’  Mu- 
striss.  sig.  Cardinal  Capponi  Generale  sopraintendente , o da  noi  ve- 
duto, approvato,  autorizzato,  e riservandosi  però  la  facoltà  di  aggiun- 
gere, e diminuire,  e di  mutare  come  a noi  parerà  di  ragione  . Così 
diciamo , giudichiamo , dichiariamo , ed  ordiniamo  in  ogni  miglior 
modo,  ec. 


Comparto  di  ottantamila  scudi  fra  gl’  interessati  Bolognesi  per  la 
remozione  del  Reno  fatto  d’ordine  dell’Eminentissimo 
signor  Cardinale  Capponi. 


Dovendosi  dar  principio  alla  diversione  del  Reno , ed  altre  ope- 
razioni necessarie  per  servizio  della  bonificazione  delti  Paesi  Bolo- 
gnese, Ferrarese,  e di  Romagna  incinsi  nel  circondario  di  essa  boni- 
ficazione fatto  di  nostro  ordine,  abbiamo  per  modo  di  provvisione. 
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ed  a conto  della  «pesa  da  farti  per  la  parte,  che  tocca  sili  «ignori 
Bolognesi , ordinato  , e stabilito  l’ infrascritta  tassa  di  scadi  ottanta- 
mila sopra  li  terreni  lavoratiti , prativi , pascolivi , boschivi , bedosti- 
vi , e vallivi  del  Bolognese , distinta  in  quattro  gradi , conforme  alla 
sentenza,  o decreto  di  Monsignor  Bartoli  nostro  Vicario,  che  sarà  re- 
gistrata in  fine  del  presente  campione,  e secondo  la  visita  fatta  de’ 
•addetti  terreni  dal  predetto  Monsignore,  e da'  suoi  Ministri  sul  fatto 
per  detto  effetto,  quali  gradi  sono  gl’infrascritti,  cioè: 

Il  primo  grado  a lire  una,  soldi  quattordici,  e denari  cinque  la 
tornato  ra  , cioè  - --  --  --  --  --  - lir.  »,  14.  S. 

Il  secondo  grado  a lire  una , soldi  due , e denari  un- 
dici per  tornatura , cioè  - --  --  --  --  lir.  s.  a.  li. 

Il  terzo  grado  a soldi  undici,  e denari  cinque  per 
tornatura,  cioè  - --  --  --  --  --  - lir.  — 1 1 . S. 

Il  quarto  grado  a soldi  cinque  denari  otto , e cin- 

?ue  sesti  per  tornatura , cioè  - --  --  --  - lir.  — 5.  8 j( 

>uali  tassati  dovranno  in  termine  di  otto  giorni  dopo  la  pubblicazio- 

ne dell’  editto  pubblico  , 0 dell’  intimazione  da  eseguirsi  in  persona , 
o alle  case  -a  ciascheduno  interessato  pagare , e con  effetto  aver  pa- 
gato quel  tanto  sono  stati  tassati  li  loro  terreni  di  qualsivoglia  delie 
suddette  qualità,  come  avanti  si  vede  alla  partita  di  ciascheduno,  e 
non  volendo , o non  potendo  pagare  la  detta  loro  taasa  , pagheranno  a 
ragione  di  lir.  8.  per  cento  per  la  partizione  a ciascheduno  di  quella 
somma  di  denari  , che  si  anderà  pigliando  di  mano  in  mano,  seoondo 
occorrerà  spendere  in  detta  impresa  , de’  quali  otto  per  cento  , parta 
serviranno  per  frutti , e parte  per  l’ estinzione  del  capitale , dimodo- 
ché la  suddetta  esazione  sarà  estinta  in  tempo  di  ventitré  anni , e li 

Su  ali  Interessati  dovranno  pagare  il  denaro  in  mano  al  Depositario 
a nominarli,  qnale  non  dovrà  pagare  quantità  alcuna  grande,  nè 

Siccioia , se  non  con  li  mandati  sottoscritti  dalli  siguori  Gonfalonieri 
i Giustizia , Assunti  dell’ acque,  o della  maggior  parte  di  essi,  o da 
noi , quali  denari  si  dovranno  spendere  in  servizio  di  detta  bonifica- 
zione , e quegl’  interessati , che  in  detto  termine  degli  otto  giorni 
non  avranno  effettualmente  pagati , ex  nano  si  da  autorità  all’  infra- 
scritto nostro  Notaro , o altro  da  deputarsi  da  noi  di  farli  pignorare  , 
levare  i pegni  , venderli,  subastarli , e liberarli,  per  far  sequestrare 
li  frutti  de’  terreni,  non  ostante  il  possedere  beni  stabili , dichiaran- 
do , che  si  eseguirà  indUtinatamente  contro  qualsivoglia  persona  Ec- 
clesiastica, o Secolare,  e di  qualsivoglia  ordine,  o esenzione,  o con- 
tro anche  quelli , che  allegassero  essere  necessario  fare  speciale  men- 
zione di  loro,  o altri  pretesi  esenti  non  ostante  inhibizioni,  ricorsi, 
polire  graziose,  o qualsivoglia  altro  impedimento  , e perohè  furono 
pubblicati  editti,  che  ciascheduno  interessato  dovesse  denunziare  il 
aa 
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nomerò  delle  torniture  de’  loro  terreni  di  qualsivoglia  qualità , lotto 

Sena  di  lire  quattro  per  tornitura;  con  la  preiente  si  da  autorità  al 
etto  nostro  Notato,  o altro,  come  di  sopra,  di  fare  tutte  le  diligenze 
possibili  , etiam  mediante  persone  da  deputarsi  da  esso , per  trovare 
chi  non  avesse  denunziato  U suo  terreno  , o valle  , ovvero  non  avesse 
denunziato  il  giusto  eseguendo  contro  tutti,  come  di  sopra,  la  pena, 
quale  si  eseguirà  solamente  contro  quelli,  che  non  sono  desaritti  a- 
vanti  in  detto  campione , Dichiarando , che  detta  pena  di  lire  quatr 
tro  per  toroatura  si  dia  per  un  terzo  alla  bonilioazione , un  terzo  al* 
l’esecutore,  e l’altro  terzo  all’accusatore,  eoo  autorità  anche  di  an* 
dare  al  possesso  de’  terreni  e valli , ed  usare  tutti  li  rimedi  somma* 
rj  sin  tanto  , che  si  sarà  riscossa  la  tassa  , e pena  incorsa  da’  contu- 
maci , e che  gli  affittuari  a,eQ0  tenuti  a pagare  a conto  de’  frutti 
lauto  decorsi,  quanto  da  decorrere,  sotto  pena  della  privazione  delti 
loro  proprj  beni . 

In  quorum  fidem  ec. 

A.  Card.  Cappponi. 


Breve  di  Papa  Urbano  Pili,  a Monsignor  Corsini , per  condurre 
il  Reno  nel  Po  grande  alla  Stellata . 

Venerabili*  Fr.  salutem,  et  Apostolicam  benedictionem  : Assidua 
de  nostri* , et  S.  R.  E.  Subditis  cura , et  sollicitudo , necnon  praeoi- 
puus,  quo  eoa  compleclimur  pateroae  Charitatis  affectus  postulat , ut 
inter  caeteras  Apostolicae  servitutis  cura*  in  eam  peculiari  studio  in- 
cnmbamni , qua  eorumdem  Suliditorum  incommodis,  damnisque  , et 
jacturis  obviam  itur,  illorumque  utililati,  et  securitati  opportuni* 
rationibus  conaulitur.  Cam  itaque,  sicut  accepimus  alias  foel.  record. 
Clemens  Papa  Vili,  praedecessor  noster  Civitatem  nostram  tane  inani 
Ferrariensem  ejusque  territorium,  necnon  agros  Provinciae  Roman- 
diolae  , et  Comitatus  nostrorum  tape  suorum  Bononien.  a pericoli*, 

2uae  ex  aquarum  inundationibut  imminebant  esimere,  et  liberar* 
ecrevisset , et  opus  hujustnodi  curae,  et  fides  boti.  mem.  Francisoi 
Titilli  S.  Clementi*  praesbyteri  Cardinali*  S.  Clementis  deraandaiset 
(i)  idem  Francitcus  Cardinali*  inherendo  mandati*  dieta  Cimenti»  prao- 
decessoris , et  in  vim  facultatum  sibi  ab  eo  prò  sua  in  simili  forma 
Brevi*  sub  die  sa.  Augusti  1604  expeditis  Interi*  concessarum  flo- 
snen  Rheni  e solo,  et  naturali  suo  alveo  ednxerit,  live  derivaverit  ia 
vallem  Sammar tinse  ad  effectum,  ut  ibidem  tamdiu  remaneret , donno 


(1)  Quod  eam  D.  Card.  S.  Clementi»  ia  vim  denuadatornm  Clem.  VUI.  de  qui- 
ho*  ia  supradicto  Brevi  ilumen  BUeni  ia  vallem  Sammartiuae  dcduxisaet  • 
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•qua  Padi  Lombardi  a e in  alveum  a Stellata , leu  alio  opportuniori 
loco  ad  loca  Primari , et  Volanae  juxsta  peritornm  designationem  de- 
ducen.  in  ea  qaantitate  , et  lufficientia  introducta  esset , et  alvenm 
Jpsum  uscjtie  ad  praedicta  loca  Primari , et  Volanae  pnram  , et  pur- 
gatimi conservare,  ac  tnrbidas  aqnas  Ruminis  Rbeni  deducere,  et  es- 
pellere posset  ; ea  tamen  intentione,  ut  tane  ipsura  ilumen  Rheni  in 
loco  Peritit  approbando  in  enndem  alveum  a dicto  Stellatae  uaqae  ad 
Primari , et  Volanae  loca  hujusmedi  expurgandum  restimi  valeret  (1) 
processu  vero  teroporis  ilumen  praedictum  Vallem  ipsam  terra  adeo 
repleverit , ut  majori  periculo  versua  Givitatem  Ferrariensem  praedi- 
ctam  aqnis  turbidii  profluat , et  gravioribus  Provinciam  Romandio- 
lae  , ac  Comitatum  Bononiensem  praedictoa  ruinis  , iacturisque  affli- 
gat  cnm  certo  , itque  evidenti  non  modo  Civitatis  Ferrariae , verum 
etiam  Polesini  Sanati  Georgii  nuncupat.  Vallis  Comaclensis  periculo , 
adeout  hodie  Civitas  nostras  Ferrarien.  non  solum  totum , et  inte- 
grum  Territorium , quod  liabet  a parte  dextra  Padi  nunoupat.  Fer- 
rarien. versus  agruin  Bononiensem  , et  Provinciam  Romandiolae  , ni- 
pote aquis  submersum  amiserit , sed  etiam  brevi  sui  ipsius,  et  Pole- 
sini S.  Georgii  una  cum  civitate  nostra  Comaclensi  , et  illius  Valli- 
bus  inevitahilem  submersionem , ao  totalem  devastationem  subitura 
videatur.  Ager  vero  Provinciae  Romandiolae , et  Comitatus  nostro- 
rum  Bononiae  nedum  fere  totus  snbmertus  , et  aqui»  Valiginibus 
Vallium  sterilis  , et  incultus  redditus  reperiatur  , sed  in  die  magis -, 
•i  quid  sani,  et  fertilis  habet  submergatur  , et  in  deteriorem  statimi 
reducatur,  nos  qni  tot,  et  tanta  nostrorum  subditorum  praeterita  , 
et  praesentia  , ac  futura  pericula , et  detrimenta  absque  ingenti  ani- 
mi nostri  moreore  audire  non  possumus  paterna  sollicitndine  tam  il- 
lis  , quarn  ejusdem  Civitatis  securitati , agrorumque  , et  locornm  Pro- 
vinciae , et  Comitatos  praediotornm  ab  iimndationibus  fluminia  Rhe- 
ni  hnjus  modi , damnitque  inumerabilibns  exinde  provenien.  libera- 
tioni  quantnm  nobis  ex  alto  conceditur  providere  volentea  quousqua 
alvetis  praedictus  a loco  Stellatae  , seu  alio  opportuniori  ttsque  ad  lo- 
ca Volanae,  et  Primari  praedicta  excavatns , expurgatus,  et  perfe- 
etns  erit , et  aquae  Padi  Lombardie  in  eumdem  alveum  ejus  quan- 
titatis  introducta  fuerit,  ut  illum  excavatum , et  espurgatemi  manute- 
nere , et  conservare  possit , et  valeat  ; (a)  mota  proprio , et  ex  certa 


(i)  Et  processi!  tetnporis  d.  fìumen  Vallem  praedictam  replevisset  in , nt  raajo- 
tì  periculo  versus  Ferrarìam  flueret , et  gravioribua  ruinis  affligeret  Comitatum 
Bononie,  et  Provinciam  Romandiolae  cum  certo,  et  evidenti  periculo  ipsius  Ci- 
vit.  Ferrar.  Polesini  S.  Georgii  , et  Vallis  Comaclens. 

(a)  Motu  proprio  mandat  Pontifex , ut  ilumen  Rheni  a solito  eursn  In  loeo 
Muabelli  deducatur  per  lineato  ree  tam  ad  Bondeunm  , et  inde  ad  Gambaronum 
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scienti»,  se  matars  delibera  tione  no»  tibi  dietnm  flumen  Rbeni  a 
tuo  cuna  ordinario , et  Territorio  Bonon.  et  loca  Mirabelii  valgo 
nuoeupat.  removere , io  per  lineala  rectara  ad  looam  Boodeni , et 
per  ilium  ad  locum  Garabaroni  similiter  nuncapat.  et  ex  hoc  vel 
anitam  , seu  separatam  cnm  flamine  Panaro  ad  flnmen  Padi  magni , 
et  lonum  la  Stellata  pariter  nuncapat.  juxta  ipsius  linone  typum  , 
qai  tibi  cnm  praesentiba»  jussu  nostro  traasmitilar  , sive  ad  quem- 
camqae  alium  locum  , qui  tibi  videbitur , et  placuerit  deducere  , et 
derivare  libere  , et  licite  possi»  , et  valeas  Apostolica  auctoritate  te- 
nore praesentium  , potestatem,  et  anctorìtatem  concedimus  et  impar- 
timur.  Dante»  tibi  plenam  , liberam , et  amplam  facultatem  dietnm 
flnmen  Rheni  non  solum  in  ipso  Mirabelli , verum  etiam  in  alio  quo- 
cnmque  loco  Territoriorum  Bonon.  et  Ferrarien.  hujusmodi  , ut  prae- 
dictum  removendi,  et  per  quaecamque  eoruradem  Territoriorum  lo- 
oa  in  quamcnmque  Vallem,  seu  quodcnmque  aliud  flumen,  aut  quem- 
cumque  locum  , quae , seu  quod  , vel  qui  tibi  magis  expedire  vide- 
bitur , et  placuerit  deducendi , et  denvandi , et  ad  huno  eflectum 
quoseumque  alveos , et  quascumque  fossa» , et  excavationes  in  prie- 
Olissi»  necessaria»  , et  opportuna»  faciendi  in  longitudine  , latitudi- 
ne , profunditateqoe  , et  in  quibuscumque  locis  , necnon  quoscum- 
qne  aggeres  ubionmque  opus  fuerit  in  altitudine , latitudine  , et  lon- 

fitudine , prout  expediens  tibi  visum  fuerit , otnniaq  ; et  singola 
esnper  necessaria  , et  opportuna  faciendi , constituendi  , mandandi , 
et  exequendi  rexpective  , nec  non  prò  illornm  executione  (i)  omnes, 
et  singulos  etiam  Ecoleiiasticos  Saeculares , et  Regulares  , cujusoum- 
qne  Ordini»  , qui  ex  praedioto  opere  commodum  aentient,  ut  ad  ex- 
pensas  prò  hoc  opere  necessaria  facien.  contribuant  ordinandi , et  de- 
super opportuna»  taxas  , et  reparationes  faciendi , illasque  exequen- 
di , utque  utilità» , et  beneficium  , quod  exinde  cuioumque  interesse 
habenti  proventurum  est  facilini  dignosci  valeat  ad  effectum  , nt  prò 
sua  rata  tantum  qnisque  snpradiotornm  in  hujusmodi  expensas  oou- 
Currant  altitudinem  aquarum  , et  termino»  , quos  attingunt  cum  in- 
terventi! , interesse  habentium , vel  etiam  illis  , et  aliis  quibuscum- 
que citati»  , vel  non  citati»  , tam  Laici»,  quam  etiam  Ecclesiastici*  , 
et  Regnlaribns  mensnrari  facien.  ac  terra»  , et  bona  etiam  Ecclesia- 
sticornm  , nt  supra,  et  aliornm  oujascumque  status  , oonditionis,  qua- 
li tati» , et  praeheminentiis  etiam  quacumque  dignitate,  ao  auotonta- 
te  fulgen.  ac  speciali  mentione , et  nota  dignornm  in  Territorio 


in  Padani  inagnum  jnxta  linea»  tfpura  , quem  traosmittic,  vel  ad  alium  locum 
etc.  cum  amplissimi»  ficultatibus. 

(i)  Centra  quoseumque  etiam  Ecclesiastico» , etc.  describendo , et  taxando  o- 
mne*  interesse  habeates  proportionabibter . 
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Ferrarien.  Bononien.  et  Romandiolae  none  palustri!  , tat  bumeutia  , 
aive  inuudationi  hujaamodi  obnoxia  , temi , et  bona  habentiura  de- 
scribemli,  et  detigna  odi  , et  ab  alii*  boni»  hujusmodi  detrimenti»  mi- 
nime obnoxiis  sejtaran.  ac  prò  modo  , et  ratione  utilità tif  , quae  hi* 
bontà  tic  descriptis  , et  deaignatit  .proveniet , aive  ex  eo  qaod  ex  o- 
pere  bujatmodi  facilina  ad  oulturam  reduci,  vel  aliai  reduota  nnno 
laoiliora  , uba  riora  , et  utiliora  reddi,  vel  ex  eo  quod  ab  aquarum 
iocnraionibua  , et  inandationibua  tuttora  , et  leouriora  remauere  , aut 
aliud  quodvia  commodum , et  utilitatem  ex  opere  hujusmodi  conte- 
qui  potaent  prò  modo,  et  rata,  et  qualitate  commodi  utilitatia,  et 
expeniaa  hujusmodi  inter  orane»  , et  (inguloa  possessore*  dictcrum 
bonorum  adbibito  Peritorum  ad  boc  electorum , aett  eligendorum  ju- 
dicio , et  tno  arbitrio  atatuendi , dividendi  , et  partiendi , eotdemqne 
ad  realem,  et  effeotualem  aatiaiàotionem  oogere,  et  compellere , neo- 
non  ultra  diotoa  Peritoa  qooscumque  Officiate*  in  hoc  opere  faoiendo 
necessario»  arbitrio  tuo  hujusmodi  eligendi , et  illoa  quandocumque  , 
et  quotiescumque  opu»  fuerit  mutare  , proviaione* , et  mercedes  qui- 
buscumque  pontoni»  non  tamen  Architecto,  nec  Congregationia  Ve- 
nerabili um  Fratrum  noatrorum  S.  R.  E.  Cardinaltum  super  aquarum 
hujusmodi  negotio  Secretano,  hujusmodi  bactenus  assiguataa  annui* 
laudi,  et  caaaandi  , et  alia  quaecumque  circa  praemisaa  omnia  , et 
aingnla  quomodolibet  necessaria  , aeu  opportuna  faoiendi , ordinandi  , 
mandandi , et  exequendi,  (i)  ao  qnaaeumque  causa*  etiam  circa  petv 
aonas  Ecoleaiasticas , ut  aupra  Cani  oiviles  , quam  Criminale*  ad  bu- 
jusmodi  opu*  spectante*  , aut  ab  eo  depeudeutes  , et  emergentei 
sommarie  , simpliciter,  et  de  plano  sine  strepitu  , et  figura  Judicii  , 
manti  regia,  nulloqoe  Jurìs  ondine  servato  , ao  omni,  et  quacuraqu» 
appellinone  , recurau  , et  reclaminone  postpostis  , itaut  si  appellali  , 
«ut  recurri  contingat  non  ad  alium,  quam  ad  nos,  aut  Romano*  Pon- 
tifica appelletnr,  et  recurratur,  et  nihilominua  neo  processus  cau- 
lae  , neo  operi*  praedicti  proseoutio  , aut  integra  ejus  execntic  ali- 
qnc  modo  impediri , retardari , diflerri  , neo  sospendi  possit  vigor» 
cojasvii  inhibitionia , niai  ooramissio  manu  nostra,  aut  Romani  Pon- 
tificia successori*  nostri  prò  tempore  existentis  ugnata  fuerit  cum  hac 
expressione  , quod  executio  suspendatur,  necnon  etiam  intra  limite* 
Legationum  Ferrane  , et  Bouoniae  , aut  alibi  ubicumque  opus  fuerit 
audiendi  , cognosceudi , termiuandi  , et  decidendi , cura  potè» tate , 
quo*  , et  quibus  opus  fuerit,  etiam  sub  cenanti*,  et  poeuis  Ecclesia- 
aticis  citandi , et  inhibeudi  privative  qttoad  alio*  quoscumque  Judioe* 


' (i)  Causai  ornaci  , etc.  cognoscendi  tuminarìe  , etc,  appellatone  etiam  inipcn- 
Mva  remota . 
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ordinario» , et  delegato»  etiatn  S.  R.  E Cardinale*  , etiam  de  Latere 
Legato»  , necnon  quoscumque  Commissario»  , et  Judices  in  qoibna- 
cumque  locis  libi  bene  visi» , totie»  quotie»  libi'  videbiiur  , qui  cau- 
sa» hujutmodi  cognotcmt  , et  terminent,  et  alia  necessaria  uciant  , 
et  exequantur  cum  simili,  vel  limitata  facultate  deputare,  ac  etiam 

2 ni  lui  scurnque  Cubematoribns  , Officialibu»,  et  aliia  Apostolicae  Sc- 
ia Ministri»  nbicumque  existentikus  , atque  Communi tatibus  , Uni- 
versitatibus  , ac  coram  particnlaribus  personi»  , et  Territoriis  Ferra- 
rien.  Bononien.  et  Provincie  Romandiolae,  ao  ipsarum  Ci  vitata  m Bo- 
bod.  et  Ferrarieu.  ut  omnia,  et  singula  per  te  circa  proemiai»,  ordi- 
nanda , et  staluenda  debitae  executioni  demandare  procurent  aneto* 
ritate  nostra  mandandi , et  inobedientes  opportuni»  Juris , et  facti  re- 
mediis , quacumque  appellatione , et  recursu  postposi tis  cogere  , et 
compellere  , unuinque  , vel  plures  Depositario»  , et  Executore»  taxa- 
rum  per  te  , et  tuo  mandato  faciendarum  ab  interesse  habentìbus  su- 
prodieri»  exigendarum  deputan.  utque  tideliter  in  opus  praedictutn, 
et  nou  in  alluni  usum  exponatur,  ab  ei»dem  Depositariis  seu  cxacto- 
rìbus  idoneam  Cautionem  recipiendi  insuper  foelici  hujusce  operia 
prosecutione , et  expeditione  non  solum  praedicta  omnia  , et  lingula, 
ao  decreta  dicti  Clementi»  praedeceisoris  deauper  edita , et  in  illit 
pravi. cripta  facien.  gercn. , et  exequen.  per  te  vigore  praesentium  ne- 
mici , praeterquam  aoli  Deo , rationem  reddere  tenearis , et  nihiL 
omjnus  dilecli»  fìlli»  CubcrnatorìLus  , Officialibu»  , et  Ministri»  , neo- 
non  Communilatibua , Universitalibu»,  et  particularibns  penonis  qui- 
buscumque  , cneterisque  , ad  quo»  ipectat , et  spectabit , ut  tibi  in 
omnibus  protnpte  obediaut , tuaqne  jussa  exequantur  per  praeaentes 
praecipimu»  . Non  obstantibu»  quibuscumque  Consritutionibus  , et  or* 
dinationibui  Apoitolicis , ac  quarumeumque  Civitatum  , Terrarum,  et 
locorum,  etiam  Juramento,  confìimatione  Apostolica,  vel  qnavi»  firmi  ta- 
te alia  roboratis  , Statuti» , et  Consuetudiaibo»,  Privilegii»,  lodultis  , et 
Litteris  Apostolici»  quibusvis  ex  supradicti»  Communi  tatibus  , Univer- 
•itatibus  , necnon  Collegii» , Monasteriis  , et  Locis  Piis , ac  personi» 
tam  Ecclesiastici»  , quam  Secularibus  cuiascuinque  gradus , ordinis , 
et  conditioni»  existentibus  , sub  quibuscumque  tenoribus  , et  formi»  , 
ac  cum  quibuscumque  clausulis,  et  decreti»  in  contrarium  praemisso- 
rum  quomodolibet  concessi» , conlìrmatis  , et  approbatis.  Quibus  omni- 
bus , et  singuli*  eorum  tenore»  prò  piene , et  snffioienter  espressi»  ha- 
bentes  bao  vice  apecialiter,  et  expresse  derogamus  , oaetcrisque  contro- 
rii»  quibuscumque  . Volumua  autem  , uttam  tu,  quamtui  Miniatri,  qui- 
dunque  in  proemimi»  adhibendi , qui  Clerici  extiterint  in  negotiis,  et 
causi»  Criminalibus  ratione  eorumdem  praemuiorum,  vo»  immiicendo 
nullam  propterea  contro  Eccleiiasticam,  aut  iregularitati»  notam  iucur- 
ratis,  doramodo  a Sententia  sanguini»  per  vos  ipso»  feren.  abstineari*. 
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Datam  Romae  apad  Sanctam  Mariam  Majorem  snl>  A nulo  Piscato- 
rii  die  4.  Novembris  i6a8.  Pouttioatus  nostri  anno  sesto . 

M.  A.  Maraldus . 


Scandaglio  della  spesa  da  farsi  per  la  diversione  del  Reno  da 
Mirabella  alla  Stellata  nel  Po  grande . 

Dovendosi  fare  la  diversione  del  Reno , come  nella  Pianta  data 
con  Patire  scrittore  con  la  linea  rossa  segnata  I’A  , ovvero  AB,  da 
Mirabello  al  Boodeno  nel  Panaro  , conducendolo  ad  entrare  nel  detto 
Panaro  al  Bondeoo  per  la  linea  BC  , o veramente  unito  ool  detto 
Panaro  in  punto  di  traversare  la  campagna  del  Bondeoo  , rientrando 
nell’  alveo  di  detto  alla  volta  di  Gambarone  in  punto  segnato  E , per 
lasciare  aperta  la  strada  a’  signori  Ferraresi  di  poter , se  possibile 
fosse,  dedurre  il  ramo,  del  Po  grande  da  loro  designata  dalla  Botta 
de’  Rimiualdi  alla  volta  del  ponto  segnato  F,  conforme  al  parere  del 
signor  Cardinal  Capponi,  il  cavo  da  l'arsi  da  Mirabello  al  canalino 
di  Cento,  che  sarà  di  lunghezza  pertiche  uao.  in  profondità  di  pie- 
di 3.  in  4*  di  larghezza  pertiche  num.  34-  .portando  la  terra , ohe  si 
caverà  di  detto  alveo  in  argine  dall’ una,  e dall’  altra  parte  propor- 
zionatamente, in  risguardo  del  sito,  facendo  li  medesimi  argini  alti 
sopra  al  piano  della  campagna  piedi  14.  respettivamente  di  lunghezza 
nel  fondo  piedi  43.  nella  superficie  larghi  piedi  >5.  che  saranno  pas- 
setti num.  65.  per  pertica  andante,  che  in  tutto  sono  passetti  nunv 
73800.  a sei  giuli  il  passetto  importerà  -----  se.  41680 

Ed  il  terreno,  per  il  quale  si  dovrà  lare  il  detto  cavo,  che 
si  dovrà  pagare  da  Mirabello  al  detto  canalino,  essendo  tor- 
nature  num.  343.  valutato  se.  a5.  per  torna  tura  , costerà  so.  - 8S5o 
Il  cavo,  che  si  dovrà  fare  dal  detto  canalino,  sino  al  fion- 
deno  nel  modo  suddetto,  essendo  di  lunghezza  di  pertiche 
670.  a scudi  43.  la  pertica,  per  essere  il  terreno  più  alto,  im- 
porterà ----------  -----  -se.  33810 

Ed  il  terreno  da  escavarsi,  e pagarsi  come  sopra,  essendo 
tornature  307.  a scudi  33.  la  tornatura  importerà  - - so.  4554 
E per  sapere  quant’  opere  ei  vorranno  per  faro  quest’  ope- 
razione , e conseguentemente  ia  quanto  tempo  si  potrà  perfe- 
zionare , si  è già  detto,  che  la  terra,  che  si  escaverà  da  Mi- 
rabello al  canalino  di  Cento  tra  gli  argini , e cavi  sarà  pas- 
setti num.  73800.  che  per  esser  più  basse  le  rive  del  cavo, 
e perchè  non  vi  essendo  nel  cavo  terra  a bastanza , per  finirò 
gli  argini,  ai  piglierà  terra  sopra  barche,  che  vi  sederanno 
solamente  opere  due , e mezzo  per  passetto , in  tutto  opere 
MI».  183000. 


( 


X’fi 

E dal  canalino  sino  al  Bondeno,  in  riguardo  «dell*  eseara- 
zione  suddetta,  sono  passetti  num.  4&60S.  e per  ogni  passet- 
to vi  aneleranno  tre  opere  , che  sono  num.  14581 5, 

E così  in  tutto  saranno  passetti  da  Mirabello  al  Bondeno  __ 
numero  iai4o5.  opere  numero  317815.  costerà  - - - sa  85594 
Se  poi  si  dovesse  continuare  l’ estivazione  per  le  campagne 
del  Bondenp,  per  detta  linea  DE , della  medesima  larghezza 
di  pertiche  num.  34.  ma  di  profondità  di  piedi  9.  respetti- 
vamente  , per  essere  il  sito  del  terreno  piò  alto , portando  la 
terra  fuori  in  detta  distanza  di  pertiche  > o.  dal  labbro  del 
cavo  per  ciascheduna  parte , e formando  gli  argini  piedi  ja. 
alti  di  larghezza  nel  piano  della  campagna  dì  piedi  39.  nella 
•nperficie  larghi  piedi  »5.  che  fanno  passetti  per  ogni  perti- 
ca andante  173,  m circa,  che  in  tutti  saranno  passetti  num. 

743000.  in  circa  , che  in  riguardo  di  tre  ginli  del  passetto, 
saranno  a ragione  di  sondi  5>.  in  circa  per  pertica,  essendo 
pertiche  43°-  di  lunghezza  importerà  la  spesa  - - - ac.  a ig3o 

E saranno  opere  nnm.  313900,  ee. 

Ed  il  terreno,  per  il  quale  ai  dovrà  fare  la  detta  cacava- 
rione  dal  punto  DE,  sarà  tornatnre  i3i.  ohe  a tendi  4o.  per 
tornitura  importa  -------------se.  $340 

JWa  se  occorresse  slzare  gli  argini  del  Panaro  dal  Bondeno 
aino  al  Po  grande  piedi  3.  che  costerebbero  tondi  6.  in  circa 
per  pertica  in  lunghezza  di  pertiche  num.  1600.  la  spesa  sa- 
rebbe di--------’-'-'-  — - --  -se.  9600 

Per  due  botte  sotto  al  Reno  per  condurre  il  canalino  Ai 
Cento,  ed  altri  scoli  nel  Po  di  Ferrara,  importeranno  - sa  aoooo 
Spese  per  la  chiavica,  ed  altro  per  Borana  - - - - se.  10000 

Vi  si  aggiunge  per  le  spese  straordinarie  di  cariote,  ponti, 

•coli.  Periti,  c Soprintendenti  - --  --  --  - so.  10000 

Tolta  la  spesa  dell’  escavazione  , arginatura  , compra  di  ter- 
reni , e chiaviche  , importerà  - --  --  --  --  sa  163374 

■ Tutte  l’ opere  saranno  da  Mirabello  al  Bondeno  - num.  337815 
Dal  Bondeno  alla  Stellata  per  GamJbarone,  opere  - - Bum,  313900 

1 — — 

Somma  in  tetto  opere  - - num.  5407 1 5 
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Relazione  dello  stato  presente  del  Reno  di  Giorgio 
Rivellini  dalla  Fratta. 

E notorio  , che  la  Santità  di  Clemente  Ottavo  diverti  il  Reno 
nelle  valli  per  un  interim,  con  ordine,  che  ai  preparasse  nn  alveo 
altrove , e che  si  rimovesse  dalle  dette  valli , conoscendo , che  non 
erano  quei  fondi  dalla  natura  destinati  alla  metà  di  esso  Reno. 

I successori  di  Clemente  ebbero  i medesimi  sensi , del  che  ne  so» 
no  fedeli  testimoni  le  visite,  ed  i Processi  di  Monsignor  Centurio- 
ne, Monsignor  Corsini,  ed  altri,  ed  i decreti  di  Creeorio  XV.,  e di 
Urbano  VI1L 

L’  interim  di  Clemente  si  è trasformato  in  un  mezzo  secolo , e fra 
tanto  correndo  il  Reno  per  sito  improprio,  e facendo  danni  inenar» 
ra bili  (1)  ha  fabbricato  a se  stesso  non  vie,  o alveo,  ma  ostacoli,  ed 
impedimenti  insuperabili.  Le  rotte,  e le  continuate,  e dispendiose 
repart2Ìoni,  sono  irrefragabili  prove  di  questa  verità. 

La  notorietà  dunque  della  mente  de’  suddetti  Pontefici  pone  in 
chiaro,  che  al  Reno  furono  prestate  le  valli  per  tempo  limitato,  e 
che  non  intesero  di  pregiudicare,  nè  togliere  l’jus  a’  Bolognesi  di 
farlo  correre  in  altra  parte  del  Ferrarese. 

Quanto  grave  danBO  abbia  arrecato  il  Reno  per  tal  cagione  al  ter» 
ritorio  di  Bologna,  oltre  a’  fondi  annegati,  le  opulenti  ville  di  Boa- 
convento,  di  S.  Agostino,  Calliera  , Raveda,  Mirabello  , Dosso , e 
contigue , terreni  li  pia  grassi , e più  feraci  del  Bolognese , ne  pos- 
sono fare  dolorosa  fede,  essendo  dimezzate  d’abitatori,  e di  rendi- 
te , convenendo  spendere  ogn’anno  all’ ingrosso  , per  ripararsi  dalle 
inondazioni , poiché  non  correndo  più  il  fiume  per  le  viscere  della 
terra  (naturai  cammino)  ora  da  una  lunga  cortina  d’argini  vien  so- 
stenuto in  molta  altezza,  aicchè  trapelando  gli  argini,  forma  nna 
perenne  sorgiva  nelle  campagne,  in  vece  che  per  debito  avrebbe  a 
raccorre  Tacque  piovane  nei  proprio  letto. 

II  Poggio , e le  ville  di  Caprara  , Confinale,  Diolo  , Tedo,  Ca- 
giojosa , Castellina , Malalbergo  , Pegola,  « tant’ altre  in  parte  sono 
distratte  affatto,  caduti  gli  edifici,  che  appena  se  ne  veggono  i ve- 
stigi, parte  ridotte  pescarecce,  parte  del  tutto  abbandonate,  altre 
divenute  infruttifere,  altre  rete  inospitali,  onde  con  la  perdita  di 
trecentomila  tornature  di  terra , la  quale  seminata  per  una  terza 


(i)  Quando  fu  posto  il  Reno  nella  vallo  Sanmartina  fu  -con  intenzione,  cba 
non  passasse  in  quella  di  Marrara  , per  non  danneggiare  i terreni  superiori,  on- 
de fu  fatto  un  argine  circondario  da*  Ferraresi  con  grossa  contribuzione  do*  Bolo- 
gnesi , ma  non  giovò  punto  , ed  ora  non  se  ne  vede  quasi  orma . 
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parte  renderebbero  rao.  mila  corbe  di  grano  (1),  vi  è anche  la' man- 
canza di  quattromila  contadini,  che  l’abitavano,  e coltivavano. 

La  ragione  dunque  persuade , e la  necessità  costringe  i Bolognesi 
ad  implorare  il  braccio  del  supremo  Principe  , dopo  cinquant’  anni  di 
sofferenza  , giacché  i Ferraresi  non  solo  non  hanno  mai  ammesse  le  giu- 
ste querele  degli  oppressi , ma  nel  mezzo  delle  pubbliche  , e gioiose  ac- 
clamazioni per  l’assunzione  del  Santissimo  Pontefice  Innocenzo  X.  in- 
nestando sopra  l’orazione  congratulatoria  un  preservativo,  hanno  fatto 
instanza,  che  si  tolga  il  mormorio  (a)  della  remozione  del  Reno. 

Ma  per  far  manifesto  , che  i Ferraresi  hanno  forse  non  minor  inte- 
resse de’  Bolognesi  nella  remozione  del  Reno , eccoci  con  un  argo- 
mento ad  hominem. 

Tutto  ciò,  eh’ è gravemente  nocivo,  dannoso,  e pregiudiciale  al- 
la Repubblica  in  genere  di  buon  governo , deve  corregersi , e riine- 
diarvisi . 

11  Reno  è stato,  è,  e maggiormente  sarà  gravemente  nocivo,  e dan- 
noso allo  stato  di  Ferrara.  Dunque  devesi  rimediare,  e rimuoverlo 
dalle  valli . 

La  maggiore  non  ammette  contradizione , la  minore  non  può  ne- 
garsi , perchè  il  fatto  ne  porta  la  prova  , come  si  vedrà  qui  appres- 
so. Dunque  la  conclusione  è perfètta. 

La  Pieve  , e Cento  terre  grossissime , e già  poco  tempo  piene  di 
abitatori  molto  ricchi , oltre  le  soggette  ville  di  Massumatico  , Pag- 
getto , ed  altre  convicìne , spesso  si  veggono  il  Reno  nelle  case  , e 
nelle  strsde,  e crescendo  continuamente  il  fondo  del  fiume,  esse  riman- 
gono in  conseguenza  più  basse,  ed  esposte  alla  discrezione  dell’  acqua  . 

Tutta  la  riviera  poi  del  Reno  dalla  parte  di  levante,  territorio  di 
Ferrara  è stata  ridotta  in  valle,  e Losco,  dove  prima  era  campa- 
gna fertilissima  . 

Dal  lato  di  ponente,  cominciando  da  Mirabello,  confine  del  Bolo- 
gnese , sino  all’  alveo  vecchio  del  Reno,  i due  comuni  di  Vigarano 
con  le  ville  adiacenti  racchiuse  fra  il  Reno,  ed  il  Po  di  Volano  , pa- 
tiscono i medesimi  mali , e maggiori  di  S.  Agostino  , ed  altre  ville 
Bolognesi  sopranominate,  per  essere  queste  in  livello  più  alto. 


(1)  Una  Corba  di  grano  pesa  d’ordinario  libbre  160. 

La  Cirri  di  Bologna  non  suol  comprare  un  anno  per  l’altro  più  che  Corbe  a5 
mila . 

(a)  L’  Orazione  ad  Sanctiss.  è stampata  in  Roma  da  Francesco  Cavallo  l’ anno 
lòdo,  le  parole  sono  le  seguenti  : 

J/ujus  vero  Columbae  aspectu  co-ihr 'nata  pace  contumax  Rheni  propinqttinru  ceiset 
murmur , n«  ad  Ftrrarientium  preces,  ne  #4  Fcrrarienslum  erumnui  tuun » obtun- 
dat  auditum . 
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Lungo  la  sponda  di  Reno  vecchio  alla  mano  deatra  sino  alla  chie- 
sa di  Po  rotto , non  vi  è se  non  bosco , con  alcuni  vestigi  di  casa- 
menti sparsi  per  detti  Boschi  sino  agli  argini  . 

La  chiesa  di  Po  rotto,  rimasta  sola  , benché  circondata  d’  argini  , 
viene  sovente  visitata  dal  Reno,  nè  gode  an  palmo  di  terra  asciutta, 
e non  sono  quattr’ anni,  eh’  è ridotta  in  questa  miseria. 

Tatto  quel  tratto  della  chiesa  sino  alla  porta  della  città,  chiamata 
Paola  , è della  medesima  condizione  , rimanendovi  solo  le  case  prossi- 
me all’  argine,  le  quali  due  , o tre  volte  1’  anno  sono  madiate  dal  Reno. 

Il  Borgo  di  S.  Luca  situato  fra  le  due  porte  Paola  , e S.  Giorgio 
{ diviso  dalla  città,  mediante  il  Po  di  Volano  ) sono  pochi  anni,  che 
dalle  mura  della  città  viene  compassionato  per  l’inondazione  nell’  e- 
•crescenze  del  Reno. 

Il  medesimo  stile  tengono  P acque  del  Reno , proseguendo  di  li  per 
la  riviera  del  Po  d’Argenta  ( i ) sino  alla  Torre  della  Fossa,  villa  già 
ripiena  di  grandi  , e beili  editici,  ed  ora  quasi  affatto  desolata  . 

Per  P istessa  linea  sino  a fossa  Zaniola  , ed  oltre  sino  alla  Fascina- 
ta , tratto  di  molte  miglia , vi  è solo  P argine  in  parte  accasato  , ma 
la  campagna  , abbondante  di  cannucoe,  non  conserva,  ebe  la  memo- 
ria de’’siti  già  coltivati . 

La  villa  di  S.  Martino  nel  tempo  della  diversione  del  Reno , abita- 
ta da  migliaia  di  persone  , ed  ora  da  centinaia  , è divenuta  d’  una 
•pecie  singolare  fra  le  cose  create , non  sapendosi , se  sia  terra  , o ac- 
qua, poiché  il  Reno  cor  le  sue  escrescenze  ha  ricoperte  con  terra 
la  sommità  delle  finestre  delle  più  alte  case  , e delle  più  umili  , e 
basse  ( senza  iperbole  ) ha  uguagliato  il  tetto  , e nondimeno  con  le 
pianare  torna  a galleggiarvi , sicché  dovrà  presto  rimanere  abbandonata. 

La  campagna  della  Sanmartina  , già  tanto  feconda  , e doviziosa  di 
cassine,  ed  animali,  ora  è valle,  e qualche  scanno,  o dosso  eretto- 
vi dal  Reno,  non  è che  bosco  impraticabile. 

Il  Polesine  di  S.  Giorgio  , intitolato  da  Ciò.  Battista  Aleotti  ( ce- 
lebre ingegnerò  Ferrarese  ) anima  , e spirito  vitale  dello  stato  di  Fer- 
rara, avendo  perduti  gli  scoli,  per  l’interrimento  del  Po  d’Argenta, 
ed  inalzamento  delle  sue  acque  , mentre  ora  non  può  svenarsi  nelle 
valli,  come  faceva  prima  per  le  bocche,  altrimente  chiamate  Suore, 
cammina  a gran  passi  alla  total  sua  perdita  (a). 

Lascio  da  parte  gl’  infiniti  danni  , e mali,  eh’  ha  fatto,  e fa  nel- 
l’ Argentano , Coniandolo , Massa  , Riviera  di  Filo , Lago,  Bsgnacavsllo  , 
Conselice , ed  altri , e quanti  gentiluomini  sono  morti  miserabili , e 


(i)  Il  Po  d’  Argenta  viene  anche  chiamato  Po  di  Primaro. 

( a)  b’ Adotti  «rampò  la  corografia,  l’anno  téci.  ed  in  quella  predice  la  «om- 
mersione  del  Polesine  di  S.  Giorgio,  ed  era  Ferrarese,  e stipendiato  dalla  città. 
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quanti  hanno  disabitato  la  città,  quanti  non  hanno  potuto  ammogliar- 
ti , quante  famiglie  estinte  , e quanti  luoghi  Pii  hanno  perduto  le 
loro  sostanze  , o in  tutto , o in  parte . 

Questa  rappresentazione  non  è un  corpo  fantastico  , non  chimera  , 
O congettura,  ma  dimostrativa,  nemmeno  un  quid  juris , ma  un  quid 
facti , onde  la  pertinacia  de’  Ferraresi  si  può  piuttosto  attribuire  a 
sciagura  fatale  ai  queste  due  città , e territori , che  a vero  sentimen- 
to ragionevole . 

Aggiunto  per  motivo  non  inefficace , che  la  fortezza , la  città  di 
Ferrara  , e le  valli  di  Comacchio  hanno  sino  ad  ora  , per  disordini 
del  Reno  , sentite  male  crisi , ma  per  F avvenire  non  ponno  fuggire 
quegli  effetti  maligni  , che  le  ridurrà  all’  eccidio. 

Dal  margine  della  fossa  della  Fortezza,  sino  al  labbro  del  Po  di  Vo- 
lano, non  vi  è di  continente,  che  un  tiro  di  balestra.  Il  Po  di  Vo- 
lano non  è ivi  più  largo  di  un  condotto , e per  linea  divisoria  fra 
esso  Po , e 1’  acqua  stagnante  del  Reno , non  vi  è altro  intervallo  , 
che  la  strada.  Va  crescendo  ciaschedun  anno  l’acqua  dei  Reno,  e 
deponendo  materia,  sicché  alzando  quel  fondo,  si  abbassa  la  fortezza, 
onde  acciò  non  trabocchi  l’acqua  del  Reno  nel  Po,  ed  indi  nella  fos- 
sa della  fortezza,  sono  tre  anni,  che  la  suddetta  strada  divisoria  vie- 
ne innalzata  con  terra,  a proporzione  dell’ aocrescimento  dell’acqua 
in  faccia  alla  fortezza . 

Quanto  poi  anche  vada  deteriorando  la  detta  fortezza  nella  salubri- 
tà dell’  aria  , e città  istessa  » e quanto  vadano  abilitandosi  col  rima- 
nente in  conca  a ricevere  la  furia  dell'  acque , ogni  debole  intelletto 
può  darne  il  giudizio;  e se  succedessero  di  notte  gli  accidenti,  che 
sono  succeduti  di  giorno  alcune  volte,  darebbe  1’  ultimo  tracollo  a 
quella  città. 

Le  valli  , e città  di  Comacchio  , quando  rompeste , o soverchias- 
se il  Po  di  Primaro  nel  Polesine  di  S.  Giorgio , saranno  il  ricettaco- 
lo dell’ acque  del  Reno,  con  poca  speranza,  che  mai  più  ti  pren- 
da la  rotta  , particolarmente  ae  alla  rotta  ne  succedesse  reiterate  pie- 
nare  del  Reco,  avendo  il  Po  di  Primaro  circa  14*  piedi  di  caduta 
nel  Polesine . 

La  navigazione  da  Ferrara  a Bologna  sì  è già  perduta  una  volta  , 
e si  è rifatta  con  gran  spesa , e con  allungamento  del  doppio  viag- 
gio, e va  mancando  anche  questa,  neppur  serve  se  nou  per  pochi 
mesi  dell’  anno . La  spesa  della  coodotta  per  acqua  di  carrt  sei  di 
mercanzìa  importa  al  presente  lire  16.  di  questa  moneta;  per  terra  lire 
>44*  (')  tna  non  si  può  uè  anche  praticare  il  viaggio  di  terra  se  non 


(1)  Lire  16  di  moneta  di  Bologna,  fanno  di  Roma  mudi  3.  baiocc.  34-  j e lire  144 
se.  39.  95. 
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tre  mesi  dell*  anno,  in  riguardo  delle  pessime  strade  di  questa  regione. 

Quanto  decoro  , utile  , abbondanza  , e popolazione  arrechi  alle  città 
il  traffico , è politica  peculiare  : quanto  importi  alla  Camera  per  la  ga- 
bella di  Ferrara,  è facile  di  farne  lo  scandaglio. 

Dalli  suddetti  accidenti  convertiti  in  sostanza  si  vede , e sensibil- 
mente si  conosce,  che  le  valli  non  sono  il  centro  del  Reno,  nè  at- 
tivamente , nà  passivamente  . Attivamente  perchè  ha  bisogno  d’  un 
fine  reale,  nè  ama  di  terminare  in  acque  stagnanti,  convenendogli 
(i)  o gran  caduta,  o acqua  fluida,  e veloce,  che  porti  la  sua  torbi- 
da al  mare  . Passivamente  , perchè  le  valli  sono  un  piccol  mare  , ov- 
vero tanti  catini  de*  quali  ve  n’  è necessità  , per  ricettacolo  dell’  ac- 
que del  Ferrarese , Bolognese , e Romagnola , onde  con  riempirsi  di 
vantaggio  , e con  P acqua  stagnante  , e con  la  terra  , che  porla  il 
Reno , Ferrara  col  Polesine  di  5.  Giorgio  rimarrebbero  sommersi , le 
valli  di  Cornacchie  diverrebbero  scali  dell'  acque  chiare  , e la  città  di 
Cornacchia  ingoiata. 

L’ esperienza  è veridica  maestra  di  quello  dovrà  succedere , men- 
tre ora  si  vede  essere  stata  interrita  tanta  porzione  di  dette  valli  , 
perduti  gli  scoli,  ed  inalzate  l’ acque  del  Po  d’ Argenta,  per  cadere 
ramosamente  nel  Pulesine  di  S.  Giorgio,  o più  in  su , o più  in  giù, 
come  porterà  il  caso . 

Non  vi  rimane  iu  tanto  altro  sito  , per  incamminare  il  Reno , che 

? nello  del  Po  di  Venezia  , tanto  più , che  il  tirare  un  ramo  di  detto 
o innanzi  la  città  di  Ferrara  vien  stimato  dispendioso  , e d’  impos- 
sibile riuscita  (a)  mentre  che  il  Duca  di  Ferrara  versato  in  queste  mate- 
rie , ed  accerchiato  da  uomini  iosigni  in  pratica  , e teorica  , tentò  in 
vano  l’impresa.  Nel  Po  di  Venezia  si  verificano  i due  requisiti  per 
il  Reno , cioè  caduta  (3)  e velocità  di  carso  deli*  acqaa  paziente . 

Per  prova  della  velocità  si  dice  •>  che  il  sopportar  39.  fiumi  ch’en- 
trano nel  suo  letto,  e particolarmente  1’ Adice,  il  quale  porta  più 
torbida  in  una  volta  , che  il  Reno  in  quattro  , nè  vi  è segno  d’  in- 
terrimento in  migliaia  d’  anni , pare  ohe  sia  sufficiente . 

Quindi  si  fa  luogo  di  rispondere  a due  obiezioni  fatte  da  alcuni  ; 


( 1 ) L’  estensione  del  Ferrarese  è pi u t tosto  orizzontalo , che  pendice  , a costiero , 
e però  devesi  seguitare  i siti  declinali. 

(a)  Non  si  souo  potute  conciliare  l’opinioni  de’  Ferraresi  discordi  fra  di  loro, 
circa  il  punto  e sito  da  pigliare  il  Po,  per  tirarlo  a Ferrara. 

(3)  Oggi  la  difficoltò  d*  introdurre  il  ramo  del  Po  innanzi  Feirara  è maggiore  del 
passato  , in  riguardo  , che  il  Reno  ha  sconvolto  tutti  i piani , e siti  . Vincenzo 
Sassi  livellò  I’  anno  lóai.  e trovò  che  il  Reno  dal  luogo  , dove  si  doveva  fare  il 
taglio  sino  alla  Stellata  , vi  tono  piedi  aS  di  caduta  nel  Po . Ora  ve  ne  saranno 
più  di  3o. 


Digitized  by  Google 


cioè,  che  il  Peno  abbia  anticamente  interrito  il  Po  di  Ferrara.  Si  «a, 
di’ essendo  diviso  il  Po  in  due  rami  , ed  essendo  guasto  l’equilibrio 
a Figarolo,  che  regolava  il  ramo  suddetto,  nè  essendovi»  posto  cu- 
ra , a poco  a poco  l'alveo  del  Po  di  Venezia  andò  proporzionandosi  , 
cosi  in  larghezza , come  in  profondità  alla  copia  della  nuova  acqua 
accresciuta  tirando  a se  maggior  quantità,  e le  torbide,  che  giunge- 
vano nel  Po,  trovando  quel  ramo  di  Ferrara  debole  , e scorso  d’  ac- 
qua , cominciarono  a deporre  la  materia  limosa  , ove  giunte  il  Reno  , 
e sboccando  in  quel  grand’alveo,  povero  d’acqua,  si  dilatò,  e ser- 
vandosi tant’ alveo,  quanto  fosse  sufficiente  al  suo  corso  (effetto  na- 
turale) depose  nel  rimanente  dell’ alveo  semimorto  del  Po  la  materia 
della  torbida. 

Che  anche  potesse  interrirò  la  foce  del  mare , ciò  difficilmente 
può  accadere  in  qualche  parte  del  Mondo , dove  il  mare  non  abbia 
profondità,  o non  abbia  flusso,  e reflusso,  ma  l’esperienza  mostra, 
che  in  cinquemila,  e più  anni  dalla  creazione,  se  il  mare  fosse  sot- 
toposto ad  interrimento , non  vi  sarebbe  più  mare , perchè  tutti  li 
fiumi  del  Mondo  terminano  nel  mare . 

Che  il  Reno  possa  accrescere  notabilmente  acqua  al  Po , quando 
detto  Po  sia  tumido  , e gonfio  ( il  ebe  non  suole  accadere , proce- 
dendo l’ingrossamento  di  detti  fiumi,  da  causa,  o venti  quasi  con- 
trari) si  dice,  che  stante  la  regola,  che  un  corpo  minore,  e mea 
violento  non  pnò  entrare  nel  maggiore,  e più  violento,  il  Reno  non 
poiria  entrare  nel  Po , prima  eh’  abbia  equilibrata  la  sua  acqua  con 
quella  del  Po,  nè  vi  potrà  entrare,  se  non  con  quella  porzione,  che 
supererà  l’acqua  del  Po  , la  quale  sara  poca  , poiché  nell’atto  mede- 
simo, che  l’acqua  del  Reno  avrà  superato  il  pelo  dell’acqua  del  Po, 
quella  si  spargerà  sopra  la  superficie  di  questa , la  quale  dilatata  per 
l’ ampio  seno  di  quel  gran  vaso , e portata  rapidamente  al  mare , 
non  potendone  giungere  tanta  quantità  , che  la  corrente  del  Po  non 
l'abbia  trasmessa,  e strammazzatu  in  mare. 

Per  rispondere  anche  in  particolare  , figurato  il  caso , che  il  Reno 
debba  entrare  nel  Po  con  due  piedi  quadri  d’ acqua  ( benché  dicono 
lei)  si  dice,  ch’entrando  39.  numi  nel  Po,  e molti  triplicatamente 
maggiori  del  Reno,  se  entrassero  nel  Po  con  due  piedi  quadri  d’ac- 
qna  , sariano  piedi  58.  d’acqua,  ma  perchè  il  Po  non  ha  tanta  al- 
tezza , nè  anche  dalla  sommità  degli  argini  , sino  al  cupo  del  suo 
fondo,  però  non  vi  si  deve  far  altra  riflessione,  nè  addurre  ragioni  , 
perchè  il  fatto  conclude  il  contrario . 

Per  correttivo  ancora  di  qnesto  panico  timore  si  dice  , che  si  pos- 
sono limitare  Tacque  del  Reno  con  una,  o due  soglie  laterali,  o ca- 
dute, sicché  non  entrerà  mai  nel  Po,vse  non  quella  misura  d’ao- 
qua,  che  gli  sarà  data  dal  regolamento  suddetto,  ed  il  Reno  sempre 
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arnie  rà  felicemente,  perché,  mentre  abbia  corso,  scava  il  suo  letto, 
nè  questa  massima  è mai  stata  richiamata  in  dubbio. 

Memoriale  dato  per  parte  de’  signori  Ferraresi  a N.  S.  per 
la  remozione  del  Reno  dalle  valli . 

Gli  umilissimi , e devotissimi  Servi  suoi  gl’  interessati  di  Santa 
Bianca  , Casumaro , e Vigarano  dall’  acque  del  Reno  , per  la  rotta  se- 
guita a Sant’ Agostino , villa  nel  Bolognese,  ed  insieme' gl' interessati 
di  Po  rotto,  Sanmartina,  Torre  della  Fossa,  Fossa  nuova.  Sant’ Egi- 
dio , Marrara,  Giarre  di  Reno,  Torre  del  Fondo,  e dominale,  tutte 
ville  del  Ferrarese  , che  già  erano  arative,  arborate,  e vitate,  ora  tut- 
te boschive  , e vallivo  per  causa  dell’  acque  del  Reno  , vedendo  che 
per  causa  delle  differenze , che  in  questo  particolare  vertono  fra  la 
città  di  Bologna  e Ferrara  non  possono  conseguire  rimedio  , e fine  a 
tanti  loro  danni,  e miserie,  eh’ hanno  aggiunto  la  ruina  di  molte  fa- 
miglie, in  gravissimo  danno  della  città  di  Ferrara,  e della  Reveren- 
da Camera  Apostolica  per  i diritti , eh’  esigerebbe  sopra  1’  entrato 
di  tanti  beni,  se  fossero  coltivati,  e fruttiferi,  quali  Vostra  Santità 
può  facilmente  argomentare  dalla  quantità  del  terreno  fitto  boschivo, 
e vallivo  , eh’  è circa  moggia  quattromila  , e del  terreno  inondato  di 
nuovo  , eh’  è più  di  moggia  duemila  , quale  si  figura  possa  rendere 
d’entrata  ogn’ anno  (considerate  tutte  le  qualità)  almeno  scudi  quin- 
dici il  moggio  di  terra  , che  sono  scudi  novantamila  ogu’  anno , senza 
la  parte  rusticale,  oltre  la  perdita  di  fàbbriche,  alberi,  viti,  ed  ani- 
mali , per  la  parte  de’  Ferraresi , restandovi  poi  la  parte  de’  beni  de’ 
Bolognesi , de  quali  si  avrà  da  essi  notizia . 

E perchè  per  la  disunione  d’ alcuni  cittadini  de’ più  grandi  guida- 
ti da’  propri  interessi  vien  impedito  al  Magistrato  lo  Scoprir  questa 
piaghe  a Vostra  Santità  per  mezzo  dell’  Ambasciatore  ; si  sono  perciò 
risoluti  gli  Oratori,  umilissimi  suoi  servi,  e sudditi,  ricorrere  genu- 
flessi a suoi  santissimi  piedi , supplicandola  a porgere  ormai  con  la  sua 
pietosissima  mano  opportuno  rimedio  alle  loro  ruine,  che  di  presenta 
sarebbe  il  comandare  espressamente  a’  signori  Bolognesi , ohe  ripiglias- 
sefo  la  rotta , e poi  subito  , che  il  Reno  s’  incassasse  nella  via  ; ove 
al  presente  piega  nel  Po  grande  verso  la  Stellata  , altre  volte  disegna- 
ta, e patinata  a quest’effetto,  che  tale  vien  stimato  il  vero,  reale, 
e perpetuo  rimedio  a questi  mali . 

E così  crederiano  restar  provvisto  a loro  medesimi,  e liberato  la 
città , la  fortezza  , il  Polesine  di  S.  Giorgio  , con  la  città  , e valli  di 
Comacchio  dagl'  imminenti  perìcoli  , che  gli  sovrastano  , non  ricusan- 
do alcun  altro  rimedio,  che  opportuno  paresse  alla  Santità  Vostra  in 
sollievo , e giovamento  degli  Oratori , ed  utile  dello  stato  di  Santa 
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Chiesa , acciò  questa  città , e suo  ducato  sieno  tenuti  perpetuamente 
riconoscere,  e professare  questo  gran  benefìzio  dalla  pietosissima  ma- 
no di  Vostra  Santità. 

Quam  Deus  ec. 


Bonifacio  Bevilacqua 
Gioan  Carlo  Magnanini . 
Lodovico  Carpi. 

Francesco  Naselli . 

Zaccaria  Poverelli  , per  tutta  la 
casa  Poverelli. 

Fr.  Ventura  Amadei  Procur.  de ’ 
Servi  . 

Ottavio  Ariosti. 

Giulio  Vacca . 

Vincenzo  Piganti  Canonico  Teo- 
logo. 

Carlo  Brandoli. 

Luigi  Capello . 

Giacomo  Murari . 

Carlo  Granirti. 

Paolo  N avile. 

Filippo  Manzoli. 

Andrea  Guareschi . 

Giacomo  d’  Arco  Reti . di  fossa 
Nuova. 

Andrea  Muzzarellt . 

Rinaldo  Buosi . 

Giacomo  Verturo  . 

Alfonso  Ruiti. 

Luca  Mattioli. 


Vincenzo  Cìmint  affermo . 
Giovanni  Bonlei. 

Gio.  Batista  Superbi . 

Il  medesimo  per  il  signor  Ales- 
sandro Negri  pupillo. 
Domenico  P altarini . 

Gio.  Antonio  Raspi . 

Girolamo  Ferrazzi. 

Francesco  Zavaglia . 

Giacomo  Celighini. 

Cesare  Signa. 

Giulio  Peretti. 

Gio.  Maria  Galiera. 

Antonio  Lirini. 

Girolamo  Lanzotti • 

Antonio  Serra. 

Ercole  Borgna. 

Carlo  Folegatti . 

Emilio  di  Ferrara  Celerario  di 
S.  Giorgio  per  il  Monastero. 
Luigi  Muzzarelli. 

Muzio  Arivieri. 

Bartolommeo  Albertino  Manda- 
tario delle  Monache  di  S.  Roc- 
co. 


Varie  Scritture  nel  caso  di  aver  levato  V acqua  del  Reno  di  Bologna 
dal  cadere  nel  Po  , e di  rimetterlo  di  nuovo , levandolo  dal  cade- 
re nelle  valli , del  signor  Gio.  Batista  Barattieri , ingegnerò  della 
Regia  Duoal  camera  di  Milano  , ec. 


"V  arietà  d’ accidenti  hanno  più  volte  fermata  l’ impressione  di  que- 
st’ opera  ; e perché  frattanto  sono  comparse  le  cose  fatte  dall’  abate 
D.  Benedetto  Castelli  in  simile  materia  d’acque,  tutte  in  no  corpo 
con  i suoi  manoscritti  stampati  in  Bologna  da’  Dozzi,  e sono  le  me- 
desime, cbe  noi  inseriamo  in  questa  seconda  parte;  volevano  perciò 
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alcuni , che  *1  tralasciasse  di  continuare  i tegnenti  manoscritti , e ri- 
mettersi per  essi  al  già  stampato  da’  Dozzi;  ma  perchè  il  nostro  fi- 
ne’è di  nnire  in  questo  corpo  tutto  quello,  che  noi  sappiamo  esse- 
re stato  sin’  ora  scritto  nella  materia  dell’  acque , è prevalsa  la  ra- 
gione di  continuare  al  modo,  ch’ella  fu  ordinata  fin  da  principio, 
stimando  che  possa  dare  in  tal  maniera  più  compita  soddisfazione 
* tutti.  di  . , j 

E perché  nello  stampato  a Bologna  vi  hanno  aggiunto  di  più  certa 
tenitura  di  Relazione,  che  fu  latta  l’anno  i6aS.  dall’  Illustrissimo  , 
e Reverendissimo  Monsignor  Cesare  Corsini  sopra  la  causa  dell’ ac- 
que del  Reno  di  Bologna,  del  Po,  e d’altri  fiumi  della  Romagnola  , 
che  si  controvertono  Ira  i signori  Bolognesi,  e Ferraresi,  e fitta  da 
esso  Monsignore  quando  fu  generale  visitatore  deputato  in  quella  fac- 
cenda , per  ordine  della  fel.  mem.  di  Papa  Urbano  Vili.  Opera  degna 
di  essere  veduta,  perchè  discorre  d’uno  de’  maggiori  interessi  d’ ao- 
que  , eh’  oggidì  si  senta  disputare  in  Europa , abbiamo  noi  anche 
perciò  risoluto  di  arricchire  con  la  medesima  relazione  queste  fatiche, 
massime,  che  già  v’  era  il  pensiero  di  farlo  sena’  altro , e porvi  d’ av- 
vantaggio quel  poco  da  noi  scritto  gli  turni  passati  sopra  lo  stesso 
fatto  sperando,  ohe  possa  io  tal  modo  restare  più  adempito  il  nostro 
pensiero , massime  che  questo  caso  può  servire  d’  esempio  molto  gran- 
de a quelli , eh’  avranno  mai  da  risolvere  sopra  materie  d’ acque  tan- 
to rilevanti,  non  potendosi  a meno  di  non  detestare  una  tanta  risolu- 
zione di  levare  l’ acque  del  Reno  dal  continuare  la  caduta  nel  Po  , o 
mandarla  dentro  le  valli , col  pensiero , che  si  avesse  da  ritornare  al 
suo  primo  viaggio  quando  fossero  stati  espurgati  quegli  alvei  di  Vo- 
lana  , e Primaro  , e rimessa  di  nuovo  la  navigazione  in  essi  comuni- 
cata col  Pò  grande;  operazione,  che  ancorché  assistita  da  potentissi- 
me persone  , era  nondimeno  da  stimarti  impossibile,  come  l’ espe- 
rienza l' ha  poi  fatto  vedere  a tutto  il  mondo,  essendone  seguite  tante 
rùine,  che  nel  Bolognese,  ti  contano  di  possessioni,  e villaggi  perdu- 
ti -,  ed  annegati  per  l’annua  rendita  di  cento  ottantamila  ducatoni, 
« poco  meno  di  altrettanto  vi  è di  perdita  nel  Ferrarese  , oltre  all’a- 
ver  posto  la  città  medesima  di  Ferrara  in  istato  , che  Dio  sa  oiò  che 
ite  sia  per  seguire , e ne  dovevano  essere  avvertiti,  perchè  la  scava- 
zione d’  una  tanta  lunghezza  d’  alvei , e la  rimessa  del  Po  negli  al- 
vei di  Ferrara  ed  altri  sino  al  mare,  non  può,  eh’  essere  stimata  im- 
possibile. . " l,i 

Ma  perchè,  sena’ essere  acooinpa gotta  la  scrittura  di  questo  Mon- 
signore da  una  carta  ,ohe  mostri  la  figura  di  quel  paese,  e massimo 
de’  siti  sopra  quali  si  discorre,  non  sarà  ella  forse  ben  intesa  da  tat- 
ti ; aggiungeremo  noi  qui  le  seguenti  notizie  , mediante  le  quali  po- 
trà ciascheduno  valersi  delle  tavole  del  Ferrarese  , Bolognese  , e 
*4 
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Romagnola  , stampate  in  libro  con  Titilla  tutta  del  Magico,  finché 
comparirà  la  carta  ben  aggiustata  di  quel  fatto,  che  alcuni  virtuosi 
vanno  facendo  per  ordine  di  quelle  due  città  , che  avanti  di  Sua 
Santità  discorrono  le  forme  di  provvedervi. 

Si  vedono  quantità  di  scritture  sopra  questo  particolare,  tanto 
in  istampa  , quanto  a mano  , fotte  in  più  tempi , da’  primi-  soggetti 
d’ Italia  , e fuori , in  occasioni  di  più  visite  fotte  da  diversi  de’  più 
qualificati  Eminentissimi  Cardinali  del  Conoistoro  , • da  diverti  Pre- 
lati d’ordine  de’  Sommi  Pontefici,  secando  i tempi,  ed  altrettante 
a parte  ancora. 


NOTIZIE. 

* t • r **  4 . . 

P rima  , si  avverte  che  nell»  tavola  del  Ferrarese , dove  il  confine 
fra  Bolognesi , e Ferraresi  attraversa  il  Reno , si  vede  sopra  la  sini- 
stra sponda  di  esso  Reno  la  villa,  che  dicono  Osteria  nuova  ; questa 
con  il  medesimo  confine  vorrebbe  essere  un  poco  più  verso  il  ra«- 
sodì  ; e nello  stesso  punto  poi  dove  hanno  posto  tale  osteria  , vorreb- 
be esservi  la  chiesa  ai  Vìgarano  . 

Dove  si  vede  posto  Mirabello , vorrebbe  esservi  li  villa  de’  Ghi- 
alieri , e quella  ai  Mirabella  poi  tra’  Ghislieri,  e 1’  Osteria  nuova  so- 
praddetta . 

Alla  chiesa  di  Vìgarano  sopraddetta , T anno  >6o4-  fu  serrato  1’  al- 
veo del  Reno , e furono  voltate  1’  acque  sue  a correre  verso  levante, 
passando  per  di  lotto  la  torre  di  Fondo,  sino  a trovare  la  valle  San- 
martina.  Restò  derelitto  per  questo  1’  alveo  del  Reno  da  detta  chie- 
sa sino  a Po  rotto,  come  resta  ancora.  • ■ . J 

Il  Hiolo , fiumìceHo  di  quella  parte  , andava  diritto  nel  Po  a Cas- 
tana , o Po  rotto  •,  fu  levato  di  tepra  dalla  torre  di  Verga , e manda- 
to , come  si  vede , nella  valle  di  Msrrara  , e reità  perciò  interrito 
quel  canale  da  detta  torre  sino  al  Po  rotto , e lo  stesso  fo  il  fiumi- 
cello  Scorsuro . 

Dopo  tale  diversione , il  Reno  ba  scorto  un  tempo-  dalla  chiesa  di 
Vigarano  alia  valle  Sanmirtina , distendendosi  ancora  denteo  quella  di 
Marrani  j ma  rompendosi,  pochi  anni  sono,  verso  tramontana,  si  è 
poi  fatto  1’  alveo , come  dal  centro  di  detta  valle  Sanmartina , sino  a 
mettersi  nell’  antico  letto  di  Riolo  a Po  rotto,  dove  poi  si  ò voltato 
con  il  suo  corso  fuori  dell’  argine  parallelo  del  Po  di  Ferrara , e vie- 
ne alla  torre  della  Fossa  a disperdersi  di  nuovo  nella  valle  di  Marra- 
ra , restando  tra  esso  Reno  , e Po , non  più  terreno , che  la  pianta 
dell’  argine , che  pure  ancora  si  conserva  sano . 
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Botta  de’  Ghislieri  è una  curvatura  formata  dal  Reno  eoa  la  sini- 
stra parte  poco  sotto  Mirabello  , qual  Mirabelle  vuole  essere  Ghi- 
alierio . 

La  navigazione  da  Bologna  a Ferrara  è casale  Naviglio,  eh’  esce 
da  Bologna , e va  a Malalbergo , nel  qual  aito , voltato  a levante 
quel  Naviglio , ai  disperde  a far  delle  bonificazioni  con  le  torbidezze 
in  quelle  valli . 

A Malalbergo  ai  muta  nave , e ai  naviga  per  canali  dentro  le  -stessè 
valli.  Era  prima  diateaa  tale  navigazione  da  Malalbergo  a Bottifreddo, 
a Sanmartino  , e passando  tra  le  valli  Sanmartina , e Marrara  , andava 
noi  Po  a Ferrara  per  le  bocche  de’  Masi  , che  ri  diranno. 

Gl’  interrimenti  fatti  in  quelle  valli  dal  Rene , dopo  che  vi  entra  , 
hanno  interrita  la  prima  navigazione , fu  perciò  necessario  portaria 
più  a basso  ed  entrare  nel  Po  alla  torre  della  Fossa. 

E perchè  ai  è interrita  la  valle  d’  avvantaggio,  hanno  traportato 
la  via  della  navigazione,  cioè  da  Malalbergo  un  poco  per  la  via  veo- 
ohia  e poi  piegando , sono  andati  a trovare  il  confine  tra’  Bolognesi , 
e i Ferraresi  nella  valle  di  Marcara  e sopra  la  linea  di  tal  confine  , 
eh’  è retta  camminando  a levante  circa  due  miglia , hanno  poi  vol- 
tato il  viaggio  a tramontana  per  essa  valle  sino  a trovare  il  canaio 
del  Duca  , eh’  è quello  , che  nel  disegno  dicono  Canale  nuovo  , per 
dentro  del  quale  voltandosi  a ponente  , poco  avanti  si  levano  , e tor- 
nando a tramontana , vanno  dentro  del  Po  incontro  la  torre  di  Gab- 
bana , e per  di  là  nel  Po  a Ferrara,  e chi  vuole  verso  levante  al  mare. 

Il  canale  del  Duca  è quello , che  le  tavole  pongono  per  Canal  nuo- 
vo!; pasta  perla  valle  Saomartina,  e passando  per  quelle  di  Marrara, 
ri  inette  nel  Po,  di  sotto  quella  terra,  detta  di  Marrara. 

Il  Po  di  Ferrara  oggidì  non  corre  più  dalla  Stellata  abbasso,  corren- 
do tntto  il  Po  dentro  del  Po  grande , che  chiamano  il  Po  di  Veue- 
ùa  , ohe  passa  a Lago  acuro.  Quel  tratto  di  canale,  che  fu  Po  dalla 
villa  della  Stellata , «ino  alla  villa  del  Bondeno , serve  solamente  di , 
Canale  a Panaro,  fiume  del  Modonese,  ohe  va  a mettersi  nel  Po  sot- 
to essa  Stellata  . Dal  Bondeno  sino  al  canale  di  Cento , 1’  alveo  del 
Po  di  Ferrara  è riempito  di  terra  ; e perché  quest’alveo  derelitto, 
era  ( come  pnr  anche  è di  presente  ) provveduto  d’  argini  dall’  una, 
e dall’  altra  parte , hanno  poi  i Ferraresi  fatto  un  argine  a traver- 
so di  detto  alveo , riempito  appresso  la  terra  del  Bondeno , intesta- 
to da’  capi  agli  argini  laterali  sopraddetti;  quest’  argine  attraversato 
alla  valle  , o letto  derelitto  del  Po  di  Ferrara , è quello  che  1’  •- 
baie  Castelli  con  il  suo  Correlarlo  XIII.  dice , che  fesse  solito  essere 
tagliato  da’  Ferraresi  nel  tempo  delle  grosse  piene  del  Po,  accioc- 
ché si  scaricassero  tali  piene  al  mare , anche  per  esso  Po  derelitto 
verso  Ferrara . 
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Il  canal  Serra  ovvero  il  Stramazzo , è un  alveo  manufatto  per 
condurre  Panaro  nel  Po  di  Ferrara  , pigliandolo  poco  sopra  del  Ron- 
deno  , e sboccandolo  nel  Po  verso  la  bocca  del  canale  di  Cento  ; pen- 
sarono di  mantenere  la  navigazione  a Ferrara  oon  il  Panaro , ma  non 
ebbe  effetto , ed  è serrato  , disperso  , e riempito . 

Gambarone  villa  , chieia  di  Gambarone , e volta  di  Cambaronei,  è 
una  chiesa  con  villa  sopra  la  sinistra  parte  di  Panaro  , mezzo  miglio 
aotio  del  Bondeno  verso  la  Stellata;  la  volta  è;  ohe  il  Panaro  passa- 
to il  Bondeno  si  distende  assai  verso  P Ospidaletto , e poi  torna  con 
giro  sotto  esso  Bondeno  alla  chiesa  di  Gambarone  dove  pure  si  volta , 
e torna  verso  sette  pelesini  ; e la  volta  citata  è quella , che  ai  fa  sot» 
to  la  medesima  chiesa . 

Le  valli,  che  descrivono,  per  doversi  mandare  1’ acque  di  Reno, 
e degli  altri  fiumi  di  Romagna  al  mare  , senza  I’  alveo  del  Po  di  Prì-’ 
maro  , o d’  Argenta,  sono  lagune  verso  mezzodì  dello  stesso  Po 
d’  Argenta , o Primaro  . La  prima  valle  è quella  , che  dicono  di  San- 
martina,  distesa  incontro  Ferrara  da  Po  rotto  a torre  della  Fossa  sino 
al  Cominale.  La  seconda  valle  è quella  dì  Marrara,  distesa  dalla  tor- 
re della  Fossa  sino  al  Traghetto , e Molinella , e da  detto  Po  d’  Ar- 

Senta  sino  a Malalbergo.  La  terza  valle  è quella  di  Marmorta,  o aia 
’ Argenta , che  va  sino  al  fossato  Zeniolo  . La  quarta  valle  è quella 
scritta  Territorio  Leonino , distesa  sino  al  mare  , ohe  per  estere  nel 
Ravignano  , anche  vieti  detta  valle  di  Ravenna. 

Queste  valli  sono  fra  loro  distinte  con  un  poco  di  terreno  alquan- 
to più  ulto  delle  loro  acque;  cascano  perciò  Tacque  un  po’  poco 
dall’  una  nell’  altra,  e così  dalla  prima  alla  seconda,  e dalla  seconda 
alla  terza,  vanno  ( ai  può  dire)  sino  al  mare  , ma  con  difficoltà  , per 
essere  poca  la  pendenza  , e grande  T impedimento  di  oannncce,  di  pal- 
macci , ed  altri  erbaggi,  che  sogliono  produrre  Tacque,  ed  i siti  di 
quella  èorte  , scolano  però  nel  Po  d’  Argenta  con  varie  bocche,  eh’  oa- 
si chiamano  Bove  , ma  perchè  mólte  di  esse  si  tengono  impedite  eoa 
i molini,  o chiuse,  malamente  ne  segue  T effetto  di  scolare. 

Valle  di  Cominale  è poi  quella  parte  di  valle  , o di-  terreno  , ohe 
resta  fra  la  valle  Saomartina  , ed  il  Riolo  nuovo  da  Bottifreddo  sino  a 
Riolo  vecchio,  e torre  di  Verga. 

Nella  tavola  del  Bolognese  si  vede  Riolo  vecchio,  e Riolo  nuovo, 
il  vecchio  più  non  corre , essendo  egli  già  tatto  interrito  dalle  tor- 
bide di  Reno , che  cadono  nella  valle  Cominale  e Sanmartina , e rio- 
gorga  verso  Sant’  Agostino  ; sicché  oggidì  va  per  il  nuovo  Riolo  fatto 
a quest’effetto  alla  valle  di  Marrara,  che  non  serve,  perche  non  ha 
Caduta.  . 1 

Paese  di  Raveda , Poggio  , Caprara , Glarre  di  Reno , e Sant’  A- 
gostino,  sono  ville,  eh’  hanno  i loro  territori  , che  si  perdono,  per 
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e»ser»i  interriti  gli  scoli,  ed  in  quella1  parte  del  Bolognese  , ehe  re- 
• ala  ttt'  lar  PiesC  , Geminale  e Calcaredela  Sino  a Galliera  , e San 
Pietro  in  Casale , segue  lo  stesso  disordine  . 

Bocche' de’  Mast1  sono  quelle,  per  le  quali  1’  acque  della  Stornarti» 
na  si  scaricano  dentro  del  Po  di  Ferrara;  tono  incontro  la1  punta  di 
S.  Giorgio,  dove  il  Po  si  divide  ne’  due  rami  di  Primaro,  e Volane. 

’ Bocche  di  Lievaloro  sono  un;  poco  più  sotto  le  postate  de’  Mali . 
"Bocche  del  Castaldo  de’  Rossi  , e Bocca  nuova  sono  per  le  valli  tli 
Marrara  , e fanno  1’  esito  all’  acque  del  Po  d’  Argenta  nel’  aito  , che 
si  vede  a mezza  via  tra  Marrara,  ed  il  Traghetto  . ’ 

Il  Canale  di  Cacupate  è un  canale  disteso , come  se  la  Savena  vec- 
chia andasse  dritta  al  Po  d’  Argenta  al  Castaldo  de’  Rossi1.. 

Cavamento  Zaniolo  è un  nuovo  canale  fatto  nella  valle  di  Marrara 
parallelo  al  Po  d®  Argenta  ; comincia  presso  Marrara  nel  canale  Ca- 
cUpate  , e ii  stende  siuò  fra  il  Traghettò  , e la  Molinella , e scari- 
ca 1’ acque  nélla  valle  di  Marmotta  , " ' 

L’alveo  del  Po  d^  Primaro  è stato  modernamente  drizzato  da  S. 
Alberto  sino  élla  volta  dfe!P  Abate  alla  Màndriola  vicioo  al  mare. 

Chiaviche  Pilastresi , che  sono  alla  Stellata  , servono  per  passare 
Botto  l’argine  l’acque  , che  colano  il  Mirandolese,  parte  del  Man- 
tovano , del  Ferrarese , e Modancse  ancora  , e vanno  dentro  del  Po 
grande  poco  prima  di  Panaro;  queste  si  aprono,  e si  serrano,  secon- 
do gli  alzaménti  del' Po  . 1 1 

Chiaviche  di  Quid  rea  sono  a Quadrea  villa  nella ' destra  parte  del 
Po  di  Volàna  poco  sotto  a Ferrara  ; servivano  altre  volte  di  bocca 
.a  cavar  acqua  dal  Po',  per  fare  de’  inolini  a Belriguardo  villa  del 
Polesine  di  S.  Giorgio;  quest’  acqua  pòi  andava  a cadere  nella  valle 
del  Mezzano  , o di  Comacchio  ,‘  portata  dal  canal  Verginese  . È fabbri- 
ca molto  bene  intesa , e fu  fatta  sino  al  tempo  de’  Duchi  di  Ferra- 
ra , e di  suo  ordine . ' ' ' - • 

Chiaviche  Paoline  è una  fàbbrica  molto  maggiore  della  passata  , 
fitta  nella  sponda  Sinistra  del  Po  d’  Argenta  verso  le  valli  di  Comao- 
chio  , poco  sotto  1’  osteria  di  Pillo  ; 1’  apertura  è di  cinque  gran 

Ìiorte  ; fu  fatta  cód'  pensiero  i che  per  di  là  si  avessero  da  scaricare 
’ acque  chiare  soprabbondanti  di  Primaro  nelle  valli  di  Comacchio  ; 
ma  perché  la  pritna  volta,  che  Vi  fecero  correre  1’  acqua,  comincia- 
rono a minacciare  mina , aprendosi  alcune  muraglie  delle  principali, 
forono  perciò  interrite  , nè  più  hanno  operato . 

Dardaua  è un  fiume , e laguna  con  acque  perenni , sopra  1’  alto 
appennino  del  Bolognese , le  quali  naturalmente  si  scaricano  dentro 
di  Panaro  : hanno  disegnato  alle  volte  i signori  Bolognesi  di  voltarle 
dentro  del  suo  Reno  , per  farlo  più  copioso  d*  acqua  in  servizio  del 
tuo  naviglio  navigabile , e farlo  andare  da  Malalbergo  sino  a Ferrara 
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Cò  d»  Goto  terra  del  Ferrarese  dietro  al  Po  di  Volani  è quella 
che  hanno  aarltio  per  capo  di  Goto , e le  chiaviche  di  Goto  coirà  no 
in  detto  Po  poco  sopra  essa  terra  - 

L’alveo  dd  Reno  dalla  Pieve  , ovvero  da  Cento  a basso,  corro,  ti 
può  dire  «opra  la  campagna , contenuto  dagli  argini  suoi  laterali , che 
per  non  aver  pendenza,  ai  alta  di  corpo  d’  acqua  in  modo,  che  per 
contenerla , bisogna  che  tali  argini  aieno  fabbricati  altissimi,  e segue 
lo  stesso  al  fiumaoello  Savena,  ed  altri  , che  vanno  io  quelle  valli 
con  l’ acque  de’  aiti  alti  del  Bologneae , e cbe  portano  torbidezze,  per- 
chè deponendoai  quelle  in  fine  del  loro  corso,  che  resta  senza  moto, 
sforzano  ogni  anno  a nuovi  alzamenti  d’  argini. 

Botta  degli  Annegati  è nella  parte  destra  del  fieno  poco  di  sopri 
da  Chisliero , verso  Sant’  Agostino. 

Froldo  è nome  abbreviato  da’  Ferraresi,  ed  altri  di  que’  contorni, 
ed  A quel  aito,  ed  argine  del  fiume,  che  ai  trova  unito  con  la  cor- 
rosione  e quasi  Froldo  j è quando  la  corrottone  vi  sta  poco  lontana. 

Pavesane  sono  le  inondazioni  d’  acque  fatte  nelle  valli  con  il  rio- 
gorgo  de’  fiumi , che  vi  entrano  per  mezzo  delle  bove  , o bocche  , 
le  quali  subito  calano  con  il  calare  del  fiume. 

Serrare  una  rotta , o pigliare  una  rotta  in  quelle  parti , è quando 
ai  serra  una  delle  rotture  latte  da  quei  fiumi  ne’  suoi  argini,  1’  ope- 
razione riesce  difficile,  e dispendiosa,  ed  hanno  portato  avanti  alcu- 
ne più  anni  prima  cbe  si  sieno  potute  serrare;  la  canta  della  diffi- 
colta è , che  correndo  P acqua  di  quei  fiumi  sempre  conteuuta  di 
tali  suoi  argini , corrono  sempre  1’  acque  per  le  medesime  rotte  ita 
modo  , ancorché  sia  ceduta  la  piena , che  non  è poca  difficoltà  il 
fermarla  . Una  particolare  , che  segui  gli  anni  passati  al  Po  <F  Argen- 
ti, e per  la  qnale  correva  l’ acqua  nelle  valli  di  Cornacchie , per  la 
gran  caduta  dal  fondo  dell*  alveo  del  fiume  a quello  della  valle  , era 
ai  terribile  di  velocità  , che  bisognò  , cbe  oltre  la  spesa  di  più  dieci- 
ne di  migliaia  di  scudi,  vi  concorreste  la  risoluzione  ancora  dell’s- 
nimo  grande  dell’  Eminentissime  Donghi , Legato  in  quel  tempo  in 
quelle  parti,  altrimente  veniva  stimala  È opera  impossibile  ; e perchè 
molte  volte  nel  rimettervi  poi  1’  argine  di  nuovo  ti  forma  una  figuri 
semicircolare , quell’  operi  curvata  si  dimanda  Coronella . 

Per  divertire  1’  acqua  del  fieno  dalle  valli,  e rimetterlo  nel  Po , 
perché  vada  al  mare  , vengono  proposte  più  vie . 

La  prima  è quella  (cbe  sarebbe  ottima  ) di  far  continuare  il  fieno 
con  la  strada  vecchia  dalla  Chiesa  di  Vigarano,  dove  fu  serrata  la 
prima  volta  sino  a Po  rotto,  e poi  anche  dritto  sino  a trovare  il  Po 
grande  sotto  la  terra  di  Lago  scuro  ; ma  questa  è la  più  contenziosa. 

La  seconda  è di  farlo  andare  dalla  Botta  de’  Ghislieri  al  Po  di  Fer- 
rara poco  di  sopra,  dove  entri  il  canale  di  Cento , o aia  di  Sangio , e 
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di  IX  al  Bondeno  *d  nuirìo  ecra  Panaro , e vada  all»  Stellata  ; e qua- 
tta , dopo  la  prima  , è-  stimata  la  piò  praticabile-,  ed  aitai  buona  . 

La  terza , che  rada  dall’  osterìa  di  confina  fitto  al  medesimo  Po  di 
Ferr  ara  , dove  fanno  andare  la  seconda.  i>- 

* La  quarta  vien  disegnata  dal  Beno  » mezza  sia  tra  F osteria  sud* 
detta  , e k chiesa  di  Vigarano,  e «he  vada  alla  Malavita  del  Po  di 
Ferrara:  quésta  è-  la  piè  breve,  per  andare  al  Po  di  Ferrara,  ed  ao- 
ilasse  poi , coinè  le  altre  alk  Stellata  , ool  Panaro-.  tu 

La  quinta  vieti  disegnala , pigliando  il  Reno  frammezzo  la  terza  e 
la  quarta  , e k fanno  andare*  quasi  alla  booea  del  canale  di  Cent», 
e per  di  là  come  le  altre  . : j 

La  sesta  , si  prende  alla  volta  di  GhbtSerio  irà  piu  nè  meno,  oome 
la  seconda , e la  conducono  a Panar»  sopra  del  Bondeno  , e poi  drit- 
ta con  il  medesimo  Panaro  alla  volta  di  Gambaroae , e col  Panaro  al 
Po  sotto  la  Stellata.  • >'»•  I.  ! : «1  ii; 

La  settima  è,  cho  vada,  dove  corre  di  presente  H Reno  sino-  in 
mezzo  la  valle  Sanmartina , e segniti  poi  dritto  sino  alle  bocche  de’ 
Masi  a Ferrara,  e vada  per  Volano,  o per  Primar»r  come  si  voglia* 
IS  ottava  è , ehe  vada  il  Reno  dalla  rotta  degli  Annegati  cW  e po- 
co di-  sotto  da  Si  Agostino  a Malalbergo  tra  Te  valli  , e li  terreni 
lutti  , e si-  faociano  passare  per  di  sotto  al  Reno  1»  canali  di  Rielo, 
sii  Scorsuro  , ed  altri  sino  a.  meriterai  nel  Po  di  Primaro  al  Traghet- 
to , passando  pèrla-  valle  di  Marrara.  Cbe  serve  d’avviso  a’  curiosi 
di  queste  materie  d’  acque . 

• E possono  nel  resto  servire  le  tavole  sopraddette  del  Macini,  pes- 
chi si  accostano-  assai  al  vero  i- 

* •'*  • ,v; 

Considerazioni  sopra  U mettere  V acqua  dii  Reno  dì  Bologna  nel  Po 
grande  alla  Stellata , o Pattuitone  del  Ferrarese , e dall'  altezza , 
che  può- fare  sul  pienissima  Po  V aggiunta  deW  acqua  del  pienissi- 
mo Rena  - .... 

• • - ’*  ,1.  'm  ..  . • •• 

Lettera  scritta  dot  suddetto  Barattieri  al  rig.  Pietra 
. Paolo  Caravaggio 

Ebbi  ordine  il  mese  passato  dall’  Illustri*».  Reggimento  di  Bolbgua 
di  mettere  in  iscrittura  il  mio  parere  ciroa  la  diversione  di  quell’ ac- 
que, che  per  essere  loro  stata  altre  volte  levata  la  atradà  naturalo 
d'  andare  al  Po,  e oon  esso  al  more , restano  ristagnate  a’  danni,  o 
ruma  di  buona  parte  del  suo  contado  Bolognese.  Quello  feci , ma 
con  tale  strettezza  dì  tempo  , che  non  potei  ben  dire  tutte  le  par- 
ticolarità , oh’  erano  bisognevoli . Dissi,  che  bisognava  per  primo  fon- 
damento , ed  unico  rimedio  di  quel  male , condurre  1’  acqua  del 


uga 

fiume  Reno  a «caricarti  ad  Po.  grande , verso  le  terre  delia  Stellata, 
o di  Paiamone  del  Perrareie,  E perchè  aveva  osservato,  ,da  scrinar 
xe  vedute  , e dal, dire  di  molti,  che  simile  proposizione  ( in  aualsi- 
vogiia  parte  proposta  ) si  rendeva  spaventosa  a quelli , che  L.mne 
concepito  nell’  animo , che  Raggiunta  dell’acqua  del  pienissimo  Re- 
no a quella i del  pienissimo  Po  , obbligherebbe  r istesso  Po  ad  «bsajy 
-ai  nel  tempo  delle  «He. piene  maggiori  almeno;  due,ne  fprse  qqattro 
piedi  d’ «vantaggio  $ e che  non  essendo, gli  argini  i*.  altezza  capaci 
di  un  tale  alzamento , seguirebbe  con  la,  prima,  pieuf/  i.l..iCOq'qqjiia- 
inento  degli  argini,  e conseguentemente,  poi  la  sommersione  pjernq- 
petua  di  tanti  paesi  sottoposti  ; volli  anche  , perciò  .dire  in  quella 
acriltura  , per  lemrei  tale  dpiAione , ohe  1’. aggiunta,  dell’  acqua  del 
Reno  all’acqua  del  Po  in  tempi  d’acque  .altissime,  nou  avrebbe  cau- 
sato maggiore  alimento,  che  di  tre  once  del  suo., piede,  appoggian- 
do le  mie  ragioni  sopra  due  fondamenti.  t f [ 

II  . primo  , fche  1’  acqua  del  pienissimo  Po  a Lagoscuro , o Paiamo- 
ne sia  treut’  ntto  quantità iiT  acqua  simili  a tutta  P acqua  , che  può 
avere  il  Reno  quand’egli  si  trova  pienissimo» 

Il  secondo  , ' che  li  quadrati  dell’altezza  vive  , dell!  acque  corren- 
ti, quando  sono  basse,  a’  quadrati  dell’ altezze  vive  , quando  sqoo 
alte,  sieno , ovvero  abbiano  Is  atessa  proporzione,  fra  loro,  chf , si 
trova  essere  tra  de  (quantità  dell’ acque  de’  medeii&ù'  fiumi  in  tempo 
basso,  alla  quantità  dell’  acque  dal  tempo  alto;  questo  perciò  dissi  , 
senza  porvi  appresso  le  necessarie  notizie  da  poterti  giustificare  i 
medesimi  fondamenti..  Per  ii;che,  io  orni  fesso  , die  passa,  restar  so- 
spesa Ih  credenza  di  tale  mia  proposizione-,  e massime  a quelli,  eh* 
non  avranno  cognizione  d’  alcuni  di  questi  fondamenti . 

Io  perciò , considerata  la  nudezza  della  mia  scrittura  « conseguen- 
temente la  ragione  di  quei  tali.,  ho  risoluto  di  mandarle  appresso 
quest’  altra  , la  quale  , se  non  avrà  1’  orditura  compita  , porterà  pe- 
rò seco  le  particolsrità  , che  ricercano  le  prove  delle  cose  in  quella 
supposte , con  altre  ancora , che  serviranno  u molt’  altre  osserva- 
zioni di  quel  fatto  j. e cosi  spero,  che  resteranno  soddisfatti  almeno 
i più  amorevoli.  , 

£ perchè  non  ti  possono  avere  al  presente  da  questi  fiumi  le  preci- 
se misure,  dell’  acque  ; e le  velocità,  che  si  trovano  io  essi ,,  quando 
aono  altissime,  coma  sarebbe  .forse  necessario;  vedrò  , con  il  fonda- 
mi sopra  le  cose  iscritte  nella  seconda.,  parte  della  nostra  A rolli  tei  tur 
ra  d’acque,  e con  le  notizie  cheti  cavano  dalla,  relazione  , che  feVJO 
Monsignor  Corsini  a Sua  Santità  1’ anno  ifiaS-  e da, certo  fibro  stam- 
pato in  Ferrara  L’anno  i6os.  chiamato  Difésa  di  Qio.  Batista  A leci- 
ti d’  Argenta,  di  provare  il. mie ' discorso , e mostrare,  che  la  pro- 
porzione delle  quantità,  dell’  acqua  del  pteuissinio  . Rebò , ali’, acqua 
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del  pienissimo  Po  , sia  piuttosto  -da  uno  a 340.  che  da  nrio  a 38.  co- 
me ho  detto  nella  mia  prima  scrittura  j nè  possa  perciò  il  pienissi- 
mo Peno , aggiunto  al  pienissimo  Po  , causare  maggiore  altezza  delle 
tre  once  già  dette  , ma  molto  meno  . 

Invio  per  tanto  a V.  S.  Illustrissima  i presenti  scherzi , concernen- 
ti ni  mìo  dire  in  materia  d’acque,  assicurato  in  me  stesso,  che  men- 
tre scorreranno,  spalleggiati  dall’ aura  favorevole  dell’ innata  sua  gen- 
tilezza , non  potranno,  benché  tra  Tacque  patir  naufragio. 

NOTIZIE. 

Prima  , nella  suddetta  relazione  di  Monsignor  Corsini  alla  prima 
facciata  del  suo  sesto  foglio  si  vede,  che  chi  contradisse  al  porsi 
nel  Po  Tacque  del  Reno  , e del  Panaro,  pretende  , che  quei  due  fiu- 
mi Reno , e Panare  abbiano  2II00.  piedi  quadri  d’  acqua , che  sono , 
come  se  in  essi  si  fermassero  le  sezioni  trasversali  larghe  ciaschedu- 
na piede  700  , ed  alte  piedi  4 , e che  posta  quell’  acqua  nel  Po  largo 
piedi  700  , abbia  perciò  da  (ormarsi  nel  Po  T altezza  di  quattro  pie- 
di d’ avvantaggio . 

Seconda  , il  Panaro  scarica  oggidì  nel  Po  ; resta  solamente  da  esse- 
re considerata  l’acqua  del  Reno;  e perchè  egli  è notorio  , che  que- 
sti due  torrenti  vanoo  del  pari  nella  quantità  dell’  acqua,  trattando- 
si ora  del  Reno  solo  , diremo , secondo  il  sentimento  di  quelli  , che 
I’  acqua  del  Reno  sia  stata  conosciuta  per  un  corpo  d’  acqua  in  quan- 
tità di  1400.  piedi  quadrati , e che  T altezza  da  farsi  in  nn  alveo  di 
larghezza  piedi  700.  come  il  Po,  s’ abbia  da  far  due  piedi. 

Terza , nella  difesa  dell’  Aleotti  fol.  69.  si  vede  aver  egli  notata 
l'altezza  dell’acqua  ordinaria  del  Po  alla  Stellata,  ed  essere  nel  più 
cupo  piedi  1 3.  e mezzo,  ch’equiparandola  noi  col  men  profondo, 
ci  riesce  piedi  io.  e mezzo,  e tanta  appunto  T abbiamo  trovata  es- 
sere oggidì  nella  sezione  transversale  nel  Po  fatta  nel  sito , dove  si 
passa  quel  fiume  con  il  ponte,  o porto  a Lago  scuro,  nel  qual  stato 
ordinario  cade , che  la  superficie  di  tal  acqua  ordinaria  , resta  egua- 
le al  fondo  delle  chiaviche  Pilastresi  ; che  serve  d’  avviso,  quand’  oc- 
corra il  saperlo. 

Quarta,  l’altezza  delT  acqua  del  Po  pienissimo,  secondo  la  suddet- 
ta Relazione , arriva  sino  a piedi  ao.  sopra  la  suddetta  aequa  ordina- 
ria ; T Aleotti  fol.  86.  la  nota  essere  sino  a piedi  ao.  e mezzo,  ridu- 
cendo 1’  ordinaria  nel  più  cupo  piedi  1 3.  Sìa  come  si  voglia  , noi 
concediamo  T ordinaria  piedi  io.  e mezzo,  e la  straordinaria  piedi  ao. 
e mezzo  d’ avvantaggio , che  in  tutto  sono  piedi  3i  , oh’  è quello  , 
che  può  essere  alta  T acqua  nel  Po  al  detto  luogo . 

Quinta , con  queste  notizie  che  si  sentono  anche  generalmente 
a5 
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approvate  da  tutti  in  voce  , andremo  noi  discorrendo  questo,  fatto  ;•  « 
quando  occorrerà  valersi  della  larghezza  dell’  alveo  del  Po  la  prende- 
remo a Lago  scuro , dove  anche  , secondo  1’  Aleotti , sebbene  raggua- 
gliatamente  la  fa  pertiche  65  , risulta  però  70  , che  sono  piedi  700  , 
ancorché  ella  sia  forse  qualche  cosa  d’  avvantaggio.. 

Sesta  che  si  abbiano  da  misurare  L’  acque  correnti  dentro  Te  sezioni 
transversali  da  farsi  ne’  regolatori  . Cbe  cosa  sieno  i regolatori  da  mi- 
surar 1’ acque  correnti  de’  fiumi,  e le  sezioni  delle  medesime  acque 
correnti , perché  restano  spiegati  nel  primo  libro  di  questa  seconda 
parte,  ci  rimettiamo  a quello,  ohe  oolà  si  è detto  (1). 

Che  sebbene  il  medesimo  fiume  può  «vere  varie  , e diverse  al- 
tezza in  divarse  parti  dell’alveo  suo,  per  le  varie  velocità,  o pen- 
denze dell’  acque  , non  si  fa  qui  conto  alcuna,  perchè  ai  tratta  del- 
l’acqua del  Po  in  un  sol  sito,  ove  l’acqua  passa,  e resta  sempre 
con  una  stessa  pendenza , nè  perciò  differente  di  velocità , se  non 
quando  ella  può  trovarsi  maggiore  o minore  d’  altezza  per  la  quanti- 
tà , nel  qual  caso  supplirà  sempre  il  quadrato  dell’  altezza  senza  fare 
altra  considerazione  alla  mutazione,  che  si  potrà  mai  trovare., 

SUPPOSIZIONI. 

P rima , si  suppone  , che  i fiumi  eguali  di  larghezza  , e d’  altezza 
vìva  , e che  hanno  la  medesima  inclinazione  di  letta , debbano  anche 
avere  eguale  velocità. 

Seconda,  supponiamo  ancora,  che  se  saranno  due  fiumi  di  letti,  e 
di  larghezza  uguali,  e della  medesima  inclinazione,  ma  d’  altezze  vi- 
ve disuguali , debbano  muoversi  con  simili  velocità  , conforme  al  sen- 
so esplicato  nella  seconda  definizione  del  secoudo  libro  di  quesu  se- 
conda parte  .. 

Terza,  che  non  avendo  cognizione  della  quantità  dell’acqua  di  un 
fiume , si  possa  supporre  quella  essere  una  tanta  quantità , quanto  a 
noi  pare . 

AVVERTENZE. 

P rima  , occorrerà  d’  aversi  a misurare  esattamente  U tempo , che 
consumerà  un’  acqua  nel  lare  il  passaggio  (ter  una  tanta  lunghezza 
dt  canale  per  avere  cognizione  della  sua  velocità  , ricorrendo  in  tal 
caso  a quello,  che  si  è mostrata  al  Cap.  VI.  del  primo  libro  di  que- 
sta seconda  Parte,  si  avrà  quanto  si  può  desiderare. 


(1)  Barattieri  Architettura  dell' acque , ove  sodo  inserite  le  presenti  sue  Scritture, 
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Seconda  , e -perchè  il  principale  fondamento  di  questa  scrittura  re- 
sta appoggiato  sopra,  che  le  quantità,  deH’ acque  correnti,  quando 
son  liaase , alle  quantità  quando  sono  alte,  abbiano  le  proporzioni 
medesime  fra  loro,  eh’  hanno  i numeri  quadrati  deHe  loro  altezze  ; ed 
essendosi  questo  particolare  abbastanza  mostrato  nel  secondo  libro , e 
nella  prova  mostrata  al  cap.  II.  del  terzo  libro  di  questa  parte  , ri- 
metteremo il  curioso  a quello , ebe  colà  si  vede  scritto  ; e resterà  qui 
concesso.,  che  le  quantità  dell’  acque  correnti,  ed  i quadrati  delle  lo- 
ro altezze  sono  sempre  i medesimi  * ovvero  hanno  sempre  fra  loro 
le  medesime  proporzioni,. 

PROPOSIZIONE  PRIMA. 

Date  due  sezioni  d’acque  corresti  dì  fiumi  , uguali  di  penden- 
za, e di  larghezza,  e sieno  note  le  loro  differenti  altezze,  e nota  la 
quantità  dell’ acqua  di  una  di  esse  sezioni*  trovare  la  quantità  del- 
l'acqua delP  altra  sezione. 

Sia  la  sezione  A , larga  pidi  700 , 
ed  alta  piedi  a , e sia  noto  , che  per 
essa  in  un  dato  tempo  passi  no  quattor- 
dici quantità,  o misure -d’ acqua  , e sia 
la  sezione  B,  larga  piedi  700,  alta  pie- 
di 3i,  e di  questa  B , «t  voglia  sapere 
□ante  delle  stesse  misure , o quantità 
’ acqua  passino  per  la  medesima  B 
nel  medesimo  tempo. 

Facciasi  i)  quadrato  dell’altezza  3.  della  sezione  A,  che  sarà  4.' 

Facoiasi  il  quadrato  dell’  altezza  3i.  di  B , che  sarà  961,  e perchè 
le  quantità  sono  come  i quadrati,  con  la  regola  aurea,  se  U quadra- 
to di  A,  4 » ià  quantità  1 4 > il  numero  961.  farà  quantità  num.  3363. 
e mezzo*  per  la  sezione  B.  Dunque  essendo  14.  le  quantità  dell’  ac- 
qua ebe  passa  .per  A , saranno  3363.  e mezzo  quantità  simili  quelle, 
ebe  nello  stesso  tempo  passeranno  per  B , ( noi  però  lascieremo  qui 
qael  mezzo  .per  attendere  alla  brevità  ) e perchè  il  14  a 3363.  ba  la 
proporzione  , che  ha  1 a 340.  si  dirà  , che  se  1’  acqua  di  A , è it- 
ilo , quella  di  B,  sarà  34°*  eh’  è quello  , eo. 

PROPOSIZIONE  SECONDA. 

Data  P aoqna  di  un  torrente,  che  si  voglia  mettere  tT  aggiunta 
iR*  acqua  di  un  fiume,  aaper  quanto  avrà  da  crescere  l’altezza  del- 
l’ acqua  di  quel  tal  fiume  , per  1’  aggiunta  dell’  aoqna  del  torrente  . 


1- 

A 

0» 

B 

L’acqua  dì  A, .è  quantità  14. 
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Sia  F acqua  del  torrente  quella,  che 
mostra  la  sezione  A , e sia  noto  , che 
l’altezza  di  A,  sia  due  piedi,  e la 
larghezza  700 , e la  sua  quantità  mi* 
aure  una. 

Sia  l’acqua  del  fiume  quella  della 
sezione  B , e sia  nota  la  sua  larghez- 
za piedi  700  , e l’altezza  piedi  3i  , e 
le  sue  quantità  d’acqua  num.  240. 

Facciasi  il  quadrato  dell’  altezza  3i.  per  B,  che  sarà  num.  961  , e 
con  la  medesima  regola  aurea  si  faccia  , se  le  quantità  24°-  della 
sezione  B , dipendono  dal  numero  quadrato  dell’  altezza  sua  3i  , che 
è 961.  da  quanto  di  quadrato  d’altezza  verranno  quantità  241.  d*  ac- 
ca , che  faranno  dentro  al  fiume  , quando  sia  dentro  postai  F acqua 
el  torrente  A P Sortirà  venire  da  un  numero  quadrato  , che  sarà 
963,  la  radice  del  quale  sarà  3r,  e circa  un  dodicesimo  d’  nvvantag- 
io  , levasi  3i.  altezza  della  prim’  acqua  del  fiume  da  3t,  ed  un  do- 
icesimo  altezza  dell’acqua  del  fiume  con  l’acqua  del  torrente,  che' 
il  dodicesimo  di  più  sarà  quello, che  sarà  stata  alzata  l’acqua  dall*  ac- 
qua del  torrente  aggiunto  . 

E da  questa  si  conchiude  , eli* essendo  F acqua  del  pienissimo  Re- 
no una  sezione  larga  piedi  700  , cd  alta  piedi  a.  come  si  è detto  di 
sopra  alla  prima  notizia , la  quale  si  suppone , oh’  ella  faccia  una 
quantità  sola  , e che  aggiungendola  all’acqua  del  pienissimo  Po,  che, 
secondo  la  quarta  notizia  , s’  intende  , eh’  egli  abbia  da  se  stesso  u- 
na  sezione  larga  piedi  700,  alta  piedi  3t,  che  scarica  240.  delle  me- 
desime quantità,  che  il  Reno  scarica  una  , si  farà  alzare  l’acqua 
dentro  ui  esso  Po  un  dodicesimo  di  piede  d’  avvantaggio  di  quello  , 
che  si  trova  essere  alto  con  l’acqua  sola  del  pienissimo  Po. 

E da  questo  si  vede  , che  se  il  Po  fosse  di  240.  Reni  d’  acqua  , 
come  sarebbe  , se  fosse  la  considerazione  solamente  di  sopra,  che  il 
Po  avesse  la  larghezza  700,  e l’altezza  3i.  come  ha  , e ‘ fosso  il  Re- 
no piedi  14°°'  quadri  in  una  sezione  larga  700,  alta  2.  come  dicono 
aia,  e facesse  una  delle  medesime  quantità,  per  le  quali  si  alzereb- 
be il  Po  una  sola  oncia  ; l’ avere  io  detto  nella  mia  scrittura  delti 
17.  del  passato  , che  sia  38.  quantità  simili  al  Reno,  che  portano 
d’alzamento  once  3.  non  è un  assurdo,  o ipotesi  impossibile,  toc- 
cando con  mano  , che  non  può  essere  1’  acqua  di  sì  gran  fiume  nien- 
te meno  di  38.  Reni,  nè  poter  peroiò  causare  l’alzamento  maggiore 
di  quello  , che  si  è detto  . 

Se  io  fossi  poi  ricercato  del  perchè  io  abbia  preso  per  supposto 
nella  mia  prima  scrittura  che  1’  acqua  del  Po  sia  solamente  iu  quan- 
tità di  38.  Reni  , potendolo  supporre  240.  come  in  questa  scrittura 


A 

09 

B 

L'acqua  di  A è quantità  una. 
L'acqua  di  B e quantità  240. 


>97 

si  discorre  ; so  che  io  potrei  con  sincera  verità  rispondere  <P  averlo 
fatto  , per  accostarmi  in  tal  modo  al  vero  più  preciso , e più  sicuro  , 
avendo  io  per  ciò  fare  calcolato  le  portate  de’  fiumi  tuttr,  che  sono 
tributari  del  Po , secondo  le  loro  piu  vere  quantità  di  ciascheduno , 
paragonati  col  Reno.  Nè  mi  sono  attaccato  in  quella  al  pensiero  di 
240.  perchè  le  ho  stimate  per  verità  sospettose,  e m’accertano  di 
questo  le  due-  seguenti  considerazioni . 

La  prima  , che  il  Po  a Casal  Monferrato  sia  almeno  tre 
Reni  - --  --  --  --  --  --  --  --  - num.  3. 

11  Tanaro- altrettanto,  ed  almeno  due,  e Scrivia  almeno  nno.  ,,  3. 

Il  Corone  la  Stafora  , ed  altri  di  quel  contorno , per 

mezzo  Reno  - --  --  --  --  --  --  --  ,,-i 

Il  Sesa  , Gogna  t e Terdoppio , tra  tutti  almeno  due  - „ a. 

num.  8 g 


Sicché  il  Po,  ridotto  a ricevere  ir  Ticino r riesce  otto 
Reni , e mezzo  - --  --  --  - --  --  --  num.  8 l 

Il  Ticino  va  del  pari  col  Po  sarà  altri  otto  - - - - ,,  8. 

L’  Adda  è il  quarto  meno  del  Ticino  , sarà  sei  - - - ,,  6. 

E più  a basso,  Tidono  mezzo  Reno,  Trebbia  due  Re- 
ni , Nura  nno  , Chiavenna  , Ongina  , Larda  r e Stirone  tra 
tutti  almeno  nno,  e mezzo  , sono  - --  --  --  ì,  4* 

Taro  metà  più  di  Trebbia  - --  --  --  --  ,,  3. 

Parma  , Lenza  r Crostolo  due , Secchia  , e Panaro  due 
e mezzo , in  tutto  - --  --  --  --  --  --  ,,  4 ì 

Oglio  , e Mincio  due  , Lambro  T ed  Olona  uno  e mezzo  - „ 3 | 

Questi  tutti  fanno  Reni  num.  37  i 

Tanti  altri  torrenti  di  minor  conto,  che  non  si  sono  contati, 
tant’  altre  acque,  che  cadono  in  Po  non  calcolate  , che  sono  più  di 
tre  Reni , ai  possono  ben  supporre  per  uno,  ed  almeno  il  mezzo,  ohe 
manca  per  compire  il  trentotto  già  supposti. 

L’  altra  considerazione  fu  da  me  fatta  sopra  la  quantità  della  su- 
perfìcie della  terra  , che  concorre  a dar  acqua  al  Po  senza  il  Reno , 
ed  alla  superficie  che  concorre  al  Reno,  e trovato,  secoodo  le  tavole 
del  Magini , che  il  Po  comincia  col  suo  fonte  nel  grado  29.  di  lun- 
ghezza , e facendolo  terminare  alla  bocca  del  fiume  Secchia  in  Po  nel 
grado  33.  e mezzo  pur  di  lunghezza  ; e che  la  costa  dell’  Apennino 
meridionale  sia  nel  grado  43-  So.  di  larghezza  , e la  costa  dell’  Apen- 
nino  settentrionale  sia  nel  grado  46.  20.  pur  di  larghezza,  che  restano 
per  termini  del  parallelogrammo  rettangolo  del  paese , che  rende 
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I’  «eque  per  tributo  si  Po  lungo  miglia  370,  -e  brrgo  miglia  1S0 , -cflie 
costituiscono  miglia  quadre  num.  40S00.  E cb«  al  Reno  di  Bologna 
resti  sottoposta  tanta  superficie , che  censtituisce  .miglia  quadre  num. 
geo,  ebe  quando  anche -sieno  mille , riescono  pure  la  quarantesima 
parte  ideile  miglia  quadre  superficiali  del  paese  del  Po;  per  lo  che 
abbiamo  ben  potuto  credere,  che  possa  in  questo  stare  la  proporzio- 
ne di  uno  a 38,  come  si  vede  essersi  in  quella  supposto,  ponendo  in 
questo  caso,  che  le  piogge,  ed  altre  influenze  d’  acquo  cospirassero 
anche  tutte  in  qualsivoglia  parte,  in  un  medesimo  tempo  in  mandar* 
acque  al  Po  , ed  al  Reno  , ne!  tempo  medesimo  delle  piene  maggiori. 

Se  a me  fosse  data  l’ incombenza  di  scoprire  le  quantità  , ed  al- 
tezze dell’ acque  di  questi  fiumi,  per  la  loro  unione,  io  prenderei 
quel  tempo  delle  lor  piene  maggiori , che  a me  fosse  possibile  avere; 
e perchè  non  si  può  fabbricare  in  essi  i regolatori  necessari , che  con 
grandissima  difficoltà , per  poterne  cavare  precisamente  le  loro  dimen- 
sioni d’altezza,  e larghezza  regolata,  io  perciò  prenderei  l’alveo  del 
Reno  al  passo  tra  le  terre  di  Cento,  e della  Pieve,  e quello  del  Po 
a Lago  .scuro  , perchè  in  esse  parti  ti  vedono  assai  bene  regolate  le 
sponde  unite  con  gli  argini  de’  medesimi  fiumi , ed  in  modo  , che 
lormano  l’alveo  all’  uno , .e  1’  altro  , regolato  quasi  oonae  dentro  di 
due  regolatori  , ed  in  questi  luoghi,  segnate  le  loro  sezioni  transver* 
sali,  prenderei  tre,  o quattro,  o rei  altezze  vive  dell’ acque  dell’ li- 
no, e dell*  altro  fiume,  ed  unite  le  maggiori  con  le  minori,  ne  ca- 
verei 1’  altezza  viva  adequata  dell’  acque  , «he. corressero  in  quel  tem- 
po dentro  di  ciascheduno  di  essi  fiumi  separatamente  tanto  del  Po, 
quanto  del  Reno;  facendo  4’  istesso  anche  della  larghezza  deU’  uno, 
e dell’altro,  e con  tali  misure  formerei  i suoi -parallelogrammi  ret- 
tangoli delle  loro  sezioni  transversali , de’  quali  perciò  sarebbero  no- 
te le  misure. 

Con  l’ istrumento  poi  descrìtto  ài  cap.  VT.  del  primo  libro  di  que- 
sta seconda  -parte  , misurerei  la  velocità  dell’  aoqua  del  Reno  ai  me- 
desimo luogo , e poi  anche  la  velocità  dell’  acqua  del  Po , dove  si 
fosse  fatta  la  sezione , e perchè  il  polso  proposto  per  descrivere  il 
tempo  , può  per  accidenti  diversi , diversificarsi  di  moto  nell’  sodare 
del  Reno  al  Po, -mi  vaierei  o d’  orinolo  -di  sabbia,  0 d’altra  cosa, 
che  non  potasse  sbagliare,  ed  avutane  in -fine  la -cognizione,  noterei 
col  resto  quello  , che  avessi  ritrovate, 

Supponghiamo  nei  dunque  <d’  avere 
trovato  la  sezione  traasveriale  del  Reno 
tra  le  terre  -di  Cento  , e della  Pieve 
larga  piedi  175,  ed  alta  piedi  5,  e la 
sua  velocità  uno , e mezzo , come  da  se- 
zione A- 
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E supponiamo  ancora  d’ aver  trovatala 
sezione  transversale  del  Po  a Lago  scuro 
larga  piedi  700  , alta  piedi  20  ,-  e veloce 
una , cioè  un  terzo  meno  veloce  di  quel- 
lo  si  è trovata  I’  acqua  del  Reno,  e sia  la  B. 

Intendasi  un’  altra  sezione  larga,  come 
quella  di  A,  ed  alta  , e veloce,  come 
quella  di  B*  e sia-  la  sezione  C-. 

Suppongasi,  che  per  la  sezione  A in- un 
minuto  d’  ora  passino  sei  quantità  d1  ac- 
qua . 

Facciasi  il  quadrato  delia  altezza  5.  di 
A , che  per  aver  la  pendenza  di  uno  , e 
mezzo  , ai  farà  5-;  per  1.  e mezzo  fa  7:  e mezzo;  e 7.  e mezzo  in  se 
stesso  fa  quadrato  56.  ed  ua  quarto  , come  al  cap.  III.  del  terzo  li- 
bro di  questa  parte . 

Facciasi  pur  anche  il  quadrato  dell’altezza  ao.  di  G,  che  sarà  400. 
e con  la  regola  Aurea  si  veda , che  se  il  num.  56,  ed  un  quarto  , qua- 
drato di  A,  rende  quantità  sei  d’acqua,  il  quadrato  4°°-  di  C , ne 
renderà  quantità  .p,  od  un  nonesimo.  E perchè  noi  vogliamo  sapere 
la  quantità  dell’acqua  della  sezione  B-,  eh’ è larga  piedi  700  , cioè 
uattro  volte  tanto  di  larghezza , quanto  la  C , se  pereiò  la  G , ren- 
e quantità  43,  ed  un  nonesimo,  la  sezione  B,  quattro  volte  tanto 
larga,  renderà  quantità  179,  e quattro  nonesimi.  E perchè  la  sezio- 
ne B , è quella  del  Po,  dunque  avremo  conosciuto,  che  l'acqua  del 
Po  alta  piedi  ao,  sarà  quantità  d’acqua  170,  e quattro  nonesimi,  di 
quelle  , ohe  il  Reno  alto  cinque  , veloce  la  metà,  più.,  ne  renda  sei . 
Nel  qual  oaso  caderebbe , che  il  Reno- avesse  presso  la  ventinovesima 
parte  del  numero  17».  e mezzo,  cioè  sarebbe  »8  . e tre  quarti. 

E perchè  noi  vogliamo  la  quantità  dell’uno,  e dell’altro  fiume , 
secondo  lo  stato  delle  sue  piene  maggiori  r-  non  arrivandovi  l’altezza 
30.  del  Po , nè  quella  di  5.  del  Reno  , che  vogliono  essere  , verbi 
grazia,  per  il  Reno  piedi  io,  e per  il  Po  Si?  lo  troveremo  operando 
in  questo  modo. 

Se  il  quadrato  del  Reno  per  l’altezza  5.  ed  anzi  7;  e mezzo,  per 
la  velooità  , ch’è  56,  ed  un  quarto,  ha  dato  quantità  sei,  dovendo 
essere  alto  piedi  io,  che  per  la  velocità  1,. e mezzo,  sarà  i5,  ed  in 
se  stesso  farà  aa5,  dico,  se  56.  fa  6,  il  num.  aaS,  farà  quantità-  aq; 
dunque  il  Reno  alto  io,  farà  24.  di  quelle  quantità  d’acqua,  che 
alto  5.  n’  era  6,  è perchè  la  maggior  altezza  ti  suppone  1 o,  anche  la 
maggior  acqua  sarà  quantità  24. 

Il  quadrato  del  Po  fatto  400.  per  l’altezza  ao.  nella  sezione  B, 
diede  quantità  d’acqua.  179  , e quattro  nonesimi . Il  quadrato  di  3», 
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«un  maggior  altezza  è 961.  se  il  quadrato  400>  diede  quantità  rja;e 
quattro  uonesimi , il  quadrato  96.1.  con  Ja  suddetta  regola  farà  quan- 
tità presso  a 4' 9-  ed  un  terzo;  sicché  l’acqua  del  Po  costituito  nel- 
la maggiore  altezza  sarà,  verbi  grazia  419.  quantità,  ed  un  terzo, 
e l’ acqua  del  maggior  Reno  sarà  verbi  grazia  34.  delle  medesime 
quantità . 

Ma  le  quantità  4>9<  ed  un  terzo  dell’acqua  del  Po,  vengono  da 
un  quadrato,  che  è 961.  per  la  sua  altezza,  che  è di.  Se  aggiunge- 
remo in  questo  caso  le  quantità  24.  del  Reno  alle  quantità  419.  ed 
un  terzo  del  Po , saranno  in  tutto  quantità  443.  ed  un  terzo  . Se  le 
quantità  4>9-  ed  un  terzo  dell’acqua  del  Po,  vengono  dal  suo  qua- 
drato 961.  dell’altezza  Si.  dell’acqua  del  Po  senza  Reno,  le  quanti- 
tà 443-  ed  un  terzo,  che  sarebbe  l’acqua  del  Po  con  l’acqua  del  Re- 
no , per  la  suddetta  regola  sortiranno  venire  da  nn  numero  quadra- 
to, che  sarà  quasi  1016,  che  la  sua  radice  sarà  3i.  e tre  quarti, 
non  soche  d’ avvantaggio.  Sicché  con  l’aver  aggiunto  quantità  24. 
d’acqua  del  Reno  alle  quantità  4'9-  ed  un  terzo  -dell’ acqua  del  Po, 
avremmo  fatto  alzare  il  Po  tre  quarti  di  piede  d’ avvantaggio  . E per- 
chè 24.  è solamente  un  dicessettesimo,  c mezzo  di  419.  e mezzo  , ai 
può  dire  , che  quando  ben  anche  il  Reno  fosse  la  dieessettesirna 
parte  del  Po , non  si  alzerebbe  poi  nè  anche  mai  più  di  tre  quarti 
d’ un  piede  -d’  avvantaggio  alla  maggior  crescenza , che  possa  fare  il 
pienissimo  Po , quando  le  fosse  aggiunta  1’  acqua  del  pienissimo  Re- 
no , eh’ è quello,, che  si  è preteso  di  mostrare;  E qui  perciò  reste 
raccordandomi 

Di  V.  S.  Illustrissima 


Piacenza  Ji  ao.  Giugno  i65;\. 
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SCRITTURA 

Del  padre  Agostino  Spernazzati  Gesuita,  a Papa  Clemente  Pili, 
per  la  diversione  del  Reno  nelle  valli  . 

Ogni  bonificazione,  che  ai  pretende  di  fare  di  pai ndi , laghi,  fiu- 
mi, lagune,  torbidi,  sortumi , e simili,  è di  due  aorta  principali; 
1'  una  è quando  lo  stato  di  quel  male  effetto  è tanto  antico , che  non 
vi  è memoria  d’  uomini,  o di  scritture  in  contrario;  l’altra  è quando 
si  sa,  che  già  fu  in  buono  stato,  e che  poi  per  qualche  accidente  è 
deteriorato  ; quella  per  sua  natura  ha  più  del  difficile  in  ritrovare  il 
rimedio  reale  , perchè  ha  bisogno  di  maggiore  speculazione,  per  ritro- 
var modo  d’  inclinare  la  natura  a lare  effetti  diversi  da  quello , che 
sempre  fece;  questa  è molto  più  facile  perohè  è facile  trovare  la  cau- 
sa efficiente  del  nuovo  danno,  nella  quale  solo  consiste  il  rimedio 
reale , avendo  nel  resto  per  maestra  la  natura  istessa . Ora  trattandosi 
di  bonificare  il  Polesine  di  S.  Giorgio  dalle  sorterie  causatele  dal- 
l’ acque  stagnanti  alla  destra  del  Po  di  Ferrara,  e di  risanare  il  ter- 
ritorio della  detta  destra  del  Po  sommerso  dall’  acque  piovane  , e da’ 
torrenti,  le  quali  non  potendo  aver  esito  nè  per  la  via  del  Po,  per 
estere  riempito,  nè  per  l’altra  parte,  per  essere  intrachiuse  dagli 
alvei  istessi  de’  torrenti,  è necessario,  che  risorgano  tauto  all’ insù, 
quanto  importa  la  caduta  sopra  all’  interrimento  del  Po , e trattando- 
si di  restituire  la  navigazione  dalla  Stellata  sino  a Primaro , ed  a Vo- 
lano , perduta  per  l’abbandono  dell' acque,  che  venivano  per  il  Po 
di  Ferrara,  e di  provvedere  a’  danni  imminenti  , che  si  sommerga  la 
città  istessa  di  Ferrara,  e poi  il  Polesine  di  S.  Giorgio,  e le  valli  di 
Comacchio,  e le  campagne  fertili  del  Bolognese,  e Romagna  , le  qua- 
li evidentemente  si  sommergeranno  di  mano  in  mano,  mentre  i tor- 
renti disordinatamente  riempiendo,  gli  vanno  imprigionando  lo  scolo 
(i),  e finalmente,  che  la  restituzione  della  navigazione  si  vada  ogni  di 
più  difficultamlo  , cose  tutte  deteriorate  a’  nostri  giorni,  e ohe  pri- 
ma Don  erano  ; il  dovere  vorria , che  fosse  facile  1 accertarne  il  vero, 
e reale  rimedio,  il  quale,  se  fin  qui  non  si  è trovato,  è perchè  non 
•i  è premuto  in  questo  punto  necessario. 

Più  cause  concorrono  in  questo  negozio  , l’ interrimento  dell’  al- 
veo del  Po,  e questa  è la  prossima  ; i torrenti , che  hanno  fiuto  l’in- 
terrimento; 1’  abbandono  del  Po,  che  ha  dato  campo  a’  torrenti , che 
potessero  interrirò  1’  alveo  ; e I’  accidente  per  il  quale  il  Po  ha  ab- 
bandonato . 


(i)  A covi  cattivo  effetto  si  i data  nuova,  e maggior  causa  coll’ ùteuo  rimedio 
proposto  dell’  introduzione  dal  Reno  nelle  valli , 
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Se  come  «Tenni  vogliono,  i torrenti  fossero  questa  causa,  e elle  da 
essi  solo  sia  proceduto  non  solo  l'interrimento,  ma  anche  1’  abbandono 
del  Po,  è manifesto  , che  a questo  bisognerebbe  rimediare  necessa- 
riamente , ed  ogu’  altro  rimedio  aarebbe  vauo  ; ma  vano  è questo  sup- 
posto, come  si  mostrerà  nel  progresso  di  questo  discorso,  ed  è ohia- 
ro  principio  di  difficoltà , che  la  causa  originaria  è P abbandono  del 
Po,  causato  non  da’  torrenti  (i),  ma  dagli  accidenti  ordinari  delle 
escrescenze  sue,  le  quali  o per  mancamento  d.’ alveo  a loro  proporzio- 
nato, o per  causa  di  linea  curva,  o simili,  allargano  l'alveo  da  quella 
parte,  che  è meno  atta  a resistere  alla  violenza,  ed  eocessivo  carico 
dell'acqua,  lasciando  pei,  quando- il  fiume  si  riduce  all'ordinario, 
l’altra  parte  in  ispiaggia,  come  superflua;  riserhandosi  per  quest’ altra 
parte  il  suo  filone , corso , e profondità  maggiore  . Cosi  ha  fatto  il 
Po  grande , cominciando  fino  di  sopra  da  Figarolo  ad  allargarsi  per 
quella  parte  , e seguitando  sin  dentro  del  lato  dell’  angolo  , ohe  và  a 
Venezia,  per  il  quale  facendosi  il  suo  corso,  fu  necessario,  che  il 
lato  di  Ferrara  restasse  senz’acqua  viva,  fuorché  nel  tempo  dell’ e- 
•crescenze  ; laonde  trovaodo  i torrenti  una  linea  orizzontale , fu  ne- 
cessario, che  deponessero  la  materia  (a),  e sebbene  I’  escrescenze  del 
Po  col  loro  peso  per  un  gran  tempo  andavano  escavando-  quei  primi 
interrimenti,  nondimeno  perchè  i torrenti  erano  più  solleciti  a veni- 
re dell’ escrescenze  del  Po,  pigliarono  tanto  vantaggio,  che  alla  fine 
restarono  padroni,  ed  avendo  fatto  l’interrimento,  che  ora  si  vede-, 
sopra  il  quale  non  vi  arriva  più  il  Po,  se  non  a pena  nel  tempo  del- 
le maggiori  escrescenze,  le  quali,  sehbeue  escavano  qualche  poco  , 
nondimeno  la  prima  venuta,  che  immediatamente  segue  de’  torren- 
ti, l’ adegua  di  nuovo. 

Essendo  dunque  questa  ia  causa  originaria  del  danno,  a questo  si 
dovrebbe  attendere , col  fare  strada  al  Po  eoa  quei-  migliori  modi  fa- 
cili , e meno  dispendiosi,  che  sia  possibile,  acciò  con  l’aiuto  delle 
palificate  necessarie,  e dell’ escavanaento , che  da  se  atesso  farà  (3), 
possa  ritornare  dove  già  naturalmente  andava,  lasciando  ogni  altra 
apesa  de’  cavamenti , arginature,  e diversioni  de’  torrenti,  proposte 
da  alcuni  (4)  ; spesa  intollerabile  , e buttata  , ed  in  ogni  caso  super- 
flua ; perchè  si  può  fare  la  bonificazione,  senza  quella,  e con  spesa 
di  gran  lunga  minore.  E questo  tanto  più,  perchè  dopo  le  diversio- 
ni de’  torrenti  in  ogni  caso  è necessario  di  venire  all’ atta  dell’ istessa 
cscavaziane  del  Po,  o di  uno  equivalente- da  Ferrara  iu  giù,  acciò 


(1)  Dunque  al  Reno  non  si  deve  !•  colpa  dell’ abbandono  «lei  Po. 

(2)  Ma  deve»!  al  ritiro  del  Po  1’ effetto  dell*  interrimento  dal  Reno. 

(3)  L’  esperienza  ha  mostrata  fallita  questa  opinione* 

(4)  Confessa  per  spesa  intollerabile,  e buttata  P escavatone  manufatta. 
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possano  le  campagne  sommerse  eoolare  fi) , il  che  non  seguirebbe , 
sebbene  si  fossero  fatte  mille  diversioni  di  torrenti , quando  noti  si 
facesse  detto  escavamento , oltre  che  non  seguirebbe  1‘  intiera  bonifi. 
«azione,  perchè  resteremmo  privi  della  più  bella  parte,  che  è la  re- 
stituzione della  -navigazione . 

Ma  è necessario  di  soddisfare  a quelli , che  dicono  prima , che  è 
necessario  in  tutti  i casi  divertire  a torrenti , acciò  da  se  vadano  al 
mare  , altrimenti  interriranno  di  nuovo,  e però  la  spesa  non  solo 
non  sarebbe  buttata,  ma  necessaria. 

Rispondo,  e dico;  primo,  che  il  divertire  i torrenti  acciò  da  te 
vadano  at  mare  ne’  modi  proposti  da  alcuno  , cioè  facendoli  andare 
-dietro  al  Po  , o per  il  continente,  o per  le  valli  , arginandoli  la  cir- 
conferenza , acciò  per  forza  vadano  poi  tutti  a sboccare  in  un  alveo 
solo  , ebe  gli  conduca  al  mare , è spesa  .buttata,  se  non  ai  diverti- 
scono  tanto  insù  , quanto  possano  avere  caduta  necessaria  , e suffi- 
ciente sino  al  fine  , acciò  per  istrada  non  depongano  materia , e que- 
sto sarebbe  impossibile,  moralmente  parlando,  come  a basso  s’inten- 
derà. Che  la  spesa  fosse  buttata  è chiaro,  perchè  non  si  potrebbe 
avere  l’ effetto,  ebe  si  pretende;  lo  provo  prima  eoa  l’esperienza. 
Non  vi  possono  andare  per  la  via  del  Po,  dunque  non  vi  alieran- 
no nè  anche  per  linea  parallela  ad  esse  Po  (a).  Poco  importa  andare 
per  la  via  del  Po,  ovvero  per  quest’ altra,  perchè  poco  si  può  ab- 
breviare la  linea  in  qualunque  modo  si  faocia . Secondo  ai  prova  con 
ragione.  Chiaro  è,  «he  un  fiume  torbido,  acoiò  porti  la  materia  al 
fine,  senza  deporla  per  istrada,  è necessario,  che  abbia  caduta  suffi- 
ciente , che  mantenga  l’acqua  in  modo  tale,  che  l’ istessa  acqua, 
che  a’ imbocca  nel  principio  della  sua  diversione,  vada  continuando 
numero  , pondera , et  montura  fino  alfine,  e non  per  impulsione, 
perchè  quando  questa  cessasse , cesserebbe  anche  la  caduta , e per 
conseguenza  il  moto  , che  impedisse  la  deposizione  della  materia  ; ma 
queste  diversioni  noa  hanno  caduta  sufficiente  , nè  anche  presso  ad 
un  pezzo  ; ergo , la  maggiore  è manifesta , provo  la  minore . Prima  , 
perchè  ti  vede  , che  il  Santerno  per  esperienza  in  una  linea  di  otto 
miglia  in  circa  1’  ha  interrita  in  altezza  di  otto , e dieci  piedi , e pe- 
rò è stato  necessitato  andare  per  aria,  ohe  farebbe  poi  quando  la  li- 
nea si  allungasse  tino  a ac.  3o.  e 40.  miglia?  Dunque  ò manifesto, 
che  non  vi  è caduta  sufficiente.  Secondo  ti  prova,  perchè  Ja  caduta 
aufficiente  è una  vigesitna  quarta  di  misura  per  ogni  cento  di  quella. 


(1)  Sicché  la  diversione  do*  torrenti , eh*  è stata  fatta  senza  i*  eteavazione  del 
Po  è stata  inutile  per  il  fine  della  bonificazione. 

(a)  Impugna  il  pensiero  di  mandare  i torrenti  per  qualunque  via  uniti  , 0 s*- 
parati  al  maro,  senza  l’ impulso  dell’  acqaa  del  Po. 
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questa  non  vi  è anche  presso  a un  pezzo  ; ergo  : e questa  cadu- 
ta se  sia  necessaria  si  potrà  chiarire  con  la  dimostrazione,  dulia  qua- 
le ne’  paesi  dove  si  professa  di  condurre  acqua  , che  ai  compra  ben 
cara ne  è derivata  una  regola  naiversale.  Di  più  il  voler  ridurre 
tutti  questi  torrenti  in  un  solo  alveo,  che  vada  al  mare,  sarà  ne- 
cessario, che  si  faccia  tanto  largo,  che  sia  capace  per  tutti,  ed  es- 
sendo , che  spesso  ne  corre  nn  solo , di  qui  è , che  quello  interrirà 
l’alveo  agli  altri,  riservandosi  solo  il  suo  bisogno.  Oltreché  non  so 
come  si  potesse  proporzionare  quest’alveo  a diversi  fiumi  fra  se  di- 
versi di  sito.  Si  aggiunge  dipoi,  che  restando  i torrenti  di  correre 
l’estate,  il  mare  riempirebbe  la  foce  dì  esso.  Non  si  pnò  dunque 
fare  diversione , che  da  se  vadano  al  fine  senza  deporre  materia , 
a’  ella  non  si  fa  tanto  insù , quanto  col  livello  , si  troverà  esservi  la 
sopraddetta  caduta,  e che  vadano  separati  1’  uno  dall’altro. 

Dico  secondo,  che  è necessario  levare  i torrenti,  che  non  entrino 
in  Po  torbidi,  sinché  sia  escavato  l’alveo  del  Po,  ed  introdotta  con 
sicurezza  l’acqua  del  Po  grande,  ma  non  farli  sudare  da  se  al  ma- 
re, perchè,  sebbene  ciò  potesse  riuscire,  facenJo  la  diversione  nel 
modo  sopraddetto,  nondimeno  la  spesa  intollerabile,  la  lunghezza  del 
tempo  nell’escavazione  , la  difficoltà  de’  transiti , l’ opposizioni  , le 
querele  universali , e particolari , fanno  che  si  possa  dire  il  negozio 
impossibile,  moralmente  parlando,  e ohe  adesso  non  sìa  tempo  a 
pensarvi , essendo  che  si  può  fare  la  bonificazione  senza  questa  spe- 
sa , che  quando  poi  si  vedesse  in  progresso  di  tempo , per  esperienza  , 
che  ciò  fosse  bisogno  , allora  che  gl*  Interessati  saranno  già  ristorati  , 
sarà  tempo  opportuno  per  farlo,  e non  metterli  io  necessità,  adesso 
che  sono  già  rovinati,  a fare  una  spesa  nuova , ohe  si  può  rispar- 
miare , perchè  abbiano  poi  a'd  aspettare  un’età  a sentirne  qualolie 
utile.  Si  avranno  dunque  a levare  i fiumi,  e metterli  nelle  valli, 
acciò  non  entrino  torbidi  in  Po  , mentre  egli  si  andrà  riducendo  , 
perchè  altrimenti  ciò  sarebbe  incompatibile , e per  far  questo  si  di- 
segnerà prima  la  linea  della  diversione  di  ciascheduno  di  essi  separa- 
tamente l’uno  dall’altro  verso  it  mare  ti,  ma  che  vada  a trovare  il 
Po  a seconda  di  esso,  ed  ad  angolo  acuto.  Il  capo  della  diversione 
si  dovrebbe  fare  là  dove  cominciano  i fiumi  andare  aopra  terra  , e 
lasciare,  che  si  alzasse  il  territorio  tanto,  ohe  i fiumi  camminassero 
sempre  fra  terra,  acciocché  si  fosse  fuor  di  pericolo  d’inondazione, 
ed  in  ogni  tempo  ti  potesse , senza  danno  allungare  la  linea  an- 
che sino  al  mare,  se  fosse  bisogno:  ma  perchè  credo  sarà  difficile 
persuadere  questo  a motti  interessati,  e più  presto  ti  contentano  di 
godere  al  meglio  che  possono  quei  vallami,  col  ricevere  oga’anno 
molte  rotte,  che  aver  pazienza  nn  poco  di  tempo  con  molto  loro 
vantaggio  ; non  mi  affaticherò  in  questo  , lasciandolo  nel  puro  arbitrio 
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loro,  basterà  cbe  ai  cominci  la  diversione  de*  finmi  tanto  in  su, 
quanto  basterà  per  introdurre  ciascheduno  di  essi  nella  sua  valle , 
nella  parte  più  superiore  di  essa  che  sia  possibile , e lasciare , che 
ai  vadano  facendo  da  per  loro  la  linea  a loro  beneplacito  , mentre 
però  si  abbia  cura  a due  cose  ; 1*  una  che  niun  particolare  inal- 
zi , nè  spinga  innanzi  il  fiume,  sino  che  avrà  alzato  tanto,  quanto 
basterà  a giudizio  di  perito;  l’altra  è quando  si  farà,  non  si  fac- 
cia fuori  della  linea  disegnata  ; a queste  due  cose  converrà  aver  cu- 
ra particolare , acciò  a tempo  avvenire  non  ne  seguano  quei  disordi- 
ni , cbe  ora  si  veggono  , per  avere  spinto  innanzi  i fiumi  incassati 
troppo  presto  , per  la  gola  di  godere  avanti  tempo , cbe  però  adesso 
sono  necessitati  mantenere  i fiumi  in  aria , e ricevere  molte  rotte , 
e maggior  briga;  e maggior  danno  avranno  ancora  per  l’avvenire, 
mentre  la  linea  si  anderà  allungando;  tutto  questo  si  avrà  a fare 
senza  spesa  della  bonificazione,  perchè  ciascun  particolare  avrà  pen- 
siero di  spingere  innanzi  il  fiume  di  mano  in  mano,  ohe  interrirà, 
sinché  arriverà  al  Po  nel  luogo  disegnato  , ed  alle  campagne  situate 
fra  l’un  fiume,  e l’altro  non  sarà  impedito  Io  scolo,  dovendo  essi 
andare  separati  1’  uno  dall’  altro  . 

Disponendo  i fiumi  in  questo  modo,  la  bonificazione  de’  terreni 
sommersi , e per  conseguenza  dal  Polesine  di  S.  Giorgio , viene  ad 
essere  tanto  facile,  e di  poca  spesa,  che  in  due  o tre  mesi  con  dooo. 
scudi  in  circa  si  farebbe  col  mezzo  dell’acqua  stessa  nel  modo  già 
da  me  proposto,  con  offerta  di  farne  la  prova,  perchè  è manifèsto, 
che  unica  causa  della  sommersione  del  territorio  della  destra  del  Po 
è il  solo  interrimento  del  Po  dalla  Bastia  in  giù  per  sette  miglia  in 
circa  , e però  levato  questo  , immediatamente  le  campagne  sanano 
risanate.  II  che,  quando  non  piacerà  di  farlo  in  questo  modo,  si  po- 
trà fare  per  la  via  ordinaria  con  opera  manuale,  che  sebbene  vi  si 
•pendessero  100.  mila  scudi  sarehbono  bene  spesi  (i). 

Dico  terzo,  che  acciocché  la  bonificazione  riesca  reale,  e perpe- 
tua, è necessario  provvedere  alla  prima  causa,  e restituire  il  Po, 
perchè  altrimenti  i fiumi  correndo  torbidi  , col  tempo  in  esso  inter- 
rirebbero di  nuovo , ma  restituendosi  il  Po , dico , che  non  potranno 
interrirò,  mentre  si  mantenga,  e sostenga,  come  si  deve,  la  distri- 
buzioue  dell’  acque  alla  Stellata  nell’  angolo  della  diversione  (a.) . 

Per  provar  questo , si  ha  da  supporre  per  chiaro , prima , che  in 
due  modi  un  fiume  può  avere  fa  sua  caduta  , ovvero  per  rispetto 
del  sito  dell’alveo  stesso,  ovvero  quando  questo  non  decade  , l’avrà 


(i)  Molto  più  no  tono  stato  «peto  in  vario  occasioni,  e tempre  inutilmente. 

(a)  Citi  eoo  riuscì  con  spesa  immetti*  alla  Duchi  di  Ferrara , etto  più  d’  una 
volta  la  untarono.  , . „ ' 
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dall’ impulsione  , alzandoti  F acqua  in  se  stessa  sino  che  arrivi  alla 
proporzione  dell’impellente. 

Secondo  si  supponga  in  conseguenza , che  un  fiume , o -canale  a- 
pertu  non  potrà  mai  correre  senza  la  sua  caduta  necessaria e pro- 
porzionata.. 

Terzo  si  ha  da  supporre  ancora  per  ohiaro,  che  on  torrente  tor- 
bido non  potrà  mai  deporre  la  materia  sino  che  non  gli  cessa  la  ca- 
duta, e per  conseguenza  il  moto;  sicché.,  se  bene  nn  torrente  se  ne 
andasse  per  una  linea  orizzontale  piana,  non  deporrà  però  mai  la 
materia  durante  l’ impulsione,  ma  solo  quando  ella  cesserà. 

Ora,  supposto  questo , sarà  facile  provare  la  suddetta  -proposizio- 
ne , e discendendo  al  nostro  particolare,  dico,  che  torrente  torbido 
non  potrà  interrire  il  Po  di  Ferrara  , quando  oorrerà  sicuramente  , 
perchè  questo  -Po  correrà  necessariamente  con  caduta  proporzionata 
al  Po  grande,  come  nel  primo  supposto  si  dice;  torrenti  non  inter- 
riscono il  Po  grandei,  e questo  e manifesto  (l)  , dunque  nè  anche 
questo;  e la  conseguenza  e chiara,  perchè  milita  la  stessa  ragione; 
ma  proviamolo  a priori;  torrente  non  può  .deporre  la  materia  duran- 
te la  caduta,  e moto,  come  iu  questo  terzo  supposto  ; entrando  nel 
Po  di  Ferrara -sempre  avrà  caduta,  e moto,  come  nel  secondo  sup- 
posto ; ergo  ec. 

Né  osta  ohe  io  abbia  detto , che  acciò  uu  torrente  non  deponga 
la  materia  per  istrada , conviene  che  abbia  un  tanto  di  caduta  , e 
questa  non  ci  sarebbe , dovendo  andare  col  -Po , il  quale  non  -F  ha  ; 
ergo.  -Perchè  sono  diversi  i termini;  là  si  parla  di  torrente,  che  va- 
da da  se  libero  da  ogni  moto,  e peso  d’altr’  acqua,  cho  gl’  impedi- 
sca la  deposizione  , e qui  si  tratta  di  torrente , che  entra  in  un  corpo 
di  gran  lunga  maggiore  di  lui , del  quale  è necessario , che  riceva  la 
stessa  qualità,  e natura,  che  è di  non  potere  col  suo  continuo  mo- 
to, e peto  interrirsi,  siccome  si  è detto,  che  fanno  anche  i torrenti 
stessi  per  linea  orizzontale  piana,  durante  l’impulsione. 

Nò  per  gran  qnantità  d’  acqua  torbida , e velocità  , che  abbia  il 
torrente , può  interrirà  il  Po , supposta  la  mutazione  della  distribu- 
zione dell’  acqua  nell’  angolo  , come  molti  dicono , sotto  pretesto  , 
che  trovando  il  Po  basso  lo  iaccia  arrestare  , ed  andare  per  1’  altro 
ramo  di  Venezia , e così  non  abbia  poi  chi  gl’  impedisca  l’ interri- 
mento; perchè  dato  che  nn  torrente  potesse  soprabbondare  tanto, 
che  soverchiasse  il  Po , e lo  faoesse  anche  arrestare  ; chiaro  è , per  le 
ragioni  addotte , che  durante  queata  soprabboadanza  non  potria  in- 
terrire, se  non  quando  calerà,  e sarà  basso,  e. questo  allora  non  gli 


(i)  Il  Po  grand»  non  è interrito  da*  torrenti , dunque  non  vi  è datemere,  che 
il  Reno  introdottovi,  l'internata.  ^ 
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permetterà  il'  Fo , perchè  mentre  che  ir  torrente  di  mano  in  man» 
cederà,  immediatamente  il  Po  subentrerà , e se  prima  violentemen- 
te era  astretto  andare  per  il  ramo  di  Venezia , cessante  la  violenza , 
ritornerà  immediatamente  al  suo  cammino  ; se  nell’  istesso  tempo  , che 
il  torrente  facesse  per  forza  divertire  il  Po  nell’altro  ramo,  potesse 
ancora  deporre  la  materia,  allora  farebbe  la  diversione-  continua,  ma 
questo  nou  lo  può- fare  allora,  e quando  lo  potesse  fare,  subito  sa- 
rebbe impedito  dall’immediato  ritorno  del  Po;  in  questo  equivoca» 
no,  non  distinguendo  l’angolo  della  divisione  dell’  acque  saldo,  e 
fermo  , dal  disordinato , e-  non  distinguendo  Po  basito , e senza  cadu- 
ta , perchè  già,  per  1»  disordine  dell’angolo,  la  maggior  quantità 
dell’  acqua  se  ne  va  per  1’  altro  ramo  dal  Po  basso  , a proporzione 
del  tronco , ed  all’  altro  ramo-.. 

Al  seconda,  che  la  bonificazione  riuscirà,  levati  i torrenti  in  mo- 
do, che  più  non  possano  interrire,  ancorché  nou  si  rimedi  olla  pri* 
ma  causa,  rispondo,  che  divertendo  i torrenti  nel  modo  suddetto,  ac- 
ciò abbiano  la  caduta-  necessaria  per  non  deporre  la  materia  , non  per 
questo  , in  ogni  caso  , tutta  la  bonificazione  riuscirebbe  , perchè  in 
essa  vi  si  comprende  anche  la  navigazione  perduta,  la-  quale  non  si 
ricupererebbe,  se  non  si  restituisse  il  Pò;  oltre  che  non  tutto  quel- 
lo , che  si  può  fare  , si  deve  fare  , se  non-è  circostanziato  in  modo  , 
che  si  renda  degno  d’  essere  posto  in  esecuzione , ma  in  questo  ca- 
so tanto  è lontano,  che  sia  espediente,  che  ciò  si  faccia  , che  anzi 
sarebbe  espressa  pazzia  il  pensarvi,  non-  ohe  l’eseguirlo  (i);  e qua- 
tto non  solo  per  rispetto  della  riputazione,  ed  utile  inestimabile, 
che  cesserebbe  dalla  privazione  della  navigazione,  ma  anche  per  ri- 
spetto della  spesa  intollerabile  dì  milioni,  che  vi  anderehbono  , sic- 
ché, se  con  poca  spesa  si  può  fare  la  totale  bonificazione , pazzia 
grande  è a pensare  di  farne  una  sola  parte  con  spesa  , senza  compa- 
razione maggiore;  e se  si  dicesse  di  voler  divertire  i torrenti  nel- 
l’altro modo  a basso  vicino  al  Po,  per  spendere  manco,  come  si  di- 
ce di  sopra  , già  abbiamo  veduto,  che  questa  sarebbe  spesa  buttata; 
ma  dato , che  facesse  effetto  , nondimeno  la  detta  spesa  eccede  dì 
tre  volte,  e piò  questa  , co»  la  quale  si-  farà  il  tutto. 

E perchè  a’  signori  Bolognesi,  se  ben  pare,  che  per  una  parte  loro 
piaccia  il  modo  di  questa  bonificazione,  per  mezzo  della  restituzio- 
ne del  Po , non  piacciono  loro  però-  alcune  cose  necessarie  a farsi  , in 
particolare  il  muovere  il  Reno;  il  quale  è necessario  muovere,  e 


(■)  Quando  si  potette  «inseguire  , tenne  la  restituzione  del  Po  di  Ferrara,  la 
bonificazione  di  ridurre,  e restituire  a cultura  più  di  100.  miglia  dì  buon  parse, 
camperebbe  saggiamente  al  Principe  1’  applicarvi , anche  con  spesa  considerabile  . 


levare,  come  gli  altri  , acciò  non  entri  in  Po  torbido  (1) , mentre  ai 
ridurrà  il  Po  suddetto  assegnandogli  la  linea  , aociò  scoli  poi  chiari- 
ficato in  Po  verso  Marrara  in  circa  , e divertendolo  dal  suo  alveo  sol 
Ferrarese  nel  continente,  e facendolo  andar  sempre  sul  Ferrarese 
dentro  gli  argini  , che  sostengono  1’  acque  delle  valli  superiori , e la- 
sciando ad  essi  Bolognesi  in  libertà , per  lo  scolo  de’  loro  territori  , 
tatto  quello,  che  di  presente  hanno,  e sempre  hanno  avuto;  è ne- 
cessario vedere  , se  si  possono  sgannare  delle  opinioni,  che  hanno  di 
dover  ricevere  gran  danno  , e pregiudizio. 

Dicono  prima,  che  poco  utile  sentiranno  i loro  territori  sommersi, 
dallo  scolo,  che  avranno  nel  Po,  quando  gli  correrà,  perchè  dall'e- 
acrescenze  sue  patiranno  poco  meno  della  presente  sommersione , e 
però  voriano  maggior  scolo,  e più  sicuro. 

Dicono  secondo,  che  i torrenti,  andando  per  le  valli,  acciò,  men- 
tre si  riduce  il  Po,  scolino  in  esse  chiarificati,  sino,  che  si  siano 
latti , e dopo  che  sarà  fatta  la  linea  disegnata  porteranno  danno  alle 
loro  campagne  superiori,  impedendo  lo  scolo,  e però  vorriano  aabito 
incassarli  in  Po  a perpendicolo . 

Dicono  terzo , che  il  rimuovere  il  Reno , col  farlo  al  luogo  sud- 
detto di  Marrara  in  circa,  gli  porterà  gran  danno,  perchè  impedirà 
l’esito  nella  valle  di  Riolo , e Scorsuro,  e di  altri  condotti  di  scoli 
de’  loro  territori. 

Dicono  quarto,  che  se  per  qualche  nuovo  uccidente  si  tornasse  a 
perdere  il  Po  di  Ferrara  alla  Stellata  , ovvero  si  perdesse  questo  di 
Primaro,  restaudo  quello  di  Volano,  che  resterebbero  privi  di  quel 
refugio,  eh'  oggidì  hanno  per  il  Po  di  Volano. 

Dicono  quinto , che  però  non  si  deve  muovere  il  Reno  dal  ino 
luogo , stante  che  si  può  escavare  1’  interrimento  dell’  istesso  Reno 
aiutato  da  Panaro , e poi  escavato , subito  fare  imboccare  il  Po  alla 
Stellata,  il  quale,  assicuralo  con  debite  palificate,  non  permetterà, 
che  mai  più  il  Reno  nè  altri  possano  imerrire. 

Al  primo  rispondo,  e dico,  prima,  che  avranno  tutto  quello  scolo, 
e niente  meno,  che  sempre,  mentre  è corso  il  Po,  hanno  avuto,  e 
per  conseguenza  è necessario  affermare,  che  riceveranno  tutto  quel 
benefizio,  che  per  P addietro  hanno  sempre  ricevuto  per  le  loro  cam- 
pagne allora  coltivabili,  ed  adesso  sommerse,  ovvero  bisogna  dire, 
che  non  deteriorati  punto  da  quello , eh’  erano , ed  in  questo  ca- 
so non  avranno  che  fare  in  questa  bonificazione,  e però  nè  anoho 


(i)  Tutto  questo  capitolo  nostra  espressamente  lo  condizioni  della  diversione 
del  Itene,  le  quali  non  essendo  state  osservate,  e mantenute,  coll' aver  partorito 
tutti  li  passati,  « presenti  disordini,  e danni  temuti,  rendono  giustissimo  1* in- 
stante di  rimuoverlo  dalle  valli . 
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potrebbero  pretendere  maggior  «colo , non  solo  di  quello  , oh’  avran- 
no nel  Po  reitituito , ma  nè  anche  di  quello,  che  hanno  di  presente . 

Dico  secondo , che  in  quattro  modi , e non  più , si  può  «colare  la 
destra  del  Po,  e questo,  ovvero  nel  tempo,  che  le  valli  restituiran- 
no 1*  acque  chiare , che  riceveranno  torbide , ovvero  dopo  che  i tor- 
renti sboccheranno  in  Po  restituito . Il  primo  modo  è nel  Po  : il  se- 
condo andando  al  mare  : il  terrò  in  una  parte  della  valle  Saverna , 
divisa  dal  resto  con  buon  argine , e cori  una  chiavica  a testa  d*  asi- 
no : il  quarto  nelle  valli  di  Gomacchio  , mediante  una  tromba  sotto 
il  Po.  Quest’ultimo  è il  desiderato  da’  Bolognesi,  come  il  più  utile 
ed  io  anche  lo  confesso , ma  è il  manco  riuscibile  di  tutti , anzi  il 
più  dannoso.  Questo  parerà  un  paradosso,  e pure  la  verità  credo, 
che  sia  così,  perchè  la  spesa  , la  quale  conviene,  che  sia  grandissima, 
non  può  corrispondere  all’  utile  , che  d’  indi  ne  seguirà  , si  con- 
lideri  la  spesa  che  si  farebbe  per  mettere  ciò  in  pratioa,  o poi  po- 
tranno risolvere  se  metterà  conto  il  farlo.  Prima  bisognerà  condurre 
l’ acque  loro  sino  per  riscontro  al  luogo,  dove  avranno  a passare 
sotto  il  Po,  il  che  sarà  necessariamente  oltre  il  molino  de'  Bouiivo- 
gli  a Longastrino  in  circa , acciocché  non  entrassero  nella  valle  , se 
non  oltre  l’argine  del  Mantello.  Qua,  dopo  1’  aver  divertito  il  Po 
per  un  altro  cavo  da  farsi  , si  avrà  a fabbricare  mia  tromba  , io  lun- 

Shezza  di  pertiche  70.  in  circa , 4°-  Per  1’  alveo  del  Po , 20.  per  li 
ue  argini  di  esso,  e 10.  per  l’imboccatura,  e sboccatura,  ed  in 
larghezza  più  di  quello  dicono  , perchè  non  decaderà  la  tromba,  co- 
me pensano,  avendo  prima  andar  sotto,  e poi  saltare  su  sforzatamen- 
te.  Per  piantar  questa  fabbrica  bisognerà  profondare  tanto,  quanto 
imporleriiino  p.  j 2,  sotto  il  fondo  delle  valli  di  Comacchiu , perchè 
si  avrà  a lasciar  libero  per  il  fondo  del  Po  sino  a livello  del  fondo 
di  dette  valli  , poi  tra  esso  fondo  , e la  superfìcie  superiore  del  vol- 
to vi  avrà  da  essere  almeno  p.  4.  di  ghiarra  , il  corpo  del  volto  al- 
meno p.  1 , il  vaouo  p.  5 , ed  il  fondamento  p.  a.  Ora  chi  è colui  , 
che  voglia  pigliar  a fare  sopra  di  se  tal  fabbrica  con  questa  profondità? 
In  sito  circondato  da  tanti  mari , con  quella  spesa , che  pensano  i Bo- 
lognesi? Quali  macchine  saranno  bastanti  per  ismaltir  l’acqua,  ohe 
vi  concorrerà  ? Lascio  poi , che  al  sicuro  non  sì  troverà  buon  fonda- 
mento , e lascio  , che  oltre  la  tromba  di  pietra,  bisognerà  ve  ne  sia 
una  murata  dentro  di  forti  legnami,  altrimenti,  per  il  troppo  carico 
dell'  acqua , che  violentemente  avrà  da  salire  quella  di  pietra  si  rom- 
perebbe ben  presto  : ma  quello  che  importa , è che  necessariamente 
bisogna,  che  tutta  questa  fabbrica  sia  tinita  io  due  mesi  in  circa  , 
altrimenti  si  correrebbe  pericolo  con  le  nuove  acque  sopravvenienti 
di  rovinare  ogni  cosa . Aggiungasi  pure  un  argine  lungo  più  di  20. 
'miglia,  forte,  ed  atto  a resistere  alle  fortune  del  mare,  che  couverebhe 
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fare  per  dividere  quella  parte  di  valle , che  *e  gli  concedeste . Ag- 
giungati il  taglio  nel  continente  fra  la  detta  valle,  ed  il  mare.  Ag- 
giungati una  chiavica,  come  un  altra  di  Bell  occhio.  Aggiungasi  poi 
vj  infinite  altre  spete  annue  per  il  mantenimento,  e guardia.,  e per  la. 
concesssione  della  valle,  ed  altre  simili;  meniamo  ora  tutte  queste 
spese  insieme,  e paragoniamole  all’utile  di  quel  «allume,  che  si-  sco- 
prisse più  di  quello  clic  si  scoprirà  scolando  nel  Po  , e vediamo  , se 
ciò  mette  conto,  poiché  questo  è un  «allume  io  sito  piano  sottopo- 
sto a ruioe  ordinarie  de’  fiumi,  che  gli  sovrastano,  che  non  sarà, 
mai  buono  ad  altro,  che  produrre  giunchi,  lisciti , e simili  erbacce,, 
e chi  li  seminasse  , sarebbe  sorte  , se  raccogliesse  ; in  somma  biso- 
gna sgannarsi  , c confessare , che  non  solo  questo  territorio,  ma  an- 
che quello,  eh’  è già  scoperto  vicino  alle  valli,  non  vaierà  inai  nien- 
te , se  non  si  bonifica  per  reptazione  , ed  a questo  dovrebbero  at- 
tendere , giacché  la  natura  gli  porge  si  bella  occasione  di  furio  con 
tanta  facilità,  e poca  spesa,  e quando  questo  si  tacesse,  lo  scolo  del  , 

Po  gli  sarebbe  di  vantaggio,  e così  riceveriano  da  un’  istessa  opera- 
zione due  importanti  utili  , Io  sparagno  d’  una  intollerabile  spesa,  e 
la  perfezione  del  territorio  , che  sarebbe  atto  ad  ogni  seme  , sicuro 
da  ogni  rotta  de’  fiumi,  e libero  nello  scolo  per  qualsivoglia  inon- 
dazione , clie  avvenisse , e certo  eh’  è cosa  degna  di  maraviglia  il 
sentir  dire  , che  si  voglia  bonificare  una  valle  per  essicazione  con 
spesa  grande  , potendolo  fare  cou  poca  per  reptazione , essendo  che 
caeteris  paribus  , questa  si  preferisce  da  chi  s'  intendo  d’  agricoltu- 
ra senza  dubitarne  punto;  ed  anche  con  qualche  spesa  di  piu,  quan- 
do la  valle  essicata  non  fosse  più  che  sicura  dalle  inondazioni,  e li- 
bera nello  scolo  , come  non  sarebbe  questa , che  per  non  aver  cadu- 
ta iu  se  stessa  per  arrivare  collo  scolo  al  suo  fine  , sempre  al  tempo 
delta  piogge  si  sommergerla;  ma  in  ogni  caso,  quando  pure  si  vo- 
glia tentare  questa  maggiore  essicazione  , dico  , che  si  debba  più  pre- 
sto scolare  nella  Saverna  , poiché  la  spesa  è senza  paragone  minore  , 
la  riuscita  sicura,  e l’utile  quasi  I’  istesso  , non  essendovi  altra  dif- 
ferenza, se  nou  ebe  si  allunga  la  linea  dello  acolo  5.  miglia  in  circa 
di  più  , poiché  da  questo  luogo  della  tromba  alla  valle  di  Comacchio 
vi  sono  due  miglia  , e fino  alla  Saverna  ve  De  sono  sette  , e forse 
manco  ; ma  se  valesse  il  mio  consiglio  non  si  farebbe  nè  quella,  né 
questa  spesa  , e mi  contenterei  di  quello,  che  si  contentarono  gli  an- 
tichi , i quali,  quando  vollero  di  più,  si  valsero  del  benefizio  de’ 
torrenti,  e riempirono  tutto  quel  territorio  , che  oggi  si  vede,  e ri- 
stessi» possono  tare  li  moderni , se  vogliono , e se  non  vogliono  io  mi 
contenterei  dello  scolo  nel  Po,  con  assicurarmi  dell’ escrescenze  , ed 
inondazioni  sue  , pigliando  una  latitudine  conveniente  della  valle,  per 
'-ricettacolo  degli  scoli  divisa  dal  resto  con  un  buon  argine , e con  la 
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• sua  chiavica  , e iporta , per  «errarla  in  tempo  dell*  escrescenze  , e pei; 
aprirla  poi  quando  fossero  cessate . 

Al  secondo  rispondo,  che  non  potranno  mai  ricevere  danno  alcu- 
no , perchè  in  tanto  , che  entra  un  torrente  in  una  valle,  ricettaco- 
lo de'  soolatoi  delle  campagne  superiori,  può  portar  danno  alle  det- 
te campagne,  in  quanto  che  o farà  gonfiar  la  valle , o otturerà  li  con- 
dotti di  detti  scolatoi  ; nè  1’  una  , nè  1’.  altro  può  essere  ; ergo  non 
può  far  gonfiar  le  valli,  perchè  si  suppone  dargli  esito  reale  per  il 
Po  (r),  sicché  quanto  n’entrerà  in  esse,  )anto  ne  uscirà;  non  può 
impedire  la  strada  alti  soolatoi,  perchè  tra  1’  una,  e 1’  altra  linea  de’ 
torrenti , che  si  farà , vi  si  potrà  lasciare  tutto  quello  spazio , che  si 
vorrà  (2)  ; il  che  meglio  col  disegno  in  mano  si  potrà  vedere . 

Replicherano  , che  andando  il  torrente  per  la  valle  è necessario, 
-che  quel  corpo  di  più  faccia  gonfiare  la  valle,  il  che  non  farebbe,  te 
andasse  dritto  incassato  nel  Po. 

Rispondo,  e nego , -che -non  facesse  l’istesso  andando  per  altra  strada 
perchè  paria  4unt  quanto  al  far  gonfiar  la  valle,  1’  andare  il  torren- 
te in  essa,  ed  immediatamente  con  essa  congiungersi,  ovverT  il  con- 
giungersi poi  al  luogo  dell’  esito.  Se  >1  torrente  andando  da  se  in  Po 
conseguisse  il  suo  fine  diverso  da  quello  della  valle  , sarebbe  vera  la 
proposizione  fatta,  ma  non  è casi,  perchè  tutù  e due  in  ogni  modo  si 
troveranno  insieme  nel  luogo  necessario  per  Io  sboccamento  della  val- 
lo, dalla  positura  ddffqual  luogo,  e sito  vien  regolato  il  crescere,  ed 
il  calare  delia  valle,  conforme  alla  quantità  maggiore,  o minore,  che 
-ivi  si  troverà,  e che  da  qualsivoglia  parte  vi  concorrerà,  ma  dichia- 
riamolo con  un  problema,  discendendo  al  particolar  nostro,  acciò 
meglio  s’  intenda  , poiché  la  cosa  importa  molto  per  altre  'conseguen- 
ze , che  da  questa  si-  deducono.:  1’  esito  della  valle  d’  Argenta  sia 
l’alveo  del  Po  a S.  Biagio,  questo  abbia  tre  gradi  da  smaltire  Tacque 
«Iella  valle  , P uno  più  alto  dell’  altro,  li  quali  corrispondono  a tre  gri- 
lli di  superficie  d'essa  valle,  ]’ una  più  bassa  dell' altra.  Quando  la 
superficie  della  valle  sarà  in  equilibrio  ool  primo  grado  dell’  esito , 
questa  sia  in  primo  grado  bassa  , e quando  sarà  in  equilibrio  còl  se- 
condo, sia  anche  ella  nel  secondo  grado  men  bassa,  e così  nel  terzo! 
ora  poniamo  , che  non  corra  nel  Po  T Idice,  e solo  scoli  1’  acqui 
ordinaria  della  valle  , e che  però  essa  valle  resti  in  primo  grado  bassa, 
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(ri  Si  «uppone  dar  esito  reale  alle  valli  per  il  Po  con  far  uscire  tant’  acqua  , 
«pianta  n’entrerà  in  eue  del  Reno,  ma  adesao  coll’ otturamento  delle  chiaviche, 
o buove  esce  appena  per  lambicco . 

(a)  L’  elevazione  dell’  acque  nelle  velli  canea  ormai , che  tutto  il  paese  tra  un 
torrente, e l’altro  reità  sommerso.  Onde  non  vi  rimano  alcuno  spazio  aperto  per 
istrada  , e sfogo  degli  scolatoi. 
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SercTiè  sii  equilibrata  solo  col  primo  grado  dell’  esito  ; Tenga  !’  Mica 
ritto  per  il  continente,  ed  entri  nell’alveo  del  Po  al  Traghetto,  • 

Sci  venga  a S.  Biagio,  dove  trovi  l’esito  occupato  sino  al  primo  gra* 
o,  e che  esso  Idice  abbia  tanto  corpo,  che  1’  occupi  sino  al  secondo; 
certo  che  la  valle  bisognerà,  che  si  alzi  sino  al  secondo  grado  della 
sua  superficie.  Venga  poi  il  Po,  ed  occupi  sino  al  terzo  grado  del- 
1*  esito;  certo  che  la  valle  si  alzerà  sino  al  terzo  grado  della  sua  su- 
perficie, eppure  nè  questo,  nè  quello  sono  entrati  in  essa  valle,  per- 
chè quelli  non  avriano  maggior  corpo  andando  per  la  valle,  che  ino- 
ri di  essa  , 1’  alterazione  del  qual  corpo  è la  sola  causa  di  fare  alte- 
rare l’esito,  dal  quale,  come  regiatro , dipende  l’alterazione  della 
valle  , sicché  si  tocca  con  mano  , che  niente  affatto  importa  al  gon- 
fiare della  valle,  che  altro  corpo  d’acqua  in  es9i  vi  entri,  o non  vi 
entri,  quando  che  necessariamente  hanno  a ritrovarsi  insieme  al  luogo 
d’  uu  istesso  esito.  Diranno,  che  sarà  se  si  riempisse  di  terra  tutta, 
o la  maggior  parte  della  valle  ? Rispondo,  che  a loro  basta  tanto  si- 
to aperto,  quanto  sarà  necessario  per  condurre  li  suoi  scolatizi , è 
ben  vero , che  in  quel  caso  perderiano  quella  caduta  , che  bisogneria 
dare  all’acqua  che  per  via  di  moto  averia  d’andare  all’esito,  la 
quale  prima  si  sparagnava,  perchè  I’  incorporava  con  la  valle,  la  qua- 
le in  tutte  le  tue  parti  era  equilibrata  all’orizzonte;  ma  noi  non 
trattiamo  d’interrire  tutta  la  valle,  ma  sola  una  lingua  sufficiente 
per  la  condotta  sicura  del  torrente  (i).  Ma  a questo  snelle  oppongo- 
no, dicendo,  che  dopo  fatta  la  linea,  e dopo  che  i torrenti  shoc- 
cheranno in  Po  gli  daranno  danno;  perchè  faranno  delie  rotte,  e 
riempiranno,  ed  impediranno  i loro  condotti.  Rispondo  , che  come 
si  è detto,  non  si  avranno  a spignere  innanzi  incassati , sino  che  non 
possono  andare  fra  terra,  e però  in  ogni  altro  luogo  potranno  rom- 
pere , fuori  che  in  questa  nuova  linea  , ed  in  ogni  caso  è facile  il 
provvedere  , che  tale  rotta  non  si  distenda , se  non  tanto  quanto  -si 
vuole,  come  appunto  hanno  saputo  fare  li  terrazzani  della  Molinelli, 
li  quali  hanno  trattenuto  l’inondazione,  e l’interrimento  dell’ Idice 
in  altezza  al  pari  de’  tetti  delle  case  loro , acciò  non  precipitasse 
nella  detta  terra  , e questo  1’  hanno  fatto  a puntino  nel  oonfine , sen- 
za lasciarlo  passare  un  palmo , ma  non  per  questo  , in  ogni  caso , si 
deve  impedire  il  naturale  alveo  del  torrente , che  senza  spesa  si  fa- 
rà , per  violentarlo  con  spesa  grande  , acciò  vada  ad  imboccarsi  • 
perpendicolo  in  Po,  il  che  è un  pensare  di  far  rompere  la  sinistra 
del  Po  , e di  levare  ogni  occasione  di  tirar  li  fiumi  verso  il  mare , 
quando  a tempo  avvenire  ai  vedesse  esser  ciò  necessario. 


(■)  Questo  inconveniente,  par  troppo  è successo,  non  esscnJoei  regolato  1* in- 
terrimento ad  una  sola  lingua,  ma  dilatato  per  tutte  le  valli. 


Al  terzo  rifpontlo , elle  io  non  «o  vedere , come  possono  riceverò 
danno  i condotti  de'  loro  scoli  dal  Reno  tirato  per  quella  parte , poi- 
ché se  ciò  non  avverrebbe  quando  si  tirasse  il  Reno  per  la  valle 
•tessa  , come  di  sopra  si  è mostrato  , che  sarà  tirandolo  per  il  conti- 
nente, e lasciando  libero  ad  essi  tutto  quello  scolo,  e niente  meno, 
ohe  sempre  hanno  avuto?  Farà  delle  rotte,  dicono,  ed  entrerà  nella 
valle,  passando  gli  argini  aèl  Cumulale  , della  Sanmartina,  e di  (bu- 
gnola ; ed  io  rispondo , cbe  se  volessimo  incassare  subito  il  Reno  per 
quel  continente,  e farlo  andare  per  aria,  a similitudine  di  tutti  i 
torrenti  incassati  da  essi  Bolognesi , giustamente  potrebbono  dubitare 
di  simile  rotte  ad  essi  molto  ordinarie,  ma  noi  pretendiamo,  che  si 
tizi  il  territorio  isolo,  che  vada  fra  terra,  acciò  noo  possa  rompere 
nè  apposta  , nè  a caso  ; perchè  acciò  spandesse  , bisognerebbe  procu- 
rarlo con  cavi  fatti  a mano  per  il  continente  tutto  , che  sarebbe  tra 
il  continente  , e la  .valle  ; ma  quando  potesse  rompere  , li  padroni 
delle  campagne  coeretiti  vi  avranno  a pensare,  li  quali  riceveranno  _ 
il  danno  dell'interrimento,  ma  non  li  Bolognesi,  perchè  ricevessero 
l'acqua  nella  valle  patirebbero  alcun  danno,  come  sopra  si  è mo- 
strato; e dato,  che  ivi  nel  confine  fra  il  continente,  e la  valle  essa 
ai  riempisse  , che  ha  da  fare  con  li  loro  condotti  , essendovi  in  mez- 
zo una  latitudine  di  7.  8.  to.  iS.  e so.  miglia  per  diametro?  Ma  di- 
co assolutamente,  che  il  Reno  siccome  ogni  altro  torrente  nou  in- 
terrirà se  non  quella  latitudine,  e sino  a quel  termine,  che  ti  vor- 
rà (ihV'6  per  conseguenza  non  passerà  l’argine,  che  sostiene,  e di- 
vide la  valle  dal  continente  verso  il  Po,  e lo  provo.  Il  fondo  della 
Sanmartina  ha  di  caduta  sul  fondo  del  Po  oggidì  a Marrara  p.  7,  la 
valle  superiore  ha  di  caduta  sopra  il  fondo  della  Sanmartina , e del 
restante  sino  a Marrara  p.  6.  7.  ed  8 , la  quale  altezza  viene  soste- 
nuta da  un  argine  acciò  non  scarichi  in  questo  continente  cinto  , e 
difeto  dal  detto  argine  di  Marrara  , anzi  dal  Traghetto  sino  al  Reno 
porterà  mille  piedi  qoadri  in  circa  d’aoqua,  distribuendo  questo  cor- 
po in  quella  latitudine  cinta,  e cadente  non  potrà  arrivare  a un 
piede  (a).  Dunque  non  potrà  passare  quell’ argine  , cbe  oggidì  sostie- 
ne p.  8.  d’acqua;  e quando  avrà  equilibrato  questo  conlioeote  al- 
1*  argine , avrà  il  Reno  tanto  fondo , quanto  basterà  per  star  sotto  la 
superfìcie  del  Po , e se  non  basterà,  si  slzerà  l’argine.  Replicano, 
ohe  l’ esperienza  moatra  il  contrario  , perché  quando  rompe  passa  il 


• (1)  Non  tardò  molto  a vedersi  quanto  ai  foste  ingannato  l’Autore,  poiché  il 
primo  anno  ruppero  tutti  gli  argini  . e *’  inondò  tatto  il  paese. 

(»)  Anche  in  tal  proporzione  sbagliò  1*  Autore  , essendosi  elevate  1’  aeque  molti 
(nòdi  con  inondazione  di  paesi  molto  lontani . Veda  usi  le  visite  tutte  de’  Monsi- 
gnori Centurione  , Corsini  , ed  altri  . 
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detto  argine,  ed  entra -nella  valle.  Rispondo , « dico  prima,  che  può 
«nere,  che  il  Reno  rompa  in  tal  sito,  che  il  suo  corso  immediato 
sino  alla  valle,  che  a perpendicolo  vi  scaricasse  addosso.  Secondo 
anche  concedo  , $he  in  qualsivoglia  modo  rompa  in  questi  tempi , e- 
gli  passerà  il  detto  argine;  ma  nego  , ohe  lo  possa  dare , quando  pre- 
tendiamo di  divertirlo  per  quella  parte , e questa  è l’ equivoco  de’ 
Bologoesi , non  distinguendo  i tempi.  Adesso  qnesto  continente  sta 
tutto  allagato  in  altezza  di  piedi  5.  nel  minor  fondo  , ed  in  tempo 
della  maggior  siccità  per  causa  dell’ interrimento  inferiore  del  Po, 
che  gli  ringorga  , e stagna  addosso  -l’acqua  delle  valli  superiori,  le 
quali,  qusndo  abbondano  più  di  acqua,  come  nell’ inverno,  non  po- 
tendo aver  esito  sopra  quell’  interrimento , fanno  alzar  molto  più 
l’ allagamento  di  questo  continente,  che  in  molti  luogi  si  riduee  «- 
quilihraio  alla  valle  superiore , laonde -è  necessario,  che  sopravvenen- 
do maggior  corpo  d’acqua,  non  dico  rigurgitata-',  che  poco  meno -fa- 
rebbe , mi  viva  , e con  gran  velocità  sopra  il  detto  ringorgo  , e non 
trovando  l’esito  a sua  proporzione,  è necessario  dioo,  che  si  alai  so- 
pra ogni , e qualunque  corpo  d’  acqua  .stagnante , e ringurgi  tata  dal- 
l’interrimento,  sopra  il  quale  questa  nuova  seqna  è necessario,  che 
ai  alzi  , per  averne  1’  esito  proporzionato  a se , e però  ooh  è maravi- 
glia se  è necessitato  andare  nella  detta  valle  , e gonfiarla,  perchè  èi 
necessario  alzarsi  sopra  ogni  superficie,  che  si  trovi  sole  bassa  a propor- 
zione dell’istesso  esito  del  .Reno  , e che  abbia  comunicazione  libera  col 
detto  esito;  ma  noi  pretendiamo  prima  levar ,l’ interrimento  suddette 
(a. ) , il  quale  levato  subito  questo  continente  resterà  asciutte  con  la 
sua  caduta  reale  sul  fondo  del  Po  a Marrara,  e sino  al  mare  , e poi 
tirarci  il  Reno,  al  quale  allora  cesseranno  tutte  le  cause  per  alzar- 
si, non  dico  sopra  quell’argine,  ma  nè  anche  presso  a un  pezzo,  e 

3 nanto  più  quel  continente -si  andurà  alzando  di  terra  a proporzione 
el  sito  del  Rene,  tanto  più  acqnisterà  caduta  per  il  suo  fine,  e 
tanto  meno  potrà  nuocere  alle  valli  superiori  eoa  rotte, •«  con  altro. 
In  ogni  caso  -dico  , che  i Bolognesi  tono  sottoposti  .addano  alle  steste 
rotte  andando  il  'Reno  dove  va  , ohe  sebbene  e sin  poco  più  lontano, 
qnesto  niente  importerebbe.,  perchè  l’ acqua  per  sua  natura  non  et 
può  fermare.,  ma  cerca  sempre  d’ andare  alla  valle  ; ma  quel  -che 
dovrebbe  levare  ogni  ansietà,  è che  questo  muovere  del  Reuo  avrà 
ad  essere  solo  ad  tempus  (a).,  tino  che  .sia  restituito  sicuramente  U 
Po;  die  se  allora  non  piacerà,  che  vada  per  quella  parte,  niente 


(i)  Questo  non  fu  eseguito  essendosi  voltato  il  Reno  nelle  valli,  senza  levare 
minima  parte  del  dette  interrimento  del  Po. 


nell 


(a)  Questa  condizione  temporanee  fu  ottima  nell’  intenzione,  ma  li  i resa  pessima 
ili*  esecuzione,  poiché  non  potendosi  restituire  il  Po,  si  nega  di  rimuovere  il  Reno. 
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importa,  che  »i  faccia  imboccare  in  Po  tanto  in  su,  quanto  si  vuo- 
le, purché  ciò  si  faccia  a seconda  di  esso  Po,  e ad  augolo  acuto,  il 
enfiato  superiore  sia  lungo  più  che  sia  possibile,  e la  linea  ai  p.otrà 
disegnare  adesso-  per  allora  , ovvero  rimettersi  a quel  tempo  ; final- 
mente io  dico*  che  dato,  e concesso  ogni  cosa  alla  peggio,  in  ogni 
modo  o bisogna  levare  il  Reno  , se  ai  vuol  lare  questa  bonificazione 
ih  questo  modo,  ovvero  bisogna  trovare  altro  modo,,  ovvero  bisogua 
atare  così,  e lasciar  fare  alla  natura.  Circa  al  trovare  altro  modo., 
universalmente  parlando,  io  protesto  dì  non  saperne  altro,  che  pos- 
sa soddisfare . Che  sia  necessario  levare  il  Reno,  per  eseguire  il  mo- 
do proposto  , lo  vedremo  abbasso  nella  risposta  del  sopraddetto  . 

Al  quarto  rispondi» , e dico,  primo,  che  perdendosi  di  nuovo  il  Po 
alla  Stellata,  essendo  in  elezione  do’  Ferraresi  di  mandare  il  Reno 
per  1'  alveo  di  Primaro , non  possono  pretendere  i Bolognesi  , che  ab- 
bia per  ragione  d’andare  per  quello  dì  Volano  (i),  e però  non  a- 
vrebbono  quel" rifugio,  se  non  in  tanto,  quanto  mettesse  conto  a Fer- 
raresi di  mandarlo  per  Volano.  Dico  secondo,  ohe  il' Po  di  Primaro 
non  si  può  perdere,  restando  quel  di  Volano,  se  non  per  causa  del 
Reno , che  fò  riempisse  di  terra»  che  se  questo  confessassero  i Bologne- 
si , bisognerebbe  dunque  rimuoverlo  necessariamente  dal  luogo  pre- 
sente , acciò  non  faccia  perdere  quello  della  Stellata  , poiché  milita 
la  stessa  ragione,  ma  se  restituito  il  Po,  si  restituirà  anche  il  Reno, 
oome  si  è detto;  cesserà  ogni  sospizione  .. 

Al  quinto  rispondi»,  e concedo,  che  assienrata  là  restituzione  dèi 
Pò,  non  potrà  più  il"  Reno,  uè  altri  fiumi  interrirà;  ma  nego,  che 
con  lo  stesso  Reno  si  possa  escavare  tanto , che  si  possa  fare  , ohe  il 
Po  s’  imbocchi  sicuramente  in  ogni  tempo,  e che  non  solò  non  esca- 
verà niente  affatto , ma  anzi  riempirà  di  nuovo  ; lo  provo  , una  stes- 
sa cosa  nella  medesima  materia , e nello  stesso  tempo , e luogo  non 
può  produrre  due  effetti-  contrarr . * 

Il  Reno,  come  sopra  si  è provato-,  necessariamente  ha  interrito, 
interrisce,  ed  interrirà , dunque  non  può  escavare,  e portar  .via  Pi- 
stessa  materia,  che  nell’ istesso  tempo,  e luogo  vi  pone.  Che  dalla 
punta  di  S.  Giorgio  alla  torre  della  Fòssa  vi  è caduta,  ergo  escave- 
rebbe quel  dosso , concedo , ma  nego , che  lo  portasse  al  inare , suo 
ultimo  fine,  perchè  Io  distenderebbe  per  l’alveo  subito,  e poi  vi 
aggiungerebbe  di  più  là  materia  , che  egli  portasse  seco;  la  ragione 
è , perchè  fn  distanza  di  So.  miglia , che  vi  sono , non  vi  è la  caduta  , 
non  dico  per  escavare,  e portare  al  fine  la  materia  deposta,  ma  nè 


(i)  È detta  grati»  tal  propotixione , 
errar»  prima  elio  si  suddividesse  in 


anzi  avendo  il  Réno  introduzione  nel  Po  di 
Ferrara  prima  cho  si  suddividesse  in  Primaro  , e Volano  , corre  alU  Bolognesi  lo 
ju*  ugualmente  di  rimetterlo  o in  Primaro,  o in  Volano. 
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•nclie  acciò  non  posta  deporre.  Tutto  questo  gii  si  è provato  di  so- 
pra , e con  ragione , e con  1’  esperienza  del  Santerno  : 1’  istesso  ti  di- 
ce del  Reno , che  s’  egli  aveste  caduta  sufficiente , almeno*  per  non 
deporre,  non  avrebbe  interrito  l'alveo  di  Volano,  siccome  per  farli 
la  caduta,  che  necessariamente  bisogna,  che  ogni  torrente  si  faccia, 
per  proporzionarsi , conviene  , che  egli  ti  vada  iuterrendo  , ed  alzan- 
do, intimo  ohe  I*  abbia  acquistata.  Che  il  Reno  con  1’  aiuto  di  Panaro 
potesse  adequare  quei  maggiori  dossi , che  trovasse  dentro  dell’  al- 
veo  , a proporzione  della  bassa,  che  immediatamente  segue,  non  lo 
voglio  negare,  ma  nego  bene,  che  per  via  di  caduta  possa  tirare  la 
materia  al  mare  ; potrebbe  bene  per  via  di  peso , ma  nè  tanta  quan- 
tità d’  acqua  fa  il  Reno  epa  Panaro , nè  per  tanta  P alveo  con  li  suoi 
argini  è capace  ma  dato , che  fosse  capace , e dato  che  il  Reno  con 
Panaro  fosse  in  tanta  quantità , che  bastasse  per  escavare  per  vi^  di 
peso  ( il  che  non  può  essere  ) in  ogni  modo  più  sarebbe  la  perdita  t 
che  il  guadagno,  perchè  questi  sono  torrenti,  li  quali,  perduta  1’ c* 
•pulsione,  subito  dejiorriaiio  più  di  quello,  che  avessero  levato,  ohe 
•ebbene  Panaro  non  porta  terra , ne  porta  però  tanta  Reno , che  è 
•ufficiente  in  nna  volta  a far  grande  interrimento,  ma  dato  che  Re- 
no potesse  escavare,  è chiaro,  che  dal  luogo  dove  entra  in  Po,  come 
dal  centro  , cotnincerebbe  la  tua  linea  cadente  verso  il  mare  . Dun- 
que non  escaverebbe  nè  il  sito  della  sua  sboccatura  in  Po  , nè  il  si- 
to superiore  verso  Bondeno  , nè  Panaro,  come  più  basso,  lo  potrebbe  ti 
escavare  perché  non  solo  non  avrebbe  caduta  sopra  il  Reno  necessa- 
ria per  escavare,  ma  bisognerebbe  che  vi  montasse  molto,  e per 
conseguenza  per  lo  rigurgito  suo  non  potrebbe  fore  altro  effetto,  che 
deporre  nuova  materia,  se  1’  avesse  ; ma  dato  che  Reno  , e Panaro 
escavassero , e portassero  al  fine  la  materia,  e riducessero  l’alveo 

Diorzionalo  a Panaro,  e non  solo  questo,  ma  si  profondasse  in  e- 
ibrio  col  tronco  del  Po  grande  (i),  in  ogni  modo  non  avremmo 
fatto  niente,  se  insieme  l'alveo  suddetto  non  fosse  anche  tanto  ca- 
pace in  larghezza,  che  l’acqua  , la  quale  s’introducesse  dal  tronco, 
fosse  atta  , e sufficiente  ad  impedire  la  deposizione  del  Reno  ; ma 
questa  capacità  non  la  potrebbero  fare  quei  torrenti  , ergo.  La  mag- 
giore si  prova,  e per  le  ragioni  dette  di  sopra,  e con  l’esperienza 
dello  stesso  Reno,  il  quale  sino  da  principio,  che  cominciò  questo 
Po  di  Ferrara  a rallentare , con  tutto  che  l’ alveo  fosse  io  equilibrio 
all’altro,  nondimeno,  perchè  vi  era  poc’  acqua,  e per  conseguenza 
poca,  o niuna  caduta,  e moto,  non  potè  essere  impedito,  che  non 


(i)  Per  render  capare,  secondo  l’ Autore,  P alveo  di  Porrara  a sufficienza  , vuol 
essere  profondato  all'  equilibrio  del  fondo  del  Po  di  V cucila , ed  estere  inoltro 
allargato  molto. 
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deponeste . La  minore  provo  , perchè  no  fiume  non  può  farti  da  se 
alveo  più  capace  di  quello  che  richiede  il  tuo  corpo;  ma  il  corpo  di  , 
delti  torrenti  non  arriva  pretto  a un  peszo  al  bisogno  del  Po,  ergo . 

Non  ai  può  dire , che  ti  farebbe  per  violenza  di  palificate  entrai»  in 
quell’alveo  tanto  corpo  d’acqua,  che  avrebbe  caduta,  e moto  auffi- 
ciente , per  impedire  la  deposizione  della  materia  a’  torrenti , perchè 
in  pratica  non  può  riuaoire , ohe  sebbene  ciò  tuooedeste  per  Po  bas- 
to , è però  manifesto , che  la  prima  escrescenza  rovinerebbe , e fra- 
casserebbe ogni  cosa  (t) , e quando  questo  non  foste  , sarebbe  ne- 
cessario, che  il  Po  rompesse  di  sopra.  J 

Ma  quel  ohe  oi  può  chiarire  d’  ogni  dubbio , se  Reno  con  Pana- 
ro possa  escavare  , è il  considerare  1’  esempio  d’  una  simile  operazio- 
ne, elio  ogni  di  vediamo,  e tocchiamo  cun  mano.  Nella  riviera  di 
Filo  vi  è un  dosso  fstto  da  Santerno,  da  questo  dosso  a Longastri- 
no,  e«l  a S.  Alberto  vi  è piò  caduta,  che  non  è dal  dosso  di  S.  Gior- 
gio alla  torre  della  Fossa.  Il  Santerno  ba  aiolo  dell’acqua  chisre  su- 
periori, ed  in  quantità,  e qualità  maggiori  di  Panaro,  e pure  noo 
solo  il  Santerno  non  ba  mai  saputo  escavare  il  detto  dosso,  mi  sib- 
bene  l’è  andato  alzando  tanto,  che,  non  potendo  più  sormontarvi, 
ha  pigliata  altra  strada,  dunque  l'istesso  si  ha  da  dire  del  Reno. 

Ma  per  levare  ogni  disputa  vengasi  alla  prova , la  quale  con  faci- 
lità , e poca  spesa  si  potrà  fare;  livelliamo  prima  la  positura  del  si- 
to dell’alveo  in  diversi  luoghi  dalla  bocca  del  Reno  sino  di  sotto  da 
Ferrara  verso  Volano,  poi  si  volti  Psnaro  verso  Ferrara,  ed  a Giu- 
gno, e Luglio  { giacché  più  presto  non  si  può  far  altro)  vedremo  poi 
qnanto  avrò  escavato.  Che  se  troveremo  questo  miracolo,  allora  po- 
tremo prometterci  dell’lstesso  per  l’alveo  di  Primato , ancorché  man- 
co caduta  vi  sia  in  questo,  che  in  quello,  per  essere  la  linea  più 
lunga  . 

Dalle  suddette  ragioni  sì  conclude , che  volendosi  fare  questa  re- 
stituzione del  Po  con  facilità,  e poca  spesa,  non  si  può  fare  se  non 
col  benefizio  del  tempo', 'e  dell’  is  tesso  Po  (a),  col  mezzo  delle  sue 
escrescènze,  acciò  vadit  di  mano  in  mano  escavando,  ed  allargando 
l’alveo,  e che  quando1  poi  si  abbassa  non  vi  sia  ohi  ritorni  a riem- 
pire 1’  alveo  acquistato,  e questo  non  ai  può  fare  , se  non  sì  muove 
il  Reno,  sino  a tanto,  che  questa  operazione  sia  ridotta  a perfezione. 


(>)  Questo  concorda  con  ingrandì  tentativi  fatti  da’ Duchi  di  Ferrara  , riusciti 
sempre  vani , per  sforzare  il  Po  con  palificate  . 

(s)  L' esperienza  di  mole’ anni  insegno  con  evidenza,  che  1’  acque  dell*  escre- 
scenze del  Po  non  solo  non  escavarono  l’alveo  di  Ferrara,  ma  vi  accrebbero 
l’interrimento,  onde  fu  necessario  d'intestare  il  detto  alveo  con  un  argine,  e 
fii  tener  sempre  chiuso  l'adito  , e l'ingresso  in  ogni  tempo  alle  dette  acquebei, 
ad 
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Si  potrebbe  bene  , se  non  rincresce  la  spesa  , fare  senza  muovere  IT 
Reno,  quando  si  volesse  in  una  estate  , che  non  corre  il  Reno,  con 
opera  manuale-  far  tutto  l’ alveo  largo  , e profondo  a proporzione  del 
Po,  che  si  pretende  introdurre,  e nello-  stesso  tempo  anche  aver  fab- 
bricala 1»  palificata  necessarie  alla  Stellata  , ma  non.  so  se.  si  trovas- 
sero taoti  denari  , e tanti  uomini  per  farlo. 

Ma  perchè,  come  si  è detto,  iu  questo  modo  proposto  intorno- a 
questa  bonificazione  si  suppone  necessariamente  la  restituzione  del 
Po  in  questo  ramo  di  Ferrara  , e che  poi  si  divida  , come  léceva  a 
S.  Giorgio  per  Primaro,  e Volano;  è necessario  rispondere  anche  a 
quelli , che  ciè  mettono  per  impossibile  , pubblicandone  sopra  ciò 
molti  discorsi  in  iscritto.;  e certo  sa  parlano  d’ imposi  il»  1 ita  fìsica,  la 
Cosa  non  ha  principio  di.  difficoltà  , perchè  la  natura,  e l'esperienza 
stessa  oi  ha  mostrato  il  contrario  , avendo  sempre  questo  ramo,  corso 
per  tante  centinara  d’anni,  che  sebbene  poi  ha  abbandonato,  ciò 
però  non  ha  fatto  per  natura,  ma  costretto  dalla  violenza  fatale  (i)  , 
la  quale  levata  non  sarà  difficile  il.  farlo  ritornare  , dove  D sturai  me  ru- 
te correva  . 

Secondo  , perchè  il  fine  di  questo  ramo  è lo  stesso  di  quello  d*  og- 
gidì , nè  altra  differenza  vi  è , che  la  linea  di  questo  è un  poco  più 
lunga  , la  qual  lunghezza  maggiore  , in  somma  non  può  portare  piu 
che  due  minuti  in  circa  di  caduta,  che  quel  ramo  di  Venezia  avreb- 
be per  meglio  di  più  di  questo-,. se  la.  pigliamo,  conforme  ai  deve, 
dal.  fondo  del  tronco  , là  dove  ah  dovrà  fare  la  distribuzione  , perchè 
non  ha  in  tutto  da  quel  luogo  sino  al  mare  più  di  a.  o 3.  piedi  di 
caduta,  sicché  coti  verri»  che  per  impulsione  corra  l’uno,  e l’altro 
ramo;  e quello  avrà  maggior,  vantaggio,  il  qnale  avrà  maggiori  am- 
misiiooli  di  palificate  levate,  latitudini,  rettitudine  di  linee,  e si- 
mili , le  quali  potendosi  applicare  a questo  ramo  , non  si  può  dire  il 
negozio  impossibile,  nè  anche  moralmente  parlando.  Se  parlano  poi 
d’  impossibilità-  morali,  per  la  gran  difficolta  , e per  le  spese  ecces- 
sive; rispondo,- che  nè  l’uno,  nè  l’altro  vi  concorre.  Non  la  diffi- 
coltà , perchè  con  gran  facilità  (af  con  I*  «equa  stessa  si  leverà  per 
via  ili  caduta  tutto  l’ interrimento , che  ai  troverà  estere  superiore 
•Ili  lati  dell7  alveo,  e se  questo  non  bastasse  per  introdurre  acqua 
(ufficiente  , acciò  poi  ool  peto  aqo  escavasse  il  restante , si  potrà  fa- 
re con  facilità  con  opera  manuale  al  solito , Non  spesa  eccessiva  ; 


(l)  Il  ritiro  del  Po  dall’alveo  di  Ferrara,  viene  considerato  in  principio  della 
Scrittura  nel  $.  Se  come  alcuni  cogliono,  per  effetto  naturale  degli  accidenti  ordi- 
nari dell'  escrescenze  de’ fiumi, 

\%)  Già  , conte  si  i dette  , 1’  esperienza  ha  annichilato  il  fondamento  di  questa 
creduta  facilità.  ...  ... 
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■perché  , acciò  sin  tale,  conviene  , che  «operi  l’ntHe,  ma  il  millione 
di  spesa  allegata  da  coloro  , per  provare  I’  eccesso  -della  spesa  , dato 
che  fosse  vero,  che  vi  andasse,  il  che  non  è nè  anche  presso  a un 
pezzo  (i) , non  solo  non  farebbe  }’  otile , ma  nè  anche  adoquerebbo 
una  parte  di  quello.  Questo  si  prova  ; .perchè  per  comune  opinione 
un  millione  sarebbe  bene  impiegato,  solo  per  l' utile , ohe  per  so 
stessa  porterebbe  la  sola  navigazione  aHa  città  di  Ferrara  (a),. all’ al- 
tre di  Romagna , generalmente , a’  particolari  , ed  alla  Sede  Aposto- 
lica , per  le  tratte  de’  pani,, oltre  la  salubrità  dell’aere,  che  per 
-difetto  di  questa  ormai  e disabitato  quel  paese  , ma  che  diremo  se 
si  potrà  giudicare , che  ciò  si  farà  con  joo.  mila  scudi  , o poco  .più F 
Nè  questa  spesa  , etimo  che  fosse  di  nn  millione , si  potrebbe  dire 
eccessiva  , rispetto  alle  spese  proposte  da  alari  , .perchè  se  faremo  il 
conte  , tutte  passano  -un  millione  (3)  ; ma  è cosa  graziosa  quelle  , che 
a.  questo  proposito  diceti  in  una  scrittura  , che  nuovamente  si  è pub- 
-licata  contro  questa  mia  proposta  d'escavar  con  l’acqua,  ohe  già  fe- 
ci in  Ferrara,  dove  opponendoti  l’Autore  di  essa  scrittura,  restò 
più  d’  una  volta  pabblicamente  sgannato  ; per  provare  1*  eccesso  del- 
la spesa  intorno  al  rendere  la  boniticaziane  perfetta  , dopo  averne  so- 
gnate molte,  che  io  non  vi  pensai  mai  di  farle,  e dopo  di  averle  e- 
-sagerate  , calcolandole  conforme  alle  sue  chimera , mila  fine  conobiu- 
de  per  dir  cosa  stravagante  , «he  In  spesa  sarebbe  di  scudi  5oo.  mi- 
la , e -pure  la  proposta , eh’  egli  ha  fatto  -sopra  di  questo  atesso  nego- 
«io  , dopo  di  aver  taciuto  tutte  l’ altre-,  non  ai  eseguirebbe  non  due 
milioni . Ma  questo  sarebbe  anche  il  meno  male , il  peggio  -è , ohe 
ella  è proposta  vana  non  riuscibile  , e con  mina  manifesta  , ed  irre- 
parabile delle  campagne  di  S.  Alberto,  e delle  valli  di -Comacchio, 
« questo  mi  oilro  a provare  tutta  volta  , ohe  la  Santità  Vostra 


(l)  Posta  la  necessiti  di  dare  la  capaciti  ali’ alveo  con  opera  manuale,  vedasi  1» 
Scandaglio  della  spesa  fatta  l'anno  i6to.  a cart.  38o.  e si  consideri  , Che  doven- 
dosi, secondo  l'opinione  dell'Autore,  uguagliare  l’equilibrio  del  fondo  del  Po 

Cande  eh*  è più  di  p.  i3.  sotto  la  soglia  pilastro»,  tanto  maggiore  dovrà  essere 
spesa,  che  paanri  molti  milioni , non  che  un  sole,  e di  zoo.  mila  scudi,  co- 
me suppone  l’Autore.  , 

(a)  La  navigazione  reale  del  Po  grande  non  t distante  , che  sole  tre  miglia 
dalla  città  di  Ferrara,  onde  in  questo  poco  avvicinamento  non  può  considerarsi 
utile  da  paragonarti  con  alcuna  proporzione  alla  tpeia  eccessiva  ed  -intollerabile 
di  tanti  milioni.  . ' " " * • ’-  - i 

. (3)  La  soia  introducono  di  Reno  in  Po  grande  a Palantor.e  -oggidì  proposta-,  et 
farebbe  con  solo  3oo.  mila  scudi  in  circa  , e porterebbe  la  bonificazione  me- 
diata, o immediata  della  maggior  parte  del  paese  alla  deetra  del  Po,  ed  il  rtato- 
ntmento  perpetuo  d'  una  felice  navigazione  tra  Bologna,  e Ferrara  , e va  questa 
nona  Romagna  , dh’è  forre  di  maggior  consideracene  per  il  commercio,  che  non 
sarebbe  1’  avvicinare  quella  di  Lago  scuro  a ile  mura  di  Ferrara  . 
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comanderà  , non  partendomi  punto  dalli  supposti , che  egli  «tesso  & , 
con  tutto  che  molti  ve  ne  fieno  de*  falsi.  Dunque  la  spesa  di  scu- 
di ito.  mila  per  questo  capo  dì  comparazione  , non  solo  non  si  può 
arguire  di  eccesso,  ma  è di  gran  lunga  minore  d’  ogni  altra  sin  qui 
proposta  , e che  questo  modo  da  me  proposto  non  sia  per  passare  la 
suddetta  spesa,  si  toccherà  con  mano  a basso  nei  discorso  pratico, 
mentre  si  voglia  escavare  con  l’acqua.  . 

Nè  per  sostenere  questa  impossibilità , vale  il  dire , cbe  sarà  diffi- 
cile mantenere  1’  angolo  a proporzione , che  divida  1’  acqua  alla  Stel- 
lata , perchè  la  natura  assicurata  della  suddetta  manutenzione  da  quel- 
lo ci  ha  dato  coll’ allargare  il  tronco,  lasciando  a questo  ramo- il  cor- 
so per  linea  retta,  ed  a quel  di  Venezia  per  linea  curva,  sicché  non 
occorrerà  se  non  fabbricare  una  punta,  che  vada  a ricevere,  e soste- 
nere per  retta  linea  il  corso  naturale,  lasciando  il  resto  della  latitu- 
dine per  iscarieatore  dell*  escrescenze  , le  quali  sono  unica  causa  del- 
le difficoltà  in  mantenere  1»  distribuzione  dell’acqua  in  sito  angusto, 
ed  unico  rimedio  per  facilitarla  , ed  assicurarla  , è I’  avere  in  tempo 
di  dette  escrescenze  campagna  targa , per  iscarìoarla  , acciò  non  vio- 
lenti l’angolo,  il  quale  quando  per  la  natura  del  sito  è palificato  ver- 
so il  corpo  per  linea  retta,  e non  per  diametro,  come  accade  alle 
diversioni  de’  fiumi  ad  angolo  etiarn  ottuso,  ha  tutto  quello,  cbe  in 
simil  materia  si  possa  desiderare  , acciò  ne  riesca  buon  effetto , però 
« falsissimo  il  supposto , che  si  fa  io  detta  scrittura  , mentreehè  , per 
provare  l’ impossibilità  della  detta  restituzione  del  Po  , dice  , che  il 
Po  grande  vi  ha  fatto  il  corso  con  la  sua  maggiore  profondità  datla 
parte  di  Figarolo,  aozi  la  verità  è tutto  all’opposto  , perchè,  Come  si 
e detto  , il  corso  per  linea  retta  viene  verso  noi , e perchè  per  1’  in- 
terrimento non  si  può  imboccare,  come  si  manifesta,  che  vorrebbe 
vi  si  facesse  strada,  di  qui  è,  che  ivi  con  una  pertica  di  p.  >4-  nel 
mese  di  Settembre  pasaata,  mentre  si  faceva  la  visita,  non  potemmo 
toccar  fóndo,  essendo  il  restante  tutto  egualmente  sino  all’  ultra  ripa 
di  Figarolo  sino  7-  o 8-  piedi  ; ma  cbe  stiamo  a disputare  ? Vegga»! 
la  punta  fatta  per  il  Po  d’  Ariano  eoa  tutto  che  sia  restata  imper- 
fetta , e che  quel  aito  , rispetto  a questo  , sia  in  disvantaggio  gran- 
dissimo , si  troverà  non  solo  esssere  stata  salda  ma  assicurata  del  tat- 
to, indizio  certissimo  della  buona  riuscita  di  quel  negozio.  In  oltre, 
se  qui  la  restituzione  del  Po  fòsse  impossibile,  e che  però  sia  pazzia 
il  pensarvi  , come  si  dice  io  detta  scrittura  , molto  piu  pazzi  sareb- 
bero li  Veneziani  io  ispéodere  tanto,  per  divertire  il  Po,  con  tanta 
maggior  difficoltà , quanto  maggiore  è la  profondità  , ed  il  filone  del 
Po  che  pretendono  divertire. 

Molto  meno  osta  in  altra  certa  scrittura  , che  si  dice  essere  già 
«tate  data  alla  Santità  Vostra,  nella  quale  l’Autore  pretende  provar» 
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I* impossibilità  della  restituzione  di  questo  ramo,  perché,  anzi  dal 
suo  detto  proprio , si  prova  il  contrario  , purché  la  livellazione , cha 
egli  stesso  allega , si  applichi  come  si  deve , e non  si  confonda  con  i 
termini , com’  egli  fa . Dalla  superficie  della  maggior  secca  del  Po 
grande  , die’  egli  , alla  superficie  dritto  al  Santerno  , monta  p.  3 , 

1’  acqua  in  detto  luogo,  secondo  esso,  è p.  a , dunque  resta  se  non 

Siedi  i.  mettendo  il  termine  ad  quem , come  si  deve  sopra  il  fondo 
eli’ alveo,  e non  sopra  la  superficie  di  quell’ acque,  com’egli  fa;  dal- 
ia superficie  dritto  a Santerno,  dice,  alla  superficie  dritto  a Longa- 
strino  cade  p.  3.  4 » ma  sottrattone,  secondo  esso,  il  corpo  dell’ ac- 
qua dell’uno,  e dell’altro  termine  da  fondo  a fondo  cade  p.  4-  io. 
Dunque  è falso,  che  dal  Po  sino  a questo  luogo  vi  sia  di  caduta  se 
non  p.  1.  a , com'  egli  dice  , confondendo  i termini  della  livellazio- 
ne . Escavisi  ora  questo  fondo  dritto  al  Santerno  p.  7.  6 , che  tanto 
dice  essere  di  caduta  di  qui  al  mare , troveremo , che  secondo  essi 
dal  Po  al  mare  cade  p.  11.  4-  Dunque  non  è impossibile  la  naviga- 
zione per  questo  corpo  . 

Ma  ridicolosa  è quella , quando  dice  per  far  navigabile  il  Po  bisogna 
escavarlo  p.  3.  sotto  la  sua  seccu  , dunque  il  Santerno  avrà  questi  tre 
di  più  di  caduta  sopra, la  detta  secca,  quasi  che  i termini  a quo,  et  ad 
quem  si  abbiano  ad  alterare,  quando  il  mezzo  si  alterasse  ; che  se  questo 
potesse  essere,  altrettanto  conviene,  che  cadesse  il  Po  verso  Santerno. 

Non  meno  ridicoloso  è quello,  che  a questo  proposito  si  dice  in 
quella  scrittura  , che  riprende  questo  mio  modo  d’escavare  con  l’ac- 
qua, mentre  dice  la  detta  escavazione  non  essere  riuscibile,  ma  dato 
che  fosse  riuscibile,  che  non  per  questo  il  Po  sarebbe  navigabile, 
perchè  sarebbe,  dice,  il  suo  fondo  solo  in  equilibrio  Col  mare,  al 
più  , che  si  potesse  fare , e però  le  barche  che  hanno  da  ventre 
dal  mare,  non  avertano  acqua,  se  non  si  escavasse  il  Po  3.  o 4*  pie- 
di almeno  di  sotto  della  superficie  del  mare  , siccome  si  vede , dice  , 
che  non  si  possono  navigare  le  valli  di  Cornacchie  , quasi  ohe  pre- 
tendiamo di  fare  la  navigazione  dell’  alveo  del  Po  col  mare  , e non 
con  l’acqua  del  Po.  Certo,  che  se  si  metterà  il  Po  in  quest’alveo 
escavato  a quella  proporzione  , ovvero  nelle  valli  di  Comacohio , al 
(icuro  si  navigheranno . 

Altro  non  mi  resta , se  non  di  mettere  in  considerazione  alla  San- 
tità Vostra,  che  se  gli  piacesse  fare  un  nuovo  taglio  al  Po  dalla  vol- 
ta di  sotto  da  S.  Alberto  , che  per  dritta  linea  andasse  a sboccare  a 
testa  d’asino  in  lunghezza  di  10.  miglia  in  circa,  sarebbe  opera 
molto  giovevole  per  la  prestezza  della  riduzione  del  Po , ed  assicu- 
ramente  di  esso,  e della  sua  parte  sinistra,  per  la  caduta  , che  ac- 
quisterebbe dalla  linea , che  si  scorterebbe  di  motte  miglia , c dalla 
profondità  di  essa  rispetto  a quella  della  presente. 
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Que»to  è in  somma  li  modo , dhe  ho  saputo  tremare  per  rimedio 
di  questi  disordini , del  quale  altro  non  eredo  sia  più  reale , come 
quello  , ohe  la  natura,  stessa  oi  ha  mostrato  ; ohe  sebbene  il  Po  ha 
abbandonato,  e latto  altra  strada,  questo  è stato  per  accidente,  3 

2 naie  levato,  sarà  facile  farlo  ritornare  dove  naturalmente  andava. 

oltreché  è modo  facile , di  poca  spesa , e che  dallo  stesso  principio 
ai  comincerà  a sentirne  utile  . E le  prime  operazioni , e preparatori! , 
che  si  avranno  a fare  per  metterlo  in  eseenzione  sono  tali , che  tem- 
pre saranno  necessarie  in  ogni  caso  per  qualsivoglia  altro  modo , tio- 
chè  non  impediaoe , che  se  in  progresso  di  tempo  si  facesse  altra  ri- 
soluzione , che  ciò  non  si  faccia  senza  pregiudizio  della  spesa  fatta. 
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: RELAZIONE 

SELLO  STATO  .PRESENTE  DELL5  ACQUE  CHE  INFESTANO.  LE  TRE  PROVINCIE 

DI  ROMAGNA,  FERRARA,  E BOLOGNA 

Gon  il’ parere  sopra  li  rimedi  proposti  fatta  alla  Santità  di  Nostro 
Signore  Papa  Ittnocenzió  XII.  pubblicata  d’  ordine  della 
Santità  di  Nostro  Signore  Papa  elemento  XI. 
nell'  anno  MDCCXV. 


La-  bonificatone  generale  delle  tre  provinole,  commessaci  dal  pa- 
terno zelo  di  Vostra  Santità,  è stata  l'oggetto  de’  pubblio!  voti  nel 
corso  quasi  d’ un  secolo,  e tentata  più  volte  oon  opera  Infruttuosa 
per  le  contigenze  de’  tempi.  La  cagione,  ohe  ha  mossi  li  clamori  di 
questi  sudditi  della  S.  V.  ad1  implorare  sì  sovente  la  suprema  autorità 
de’  suoi  predecessori , è andata  sempre  crescendo  nel  progresso  degli 
anni  , e si- è ormai  così- estesa  r che  hanno  ragione  di  temere  la  loro 
vicina  , e totale,  rovina  , se nza.il  soocorso  d’ un  pronto  rimedio . 

Allo  sregolato  corso  dell’ acque  che  sono  a destra  del  Po  di  Prima- 
ro  , si  devono-  riferire  le  miserie  di  questa  (iella  parte  dello  stato 
Ecclesiastico.  Molti  sodo  li  torrenti,  ohe  scendono  dall’appenino 
precipitosi,  e carichi  di  terra,. e di  arena,  vi  tanno  impressione  de’ 
lbro  effetti  maligni-;  ma  più  di  tutti  è il  Reno,  che  per  ragioni  pe- 
culiari ne  vien  riputato- 1’ autor  principale.. L’essere  egli  maggiore  di 
corpo  d’acqpa,  il  più  torbido-,  il  pila-  lontano  dat  mare,  e ora  va- 
gante nelle  valli,  che  per- gl’ interrimenti  ne  hanno  perduto  quasi  il 
nome  r e si  sono  rese  incapaci  a più  riceverlo  nel  loro  seno  , ha  fat- 
to giudicare  egualmente  necessario,  che  difficile  il  dovergli  dare  so- 
pra d’ ogni  altro  uuo  sfogo  , che  sia  atto  a portare- felicemente. le  sua 
•eque  al  mare  - 

Fu  questo  torrente- per  ordina  di  Clemente  Vili,  divertito  dal  Po 
di  Ferrara  con  alto-,  e magnanimo  pensiero  di  restituire  a quella  città 
la  perduta  navigazione,  e fu  posto  nella  Sanmartina,  valle  allora  di 
giro  di  molte  miglia  , dove  chiarificate  le  sue  acque  , aveva  I’  esito 
per  più  bocche  nel  Po  di  P ri  maro . Non  soffri  però  lungo  tempo  di 
star  chiuso  ne*  termini  assegnatigli,  che  rotto  l'argine  circondario, 
e fattosi  con  la  forza  il  passaggio  nelle  valli  di  Marrana  , diede  prin- 
cipio colle  inondazioni  a quei  mali,  che  sono  andati  serpe ndo , « 
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dilatandosi  sino  al  giorno  d'oggi,  con  apparenza  di  dover  crescere 
sempre  più,  se  non  viene  migliorata  la  oondiziooe  delle  cose. 

Correndo  disarginato  da  Galline  in  giu  alla  parte  destra , verta  le 
sue  acque  da  quel  lato  in  maniera  , che  tutto  il  paese  fra  esso , ed 
il  canal  naviglio , resta  soggetto  alle  grandi  espansioni  delle  sue  pie- 
ne, domi1  è venuto,  che  1’  estese  pianure  del  Cominale,  di  Caprara  , 
del  Poggio,  di  Raveda,  di  S.  Prospero,  di  S.  Vincenzo,  ed  altre  mol- 
te , che  per  1’  addietro  furono  buone  , e coltivate  , sodo  ridotte  ora 
ad  una  pessima  condizione  , prive  d’  abitatori , e fatte  solo  ricetto  di 
acque  stagnatiti , e paludose . 

Alzate  Te  valli  di  feudo  per  gl' interrimenti , e gonfie  d'acque  stra- 
niere, oltre  l’ esser  sostenuto  il  lofo  pelo  ordinario  in  altezza  di  più 
piedi,  vi  hanno  perduto  lo  acolo  i terreni  auperiori:  onde  ritenute 
nel  proprio  seno  l’ acque  piovane  , e stagnanti , n’  è resa  valliva  una 
buona  jwirte  ; e riempiuti  di  lezza  i condotti  principali,  in  luogo  di 
servire  all’uso,  a cui  sono  destinati,  si  veggono  alle  volte  correre 
all’ insù  verso  il  loro  principio.  • 1 

Per  comprendere  poi  l’aumento  del  male  presente,  in  confronto 
del  passato,  senza  venire  ad  una  lunga  deduzione  de’  particolari, 
basta  riflettere,  eh’ in  oggi  Tacque  delle  valli  di  Malalbergo  si  alza- 
no nelle  loro  somme  escrescenze  tre  piedi  in  circa  più  di  quello , 
che  fu  trovato  nella  visita  di  Monsigoor  Corsini  Tanno  i6a5.  la  qua- 
le altezza  quanto  imponi  di  estensioni  ad  occupare  i siti  , eh'  erano 
prima  intatti , si  può  facilmente  capire  , se  si  considera , ciò  succe- 
dere in  no  paese  quasi  orizzontale . Al  che  si  dee  aggiungere  T ap- 
prensione , in  cui  si  vive  da  qualche  anno  in  qua  dell’  aria  corrotta  , 
Dondolo  nella  campagna,  ma  nella  città  stessa  di  Bologna. 

La  navigazione  ira  Bologna , e Ferrara  interrotta  già  più  volte  per 
P interaecsziooe  fattane  dal  Reno,  e con  noovi  giri,  e spese;  ritro- 
vate nuove,  ma  più  lunghe  via  , per  mantenerla  , si  è ormai  ridotta 
a segno  , che  protratta  la  linea  di  Reno  ain  quasi  all’  nnirsi  Col  dos- 
so di  Savena,  non  resta  più  luogo,  che  per  poco  tempo,  e spesa 
continua  a non  perderla  affatto. 

L’ietessa  protrazione  di  linea  , che  va  sempre  più  avanzandosi  nel- 
la valle  coll’alzamento  delle  parti  inferiori,  ha  cagionato  quelle  deb 
le  superiori  , come  a Cento,  alla  Pieve,  ed  a Mirabello,  ih  maniera 
che  camminando  il  suo  alveo  per  lnngo  tratto  molti  piedi  aopra  il 
piano  delle  campagne  con  arginatura  di  altezza  prodigiosa , fieno  in 
continuo  pericolo  di  rotte , seguite  già  più  volte , e provino  il  dan- 
no presente  nelle  sorgive.  1 

Passando  dalla  valle  di  Marrara  per  la  bocca  detta  delle  Caeupate, 
ed  altre  nel  Po  di  Prlmaro  , rientra  , non  già  chiarificato , come  no 
fu  il  primo  pensiero , ma  in  parte  carico  della  tua  limosa  soma , non 
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ancora  deposta  Interamente  per  istrada,  fini  tenendo  alta  la  superfi- 
cie del  Po  sino  al  mare  , quando  vieu  gonfio  dalle  sue  piene  , è in 
gran  parte  cagione  che  il  medesimo  Po , si  renda  incapace  di  riceve- 
re lo  scarico  delle  valli  di  Marmorta,  e le  inferiori  di  Buonacquitto, 
e di  Ravenna,  in  modo  die  sostentate  queste  , si  dilatano  all' insù,  e 
perdendovi  la  caduta  i condotti  degli  scoli,  rigurgitano  sopra  li  ter- 
reni, che  dovrebbero  goderne  il  benefizio. 

Il  Sillaro  , e P Idice , ed  altri  fiumi  minori  non  potendo  per  tal 
cagione  smaltire  le  loro  acqne  per  le  bocche  di  Marmorta , dove  han- 
no l’esito,  che  piuttosto  ne  ricevono  dal  Po,  teDgouo  unto  più  gon- 
fia la  valle , ristretta  ormai  per  le  deposizioni  di  questi , a segno  che 
non  vi  restano , che  pochissimi  fondi , onde  ne  nasce , che  1’  espan- 
sioni si  distendono  ai  terreni  coltiviti  all’  intorno,  a’ interriscono  gli 
acoli  , e i fiumi  stessi  ne’  propri  alvei,  sostenute  le  acque  loro,  ne 
risentono  gli  effetti  perniciosi , mentre  elevati  di  letto  con  arginatu- 
re altissime  , cagionano  frequenti  rotte  nelle  pani  superiori  . 

Quest’  alzamento  aproporzionato  della  superficie  del  Po  di  Primate 
per  il  lungo  tratto , che  s’  interpone  dal  Gavedone  di  Marrara  sino 
a S.  Alberto,  Unto  superiore  alle  campagne  del  Polesioe  di  S.  Gior- 
gio , fa  che  il  lento  moto  dell’  acqua  in  no  paese  unto  basso,  trape- 
lando per  li  pori  della  terra , vi  cagioni  le  sorgive  , e v’  insterilisca 
una  parte  di  quel  territorio  abbondante , eh’  ebbe  il  nome  di  grana- 
io del  Ferrarese  ; siccome  è pur  considerabile  la  soggezione  del  peri- 
colo delle  rotte  , che  patisce  colle  valli  di  Comacchio  in  un  argina- 
tura poco  bnona  di  tante  miglia  , in  molti  «iti  difficile  a ripararsi 
'per  mancamento  della  materia  ; in  modo  che  le  valli  suddette  di  Co- 
macchio hanno  gli  esempi  recenti , quanto  sia  malagevole  il  ripigliar 
delle  rotte  , che  vi  sono  seguite  ; onde  si  pnò  dedurre  il  gran  danno, 
che  seguirebbe  alla  Camera  Apostolica  colla  perdita  di  esse,  la  gran- 
dezza del  pericolo , e quanto  sia  necessario  d’  apportarvi  il  rimedio 
metterle  in  sicuro. 

Verificate  tutte  le  cose  «opra  enunciate  nella  visita  da  noi  fatta , ci 
turno  applicati  ad  esaminare  diligentemente  li  rimedi,  ohe  sono  sta- 
ti proposti  dalle  parti,  e suggeriti  ancora  d’  altronde,  per  scegliere 
nelle  difficoltà  di  tatti  il  più  atto,  il  più  fattibile , e meno  dispendio- 
so . Cinque  sono  le  proposizioni  principali , che  tono  state  disousae . 
Di  tutte  rappresenteremo  a V.  S.  gli  utili,  e i danni,  col  giudizio, 
che  ne  abbiamo  fatto  , acciocché  la  8.  V.  possa  poi  ordinare  per  il 
benefizio  de*  suoi  sudditi , ciò  che  sarà  riputato  più  conferente  dalla 
sua  suprema  provvidenza. 


Propalinone  della  linea  di  valle  in  valle . 

T. 

ra  ì rimedi , che  sono  (tati  più  volte  proposti , ed  esaminati  per 
ricapito  di  queste  acque,  uno  de*  più  antichi,  e rinomati  è quello  di 

S render  Reno  alla  botta  degli  Annegati , ed  introducendolo  nella  valle 
el  Poggio,  portarlo  eou  retta  linea  per  Patire  valli  inferiori  aino 
alla  Sacca  di  teata  d’asino  al  mare,  unito  agli  altri  torrenti,  che 
successivamente  a'  incontrano , oppure  separati  dagli  ultimi,  che  sono 
il  Senio,  il  Saoterno,  ed  il  Lamone. 

Per  ciò  fare  si  penserebbe  d’  andar  formando  un  nuovo  alveo  ne’ 
•iti  più  elevati,  che  si  frappongono  tra  una  valle,  e 1’  altra  ; e dove 
queste  si  dilatano  coll’  espansioni , si  vorrebbe  aliare  un  argine  cir- 
condario , acciocché  in  tal  modo  ristrette  1’  acque , e forzate  a corre- 
re verso  il  suo  termine , si  formassero  da  loro  stesse  un  letto  pro- 
porzionate , aenza  potere  in  tanto  innondare  , e danneggiare  i territo- 
ri, che  vi  sono  all’intorno!  e perchè,  oltre  all*  acque  de’  torrenti, 
hanno  anche  11  suo  sfogo  nelle  valli  gli  scoli  delle  campagne  superio- 
ri, per  dare  a questi  il  debito  provvedimento , si  penserebbe  d’  unir- 
ne molti  assieme , e portarli  a sfogare  per  chiaviche  nelle  medesime 
valli,  oppure  tirandogli  a quella  parte,  dove  1’  alveo  già  detto  fosse 
più  angusto,  e più  comodo,  farli  passare  al  di  sotto  con  botti  sot- 
terranee nei  Po  di  Primaro , 

Ha  questo  progetto  1’  apparenza  del  più  fàcile  , e più  conforme  al 
bisogno,  del  quale  si  tratta;  poiché  con  esso  pare  che  si  secondi  la 
naturale  inclinazione  del  Reno,  e di  queste  altee  acque  , che  presen- 
temente si  sfogano  in  dette  valli,  le  quali,  formando  senza  dubbio  la 
più  cupa , e profonda  parte  di  questa  superficie  , e conservando  le 
reliquie  dell’  antica  Padusa  , paiono  appunto  destinate  dalla  natura  ad 
essere  ricettacolo  di  tutte  I’  acque  , che  scendono  da’  monti,  e dalle 
campagne,  che  loro  sovrastano. 

• S’  aggiugne , che  in  questo  modo  sembra  ottenersi  la  desiderata  bo- 
nificazione, con  restituire  alla  cultura  una  buona  parte  de’  terreni 
ora  occupati  dall’ acque,  e si  renderebbero  fruttiferi  molti  altri,  che 
di  sua  natura  sono  sempre  stati  vallivi,  e palustri;  in  maniera  che 
tutta  la  parte  Traspndana,  ristrette  le  acque  con  buon  regolamento 
in  un  solo  alveo,  potrebbe  in  progresso  di  tempo  liberarsi  nou  solo 
dai  dauni  presenti  ; ma  far  anco  aquisto  di  molti  beni , che  ora  tono 
perduti . 

Non  ostante  però  queste  considerazioni  non  si  crede  da  noi  prati- 
cabile limile  diversione.  Ma  prima  di  adurre  li  motivi,  paro  in  qual- 
che modo  necessario  di  rifiorire  per  fondamento , e chiarezza  insieme 
di  lutto  il  seguente  discorso , la  massima  generale  nella  materia  del- 
1’  acque  : che  in  due  soli  modi  un  fiume , e torrente  , che  porti 
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mescolate  le  sne  ncque  con  lezza  , ed  arena , possa  condurle  al  mare 
senza  fare  deposizioni  sensibili  nel  proprio  alveo  , o con  aver  tal  pen- 
denza , e declivio  proporzionato  al  auo  corpo  d’  acqua  , che  colla  con- 
ceputa  violenza  non  gli  lasci  separare  la  materia  grave  che  porta,  o 
con  impulao  d’acqua  perenne,  che  gli  dia  forza  di  spignere  al  suo 
termine , « supplisca  a qualunque  mancamento  di  caduta . 

Da  qui  nasce  , che  que’  torrenti,  li  quali  vengono  da’  menti  a ca- 
dere ne’  piani  di  poca  pendenza,  vadano  per  provvedimento  della  na- 
tura lasciando  nelle  parti  superiori  tante  parti  della  sua  limosità, 
sinché  acquistino  la  caduta  necessaria  coll’  alzamento  del  fondo  dal 
proprio  alveo,  e si  formino  il  declivio  sufficiente,  che  mancava  loro 
da  principio  in  quella  parte . 

Per  isiabilire  poi  qual  aia  il  bisogno  preoiao  di  questo  declivio , seb- 
bene pare  il  sentimento  più  comune  de’  Periti  , che  debba  essere  al- 
meno di  sedici  once  per  miglio  , io  ogni  modo  I’  esperienza  ha  fatto  a 
noi  conoscere,  che  non  dobbiamo  attendere  ad  una  regola  universa- 
le ; ma  sia  miglior  consiglio  di  riferirsi  all’  osservazione  particolare 
di  ciascheduno  de’  torrenti  , ehe  richieda  maggiore,  o minore  1’  in- 
clinazione del  proprio  fondo,  aecondo  la  maggiore,  o minore  quanti- 
tà d’  acqua  , e carica  di  lezza  , ehe  porta  . 

Stabilito  questo  principio  , diremo  nel  caso  , di  cui  ti  tratta , cbe 
mancando  al  Rene  , come  ad  ogni  altro  torrente  inferiore  , la  peren- 
nità delle  sue  aoque , e per  questa  strada  il  requisito  della  sufficien- 
te caduta',  non  sia  opera  fattibile  il  oondurvelo,  senza  incorrere  ne’ 
disordini,  che  saranno  dedotti  in  appresso. 

Dalle  livellazioni  prese  nella  visita  risulta , che  dal  punto  della  di- 
versione del  fonilo  di  Reno  , che  io  quella  parte  si  trova  superiore  al 

Siano  delle  campagne  circa  piedi  sei  , avrebbe  di  caduta  sul  foudo 
ella  sua  foce  in  mare  piedi  trentotto  ; la  quale  distribuita  nel  tratto 
di  5o  miglia  ih  circa  , che  vi  sono  da  un  termine  all’  altro,  retta  di 
gran  lunga  inferiore  al  bisogoo  ; poiché  essendosi  osservato  con  dili- 
gente misura  fatta  sd  sequa  stagnante , che  il  Reno  stessei  dopo  l’ in- 
gresso della  Sammoggis  cammina  con  declivio  di  14.  once  , e tre 

Snartì  in  circa  per  miglio,  e in  altri  luoghi  anco  di  vantaggio,  si  ve- 
e chiaramente , quanto  resti  difettosa  la  riferita  di  piedi  trentotto 
in  tanta  distanza  , che  verrebbe  ad  estere  non  più  che  once  9,0 
no  ottavo  per  miglio. 

Essendo  perciò  incontrovertibile  questo  difetto  di  caduta , no  vie- 
ne in  conseguenza,  ehe  il  Reno  con  gli  altri  torrenti  inferiori  ver- 
rebbero da  se  stetti  a formarsela  colle  deposizioni , elevando  il  loro 
fondo  , come  attualmente  si  vede  succedere  ia  ognuno  di  essi , che 
per  tal  cagione  hanno  obbligato  a munirli  d’  arginature  , rialzate  tuo- 
oessivamente  a tal  grado  cbe  fanno  terrore  a chi  le  oaserva  di  ao , 0 
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più  piedi  superiori  sopra  il  piano  delle  campagne , con  pericolo  per- 
petuo di  rotte;  che  seguite  già  più  volte  in  più  luoghi  hanno  por- 
tata la  desolazione  a territori  interi,  e con  ragione  fanno  temere 
quelle  nnove  opere  , che  ne  inducessero  tanta  maggior  facilità,  quan- 
ta sarebbe  in  quest’  alveo  di  ai  gran  lunghezza.  Dove  ai  deve  di  più 
avvertire,  ehe  le  rotte  atesse  sarebbero  difficili  a ripigliarsi  per  la 
precipitosa  caduta , che  troverebbero  in  tanta  atterza,  di  maniera  che 
n»  luogo  di  bonificare  con  utilità,  si  vedrebbe  tatto  il  paese  a de- 
atra , e a sinistra  esposto  , coll'  unione  di  tante  acque  violente,  e ri- 
tenute dagli  argini  manufatti  , al  pericolo  di  frequenti  inondazioni. 

Da  questo  necessario  alzamento  dell'alveo,  e delle  arginature  po- 
ste alle  valli,  ne  arguirebbe  ancora  un  tale  impedimento  agli  scoli, 
fi  quali  ora  hanno  F esito  nelle  valli  stesse,  o in  Prhnaro,  che  si 
metterebbe  In  «concerto  tutto  il  paese  superiore  coltivato  , dal  quale 
se  ne  gode  ir  benefizio , senza  vedersene  il  rimedio  opportuno . On- 
de se  si  volesse  provveder  loro  di  chiaviche,  sarebbe  necessario  argina- 
re) i condotti  all'altezza  medesima,  che  resterebbe  stabilita  agli  argi- 
ni delle  valli  , le  quali  andandosi,  come  si  è detto  rialzando  di  fon- 
do, o gli  acoli  venderebbero  perdendo  la  caduta,  oppure,  restan- 
dogli questa  , seguirebbe  , che  quando  le  chiaviche  dovessero  star 
«fùnse  per  impedire  il  rigurgito  dell' acque  torbide,  che  interrisco- 
no i condotti  , venendo  motti  di  questi  scoli  da  siti  assai  alti , ed  e- 
levati,  nè  potendo  ivi  ristagnare,  e trattenersi  l' acqua  declinata  al 
rito  più  basso,  venisse  tatto  sd  unirsi  colle  altre  acque  inferiori  vi- 
eino alle  chiaviche,  dove  non  avendo  il  ano  afogo,  s’  eleverebbe  a tal 
altezza  , che  non  trovata  capacità  sufficiente  nel  ano  canale  argina- 
to , traboccherebbe  nelle  campagne  , le  quali  per  esser  tutte  recinte 
d’ argini  nette-  parti  più  basse  , non  potrebbero  se  non  difficilmente, 
e con  lungo  tempo  scolarsi. 

Se  poi  si  volesse  ricorrere  al  provvedimento  delle  botti  sotterra- 
» see  , non  potendosi  «prèste  fabbricare  in  una  lunghezza , che  attra- 
versasse I'  ampiezza  dèlie  valli , per  esser  quivi  if  terreno  infelice  , 
ed  inabile  al  comodo  dì  tal  fabbrica,  che  sarebbe  d'  un  infinito  di- 
spendio , bisognerebbe  , come  sopra  si  è accennato  , formarlo  ne’  ri- 
ti interposti  tra  le  valli  medesime  per  tutta  la  larghezza  del  nnovo 
alveo,  che  vi  si  facesse  . Ma  qui  ancora  si  presentano  difficoltà  di  gran 
peso , non  solo  perchè  affine  di  non  impedire  ivi  il  corso  dell’  ac- 
que , o bisognerebbe  attendere , che  il  fondo  si  fosse  alzato  a misu- 
ra , senza  sapersi  intanto  come  dar  esito  agli  scoli  ; oppure  sarebbe 
necessario  formarle  tanto  profonde , e curve  sotto  il  detto  alveo,  che 
Con  difficoltà  potesse  F acqua  degli  scoli  stessi  risorgere  per  aver 
sfógo  nelle  parti  inferiori  ; ma  ancora  , perchè  non  sarebbe  molto 
facile  ridurre  tutti  gli  sedi  i oc  tatù  a passare  in  qneste  parti,  dove 
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•i  penserebbe  formar  dette  botti , potendo  fórse  alcuni  di  essi  non  a- 
vervi  sufficiente  caduta  , e sarebbe  parimente  più  difficile  , e dispetti- 
dioio  di  quello , che  apparentemente  si  crede  il  fabbricarle , e fon- 
darle in  queati  siti  per  ae  stessi  acquosi  e ripieni  di  radiche,  e can- 
nucce palustri  ammassate  insieme  che  qui  chiamano  Cuore,  come  fa 
anco  sentimento  deli’  Aleotti,  al  quale  per  lunga  esperienza,  che  av- 
vera io  queste  materie,  deve  darsi  non  poca  fède. 

A questi  motivi,  che  sono  ii  fondamento  reale  di  qnesto  nostro 
giudizio,  s’aggiungono  quelli,  che  accennano  Scipio  de  Castro  nella 
atta  relazione  a Gregorio  XIIL,  e ii  pad.  Sparnazzati  nella  scrittura  da. 
ta  a Clemente  Vili,  a’  quali , se  si  congiunge  l’autorità  degli  altri 
•oggetti,  ohe  furono  seguaci  del  loro  parere,  intìeme  la  perìzia  di 
ohi  gli  assisteva  fondata  nelle  lunghe  osservazioni  , e fatiche  da  essi 
fatte,  pare  che  con  bastante  ragione  resti  escluso-  il  progetto  di  que. 
ata  linea , colla  quale  verrebbe  aocora  a torsi  if  commercio  della  na- 
vigazione tra  Bologna  , e Ferrara  tanto  necessaria  a’  vantaggi  di  que- 
sti stati  - 


Proposizione  della  linea  di  Volano  - 

Fu  questa  linea  da  Monsig.  Corsini  creduta  degna  di  particolar 
considerazione  in  questo  grande  affare  del  Tacque  , e però  stimò  ne- 
cessario di  discuterne  nella  sua  relazione  le  ragioni,  che  potessero 
persuaderne,  o dissuaderne  l’ imprese , appigliandosi  poi  egli  a queste 
ultime  per  li  motivi,  che  diffusamente  ne  adduce. 

Non  v’è  dubbio,  ohe  (come  accenna  Fo  stesso  Prelato } pare  s pri- 
ma faccia  molto  plausibile  di  restituire  il  Reno,  dov’è  cono  gran 
tempo  , e dove  per  convenzione  reciproca  tra  Alfonso  Duca  di  Fer- 
rara , ed  i Bolognesi  fu  portato  in  tempo  d’  Adriano  VI.  Di  pii 
conferisce  molto  al  pregio  di  quest’opera  il  credere,  che  non  doves- 
se riuscire  molto  diffioite,  e dispendiosa,  per  trovar»!  già  fatto  qua- 
si tutto  l’alveo,  restando  solo  la  soggezione  di  ristaurtre,  e miglio- 
rare gli  argini  antichi  , con  alzarli  dove  fosse  di  bisogno , e per  qnel 
tratto  ove  occorresse  fare  il  nuovo  alveo,  cominciando  da  quel  sito, 
che  ora  paresse  più  a proposito  per  maggior  sicureaza  , e indennità 
di  Ferrara  , e della  fortezza  . Nè  viene  riputata  la  spesa  oosi  ecces- 
siva , che  non  meritasse  d’essere  impiegata  sulla- speranza  di  un  n- 
tile  tanto  considerabile;  aggiungendosi  in  fine  il” migliorar  della  na- 
vigazione per  l’alveo  di  Volano,  oh’ è ima  deJIe  prerogative  maggio- 
ri , che  ha  perduto  Ferrara  con  l’  allontanamento  del  , 

Considerate  nondimeno  tutte  queste  pretese  facilità  , e beneffzj, 
pare  a noi  di  doverli  lasciar  da  parte,  -persuasi  al  contrario,  ohe 
non  possa  per  questa  strada  ii  Reno  portarsi  colle  sue  torbide  al 


mare  , sema  cagionare  notili  pregi u(Koia1i*lime  »m  tatto  il  territo- 
rio «li  Ferrara  per  il  lungo  tratto  , che  è dal  punto  «iella  diversione 
preio  a Vigaràno  per  il  Rena  vecctiio  , o in  altra  parte  più  vicina 
alla  punta  di  S.  Giorgio , in  distanza  dal  mare  di  miglia  So.  in 
circa,  dove  etaendoii  trovate  nella  noatra  viaita  non  aver  più,  che 
piedi  35.  di  caduta  dal  fondo  di  Reno  a Vigarano  lino  al  tuo  sboc- 
co , computativi  tutti  i vantaggi  , che  ai  deducono  dal  iluiao  , e ri- 
filino del  mare  , dal  terminare  la  Jinea  cadente  del  fondo  quattro  pie- 
di rotto  41  pelo  ordinario  del  medesimo  mare  ; ai  deve  concludere  , 
die  sìa  manifestamente  difettosa,  «d  insussistente,  mentre  non  a- 
vremmo  più  di  once  otto  , e cinque  minuti  per  miglio,  quando  ve- 
diamo, come  si  è detto,  che  il  Reno  ne  ha  presentemente  quattor- 
dici , e tre  quarti  , sicché  in  tutto  questo  spazio  mancherebbero  pie- 
di 37,  e once  -6.  di  caduta  necessaria, 

A questa  proporzione  dunque  verrebbe  necessariamente  ad  alzarli 
l’alveo  di  questo  torrente  nelle  parti  superiori  di  Ferrara , e di  Cen- 
to , come  appunto , per  formare  questa  cadente  necessaria , comin- 
ciò a succedere , quando  Panaro , ancorché  men  torbido  , e più  pe- 
renne di  Reno  fu  introdotto  con  gran  plauso  dal  Cardinal  Serra 
per  il  Po  di  Ferrara' in  quest'alveo  di  Volano,  mentre  nel  corso  di 
30.  -meai , e non  più,  il  fondo  s’alzò  ben  cinque  piedi,  obbligando 
il  medesimo  Autore  a rimuoverlo  per  esimere  lo  stato  da  quei  mali, 
eh’ erano  per  succedergli. 

■Quali  poi  dovessero  essere  i pregiudizi  da  cagionarsi  da  tale  alza- 
mento di  fondo  nelle  riferite  vicinanze  di  Ferrara,  e di  Cento  , ba- 
sta ricorrere  a ciò,  che  abbiamo  detto  nel  passato  discorso  della  linea 
di  valle  in  valle,  ponderando  l’altezza,. e la  soggezione  deli’ argina* 
ture,  ohe  presentemente  vi  sono,  e l’ estremità,  alla  quale  si  do- 
vrebbero accrescere  nella  successiva  alterazione  del  fondo  medesimo . 

Nò  meno  grave  ai  giudica  il  danno  , che  nel  dare  effetto  a questa 
linea  sono  per  incontrar*  quegli  scoli  de’  due  Polesini  di  Ferrara , e di 
&.  Giorgio,  che  ora  si  portano  felicemente  in  Volano  , da  dovo  re- 
sterebbero esclusi,  o almeno  infelicitati , allorché  alzato  il  letto  del 
Po  , vi  perdessero  la  caduta , e mancherebbe  ancora  a’  Ferraresi  il 
ripiego  di  voltare , come  .sperano  , a questa  parte  tutti  quegli  altri 
scoli  che  ora  vanno  al  mare  a dirittura,  0 alle  valli  di  Gomacchio  per 
il  Polesine  di  S.  Giorgio , giacché  quelli  sooo  ormai  quasi  inutili  per 
gl’  impedimenti , che  si  vanno  tacendo  sempre  msggiori  allo  sbocco 
del  Po  d’ Ariano,  e questi  si  difficultano  oolle  variazioni,  che  sono 
•eguite  nelle  medesime  valli . 

Perciò  è necessario  di  riflettere,  se  questa  mutazione,  ed  eleva- 
zione di  fondo  potesse  evitarsi  con  il  soccorso  d’altre  acque  chiare, 
che  supplendo  al  difetto  della  caduta  aiutassero  il  Reno  a correrò 
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lenza  deporre . E perchè  V esperienza  ba  fatto  conoscere , che  sia 
poco  meno  che  vano  lo  sperare  di  più  introdurre  in  questo  ramo  il 
Po  grande  , propose  già  Monsignor  Corsini  a quest’  eiietto  d’  unirvi 
1’ acque  dei  canai  naviglio,  del  Guazzaloca  , della  Dardagna  r e del 
canalino  di  Cento;  ma  noi  non  crediamo’,  che  possa  in  questo  modo 
rimediarsi  al  male , del  quale  si  discorre  , atteso  che  , parlando  pri- 
ma del  canal  Naviglio  , questo  per  esser  parte  del-  Reno  , dal  quale 
li  divide  alla  chiusa  di  Casalecchio , non  è men  torbido  del  suo 
maggior  ramo . Onde  , ancorché  eon  accrescere  il  corpo  d' acqua  ,. 
potesse  dar  qualche  maggior  forza  all’  altre  , ad  ogni  modo’,  crescen- 
dosi ancora  proporzionatamente  nuove  torbide,  sarebbe  poco  confe- 
rente a togliere  l’occasione  di  deporre.  Il  far  poi  fondamento  della 
Dardagna , e Guazzaloca  , saria  un  pretendere  di  tot  1 acque  da’  fon- 
ti situati  in  dominy  forestieri  , e condurle  per  lungo  tratto  ne’  loro 
territori;  oltreché  l’unione  di  queste  aeque  non  farebbe  mai  un 
corpo  tale  r che  avesse  vigor  bastante  di  spingere  quelle  del  Reno  al 
suo  termine,  anche  con  aggiungerci  Tacque  del  canalino  di  Cento  v 
lenza  i narrati  disordini,  poiché  per  essere  di  poca  quautità,  e per- 
ii difetto  grande  della  caduta,  poco  potrebbe  operare. 

Anzi  se  si  considera  T andamento  di  questo  canale  , che  serve  per 
bagnare  le  fosse  della  fortezza  di  Ferrara , nasce  ancora  una  rilevan- 
te diffi-oltà  di  poterlo  introdurre  con  Reno  nel  Po  di  Volano  in  sito 
tale , che  potesse  vicino  a Ferrara  dare  all’  acque  di  lui  T aiuto , che 
ai  desidera  . Poiché  , qpand’  ano»  dovessimo  creile  re  per  sufficiente  la 
ftaduta,  che  da  Vigarano  al  mare  avrebbe  secondo  lo  stato  presente 
quest’  alveo,  nulladimeno  in  conseguenza  delle  misure  prese  , il  pelo 
dell’  acque  del  Reno  da  Vigarano  sino  alla  punta  di  S.  Giorgio , for- 
mandosi una  linea  proporzionata  , e corrispondente  al  atto  inferiore  , 
correrebbe  in  tempo  (li  piene  circa  dodici  piedi  piu  aito  di  quello 
del  canalino,  quale  per  tal  cagione  resterebbe  soggetto  colle  fossei 
della  città,  e fortezza  ar  rigurgiti , e inondazioni  dello  stesso  Reno, 
eppure  sarta  d’  uopo  portar  quest’  acque  tanto  in  giù , che  ai  liberas- 
te bensì  la  città  di  Ferrara  dal  timore  de’  detti  rigurgiti  : ma  sareb- 
be anche  privo  il  Reno  dell’aiuto,  che  si  pretende  ricevere  dall’,  u- 
nione  superiore  dell’  acque  del  medesimo  canalino  . 

Restando  in  tal  modo  assai  chiara  la  difficoltà  di  sovvenire  quanto 
basti  all’  impulso  dell'  acque  di  Reno  , acciò  non  depongann , ha  sug- 
gerito il  dotto  Cassini  mattemutico  del  Re  Cristianissimo  , e che  al- 
tre volte  ha  avuto  mano  in  questo  negozio , d’  aprire  al  Po  grande  u- 
na  strada  vicino  a fossa  d’  Alberto , sette  miglia  tatto  Ferrara , per 

S render  quindi  con  un  regolatore  ben  formato  -una  buona  porzione 
’ acque  in  tempo  delle  sue  piene  , colla  quale  potesse  mantenersi 
profondo,  e netto  quest’  alveo  di  Volano  , non  ostante  gl* interrimenti > 
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clie  il  Reno  vi  andaste  formando  ; ma  di  qneato  temperamento  , 
benché  proposto  da  no  uomo  di  tanto  credito,  e di  tanta  esperienza 
in  queste  materie  , non  abbiamo  però  saputo  trovarne  1’  uso  propor- 
zionato al  bisogno,  perchè  supposta  ancora  la  fabbrica  ben  sicura 
d'  un  tal  regolatore,  che  sapesse  resistere  agli  sforzi  d’  un  fiume  co- 
ti potente , e supposta  parimente  una  estivazione  sì  ben  fondata  , e 
arginata , ohe  con  facesse  temere  la  maggior  vicinanza , e 1*  assedio , 
per  cosi  dire,  d’ un  nemico  tanto  grande,  quanto  è il  Po,  troppo 
grave  sarebbe  il  perìcolo  , che  ne  risulterebbe  , mentre  in  caso  d’  n- 
na  rotta  del  medesimo  Po,  o d’  altre  acque  nelle  parti  superiori  ver- 
»o  Ferrara , non  potrebbe  sfogarsi  , trovandosi  1’  acque  d’ ogni  intor- 
no recinte  d'argini  altissimi,  quali  sarebbero  quelli  di  Po  a settentrio- 
ne ; quelli  di  questo  canale  a levante,  quelli  di  Reno  a mezzodì , met- 
tendo in  pericolo  d’ affogare  l’istessa  città  di  Ferrara.  Oltreché  , man- 
cando forse  in  questo  nuovo  canale  la  forza  all' acque,  massime  iu 
tempo  di  decimazione  del  Po  , resterebbe  facilmente  interrito , co- 
me segui  nei  Po  di  Ferrara  per  la  stessa  cagione  , perdendosi  con 
ciò  la  «pesa,  che  sarebbe  molto  considerabile,  e il  fratto  della  con- 
cepnta  speranza. 

Costerebbe  dnnqne  troppo  caro  , il  tentativo  di  servirsi  di  questa 
linea  la  quale  , quando  non  riuscisse  , come  si  tien  per  certo  , ci  fa. 
rebbe  perder  mollo  denaro  impiegatovi,  e quel  che  più  importa,  si 
toglierebbe  tutto  il  benefizio , che  gode  Ferrara  della  navigazione 
presente  coll’aiuto  de’  sostegni  fabbricati,  e mantenati  con  ispete 
gravissime  tanto  piò,  che  si  perderebbe  ancora  il  porto  di  Volano', 
il  quale  si  reputa  tra’  più  sicuri  , e migliori  dello  stato  Ecclesiasti, 
co;  e resterebbero  soggetti  ambedue  i Polesini  di  Ferrara,  c di  S. 
Ciorgio  alle  rotte , ed  alle  sorgive  di  queste  nuove  acque . 

Tutte  queste  considerazioni  hanno  mosso  ragionevolmente  quelli  , 
che  per  il  passato  «ono  stati  impiegati  in  quest’  affare  , a non  incli- 
nare a questo  ripiego , e muovono  anco  le  medesime  parti  interessa- 
te a non  consentirvi,  il  che  tanto  più  conferma  noi  stessi  g rigettar- 
lo, ed  a cercarne  alcun  altro  più  coDgruo  , e piu  confacevolo  al  nor 
stro  bisogno. 

Proposizione  della  linea  grande , dal  Trebbo  allo  sbocco 
del  fiume  Savio . 

La  linea  de’  Ferraresi , che  merita  il  nome  di  grande,  sebbene 
non  si  pnò  dire  un  pensiero  affatto  nuovo,  perchè  in  tal  qual  mo* 
do  fu  ideato  dal  p.  Spernazzati  nella  scrittura  a Clemente  Vili,  ad 
ogni  modo  non  può  negarsi,  che  oggi  chiara,  e distinta,  almeno 
nel  suo  andamento , non  esca  in  luce  come  parto  novello  dello  zelo , 
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« -vigilanza  di  chi  conoscendo  pur  troppo  1’  estremità  de]  bisogno  di 
queste  povere  provincie  , stima  necessità  precisa  1’  applicar  loro  un 
rimedio,  che  a proporzione  del  male  sia  ancor  egli  grande,  e stra- 
ordinario . 

Si  spicca  questa  linea  dne  miglia  in  circa  sotto  Bologna  verso  il 
Trebbo  , di  dove  divertendo  il  Beno,  lo  porta  con  cammino  paralle- 
lo alla  via  Emilia  sino  allo  sbocco  della  Salustra  nel  Sillaro,  e qui- 
vi piegandosi  verso  levante , prosegue  sempre  con  maggiore  inclina- 
zione a quell’aspetto,  sino  ad  introdursi  nell’alveo  del  Savio  , col 
quale  poi  scende  nel  mare , intersecando  , e raccogliendo  nel  suo 
cammino  tutti  li  torrenti,  che  incontra. 

I vantaggi  , che  se  ne  promettono,  non  sono  minori  di  quelli, ohe 
si  possono  sperare  da  una  perfetta  bonificazione  di  tutta  la  parte  Tra- 
spadana , da  cui' nasce  ancora  la  sicurezza  del  Polesine  di  S.  Gior- 
gio ,-  e valli  di  Comacchio , con  liberarsi  affatto  dal  carico  delle  co- 
piose acque  il" Pò  di  Primaro:  e di  più  l’ apertura  d’  una  nuova  na- 
vigazione dal  mare  sino  a Bologna,  la  salubrità  del  clima  purgato  da’ 
vapori  di  tante  paludi,  la  cessazione  delle  spese  gravissime  per  il 
mantenimento  di  tante  arginature  , quante  ne  bisognano  per  tutti  li 
torrenti  , che  di  continuo  s’alzano  di  letto,  computandosi  il  tratto 
di  questi  argini  in  estensione  di  più  centinaia  di  qiigtia. 

Considerate  nondimeno  le  condizioni  di  questa  linea  , siamo  di  pa- 
rere , che  non  sia  impresa  da  potersi  intraprendere  oon  speranza  pro- 
babile d’esito  felice,  e miscibile  per  il  fine  desiderato. 

Imperocché  è certo,  che  il  declivio  di  esia  dal  Trebbo  al  mare, 
o si  computi  secondo  i Bolognesi  di  piedi  8i.  in  miglia  45,  odi  pie- 
di 88  , o 90.  in  miglia  47.  e mezzo,  come  asseriscono  i Ferraresi, 
non  eccede  la  pendenza  d’  un  piede , e once  otto  per  miglio  , la  qua- 
le ancorché  sia  più  che  sufficiente  per  l’ acque  torbide  , acciò  non  de- 
pongano per  >1  cammino  , massime  quando , come  nel  nostro  caso , si 
uniscono  più  corpi  d’acqua  a formarne  uno  maggiore,  ad  ogni  modo 
una  tal  pendenza  non  basta  per  far  ismaltire  la  breccia  , o ghiaia  pic- 
cola, c grossa,  che  in  quest’  alveo  comune  porterebbero  il  Reno,  la 
Quaderna,  la  Centonara,  la  Gaiana  , l’Idice,  ed  il  Sillaro,  i quali, 
secondo  1’  osservazione  fatta  nella  nostra  visita , restano  tatti  inter- 
secati da  detta  linea  , in  sito  dove  corrono  in  ghiaia. 

Nè  pnò  in  modo  alcuno  dubitarsi  di  questa  deficienza  di  caduta  , 
se  ricorriamo  agli  esempi  , e livellazioni , che  abbiamo  del  declivio 
di  alcuni  di  questi  torrenti.  Mentre  il  Reno,  benché,  quando  cam- 
mina senza  ghiaia , si  contenta  di  quattordici  once  , e tre  quarti  la 
circa  per  miglio  , nientedimeno  correndo  in  ghiaia , e nel  aito  mede- 
simo , dove  si  penserebbe  di  divertirlo  , cammina  con  tre  piedi , e 
sei  once  di  caduta  per  miglio  , e l’ Idice  ancora  vioino  alla  chiusa 
So 


»&4 

di  Castenaso  , dove  resterebbe  tagliato  da  questa  linea , correndo  pa- 
rimente io  ghiaia,  ha  otto  piedi  in  circa  di  caduta,  d'onde  bea  si 
comprende  quanto  maggior  declivio  ricerchino  le  acq,ue  sinché  por- 
tano ghiaia  , di  quello  che  vogliono  , dopo  che  I*  hanno  lasciata-,  an- 
corché il  corpo  d’  acqua  che  corre  , aia  ben  grande  , e violento  co- 
me quello  del  Reno  . 

In  vano  dunque V attende  1' aiuto- dell’abbondanza  d'elle  acque  , ohe 
nel  nostro  alveo  »’  unirebbero  dopo  l’ ingresso  dell’  Idice  , e degli  al- 
tri torrenti  inferiori  , mentre  nella  parte  superiore  non  è per  ritro- 
vare il  Reno  chi  gli  dia  impulso  a portar  via  la  sua  breccia  , e ri- 
dice istesso  e per  fargli  le  prime,  e forse  le  più  sensibili  opposizio- 
ni, attrsverssndo  il  corso  ali’ acque  superiori  del  Reno  . E poi  quan> 
d’ anche  giovasse  questa  unione  di  torrenti , che  bene  spesso  cesse- 
rebbe per  la  diversità  delie  cause,  che  sogliono  concorrere  al  suo 
gonBamenlo,  e per  il  più  luogo,  o breve  cammino,  che  fanno  ; con 
tuttociò  tal  forza  non  è mai  per  supplire  a tal  difetto- di  caduta,  e 
in  conaeguenza  1’  ammassamento  delle  ghiaie  in  più  sili  dell’  alveo 
nuovo  si  conosce  inevitabile,  di  maniera  che, con  impedire  il  corso 
dell’ aeque  superiori  , sono  per  cagionare  io  questo  risentimenti  tali, 
che  o traboccheranno  per  la  campagna,  facendosi  strada  ne’  siti  piò 
facili , e conformi  alla  loro  inclinazione , o almeno  sarà  obbligato 
quest’alveo  , e tutti  quelli  ancora  de’  sopraddetti  torreoti  ad  alzarti, 
per  formare  una  cadente  proporzionata  al  corso  delle  proprie  acqjue, 
e delia  ghiaia  , ohe  seco  portano  con  grave  pericolo , e sconcerto  da’ 
territori , che  in  queste  grandi  mutazioni  sogliono  provare  pregiudi- 
zi irreparabili. 

Si  diminuirebbe  di  più  la  cadala  di  quest’  alveo,  se  ai  considera- 
no le  tortuosità,  che  necessariamente  s’  -iriderebbero  facendo  in  osso 
coll’  lieto  di  tante  acque  , che  per  i lati  1’  investiranno  , come  anco 
per  le  torbide  , che  in  gran  copia  a’  soderanno  deponendo  nel.  loro 
sbocco,  in  mare  ; onde  maggiore  sarà  sempre  l’  alterazione  del  fondo 
nelle  parti  superiori , quale  ancora  piò  deve  temerti  ; mentre  doven- 
dosi l’ inalveatone  fare  assai  ampia,  e capace  di  tante  acqua  insieme, 
quando  queste  bene  spesso  correranno- separate  dall*  altre,  o.  divise, 
e divertite  per  soccorrere  al  bisogno  d«’  mulini , come  più  abbasso  ti 
diràj  quel  di  più,  che  resterà  dell’ampiezza  dell’alveo  sena’  avere 
acqua  perenne,  che  lo  bagni,  ai  anderà  sempre  satollando,  senza 
che  possa  poi  essere  arato  , o «mosso  dalle  piene  soprav vegnenti,  le 
quali  piuttosto  cagioneranno  nuovo  deposizioni  , come  sappiamo  esser 
succeduto  nel  Po  di  Ferrara,  quando,  essendo  colla  sua  gran  capa- 
cità avvezzo  a ricevere  con  il  Reno,  l’ acque  del  Po  grande  , manca- 
togli il  soccorso  di  queste  , si  riempi  sabito  di  srena , e di  lezza , 
come  attualmente  si  vedie  , il  che  si  pub  erodere  una.  delle  ragioni  > 
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per  coi  Soipie  di  Castra , e il  p.  Spernaczati  a'  indussero  ad  a iter  mar  a , 
-che  non  ai  poteste  proporzionare  coll' arie  tjn  .alveo  a più  torrenti. 

Ainmeiso  con  queste  alterazioni  1'  alzamento  del  foudo  del  nuovo 
alveo  , cessa  il  maggior  fondamento  , coi  quale  «iene  proposto  a tito- 
lo, ohe  debba  sempre,  o quasi  sempre  camminare  incassato  dentro 
terra , giacché  con  questo  sol  supposte , per  altro  non  verificato , è 
-stata  intrapresa  la  discussione  di  questa  linea. 

> E in  vero,  se  questo  nuovo  ripiego  dovesse  tentarsi  coll’ obbligo  di 
tener  ristrette  tra  argini  le  acque  di  tanti  torrenti,  troppo  chiara, 
ed  evidente  sarebbe  I’  impoaibilità  dell’  impresa  per  il  pericolo  cer- 
to, che  potessero  spessissimo  restare  innondati  lutti -li  paesi  inferiori 
posti  a sinistra  di  detta  linea,  e più  di  tutti  la  oittà,  e territorio 
• -di  Ravenna  attuato  nel  più  basso  ; mentre  le  rotte  sarebbero  tanto 
maggiori  , quanto  che  verrebbero  cagionate  da  un  corpo  di  tante  ao- 
qne  unite  insieme , e il  dispendio  per  evitarle  sarebbe  grande , e 
continuo. 

Non  merita  minor  riflessione  il  pregiudizio , e servitù , • cui  sa- 
rebbero soggetti  tutti  fi  terreni  ora  fertili  , e buoni , situati  a destra 
di  quest’alveo,  quando  ai  dovesse  tenere  arginato,  mentre  noa  po- 
trebbero più  scolare  le  loro  acque  con  quella  libertà,  e felicità , che 
ora  godono  per  la  natura  vantaggiosa  dei  sito  ; ma  dovrebbero  restar 
«oggetti  a lambiccarsi  per  chiaviche  da  aprirti  , o serrarsi  secondo 
l’altezza,  o bassezza  dell’acqua,  che  corressero  per  l’alveo  comune. 

- A tutte  queste  difficoltà,  ohe  derivane  dall’insufficienza  del  de- 
clivio, segue  l’altra  di  potere  accomodare  all’ andamento  di  questo 
nuovo  alveo  lo  sbooco  delti  torrenti,  che  s’  intersecheranno , poiché 
secondo  la  -diversità  delle  situazioni  de’  paesi,  che  bagnano,  andando 
essi  con  maggiore  ,-o  minore  elevatezza,  è quasi  impossibile  a credere  , 
-che  possano  incontrarsi  col  piano  del  loro  fondo  in  quelle , che  « 
tutti  insieme  ha  destinato  questa  linea  colla  sua  cadente  ; onde  tro- 
vandosi alcuni  di  essi  prò  alti,  e alcuni  molto  più  bassi,  sarà  oia- 
•oheduno  necessitato  ad  accomodare  la  propria  natura  ai  precetti  del- 
l’arte , che  potrebbe  forse  facilmente  restar  delusa,  oppure  esposti 
a’  risentimenti  troppo  pregiudiciali,  e sensibili  a obi -dovesse  provarne 
gli  effetti.  E qui  ritorna  aaoora  la  considerazione  della  ghiaia,  che 
portano,  e le  difficoltà  di  proporzionare  un  alveo  solo  a laute  aoque 
torbide  , e -sregolate  ; per  lo  ohe , sebbene  vengono  proposti  diversi 
metodi  affine  di  superarle,  dà  apprensione,  che  oltre  il  noo  esser 
quelli  appoggiati  all’opinione  d’alcuno  Autore,  o all’ esperienza  d’al- 
tre simili  operazioni  , repugna  loro  non  poco  il  sentimento  de’  rife- 
riti soggetti  , « di  altri , che  hanno  trattato  di  questa  materia  . 

Succede  a questa  la  difficoltà  di  provvedere  ai  mulini  tanto  a de- 
stra, quanto  a sinistra  delia  linea,  che  ai  discorre.  Poiché  ne’  primi 
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ti  incorrerebbe  in  disordini  per  le  variate  cadenti  de*  torrenti , e 
particolarmente  in  quelli  obbligati  con  particolari  condotti  a macina* 
re,  con  servirsi  ancora  degli  scoli  d’acque  chiare,  quali  trattenuti 
dalle  chiaviche,  o da  i rigurgiti  del  nnovo  alveo,  sarebbero  forzati 
avalleggiare , e sfogare  nelle  campagne  superiori . Ne’  secondi  pei 
cagionerebbe  gran  mutazione  la  necessità  di  dover  prendere  con  cer- 
ta regola , e in  certo  tempo  le  aeque  dell’  alveo  comune , per  diver- 
tirle secondo  il  loro  bisogno  ; ma  quello , che  fa  temere  maggiore 
sconcerto , sarebbe  la  necessità  delle  chiuse , che  dovrebbero  farsi 
in  detto  alveo,  per  sostenere  le  acque  in  tempo  di-  scarsezza  , quali 
chiuse  se  fossero  stabili , si  renderebbero  forse  presto  inutili  con 
riempirsi  di  lezz* , e cagionerebbero  continui  alzamenti  nel  resto  deh 
l’alveo  , trattenute  1’  acque  dal  loro  corso  regolare  ; e se  fossero  a* 
movibili , cioè  fatte  con  rialzamento  di  terra  , e fascine  , ohe  man- 
cassero nelle  piene , oltreché  darebbero  ancora  in  questo  modo  gran- 
de occasione  di  deposizione , sarebbero  d’  una  spesa  continua  , e assai 
greve  per  la  loro  moltiplicità  necessaria  . 

È finalmente  considerabile  il  pregiudizio  , che  da  questa  linea  ri- 
sulterebbe sili  porli  di  Cervia , e del  Camliano,  che  secondo  la  di- 
tersità de*  venti,  e la  forza  del  mare  resterebbero  a vicenda  riem- 
piuti dalle  torbide  , e deposizioni  di  tanti  torrenti;  che  loro  sboccasse- 
ro vicini,  come  abbiamo  veduto  succedere  nella  medesima  spiaggia  di 
Ravenna  per  le  deposizioni  del  Limone,  e del  Savio,  nè  questo  dan- 
no potrà  compensarsi  dall’ideato  porto,  che  ai  suppone  debba  forma- 
re il  nuovo  alveo  ; perchè  nè  questi  sarebbe  adattato  come  gli  altri 
al  bisogno  di  Ravenna,  e di  Cervia,  nè  potrebbe  in  molto  tempo 
dell’anno  farsene  capitale,  per  non  aver  l’acqua  perenue,  giacché 
questi  torrenti  bene  spesso  si  veggono  asciutti,  e quelle  poche  ao- 
que , che  loro  restano  dorrebbero  divertirsi  in  servizio  de’  mulini 
predetti. 

•'  Rimane- la  considerazione  della  spesa,  che  si  concorda  dover  esse- 
re di  milioni;  ed  è oerto,  ebe  non  può  riuscire  se  non  eccessiva  se 
ti  riflette  alla  grandezza  dell’impresa,  che  è di  fare  un  alveo  di  47- 
e più  miglia  in  lunghezza , profondo  almeno  di  piedi  so,  e largo  più 
di  so.  pertiche,  prese  queste  ultime  misure  assai  scarsamente,  do- 
vendosi a tale  oggetto  comprare  una  quantità  di  terreni  fruttiferi, 
col  gettito  di  piu  abitazioni,  quante  si  può  presumere  in  un  paese 
ben  popolato,  che  s’incontrassero  neU’andamento  delia  linea;  ed  al- 
l’incontro colla  struttura  di  tante  fabbriche  di  chiaviche  per  i muli- 
ni , di  ponti  per  la  comunicazione  delle  strade  principali , che  a’ at- 
traverseranno, e altre  simili,  ma  più  di  tutte  atterrisce  quella  di  un 
ponte  canale , che  ammetta  sotto  di  se  il  passaggio  del  canai  navi- 
glio , necessario  per  la  navigazione  tra  Bologna , e Ferrara , e ohe 
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«ottenga  sopra  il  «no  dono  tutto  il  gran  corpo  del  Peno , che  do- 
rrebbe pattarvi,  e di  più  un  altro  ponte  superiore  per  il  transito, 
e commercio  delle  genti  : opera  al  certo  degna  di  un  magistero  bea 
perfetto,  e di  «pesa  molto  rilevante,  ohe  pure  potrebbe  restare  inu- 
tile o per  ano  sforzo  grande  dall’  acqua  di  sopra , e di  sotto  , che 
l’atterrasse,  o per  un  andamento  contrario,  che  la  stesa’ acqua  pren- 
desse senz’  andare  ad  incontrar  questo  ponte  : il  che  quanto  potesse 
riuscire  di  ruina,  e dì  danno  a tutti  questi  territori,  e provicele, 
ogn’  uno  da  per  se  stesso  può  facilmente  comprendere  . 

A questo  così  grave  dispendio  non  si  scorge  bene  , che  possa  cor- 
rispondere l' utile , che  si  presame  dalla  conceputa  bonìlicazione  di 
tutti  i terreni  inferiori  , perchè  non  si  crede  , che  sieno  per  rendere 
un  fratto  equivalente  a quello,  a cui  conviene,  che  si  soggettino 
qssoete  provinole  per  il  capitale  d’ una  somma  così  esorbitante,  tanto 
più  , che  nemmeno  in  tal  modo  resterebbero  questi  terreni  del  tutto 
bonificati,  ma  con  la  servitù  di  ricevere  nelle  loro  valli  Tacque, 
che  si  derivassero  per  i mulini  , le  quali  come  torbide  , non  si  po- 
trebbero mandare  a dirittura  in  Primaro  , acciò  del  tutto  non  T in- 
terrissero, levando  in  questo  modo  lo  scolo  dell’acqua  chiare  a tut- 
te le  valli.  Si  aggiunge,  che  all’utile  di  qualche  territorio  inferiore 
•i  contrapporrebbe  in  gran  parte  il  danno  delle  campagne  superiori  j 
ohe  ora  sono  Ottime , e resterebbero  pregiudicate  nella  maniera  , che 
di  sopra  abbiamo  avvertito;  ed  io  line  è degna  di  p*rlicolar  riflessio- 
ne la  lunghezza  del  tempo,  che  si  ricercherebbe,  per  perfezionare 
questa  grand’opra,  quando  ancora  si  credesse  riuscibile,  coreciosLa- 
cosachè  , se  mai  restasse  per  qnslche  nuovo,  ed  impensato  impedi- 
mento interrotta , troppo  grave , e sensibile  è il  danno , die  restereb- 
be dalla  sospensione  del  lavoro;  massime  che  dovendosi  cominciare 
il  cavo  delle  parti  inferiori  , cou  farlo  capace  della  quantità  di  tutte 
1’  acque,  che  vi  si  avessero  da  introdurre,  se  per  qualche  tempo  re- 
dasse colle  sole  acque  degli  ultimi  fiumi,  a queste  solamente  si  an- 
elerà proporzionando  , di  modo  che  sarebbe  poi  necessario  venire  ad 
una  nuova  escavazione,  quando  si  ritornasse  alP  impresa. 

Tutte  queste  ragioni  pare,  che  obblighino  ogni  umana  prudenza, 
• non  impegnarsi  ad  nna  impresa  cosi  ardua  , e pericolosa , nella 
quale  , oltre  a ciò  , che  si  è detto,  potrebbero  , come  è solito  in  o- 
pere  tanto  grandi , incontrarsi  delle  difficoltà  maggiori  delle  accen- 
nate , e non  prevedute  ; onde  il  danno  , e la  «pesa  restasse  certa , è 
1*  utilità  del  rimedio  incerta  , e non  cori  spondei)  te  all*  incomodo  di 
queste  provincie  : che  perciò  nemmeno  abbiamo  stimato  oonfacevolo 
alla  scarsezza  del  tempo,  che  ci  ha  stimolati,  nè  all’  utile  di  que- 
»te  stesse  provincie,  l'accrescer  loro  maggiori  spese  con  nuove  pian- 
te , e livellazioni  di  questa  linea.  "•  i>  • o ’ ■>..  . ; 


«38 


Propoiizione  dtlla  linea  di  P rimaro - 


Serve  attualmente  l’alveo  del  Po  di  Primaro  ji  amaltire  poco  mo- 
no cbe  tutte  Je  acque  -chiare , e torbide  , che  gli  aono  a destra , le 
quali  o vi  ai  portano  incassate,  come  fa  il  Senio , ed.il  Santerno,  • 
mettendo  capo  nelle  valli,  dopo  d’aver  in  eaae  de  posta  in  gran  par- 
ie la  loro  lezza  , e «abbia  , vi  entrano  per  divearse  bocche  quali  cbe 
purgale;  parendo  perciò  questo  sito  destinato  dalla  natura  per  uno 
-de’  più  comodi  sfoghi  alle  medesime  acque,  che  per  loro  arasse  v’ in- 
clinano, ha  fatto  credere  necessario  d’esaminare  , ae  il  progetto  di 
tal  rimedio  potesse  riuscire  opportuno  all’  effetto  -della  boni  deaeraste, 
che  si  cerca. 

-L’antico,  e naturale  sentimento  di  questa  proposizione  è stato, 
di  prendere  il  Beno  a Vigarano,  e incamminarlo  sotto  ls  punta  di 
S.  Giorgio  per  l’alveo  di  Primaro  al  mare , introducendovi  auccraaii- 
vamente  i torrenti  inferiori  nel  modo,  e forma,  che  ai  giudicasse 
più  spedieute;  ma  non  ptaoendo  ad. alcuno  degl’ interessati  il  parti- 
to preso  in  questi  termini,  hanno  preteso  di  correggerlo  con  metodi 
differenti,  die  si  sono  impegnati  di  spiegare  nella  discorrane  di  que- 
sta linea.  Poiché  alonoi  penserebbero  di  divertire  altrove  le  acque 
del  Reno,  e ae  -fosse  possibile  ancora  quelle  della  Savena  , e mandar 
poi  incassati  in  detto  alveo  gli  altri  torrenti,  unendovi  , o lasciando- 
vi separato  il  Lamoue  ; altri  stimerebbero  più  a proposito  introdurre 
il  Reno  in  Primaro  vicioo  a S.  Alberto  colla  Savena,  « ridice,  e 
mandare  il  Sillaro,  il  Senio,  e il  Santerno  a ritrovare  il  Lamone, 
acciocché  sboccassero  unitamente  al  mare,  aggiungendo  nelle  parti 
superiori  un  corpo  di  acque  chiare , .per  isp'mgere  più  facilmente  Je 
torbide  al  loro  termine: -e  finalmente  uno  de*  nostri  pariti  ha  sug- 
gerito nn  nuovo  ripiego,  al  parere  di  lui,  più  atto  a condurre  il 
Reno -per  Primaro;  e sarebbe  di  prenderla  Sammoggia  , e il  .Lavino 
sotto  la  via  .Emilia  , e portandoli  al  Trebho  uniti  con  il  Reno,  e la 
Savena  , per  Tetta  linea  introdurli  per  1’  alveo  dell’  Idioe  sotto  la 
Biccardina,  con  li  quali  ai  avanzassero  verso  il  Traghetto,  e poi  per 
la  sponda  della  valle  si  portassero  tutte  qnest’  acque  a sboccare  ia 
Primaro  verso  Consandolo  , o più  giù  alla  Bastia,  con  ricevervi  an- 
cora i piccoli  -torrenti  Centonara , e -Quaderna  , e altri  condotti.,  « 
scoli.,  che  pongono  capo  .nella  valle  di  Marmorta , dando  suocestiva- 
mente  ricetto  nello  stesse  alveo  agli  altri  torrenti  inferiori  ; quando 
non  si  stimasse  più  proprio , e più  utile  nell’  esecuzione  d’  escluder- 
ne alcuno. 

Tatù  però. questa  diversità  d’opinione  si  riduce  a i seguenti  pun- 
ti principali,  cbe  sono:  di  vedere,  se  il  Reno  in  aleno  snodo  da  se 
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tolo  , o unito  ai  altre  acque  possa  avere  un  ricapito  adequato  per 
questa  atrad»  : o pure  se  escluso  il  Reno  , sia  quest’  alveo  di  Prima- 
ro  atto  almeno  a poter  ricevere  oon  regola  tutte-, -o- in  parte  1’  altro 
aoque  inferiori  Transpadane  . 

Parlando  dunque  del  primo  ponto,  secondo  il  riferito  sentinwnto 
di  prendere  il  Reno  a Vigarano;  crediamo  assolutamente,  che  non 

5 ossa  avere  il  suo  effetto,  mentre  io  esso  t’  incontrerebbero  le  me- 
esime  difficoltà,  e anco  maggiori,  di  quelle ,, che  da- noi  sono-state 
considerate  nella  linea  di  Volano;  poiché  essendo  questa  di  Primato 
più  lunga  di  quella  per  le  maggiori  sue  tortuosità  , maggiore  anco- 
ra sarebbe  il  diffetto  dei  declivio  , ohe  si  riduede  per  il  line  desi- 
derato, e perciò  pare,  ohe  non  possa  farsi  fondamento  su.  tale  pro- 
posizione . 

£ sebbene  può  dirsi,  che  io  ossa  militi  diversa  ragione  di  quelta  , 
ohe  procede  in  Volano,  per  oagiou  dell’ unione  , ed  aggiunta  di  più 
oorpi  d*  acque , che  Concorrerebbero  in  Primaro  a somministrargli 
maggior  peso,  ed  impulso;  ad  ogoi  modo  sempre  questo  aiuto,  sarà 
insufficiente  manchevole  per  tare,  olia  Tacque  non  depongano,  e 
non  si  vallano  formando  una  cadente  proporzionata  al  loro-  bisogno  : 
perchè,  dovendo  l’accrescimento  dell’ acque  farsi  coll’  unioue  di  Sa- 
vena, e detl’Idice  in  parti  assai,  disunti  da  Vigarano  circa  tni- 

flia,  per  questo  tratto  il  Reno,  correndo  solo  senz’altro  aiuto-,  avrà 
isogno  della- sua  solita  caduta  di  onee  quattordici,  e tre  quarti  per 
ciaschedun  miglio,  nè  trovandone  più  di  once  sei,  e tre  quarti,  per 
non  esservi  in  tutto  il  detto  tratto  più  di  piedi  di  declivio-,  sa- 
rebbero il  fondo,  e gli  argini  obbligati  ad  alzarsi  a questa  propor- 
ziono con.  quei  disordinile  pericoli  ohe  già  nell’ altre  linee  ti  tono 
considerati 

Ma  neppnre  dopo  che  Reno  si  fosse  unito  alT  altre  acque,  potreb- 
be il  fondo  ad  esse  comune  contentarsi  della  cadente,  che  ha- di  pre- 
dente ; mentre,  contandosi  dal  Traghetto  al  mare  circa  33.  miglia 
aè  essendovi  più  di  piedi  ventuno  di  cadnta , resta  questa  assai  di- 
fettosa dì  modo  che  non  pare-,  che  mai  posta  un- tal- difetto  supplirsi 
dal  concorso  d’ acque  non  perenniMegli  altri  torrenti,  che  sono  poco 
meno- torbida  di  quelle  del  Reno. 

Nè  merita  alcun  riflesso  il  dire  , che  da-  tant’  anni  il  Reno-  scari- 
chi per  più  bocche  le  sue  seque  in  Primaro , senza-  aver-  in  esso  pro- 
dotto quegli  effetti  perniciosi , che  ora  da  noi  si  temo  ho  ; perchè  , se 
ai  osserva  il  modo,  col  quale  tanto  esso,  qnanto  gli  altri  di  questi 
torrenti  vi  mandano  le  acque  loro , ocularmente  appare  la  diversità 
dello- ststo;  mentre,  dilatandosi  oggi  quest’ acque  per  P ampiezza  del- 
le valli,  ed  ivi  lasciando  la  materia  più  grave,  vi  entrano  iq  tal 
maniera,:  ohe  non  possono  cagionarsi  nel  fondo  alterazioni  sensibili,, 
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come  succederebbe , allorché  ti  fossero  introdotte  nel  modo , di  cui 
si  parla. 

Resterebbe  inoltre  la  difficoltà  di  dar  esito  agli  acoli , ed  a’  con- 
dotti d’acque  chiare  di  tutto  il  paese  a destra  , i quali  per  l’alza- 
xnento  del  fondo  di  Primaro,  perdendosi  la  caduta,  sarebbero  obbli- 
gati a rigurgitare  all’  insù , e rendere  vallivi  li  terreni , che  ora  sor» 
buoni:  né  par  che  aia  praticabile  il  pensiero  altre  volte  proposto,  di 
separar  l’ acque  chiare  dalle  torbide  , e valersi  di  botti  sotterranee  , 
per  mandarle  sotto  l’alveo  del  Po  a sboccare  in  un  altr’ alveo,  che 
si  farebbe  ira  le  valli  di  Cemacchio  , e il  Primaro  medesimo  , per 
cui  andassero  felicemente  al  mare  . È uu  impresa  troppo  difficile , e 
dispendiosa  questa  delie  botti  in  siti  paludosi  , e pieni  di  cuore , co- 
me avvertì  già  1’  Argenta;  e la  quantità  , che  ne  sarebbe  necessaria 
con  tanta  incertezza  di  successo  , non  può  dar  animo  di  approvarne 
1’  uso  in  questo  caso , com’  è putte  stato  da  noi  considerato  nella  li- 
nea di  valle  in  valle. 

Non  vi  sarebbe  dunque  altro  rimedio , per  evitare  tali  sconcerti , 
che  ricorrere,  secondo  la  massima  stabilita  di  sopra,  all’aiuto  di  al- 
tre acque  perenni  , che  liberandoci  dal  pericolo  degli  interrimenti  , 
mantenessero  ampio,  e profondo  quest’alveo;  ma  la  mancanza  di  tal 
sorta  d'acque  già  abbastanza  par  che  resti  provata  nel  discorso  so- 
pra la  linea  di  Volano  ; mentre  si  conosce  pur  troppo  per  moralmen- 
te impossibile  la  tanto  meditata  introduzione  del  Po  grande  in  quel-  f*> 
lo  di  Ferrara,  e l’ altre  acque,  che  si  potrebbero  proporre,  o non 
uno  in  nostro  potere , o non  sono  in  conto  alcuno  sufficienti  per 
ottenere  il  nostro  fine  : massime  che  quella  ancora  del  canalino  di 
Cento,  benché  di  poco  momento,  non  può  divertirsi  dalle  fosse  di 
Ferrara  , e dalla  navigazione  di  Volano  , dov’ è tanto  necessaria. 

È d’uopo  dunque  rivolgersi  ad  esaminare,  se  sia  riuscibiie  l’altro 
modo  di  divertire  il  Reno  dai  Trebbo  , o più  su  , portandole  sino  al* 
l’Idice  secondo  il  disegno,  come  sopra  formato. 

Pare,  che  con  questo  ripiego  s’eviterebbe  il  considerabile  difetto 
di  caduta,  almeno  sino  alrldice  sotto  la  Ricciardina,  dove  il  decli- 
vio resterebbe  pintosto  soprahbondante , ebe  manchevole,  di  maniera, 
che  per  correggerlo , lo  stesso  nostro  perito  ha  proposto  di  fare  al- 
P alveo  una  chiusa,  o stramazzo  tra  la  Ricciardina,  e il  Traghetto, 
acciò  l’ acque , quantnnqne  incassate  tra  terra , non  urtassero  con 
troppo  impeto  le  ripe . Introdotto  poi  per  questa  strada  il  Reno  con 
gli  altri  torrenti  in  Primaro  verso  Coniandolo  , o alla  Bastia , benché 
non  ci  faccia  temere  il  pericolo  di  rotte  nelle  parti  superiori  al  det- 
to stramazzo,  mentre  in  esso  si  suppone,  che  anderebne  incassato;  e 
nelle  parti  inferiori  si  crede  che  possa  non  aver  bisogno  di  tanta  ca- 
duta per  ragione  dell’  aiuto  delle  altre  acque , che  vi  si  unirebbero , 
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e per  il  flusso*  e rifli^esp, mare;  cqntuttoqjò  , 

quantunque  sieno  di  bqopai  apparenza  ».  ti^, bastano,  yaqlvq™ 

ad  un  . impresa  tanto  dispendio*»,  e incerta  ; irnfl^fpcqtiftajjtf^u^p 
in  realtà  difettosa  la  caduta  nel  tratto  , che  resta  |l<jU’Iiiice  .jupjù 
più  di  3S, -miglia , ritorna,, il  discorso  già, fitto  sypca  l’zlfro  zn^dn^ 
prender  Retto  a,  Viga ra no  dopo  1’  uoiooe  coll’  Uose  > fil}e  qfj.fe  ragia*  . 
nevolmente  temere, {'alterazione -dell  tWde,;.  e il,  ppripolo,  tR^pfte,  cqr) 
pltri:  .inali  i«ji. sopra. , considerati, li:  r.v,.j,L  tufi  ;,lùuQ 

. Dey*  fare  gr à«  forza,,  cIiq-4,  questo  debbio  . d'  esito  infdlicqjy.^ 
pisce  la  certezza.  d?, «ne  spesa  esorbitante, ,iche.  . Rèduce;  dal  dPY&r 
fare  no,  nuovo  cavo  lungo  molto, ipiglia , , per  mezzo  di  terreni  ,deftt 
miglior  condizione,  col  gettito  di  case , e fabbriche  considerabili,,  * 
dalla  consunzione  d’  un  ponte  Canale,, che  serva  a mantenere,, la  n»f 
vigazione  tra  Bologna,  e Ferrara  , e regga  sopra,  di  se,,!!  gran  corpo 
del  Reno  nelle  sue  piene , la  di  cui  sussistenza  poi  non  è cosi  facile 
a potersi  stabilirei  che , 4>s*e  durativa  per  ii  contrasto  di  tante  ac- 
que , con  altri  sconcerti  , come  sì  è dimostrato  net  discorso  delta  li- 
nea grande  proposta  da’  ..ferraresi , 'oltre  ,1»;  necessitò,  d’.gUr»  pdnti 
per  comodo  del  commercio  dejle  strade  maestri,,  olte  ^eaterehberq 
intersecate.  Nè  mancano  ancora  in  questo  progetto  i pericoli,  de’  di* 
sordini  nell’anione  del  Reno,  e (Iella  Sa  vena. coll’ IJice , primi  d’en- 
trare in  jPrifli»ro;  mentre,  dalle  misure  prese  nella  visita  abbiamo  , 
che  Uaco  in  alcuni  luoghi.,  dopo  1 che,  spase  entrato  nell’alveo  dèli’ I, 
dice,  camminerebbe  col  fondo  per;  qualche  t latto  sojirp  terra  con  ar. 

fini  di  piedi  1?.  d’  altezza,  ne’  quali  .inseguiste  una,, fotte.,  sareli- 
e di  considerabilissimo  danno  per  esser  dftant’ acque  unite. insieme. 
Pare  dunque , che  da  queste  ragioni  sia  bastantemente  provato, 
che  non  , possa  il  Reno,  nè  solo  , nè  unito  con  gli  altri  torrenti  con- 
dursi ne’  modi  riferiti  per  questa  linea  felicemente. 

Se  poi  iq.fipe  si  pensasse  portarlo  fino  a S,  Alberto,  sarebbe  una 
specie  di,  linea  di  valle  in  valle,  le  cpi  difficoltà  sono  state  discusso 
nella  proposizione  di  essa  già  rigettata. 

Resta  ora  <J*  discorrere  il  secondo  punto , Se  divertite  altrove  le 
acque  del  Reno  , pois*  1’  alveo  di  Primarp  servire  per  isfogo  agli  al- 
tri torrenti  inferiori  ; sopra  di  che  ci  ristringeremo  in  dire:  che  ab- 
biamo in  generale  formato  il  giudizio  , che  sopra  di  ciò  diede  Monsig. 
Corsini , cioè  : che  questi  torrenti , non  potendo  per  lungo  tempo 
continuare  a spandersi  nelle  valli , giacché  queste  ridotte  ormai  dallo 
deposizioni  delti  medesimi  a semplici  , e basse  pianure,  si  vanno  di 
continuo  alzando  di  fondo,  in  maniera  che  in  molti  riti,  che  prima 
erano  assai  profondi,  addesso  nemmeno  in  tempo  d’inverno  può  na- 
vigarsi con  barchette  ben  piccole,  come  è accaduto  a noi  stessi  nel 
visitarle  ; e nella  state  restano  quasi  del  tutto  asciutte,  come  abbiamo 
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fitto  riconoacere  ita*  nostri  periti  ; da  ciò  deve  naturalmente  segui- 
re , che  quando  1’  arte  non  vi  aoccorra  ad  imitazione  del  Senio  , e 
del  S'anterno,  detti  torrenti  a’  soderanno  formando  da  loro  stessi  la 
attedi  per  portarti  con  quella  regola , che  darà  loro  il  caao  , e la  na- 
tnra  più  facile  de’  aiti,  a aboccare  in  Primara,  e quivi  per  1*  impro- 
prietà dello  abocco  cagionare  que’  rigurgiti , e quegli  effetti  cattivi  , 
che  appunto  per  questa  ernia  produce  U Santerno . 

Quale  poi  debba  essere  il  (nodo  d’aiutare  coll* arte  l’andamento  di 
queste  aeque  , pare  Che  tolto  da  Primaro,  e dalle  valli  ai  gran  cor- 
po d’  acque , quale  è quello  del  Reno , potrà  fàcilmente  adattarsi  lo 
sfogo  a tatti  gli  altri  torrenti  , o almeno  alla  maggior  parte  di  essi, 
neutro  vi  avranno  sufficiente  caduta , e potranno  introdurvisi  ne’  ai- 
ti1} che  nell’  esecuzione  ai  giudicheranno  più  proprj  , e più  confacen- 
Yoii  ali’  andamento  de’  medesimi  . 

Proposizione  della  linea  del  Po  grande . 

Il  più  dibattuto  partito  per  la  diversione  del  Reno  è sempre  stato 
di  mandarlo  nel  Po  , fiume  reale  , e ricettacolo  di  tutti  gii  altri  fiu- 
mi , e torrenti  al  medesimo  Reno  superiori  . Varie  sono  Te  linee  per 
diverti  aiti  proposte  a quest’  oggetto , iu  molti  anoi  addietro . Abbia- 
mo però  stimato  di  firmarci  prua  considerazione  di  una  in  partico- 
lare  , suggerita  per  hi  più  facile  , là  più  sicura,  e la  meno  dispen- 
diosa, attesa  la  di  lei  maggior  brevità,  e transito  per  terreni  di 
non  buona  qualità , con  la  sola  intersecazione  del  canalino  di  Cento, 
e detta  Savenuzza,  condotte  che  scarica  per  la  maggior  parte  le  ac- 
que del  territorio  Bolognese. 

Questa  linea  comincia  dalla  botta  di  Cuccagna  , e camminando  a 
settentrione  sino  al  Po  di  Ferrara,  piega  per  1 alveo  del  medesimo, 
poco  sotto  del  Bondeno  , dove  entra  in  Panaro  , per  il  di  cui  letto 
da  dilatarti , e raddrizzarsi  in  più  parti , si  porta  nel  Po  sotto  la 
Stellata . 

Se  dovessimo  in  questo  affare-  procedere  colla  sola  induzione  de- 
dotta dal  veder  chiusa  ogni  altra  via  di  ricapitare  il  Reno  secondo  i 
discorsi  già  fatti  sopra  l’ altre  linee,  e fondati  priucipalmente  nel  trop- 
po considerabile  difetto  di  caduta,  converrebbe  rendersi  alla  neces- 
sità d’ incamminarlo  al  Po  grande,  senza  darai  il  pensiero  di  un  esa- 
me il  più  rigoroso;  ma  non  contenti  di  ciò,  considerando  i pregiu- 
dizi, e gli  sconcerti  temuti  da  chi  si  oppone  a questa  risoluzione, 
abbiamo  voluto  con  ogni  possibile  elettezza  esaminar  le  ragioni,  e i 
fondamenti , che  possono  persuaderla  , o dissuaderla  . 

Dalle  misure  prese  nella  nostra  visita  apparisce  , che  la  eaduta  di 
questa  linea  nel  tratto  di  miglia  otto , e mezzo  sia  di  piedi  ventitré  , 


Digitized  by  Google 


/ 

«noe  tre  , « minuti  undici  diti  fondo  di  Reno  alti'  botta  di  Cuccagna 
«ino  al  ‘piane  della  soglia  della  chiavica  Pilastrese  , dimodoché  in  qué- 
ste spazio  il  declìvio  viene  ad,  essere  superiore  al  bisogno,  come 
c’ insegna  la  spprieoza  già  socennata  del  «orso  dei  Ci  "no  medesimo, 
dogo  ringeeMo.  della  Satnqggta.  Onde  pare,  che  osa  p'ossg  dubi tar- 
ai , che  in  tutto  quealo  tratto  debba  i)  Rapo  cerreto  cea  piena  feli- 
«ità  senza  cagionare  alcun  interrimento.  3,.  V j , , ( ' 

. Ma  io  contrario  si  fanno  moke  difficoltà  ..  tanto  circa  F andadiento 
-del  Reno  per  detta  linea  sino,  al  Po,  quanta  circa'  gli  eHettt  , ebe 
'questo  torrente  potrà  cagionare  in  quel  gran  fiume  dopo  il  sue  in- 

r:sso . Poiché,  se  si  considera,  la  situatane  de’  terreni,  per  i qtu- 
. deve  passar  questa  linea,  si  oppone,  che  questa  venga  ad  esser  at 
bassa  dal  punto  della  diversione  sino  aito  sbocco  dei  Po  di  Ferrara  , 
che  par  di  necessità  , ohe  il  fopdo  del  tifavo  alveo  resti  superiore  al 
piano  della  campagna. , J)’  oode  nasce  H tintore,  che  camminando  so- 
pra terra  h gran  corpo  d’ acqua  rftetMttp  tutto  dagli  argini,  che  no» 
potranno  avere  gran  fona  per  la  inala  qualità  del  terreno,  e Iratté- 
nuto  talvolta  da’  rigurgiti  del  Po  , possa  facilmente  rompere  coll’  e- 
sterminio  di  tutto  il  paese  adòmente , e forse  anche  della  città  di 
.Ferrara  j oltre  il  danoo  assai  grave,  inevitabile  delle  sorgive  con  quel- 
lo che  risulterà  dall’  intersecazione  del  canalino  di  Cento,  e della  Sa- 
venuzza  , alle  quali  ai  crede,  che  oeu  passa  darsi  rimedio  adequato. 

Passando  poi  a considerare  l’andamento  della  ptessa  linea  , dòpo 
che  il  Reno  ai  sia  unito  a Panaro,  si  espongono  i pregiudizi,  che 

S atiranno  gli  scoli  delle  chiaviche  di  Burana  , di  S.  Bianca , e di 
iantagallo,  ridotte  all’infelicità  di  dovere  star  chiuse  la  maggior 
parte  dell’anno  per  l’ accrescimento  notabile  dell’altezza  dell’acqua 
nell’alveo  di  Panaro,  e del  fondo  a causa  delle  deposizioni  , quand* o- 
ra  ogni  pieciola  alterazione  del  di  Itti  ordinario  corso  basta  per  es- 
ser loro  d’impedimento.  Di  più  si  pongono  in  considerazione  i pe- 
rìcoli per  i rigurgiti  del  Po„  ip  tempo  de’  quali  , se  per  l’accresci- 
mento di  taov  acque  seguisse  una  rotta,  questa  sarebbe  tanto  più 
difficile  a ripararsi,  e di  tanto  peggior  successo,  quanto  che  non  sa- 
rebbe d’un  liuine  solo,  ma  di  Reno,  e di  Panaro,  e del  Po  in- 
sieme . 

Molto  maggiori  sono  poi  li  disordini,  ohe  si  considerino  in  Po, 
dopo  che  il  Reno  vi  sia  entrato  : poiché , se  vi  giuoge  gonfio  delle 
sue  acque,  quando  il  Po  parimente  si  ritrovi  io  tale  stato,  ogui  uno 
facilmente  comprende,  quanto  di  violenza,  e d’altezza  pona  accre- 
scere ad  uo  fiume  già  pieno,  e così  potente,  un  aumento  di  due 
mila  piedi  di  acqua  riquadrati,  quanti  comunemente  se  ne  calcolano 
in  Reno  pienissimo.  Quando  poi  vi  si  scarichi  in  tempo  che  il  Po 
•sa  in  udo  stato  mediocre  , o basso , non  mancano  ancora  i timori  di 
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corrosióni  neg!Ìf',Àr|iriT,céf'’S^ÌktèTri(i}ei(t^,ttèl’'fbiii1ó':'ftt  ''quél1  modo 
appunto  j elio  sdguirBno  > 'qtiarido  Reno  córse  (iel  Po  di  Ferrara  , e Ciò 
più  sicuramente  interverrebbe  nella'  foce, "dóve  coi  prolungamento 
Sella,  li  nea  si  perderaphó^ftìttto  'gìViéfcorr"glà1ijrt>pirtò  lrtreHci  del  Polo* 
sino  dV  Férr.ira'per  le  chftvibHe  flèll’,'AVb¥;  siccolne,,p*rO>'cliepoÌ- 
sano‘ pafìtnèWtfe  inTJfrcltirti  q tifel Ir  ‘ tjètti’  Ultti*  eMa  vletW 1 fchpetiOtì  cèto 


mera,  e i tuffò  Io  alato  db  Ferrara , 11  i 


w*-  lip 


"•  Provano1  eiSÌ'  èhiè  eia  rabide/, ,ri  «MMirJÌ  ,;,«jH’«#é!W*W8  I»  pttpóff- 
moni  pell*!hltfe'  linee  ; óttdlé“réstS''Wlò  V'WptVre'fit  rèfàhò  /iMpretièSi- 
‘biiìtii  del  VnedésfrnÒ . Pt^hppòùiàttto’Tb  priiùo'liib&s'Wdboerrti' 


“jioiizioiiè  già;  stSbilM’rtel  'Wabottó’  rféllji  Iirlèd- di  'OiMe’  WVrfU#';  Ohe 
a torrenti  , pèr  correre  felicemente  senza  aliarsi  ili'  fonilo  fianho  bi- 
sogno o dì  cadùta  lpropprtìonatu  , o d’iùu'tb  ’if  Icrtùé  perenni)'1  onde 
rolla  nel  'caso  qóstró  ' apcór'  CefrtoV'ióBd  tt/a ò'èahdv' {vt‘  Yrttto  il  grati 


e dobbiamo  servirci.  ' " 1 T - 1 1 

È una  gran  riprova  di  qneith  assfcfltióné’,  che/  V medésimi  Ferrare- 
si , prescindendo  dalla  gran  linea ‘tfa'  èssi  uHovairféutb  pròpòsta  , colla 
sola  considerazione  di  provvedére  a'  qiiesttt  'bisogno  '/'hsnnb  ‘sèmpre 
ììe’  tempi  passali  promossa,  e1  continua ta'l’istanzifili  Hebiainàre  l’ ac- 
que del  Po  ' età nd*,  o parte  di  èssè1  iti  quello  -di'  FfA'rati boa  ripu- 
gnando ,‘ oliò  in 'tal  baso  tl  Renò  , C quàlrh’  altro  il  dii  fWrreòti  infe- 
riori ai  ritornasse  a riporre'  nello  stesso  Po  di  FérWrsfj'e  di  Prima- 
ró  , secondo  'la  disposizione  del  Breve  di'  Clemente  Vili;  , che  con 
qnesto  fine  medesimo  ne  ordinò  la  diversione.  Onde  conoscendosi  gii 
per  moralmente  impossibile  la  nuovà’ introduzione  del  ;Po  grande  in 
quel  di  Ferrara;  tanto  più  psre,  chérestigiastitìcato  il' motivo  d’in- 
camminare P'acque  del  Renò  nel  Po,  ■'  *'  * • -1 

Ma  più' (ondato  andora  lo  rendè  la  disposizioni')  e la' natura  me- 
desima ili  tutto' il  sistema  di  ìquestb  Complesso  d’ acqua , ò’ di"  tenti  * 
del  quale  si  parla.  Poiché  vediamo  (come  pi'adeiitérhe'ntte  osservò  aiti 
cera  Monsig.  Corsini)  il  Po  costituito  nel  mezzo  di  quest’ ampia  pia- 
nura , come  cloaca  maestra  destinata  a ricevere  l’ acque  di  tutti  li 
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«iti  più  eminenti,  che  la'  circondano , nel  modo  appunto,  che  nel 
corpo  umano  le  Tene  minori1  si  portano  nelle  maggiori. 

-<  E finalmente  tutto  ciò  meglio  si  dichiara  dagli  effetti  medesimi, 
-ohe  in  Reno  ne’  tempi  andati ‘sono  succeduti  , e che  succederebbero, 
«e  l’ arte  non  gli  ai  fosse  opposta;  mentre  sappiamo  da’  Geografi,  o 
-latofici  'pi ir  antichi , e accreditati-,' che  il  Reno  in  particolare  s’ an- 
noterà'tra  i fiumi  aggregati  al  Pò.  E benché,  correndo  allora  le  sue 
acque  disarginate  in  questo  vaHi , formassero  la  gran  Padusa  ; quésto 
*l»oJladimeno  non  toglie , che  I’  acqua  dèi  Po  non  servisse  alle  torbi- 
de del  Reno' pef  portarli  a!  mare.  E parlando  delle  notizie  più  fre- 
sche non1  può  negarsi,  che  del  iSaa.  il  Reno  fosse  riposto  nel  Po 
■éi  Ferrara  odn  ‘tt’loònsetiso  del  *Duoa  Alfonso-,  il  quale  prudentemen- 
te deve  credersi,  che  si  movesse  dalla  cognizione  ,- che  il  Reno  non 
.poteva- andare ipefr  aflrtt'strada  , sènzft  cagionare  infiniti  danni',  e rai- 
sétie  , E se  Ertole  secondo  stimò  : neoessarto  riwréoverio  , attribitcn- 
-dogji  ‘ la  colpa  -degl’  interrimenti  del  Po  di  Ferrara  ,-"  fu  obbligato  ben 
-«tosto;  apportelo  da  Paolo'IIli  l’anno  1543)  nè  dopo  successe  altra 
innovazione,  Sin  tanto  che  fu  per  un  interim  rimosso  d’  ordine  di 
Clemertte  Vili,  per  poi  di  nuovo  introdurtelo,  tornata  l’acqua  del 
■Po  grande1.'  Omle,0è  fuor'  d’ogtìi  dubbio,' che  il  Reno-1,  se  non  fos- 
se arguite  questa'  provvisionai  diversione  , correrebbe  ancora  nel  Po 
■di  Fé  era  ra  p :pfcr  dove  hott 'Ostante  1’  avviamento  , elm  aveva  per  il  Po 
-di  'VohinO,  quando  il'Pb  grande  èra  basso  , correndo  verso  il  Bonde- 
no  , andava  dèlie  sue  piene  ad  unirsi  con  Panaro,  e con  questo  a sboc- 
care nel  Po  , Còme  attestano  il  Panciotti , il  Mengoli,  e I’  Aleotti  , il 
che  serve  d’autorità  a fàr  credere,  quanto  per  se  medesimo  inclini 
questo  fiume  a portarsi  come  prima  nel  Po.  •«'i 

•*  ’Nè  devono  da  questa1  introduzione  temersi  que*  mali  , li  quali 
applicano  da  chi  pretende  d’ escluderla  , conciossiacosaché,  parlan- 
do prima  del  modo  , col  quale  nella  linea  già  esposta  si  pensa  d’  u- 
«ite  il  Reno  al  Panaro , e poi  con  questo  farlo  sboccare  nel  Po , re- 
stiamo assicurati,  ch’essa  in  lunghezza  non  più  che  di  miglia  otto, 
e mezzo,  quattro  sole  miglia  dovrebbero  scavarsi  , e munirsi  d’  argi- 
natura , Supplendosi  il  rimanente  coll’ alveo  vecchio  del  Po  di  Ferra- 
ra , che  ricercherà  poca  escavazione  , e rassettamento  d’  argini  , fa- 
cendo il  medesimo  nell’  alveo  di  Panaro , con  togliergli  , come  ai  dis- 
se, alcune  tortuosità,  che  gli  prolungano  il  corso;  d’onde  si  com- 
prende quanto  facilmente  si  possa  provvedere  con  un’  arginatura  bea 
grossa  , c fatta  con  diligenza  agli  accidenti  delle  rotte . 

' Se  consideriamo  la  caduta,  questa  non  può  muovere  di fficultà  e 
mentre  presa  ancora  coll’  accennato  svantaggio  alla  soglia  della  chia- 
vica Pilastrese,  che  rimane  più  alta  del  fondo  di  Panaro,  e tirata  al- 
1’  insù  colla  proporzione  della  cadente  , che  ha  il  Reno  di  once 
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quattordici , e tre  quarti  per  miglio  lino  (dia  "botta  di  Cucagna  , re- 
sterà in  questo  sito  superiore  un  decimo  ausi  maggiore  di  quello 
che  bisogna  ; l’ eccesso  del  quale,  quando  li  itimi  necessario  di  mo- 
derare coll’  arte , si  potrà  togliere,  o con  escavar  l’alveo  vecchio  su- 
periore dal  punto  della  diversione  sioo  alla  Sammoggia,  dal  che  s’ ot- 
terrebbe un  non  piccolo  benefizio , che  correndo  ora  il  Reno  col  fon- 
do sopra  terra,  dove  6 , dove  4,  e dove. a.  piedi , ai  oserebbe  a pro- 
fondar l’alveo,  e resterebbe  superflua  tanta  altezza  d’argini,  oppu- 
re quando  ciò  non  paia  praticabile  , potrà  formarsi  nel  .luogo  della 
diversione  , o dove  parerà  più  a proposito  uno  stramazzo , che  lolga 
ogni  perìcolo  di  mutazione  nell’  alveo  superiore  , e .d’  interrimento 
nell’  inferiore  per  la  troppa  terra,  che  ned  principio  .palelle  cumo- 
. larvisi.  ....  1 

Regolandosi  dunque  l’andamento  della  linea  .in  questa  maniera, 
onderà  incassato  dentro  terra  , e potranno  formarti  de  necessarie  .Re- 
stare, e stabilirsi  bene  gli  argini  , che  ti  richiedono,.  E te  in  .qual- 
che picciola  paste  poco  potrà  profondarti.,  come  zi  vede  da’  profili, 
«he  si  sono  fatti  , ad  ogni  modo  in  questo  sito  rinforzandosi  gli  ar- 
jgini , non  vi  sarà  gran  pencolo  di  rotte  .per.la  dirittura  del  cono, 
xhe  .quivi  avranno  1’  acque  , e per  il  peudio  considerabile,  che  vi 
.sarà  ; tanto  più  , ebe  come  diremo  più  abbasso  , per  assicurar  meglio 
■la  fermezza  degli  argini  , .potrà  , se  ai  vuole  nel  .principio  tenersi  a- 
perto  ancora  l’alveo  presente  di  Reno,  acciò  venendo  il  .bisogno, 
possano  quivi  divertirli  le  lue  piene  , in  modo  però  che  quest’  aper- 
tura resti  in  sito  , dove  non  giunga  1’  altezza  de’  rigurgiti  del  Po  , 
il  ebe  anco  più  fàcilmente  potrebbe  riusoire , facendovi  il  motivato 
stramazzo  . 

Attesa  poi  questa  gran  caduta , non  v’  è ragione  di  dubitare  d’  in- 
terrimenti nell’  alveo  di  Panaro  , il  quale  dovendo  portare  il  pelo  del- 
le proprie  acque  corrispondente  a quello  del  Po  basso  , come  sempre 
succede  ne’  fiumi  , che  sboccano  in  un  altro  maggiore , profonderà 
piuttosto  , che  alzare  il  suo  fendo.,  a proporzione  del  corpo  maggio- 
re dell’acqua , come  appunto  non  V è notizia  , ebe  1’  alzasse,  quan- 
do il  Reno  un  pezzo  fa  v’  entrava  bene  spesso  colle  sue  piene  per  il 
Po  di  Ferrara  . in  tal  modo  non  pregiudicherà  agli  scoli,  che  al  pra- 
aente  riceve , non  dovendo  aver  questi  che  la  soggezione  di  star  oma- 
si nelle  piene  del  Reno,  che  sogliono  quasi  sempre  venire  con  quelle 
.di  Panaro.,  e durano  per  poche  ore,  derivando  dalle  medesime  cau- 
se , che  sono  le  piogge  , e le  nevi  de’  vicini  appennini . Piè  dove 
credersi,  che  questa  soggezione  s’abbia  da  accrescere  col  solo  oorpo 
dell’  sequa  ordinaria  del  Reno  per  1’  aumento  , che  cagionerà  in  Pa- 
naro , mentre  si  pensa  d’allargare  1’  alveo  di  questo,  e proporzionarlo 
• tutti  due  li  torrenti,  in  modo  che  non  debba  elevarsi  sensibilmente 
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r altezza  del'  pelo  (Iteli’  acqua  ; ma  queata  reati  compensata  colla  lar- 
ghezza . 

Resterà  ancora  provvisto  alla  Sfaveuuzza  intersecata  da  questa  linea, 
portandola  alla  chiavica  di  S.  Giovanni,  dove  col  declìvio  maggiore 
a quello,  ch’ora  gode  nel  Po  di  Ferrara r gli  si  compenserà  il  danno 
d’  avere  a star  soggetta  a'  scolare  per  via  di  chiaviche  . 

Il  canalino  di  Cento  ha  per  se  stesso  il  sufficiente  declivio  nel  Re- 
no; onde  non  v’è  dubbio,  obe  voltandotelo  arginato  non  sia  per  arr- 
darvi  felicemente . E ben  vero , che-  per  la  soggezione , e spesa , che- 
porterebbe  in  mantenerlo  arginato  sin  dentro- la  terra  di  Cento,  se 
ai  stimerà  più  proprio  nell’  esecuzione  di  questa  liuea  il  farlo  passai 
re  per  botte  sotterranea , non  sarà  coti  difficile  l’ impresa , che  non 
possa  sperarsene  P esito  favorevole  , non  mancando  altri  esempi  di 
fàbbriche  simili , che  sono  durevoli  r e utili  , quando  si  fanno  in  sir 
tà  adattati  . ( 

Ciò  cbe  s’ oppone  ciréa  i rigurgiti  del  Po  nell’  alveo  comune  , e 
particolare  di  questi  due  torrenti,  bastantemente  si  toglie  dagli  effet- 
ti , cbe  i medesimi  rigurgiti  cagionano  attualmente  nell’  alveo  di  Pa- 
naro , dove'  1’  acqua  di  essi  quasi  augnante  non  fa'  violenza  conside- 
rabile negli  argini  ben  sodi , che  vi  suno  , nè  impedisce  che  il  Pa- 
naro non  trasmetta  le-  sue  acque  , e torbide  felicemente  nel  Pò  , co- 
me noi  stesti  abbiamo  osservato  in  tempo  dell’  escrescenza  dello  stel- 
lo Po.  Il  simile  dunque  succederà , quando  verao  questa  parte  corra 
ben  arginato, ancora  il  Reno;  e cori  parimente  cessa  quello,  che  ai 
dice  intorno  agli  sbocchi  del  Reno  in  Panaro,  e di  ambidue  nel  Po 
giacché  può  ad  easi  provvedersi  convenientemente  dall’  arte  , tanto 
più  , ohe  seoondo  quel  che  si  è*  detto,  sappiamo  essere  il  Reno  altre 
volte  oon  una  gran  porzione  delle  sue  acque  sboccato  io  Panaro,  e poi 
C»n  esso  nel  Pò- sena’ aver  cagionati  quegli'  sconcerti , cbe  ora  ti  rap- 
presentano ; e per  togliere  qualsivoglia  ombra  di  timore , ai  punto 
medesimo  della  diversione  potrà  ( come  dicemmo  ) tenersi  aperto 
1’ antico  alveo  , in  modo  che  Reno  vi  si  versi  ne’ primi  anni  colla 
aommità  delle  sue  piene  , sinché  si  aia  aaiodato,  e sperimenuto  l’ al- 
veo , e gli-  argini  della  nuova  linea  . 

Passiamo-  ora  a considerare  i pericoli  , che  ir  minacciano  nel  Po 
grande  dopo  F ingresso  di  queste  nuove  acque.  E prima  di  tutti  par 
che  debba  ponderarti  quello  che  succederebbe  , quando  il  Reno  alto 
entrasse  in  Po  alto-.  Calcolano' in  qnesto  ciao  li  Ferraresi,  che  alme- 
no ai  aggiungerebbero-  a ai  gran  fiume  quattro-  piedi  d'altezza  d’ac- 
qua, e si  servono  d’  un-  metodo  loro  particolare,  che  proverebbe  an- 
che di  più , massime  col  supposto  , col  quale  ai  regolano  , che  Reno 
pieno  corra  etto  miglia  l’ ora.  ooll*  altezza  d’ acqua  di  piedi  quat- 
tordici . 
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Per  il  contrario  >4  due  altri  modi  ai  servono  li  Bolognesi  ; dal 
primo  de’  quali  si  ricava,  che  il 'Po  crescerebbe  once  quattro  ; 0 
con  il  secondo  once  otto  , e due  terzi.  Nè  da  tali  seatiinenù.;(i  di- 
scostano  il  Baratterio , il  p.  Riccioli  Ferrarese  , e il  p.  Claudio  Mi- 
liet  de  Challes,  e in  queste  stesse,  o poco  diverse  misure  concorro^ 
no  il  p.  Castelli,  il  Cassiui  , il  Torricelli  , e il  Balliani. 

L' autorità  di  questi  scrittori  si  reude  sempre  .più  considerabile 
dal  riflettere;  primieramente  alla  maggiore  velocità,  che  acquistano 
Tacque  coll’ accrescimento  d’  un  corpo  maggiore,  che  aggiungendo- 
le peso,  fa  che  queste  più  prestamente  si  spianino,  e si  distendano 
per  approssimarsi  al  loro  termine.  11.  Che  il  Reno  entrando  in  Po  alto 
■vi  trova  maggiore  spazio,  e capacità  , che  in  Po  basso  per  la  maggior 
larghezza,  che  resta  tra  una  ripa,  e l’altra  nelle  parti  più  alte  , e 
più  lontane  dal  fondo.  III.  Che  secondo  l’osservazione  di  molti  Tac- 
que del  Reno  non  procedono  dalla  trigesima  terza  parte  di  cootinen- 
te  , rispetto  a tatto  quello  dell’  altre  , che  scolano  in  Po  per  mezzo 
degli  altri  fiumi  . Onde  se  il  crescere  di  tutti  questi  non  eccede 
l’altezza  di  piedi  venti  sopra  il  pelo  ordinario  del  Po,  non  potran- 
no quelle  del  solo  Reno  tarlo  alzare,  che  un  piede  al  più.  IV.  Che 
i fiumi  , die  entrano  in  Po,  vagliono  più  di  venti  Reni,  dimodo- 
ché, se  dovessero  aggiunger  ciascheduno  quattro  piedi,  arriverebbe 
il  Po  a gonfiarsi  ottanta  piedi  ; e pur  vediamo,  che  i segni  di  mag- 
gior escrescenza,  non  sono  più  alti  di  trentadue , o trenti  tré  piedi. 
V.  Che  il  Panaro  introdotto  nel  Po  non  ha  necessitato  ad  alcun  al- 
zamento d’argini,  contuttoché  con  il  Panaro  sia  entrato,  e si  man- 
tenga nel  Po  tutto  quel  corpo  d’acqua,  che  prima  dal  piodesimo  si 
diramava  in  caso  di  grandi  escrescenze  nell’  altro  Po  di  Ferrara  per 
il  taglio,  che  si  faceva  dell’intestatura  al  Bondeno . VI.  Che  secon- 
do le  notizie  lasciateci  dal  p.  Castelli  in  contigenza  d’ aprire  detta 
intestatura  , con  tutto  lo  sfogo  d’  un  gran  corpo  d’  acqua,  eli’  entra- 
va precipitosamente  nel  Po  di  Ferrara  , il  Po  grande  per  alcune  ore 
calava  solamente  un  piede  in  circa  o poco  più  ; onde  jiare  , che  ben 
possa  argomentarsi  , che  molto  meao  di  questa  misura  sia  per  cre- 
scere coll’  aumento  d’un  corpo  d’  acqua  minore  in  uno  spazio  maggiore. 

Ma  perché  in  un  negozio  cosi  grave  ogni  prudenza  persuade  , che 
•i  proceda  con  tutta  la  possibile  cautela  , e circospezione  ; per  tor- 
re a chicchessia  ogni  piccola  gelosia  , o timore  di  danno  , crediamo 
doversi  sena’  alcun  dubbio  riattare,  e alzare  gli  argini  del  Po,  di 
manierachè  da  pertutto  restino  superiori  alle  somme  escrescenze  con 
adequata  proporzione , e riguardo  alla  sicurezza  necessaria  per  T au- 
mento della  nuova  acqua;  il  che  non  porterà  spesa  molto  eccessiva. 
Di  più , quando  non  si  stimasse  necessario  lasciare  aperto  nel  modo 
già  accennato  1’  antico  alveo  del  Reno , oppure  che  dopo  la  sperienza 
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di  gualcii1  anno  dovette  chiuderti  , in  tal  caso  «i  faccia  un’  intestatura 
nel  medesimo  aito,  la  goal  possa,  c debba  tagliarti  ad  ogni  cenno 
de’  Legati  di  Ferrara  , a’  quali . per  maggior  sicurezza  , e indennità 
de’  Ferraresi  potrà  commettertene  la  «opraintendenza  intieme  con 
quella  della  custodia,  e mantenimento  degli  argini  poeti  a destra  del 
Reno,  « del  Panaro  nella  conformità,  die  ti  pratica  attualmente  in 
altra  parte  del  Reno  atesso;  di  maniera  però  die  questo  taglio  non 
possa  mai  effettuarsi  , che  nel  solo  caso  , che  il  Reno  crescesse , 
quando  anche  il  Po  fosse  pieno,  il  che  rarissime  volte  può  succede* 
re  per  la  diversità  delle  cause,  che  influiscono  nel  gonfiamento  del* 
l’  imo  t'G -dell’  altro.  Poiché  il  Po  perviene  a queste  somme  altezze 
in  tempo  d’estate,  e d’autunno  per  il  dileguamento  delle  nevi  nel* 
le  alpi  lontaoe,  e il  Reno,  e il  Panaro  si  gonfiano  per  le  sole  piog- 
ge , o per  le  nevi  de’  monti  vicini  , e per  k»  più  in  tempo  d’  inver- 
no ; anzi  in  quésl' anno  della  nostra  visita  nel  mese  di  Giugno, 
mentre  il  Po  era  altissimo,  non  ai  è veduto  mai  in  Reno  , « in  Pa- 
naro creseimemo  alcuno  di  considerazione , eoa  tutto  che  la  stagione 
aia  stata  fuori  dell’  ordinario  piovosa,  -i  • • ' . i.(-  , , ■ 

Se  da  quello , «he  abbiamo  detto  , cessa  ogni  immaginato  pericolo 
nel  Po  alto,  molto  maggiormente  ai  toglie  l’ apprensione  d’ ogoi  al- 
tro, considerando  questo  fiume  in  uno  «tato  mediocre,  dove  solo 
a’  oppone  qualche  maggior  corrosione  d’argini  , che  non  merita  d’es- 
sere attesa  io  una' impresa  tanto  necessaria,  ed  alile.  . ' i . 

‘ Ci  resta  dunque  da  esaminare  gli  effetti  che  succederanno  in  Po 
basso , Ira  li  quali  per  ' uno  de’  principali  at  adduce  di-  timore  degli, 
interrimenti;  ma  dal  considerare,  che.  il  Panaro  poco  men  torbido 
del  Reno,  dopoché  centrato  nel  Po  , lo  ha  piuttosto  escavato  ,■  che 
interrato,  come  pare,  che  concludentemente  si  provi.  Prima,  dal- 
l’esse rsi  colle  misure  della  nostra  visita  trovali  gli  argini  del  Po  più 
bassi  di  quel  che  furono  osservati  nelle  visite  precedenti  ; io  parti- 
colare nello  sbocco  di  Panaro,  dove  gli  argini  sono  al  psesente  più 
d’  un  piede  inferiori  el  segno  delle  maggiori  escrescenze  riferite  nel- 
la visita  di  Monaignbr  Cornai . II.  Dalle  soglie  delle  chiaviche  , che 
ora  si  fabbricano  più  basae  di  quello  , che  per  1!  addietro  ai  fabbri- 
cavano , come  si  vede  nella  chiavica  Pilastrate,  e nell’altra  della 
Massa  fatta  di  nnovo.  111.  Perchè  il  pelo  basto  del  Po  , che  in  tem- 
po di  Monsignor  Corsini  ai  equilibrava  colla  superficie  della  aoglia 
della  chiavica  Pilastrese  , addosso  rimane  inferiore  a questa  di  tre 
piedi  in  circa.  Le  quali  prove  eséemlo  assai  convincenti  acquistino 
forza  dalla  regola  assai  trita  in  materie  dell’ acque.  Che  fiume  non 
interrisce  fiume,  quando  ai  tratta  d’un  recipiente  reale,'*  peren- 
ne , com’  ò il  Po . Per  la  qnal  cosa  gli  ateasi  Ferraresi  ammette- 
vano , e ammettono,  che  il  Reno  farebbe- potuto  ritornare  nel  Po, 
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quando  questo  fosse  *t*to  di  nuovo  introdotto  in  quella  di  Ferrar»  . 

Maggiore  occasione  d’ interrimento  par  che  possa  essere  nel  ramo 
d’  Ariano  , dove  correndo  minor  quantità  d’  acqua , ed  easendo  in 
conseguenza  il  moto  di  easa  pii  lento,  possono  più  ùmilmente  succe- 
dere le  deposizioni.  Nientedimeno  dal  confronto  r che  può  aversi  dal- 
lo stato  antico,  e moderno  , secondo  le  notizie  dateci  dalle  visite  pat- 
tate , ancorché  non  abbiamo  misure  precise  legate  a termini  subiti , 
combinandone  una  fatta  del  a66o.  con  quella , che  è stata  ordinata  da 
noi  incontro  alla  terra  d’Ariano  sopra  la  soglia  della  chiavica  del  Canal 
Bianco  , si  trova  piuttosto  maggiore,  che  minore  il  fondo  presente;  e 
benché  da  alcuni  ragguagli  fatti  con  nuove  misure  parimente  d'ordir 
ne  nostro,  si  trovi  in  ciò  qualche  contrarietà,  ad  ogni  modo  non  pos- 
siamo da  queste  prende*  regola  alcuna,  perchè  non  si  sa,  se  confron- 
tino co'  siti  degli  antichi  scandagli,  né-  dagli  atti  delle  visite  appari- 
sce, che  in  essi  si  sia  avuta  alcuna  considerazione  del  flusso  , e ri- 
flusso del  mare,  col  quale  suol  variar  molto  l’altezza  di  quest’ ac- 
que; onde  non  possiamo  avere  una  prova  certa  sopra  tol  differenzi. 

Per  altro  , da  quel  che  ci  riferisce  1*  Argenta  in  più  luoghi  della 
sua  difesa,  d’  assai  pesgior  condizione  io  riguardo  ad  essere  naviga- 
bile , s no,  era  il  ramo  d’  Ariano,  quando  il  Po  correva  ancora  sot- 
to le  mura  di  Ferrara  , di  quello  che  sia  al  presente  , dopo  che  si 
porta  tutto  nel  ramo  di  Lombardia;  dal  che  beo  si  comprende,  quan- 
to gli  giovi  l’ accrescimento  di  nuove  acque  , per  renderlo  più  navi- 
gabile; • questo  stesso  ci  si  conferma  ancor  meglio  dtd  riflettere , che 
m tempo  della  visita  di  Monsignor  Corsini,  ipiando-  da  pochi  anni 
vi  si  era  introdotto  il  Panaro,  e quando  continuavasi  annosa  a ta- 
gliare l’intestatura  al  Sonde  no  , non  poterono  li  Periti  avanzarsi  nep- 
pure con  piccole  barchette  in  questo  ramo  , essendo  il  pelo  dell’  ac- 
que alto  once  cinque  sopra  h soglia  della  chiavica  Pilssirese,  e noi 
nella  nostra  visita  colla  medesima  altezza  di  pelo  d' acqua  abbiamo 
navigato  felicemente  per  tutto  con  bucintori  ben  grandi , e fu  misu- 
rata F acqua  alta  quattro  piedi  ne’  siti  meno  profondi. 

Si  replica  a questo  discorso,  che  la  scarsezza  dell’acqne  in  tempo 
di  Monsignor  Corsini  era  effètto  delle  secche  chiamate  di  Santa  Ma- 
ria, le  quali  impedivano  il  primo  ingresso  in  quest’  alveo,  e che  ta- 
le impedimento  cessò  oon  una  rotte,  che  portò  via  dette  secche;  ma 
questa  rispests  fa  bea  conoseere  , qual  fosse  allora  1’  ostacolo  , che  si 
ritrovava  per  inoltrarsi  nel  Po  d’  Ariano  ; non  distrugge  però  il  mo- 
tivo di  credere , che  se  quivi  per  ti  natura  del  sito  , e per  la  len- 
tezza dell’  acque  andassero  di  continuo  seguendo  interrimenti  , nel 
fondo , non  a'  avesse  a quest’  ora  dopo  tanto  tempo , che  fu  ripiglia- 
ta ti  rotte  , ad  esser  tante  rialzato  quest’  alveo,  che  appena  restassero 
più  le  vestigli  del  Po  d’ Ariano , o che  almeno  noi  non  avessimo 
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potuto  ntvigsrvi  con  quella  felicità,  che  ci  è 'succeduto.  Bisogna  dun- 
que conchiudere , ohe  aiutata  quivi  la  corrente  da  i cresciutemi  del 
mare,  ai  mantiene  più  chiara,  e meno  atta  a cagionare  interrimenti,  e 
che  quanto  piu  d’acqua  vi  ai  aggiunge,  tanto  migliore  si  può  spe- 
rare , che  debba  essere  sempre  il  suo  stato  , o la  sua  navigazione  , la 
quale  forse  ancora  con  qualche  altro  ripiego  potrebbe  migliorarsi . 

Nè  par  che  possa  argomentarsi  1’  alzamento  del  fondo  d’  Ariano 
dagli  argini  fatti  di  nuovo  alla  Mesola  , « dall’  elevazione  degli  altri, 
che  già  vi  erano , perchè  questo  riguarda  l’ altezza  del  pelo  dell’  ac- 
qua , e non  quella  del  fondo  , dal  quale  non  ai  muta  la  superfìcie  di 
tutto  il  corpo  della  medesima  acqua , che  ai  mantiene  conforme  al- 
F andamento  di  tutto  il  reato  del  ti  urne  ; ma  tale  novità  deve  piutto- 
sto attribuirsi  all’  allontanamento  del  mare,  e alla  protrazione  delia 
linea  del  medesima  Po,  la  quale,  ancorché  ai  conceda  succeduta  per 
snolte  miglia,  non  per  questo  fa  , die  non  possa  negarti  l’alzamen- 
to del  fonde,  H quale,  ae  segniate  secondo  la  proporzione  di  essa  , 
farebbe  troppo  notabile  , e grande;  e pure  nel  case  nostro  pare,  che 
piuttosto  ti  scorga  il  contrario,  il  che  procede  dal  correre  che  fanno 
i filami  perenni , e grandi  per  vìa  d’  impulso  ancora  in  siti  quasi  o- 
rizzontali  , o piani , come  appunto  vediamo  , che  accade  nell’  alveo 
del  Po,  che  ha  pochissimo  declivio  dalla  Stellata  al  mare. 

L’  altro  effetto , che  suppone  pregiudiciatissimo  correndo  Reno  in 
Po  basso  , si  è l’impedimento  , che  potrà  cagionare  la  maggiore  al- 
tezza dell’  acque  delle  ohiaviche  degli  aeoli  laterali  ; ma  quest*  ap- 
prensione svanisce  assai  facilmente;  perchè,  lasciando  di  parlare  del- 
le chiaviche  poste  in  siti  assai  anpertori  alio  sbocco  da  darsi  al  Re- 
no , alle  quali  l’ ingresso'  di  queste  nuove  acque  non  potrà  mai  , o 
almeno  rarissime  volte  portare  alcun  pregiudizio  notabile  per  il  poco 
alzamento  , che  può  avvenire  in  questa  parte  , è certo  , che  il  nuo- 
vo incomodo  , ohe  a’oppone  , può  solo  considerarsi  , quando  appun- 
to essendo  il  Po  basto  , le  chiaviche  stanno  aperte,  mentre  quando 
per  qualche  escrescenza  considerabile  del  medesimo  Po  esse  si  trova- 
no chiuse  , allora  il  danno  non  potrà  attribuirai  al  Reno  . In  tal  ca- 
so dunque , o il  Po  sarà  bassissimo  , e avendo  in  lui  queste  chiavi- 
che caduta  assai  felice  di  più  piedi , come  noi  stèssi  nella  visita  ab- 
biamo osservato,  non  farà  sempre  necessario  di  chiuderle  per  qualsi- 
voglia q>iena  del  Reno,  che  non  sia  delle'  maggiori;  giacché  i custo- 
di di  esse  hanno  per  regola  di  non  serrarle  mai  , se  non  quando 
P aoqtia  de*  condotti  nell’ imboccatura  delie  chiaviche  retta  piu  bas- 
a»  di  quella  del  fiume  : o il  Po  non  sarà  tinto  basso  , e in  questa 
congiuntura , se  veraono  le  piene  di  Reno  insieme  con  quelle  di  Pa- 
naro ( come  quasi  tempre  succede  per  la  vicinanza  de’  paesi  , dove 
corrono  questi  torrenti,  li  quali  sogliono  crescere  per’  lottasse  piogge, 
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eoli»  iota  prevenzione  «li  cinque , o sei  ore  ordinariamente  dall*  nn« 
all*  altra  ) già  per  se  «tesso  si  vede  quat  «ia  il  pregiudizio  di  tener 
chiuse  le  chiaviche  per  questo  poco  tempo  di  più  . Se  poi  per  qual- 
che accidente,  che  assai  di  rado  succede,  il  Reno  verrà  solo,  essen- 
do per  Ip  più  le  piene  di  esso  di  pochissima  durata,  e coinè  asseri- 
scono quelli  del  paese,  di  sette,  o otto  ore  , dimodoché  tal  volta  uè 
vengono  due,  o tre  in  uo  giorno  , darà  solo  la  soggezione  di  queste 
poche  ore,  che  ragguagliala  mente  in  tutto  L’anno  forse  appena  for- 
meranno lo  spazio  di  dieci  o dodici  giorni , co* quali  non  può  mai 
credersi  , che  abbiano  a deteriorarsi  li  torrenti  per  difetto  di  scoto. 
Per  quello  poi , che  riguarda  gli  scoli  dell’  acque  di  tutto  il  Pole- 
sine di  Ferrara,  che  vanno  alle  chiaviche  dell'  Abbi,  essendo  già 
queste  rese  infelici  dalle  protrazione  accennata  dei  Po  d’  Ariano,  po- 
co deterioramento  riceverebbero  dalle  nuove  torbide  di  Reno;  ma  do- 
vrà appunto  rùrtediarvisi  col  ripiego  , con  cui  già  nello  stato,  presen- 
te sarebbero  in  pensiero  li  Ferraresi  di  voltar  tutti  questi  scoli  nel 
Po  di  Volano,  dove  avranno  una  felice  caduta. 

11  porto  di  Coro  consista  nel  semplice  shocco  , che  ha  in  mire  il 
Po  d’  Ariano,  onde  per  quanta  torbida  vada  quivi  portando  il  medesi- 
mo Po,  e per  quanto  vi  .{ormi  il  mare  i suoi  banchi  d’arena  non  la- 
scierà mai  «questo  di  ricevere  il  tributo  del  fiume,  nè  quello  chiu- 
derà mai  la  sua  foce  , per  mandar  1’  acque  al  suo  centro  , come  (au- 
so tutti  li  fiumi.  . , 

Restano  dunque  tolti  dì  mezzo  tutti  li  più  gravi  inconvenienti, pe- 
ricoli , e sconcerti , che  si  allegano  contro  di  questo  rimedio;  e perciò 

Ke  che  la  ragione  persuada  , che  debba,  abbracciarti , siccome  fu  ab- 
cciato  da  uomini  di,  tanto  grido  ..quanto  ò.  quello , del  quale  si  ro- 
sero degni  in  queste  materie  li  Cardinali  Gaetano  , e Capponi  , Monsi- 
gnor Corsini  , il  Baratterio,  il  p.  Castelli,  e altri  adoperati  in  questo 
grande  affare  , e P Aleotti  medesimo  , che  scrivendo  a favore  de1  Fer- 
raresi, ingenuamente  credette,  non  poterai  in  stiro  modo  provveder* 
alla  bonificazione  generale , il  che  finalmente  diede  ancorai  motivo  al- 
la fel.  me m.  d’  Urbano  Vili,  di  ordinare  con  un  tuo  Breve  special» 
r esecuzione  . . 

Nò  si  può  dubitsre,  che  con  essa  non  a*  abbiano  da  conseguire  be- 
nefizi oooakterahiliivimi  per  tutte  tre  le  provincie,  che  ora  gemono 
danni  beate  da  tante  acque , mentre  sono  troppo  chiari  li  vantaggi , 
che  risaltano  da  questa  determinazione , e saranno  in  gran  porto 
«polli  appunto,  che  i Ferraresi  ammettono , te  Reno  a’  introducesse 
nel  Po  di  Farrars , quando  in  quest»  vi  corresse  il  Po  grande  ; con 
tatto  eh»  in  questo  caso  dovrebbero  temere , più  di  quello  che  ades- 
so fisso,  la  vi  oleosa  «lei  Reno  por  la  maggior  vicinanza  di  tana*  ac- 
que, ohe  §1»  lambirebbero  1»  mura.  & stabilirà  dunque  ia  questo 
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nodo  un  termine  al  Reno , col  quale  non  sarà  più  soggetto  * quelle 
alterazioni , che  hanno  tenute  in  continue  agitazioni  que’  poveri  po- 
poli : cesserà  il  dispendioso  accrescimento  d'argini  nelle  parti  supe- 
riori necessario,  e sempre  maggiore,  sino  che  il  Reno  avrà  per  cen- 
tro la  ville,  che  sempre  si  va  rialzando:  sì  restituiranno  gli  scoli  e* 
perduti  a cosi  gran  parte  del  territorio  Bolognese  : e si  allontanerà 
da  tanti  pericoli  la  città  di  Ferrara,  quanti  sono  i froldi  esistenti 
negli  argini,  che  la  difendono  da  Reno:  e ritorneranno  in  buono  sta- 
to tante  campagne  soffogato  dall*  acque,  principiando  dal  Poggio  sino 
alle  Larghe  di  Bagnara  : e diminuendosi  le  piene  in  Primaro  , resterà 
in  gran  parte  libero  dalle  sorgive  il  Polesine  di  S.  Giorgio  : meglio 
usicurate  le  valli  di  Commacchio  ; e resi  fertili  motti  terreni  della 
sponda  destra  dello  stesso  Primaro,  e finalmente  migliorerà  grande- 
mente Paria  renduta  poco  salubre  dal  cresciinento  , e ristagnamento 
continuo  di  tante'  acque 

La  spesa  finalmente  di  questa  linea,  per  essere  d’uri  (ratto  assai 
breve  , non  arriverà  ad  essere  tanto  eccessiva , che  si  renda  superio- 
ie  «He  forze  di  queète  Provincie;  e perchè  il  comodo  maggiore  di 
tal  risoluzione  pare , che  almeno  presentemente  risalti  a favore  de’ 
Bolognesi;  non  sarebbe  fórse  lontano  dal  giusto,  eh’ essi  restassero 
obbligali  al  peso  di  mantenere  ig  Toro  spese  gir  argini  nuovi  a destra 
del  Retto,  e del  Panaro.  Onde  conchiudiamO  ciè,  che  nel  principio 
dicemmo  : che  secondo  il  nostro  parere  fra  la  diversità  de’  rimedi 
proposti  non  ve  ne  sia  altro  piò  praticabile  di  questo. 

, . . , . « 

- Bologna  i.  Gennaio  1694. 

. - * t.»  • t •»-  s «.r  • * ’.vt  r 

s.  *t  1 „ 

• * ••  « # 
...  * • . . ! . . 'ì  . 1 « >n  ! ■ 

^ » ’*  • o l»*VJ*ì 

4’  • * . I l 114  » 

• . . -l  i • T •«  : * . 

4 » ..  ni*r«  • • • A*  vio];il  » 

^ . 1*  1 r.ti*»  t »*ii. ( twn  ih  «f-.j"* 

. » ,.t  ’f  jì  /«fluii  ••  r .»  • **  ». 

’ ? "«*  '•  ' Ferdinanda  Cardinal  d>  Adda . ' 

Front  esco  Cardinal  Barberini.' 

, , 1 l».*q  o.uk  a : . -ifi 

• ..  •_  . *i  •••  >ltr  , va  a • • *r  •• 

.1  sLes«kn<t  v'-ao  li.  ; • >*l0  . idi' 


V 


,S4 

Alla  Santità  di  Nostro  Signore  Clemente  XI.,  ed  alla  Sacra 
Congregazione  delC  acque . 

RELAZIONE,  E VOTO 

VI  MONSIGNOR 

DOMENICO  RIVIERA 

«cumino  DUU  MEDESIMA  * VISITATORE  apostolico,  l’ auro  mdcciti. 

Per  riconoscere  lo  stato  del  Peno , del  Panaro , e del  Pot 
e l’ accrescimento  de’  danni  cagionati  dal  primo. 

na  la  cokcrecaziore  dei  3.  settembre  1817. 


1.  Per  conoscere  , «e  dopo  la  visita  dell*  acque  dei  territori  di  Ro- 
magna , di  Ferrara , e di  Bologna , fatta  con  provida  cura  , e singola- 
re diligenza  Tanno  1693.  dagl' Eminentissimi  signori  Cardinali  d’ Ad- 
da , e Barberini,  fossero  succedute  tali  .alterazioni  uè*  letti , negli  ar- 
gini , e nelle  foci  de’  fiumi..  Renò , Panaro  , e Po , che  non  permet- 
tessero più  I’  esecuzione  del  sensatissimo  loro  voto,  circa  il  rimovere 
il  Reno  dalle  valli,  e condurlo  al  Po  grande,  facendolo.,  unito  prima 
Col  Panaro,  sboccare -poco  di  sotto  alla  Stellata,  fu  da  me  nel  passa- 
to Ottobre  dell’anno  1716,  unitamente  co’  deputati  delle  due  più 
interessate  provincia  di  Ferrara , e di  Bologna , fatta  la  visita  di  quel- 
le acque , con  ogni  maggior  sollecitudine  a me  singolarmente  racco- 
mandata dal  paterno  amore  di  sua  Santità , tutta  intenta  al  minore 
dispendio  di  quelle  afflitte  città  , ma  insieme  però  con  tutta  1’  esat- 
tezza possìbile  , e necessaria  in  un  afflare  di  ai  grave  momento , di 
cui  non  ha  lo  stato  temporale  di  Santa  Chiesa  presentemente  il  mag- 
giore . Perciò  da’  Periti  di  ambe  le  parti , coll’  assistenza  de’  due  ce- 
lebri matematici  il  padre  abate  D.  •Guido  Grandi  monaco  Camaldole- 
se , e primo  lettore  delle  matematiche  nell’  Università  di  Pisa , ed 
il  padre  lettore  D.  Celestino  Galiano  monaco  Geleatine,  soggetti  non 
meno  di  nota  integrità  , che  di  sin  gola  r dottrina  , i quali  assisterono 
alla  visita  con  totale  indifferenza , e come  miei  consultori,  furono 
fatte  ,^tte  quelle  operazioni,  ed  osservazioni,  che  ai  credettero  ne- 
oesiarip,'per  me|tere  iii.ohitro  Ia.yverità  de’  punti  controversi,  e le 
quali  ò erano  state  praticate  nell’  ultra  visita,  o venivano  richieste 
dalle  parti  interessate , alle  quali  ai  procurò  di  «oddkiàre  in  tutto 
quello , che  ognuna  di  case  richiedeva . 
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a.  Si  ebbe  particolare  avvertenza  , cbe  le  livellazioni , e gli  scandagli 
ai  faoeasero  ne’  medesimi  luoghi , ne’  quali  erano  stati  fatti  nella  vi- 
sita dell’  anno  suddetto  1693  , e che  quelle  si  riferissero  a’  medesimi 
termini  stabili,  a’  quali  erano  state  allora  riferite  , per  potere  pia  ao- 
eertatamente  giudicare  di  qual  invine  variazione,  cbe  fosse  da  quel 
tempo  iu  qua  succeduta , e rilevarne  le  conseguenze!,  facendo  poco 
conto  di  quelle  operazioni  , che  non  legate  ad  alcun  segno  stabile  po- 
tevano facilmente  per  1’  incertezza  de’  siti  controvertersi , e contra- 
starsi ; e nello  stesso  tempo  poi,  siccome  si  ebbe  special  cura,  cbe  le 
parti  conveniisero  ne’  detti  luoghi , e-  siti  , e Delle  misure , cosi , do- 
ve ciò  non  accadeva,  ai  ebbe  avvertenza,  ebe  negli  atti  della  visita 
ne  fosse  fatta  speciale  , ed  espressa  menzione . 

■3.  Senza-  diffondermi  a riferire  minutamente  tutte-  le  particolarità 
osservate  in  questo  proposito,  le  quali  poasooo-  ricavarsi  dagli  atti  co- 
piosi della  stessa  visita,  e lauto  dagli  esami  di  numerosi  testimoni, 
e indotti  da’  Ferraresi , o da  me  esaminati  ex  officio  , con  avere  a - 
vota  particolare  avvertenza  di  chiamar»  io-  medesimo  all’  improvviso 
le  persone  alt’  esame  , e di  servirmi  sempre  de’  custodi  delie  chiavi- 
che , o degli  abitatori  de’  luoghi  coatigui , e più  vicini , quante  dello 
livellazioni  , e misure  in  quella  fatte  ; mi  ristringerò  solamente  a rap- 
presentare eolia  maggior  brevità  , e eoa  tutta  la  possibile  distinzione 
ciò,  che  giudicherò  di  più  necessario,  e di  più  notabile,  dò  cui  si 
possa  bastantemente  discernere,  a qu»!  parte  pieghi  la  ragione,  e si- 
curamente giudicare  , e risolvere  , qual  determinazione  sia  opportuna 
a prendersi  , per  provvedere  ad  un  male,  che,  lasciandosi  senza  ri- 
medio , se  apporta  presentemente  danni , e pregiuJizj  gravissimi , col 
volgere  di  non  molte  tempo  recherà  1’  altima  desolazione  a tre  più 
fiorite  Provineie,  die  sieno  sottoposte  alla  Sede  Apostolica. 

4-  Siccome  quattro  erano  le  variazioni , cbe  Delhi  congregazione  te- 
nuta li  *8.  Maggio  dell’  anno  scorso  , si  asserivano  per  parte  della  cit- 
tà ili  Ferrara  accadute  dopo  la  visita  del  i6cJ,  per  le  qaali  non  po- 
tesse darsi  esecuzione  al  voto  de’  predetti  Eminentissimi  Cardinali. 
La  prima  delle  quali  era  1’  abbassamento  del  fóndo  del  Rene-,  dopo  le 
rotte  di  esso,  seguite  Fauno  1714,  e 1716,  le  quali  dal  nome  de’ 

rasessori  de’  beni  adiacenti  vengono  chiamate  , Panfilia  la  prima  , a 
altra  Cremona.  La  seconda,  F alzamento  universale  del  fondo  del 
Panaro.  La  terza  , il  riempimento  pure  universale  dell’  alveo  del  Po. 
E la  quarta  finalmente  l’  essersi  d’  allora  ìd  qua  serrale  alcune  prin- 
tipali  bocche  del  medesimo  ; onde  concludevano  , che  nè  il  Reno  a- 
vesse  più  Unta  eaduU  da  potersi  introdurre  , come  prima  proponeva- 
te, congiunto  al  Panaro  nel  Po,  nè  questo  fosse  più  capace  di  rice- 
verlo, e smaltire  febeamente  le  sue  acque  nel  mare;  così  ad  altret- 
tanti oapi  ridurrai»!  la  presento  Relazione,  esaminando  prima  ciò  eh» 
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tinsi  riscontralo  ìli  varietà,  e differenza  dallo  eteaso  antecedente  in 
ordine  al  tondo  nel  Reno  indi  nel  letto  di  Panaro;  poscia  nell*  alveo 
del  Po,  ed  appresso  nelle  «ne  bocche,  con  aggiugnere  in  ogni  Inogo 
tutte  quelle  riflessioni , le  quali , secondo  anche  il  giudizio  de’  pre- 
detti padri  matematici  da  me  sempre  consultati , si  sono  giudicate 
opportune  alla  presente  rnateris  , ed  insieme  quelle  risposte,  che  so- 
no convenienti  alle  difficoltà  «opra  detta  visita,  esposte  dalle  parti 
in  più  scritture  alla  Sacra  Congregazione , indi  all’ Eminentissimo  Pre- 
fetto in  una  lunga  conferenza,  e contraddittorio,  a Cai  io  pure  in- 
tervenni con  detti  padri  matematici. 

5.  E primieramente  conviene  premettere  , essere  universale  dottri- 
na di  tutti  quelli,  che  hanno  più  accuratameote  trattato  della  natu- 
ra de’  fiumi  , comprovata  altresì  dalia  continua  esperienza;  che  è 
proprietà  di  quelli,  i quali  non  corrono  del  tutto  chiari,  d'  interri- 
rò, e d’  inalzare  i loro  fondi  , quando  corrono  bassi,  e scarsi  d'  ac- 
qua , ed  ali'  incontro  di  escavarli  , e profondarli  quando  ne  corrono 
gonfi,  e ripieni  ;•  talmente  che  in  ogni  fiume,  che  corra  torbido, 
più  basso  sempre  si  rivenga  il  «no  fondo,  quando  egli  è nelle  mag- 
giori «ne  escrescenze,  o poco  dopo  di  esse,  di  quello  che  ritroviti, 
quando  per  lungo  tempo  è corso  nella  sua  bassezza  minore.  Ciò  pos- 
to, non  deve  unicamente  giudicarsi  delle  alterazioni  de’ fondi  da 
quello  che  risulta  dagli  scandagli  ; attesoché  , se  non  sono  stati  nel- 
le due  visite  ritrovali  i fiumi  nella  stessa  parità  di  circostanze,  ma 
allora  in  piena  , e dipoi  nella  loro  quasi  maggior  bassezza,  egli  è cer- 
to , che  eoi  mezzo  de’  predetti  scandagli  . altri-  fondi  dovevano  ritro- 
varsi nell’ultima,  che  non  furono  ritrovati  nella  visita  antecedente. 

6.  Nè  per  questo  dovrà  dirsi  , essere  accadute  alterazioni  reali,  e 

durevoli  ne’ loro  fondi,  perché  appunto  il  loro  stabile,  e durevole 
stato,  come  degli  altri,  che  parimente  non  corrono  dei  tutto  chiari, 
non  in  altro  consiste  , che  in  questo  continuo  cangiamento  di  essere 
più  bassi  ne’  loro  fondi  in  tempo  delle  maggiori  ibro  escrescenze  , o 
dopo  di  esse,  ed  all’  incoutro  meno  profondi,  quando  massimamente 
dà  qualche  tempo  corrono  magri  , e poveri  d’acque.  ru 

' 7.  Ora  estendo  tuttociò  vero  , non  per  questo  debbono  tralasciar- 
si, o sono  «tati  in  questa  visita  tralasciati  gli  scandagli,  e tutto 
quello  , che  da  essi  con  ragionevole  discorso  si  può  dedurre  ; beoti 
ebbi-ai  particolare  avvertenza  di  riconoscere  due  altre  cose  , dalle 
quali  più  sicuramente  raccogliere  si  pnò  io  stato  presente  de’  fiumi 
respeliivamente  a quello,  che  fu  trovato  del  1698.  L’  una  è , se  do* 
po  l'anno  suddetto  è convenuto  rialzare  gli  argini,  e quanto.  L’al- 
tra , se  le  piene  , o maggiori  escrescenze  sono  state  più  elevate  di 
prima;  conriossiarosachè  , te  in  queato  tempo  nè  gli  argini  tono  alati 
maggiormente  elevati,  nò  sono  giunte  le  piene  a’  più  alti  segni. 
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pare  che  con  certezza  maggiore  dedurre  si  debba  , che  non  si  sono 
ni  alzati  , nè  riempiati  i tondi  de’  {itimi.  Resta  ciò  maggiormente 
comprovato  dal  considerarsi  , che  le  escrescenze  accadute  in  questo 
tempo  , per  concessione  delle  parti  medesime  , non  sono  state  di  mi- 
nor mole  d’  acque,  di  quello  che  fossero  per  l’ addietro;  onde  , sic- 
come si  giudicherebbe  di  un  vaso  , le  spoode  di  cui  fossero  oggi  af- 
fatto le  atesse  di  quelle  di  ieri,  e l’acqua  contenuta  da  esse  in  quan- 
tità uguale,  che  nel  fondo  del  vaso  non  sia  succeduto  alcun  riempi- 
mento, che  lo  renda  meno  eapaoe  , così  lo  stesso -pure  giudicar  si 
dovrà  di  quei  fiumi,  e de’  loro  alvei. 

ti.  Ed  incominciando  dal  Reno  : è questo  fiume  , o torrente  soste- 
nato  con  argini  altissimi  sopra  il  piano  delle  vicine  campagne  , a ca- 
gione della  grand-)  elevazione  del  suo  letto  sopra  di  quelle  , cagiona- 
ta non  meno  dal  non  avere  proporzionato,  e libero-sfogo  nelle  parti 
inferiori,  che  dalla  protrazione  della  linea  del  suo  corso,  come  de- 
posero quattro  testimoni  esaminati  sul  territorio  Ferrarese  (i).  Non 
e pertanto  maraviglia,  che  rompendo  or  qua  , or  là  i detti  argini  , 
e precipitandosi  per  le  rotte  nelle  campagne  tanto  più  basse  del  suo 
fondo  , tiri  seco  altresì  in  qaalche  parte  lo  stesso  suo  fondo  , con  i- 
sbassarlo , massimamente  quando  tutte  le  acque  di  esso  fiume  , colà 
derivandosi , corrono  di  continuo  per  la  nuova  apertura , dove  trova- 
no maggior  caduta,  abbandonando  del  tutto  l’alveo  inferiore  allo 
rotte  . Così  è succeduto  prima  per  la  Panfilia , e poi  per  la  Cremo- 
na , per  le  quali  scaricandosi  non  solamente  tutta  1’  acqua  superio- 
re , ma  per  tino  1’  inferiore  , ohe  nel  momento,  in  cui  si  feoe  la 
nuova  apertura  , subito  all’  indietro  si  rivolse  a quella  parte  , dove 
più  pronto  aveva  lo  scarico  , come  depongono  con  loro  giuramento  , 
(a)  quattro  testimoni  oculari  esaminati  sulla  faccia  del  luogo,  rima- 
se affatto  asciutto  il  tratto  inferiore  del  letto  di  esso  Reno , in  ma- 
niera ohe  ivi  ora  ai  cammina  per  I’  alveo  , come  per  una  pubblica  via  , 
non  servendo  più  in  modo  alcuno  ad  uso  dei  nume  . 

9.  Egli  è vero  pertanto,  ebe  ne’  luoghi  superiori  alle  rotte  si  è 
abbassato  il  fondo  del  Reno;  onde  dalle  livellazioni,  e dagli  scanda- 
gli (3)  fatti  al  passo  di  Cento,  si  trovò  il  maggior  fondo  di  quel  fiu- 
me profondalo  piedi  quattro,  once  nove,  e minuti  ondici,  prò  ili  quel- 
lo , che  fosse  trovato  nella  visita  del  169.3,  il  che  pure  anche  fu  de- 
poeto (4)  da  tei  testimoni  ivi  esaminati. 

10.  Ma  non  per  questo  dovrà  dirsi  il  fondo  del  Reno  universal- 
mente profondato  , anzi  è cosa  manilèsta  , che  non  ostante  questo 


( ■)  Visita  Monsignor  Riviera  MS.  pag.  53.  55.  66.  83.  (a)  Pag.  83  84.  86.  86. 
(3)  Pag.  64.  " ' (4)  rag-  65j  69.  60.  6».  74.  75. 
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accidentate  abbassamento , ai  è andato  tempre  universalmente  riaTzan- 
do  , ed  ha  obbligato  a sollevare  a maggior  altezza  i suoi  argini  , tan- 
to i Bolognesi  dalla  loro  , come  amen<lue  le  parli  confessarono  inge- 
nuamente sul  luO{;o  delta  rotta  Cremona  , ( a)  e confermarono  alla 
rotta,  Panfilia.  Cosi  pure  coavenpero  in  quello  cbe  manifestamente 
vedeva»! , cioè  essere  notabilmente  più  alto  nel  fonde  P alveo  inferio- 
re alle  rotte  , di  quello  era  il  superiore  ; il  che  poi  tu  dimostrato  e- 
videntemente  dalle  livellazioni  Cute,  e riferite  agli  stessi  termini  sta- 
..  bili  , a’  quali  furono  allegate  nell’anno  1695.  (a) . Alla  botta  dunque 
degli  Annegati  ti  trovò  I’  alveo  rialzato  piedi  tre  , once  cinque  , e 
minuti  quattro . Alla  botta  di  Cuccagaa  ( eh’  è il  puuto  della  diver- 
sione del  Reno  stabilito  nel  voto  ) (3)  piedi  uno  , once  tre  , e minu- 
ti tre . Alla  botta  Chislierl  in  Mirabello  , prendendo  i fondi  raggua- 
gliati , piedi  tre,  once  cinque,  e minuti  quattro,  (4)  e secondo  i 
maggiori  fondi  piedi  uno , once  sette  , e minuti  nove . E finalmente 
a Vigaruno  , o sia  all’  intestatura  di  Reno  vecchio  f.S)  piedi  quattro  , 
e once  otto . 

11.  Nè  è da  dubitarsi , cbe  chiuse,  e ripigliate  le  suddette  rotte, 
e rimandata  l’acqua  del  Reno  per  l'alveo  suo  consueto,  oon  debba 
questo  , dove  si  era  profondato  rialzarsi  di  nuovo,  e colle  deposizioni, 
cbe  farà  avanti  a’  dossi  presenti,  ristagnandosi  le  acque,  ritornare 
ài  fondo  alla  ripienezza  di  prima,  con  uguagliarsi  le  parti  superiori 
alle  inferiori  in  altezza  sempre  maggiore  di  quella  , cbe  ne’  siti  me- 
desimi aveva  l’anno  t6q3.  Imperocché  dimostra  la  presente  canatitu- 
■ione  di  questo  fiume  , che  per  non  avere  P esita  convenevole  , e per 
essere  obbligato  a prolungare  sempre  più  lo  sregolato  corso,  vagando 
per  le  valli , e per  le  campagne,  si  debba  lo  ateHo  sempre  piu  elevare  di 
fondo,  (6)  come  sempre  finora  ha  latto,  attestandola  anche  con  giu- 
ramento cinque  esaminati  testimoni . 

1».  Ed  in  riprova  maggiore  di  questo  alzamento  del  fondo  si  pah 
addurre  la  continua  elevazione  degl’  argini , che  oltre  la  detta  con- 
fessione delle  parti  , vesta  ancora  provata  dal  detto  di  sei  testimoni  , 
(7)  e molto  piu  poi  apparisce  dalla  livellazione  ora  fatta  al  pasto  di 
Cento,  paragonandola  a quella  del  1693.  con  riferirla  allo  Messi»  se- 
gno stabile  allora  preso  , e riconosciuto  per  iovarialo  dalla  deposizio- 
ne di  due  testimoni . Imperocché  ne  risulta  , che  in  quel  luogo  , dove 
è per  altro  il  fondo  abbassato  , (8)  P argine  sinistro  dal  suddetto  anno 
1093.  al  presente.,  si  trova  ad  ogni  modo  rialzato  piedi  tre,  once  due, 
e minuti  tre,  e il  destro  piedi  due,  once  nove,  e minuti  quattro. 
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iJ.  Anzi  pggingtier  *i  deve , che  in  questi  ultimi  anni  è «tato  no- 
' ««Mario  di  prolungare  1’  arginatura  di  questo  fiume  alle  sue  parti  su- 
periori e quasi  sino  al  Ponte  della  via  Emilia  , cioè  a dire  non  lun- 

fi  dalle  falde  de’  monti,  quando  del  ióqS.  incominciava  solamente  al 
rebbo,  luogo  tre  miglia  inferiormente  situato  , e ciò  venne  attesta- 
to da  quattro  testimoni  esaminati  in  qtie'  luoghi  che  dissero , avere 
veduto  lare  di  nuovo  quegli  argini,  (■)  e poi  frequentemente  ancora 
rialzarli,  perchè  venivano  soverchiati  dalle  piene,  contuttoché  queste 
non  sieno  ora  nè  più  frequenti  , nè  di  maggior  altezza  «opra  il  fon- 
do di  prima,  attesoché  non  entrino  ora  nel  Reno  altre  acque,  fuor- 
ché le  solite  , come  asserirono  cinque  altri  testimoni  giurati  pratici 
di  quel  fiume,  e abitanti  intorno  ad  osso,  o nelle  sue  vicinanze  (a). 
Anzi  aggiungono  , che  per  cagione  del  continue  alzamento  del  fon- 
do , a misura  di  cui  conviene , ohe  si  vaila  elevando  la  superficie 
dell’acqua,  che  per  esso  scorre,  credevano  essi,  che  si  rendesse  più 
Contumace  contro  i ritegni,  e più  pronta  alle  inondazioni. 

14.  Non  v’  ha  dunque  ragione  di  sospettare  , che  le  piene  del  Re- 
no portino  ora  maggior  corpo  d’ acqua  di  quello  che  per  lo  passato 
portavano  , nè  viene  ciò  in  alcun  modo  provato  dai  segao  di  mag- 
gior escrescenza , indicato  alla  Chissà  di  Cnsalecchio,  si  perohè  non 
trovandotene  nella  visita  dell’anno  1693,  indicato  alcun  segno  in 
questo  luogo,  non  pnò  farsi  confronto  dello  stato  d’ allora  col  pre- 
sente, sì  perchè  questa  maggior  copia  d’acqua  del  Reno  dovrebbe 
pur  sapersi  d’onde  proceda,  fà)  e non*può  provarsi  in  modo  alauno 
da  certi  piocioli  ripari  di  tavole,  che  ora  ai  veggono  alla  sponda  si- 
nistra , e superiormente  alta  detta  obinsa  ; perchè  ciò  potrebbe  pro- 
cedere da  qualche  accidentale  alzamento  dei  fondo  nella  parte  supe- 
riore ; per  la  deposizione  di  dossi  , o greti  più  rilevati  nella  destra  , 
ohe  nella  sinistra,  i quali  obblighino  il  fiume  ohe  ivi  corre  in  ghia- 
ia, e non  ristretto  fra  gli  argini  , ad  iodriizarsi  a questa  parte  (co- 
me in  fatti  sul  luogo  fu  detto,  che  il  fiume  minacciava  di  lasciare 
in  diaparte  la  detta  chiusa  , « aprirsi  un  nuove  alveo  a sinistra  di 
essa  ) onde  restano  per  conseguenza  posti  in  necessità  gli  abitatori  , a 
munire  le  loro  sponde  dalla  corrosione  della  corrente,  senza  che  per- 
ciò dir  si  possa,  che  maggior  copia  d’acqua  siasi  accresciuta  di  più 
- di  quello  ch'era  ne’  tempi  passati;  ed  in  fatti,  siccome  per  detto  di 
*4.  testimoni  (4)  non  è ora  diverso  1’  ordinarie  numero  delie  piene 
del  Reno  da  quello,  che  fosse  del  1698,  cioè  di  tre  in  quattro  l’anno 
jugguagbat&mentfi 4 così  da  cinque  de’  medesimi  testimoni,'  come 
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di  sopra  li  è detto , viene  «prestamente  asserito , non  essere  elleno 
in  te  steste  più  alte  ora  , (i)  o più  copiose  di  prima.  Nè  si  è muta* 
to  in  tempo , in  cui  per  lo  più  solevano  esse  succedere  , cioè  , o sul 
fine  dell'autunno,  o nell’inverno:  nè  la  durazìone  loro  apparisce 
alterata  , perchè  ancora  adesso  il  più  si  stende  a quelle  dodici , o 
quindici  ore,  come  già  era  solito  ; ed  in  somma  nè  dalle  deposizio- 
ni di  ehi  pratica  questo  fiume  , nè  dalle  osservazioni  fattevi  , traspi- 
ra alcun  contrassegno  di  variazione  oirca  la  quantità  dell’  acqua , cho 
sopporta , o circa  le  altre  circostanze  delle  tue  piene . 

■ 5.  Colle  medesime  ragioni  retta  tolta  1’  altra  pretesa  prova  , che 
i Ferraresi  adducevano  nelle  loro  scritture  di  questo  accrescimento 
d*  acque  nel  Reno  , dedotta  dall’  essersi  trovate  le  piene  di  esso  al 
Treblio  più  alte  piedi  cinque  , once  sette , e minati  set  , di  quello 
fossero  del  1693.  mentre  tale  alzamento  non  puè  mostrare  I’ accre- 
acitnento  del  corpo  dell’acqua  , ma  si  dee  rifondere  nella  elevazione 
universale  del  fondo , soprabbondantemente  provata  in  visita . Nè  già 
puè  dirsi  che  tale  elevazione  non  sia  bastevole  ad  un  tale  effètto  , 
)*er  essersi  questa  a Vigaraoo  osservata  oon  piè,  che  di  piedi  quat- 
tro , once  otto  , e minuti  otto  ; perohè  siccome  quel  fondo  si  è mag- 
giormente elevato  a Vigarano  di  quello  , che  si  sia  trovato  in  altri 
luoghi  di  questo  fiume  , come  in  questa  relazione  si  è mostrato  , co- 
si puè  molto  bene  essersi  elevato  al  Trebbo  più  che  a Vigarano, 
cioè  i suddetti  piedi  cinque,  onoe  sette,  e minuti  sei  , che  si  tro- 
vano di  differenza  fra  to  piene  d’  allora  , e le  presenti . 

16.  Bensì  molto  più  fondatamente  ai  può  argomentare  1’  alzamento 
del  fondo  del  Reno  dal  riempimento  accaduto  nelle  vaiti , dove  noli» 
livellazioni  fatte  in  questa  visita  a Malalbergo , si  prova  che  il  fondo 
in  questo  luogo  siasi  dal  1693.  alzato  almeno  piedi  tra,  onee  quat- 
tro, e minuti  sei,  e obe  il  segno  (a)  a cui  ora  giungono  le  massime 
escrescenze  , è più  atto  del  tegno  indicato  nella  visita  de’  signori 
Cardinsli,  piedi  due,  onoe  nove,  e minati  nove.  Che  se  dall’anno 
lóaS.  in  cui  seguì  la  visita  di  Monsignor  Corsini,  fino  all’  anno  1693. 
nel  corso  di  sessantotto  anni , (3)  i predetti  signori  Cardinali  nel  loro 
voto  riconobbero  , essersi  alzate  le  somme  escresoenze  piedi  tre;  ora 
in  quest’  ultima  visita  nel  corto  di  soli  ventitré  anni  ti  sono  trova- 
te alzate  poco  meoo  che  altrettanto  di  quello  avevano  prima  fat- 
to in  sessantotto;  dal  che  possono  dedursi  quelle  perniciose  con- 
seguenze di  protratte , ed  eatese  inondazioni  nelle  campagne  tn- 
periori  , osservate  io  quest’  Ultima  visita  , e prima  saggiamente 
prognosticate  da’  detti  signori  Cardinali  nel  mentovato  loro  voto  . 
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»7.  E perchè  l’inalzaraeoto  de!  recipiente  va  sempre  connesso  col- 
1’  elevazione  dell’influente,  non  può  negarsi,  che  un  simile  riempi- 
mento di  fonilo  non  sia  pur  anche  succeduto  nell’  alveo  del  Reno  , 
che  sbocca  in  quelle  valli,  altrimenti  non  sarebbero  cresciute  in  esse 
quelle  deplorabili  miserie,  da  cui  sono  afflitti  quegli  infelici  Popoli;  nè 
ai  lagnerebbono  questi  della  grand'espansione  fatta  dall’ acque  negli 
aitimi  ventitré  anni  con  si  grave  pregiudizio  della  coltura , e della 
popolazione  {>).  È stato  giustificato  per  fedi  giurate  de’  parecchi 
prodotte  in  visita , siccome  pure  era  stato  fatto  in  quella  nel  prece* 
Cedente  mese  di  Marzo  dell’  istesso  anno  1716.  eseguita  con  sommo 
zelo  , ed  attenzione,  e non  minore  fatica  , e tolleranza  dall’ Eminen- 
tissimo Cardinal  Paracciani , che  dall’ anno  i6q3.  sino  al  passato,  di 
trentanove  comuni  ,i  quali  sono  stati  soggetti  a simili  disgrazie,  si  ha 
distinto,  e sicuro  riscontro,  che  in  ventisei  di  esse  sono  rimaste  af- 
fogate $5940.  tornature  di  terra  lavorata,  che  davano  di  rendita  al- 
trettante corbe  di  frumento,  le  quali  corrispondono  a rubbi  iSgSa. 
Che  in  ventidue  de’  medesimi  manca  la  rendita  di  corbe  sedicimila, 
e seicento  ventiquattro  di  marzatelii  , che  fanno  rabbi  949#.  Che  id 
venti  degli  stessi  mancano  &47°-  abitanti . Che  in  sedici  de’  medesi- 
mi restano  sommerse  26191.  tornature  di  prati,  che  rendevano  ogni 
anno  carra  di  fieno  «0462.  Che  sono  abbattute  554.  case  da  contadi- 
ni abitate  . Che  in  quattordici  di  essi  restano  sommerse  171.  case 
civili  fatte  per  comodo  de’  padroni . Che  in  nove  solo  de’  medesimi 
ai  sono  perdute  41,  cascine  per  ^li  armenti.  Che  in  otto  di  essi 
mancano  sedici  Chiese.  Che  ne'  soli  due  comuni  di  Bagno  di  Piano, 
e della  Molìnella  ai  è perduta  l’entrata  di  104000.  libbre  di  canapa. 
Che  nel  solo  comune  a’  Argile  si  è scapitato  per  ai5o.  capi  di  be- 
stie bovine  , e minute;  oltre  il  danno  incredibile  , che  in  ognuno  di 
questi  generi  sarà  succeduto  agli  altri  comuni,  che  non  hanno  po- 
tuto esprimere  la  quaotità  de’  danni  , ma  solamente  in  termini  ge- 
nerali, da  cui  non  può  rilevarsene  la  vera  quantità  , e valore. 

_ l8.  E ben  dovevano  aspettarsi  così  pregiudiciali  effetti  da  un  fiu- 
me lasciato  quasi  oramai  senza  sfogo;  se  non  in  quanto  come  per 
lambicco  gli  è permesso  di  sfiorare  stentatamente  le  sue  acque  con 
uno  scarico  infelicissimo  nel  Po  di  Primaro,  tanto  da  tutte  le  partì 
Tiene  esso  violentemente  ristretto  , e contro  ogni  ordine  di  natura 
imprigionato.  11  che  ben  riconobbi  nel  visitare , ohe  feci , come  se- 
gretario della  Sagra  Congregazione,  i dne  rami  di  Volaoo  , e di. Fri- 
maro  sino  allo  sbocco  loro  nel  mare  ; po’  quali  due  rami , essendo 
•corsa  anticamente  P acqua  del  Po , a’  h rimasta  ad  essi  tuttavia  la 
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denominazione  , sebbene  or»  non  chiudono  più  né’  loro  alvei  nem- 
meno una  afilla  di  quel  gran  fiume  . In  tale  occasione  , dico  ritrova- 
ti quasi  tutti  gli  scoli  delle  suddette  valli,  dove  ristagna  il  Beno  a de- 
stra del  Po  di  Primaro  , già  enunciati  nella  visita  dell”  anno  i6y3. 
in  quest’ ùltima  chiusi,  ed  interrati.  E ciò  che.  fa  maggior  compis- 
tione,  H maggiore,  e più  ampio  di  essi,  che  è ii  Cavo  detto  delle  ‘ 
Caco u paté , con  fortissimi  ripari  di  lunghe  , e robuste  travi  altamen- 
te conficcate  nel  «noto,  oon  altre  attraversatevi  in 'buon  numero,  e 
sovrapposte  ad  una  stabile  soglia,  impedito  contri  gli  antichi,  ed  i 
nuovi  Decreti  sii  questa  Sagra  Congregazione  , dalla  quale  fu  permes- 
so unicamente  a principio  ad  una  privata  famiglia  di  poter  fare  qual- 
che piccola  rialzata  di  terreno , che  nel  crescere  dell’  acque , potesse 
dalla  stessa  forza  della  corrente  essere  rimossa , e con  ciò  derivare 
da  quelle  vaiti  un  canale  a comodo  di  alcuni  mulini  ; ed  ultimamen- 
te le  "fa  solo  accordato  un  riparo  facilmente  amovibile  , purché  all* 
bocca  , cui  si  applicava , ai  lasciasse  una  larghezza  di  trentanove  pie- 
di di  luce,  laddove  non  solamente  dopo  l’anno  1698.  luvvi  fabbrica- 
to sopra  una  soglia  fissa  , uno  stabile  , e fòrte  ritegno  , ma  pochi  mesi 
ancora  antecedentemente  a questa  mia  visita  fu  interamente  rinnova- 
to quid  grande  edificio  di  legno  sopra  descritto  , diviso  in  due  oc- 
chi , 11  destro  de’  quali  rimane  sempre  chiuso  colle  travi  sovrapposte 
a tale  altezza,  che  non  lascia  mai  per  quella  parte  scorrere  P acqua, 
onde  resta  la  metà  sola  dèlia  luce  prescritta  aperta  nell’  ocdbio  sini- 
nistro,  largo  solamente  piedi  19.  in  circa  ; e questo  altresì  per  la  mag- 
gior parte  del  tempo  si  tiene  ingombrato  dalle  trévi  sovrapposte, 
clie  non  mai  si  levano,  se  non  in  occasione  dittare  il  passo  alle 
barche  , e subito  si  rimettono,  e si  accumulano  una  aopra  l’altra, 
hi  quel  numero  che  piace  S’  ministri  de’  m ufi  ni , e custodi  di  osso 
passo,  i quali  con  -tale  artificio  sostengono  tutte  l’ acque  deile  valli 
contigue  a loro  talento,  ed  è in  arbitrio  di  essi  di  -far  con  ciò  cre- 
scere , ed  alzare,  o immediatamente,  0 mediatamente  Sèlle  parti  su- 
periori ancora  a dette  valli,  P espansioni  dèli*  acque  , fe  g)’ interri- 
menti, « 1*  elevazioni  degli  èlvei?'  ' 

19.  Nè  qui  Si  fermano  i pregiudizi  recati  da  questo  artificioso  ri- 
tegno : imperocché , essendo  questa  P unica  parte  per  cut  mantìenai , 
sebbene  infelicemente,  la  navigazione  tra  Ferrara,  e Bologna,  e 
conseguentemente  poi  a Veneriti,  oltre  P immediata  comunicazione 
col  mure,  questo  è divenuto  un  piano  assai  pericolose  per  le  barche, 
(i)  conforme  io  stesso  riconobbi , e viene  frequentemente  ancora , 
qualunque  egli  siasi,  o oegato,  0 ritardato  a’  naviganti,  àn  fórma 
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tate,  die  Tento  dell’ acque , e la  libertà  del  commercio  vada  tempre 
più  scapitando . Cosa  tanto  esorbitante  , ed  ingiusta , che  i medesimi 
deputati  , e difensori  della  città  di  Ferrara , sulla  faccia  del  luogo 
Don  seppero  altro  rispondere,  se  non  che  questo  era  u<i  particolare 
interesse  , in  cui , siccome  non  aveva  quella  città  alcuna  parte , cosi 
non  voleva  avervi  alouna  ingerenza  per  difenderlo-. 

ao.  Non  voglio  star  qui  a riferire  lo  spurgo-  del  canale  della  Sala- 
tola ordinato  dopo  una  lunga  visita  da  Monsignor  Marabotlini  , e da 
me  in  quest’ ultima  ritrovato  non  eseguito;  nemmeno  mi  diffonderò 
circa  gli  argini  a sinistra  ilei  Reno  , che  tuttavia  difendono  la  Sau- 
martina  dopo  il  passo  di  &.  Martino,  poco  sopra  il  Riazzo  del  Reno 
detto  Cervella,  quantunque  eoa  replicati  decreti  tante  volte  vieta- 
to , e solamente  mi  ristringo  a riflettere  , che  non  pure  viene  nega- 
to alle  piene  dell’ acque  del-  Reno  un  esito  proprio,  e reale  , che  lo 
porti  al  mare  (-il  aitai  esito  certamente  per  questa  parte  non  potreb- 
be aversi,  nè  sarebbe  perpetuo,,  come  ouncl udentemente  dimostrano 
gli  Eminentissimi  Autori  del  Voto,  ma  solo  colf  intromissione  dì  que- 
sto torrente  nel  Po  grande  si  potrà  felicemente  ottenere),  ma  gli  vie- 
ne ancoca  impedito  il.  tenue  sollievo  di  quei  piccoli  scoli  , che  esso 
dopo  di  aver  vagato,  e deposie  le  sue  torbide  nelle  valli,  da  se  me- 
desimo ai  va  aprendo:  e cosi  l’eccidio  delie  vicine,  e delle  superio- 
ri campagne chiudendosi  per  ogni  parte,  e restringendosi  quelle  ac- 
que oltre  misura,  si  accresce,  e sempre  più.  si  va  dilatando- 
si. Da  quanto  ora  si  è detto,  non  meno  si  deduce  la  necessità  di 
rimedio  ad  un  male,  che  si.  precipitosamente  si  avanza,  e che  con  si 
rapida  forza  reca  T ultimo  ecoidio  ad  uno  già  fioritissimo  territorio  , 
di  quello  si  argomenti,  che  non  vi  è,  per  quanto  io  creda,  dalla 
parte  del. Reno  ostacolo  alcuno.,  da  cui  retti  impedita  T esecuzio- 
ne del  voto  de’  signori  Cardinali  , non  svenilo  egli  perduta  pun- 
to la  caduta , che , quando  emanò  il  detto  voto , aveva,  sopra  la 
soglia  della  chiavica  Pilastrese  per  lo  asserto  ahbassamento  del  sua 
fioudo  ; primieramente  perchè  l’ addotto  profondamenta  è succeduto 
in  parte  molto  superiore  al  sito,  d’onde  incominciar  dovrebbe  la  di- 
versione di  questo  fiume  proposta  nel  voto  , onde  non  si  trova  alte- 
rato il  termine  del  suo  principio,  o come  dicono  a quo ; anzi  questo 
stesso  termine  ti  trov^  piuttosto,  innalzato,  e dotato  di  caduta  mag. 

fiore  di  piedi  uno,  once  tre,  e minuti  quattro,  come  si  è riferito 
i sopra.;  secondariamente,  perchè,  quando  pare  fosse  necessaria  in 
ogni  parte  , per  effettuare  la  progettala  diversione , (».)  tutta  quella 
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Dalle  misure  ec.  £.  Se  consideriamo  ec.  j.  Regolandoti  ec.  e $.  Aitata  poi  ec. 
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elevazione  di  fondo , che  aveva  il  Reno  nel  tempo  della  viaìta  de’ 
medesimi  (ignori  Cardinali , la  quale  però  fu  da  exai  medesimi  rico- 
nosciuta, e giudicata  troppo  abbondante , e soverchia  al  bisogno,  co- 
me nel  loro  voto  già  è manifesto , che  chiuse  le  rotte  , dovrà  il  let- 
to del  Reno  tntto  egualmente  riempirsi , e ritornare  in  ogui  sua  par- 
te allo  stato  di  prima  , e dovrà  avere  conseguentemente  da  ogni  luo- 
go la  atessa  caduta,  che  allora  aveva,  aozi  molto  maggiore  ancora, 

rer  doversi  pareggiare  colle  altre  parti  dell’alveo;  che  sono  rialzate. 

inalmente,  in  terzo  luogo  rifletto  , che  dovendo  come  vien  provato 
dal  voto  de*  signori  Cardinali , il  letto  del  Reno  dopo  la  introduzio- 
ne del  Po  notabilmente  profondarsi,  e rimanere  incassato  nella  cam- 
pagna, (i)  talmente,  che  dal  profilo,  che  i Bolognesi  in  questa  visita 
hanno  prodotto,  ricavisi,  che  il  fondo  di  questo  fiume  diverrebbe 
più  basso  dello  stato,  in  cui  era  del  169).  al  punto  della  diversione 
intorno  a*  piedi  tredici,  e in  faccia  a Cento  piedi  dodici  in  circa; 
Tessersi  in  quest’ ultimo  luogo  egli  stesso  da  se  profondato,  dopo  le 
rotte  poeo  meno  di  cinque  piedi,  anzi  che  nuocere,  (a)  giova  piut- 
tosto all’intento  della  esecuzione  del  detto  voto,  in  cui  viene  sta- 
bilito, che  debba  scavarsi  l'alveo  dal  punto  della  diversione,  supe- 
riormente precedendo  fino  alla  Samoggia , per  aiutare  coll’arte  la  ca- 
tara a mo<ierare  T eccessiva  pendenza  , che  ha  questo  torrente  verso 
il  Po . Se  dunque  per  altri  maligni  efietti  non  lusserò  le  seguite  rot- 
te di  troppo  pregiudizio,  e danno  alle  campagne  sommerse,  si  a- 
vrebbe  motivo  di  ringraziare  le  stessa  natura  , che  avesse  preventiva- 
mente fatta  da  ae  nna  gran  parte  dell’opera,  e risparmiato  tanto  di 
fatica , e di  spesa  . 

2».  Si  raccoglie  inoltre  da  questo  accidente  nna  oculare  , ed  inne- 
gabile dimostrazione  dello  scavamento,  che  seguirà  nell’alveo  del 
Reno  fino  ad  incassarsi  fra  terra,  quando  abbia  liberò  1’ esito  del 
Po  grande,  il  cui  pelo  basso  e tanto  inferiore  al  livello  delle  campa- 
gne , sulle  quali  per  le  rotte  sboccando  esso  Reno  ha  potuto  coti 
profondarsi  : e siccome  tale  abbassamento  di  letto  è ridondato  in 
gran  vantaggio  de’  Centesi , cosi  molto  più  vantaggioso  riuscirà  ad  es- 
si , ed  a tutti  gli  altri  interessati  del  territorio  di  Ferrara,  e di  Bo- 
logna , se  mandandosi  il  Reno  a sboccare  io  un  termine  ancora  più 
basso,  quale  è il  Po  nello  stato  suo  ordinario,  potrà  maggiormente 
scavarsi,  ed  incassarsi  dentro  le  ripe,  e le  campagne,  come  in  fatti 
seguirebbe  con  tale  diversione,  esentandoli  dal  pericolo  delle  rotte,  e 
dalla  soggezione  di  mantenere  non  meno,  che  di  elevare  gli  argini 


(1)  Visita  Riviera  MS.  pag.  108. 

(a)  Voto  d'  Adda,  e Barberini  , nella  linea  del  Po  grande  al  J.  Se  consideria- 
mo ec. 
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ad  ou  eccrnira  altezza  dall’iuta,  e dall’altra  parte,  con  tinto  di- 
apeodio  , e fatica  per  conservarli , e coù  sempre  vicino  pericolo  di 
nuove  rotte,  e di  deplorabili  inondazioni  • 
a 3.  Avendo  bastantemente  discorso  del  Reno  , passo  a favellare  del 
Panaro  , il  cui  fondo  si  rappresentò  all’opposto  da’  Ferraresi  univer- 
salmente innalzato  dopo  Tanno  1698,  e gli  argini  di  esso  per  tal  ca- 
gione ridotti  ad  altezza  maggiore. 

94  Fu  questo  stesso  opposto  da’  medesimi  Ferraresi  nella  visita  de’ 
due  sigoori  Cardinali,  e sotto  li  17.  Luglio  1693.  dibattuto  fra  le 
parti  co’  confronti  degli  stati  delle  visite  precedenti  drl  Cardinale 
Gaettoni , di  Monsignor  Corsini , e del  Cardinal  Borrommei , la  prima 
fatta  l'anno  160S.  la  seconda  Tanno  i6i5,  e la  terza  l’anno  i658, 
nè  però  fu  provato  un  alzamento  universale  di  quell’  alveo,  ma  al  più 
qnalche  piccola  elevazione  a luogo  a luogo , che  ai  compensava , 
ed  anco  si  superava  da  altrettanto,  o maggiore  abbassamento  in  altri 
siti. 

aS.  Così  presentemente  ancora  cinque  testimoni  esaminati  bensì 
depongono  dell’  alzamento  degli  argini  , ma  solo  dopo  l’ anno  1 70S  , 
non  già  per  T addietro , quando  squarciati  dal  gran  peso  dell’  acque 
del  Po  , che  avendo  rotto  gli  argini  sul  Mantovano  dalla  parte , ove 
confina  colla  Stellata,  vennero  di  fianco  ad  appoggiarsi  sopra  i sinistri 
del  Panaro,  e sforzatili,  si  avanzarono  a rompere  (1)  ancora  i destri, 
come  da  casi  concordemente  fu  deposto.  Aggiungendo  per  altro,  che 
Ja  necessità  di  sollevare  detti  argini  cagionata  allora  da  questa  stra- 
ordinaria inondazione  drl  Po,  ordinariamente  poi  non  proviene  che 
dallo  sbassamento,  a cui  gli  argini  medesimi  continnamente  sono  sog- 
getti , servendo  essi  di  pubbliche  strade  a pasaeggieri,  a cavalli,  ed 
a carri.  E sebbene  alcuni  di  loro  ne  incolpavano  ancora  qualche  pio* 
Colo  alzamento  di  fondo  dello  stesso  fiume , non  già  da  essi  immedia- 
tamente osservato;  ma  cosi  da  loro  oreduto,  per  averlo  inteso  da 
altri  affermare,  soggiunsero  però,  che  questi  piccoli  interrimenti  del 
fondo  restano  sgombrati  nel  tempo  delle  massime  piene  del  Panaro , 
o nel  calare , che  fanno  le  piene  del  Po  rigurgitate  per  T alveo  di 
quello . 

*6.  E qui  giudico  a proposito  di  brevemente  riferire  qnanto  viene 
tcritto  dal  dottore  Giuseppe  Bartoli  segretario  del  pubblico  di  Ferrara 
(a)  nel  suo  libro  dello  stato  di  quella  città  , in  ordine  alla  rotta  di 
questo  fiume,  e del  Po  grande,  seguita  nell’ accennato  anno  t?oS,  ac- 
ciocché apparisca  d’ onde  quelle  ebbero  la  loro  origine . Riferisce 


(1)  Visita  Riviera  MS.  a pag.  ita.  u3.  11S.  117.  118.  laS.  lift, 
(»)  Mei  Trattato  del  Monte  riparazione  pag.  41. 
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egli  , che  dalle  calamitose  emergente  , le  quali  afflissero  tante  regioni 
dell'  Europa,  che  languirono  sotto  il  turbine  delle  più  fiorite  arma- 
te , non  ne  andò  esente  lo  stato,  e territorio  di  Mantova,  e che  da - 
questo  fonte  derivò  la  terribile  inondazione,  che  E anno  170S.  allagò 
il  Ferrarese  per  la  impotenza  de’  signori  Mantovani,  senza  forze  al- 
trove distratte,  e senza  gente,  e fuggitiva , • obbligata  a militare 
ne’  lavori  senza  bovi , 0 morti  , o fatti  cibo  delle  armate  a riparare 
le  arginature  del  Po  grande  dalla  loro  parte,  e che  dalla  rottura  di 
esse  quasi  fu  ridotto  all’  ultimo  eccidio,  oltre  il  Mantovano  medesimo, 

10  stato  ancora  di  Ferrara . 

*7.  Proseguendo  ora  a rappresentare  lo  stato  del  Panaro*  nel  tempo 
di  questa  visita  , sebbene  dalle  livellazioni , e dagli  scandagli  fatti 
alle  chiaviche  di  Burana,  e di  San  Giovanni,  e alla  Rondai»»  , appari* 
scono  rialzati  gli  argini  dallo  stato  , iti  sui  erano  nella  visita  de’  si* 
gnori  Cardinali  , apparisce  pesò  dalla  medesima,  che  allora  ancora  e» 
rano  bisognosi  di  questo  rialzamento,  (1)  mentre  in  alcuni  luoghi  ve* 
nivano  soverchiati  dalle  acque,  come  ricavati  da  più  testimone  allora 
esaminati  tanto  alia  detta  chiavica  di  San  Giovanni  , quanto  altro- 
ve , uno  de’  quali  attestò , che  la  piena  superasse  1 detti  argini  in 
qualche  sito  all’altezza  d’ut»  piede.  Ciò  che  assai  bene  confronta 
con  le  misure  prese  nella  mia  visita  , dalle  qnsli  il  Valeriani  perito 
Ferrarese  iu  una  sua  scrittnra  ha  raccolto  , che  il  segno  di  massima 
escrescenza  del  1689.  contrassegnato  con  croce  alla  chiavica  di  Ba- 
lia , e indicato  del  1693.  a’  signori  Cardinali,  era  un  piede  , ed  un’on- 
eia  superiore  alla  vecohia  corredata  della  chinvica  di  San  Giovan- 
ni , che  atava  in  pari  altezza  con*  gli  argini  ad  essa  contigui.  Ondò 
sembra  naturai  cosa  , che  dopo  le  suddette  rotte  del  detto  anno  170$. 
essendosi  dovuti  riattare  gli  argini , sieno  stati  questi  inalzati  a quel 
segno,  a cui  avrebbono  dovuto  ghignerò  ancora  per  l’ innanzi . 11 
iòndo  però  del  Panaro,  ciò  che  siasi  degli  argini,  ai  è trovato  in 
quest’  ultima  visita  piuttosto  abbassato , ohe  rialzato  , 0 almeno  quasi 

11  medesimo,  che  era  del  detto  anno  1-693,  se  si  paragoneranno  Io 
misure  d’ allora  colle  presenti-.  Poiché  in  faocia  alla  chiavica  di-  Bu- 
rana , il  maggior  fondo  di  esso  fiume  paragonato  allo  stato , in  co» 
era  nel  169^ , apparisce  più  basso  once  cinque , e minuti-  uno  ; ma 
se  prendesi  il  fondo  ragguagliate,  (a)  si  trova  alzata  once  una,  e mi- 
nuti dieci . Alla  chiavica  di  San  Giovanni  detta  pure  anche  di  Santa 
Bianca,  il  maggior  fondo  si  vede  abbassato,  rispetto  alle  misure  pre- 
se li  i3.  Maggio  1-693.  piedi  uno  , e once  tre , e rispetto- a quelle 


(1}  Vìsita  d’ Adda , e Barberini  del  1693.  sotto  li  la.  e i3.  Febbraio, 
(a)  Visita  Riviera  MS.  pag.  lai. 
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prese  il  dì  ai.  Settembre  dello  itene  anno,  pare  abballato  piedi 
due,  once  cinque,  e minuti  sette,  ed  il  fondo  ragguagliato  li  trova  pure 
più  profondo  di  prima  piedi  due  , once  due  , e minuti  due  in  rela- 
zione alla  suddetta  livellazione  delti  i3.  Maggio  <693,  fi)  ed  in  relazio- 
ne alla  seconda  de’  ai.  Settembre  quasi  altrettanto,  mancandovi  al 
detto  eccesso  un  aolo  punto  e tre  (parti  di  divario,  che  poco,  0 
nulla  dee  curarai . Alla  chiavica  Rondoni , il  maggior  fonde  ai  ritro- 
vò rialzato  once  otto  , e minuti  tre  , ed  il  foode  ragguagliate  pure 
più  alto  di  quello  foste  del  1Ò93.  piedi  uno,  once  una,  « minati 
dieci  fa).  Sicché  compensando  quel  poco  di  alzamento,  che  quivi  si 
osservò  coll'  abbassa  meato  maggiore  trovato  negli  altri  due  luoghi  ; 
non  può  stare  la  premozione  , ae  non  per  io  abbassamento  , che  pre- 
vale , o per  la  consistenza  dello  stesso  tondo  a un  dipresso  nel  mede- 
timo  stato  di  prima , come  fu  trovato  l’ anno  iOq3 , paragonandolo  co- 
-s  gli  alati  delle  visite  precedenti. 

a8.  Nè  appresso  di  me  ha  forza  alouna  1’  alzamento  del  fonde  di 
tre  piedi  , e due  once,  addotto  da’  Ferraresi  sopra  le  osservazioni 
fatte  ai  frolde  della  Ceecapana  situato  nella  parte  più  superiore  del 
Panaro  assai  al  di  sopra  del  luogo,  (i)  dove  a questo  fiume  dovrebbe 
il  Reno  congiungerai  ; poiché  le  livellazioni,  che  ivi  furono  fatte  H 
U,  Febbraio  1693,  non  si  trovano  riferite  ad  un  termine  stabile,  e 
indubitato,  ma  al  solo  piane  della  campagna  adiacente  talmente  va- 
rio , ed  irregolare,  che  in  diversi  luoghi  quelle  facendosi,  poteva 
ciascuna  delle  parti  ricavarne  nna  preva  a se  favorevole , massima- 
mente  avendo  quel  frolilo  molta  estensione , e non  sapendosi  il  pre- 
ciso sito,  in  cui  fu  esaminato  del  1698,  e a qual  parte  dell’ adia- 
cente campagna  allora  ai  riferisae  l’ operazione . Non  potendosi  dun- 
que sapere,  te  le  livellazioni  suddette  furono  per  l’appunto  riferite 
allo  stesso  sito  dell’ armo  1693,  conseguentemente  non  se  ne  può  far 
sicuro  riscontro  , e tutto  questo  fu  esposto  dalle  parli  medesime  mi- 
la faccia  del  luogo  , le  quali  non  potendo  in  ciò  convenire,  fu  regi- 
strata negli  atti  della  vista  la  dlferenza , che  fra  esse  verteva,  e 
diede  ciò  motivo  a tralasciare  quelle  operazioni , che  non  legate  n 
termini  «iourì,  ed  incontrastabili,  davano  piuttosto  motivo  ad  oscu- 
rare , elle  a rinvenire  la  verità. 

a 9.  Nulla  più  resu  provalo  l’alzamento  del  fondo  del  Panaro  dal- 
le osservazioni  fatte  in  qnesta  visita  allo  sbocco  di  esso  nel  Po;  (4) 
poiché  quantunque  paragonandosi  queste  con  altre  limili  fatte  li  16. 
Maggio  SÒ93.  ai  trovi  un  alzamento  di  fondo,  succeduto  dopo  quel 
tempo,  maggiore  di  otto  piedi;  è però  altresì  certo,  chs  tre  volte 
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In  quell’anno  fh  scandagliata  l’acqua  nelle  vicinanze  dello  sbocco  del 
Panaro,  cioè  a’  14,  ed  a’  16.  di  Maggio,  ed  ultimamente  «Ili  6.  di 
Novembre.  I primi  tcaodagli  fatti  li  14.  Maggio,  paragonati  a quel- 
li di  quetta  visita , non  danno  che  il  tenuissimo  alzamento  di  aoie 
once  dne,  e minuti  dieci,  e quelli  delti  6.  Novembre  di  sole  once 
una , e minuti  sette . 

30.  £ chi  è dunque , il  qual  non  vegga  , che  quel  fondo  non  ri- 
trovato due  giorni  prima,  poi  ritrovato  li  16.  Maggio,  quando  cer- 
tamente non  poteva  essere  accaduta  in  poche  ore  una  Così  notabile 
variazione  nel  letto  del  fiume,  quei  fondo,  che  aei  mesi  appresso 
non  fu  rinvenuto , non  poteva  essere  cito  un  fondo  , o gorgo  acciden- 
tale , o uno  scandaglio  piuttosto  gittata  net  Po,  che  nel  Panaro,  e 
che  lo  alato  delti  14.  Maggio,  corrispondendo  a quello  de’  6.  No- 
vembre , è lo  stato  , che  dee  unicamente  osservarsi  ? Bensì  da  que- 
sto manifestamente  raccolgo  ciò,  che  sopra  ancora  ho  riferito,  cioè 
1*  incertezza  di  ritrovare  i fonili  maggiori  col  mezzo  degli  scandagli . 

31.  E per  verità,  che  il  fondo  delti  16.  Maggio  non  fosse  il  vero, 
ed  ordinario  fondo  del  Panaro  , resta  inoltre  uà  più  altre  ragioni  ad 
evidenza  comprovato . E primieramente  dir  converrebbe , che  avesse 
•vnto  allora  maggior  fondo  il  Panaro,  ohe  il  Po,  cioè  più  I* influen- 
te, che  il  recipiente,  giacché  nogli  scandagli  fatti  quello  stesso  gior- 
no alla  chiavica  Pilastrate  in  Po,  la  maggiore  altezza  d’acqua  non 
f«  che  di  piedi  ventitré  , e once  nove  , ed  in  Panaro  allo  sbocco  di 
piedi  ventiquattro,  e once  dieci,  il  che  quanto  sia  lontano  dalla  ra- 
gione , e dal  verisimile,  non  vi  è certamente  chi  non  lo  conosca. 
Secondariamente  prendendo  il  feudo  de’  fiumi  regola  dal  piano  degli 
sbocchi , se  dopo  la  visita  dell’  anno  16 <ji.  realmente  più  ui  otto  pie- 
di ai  fosse  rialzato  lo  shocco  del  Panaro,  altrettanto,  o poco  meno 
senza  dubbio  ti  sarebbe  trovato  alzato  tutto  l’alveo  suo  superiore:  e 
pare  per  le  osservazioni  fette  alla  chiavica  di  Burana,  (1)  ed  a quel- 
la di  S.  Giovanni  ai  è trovato  anzi  abbassato  , ohe  rialzato.  In  terzo 
luogo,  se  coll’alzamento  dello  sbocco  va  congiunto  quello  dell’ at- 
tuo superiore  , col  riempimento  di  questo  è altresì  iodispensabilmen- 
te  connessa  la  maggiore  elevazione  della  superficie  dell*  acque  nelle 
■ae  maggiori  escrescenze  ; eppure , quantunque  da’  Ferraresi  si  pre- 
tenda , che  dopo  la  visita  de’  signori  Cardinali  sieno  venute  piene 
$ tnaggior  mole  d’ acqua  , che  prima  , ad  ogni  modo  da’  testimoni 
esaminati  in  questa  visita , (a)  e da’  segni  "delle  maggiori  eaerescen- 
no  da  essi  indicati  apparisce,  ohe  le  piene  venute  dopo  quel  tempo 
non  hanno  sormontato  sensibilmente  i segni  di  quelle  venate  per  lo 


(1)  Visita  Riviera  MS.  pag.  sm,  saa.  (a)  Pag.  iaa  taf 
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innanzi.  La  piò  alta  di  queste , venata  nel  tempo  intermedio  tra  le 
due  visite  , (i)  per  quanto  da  ciaque  testimoni  è stato  deposto  , fu 
omelia  dell’  anno  1714.  11  segno  ili  questa  indicato  alta  ohiavioa  di  S. 
Giovanni  non  resta  , che  una  sola  oncia,  e minuti  otto  superiore  alle 
escrescenze,  che  furono  dimostrate  a’signori  Cardinali  I’  anno  i6gi, 
anzi  1’  altezza  dell'  argine  sinistro  in  faccia  alla  suddetta  ohiavioa , il 
quale  resta  inferiore  once  tre  , e minuti  otto  al  suddetto  segno  del* 
la  piena  del  1714,  fa  conoscere , o dubitare  , ohe  questo  sia  forte 
stato  indicato  più  alto  ancora  del  dovere  , mentre  non  fu  deposto  da 
alcuno  de’  testimoni , che  tal  piena  sormontasse  quegli  argini . £ 
quantunque  il  seguo  mostrato  di  questa  stessa  piena  alla  chiavica  di 
Burana  da  altro  testimonio  , resti  più  alto  del  più  alto  segno  di  pie*, 
no , che  fu  quivi  indicato  a’  signori  Cardinali , di  once  sei , e mez- 
zo (a) , nulladimeno  e perchè  il  sun  asserto  non  si  accorda  col  pril- 
lilo esaminato  alla  chiavica  di  S.  Giovanni,  e perchè  nel  tuo  esame 
riuscì  confuso , (3)  oe  seppe  spiegarsi , come  apparisce  dagl’  atti  del- 
la visita  , anzi  ancora  mendace,  mentre  de  pose , che  dopo  Tanno 
(4693.  (4)  la  soglia  inferiore  della  chiavica  di  Buratta  era  stata  alzata 
piedi  due,  quando  poi  dalle  misure  prese  in  quest’  ullioM  visita  pa- 
ragonate a quelle  del  169).  constò,  essere  stata  abbassata  : non  pare, 
ohe  del  suo  detto  debba  farsi  gran  caso  (5).  Le  altre  piene  accadute 
tra  le  due  visite,  sono  rimaste  tutte  inferiori  a’  medesimi  segni,  ohe 
furono  a detta  chiavica  di  Burana  indicati  nel  1693.  (0)  E sebbene 
nel  tempo  delle  rotte,  che  succedettero  nel  1705.  per  le  cagioni  di 
■opra  riferite , secondo  il  seguo  mostratone  alta  stessa  chiavica  di  Ba- 
rano , (7)  T acqua  superò  gli  antichi  segni  di  once  sette  : è chiaro 
nulladimeno , non  doversi  quei  caso  slraordiaario  numerare  tra  le 
{Mene  del  Paaaro , atteso  che  non  giunse  egli  a tanta  altezza  , se  non 
per  le  acque  del  Po  in  lui  travasate  con  rompere,  (il)  e superare  di 
traverso  i suoi  argini , come  depongono  alcuni  de’  predetti  testi- 
moni . Aggiungo  liualmente,  ohe  de’  Ire  scandagli  fatti  allo  shocco 
del  Panaro  Tanno  1693.  non  deve  attendersi  che  l’ultimo  delle  6, 
Novembre;  il  quale  poco,  o nulla  è diverso  da  quello  ritrovato  nel» 
l’anno  scorso,  giacché  essendo  stata  diretta  questa  visita  a ricono- 
scere lo  variazioni  occorse  dopo  Tanno  ióg3,  e non  le  seguite  den- 
tro quell’ anno  medesimo,  deve  farai  il  paragone  dello  «tato  presene 
te  coll’ ultimo  stato  dell’anno  suddetto  osservato-  da’  aignori  Cardi? 
nali  Visitatori,  e non  già  coll’ antecedente  : il  che  per  mio  credere 
toglie  di  mezzo  ogni  dubbio. 


(1)  Visita  Riviera  MS.  pag.  ita.  114.  116.  1*4  u6.  (a)  Pag.  lai.  (3)  Pig.  im. 
(4)  Pag.  107.  (5)  Pag.  tao.  (6)  Pag.  me.  sa»,  (-ri  Pag.  mi, 

Pag.  na  ti3-  noi  117.  M&  1*7. 
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Sa.  Se  dunque  le  piene  dopo  11  1698.  -non  hanno  oltrepfisnti  i ee- 
gni  di  prima  , come  da’  teatimoni,  e dalle  tivelUzioni  ancora  ai  rac- 
coglie, non -dubito  di  conchiudere , ohe  nel  fondo  di  Panaro  dopo 
quel  tempo  non  è seguito  alzamento  generale , ohe  si  distenda  per 
•tutto  il  suo  letto , benché  qualche  piccolo  dotto  in  alcun  luogo  pos- 
sa estere  stato  rinvenuto , ohe  dimostri  alzamento  , mentre  altrettan- 
to , ed  anche  più  altrove  si  trova  abbassato . Sono  quest*  piccole  va- 
riazioni ordinarie  a tutt’  i fiumi  , nè  pereti  alterano  la  loro  condi- 
zione t onde  nè  tampoco  dalla  parte  di  Panaro  io  giudico  , che  tro- 
ttisi alcuna  variazione  , la  quale  -impedwoa  1’  esecuzione  del  veto  . 

33.  Ma  per  togliere  ogni  ombra  di  difficoltà , che  rimaner  mai 
jpotetse , aggiungo  per  ultime , che  quando  ancora  foase  vero  aia 
rialzamento  maggiore  di  otto 4>iedi  allo  sbocco  di  questo  fiume , ciò 
•non  ostante  sarebbe  luogo  alla  esecucione  del  voto  ; mentre  , venendo 
in  esso  tirata  la  cadente  del  nuovo  alveo  di  diversione  dal  piano  del- 
la soglia  deila  chiavica  Pilastresc , (1.)  o ad  più  piedi  tre  , e oso  già 
piedi  -quindici , o sedici  sotte  di  queNa , come  ora  il  fondo , che  fa 
trovato  a’  sedici  di  Maggio,  non  atteso  allora  in  cento  alcuno  -nel 
voto  de’  signori  Cardinali  : se  H fonilo  ritrovato  alle  sbocco  di  Pana- 
ro nell'ultima  visita* non  solamente  è al  pari  di  quella  soglia, -(a)  ma 
anche  più  basso  di  èssa  piedi  quattro  , once  tre  , e minuti  otto  ; -e 
conseguentemente  maggiore  delti  -tre  -piedi  considerati  da  detti  Eroi- 
oenliasimi , è chiaro,  che  anche  ammettendoti  il  preteso  alzamento* 
non  ne  risulta  perciò  variazione,  ohe  possa  ritardare  la  -esecuzione 
del  loro  vota.  > 

S4.  Mi  avanzo  ora  a considerare  il  Po  grande,  e ad  esami  tiare, 
se  riempimento  nnivertale  sia  veramente  succeduto  nel  suo  fondo . 
Fu  ciò  preteso  nella  stessa  forma , che  ora  da’  Ferraresi  ne*  coiUradi®- 
titori  fatti  alla  presenza  de’  signori  Cardinali  li  4.  Agosto  dell’  anno 
1693.  (3)  ed  agitato  oon  molto  studio  fra  de  parti , delle  quali  leg- 
consi  intorno  • questo  articolo  più  scritture,  e repliche  negli  atta 
di  quella  visita;  ma  oiò  non  ostante,  il  giudici*  de’  medesimi  Emi- 
nentissimi Cardinali  espresso  nel  loro  voto  fu  , che  il  fondo  del  P® 
dopo  la  totale  introduzione  del  Panaro,  e dopo  la  intera  -riduzione 
delle  sue  acque  nel  ramo  di  Lombardia,  (4)  ai  fosse  piuttosto  esca- 
vato, «he  interrato.  la  fatti  , come  bene  avvertirono  i’  Eminenze  loro 
nel  voto  aaddetto  , gli  argini  del  Po  alla  chiavica  Pilastresc  , i quali 
al  tempo  della  visita  ‘Coniai  furono  riconosciuti  da*  Periti  al  pari 


(1)  Voto  d’  Adda  e Barberini  alla  linea  del  Po  grande  J.  Se  consideriamo  ec. 
(a)  Visita  Riviera  MS.  pag.  ,36.  147. 

(3)  Voto  d’  Adda,  e Barberini  al  j.  Ci  reità  dunque  ec.  della  linea  del  Po  grand*.' 
(41  Voto  d’ Adda  , e Barberini  della  linea  del  Po  grand*  si  detto  J.  Ci  resta  ec. 
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de)  pretto  delta  Coltellata  superiore  dì  quella  chiavica  , fi)  ai  trovaro- 
no al  tempo  della  loro  v ittita  più  baiti  del  medesimo  piano,  ove  pie- 
di uno,  e once  sei,- ed-  ove  piedi  due  , e once  tre  ; nè  può  dabitarsi 
della  variazione  di  detto-  stabile,  (a)  benché  allegata  da’  Ferraresi 
■nelle  loro  nltime  scritture  , perchè  i Bolognesi  hanno  concludente- 
mente provato  , -non  essere  succeduta  io  questo  variazione  alcuna  dal 
tempo  di  essa  visita  Corsini  in  qna  , onde  è manifesto  , che  la  diflo- 
eeoza  trovata-  negli  argini  suddetta  è un-  vero  abbassamento  de’  me- 
desimi. Dello  stesso  abbassamento  si  può  pur  anche  dare  un  altro  ri- 
scontro a Lago  scuro  ^mentre  dalle  livellazioni  fatte  nella  visita  del 
1693.  risulta,  ohe  l’argine  sinistro  del- Po-  di  Ferrara  alla  Catana-» 
o sia  al  ponto  , ove  sboccava  il  Reno*  prima  della  sua  diversione  fat- 
te l’anno  1604  (il  quale  al  certo-  non  dee  crederai  alzato,  da  che 
non  corre  più<  in  quel  ramo , (3)  ohe-  la  semphoe  acqui  del  canalino 
di  Cento)- era  più- alto  del  destro  deb  Po  grande  a Lago  scuro,  ove 
piedi  due,  once  nove,  e minuti  tre,,  e del  sinistro  ove  piedi  otto, 
once  due,  e minuti  sei,  ed  ove  piedi  otto,  once  una,  e minuti 
tre':  e pure  ogni  ragion-  vuole,  ohe  tali  argini  fossero  alla-  medesima 
altezza,  quando  il  Po  diviso  alla  Stellata  scorreva  per  l’uno,  e l’al- 
tro alveo-:  e in-  fatti  dall»  visita-  Caraini  risulta  , che  non  vi  era  fra 
detti  argini  ne'  predetti  stessi  siti  altro  differenzi  , (4)  che  di  sole 
once  due  , e minuti  sei-  di  maggiore  altezza  in  quello  del  Po  di  Fer- 
rara . Da’  quali  sicuri  riscontri  si  rende  evidente  l’ abbassamento  del- 
le somme  escrescenze , ed  in  conseguenza  anche  del  fondo  dèi  Po 
grande  dal  »6z5.  al  i-6<|3.  Se  poi  da  quest’  ultimo  aooo  in  qua  sia 
in  esso  succeduto  riempimento  , o altra  variazione  di  rilievo  potrà 
bastantemente  riconoscerai  da  quello  , che  intorno  a questo  capo  a nu- 
derò a parte  riferendo. 

35.  E prima  di  ogni  altra  cosa  giudico  necessario  il  far  noto,  che 
nel  tempo  dell’  ultima  visita  il  Po  era  tanto  scarso  d’ acqua , che  tro- 
vavasi  ridotto  quasi  alla  sua-  estrema  bassezza , (5)  noti  sopravanzo-  - 
dio,  che  di  tre  in  quattro  piedi  il  minore  stato,  al  quale  soglia 
giammai,  abbassarsi.  Restò  ciò  provato  dall’esame  di  sedici  testimo- 
ni, i quali  inoltre  tutti  concordemente  asserirono , che  così  basso , 


- 4*)  Visita  Corsini'  t5»  Gennaio,- a 6.  Febbraio  1 6x5. 

(a)  Visita  d'  Adda  , e Barberini  1693.  livellazioni  fatte  li  16.  Maggio,  e rife- 
rite lf  a3.  dello  stesso 

(3)  Visita  d’ Adda,  e Barberini-  i6o3.-  i3.  Loglio  . 

(4)  Visita  Corsini  lo.  Gennaio  i6a$. 

(5)  Visita  Riviera  MS.  par.  t38.  139.  143.  lAS.  i58.  1S9.  »6a.  164  184.  186. 
193.  196.  197.  a33.  pag.  i38.  l3o.  143.  145.  iZo-  pag.  149-  i5o.  pag.  i58.  159. 
16»  164.  pag.  184.  atro,  pag.  193.  196.  197.  z33.  pag.  14Ì.  184.  186.  192. 
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ed  anche  piè  era  egli  cerio  in  tutto  quell’  imo  : aggiugnendo  inol- 
tre , ohe  non  vi  era  «tata  in  lai  piena  grande , e di  quelle , che  eoa- 
reno  il  ano  fendo,  da  dae  anni , e piò  incanii . Furono  i suddetti 
sedici  testimoni  esaminati  in  più  luogo  lungo  il  Po,  cioè,  quattro 
alla  chiavica  Pilastreae , dua  alla  chiavica  di  Bellocchio,  quattro  a 
Lago  scuro  ; due  alla  oh  lavica  di  Raooano  di  «otto  Lago  scuro  ; quat- 
tro finalmente  alle  Papone. 

36.  Quattro  di  essi  poi  piè  pratici  degli  accidenti  del  Po,  per  et- 
aere  barcaioli,  affermarono  ancora,  ohe  allora  non  era  tempo  di  !>■ 
trovare  de*  gran  fondi  in  quello  J perchè,  come  essi  dicevano,  il 
Po  è un  fiume,  ebe  ora  si  rialta,  ed  ora  si  abbassa  di  fondo.  Sca- 
vasi , e profondasi  nelle  maggiori  piene,  ed  all* incontro  s’interrisce, 
e si  rialta,  quando  per  qualche  tempo  corre  scarto  d’ acqua  accre- 
sciuta solo  di  quando  in  quando  da  piene  mettane  , (1)  come  oltre  i 
•addetti  quattro , affermarono  altri  cioqne  testimoni  giurati . 

87.  Or  cosi  essendo , e venendo  ciò  comprovato  non  Mlamente  nel 
Po,  ma  anche  in  ogni  altro  Carne,  che  non  corra  del  tatto  chiaro, 
tanto  dalla  ragione , quanto  dalla  continua  esperienta , resta  eviden- 
te, come  già  sul  principio  accennai,  che  per  giudicare  del  fondo  de* 
fiumi,  e se  da  un  tempo  all’altro  siensi  rialzati,  è molto  più  sicura 
prova  quella  de’  segni  dello  loro  maggiori  escrescenze , e de’  loro  ar- 
gini , se  sono  più  , o meno  alti  di  prima , dell’  altra  degli  scandagli 
incerti,  e fallaci  (a).  Verità,  la  quale  fn  molto  bene  conosciuta  da- 
gli Eminentissimi  Autori  del  Voto , i quali  argomentarono  1’  abbassa- 
mento del  fondo  del  Po  seguito  dopo  le  visite  precedenti , non  già 
dagli  scandagli,  ma  dall’abbassamento  si  degli  argini,  come  delle  so- 
glie delle  cbinviohe , e da’  segni  delle  massime  escrescenze  , ritrovati 
allora  men  alti  di  quello , che  fossero  per  l’ innanzi . Quindi , ac- 
ciocché anche  da  questi  indizi  si  possa  ora  con  maggior  sicurezza 
«indicare  dello  stato  presente  del  fondo  del  Po  io  confronto  di  quel- 
lo, che  fu  ritrovato  nella  visita  dell’anno  1693,  riferirò  tuttodò, 
che  intorno  agli  argini , ed  alle  maggiori  escrescenze  delle  piene , 
tanto  da  testimoni , quanto  da  misure , e livellazioni  si  è potuto 
raccòrrò . 

38.  Ed  incominciando  dagli  argini  , (3)  per  sapere  con  certezza  se 
fossero  stati  rialzati  dopo  la  visita  dell’anno  169) , li  sono  in  que- 
sta esaminati  fino  a dieci  testimoni  abitanti  dietro  di  essi , cioè  due 


(1)  Visita  Rivisra  MS.  par.  «43.  «84.  >83.  19*.  194-  *9Ò‘  ,97>  ®*8.  *33. 

(a)  Voto  d' Adda , a Barberini  alla  propoaiaione  della  Buca  del  Fo  grande 
$.  Ci  resta  ee.  / ' 

(3)  Visita  Riviera  pag.  Ì^ì-  146.  pag.  t6l.  Sto.  ito.  pag.  184.  pag.  190. 
19I  194.  196.  198. 


- *73 

sii*  chiavica  Pilastrate,  tre  a Lago  scoro,  un  altro  alla  chiavica  di 
Racemo,  e quattro  per  fine  alle  Papozze  , i quali  tutti  concordemente 
eoo  giuramento  deposero  , che  , essendovi  sopra  gli  argini  stra- 
de pubbliche,  e continuamente  frequentate,  e battute  dal  conti- 
nuo passaggio  di  uomini,  di  beuiarai , e di  carri,  oltre  al  consumo, 
che  ne  fanno  i venti , e le  piogge , si  vanoo  quelle  a poco  a poco 
diminuendo,  ed  abliassando  , e perciò  conveniva,  che  di  tempo  in 
tempo  si  racconciassero,  e ai  rialzassero,  non  già  per  renderli  più 
elevati  di  prima , ma  solamente  per  mantenerli  nella  loro  altezza  so- 
lita, ed  ordinaria.  Al  detto  de’  testimoni  corrispondono  le  misure, 
e le  livellazioni  degli  argini  medesimi,  essendo  col  mezzo  di  esse  , 
riferite  agli  stessi  invariati  termini  atabili , a’  quali  furono  allegati 
l'anno  1693,  trovati  non  differenti  da  quella  stessa  altezza,  in  cui 
erano  in  tempo  della  visita  degli  Eminentissimi  Cardinali,  toltane 
qualche  tenuissima  differenza  in  alcuni  laoghi  incontrata,  ma  in  ta- 
ta piccolezza,  che  non  merita  di  essere  avuta  in  aloun  conto;  per- 
chè egli  è impossibile  , che  lo  stato  presente  co’  passati  in  ogni  par- 
te affatto  affatto  colle  stesse  misure  si  rincontri. 

3g.  Alla  chiavica  Pilastrese  , l’argine  destro  del  Po,  esaminatosi 
dalle  parti  a loro  intera  soddisfazione  in  più  siti , alcuni  più  alti , ed 
altri  più  bassi,  (1)  si  è trovato  in  un  luogo  a sinistra  di  essa  chiavi- 
ca piu  basso  di  quello  fosse  del  1693.  piedi  uno,  once  tre  , e mina- 
ti uno,  ed  in  altro  luogo  pure  a sinistra  piedi  uno,  e minuti  die- 
ci , bassezza  in  amendue  i luoghi  inferiore  al  più  alto  segno  di  anti- 
ca massima  escrescenza  , indicato  nella  visita  de’  signori  Cardinali  ; 
altrove  poi  era  lo  stesso  argine  più  basso  dello  stato,  in  cui  era  del 
1693.  once  quattro,  e minuti  undici.  Nella  parte  poi  inferiore,  cioè, 
a destra  della  medesima , non  si  è trovato  rialzato  , che  poco  più  di 
una  mezz’oncia,  che  è quanto  a dire  in  tutto  delia  stessa  altezza  , 
• cui  giungeva  dell’anno  1693. 

40.  A Lago  scuro  1*  argine  sinistro,  non  essendosi  in  quest’nltima 
visita  livellato  il  destro  (a);  nella  parte  più  bassa  appariace  rialzato 
di  sole  once  sette , e minuti  undici . 

4<-  E per  fine  alla  chiavica  di  Baccano  l’argine  destro  si  trovò 
abbassato  piedi  nno,  once  tre,  e minuti  due,  ed  il  sinistro  in  più 
•iti  esaminate,  (3)  si  riconobbe  dove  abbassato  meno  di  mezz’oncia, 
e dove  rialzato  once  dne,  ed  un  quarto. 

4».  Da  questo  confronto  di  misure  delle  due  visite  chiaramente 
apparisce,  non  essere  ora  gli  argini  notabilmente  differenti  da  quello,, 
che  erano  nell’  anno  1693,  e però  non  esser  vero  quell’  universale 


(1)  Vinta  Riviera  MS.  pag.  <33.  137.  (a)  Fag.  16S-  (3)  Pag.  186. 
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alzamento , che  farebbe  «tato  necessario,  »e  ai  fosse  interrito , ed  al- 
zato generalmente  il  fondo  del  Po,  e conseguentemente  ai  sollevassero 
ora  le  sue  somme  escresenze  più,  che  ne’tempi  andati;  avvertendo 
che  molto  maggior  prova  fa  un  solo  luogo,  ove  si  ritrovino  abbassati 
gli  argini , quando  per  esso  non  aono  trascese  le  piene,  di  quello  fac- 
ciano più , e più  luoghi  , che  maggiormente  elevali  ai  rinvengano . 

43.  La  variazione,  che  non  ai  trova  negli  argini,  nè  pure  ritrova- 
ti ne’ segni  delle  maggiori  escrescenze,  • ne’  confronti  degli  stessi  ter- 
mini stabili  nell’  uua  , e nell’altra  visita  indicati  (1) , e qui  giudico  di 
dover  riferire  quello  , che  da  più  testimoni  fu  deposto  intorno  a’  se- 
gui delle  msggiori  escrescenze . Due  di  essi  indotti  da’  Ferraresi , » 
venuti  a loro  istanza  dalla  Massa  asserirono  alla  chiavica  Pilastreae , 
cbe  ora  le  piece  del  Po  vengono  come  per  I’  addietro  , e non  già  più 
alte  di  quello  che  fossero  venti,  o venticinque  anni  avanti.  Cosi  pa- 
rimente tanto  alta  chiavica  Pilsstrese , quanto  a quella  di  Bellocchio, 
a Lago  souro,  ed  alla  chiavica  di  Raccano,  essendo  stati  indicati  con 
giuramento  da’ custodi  di  esse,  e da  altri  abitanti  in  que’  contorni  i 
legni  delle  più  alte  piene  venute  dopo  1’  anno  169.3.  da  loro  osserva- 
te, non  si  sono  questi  trovati,  ohe  di  poche  sole  once,  o più  bassi, 
o più  alti  degli  sltri  simili  segni,  che  furono  a'  signori  Cardinali  di- 
mostrati, come  in  appresso  stimo  espediente  riferire. 

44-  Adunque  alla  chiavica  Pitastrese  nella  visita  del  ifiqì.  furono 
indicati  due  segni  di  massime  escrescenze  : il  più  alto  de’  quali  è 
•otto  la  sommità  della  coltellata  piedi  due,  once  due,  e mezzo,  e il 
più  basto  è sotto  la  stessa  sommità  piedi  due  , once  undici  , e un 
quarto  (a) . Nella  visita  presente  due  sltri  simili  segni  di  gran  piene 
parimente  sono  stati  indicati:  una  si  disse  da  un  sul  testimonio,  es- 
sere accaduta  dell’anno  1711.,  e questa  resta  più  alta  una  sola  mez- 
z’oncia del  suddetto  più  alto  segno  di  auliche  escrescenze:  l’altro 
poi  dì  una  escrescenza  accaduta  nell’anno  1714-  indicato  similmente 
da  un  solo  testimonio , e questo  resta  più  basso  dello  stesso  più  alto 
antico  segno  once  nove , e minuti  sette . 

45.  Alla  chiavica  di  Occhiobello  , esaminati  i due  custodi , che  da 
lungo  tempo  esercitano  quell’ ufficio,  deposero,  che  la  sola  straordi- 
naria piena  del  170S.  (3)  da  loro  osservata  , arrivò  alla  metà  della 
pietra  di  marmo,  e io  questa  visita  riconosciuta  invariata  dallo  stato, 
in  cui  era  del  169.3  , il  che  porterebbe  solamente  l’alzamento  di  un 
oncia  , e minuti  nove  sopra  le  msggiori  piene  ivi  indicate  a’  signori 
Cardinali,  divario,  che  può  riferirsi  allo  stesso  ondeggiamento  del- 
1’  acqua . 


( 1)  Visita  Riviera  MS.  pag.  143.  (a)  Pag.  i33.  i38.  >39.  i4<n 

(3)  Pag.  «4*-  '49- 
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q6.  A Lago  «caro'  da  quattro  testimoni  di  lunga  età , ivi  nati , e 
continuamente  abitanti,  due  de’  quali  tono  custodi  di  un  magazzino 
da  olio  a destra  del  Po  , ricercati  ex  officio  ad  indicare  il  segno,  a 
coi  avessero  velluto  giugnere  le  maggiori  piene  del  Po,  (1)  concorde- 
mente, con  giuramento  deposero,  che  le  piene  per  grandissime,  che 
sieno  state  a loro  memoria,  non  hanno  mai  oltrepassata  la  sommità 
del  marmo  , che  sostiene  il  cardine  inferiore  della  porta  di  quel  ma- 
gazzino verso  il  Po  , e questo  stesso  marmo,  prima  degli  esami,  era 
stato  dalle  parti  riconosciuto,  e confessato  per  invariato  dopo  il  1693, 
mentre  la  sommità  di  quel  marmo  era  stata  li  ao.  Febbraio  dello 
•tesso  anno  indicata  a’  signori  Cardinali  per  segno  delle  maggiori  es- 
crescenze prima  della  loro  visita  accadute;  onde  ne  segue,  che  le  ve- 
nute dopo  non  sono  state  più  alte  di  quelle.  Soggiunsero  altresì  i 
medesimi  quattro  testimoni , che  la  sola  piena  straordinaria , succe- 
duta nel  j 705.  quando  seguirono  le  rotte  sai  Mantovano  , giunse  a 
pareggiar  la  sommità  di  quel  marmo  , ma  che  tutte  le  altre  erano 
rimaste  quattro  , o sei  ouce  , e talvolta  anche  fino  ad  un  piede  infe- 
riore. Dal  che  si  rende  evidentemente  sospetto,  anzi  insussistente  il 
segno  della  piena  del  1711.  indicato,  come  sopra,  alla  Pilastrese, 
non  potendo  stare,  che  1’  acqua  s’alzi  di  livelle  nelle  parti  superio- 
ri, senza  die  nello  stesso  tempo  s’alzi  aaoora  nelle  inferiori,  come 
sarebbe  succeduto,  se  quella  piena  del  1711.  indicata  alia  Pilastrese, 
non  essendo  a Lago  «curo  arrivata  Beppure  alla  sommità  del  marmo, 
colà  avesse  oltrepassato  tutte  le  altre  venute  per  1’  addietro. 

47  Finalmente  alla  chiavica  di  Raccano  per  deposizione  di  quel  on- 
atode,  la  stessa  piena  del  1705.  da  lai  aaserita  per  la  maggiore  venu- 
ta a’ suoi  giorni,  non  si  itro  vi»  più  alta,  che  di  einque  sesti  d’  onoia 
sopra  il  più  alio  segno  indicato  nella  visita  del  1693  (a)  ; non  doven- 
dosi qui  attendere  1’  altro  segno  superiore  al  suddetto  d'  once  cin- 
que , e minuti  nove , ivi  indicato  da  un  altro  testimonio  pur  Ferra- 
rese, perchè  questo  obbligato  al  giuramento,  come  tempre  oon  ogni 
testimonio  erasi  praticato,  (3)  pose  in  dubbio,  quanto  aveva  asserito, 
e psssossi  con  dire,  che  nè  voleva,  nè  poteva  giurarlo. 

48.  Quindi  vedasi , che  siccome  gli  argini  noa  tono  stati  inalzati 
dopo  la  visita  de’  signori  Cardioali  ; così  neppure  si  è trovato  , che 
le  piene  da  quel  tempo  sieno  giunte  a più  alti  segni;  mentre  l’ac- 
crescimento di  qneste  necessariamente  avrebbe,  per  la  difesa  delle 
vicine  campagne,  portato  l’alzamento  di  quelli;  laonde,  ae  dopo  la 
visita  dell’anno  1693.  tono  venute  piene  nulla  meno  alte , che  prima. 


(1)  Visita  Riviera  MS.  par.  i56.  157.  1S9.  161.  i63.  i&5.  (a)  Pag.  i8a.  «86. 

(3)  Pag.  «85.  186. 


e della  «tessa  mole  d’  acqua,  per  eisere  «tate  dalle  medesime  ca- 
gioni prodotte  e queste,  e quelle,  eppure,  per  contenerle,  ed  im- 
pedire il  travasamento  dell’ acque  sopra  le  campagne  adiacenti,  non 
è convenuto  elevare  gli  argini  ad  altezza  maggiore  di  quella  , a cui 
giungevano  per  lo  innanzi;  da  questo  solo  mi  sembra,  che  possa  si- 
curamente giudicarsi , che  dopo  quel  tempo  nel  fondo  del  Po  non  b 
«ucce (hi lo  alcun  notabite  alzamento;  per  esaer  cosa  evidente,  che 
quando  un  fiume  si  alza  di  fondo,  non  riuscendo  più  l’alveo  suo 
capace  di  contenere  la  stessa  quantità  di  acqua , ebe  nelle  più  gran- 
di piene  suole  radunarsi  dentro  di  esso  ; si  debba  necessariamente  la 
snperticie  di  quella  alzare  di  livello , e però  le  escrescenze  maggiori 
oltrepassare  i segni  consueti , con  obbligare  conseguentemente  a sol- 
levare gli  argini  per  contenerle  . 

49.  Nè  a quanto  fin’  ora  si  è detto,  giova  1’  opporre,  che  intanto 
le  piene  dopo  il  1693.  non  hanno  oltrepassati  i segni  di  prima  , in 
quanto  l’alveo  del  Po  nello  stesso  tempo  , che  si  è andato  rialzando 
di  fondo,  si  è anche  allargato  nelle  sponde  ; perchè  oltre  non  appa- 
rire dalla  visita  questa  generale  dilatazione  dell’alveo,  ed  oltre  il 
non  importar  nulla  al  nostro  proposito  dell’  intromissione  del  Reno, 
che  il  Po  sia  capace  ora  di  tant’ acqua,  come  prima,  per  un  allar- 

Simento  d’alveo,  che  ne  compensi  qualche  accidentale  riempimento 
i fonilo , oppnre  per  essere  inalterata  la  profondità  del  suo  alveo, 
non  meno  che  la  sua  larghezza;  può  ancora  pretendersi,  non  essere 
cosi  facile,  che  un  Come  di  letto  già  stabilito,  qual  è da  credersi 
il  Po  dopo  il  corso  di  tanti , e tanti  anni , possa  mai  allargarsi , sen- 
za che  nello  stesso  tempo  si  profondi.  L’alveo  di  un  fiume  dicesi 
stabilito,  quando  per  la  forza  delle  sue  acque  pareggiata  dalle  resi- 
stenze tanto  de)  fondo , quanto  delle  sponde , cessa  non  meno  di  al- 
largarsi , che  di  profondarsi:  onde  ridotto  che  egli  sia  a tale  stato, 
aon  è verisimile,  che  accresciuta  per  qualunque  cagione  la  forra  del- 
l’acqua , incominci  di  nuovo  a rodere  le  sponde,  senza  che  nello 
stesso  tempo  eserciti  ancora  la  sna  forza  nel  fondo  coll’  ararlo,  e 
Coll’ escavarla  ; non  dico  già  nelle  parti  di  esso  più  regolarmente  di- 
sposte, e parallele  al  corso  del  fiume,  ma  ne’  dossi  , e risalti  ( che 
Don  mancano,  anzi  frequentemente  a’  incontrano  nel  fondo  del  Po) 
se’  quali  urta  l’acqua  con  assai  maggior  forza , che  non  fa  nell’ine- 
gualità delle  sponde . Se  ti  vnole  dunque  credere  allargato  il  Po , 
non  già  per  opera  d’ nomini  con  lavoro  manufatto , ma  per  la  sola 
fòrza  dell’ acque  da  qualche  tempo  accresciute,  converrà  concedere, 
che  siasi  medesimamente  profondato  ; siccome  appunto  nell’  ultima 
visita  ai  è riscontrato  nel  Po  d’  Ariano,  il  quale  , quantunque  trova- 
tosi dopo  l’anno  1693.  allargato,  ciò  non  ostante  si  è travato  molto 
più  ancora  profondato  di  quel  che  foste  per  l’ addietro. 
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50.  Rota  or»  a riferire  la  prova  meno  sicura  , è più  fallace,  co- 
me si  è dimostrato  di  sopra  , la  quale  è quella  degli  scandagli , con- 
frontando quelli  della  presente  con  gli  altri  della  passata  visita  . In 
tre  luoghi  furono  essi  allora  fatti,  e riferiti  a termini  stabili,  cioè, 
alla  chiavica  Pilastrate , a Lago  scuro , ed  alle  Papozze  , e ne’  mede- 
simi luoghi  sono  essi  stati  presentemente  rinnovati . 

51.  E incominciando  dalla  chiavica  Pilastresè;  due  volte  fu  ivi 
scandagliato  il  fondo  del  Po  nella  visita  de’  signori  Cardinali:  la  pri- 
ma a’  14.  di  Febbraio;  la  seconda  a’  16.  di  Maggio  dello  stesso  an- 
no 1693.  Il  maggior  fondo  delti  >4.  Febbraio  riesce  più  basso  del 
maggior  fondo  trovato  in  quest’  ultima  visita  di  piedi  quattro,  e mi- 
nuti nove  ; ma  di  quello  che  fq  trovato  a’  16.  di  Maggio,  lo  stesso 
maggior  fondo  trovato  nell’  ultima  visita  non  è più  alto,  (i)  che  di 
sole  once  nove  , come  viene  candidamente  confessato  dalle  parti  stes- 
se . Ricorre  dunque  sempre  il  discorso  della  fallacia  degli  scandagli  ; 
mentre  nello  spazio  di  soli  tre  mesi  dall’  una  all’altra  operazione  nel- 
l'anno  stesso  1693.  sarebheti  accresciuto  il  fondo  dei  Po  più  di  tre 
piedi,  cosa  diffìcile  a credersi,  e per  lo  contrario  in  ventitré  anni 
dall’  ultima  operazione  fino  a questa  visita  , sarebbesi  alzato  sole  on- 
ce 9.  Ma  quando  pure  ciò  voglia  credersi  da  alcuno  , ricade  parimente 
in  acconcio  quello  , che  del  Panaro  già  è stato  detto  , che  , essendo 
lo  scandaglio  delti  6.  Novembre  1’  ultimo  fatto  nell’  anno  1 69  i.  non 
col  primo  , ma  solo  coll’  ultimo  stato  di  esso  deve  confrontarsi  il 
presente , nel  quale  non  si  trova  , che  la  sola  appena  osservabile  dif- 
ferenza di  poche  once. 

5a.  A Lago  scuro  nella  visita  de’  signori  Cardinali  fu  il  fondo  del 
Po  misurato  a’  6.  di  Giugno  dell’  anoo  1693.  in  tempo  , che  da  più 
settimane  , assai  alto  correva  quel  fiume  , come  ti  ricava  dalle  ope* 
razioni  allora  fatte  dalli  14.  fino  alti  19.  di  Maggio  ; talmente  che 
a’  1 5.  poi  dello  stesso  mese  di  Giugno  giunte  alla  somma  escrescen- 
za , la  quale  fu  una  delle  maggiori  piene  (a)  che  sieno  mai  Mate  in 
Po  , come  puro  fu  deposto  da  quattro  testimooi  ivi  esaminati  nell’ ul- 
tima visita,  non  essendo  stata  inferiore  che  d’nn’ oncia,  e mezzo 
alla  sommità  del  mentovato  marmo  del  magazzino,  ed  alla  Pilastrese 

£iedi  tre , once  otto  sotto  la  sommità  di  quella  coltellata , come  dal- 
1 visita  di  quel  tempo  rsccogliesi  ; ed  io  fatti  negli  scandagli  del- 
1’  accennato  giorno  6.  Giugno  1693.  dirimpetto  alla  Chiesa  ai  Santa 
Maria  Maddalena  si  trovò  1’  acqua  alta  sopra  del  fondo  sino  a tren- 
«■cinque  piedi , e mezzo , restando  la  soglia  della  porta  di  quella 
Chiesa  un  quarto  d’ oncia  più  bassa  della  superficie  di  quell’  altezza , 
• ! 
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a cui  il  Po  aitai  ili  rado  suoi  giugnere.  Ma  por  lo  contrario  nello 
stesso  luogo  in  quetta  visita  la  superficie  dell'  acqua  restava  più  bas- 
s«  della  detta  soglia  piedi  undici,  -once  tre,  e minuti  quattro , e se* 
condo  i maggiori  scandagli , il  fiume  non  si  è trovato  più  alte  di 
piedi  quindici,  c tneazo.  Or  paragonandosi  i fondi  misurati  in  circo- 
stanze cotanto  diverse,  il  massimo  ritrovato  nella  visita  de’ -signori 
Cardinali  riesce  più  basso  di  i] nello  trovato  neH’  ultima,  di  piedi  etto, 
once  sette , e minuti  nudici . Riflettere  però  si  deve , che  essendosi 
in  tutto  I*  intero  anno  1693.  replicatameli  te  scandagliato,  e riscanda- 
gliato quell'  alveo  in  tanti , e tanti  siti  il  massimo  di  tutti  gli  scan- 
dagli fu  quello  trovato  a Lago  «curo  ; onde  se  egli  sembra  impossibi- 
le, che  alcuno  di  essi  non  fosse  gettato  in  un  gorgo , questo  dovrà 
-credersi  del  maggiore  , e così  per  conseguenza , che  quella  non  -foste 
1' altezza  regolare  del  fondo  dei  fiume-:  tanto  più  poi,  ehe  il  fondo 
.suddetto  rimaneva  più  basso  del  pelo  ordinario  dei  mare  quasi  quat- 
tordici piedi,  e il  ritrovato  in  quest*  ultima  visita  più  di  cinque  pie- 
di sotto  il  medesimo  pelo,  onde  non  è maraviglia,  te  da  quel  tempo 
al  presente  siasi  in  purte  riempiuto,  nè  pregiudica  punto,  ohe  aia 
ora  pieno  di  terra  piuttosto,  che  d’  acqua  come  prima,  quando  per 
altro  presentemente  ancora  -si  calcola  più  basse  dei  fondo  degli  sboc- 
chi del  -mare  . 

53.  Nella  terza  sezione  , e scandagli  -fatti  alle  Papozze  si  è trova- 
to in  questa  visita  profondato  il  fondo  di  piedi  tra,  -once  sei,  e mi- 
nuti tre  più  di  quello,  che  fosse  del  1693.  Nè  la  eccezione  allegata 
da’  Ferraresi  in  una  loro  scrittura,  che  gli  scandagli  furono  fasti  ia 
diverso  luogo  dn  quello  dell’ anno  1693,  cioè,  sessanta  pertiche  più 
sotto  dalle  Papozze,  può  in  conto  alcuno  da  me  approvarsi , mentre, 
oltre  l’essere  negli  atti  della  visita  registrato  il  contrario,  debbo  io 
medesimo  attcstare  , che  questa  troppo  animosa  eccezione  non  ha  al- 
oun  fondamento  di  verità  (1).  Se  su  la  facoia  del  luogo  foste  stata 
eccitata  da  loro  questa  difficoltà,  sarebbe  stata  a’  medesimi  data 
quella  soddisfazione,  che  in  altri  luoghi  (ricevettero , orerebbe  stata 
almeno  registrata  -negli  atti  la  controversia  da  loro  mossa;  ma  «ho 
dopo  essersi  ivi  mostrati  contenti  dell’  operazione , e quella  congiun- 
tamente colla  parte  contraria  fatta  registrare  negli  atti  suddetti,  o 
dopo  essersi  nel  fine  della  visita  due  volte  dichiarati  espressamente 
contenti  di  tulle  le  operazioni  fatte  (■ a ) , venga  ora  eocitata  tal  preten- 
sione , credo  che  sembrar  debba  cosa  strana  , e che  non  meriti  jn  «on- 
te alcuno  di  estera  attesa.  Aggiuognendo  poi,  che  nel  ooutraditorio 
fn  confessato , che  la  sezione  incominciò  ti  dal  dovuto  aito , «na  cho 


(1)  Visita  Riviera  MS.  Pag.  >35.  166. 


(a)  Pag.  34°'  3u-  3ia.  3i3.  ; . 


I 


*79 

j 

nel  procedere  all'altra  sponda  fu  dalla  corrente  del  fiume  spinta  in- 
feriormente la  barca  : eccezione  , ohe  da*  ai  potrebbe  a quante  ope- 
razioni sono  state  fatte  al  tempo  ancora  delle  altre  visite  nel  Po  , ed 
in  tutti  i fiumi  nel  corso  di  un  secolo  intero,  non  cbe-  a questa  so- 
la delle  Papozze  . 

54.  E di  qni  passando  al  ramo  di  Ariano,  si  è questo  ritrovato 
da  per  tutto  notabilmente  profondato . Poco  sotto  alla  diramazione 
dirimpetto  alla  casa  di  Francesco  Pietro  Poli  piedi  quattro  once  un», 
*<i  un  quarto  (■),.  Più  in  giù  al  casino  de’  Cdioli  (ove  fu  riconosciu- 
to per  immutato  lo  stabile  preso  nella  visita  del  1693  ) piedi  tre-, 
•nee  sei , e minuti  tre  (a).,  o più  in  giù  alla  casa  degli  Uccelli, 
piedi  due  , 00 ce  cinque  , e minuti  tre  . É proeedendo  sempre  iufe- 
zionnente  dirimpetto  alla  casa  de’  GuglieUnini  piedi  ubo,  e ouce  li- 
na (3).  Alla  caaetta  di  Scocco  Veronese  piedi  uno,  once  una  , e mi- 
nuti cinque  . Alla  cbiavioa  di  Quattrocchi  dirimpetto  alla  terra  di 
Ariano  piedi  cinque  , once  nove  , e minuti  due  . Alla  casa  di  Carlo 
Antonio  Nicolasi  once  otto,  e tre  quarti.  Di  contro  alla  casa  di 
Ciuseppe  Paranti  piedi  uno,  once  otto,  e minuti  cinque.  In  faccia 
alla  casa  di  Paolo  Noie  piedi  due,  once  quattro  r e tre  quarti.  Alla 
essa  del  Magazzino  once  sei,  e tre  minuti.  El  in  fine  al  Ca  palinone 
dell»  torre  Panfilia  piedi  quattro  , ed  ouce  tre . 

55.  Volendosi  dunque  aucora  dar  fedo  all’incerta  prora  degli  scan- 
dagli , non  può  dirsi,  cbe  il  fondo  del  Po  dopo  T anno  1693.  siasi 
generalmente  inalzato;  perchè  , se  di  tre  soli  luoghi,  ove  fu  scinda- 
glielo, e confrontalo  cogli  antichi  scandagli  per  un  tratto  di  quasi 
miglia  quaranta,  quante  ne  sono  dalla  Stellata  fino  alle  Papozze,  al- 
la Stellata  ai  trova  a un  dipresso  nello  staio  di  prima  ; a Lago  scuro 
apparisce  rialzato  ; e abbassato  alle  Papozze  ; poi  profondato  per 
tutto  il  tratto  del  ramo  di  Ariano,  compensandosi  l'abbassamento 
rincontrato  in  tanti  luoghi  col  riempimento  trovato  in  un  altro  solo, 
io  per  me  credo  , cbe  delibasi  fermamente  concbiudere , che  anche 
nel  fondo  del  Po  non  è sacceduta  rilevante  alterazione , che  vaglia 
ad  impedire  l’esecuzione  del  voto  ^ 

56.  Nè  in  preva  del  preteso  generale  alzamento  dèi  fondo  del  Po 
ai  possono  addurre  gli  scandagli  fatti  nell’  ultima  visita , e gittati 
qua,  e là  a osso  nel  viaggiare,  che  facevasi  per  .quel  fiume  ; per- 
chè non  sapendosi  che  fondi  avesse  il  Po  in  quo’  medesimi  siti  nella 
visita  degli  Eminentissimi  Cardinali  , non  può  farsene  ora  il  confron- 
to . Quindi  non  so  vedere  , eoa  qual  fondamento  venga  preteso  di 
far  paragone  di  questi  scandagli , latti  a caso  fuori  de’  siti  osservati 
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•Bell*  altra  visita , col  grande , e maggior  fondo , che  alli  6.  di  Giu- 
gno fu  trovato  a Lago  acaro  ; coree  *e  fosse  certo , che  allora  peT 
ogni  parte  del  Po  si  trovassero  que’  medesimi  trentaoinque  piedi 
dy  aequa,  che  furono  trovati  al  detto  luogo,  quando  dagli  atti  di 
quella  visita  apparisce  manifestamente  il  contrario . Pretensione , cha 
viene  rigettata  tanto  dalla  curva,  ein uosa  , ed  irregolare  disposizione 
ilei  fondo  de’  fiumi , quanto  dagli  scandagli  fatti  in  quest’  ultima  vi- 
sita , per  mezzo  de’  quali,  se  in  certi  siti  si  sono  rinvenuti  fino  a 
trenta  piedi  d’ tcqna , in  altri  appena  quattro , o cinque  ne  sono  sta- 
ti ritrovati.  Oltredichè  soggiace  ad  un  altro  difetto  questo  metodo, 
trascurandosi  la  cadente  del  pelo , e considerandosi  la  superficie  del- 
1'  acqua  del  Po,  come  se  simile  a quella  del  mare  fosse  in  sì  luogo 
tratto  del  tutto  orizzontale . Questo  dilètto  principalmente  s’ incon- 
tra , dove  in  nna  scrittura  data  alla  Sacra  Congregazione  sopra  le 
variazioni,  ei 'pretende  provare , che  il  fondo  ritrovato  nell’ultima 
visita  alle  Pa pozze , sia  più  alto  d’un  piede,  e once  otto  di  quello 
trovato  a Lago  scuro , non  per  altra  ragione  , se  non  perchè  fatta  la 
riduzione  de’  peli,  la  maggior  acqua  trovata  a Lago  scuro  fu  di  pie- 
di quindici,  once  sei,  e minuti  sei,  e quella  alle  Papozze  di  piedi 
tredici,  once  nove,  e minuti  nove.  Ma  se  si  fosse  avvertito,  che 
vi  sono  da  Lago  scuro  alle  Papozze  trenta  miglia  , e che  il  Po  ìd  i- 
stato  d*  acque  bassa  cammina  colla  cadente  di  pelo  di  circa  due  once 
per  miglio , etl  in  istato  di  somma  escrescenza  di  circa  sette  once,  co- 
me si  raccoglie  dalle  livellazioni  latte  nella  visita  del  1693  , si  sareb- 
be facilmente  avvertito  , che  il  maggior  fondo  incontrato  alle  Papoz- 
ze , non  solamente  non  è più  alto  , ma  che  anzi  resta  da  tre  piedi 
più  basso  del  msggior  fondo  trovato  a Lago  scuro . 

5?.  Stimo  di  aver  rappresentato  abbastanza  lo  stato  presente  del 
fondo  del  Po  riconosciuto  colle  livellazioni , e colle  sezioni  f onde 
passo  a riferire  ciò,  che  del  tempo  delle  sue  piene,  e dello  stato  di 
esso  da  più  testimoni  si  è ricavato . Quanto  alle  piene , sono  stati  con- 
cordi tredici  testimoni  in  tale  particolare  esaminati  con  giuramento 
in  questa  visita , i quali  non  disconvengono  da  quelli  esaminati  nel- 
1’ anno  1693,  cioè,  tanto  i cinque  esaminati  al  Bondeno,  o poco  di 
•otto,  mentre  visitavasi  il  Panaro,  quanto  gli  altri  otto  esaminati  in 

Siù  luoghi  lungo  il  Po;  cioè,  due  alla  Pilastrese , o sia  alla  Stellata, 
ue  a Occhiobello  , e quattro  a Lago  scuro , sono  , dico , stati  con- 
cordi nel  deporre  , che  il  tempo  loro  più  ordinario , e frequente  sia 
il  Maggio,  o il  Gingno,  e che  assai  di  rado  ne  sia  talvolta  vena-  5 
te  alcuna  anche  d’autunnd , (1)  nel  qual  tempo  due,  o al  più  tra 
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sólamente  dissero , ricordarsene  a’  giorni  loro;  il  che  è da  notarti, 
perchè  ciò  prova , che  possano  concorrere  , benché  di  rado  le  piene 
di  questo  gran  fiume  con  quelle  del  Reno , come  in  fatti  le  piene  ac- 
cadute nel  Po  del  1714»  e del  1705,  seguirono  appunto  ne’  mesi 
d’  autunno  , nel  qual  tempo  , già  detto  abbiamo  di  sopra  , poter  veni- 
re ancora  quelle  di  Reno,  secondo  gli  attestati  di  sopra  già  addotti. 

58.  Quanto  poi  allo  stato  del  Po  ricavato  dalle  attestazioni  giurate 
di  più  testimoni;  riferirò,  che  da  undici  di  essi  esaminati  in  più 
luoghi  ( ciò  che  rispetto  ad  alcuni  di  loro  avvenne , prima  ancora 
che  so  ne  facessero  gli  scandagli)  trovasi  deposto  l’abbassamento  u- 
niversale  di  sopra  riferito  del  ramo  di  Ariano  , avendo  tutti  con  giu- 
ramento asserito  , uniformemente  a quanto  cogli  scandagli , già  di  so- 
pra accennati , dipoi  si  riconobbe , che  questo  ramo  del  Po  in  vece 
a’  essere  in  istato  d’interrirsi,  si  va  anzi  sempre  più  profondando,  e 
che  però  la  navigazione  per  esso  si  fa  ora  in  ogni  tempo  assai  felice- 
mente con  ogni  sorta  di  barche , per  quanto  cariche  si  sieno , senza 
che  vi  sia  mai  necessità  di  liberarle,  o sia  sgravarle  di  peso,  sioco- 
me  altre  volte  in  tempo  de’  loro  padri,  o de’  loro  primi  anni  prati- 
cavasi  in  istato  d’ acqna  bassa;  il  che  attesta  pur  anche  l’Aleotti  nel 
principio  della  sua  difesa , riferendo  la  infelicità  di  quel  ramo  : è 

Questo  in  tutto  conforme  a quello , che  di  questo  ramo  si  riferisce 
a’ signori  Cardinali  nel  loro  voto,  (1)  che  laddove  nella  visita  di 
Monsignor  Corsini  non  poterono  i Periti  neppnre  con  piccole  barchet- 
te avanzarsi  verso  Ariano,  fu  navigato  da  essi  felicemente  con  bucin- 
tori ben  grandi.  Nè  solo  in  questa  visita  ancora  è stato  praticato  lo 
ttesso;  ma  inoltre  alquanto  dì  sopra  allo  sbocco  di  questo  ramo  in 
mare  furono  veduti  navigarvi  due  barconi  chiamati  trabaccoli  di 
grandezza  lungamente  maggiore,  (1)  ohe  i bucintori,  i quali  armati 
ciascuno  di  otto  petriere , e carichi  di  olio,  si  erano  dal  mare  inol- 
trati nel  fiume  verso  la  terra  di  Ariano . 

59.  Vedesi  perciò  tanto  da  quello,  che  risulta  dagli  scandagli, 
quanto  dal  comune  detto  da’  testimoni , che  il  Po  d’  Ariano  non  so- 
lamente non  si  va  interrando , ma  anzi  tempre  maggiormente  ren- 
dendo profóndo.  Essendo  dunque  questo  suo  abbassamento,  per  quan- 
to raccogliesi  dalle  visite  passate , stato  osservato  , dopo  cne  fu  in- 
trodotto nel  Po  grande  il  Panaro,  e che  si  cessò  nell’anno  »638.  di 
tagliare  l’ intestatura  del  ramo  di  Ferrara  al  Bondeno,  ridncendosi 
con  ciò  nel  solo  tronco  di  Venezia  tntta  l’acqua,  che  derivavasi  nel 
Po  di  Ferrara  in  tempo  delle  maggiori  escrescenze  di  quello,  non 


(1)  Voto  d’Adda,  e Barberini  nella  proposizione  della  linea  del  Fo  grande  al 
$.  Fer  altro  ec.  (a)  Visita  Riviera  MS.  pag.  037. 
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sembra  ben  fondato  if  timore  , eh  a possa  qnel  ramo  interrirli  T 
quando  in  esso  rivolgasi  il  Reno  a scaricarci  le  sue  acque  ; imperoc- 
ché egli  non  è facile  ad  intendersi,  perchè  l’avere  altre  volte  in- 
trodotte nuove  acque  in  quel  gran  fiume  abbia  cagionato  profonda- 
inento , ed  escavazione  in  tutte  l’alveo,  e specialmente  in  quest» 
ramo  di  Ariano,  e che  ora  per  l’opposto  succeder  dovesse  un  effet- 
to  d’interrimento  totalmente  a quello  contrario. 

60.  E perchè  a ciò  risponder  si  suole,  che  alle  eccessive  torbide 
del  Reno  deve  attribuirsi  la  diversità  degli  effetti,  che  seguirebbo- 
no  , io  non  debbo  omettere , che  le  acque  del  Panaro  osservate  ia 
questa  visita  torbide  nello  stesso  giorno,  (i)  in  cui  erano  state  pare 
osservate  quelle  del  Reno  poco  di  sotto  a Cento , non  furono  ritro- 
vate fra  loro  differenti , (a)  come  pur  anche  consideravano  i due  si- 
gnori Cardinali  nel  loro  voto;  anzi  qualche  giorno  avanti  le  piogge, 
la  stessa  acqua  del  Reno  tanto  alla  chiosa  di  Casaleochio,  quanto  al 
Trebho  era  stata  riconosciuta  eorrere  del  tutto  chiara  , e da  due  te- 
itimoni  in  Cento  fu  depoito  , che  coai  chiara  corre  ordinariamente 
tutto  l’anno,  e da  altri,  che  solamente  corre  torbida,  (.Jj  quando 
vengono  piogge , o si  liqnefanno  le  nevi  . Può  pertanto  credersi  , 
che,  siccome  Panaro  voltato  a scaricarsi  in  Po,  lo  ha  profondato,  e 
non  interrito , lo  stesso  sia  per  seguire  , quando  il  Reno  ancora  vi 
•’  introduca  . 

6 1 . Nè  credesi  già , che  dall*  essersi  trovato  il  ramo  di  Ariano  piò 
abbondante  d’acqua,  e profondato  più  che  prima  non  era,  ne  resti 
scarso,  o sia  meno  profondo  quella  delle  Fornaci  . Anche  questo  ri- 
mane abbondantissimo , talmente  che  pare  non  ne  sia  staccato  quel 
gran  canale,  che  è il  Po  di  Ariano,  che  dall’altro  divide»!  alla  pun- 
ta di  Santa  Maria.  Imperocché,  essendosi  fatto  misurare  tutto  il 
tronco  principale  del  Po  grande  avanti  la  diramazione  , si  trovò  es- 
sere di  larghezza  di  mille  , e cento  quarantanove  piedi , (4)  e scan- 
dagliatone il  tondo  in  setlisi  luoghi  , si  ebbe  un’altezza  ragguagliata 
<r  acqua  di  piedi  dieci , once  sei  , e tre  quarti  di  minuto  e di  nuo- 
vo presa  la  larghezza  al  disotto  (5).  dopo  la  diramazione  nel  ramo 
delle  Fornaci , fu  trovato  di  piedi  mille  , e cento  ettantaquattro , « 
scandagliata  io  diciassette  luoghi  i’aoqua,  si  ebbe  un’altezza  raggua- 
gliata di  piedi  dieci,  once  quattro,  e minuti  undici,  e due  terzi: 
sicché  moke  più  largo,  e poco  meno  alto  era  il  Po  dopo  la  deriva- 
zione del  ramo  di  Ariano,  che  prima  di  essa  ; eppure  la  larghezza 


(1)  Visi  sa  Riviera  MS.  pag.  y5.  90. 
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gì  questo  ramo  di  Ariano  nel  punto  della  sua  separa  rione  del  tronco 
principale,  o poco  al  disotto  fu  trovata  di  piedi  dugcnto  quindici; 
e scandagliata  l'acqua  in  sei  luoghi,  {■)  fu  trovata  ragguaglia umente 
di  undici  piedi  di  altezza  4 onde  la  aezione  di  esso  ramo  d’ Ariano 
diviso  da  quello  delle  fornaci  era  di  piedi  quadri  due  mila  trecento 
scssantacinque  . Quella  del  tronco  principale  avanti  la  separazione  di 
piedi  quadri  dodici  mila,  e trecento  settanta.  E l’altra  del  ramo 
delle  Fornaci  di  piedi  quadri  dodici  mila  trecento  trenta,  e mezzo. 
Ora  chi  mai  crederebbe,  che  ad  un  canale  d’  acqua.,  la  cui  sezione 
aia  di  dodici  mila  , e trecento  trenta  piedi  quadri  , o mezzo , qual  è 
quello  delle  Fornaci,  potesse  unirsi  tant’  acqua,  quanta  ne  passa 
per  una  sezione  di  piedi  quadri  due  mila  trecento  setsantacinque, 
come  si  trova  nel  ramo  di  Ariano,  senza  fare  larghezza  maggiore, 
anzi  minore  di  treutacinque  piedi  , -e  con  accrescere  poco  più  d'  un 
oncia  , e mezzo  solamente  d’  altezza  , riducendosi  a passare  per  una 
aezione  di  piedi  quadri  dodici  mila,  e settanta,  quale  è il  tronco 
principale  del  Po  grande  alle  Papozze  avanti  la  sua  divisione  ne’  due 
rami  di  Ariano,  e delle  Fornaci  ? Eppure  tutta  l’acqoa  dell’uno,  e 
dell’  altro  ramo  è passata  già  prima  per  lo  tronco  suddetto  principa- 
le del  Po  grande  , avanti  che  egli  si  divida  nella  due  delle  Fornaci  , 
e di  Ariano,  aggiustandosi  ogni  differenza  colla  varia  velocità,  che 
risolta  ne’  detti  canali.  Nè  s<  puh  dubitare  , che  aiocoroe  oiò  accade 
sei  divorzio  del  tronco  suddetto  principale  in  que’  due  rami  divisi, 
così  non  succedesse  lo  stesso , quando  con  moto  retrogrado  que’  me- 
desimi due  rami  divisi  dovessero  in  un  sol  tronco  riunirsi  , e ciò 
molto  più  agevolmente  , quando  fosse  fatta  la  confluenza  ad  angolo 
più  acuto  , che  ivi  non  è , H che  gioverebbe  ad  accrescere  nel  tron- 
co unito  la  velocità,  onde  si  raccoglie,  quanto  poco  fondata  sia  l’ap- 
prensione di  quelli,  che  tanto  si  atterriscono  dal  sentire,  che  si  trat- 
ti di  condarre  il  Reno  al  Po  grande,  a cui  ha  il  Reno  tanto  mino- 
re proporzione  , die  non  ha  il  ramo  di  Ariano  a quello  delie  Fornaci. 

E per  aggiungere  forza  a questo  discorso  si  rifletta  , che  come 
A note,  il  Po  grande  detto  di  Lombardia  poco  sotto  la  Stellata  di- 
ramavasi  ne’  due’  rami  di  Venezia,  e di  Ferrara  , e che  qualche  se- 
colo addietro  può  ragionevolmente  crederai  , die  1’  acqua  sia  corsa  u- 
guale  , o poco  meno  per  ciascheduno  di  essi.  Ora,  se  essendo  le  co- 
se in  questo  stato,  taluno  avesse  proposto d’ obbligare  tutta  l’acqua, 
che  scorreva  per  lo  destro  ramo  di  Ferrara , a scorrere  pel  solo  sini- 
stro di  Venezia  ; quali  funesti  accidenti  dall’  esecuzione  di  un  tale 
progetto  Don  si  sarebbono  pronosticati  ? Necessità  di  devare  gli  ar- 
gini ad  eccessive  altezze:  piene  smisurate  da  non  esser  contenute  in 
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3uel  solo  alveo  : rotte  , inondazioni  , e per  fine  il  totale  esterminìo 
el  paese  adiacente  all’ una,  ed  all’altra  sponda.  Eppure  la  natura 
tenz»  soccorso  dell’  arte  ha  fatta  da  se  medesima  la  grande  unione  , 
e coll’esperienza  oi  ha  dimostrato  , quanto  sarebbono  stati  allora  va- 
ni tati  timori.  A proporzione  delle  nuove  acque  , che  si  sono  anda- 
te introducendo  > il  ramo  di  Venezia  si  è profondato  , ed  allargato 
talmente  , (i)  che  fuori  del  tempo  delle  piene  cammina  per  più  pie- 
di colla  superficie  delle  sue  acque  incassato  fra  terra  universalmente. 
Come  può  riconoscersi  dalle  osservazioni  latte  nella  visita  del  *6>)3. 
dalla  Stellata  fino  alle  Papozze  in  tempo  di  somma  escrescenza  del  Po. 

63.  Con  questo  esempio  potrebbe  correggersi  1’  apprensione  de’  gran 
danni,  che  si  temono,  e si  rapresentano  da  alcuni  per  1’ introduzio- 
ne del  Geno  nel  Po,  mentre  anzi  sperar  si  deve,  che  quell’alveo, 
il  quale  è stato  capace  di  ricevere  le  acque  di  un  gran  nume,  quale 
era  ne’  tempi  andati  il  Po  di  Ferrara,  senza  che  ne  seguissero  que* 
funesti  effetti,  che  forte  allora  sarebhono  stati  temuti , sarà  ancora  bas- 
tante a ricevere  il  Reno,  ed  a condurre  con  felicità  le  sue  acque  si- 
no al  mare.  Tanto  più  che  siamo  accertati,  che  non  solo  dalla  unio- 
ne de’  due  rami  in  un  sol  tronco  non  è derivato  alcun  danno  , ma 
anzi  n’  è provenuto  benefizio  , come  dagli  effetti  dimostrati  : mentre 
le  rotte  sono  motto  men  frequentemente  accadute  dopo  la  detta  inte- 
ra unione,  che  prima  , come  consta  per  confessione  de’  Ferraresi  in 
nn  Sommario  di  una  loro  scrittura  data  nella  visita  del  1694-  li  aS. 
Giugno,  dalla  quate  apparisce,  che  dall’  anno  1S61.  per  fino  al  1596 , 
eioè  in  trentaseì  anni  erano  auccedute  ben  otto  rotte  nel  Po  grande; 
laddove  dall’anno  1640.  fino  al  1686.  dopo  che  tutta  l’acqua  del  Po, 
e del  Panaro  corre  net  aolo  tronco  di  Venezia,  cioè  in  qnarantasei 
anni,  non  ai  contano  ohe  sole  tre  rotte;  che  se  vi  si  aggiunge  l’ul- 
tima accaduta  l’anno  1705.  a Corbola  nel  Po  delle  Fornaci,  doTrà 
dirsi  , che  dall’auno  >638.  in  cui  si  cessò  col  taglio  nell’  intestatura 
del  Po  di  Ferrara  ar  Bondeno  di  dare  sfogo  per  quest’  alveo  alle  mas- 
lime  piene  del  Po  di  Lombardia  sino  al  presente  anno  1717-  nel 
corso  di  settantanove  sono  succedute  sole  quattro  rotte  nel  Po  infe- 
riormente alla  Stellata,  cioè  al  punto  dell’antica  diversione  di  quel 
gran  fiume  ridotto  in  nn  sol  tronco . Eppure  in  questo  tempo  11  Pa- 
naro distolto  prima  dal  Cardinale  Serra  dal  Po  , vi  fa  dal  Cardinale 
Capponi  restituito,  oltre  1’ essersi  chioso  ogni  sfogo  al  Po  medesimo 
nel  tempo  delle  sue  massime  escrescenze.  Laonde  perchè  non  potrà 
«gli  ancora  ricevere  un  altro  simil  torrente , qual  è il  Reno , il  qua- 
le in  tutto  1’  anno  , quando  non  porti  altra  acqua  di  qnella , che  in 
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Ini  si  scarica  dalle  sue  fonti , ne  è si  scarso , che  p nò  quasi  passarsi 
a piedi  asciutti , e non  potrà  ciò  seguire , senza  che  ne  provengano 
que’  funesti  accidenti , che  tanto  vengono  esagerati  per  impedirne 
V esecuzione? 

64.  Uno  di  questi  accidenti , da  cui  si  temono  perniciose  conse- 
guenze , è il  prolungamento  della  linea  del  Po  , e singolarmente  del 
ramo  d’  Ariano.  Fu  questa  difficoltà  eccitata  ancora  nella  visita  del- 
P anno  1693.  ma  si  può  presentemente  ad  essa  rispondere  colla  oer- 
ta  prova  della  stessa  esperienza,  la  quale  dimostra  bensì  la  linea  pro- 
lungata , ma  nello  stesso  tempo  il  fondo  del  ramo  d*  Ariano  abbassa- 
to molto  più , ohe  non  era . Ma  per  aggiungere  alla  prova  dell’  espe- 
rienza la  forza  ancora  della  ragione  , considerare  , e riflettere  si  de- 
ve alla  diversità , che  corre  fra  il  prolungamento  della  linea  de’  fin- 
mi  di  fondo  inclinato,  i quali  esigono  per  correre,  e non  fare  depo- 
sizione delte  torbide  , una  determinata  pendenza  , come  è il  Reno  , 
che  ne  ha  quattordici  once  in  circa  per  ogni  miglio  , che  perciò  ri- 
ceve gravissimo  danno  dal  prolungamento  della  sua  linea  nelle  valli  , 
il  che  abbiamo  riferito  di  sopra  ; e de’  fiumi  di  fondo  orizzontale , 
quale  è il  Po  grande  , che  non  ha  nel  tuo  fondo  pendenza  , o decli- 
vio sensibile  almeno  nelle  sue  parti  inferiori,  il  che  si  raccoglie  dal 
confrontare  più  livellazioni  che  tanto  nella  visita  del  1693.  quanto  m 
quest'  ultima  sono  state  fatte . Ne’  primi  al  prolungarsi  della  linea 
Conviene,  che  succeda  1’  inalzamento  del  fondo  a quel  segno  almeno, 
che  Bia  bastante  per  formarsi , e mantenersi  la  sua  necessaria  penden- 
za. E questo  obbliga  poi  gli  abitatori  ad  una  proporzionata  elevazio- 
ne degli  argini . Ne’  secondi  ciò  non  succede  m alcun  conto  , men- 
tre la  forza  dell’  acqua  è bastante  a spignere  le  torbide  sopra  nn 
fonilo  anche  orizzontale , ed  a portarle  felicemente  al  mare  . Non  de- 
ve dunque  temersi  in  questi , che  dai  loro  prolungamento  succedano 
interrimenti , e deposizioni  nel  fondo  di  essi  , massimamente  quando 
nello  stesso  tempo  , che  vi  si  aggiunge  materia  atta  a cagionare  si- 
mili deposizioni  , vi  si  aggiunga  maggior  fòrza,  e velocità  maggior». 
Coll’  accrescervi  maggior  corpo  d’  acqua , come  si  farebbe  , conginu» 
gendo  al  Po  l’ acque  del  Reno.  L’allungamento  poi  della  spiaggia  , 
quando  non  segua  elevazione  di  fondo  , non  è in  se  stesso  alcun  ma- 
le , mentre  per  esso  vengono  ad  ampliarsi  i territori  , e le  campa- 
gne , che  divengono  poi  colte , e popolate  , come  d’  una  gran  parte 
dell’ Ferrarese  è seguito  ne*  tempi  trascorsi,  (1)  per  confessione  de’' 
loro  scrittori  medesimi , e va  tuttavia  succedendo  a comodo  dello 
(tato  Pontifìcio,  e de’  confinanti  ancora  , che  sopra  tali  acquisti  di 


(1)  Nel  lib.  intitolato  il  Perfetto  Giudice  d’argine  pag.  41. 
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u na  prodotti  dalle  alluvioni  , hanno  fabbricate  case,  e palazzi  ri- 
guardevoli , ed  acquistate  fertili,  e spaziose  pianure  (i). 

65.  Resta  ora  da  esaminarsi  Ja  quarta  delle  apportale  opposizioni  , 
cioè  il  supposto  interrimento  delle  bocche  del  Po  allegato  pur  anche 
del  it>93.  per  cui  si  renda  incapace  non  meno  di  smaltire  le  proprie 
acque,  che  di  riceverne  delle  altre  nel  suo  alveo.  Tanto  dalla  ocu- 
lare inspezionc , quanto  da’  testimoni  esaminati  in  più  luoghi  si  rac- 
coglie, che  nemmeno  per  questo  capo  è seguita  var^ziene  in  quel 
fiume  , dalla  quale  resti  impedita  1'  esecuzione  del  voto;  mentre  vi 
sono  presentemente  tante,  e sì  ampie  foci,  quante  ve  a’  erano  del- 
1’  anno  1693.  per  le  quali  navigano  grossissimi  legni  senza  alcun  pe- 
ricolo , che  1’  acqua  venga  sostenuta  per  difetto  d’  esito  felice , e suf- 
ficiente. Nel  tempo  che  il  Po  ha  grand’acqua,  siccome  si  profon- 
da il  letto,  così  le  bocche  si  escavano,  e si  ripurgano,  e talvolta  si 
dilatano  ancora;  anzi  nelle  piene  maggiori  se  ne  aprono  frequente- 
mente delle  nuove,  o le  meno  ampie  si  allargano,  e quasi  ut  anno 
in  anno  continuamente  si  mutano  ; onde  perciò  mutano  ancora  il  no- 
me , dal  che  naace  qualche  confusione  nel  fare  il  confronto  delle  an- 
tiche colle  presenti.  Egli  è cerio  però,  che  quanta  volte  si  «odo 
interrite  alcune  delle  bocche  del  Po,  altre  nello  stesso  tempo  si  sono 
aperte , e ciò  viene  deposto  concordemente  da  quattro  testimoni , i 
quali  praticano,  e navigano  tutte  le  ore  quel  fiume  (a).  Non  convie- 
ne per  tanto  fare  molto  caso  della  diminuzione  della  fiocca  della  Ba- 
gliona  , perchè  oltre  il  non  esser  vero , che  siasi  questa  dei  tutto 
chiusa  , ed  interrita  , attesoché  io  Po  basso  , e mollo  più  in  flusso 
di  mare,  vi  b praticano  arche  piccole,  ed  in  tempo  di  Po  alto  vi 
vanno  ancora  barche  maggiori  , come  asseriscono  cinque  testimoni  di 
Certa,  ed  infallibil  saputa  (3J  ; egli  è pur  anco  vero,  che  a misura  , 
che  questa  foce  ai  è andata  diminuendo  , 1’  altra  bocca  chiamata  la 
Donzella  , che  era  una  delle  bocche  minori  del  Po  co’  suoi  due  ram- 
ini la  Scovetta  , e la  Gnucca,  si  è rcnduta  tempre  più  ampia,  e fe- 
lice, come  pure  la  bocca  del  Camelo,  che  prima  era  un  picciolo  ra- 
metto capace  solamente  di  piccole  barelle,  da  pochi  anni  in  qua  si 
è dilatata  , e profondata  , portando  tutte  grossi  bastimenti  , come  at- 
testarono tutti  i predetti  testimoni  su  tale  particolare  esaminati,  i 
quali  di  più  asserirono , che  presentemente  tanto  si  scarica  il  Po  in 
mare  quanto  faceva  prima,  e colla  stessa  facilità,  aprendosi  le  sue 
acque  la  strada  ora  per  V una,  ora  per  l’altra  parte  , senza  incon- 
trare ostacolo  maggiore  di  prima.  Oltredicliè  , essendo  cagionato 
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l’ interrimento  di  alarne  di  (preste  boccile  dalia  rotta  succeduta  in  Cor- 
boia  , per  la  quale  si'  è divertita  una  parte  dell’  acqua  , che  per  essa 
dovea  scaricarsi,  fi)  come  attestano  alcuni  de’  medesimi  testimoni  , 
ripigliando  detta  rotta , ritorneranno  facilmente  le  cose  allo  stato  loro 
primiero.  Si  aggiunge  in  oltre,  che  quelle  stesse  bocche  minori  , che 
in  Po  basso-  non  sono  praticabili  che  da  barchette  piccole  , come  è 
ora  la  suddetta  Bagliona  , quella  della  Tole  , la  Scolaizza  , o-  dell’  Ch- 
ea , o quella  dall’Asinino,  ritenendo  queste  comunicazioni  eoi  ma- 
re, servono  con  facilità  in  Pb  alto,  e net  maggiore  suo  bisogno  allo 
scarico  delle  sue  acque,  non  meno  che  le  bocche  più  grandi  dello 
atesso  ramo  delle  Fornaci,  che  sono  il  Camelo,  1’  Asino,  e la  Don- 
zella con  le  sue  due  gran  bocche  la  Scovetta  , e la  Gnooca  , tutte 
capaci  di  barche  maggiori  , tre  delle  quali  cioè,  la  Scolaizza  , lo 
Gnocca , e-  la  Scovetta  furono  in  questa  visita  scandagliate  , e rico- 
nosciute . E questa  stessa  contigua  variazione  , e felicità  di  bocche 
del  Po  delle  Fornaci  fu  attestata  da  que’  medesimi  marinari  , che 
eolie  loto  barche  servirono  a riconoscerle  , e che  di  esse  una  piena, 
e distinta  notizia  avevano-. 

66.  Nè  punto  meno  felice  ha  il  Po  Io  scarico  dalla  parte  dbl  ramo 
d’  Ariano  di  quello  abbia  oel  tronco  delle  Fornaci , anzi  è da  notar- 
ti, che  quello,  dove  prima  aveva  una  sola  bocca,  ne  ha  presente- 
mente due  diviseci*  un’  isoletta,  o Bonetto,  come  suole  oolà  chiamar- 
li , nato  all*  sua  foce  per  affondamento  d’ una  nave  di  grano  nelle 
ultime  passate  guerre  seguite  , e sono  amendue  queste  bocche  a un 
dipresso  egualmente  larghe  , e capaci  de’  maggiori  bastimenti , come 
ocularmente  ne  fu  osservato  nno  di  otto  petriere  nell’ uscire  per  u- 
ns  di  queste  foci  in  mare  , e nel  ritornare  per  P altra . Anzi  è più 
pronto,  e libero  per  questo  due  bocche  lo  smaltimento  deli’  acqua 
sei  mare , ed  è più-  felice  la  navigazione  , che  prima  non  era  , (a)  co- 
me atttestarono  più  testimoni , quali  deposero , rioeversi  da  esse  il 
vantaggio,  che  non  potendosi  a cagione  di  un  vento  contrario  im- 
boccare in  una  , fàcilmente  ciò  succede  nell’  altra,  per  essere  » di- 
ve»»! venti  rivolte  . 

67:  Se  dunque  le- bocche  del  Po  variata  di  rito,  non  ti  sono  va- 
riate nella  capacità,  e felicità  di  condurre  1’  aarue  »1  mare  ; se  il  lo- 
ro numero  non  si- è punto  diminuito;  se  quelle  di -Ariano  si  sono 
fìtte  molto  maggiori,  io  giudico  , che  nemmeno  per  questo  conto  vi 
ria  alcuna  innovazione  r per  cui  meriti  di  essere  ritardata  , e molto 
meno  impedita  l’ esecuzione  del  parere  , e del  voto  de’  due  Eminen- 
tissimi Cardinali  . 
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68.  Mi  persuado  di  avere  finora  bastantemente  dimostrato  , che 
non  vengono  sopra  vero  fondamento  appoggiate  le  'juattro  variazioni 
allegate  per  impedire  f introduzione  del  Reno  nel  Po;  ma  perchè 
frattanto  fu  ancora  per  parte  de’  confinanti  paesi  mossa  nna  nuova  , 
nè  mai  per  1* addietro  eccitata  difficoltà,  cioè  il  pericolo,  il  quale  a 
loro  sovrasterebbe  de*  rigurgiti,  che  seguirebbero  nel  Po,  dall’  unio- 
ne del  Reno,  verso  le  parti  superiori,  e fu  asserito  da  loro,  che 
questi  di  sua  natura  si  distendono  indefinitamente  all’  insù  , dispo- 
nendosi , come  a scarpa , e facendosi  conseguentemente  sempre  mag- 
giori nelle  parti  più  lontane,  e più  remote  dal  loro  principio,  perciè 
stimai  bene  , senza  entrare  nella  discussione  della  materia  , di  ricetta 
care  coll’  esame  di  numerosi  testimoni  abitanti  alle  rive  del  Po , i 

2 nati  rendono  a maraviglia  buon  conto  di  tutti  gli  accidenti  di  quel 
urne  , la  qualità  , la  frequenza,  lo  stato,  e gii  effetti  di  detti  ri- 
gurgiti. E per  verità  sette  di  essi  concordemente  deposero  , (i)  che 
più  si  alzano  i rigurgiti  nelle  parti  del  fìnme  più  vicine  al  lido  ma- 
rino, che  nelle  parti  lontane  , di  maniera  che  a proporzione,  che  si 
dilungano  dal  mare  , si  vanno  anch*  essi  diminuendo,  onde  ordina- 
riamente non  oltrepassano  Crespino , e nelle  grandi  burrasche  giun- 
gono a Francolino , o poco  più  oltre  si  stendono  a proporzione  , che 
trovasi  allora  il  Po , o magro  , o carico  di  acque  : perchè  essendo  il 
fiume  più  basso,  i rigurgiti  maggiormente  io  esso  si  risentono,  e si 
stendono  più  lontano;  ma  essendo  aito,  si  rendono  più  insensibili,  • 
terminano  più  da  vicino  , come  attestarono  i medesimi  testimoni  so- 
pra ciò  esaminati.  Ed  infatti  la  sperienza  comprova,  che  ora  dopo 
essersi  allontanato  il  mare,  giungono  i suoi  rigurgiti  meno  all’ in  so, 
di  quando  era  più  vicino  (aj  come  da  uno  di  essi  sette  testimoni  fu 
individualmente  attestato. 

6g,  Ponendosi  adunque  ancora  il  Reno  nel  Po,  i suoi  rigurgiti  po- 
co sopra  potranno  stenderai , e minori  sempre  si  scorgeranno  in  mag- 
gior lontananza  ; siccome  ancora  in  Po  alto , che  è il  tempo  del 
maggior  pericolo  , riusciranno  di  minore  altezza,  ed  a più  breve  di- 
stanza si  prolungheranno  , senza  che  le  provincie  superiori  al  Ferra- 
rese nemmeno  si  accolgano,  che  sia  introdotto  , o non  introdotto  il 
Reno  nel  Po  : siccome  certamente  non  sanno  quando  venga  , o non 
venga  piena  in  Panaro  , o in  altro  fiume,  che  assai  inferiormente  ad 
esse  uniscasi  alla  corrente  del  Po  medesimo. 

70.  Con  quanto  ho  apportato  tinora  , spero  di  avere  interamente 
soddisfatto  alla  mia  obbligazione  di  esporre  il  presente  stato  del  Re- 
no , <14  Panaro,  del  Po  e de*  tuoi  sbocchi,  come  altresì  il  deplorabile 
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accrescimento  da’  danni , clic  per  Je  acque  da  tutte  le  parti  ristrette 
va  sempre  più  soffrendo  il  territorio  Bolognese , confrontando  que- 
sto , e quello  collo  stato  dell’ anno  1693.  per  riconoscere,  se  aleno 
da  quel  tempo  accadute  tali  variazioni , onde  non  possa  più  eseguir- 
si il  voto  de’  due  Eminentissimi  Cardinali  . Credo  ancora  di  avere 
Bastantemente  dichiarato  il  mio  parere,  qual  è,  che  le  pretese  muta- 
zioni non  vi  sieno  realmente  , e non  sieno  tali  , che  per  esse  venga 
renduto  più  difficile  , non  che  impossibile  il  progettato  rimedio  di 
congiungere  il  Reno  al  Panaro  , e di  condurre  amenduo  unitamente 
ad  itboccare  nel  Po  . 

7t.  Non  mi  diffonderò  dunque  in  rispondere  a quelle  immense  de- 
posizioni di  terreno,  di  alzamenti  d’argini,  di  prolungamenti  di  li- 
nea, d’  impedimenti  di  scoli,  che  si  asseriscono  essere  per  succedere 
dopo  la  detta  introduzione  del  Reno  nell’  alveo  di  questo  gran  fiu- 
me, perchè  bastantemente  fu  a tutto  ciò  risposto  dagli  Eminentissi- 
mi Cardinali  nel  loro  voto.  Dirò  ben  solo,  che  quelle  stesse  difficol- 
tà , che  si  apportano  contro  questa  linea , cresoono  a dismisura  con- 
tro ogni  altra  , dove  il  Reno  colle  sue  acque  , o de’  vicini  torrenti, 
non  congiunto  ad  ua  fiume  reale  con  acqua  perenne  qual  è il  Po  , 
ai  pretende  condurre  al  mare. 

72.  Ma  dovrà  dunque  per  qnesto  trascurarsi  l’eccidio  d’ una  pro- 
vincia, senz’ accorrervi  con  qualche  riparo,  e piuttosto  che  tentare 
un  rimedio  , soffrire  , che  dopo  la  perdita  di  essa  corrano  ancora  le 
acque  a ricoprire  il  territorio  , e la  stessa  città  di  Ferrara?  Questo 
non  è un  remoto  pericolo  , ma  una  certa  evidenza  , soprastando  an- 
cora presentemente  di  più  piedi  la  superficie  delle  somme’  escrescen- 
ze pr-eaenti  delle  valli  al  territorio  Ferrarese  , ove  già  scorrerebbono, 
se  trattenute  non  fossero  dallo  spalto  formato  a destra  del  Reno  dal- 
le sue  torbide  , e da  qualche  argine,  da  cui  viene  difeso.  Verità  co- 
ti manifesta,  che  non  esiteranno  punto  a confessarla  in  questa  visita 
i medesimi  Deputati , e Periti  di  quella  città  , e molto  prima  già  e- 
ra  stata  comprovata  dal  loro  perito  Valeriaui  , nella  sua  scrittura 
stampata  in  Ferrara  del  1710.  col  titolo  d’  Informazione  delle  Inno- 
vazioni fatte  ec.  ove  ( pag.  la.  ) deplora  il  gran  pericolo,  a cui  sog- 
giace per  la  suddetta  cagione  1*  sua  patria , con  addurne  1’  esempio 
di  ciò,  che  in  ciroostanze  meno  pericolose  gran  tempo  fa  le  succes- 
se , dicendo  : In  prova  di  che  abbiamo  V esempio  della  rotta  Mazza- 
rella seguita  , sessant’  anni  sono  in  circa  , nel  qual  tempo  probabil- 
mente il  fondo  di  Reno  non  dovea  trovarsi  , come  ora , tanto  eleva- 
to , deducendosi  da'  di  lui  argini  tante  volte  rialzati  d’  allora  in 
qua  , e gli  argini  del  Po  di  Ferrara  dovevano  essere  più  alti  , es- 
tendo da  quel  tempo  in  qua  stati  sempre  battuti  dal  continuo  tran- 
sitarvi de ’ carri  , uè  mai  riparati  con  alzamento , eppure  V acqua  del 
*7 
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Reno  , dopo  avere  rotto  il  di  lui  argine , sormontò  quelli  del  Po  a 
destra , e a sinistra , passò  nelle  fosse  della  città  , e della  fortezza  , 
e con  tutte  le  difese  possibili  fatte  col  murare  la  porta  di  S.  Bene- 
detto , e serrare  tutte  le  bocche  de’  sotterranei , che  servono  alla  cit- 
tà di  scolo , non  si  potè  impedire  del  tutto  all'  acqua  della  suddetta 
rotta , che  non  entrasse  nella  città  medesima  , alzandosi  fin  sopra  gli 
altari  della  Chiesa  della  Consolazione  : il  che  si  raccoglie  da  scrittu- 
re concernenti  detta  rotta,  che  si  conservano  nella  segretaria  di  que- 
st’ Illustrissima  Comunità  . Ma  se  allora  V acqua  del  Reno  tanto  più 
basso  di  fondo  , colla  difesa  degli  argini  del  Po  anche  più  alti  del 
presente , poti  sormontarli , ed  entrare  nella  città  ; che  farebbe  in  og- 
gi , che  gli  argini  suddetti  del  Po  sono  smantellati  del  tutto  a di- 
rittura della  fortezza , e che  essa,  e la  città  restano  affatto  scoperte ? 

73.  Coti  pure  tralascerò  1’  esame  , se  abbiano,  o no  i Ferraresi  la 
servitù  di  rioevere  Tacque  del  Reno.  Queste  controversie  agitate  si 
sogliono  fra  particolari  persone , ma  non  già  quando  si  tratta  della 
pubblica  utilità,  e dell’interesse  del  Principe. 

74.  Tale  è divenuta  presentemente  questa  controversia  , trattando- 
si che  nou  si  perda  un  intero  territorio.  Che  tanti  popolati  luoghi 
non  restino  abbandonati . Che  tante  fertili  campagne  nou  divengano 
valli  infelici  : laonde  devesi  passare  sopra  il  titolo  di  privata  servitù, 
e unicamente  determinare  quello,  ohe  essendo  la  conservazione  de’ 
•udditi  , è ancora  il  maggior  vantaggio  del  Prinoipe  . Che  se  per  a- 

Srire  una  pnbldica  via,  o per  tirare  il  comodo  di  un  acquedotto,  si 
ividono , e si  soggettano  i terreni  de’  possessori  vicini  , che  per  al- 
tro non  avrebbono  privata  obbligazione  , o servitù  di  soffrirlo  ; quan- 
to più  dovrà  ciò  praticarsi  in  caso  di  tanta  rilevanza  , e di  necessità 
tanto  maggiore,  qual  è quella  di  porre  ostacolo  all’  eccidio  d’  uua 
quasi  intera  provincia  , ed  ovviare  al  pericolo  imminente , che  in 
progresso  di  poco  tempo  non  resti  dall’  acque  sommersa  una  fortez- 
za , ed  una  città  cosi  riguardevole  ? 

7$.  Poco  dunque  curar  si  deve  , se  i Bolognesi  abbiano  Io  stesse 
dritto  di  condurre  il  loro  Reno  al  Po  di  Lombardia , che  avevano  a 
quello  di  Ferrara,  e se  questo  sia  differente  da  quello.  Io  dirò  sola- 
mente in  questo  proposito,  che  tanto  la  S.  Mem.  di  Clemente  Vili, 
quanto  i medesimi  Ferraresi  credettero  , che  una  sola  parte  del  Po 
ricondotta  nel  ramo  di  Ferrara  , fosse  bastante  a spignere  le  torbide 
non  mene  del  Reno , ohe  di  tutti  gli  altri  torrenti , che  sono  a de- 
stra del  Po  di  Priinaro  fino  al  mare  . Eccone  le  parole:  Cum  autem 
aqua  Podi  Lombardiae  in  dictum  alveum  Ferrariensem  ad  earn  quan- 
titatem  , et  suffìeientiam  introducta  fuerit , ut  alveum  ipsum  ad  loca 
usque  primarii , et  Folanae  purum , et  expur gatum  conservare  , et  tur- 
Udas  aquas  Jluminis  Rheni,  et  aliorum  deducere  , et  espellere  potersi , 
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fune  ipsnm  flumen  JRheni  , in  eundem  alvrurn  juxta  cìvitatem  Ferra - 
riensem  in  loco,  et  modo  a predictis  Periti}  approbando , restituì  por- 
se decernimus . E che  presentemente  senza  esitazione  alcuna  afferma- 
no , che  tutto  P intero  Po  non  sarà  bastante  a condurtele . Che  allo- 
ra non  si  temeva  la  desolazione  della  città  di  Ferrara  , ricevendo  il 
Beno  nel  Po  sotto  le  mura  di  essa  , e che  adesso  viene  temuta , in- 
troducendolo  più  miglia  da  essa  lontano . Se  dunque  gli  esagerati 
snotivi  di  alzamento  di  fondo , di  prolungamento  di  linea  , di  depo- 
sizioni capaci  a riempiere  intere , e spaziose  valli  , e conseguente- 
mente per  loro  detto,  molto  più  dannevoli  al  solo  alveo  d’  un  fiume, 
non  dovevano  in  quel  tempo  porre  ostacolo  alla  restituzione  del  Re- 
no nel  solo  ramo  di  Ferrara  con  parte  dell'  acqua  dei  Po  ; e come 
mai  dovranno  porlo  in  tanto  più  remoto  , e lontano  perioolo  ? 

76.  Siastata  dunque  la  Padusa,  o una  gran  conca  separata  dal  Po, 
di  cui  per  altro  attestar  posso,  che  non  ra’  è stato  mostrato  alonn 
vestigio,  come  P ho  veduto  degli  antichi  argini  del  Reno,  fra  i quali 
passando  vicino  a Cento  entrava  poi  nel  Paoaro,  o sia  stata  la  Padu- 
sa  quell’  espansione  , che  nelle  parti  inferiori  faoeva  il  Po  non  ris- 
tretto tra  argini;  io  per  me  giudico  che  questo,  nulla  risguardi  il 
momento  della  causa  , il  quale  a questo  solo  discorso  per  mio  senti- 
mento ristringesi . 

77.  Va  perdendosi  al  Principe  una  considerabile , e miglior  parte 
del  territorio  Bolognese , e non  solamente  si  accresce  il  pericolo  di 
sempre  più  perderne  , ma  susseguentemente  poi  quello  ancora  di  Fer- 
rara , senza  che  ne  rimanga  esente  la  Città  istessa  . Dunque  deve  il 
Principe  tentare  ogni  rimedio  , per  porre  ostacolo  al  proprio  danno , 
e trovar  riparo  alla  salute  da’  sudditi  , che  è la  prima  di  tutte  le 
leggi  - 

78.  Le  altre  vie  tutte  di  condurre  il  Reno  al  mare  sono  rendala 
impossibili  dalla  natura , e non  dagli  uomini  , giacché  sono  prive  del- 
la necessaria  pendenza , e declivio , e della  perennità  dell’  acque  di  un 
fiume  reale,  che  ve  lo  porti.  Adunque  deve  provarsi  quella,  che  per 
confessione  delle  parti  lo  ba  abbondantemente , ed  a cui  non  tesiste 
la  stessa  natura,  ma  vi  contribuisce  colla  sperienza. 

79.  1 minacciati  interrimenti  della  linea  del  Po  ( quando  ancora 
vogliano  mettersi  in  dubbio  le  ragioni  lungamente  riferite  per  esclu- 
derli ) possono  essere,  e non  essere;  laddove  nell’ altre  linee  tutte 
sono  indubitati,  ed  ogni  ragione,  che  li  comprova  in  quella,  li  com- 
prova in  queste,  ma  non  già  ogni  ragione,  che  in  queste  li  dimostri, 
in  quella  ancora  dimostrali  , per  congiungersi  ivi  ad  un  gran  corpo 
d’  acqua,  che  può  facilmente  impedirli  ; laonde  chi  non  vede  che  se- 

f aitar  si  deve  il  partito , dove  la  difficoltà  non  è certa,  e solamente 
ubbioso  il  pericolo  ? E qui  stimo  dover  riflettere , che  non  per  uua 
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rotta  che  legna  nel  Po , il  qnate  col  ino  presente  alveo  non  solo 
cammina  fra  terra , ma  venti , e più  piedi  sotto  il  piano  della  città  , 
•e  prendesi  la  misnra  a Lago  scuro  , resterebbe  quel  territorio , e la 
città  medesima  desolata;  mentre  tante  che  ne  ha  sofferte  , e singo- 
larmente quelle  del  1705.  sopraggìuntele  di  traverso,  non  hanno  mai 
oltrepassate  le  soglie  delle  sue  porte  . Oltredichè  i luoghi  medesimi 
altre  volte  inondati  dalle  rotte  , sono  ora  ritornati  a fertili  campa- 
gne come  prima  ; quando  dall’  altra  parte  il  danno  che  viene  alle  cam- 
pagne Bolognesi  da  un  perpetuo  staguamento  d’  acque  di  un  fiume 
senza  esito,  apporta  un  sempre  durevole  eccidio, 

80.  Per  conservar  dunque  alla  Sede  Apostolica  tre  delle  tue  più 
fiorite  Provincie  : Per  togliere  i danni  che  dal  continuo  vagare  del- 
1’  acque  risentono  le  campagne  ancora  della  Romagna  ; per  porre  ri- 
medio a’  molto  maggiori,  da’  quali  tante,  e tante  ne  vengono  som- 
merse nel  territorio  Bolognese  , e medesimamente  alcune  del  Ferra- 
rese ; e finalmente  per  allontanare  ancora  il  pericolo  certo,  cd  indu- 
bitato di  vedere  rovesciata  col  tempo  questa  gran  piena  , ed  ammas-„ 
samento  d’acque  sopra  il  territorio,  e la  stessa  città  di  Ferrara,  io 
sono  di  parere;  che  debba  eseguirsi  il  voto  de’ duo  Eminentissimi 
Cardinali,  d’  Adda,  e Barberini,  e per  mezzo  del  Panaro  introdurti 
il  Reno  nel  Po . 

81.  Questo  stesso  nel  corso  di  più  d*  un  secolo  è stato  giudicato 
espediente  da  quanti  visitatori  a riconoscere  lo  stato  di  que’  paesi  ha 
spediti  la  Sede  Apostolica , i quali  dalla  visita  de’  luoglii  hanno  cer- 
tamente potuto  conoscere  più  di  quello  , che  o dalle  carte  delincate 
raccoglie!! , o nelle  scritture  delle  parti  si  allega  . 

Sa.  Di  questo  sentimento  fu  il  Card.  Caetani  , che  nell’  anno 
1610.  giudicò,  doversi  condurre  il  Reno  al  Po  grande  non  da  Lago 
senro . 

83.  Di  questo  stesso  nell’  anno  i6ai.  fu  il  Cardinale  Capponi  , il 
di  cui  pensiero  fu  di  conginogere  il  Reno  al  Panaro,  e per  esso  in- 
trodurlo nel  Po . 

84.  Cosi  giudicò  nel  i6aS.  Monsignor  Corsini,  il  quale  propose 
più  vie,  ma  che  tutte  condncevano  il  Reno  nel  Po.  Parere  che  fu 
poi  confermato  dalla  S.  Mem.  d’  Urbano  Vili. 

85.  E così  finalmente  tralasciando  le  altre  visite  intermedie,  nelle 
quali  non  fu  fatta  positiva  proposizione  di  nuove  linee  , fu  giudicato 
dopo  una  lunga  , faticosa  , e diligentissima  visita  da’  due  Eminentis- 
simi Cardinali  d’  Adda,  e Barberini. 

86.  Al  parere  de’  Visitatori  è stato  sempre  uniforme  quello  de’  più 
celebri  matematici  del  secolo,  che  a tutte  le  visite  hanno  assistito. 

87.  Onde  io  dopo  riconosciuto  accuratamente  tutto  il  paese,  e beo 
ponderale  sulla  lacci»  del  luogo  le  ragioni  delle  parti  , ingenuamente 
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confesso  d’  esser  restato  persuaso  dallo  stesse  ragioni  , ohe  persuase- 
ro quelli,  e che  unitamente  coni  due  iutendentissimi , e profondi 
matematici , che  in  questa  visita  hanno  supplito  alle  mie  insufficienze, 
non  mi  so  dal  parere,  e dalle  risoluzioni  degli  altri  visitatori  dipartire  . 

88.  Ma  perchè  in  un  affare  di  tanto  rilievo , ogni  cautela , ohe  si 
usi  , non  sarà  mai  soprabbondante  , e la  città  di  Ferrara  per  tanti 
titoli  nobile , riguardevole , e cospicua  , non  solamente  merita  di  re- 
star libera  da  ogni  immaginabile  pericolo  , ma  ancora  , so  possibil 
aia  , dal  timore  , il  quale  aneli’  esso  e un  male  , che  in  realtà  è tan- 
to altamente  radicato  negli  animi  di  que’  suoi  cittadini,  che  uou 
esaminano  per  i loro  principi  la  materia  ; perciò  non  solo  io  credo  , 
che  usar  si  delibano  tutte  le  cautele  con  singoiar  avvedimento  sta- 
bilite da’  due  Eminentissimi  Cardinali  nel  loro  voto,  e specialmente 
quella  dello  sfogo  da  darsi  alle  acque  del  Reno  in  concorrenza  delle 
somme  escrescenze  dell’  uno,  e 1’  altro  fiume  : 1’  apertura  del  quale 
sfogo  stia  sempre  soggetta  all’  arbitrio  de’  Legati  di  Ferrara  , e da 
cui  venga  impedita  la  concorrenza  delle  somme  escrescenze  del  Re- 
no colle  somme  escrescenze  del  Po,  ma  che  in  oltre  possano,  e deb- 
bano prendersi  gl’  infrascritti  temperamenti . 

89.  Primo,  che  dopo  l’introduzione  del  Reno  debbano  per  no  de- 
terminato tempo  riconoscersi  i segni  delle  maggiori  escrescenze  del 
Po,  con  prefiggere  in  ogni  tratto,  che  da  un  giudice  d’argine  vien 
custodito  , uno  stabile  in  cui  autenticamente  restano  i detti  segni 
notati  ; il  che  se  avessero  fatto  per  l’ innanzi,  non  si  dorrebbero  ora, 
che  nelle  visite  si  riceva  la  deposizione  di  vili,  ed  ignoranti  testimoni. 

90.  Secondo  , che  si  debbano  colle  livellazioni  riconoscere  gli  ar- 
gini , da  che  saranno  ridotti  alla  dovuta  altezza  regolata  sulla  pro- 
pria cadente  , secondo  il  voto  degli  Eminentissimi  Cardinali  , se  si 
mantengono  alla  medesima  altezza  già  stabilita, 

91.  Terzo,  che  si  riconoscano  ancora  le  foci  del  Po  , e le  varia- 
zioni che  in  esse  succedono . 

93.  E quarto  finalmente , che  in  tanti  luoghi  da  stabilirsi , si  pra- 
tichi ancora  il  per  altro  men  sicuro  riscontro  degli  scandagli  da  far- 
si però  nella  maggiore  uniformità  possibile  di  circostanze , ed  in  tal 
somma  ancora  si  osservino  le  alterazioni  del  fondo  . 

93.  Quando  per  tre , o quattro  lustri  di  situile  esperimento  non  si 
trovi  mutazione  in  quel  fiume  , potranno  finalmente  i Ferraresi  de- 
porre il  loro  timore  ; e diversamente  seguendo  , potrà  allora  il  Prin- 
cipe prendere  quella  determinazione,  che  giudicherà  più  opportuna. 
Ma  non  è giusto  frattanto  , che  un  sol  remoto  spavento  prevalga  al- 
la rovina  , ed  all’  eccidio  e presente , e futuro  di  tanta , o cosi  con- 
siderabile parte  delio  Stato  Ecclesiastico  . 

Domenico  Riviera. 
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RELAZIONE 

MI’  Eminentiss.  e Reverendi**.  sig.  Cardinale  Pietro  Paolo  Conti 
sopra  il  regolamento  dell’  acque  delle  tre  provincia 
di  Bologna,  Ferrara,  e Romagna. 


I.  1 danni  i «piali  a can«a  del  coreo  «Tegolato  de’  fiumi,  e parti- 
colarmente del  Reno  ai  «offrono , o ai  temono  come  imminenti  dallo 
tre  provincie  di  Bologna , Ferrara , e Romagna  sodo  oramai  dopo  lo 
•pazio  di  un  secolo , e mezzo  ridotti  a segno  , che  non  può  differii* 
•ene  più  lungamente  il  rimedio , volendo  provvedere  alla  salvezza 
delle  tre  provincia  accennate,  che  è quanto  dire  della  più  fertile,  a- 
mena,  doviziosa,  e popolata  parte  dello  stato  della  Chiesa.  Nella 
lunga , e diligentissima  visita  intrapresa  , e terminata  da  V.  E.  di 
ordine  di  N.  Sig.  con  tanto  zelo  , assiduità,  e sofferenza  ha  1’ E.  V., 
oltre  all’  assicurarsi  con  gli  occhi  propri  delle  calamità  delle  tre  pro- 
vicele , e della  necessità  del  riparo  , rilevate  tutte  quelle  circostan- 
ze di  fatto , che  possono  servire  a determinarne  la  scelta  , e dalle 
scritture  presentate  delle  parti  interessate  intese  le  ragioni  , colle 

2nali  ciascuna  ha  procurato  d’  appoggiare  quel  progetto  , il  (piale , il 
esiderio  di  bonificare  i proprj  terreni  , la  rimozione  de*  pencoli  ve- 
ri , o immaginati , e la  supposta  facilità  , e sicurezza  dell’  esecuzio- 
ne , le  ha  latto  credere  il  più  adattato.  Dovendo  io  però  in  sequela 
dell’  onore  compartitomi  dall’  E.  V.  con  prescegliermi  ad  assisterla 
io  qualità  di  matematico  nella  visita  accennata , esporle  il  mio  de- 
bole sentimento  , anderò  prima  esaminando  i progetti  esibiti  dallo 
parti  con  farvi  sopra  le  riflessioni  opportune , e quindi  passerò  al 
mio,  il  quale  m’  ingegnerò  di  dimostrare  conforme  a i principi  ge- 
neralmente ricevuti  d’  idrometria , e alle  regole  comuni  della  pru- 
denza : nel  che  fare  mi  dichiaro,  che  venendo  obbligato  dalla  neces- 
sità ad  impugnare  gli  altrui  pareri , intendo  sempre  di  farlo  senza 
minima  diminuzione  della  stima  giustamente  dovuta  ai  loro  Autori  , 
e che  da  me  pure  in  modo  particolare  loro  si  professa , protestando- 
mi di  non  avere  altro  scopo  , che  la  ricerca  del  vero , con  prevaler- 
mi a tal  effetto  di  quella  libertà  di  pensare  , ed  esporre  i proprj 
pensieri , la  quale  nelle  controversie  di  questa  sorte  si  accorda  a 
chicchessia , purché  nel  farne  uso  serbi  la  dovuta  moderazione. 

IL  Prima  però  di  passare  più  oltre , stimo  a proposito  il  riandare 
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brevemente  1’  istoria  del  coreo  del  Po , e del  Reno , e dello  mutazio- 
ni le  quali  per  legge  di  natura  , o per  opera  umana  sono  aocadute 
negli  alvei  dell’  uno,  e dell’  altro,  il  che  servirà,  oltre  al  togliere  al- 
cuni pregiudizi , a più  chiara  intelligenza  dell’  affare , ohe  si  ha  fra 
le  mani , e di  quanto  siamo  per  dire  in  appresso.  E noto,  che  il  Po 
dalla  metà  del  duodecimo  secolo  fino  al  principio  del  decimosettime 
ha  avuto  il  suo  corso  per  no  alveo  , il  quale  alla  Stellata  si  divide- 
va in  dne  rami,  H destro  de’  quali  si  chiamava  Po  di  Ferrara  , e il 
sinistro  di  Venezia  , o di  Lombardia . Il  Po  di  Ferrara  giungendo  al- 
la punta  di  S.  Giorgio  si  spartiva  di  nuovo  ìd  due  altri  rami  , il  de- 
stro detto  di  Priinaro  , o d’  Argenta,  e il  sinistro  di  Volano,  i qua- 
li vien  creduto,  che  con  poca  differenza  corrispondessero  a’  due  chia- 
mati da  Polibio,  e da  Plinio  co’  nomi  di  Padusa  , e d’Olana  . E da 
notarsi  però  che  col  nome  di  Padnsa  s’intendeva  ancora  1’  estensione 
della  Palude  prodotta  dagli  spogli  dell’  istesso  Po  , la  quale  ne’  tem- 
pi più  remoti  occupava  gran  parte  della  pianura  di  Lombardia , e di 
Romagna  , e della  quale  si  veggono  tuttavia  i residui  nelle  paludi  , 
che  costeggiano  a mano  destra  il  ceno  del  Primaro . Resta  perciò 
senza  fondamento  1’  opinione  di  coloro , che  pretesero  di  formare  del- 
la Padusa  un  fiume  particolare , e distinto  dal  Po , il  quale  con  foce 
separata  si  scaricasse  in  mare  , quando  è certo , che  la  Padusa  nella 
sua  foce  confondeva  l’acqua  con  qnelle  delle  altre  bocche  del  Po,  e 
tutte  insieme  correvano  a coprire  d’  aoque  quel  tratto  della  spiaggia 
dell' Adriatico,  il  quale  per  la  aua  ampiezza  si  chiamava  i sette  ma- 
ri , e del  quale  una  porzione  si  conserva  ancora  nelle  valli  di  Comao- 
chio  . Ma  ritornando  col  discorso  ai  due  rami  del  Po  di  Ferrara,  e 
di  Venezia  , ai  mantennero  essi  in  una  specie  di  equilibrio  amhidue 
profondi , e navigabili  da  ogni  sorte  di  legni  fino  alla  metà  del  se- 
colo decimosesto  , nel  qual  tempo  fu  osservato  , che  il  Po  di  Ferrara 
andava  manifestamente  dimagrando,  e impoverendosi  d’acque,  le 
qnali  venivano  per  la  massima  parte  assorbite  dal  Po  di  Venezia  , e 
nell’  istesso  tempo  si  rialzava  il  fondo  di  modo  che  si  era  reso  ormai 
impotente  a sostenere  i legni  di  maggior  carico  con  pregiudizio  del- 
la navigazione  , e del  commercio  . Non  mancò  veramente  1’  ultimo 
de’  Duchi  di  Ferrara  Alfonso  II.  di  sforzarti  di  riparare  a un  tal  di- 
sordine , avendo  a quest’  effetto  fatte  fabbricare  con  gravissima  spe- 
sa diverse  palizzate  , pretendendo  con  esse  di  respinger  1’  acque,  che 
in  troppa  abbondanza  entravano  nel  Po  di  Venezia,  e d’ obbligarle  a 
incamminarsi  per  il  ramo  di  Ferrara , ma  con  esito  poco  felice , es- 
sendo state  ben  pretto  scalzate , e distratte  dalla  forza  di  si  gran 
fiume  troppo  superiore  a questa  sorta  di  ripari.  Nello  spazio  di  non 
molti  anni  la  scarsezza  dell’  acqua , e la  ripienezza  dell’  alveo  nel  Po 
di  Ferrara  giunsero  a sego»,  che  il  Reno , • il  Panaro  entrandovi 
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colle  loro  piece  in  tempo  di  acqna  batta , invece  di  continuare  il 
cammino  verso  il  mare,  rivolgevano  per  la  massima  parte  1'  acque  al 
contrario  del  corso  del  recipiente  , andando  a ritrovare  il  Po  di  Ven»> 
zia  alla  Stellata,  finalmente  poco  dopo  seguita  la  devoluzione  del  Du- 
cato di  Ferrara  alla  S.  Sede,  essendo  stato  rimosso  il  Reno  dal  Po 
di  Ferrara  , e intestato  tusseguentemente  l’ istcsso  Po  con  un  argi- 
ne a traverso  del  suo  alveo  vicino  al  Bondeno  , cioè  sotto  appunto 
lo  sbocco  in  esto  del  Panaro,  mancò  affatto  nel  Po  accennato  l’in- 
flusso dell’acque  del  Po  grande,  o vogliamo  dire  del  tronco  del  Po 
superiore  alla  Stellata  fuori  solamente  del  tempo  delle  piene  , nel 
quale  una  porzione  dell’  acque  del  Po  grande  ai  sfogava  per  il  ramo 
già  detto  di  Ferrara.  Ma  avendo  mostrato  l’esperienza,  cne  il  bene- 
fizi, il  quale  si  riceveva  dillo  scarico  delle  piene  del  Po  grande,  e- 
ra  di  poco  momento,  e non  compensava  di  gran  lunga  il  pericolo, 
nel  quale  dall’  acque  del  Po  grande  ricevute  nell’  alveo  ristretto , e 
interrito  del  Po  di  Ferrara  si  poneva  il  ??W:ae  di  S.  Giorgio,  par- 
te tanto  gelosa,  e interessante  del  territorio  Ferrarese  , fu.  segui- 
tando in  questo  particolare  il  consiglio  del  famoso  p.  abate  Castelli  , 
tolta  affatto  ogni  comunicazione  fra  il  Po  grande  , e il  Po  di  Ferra- 
ra , intestando  stabilmente  quest’  ultimo  al  Bondeno  , di  modo  che 
rimasto  privo  dopo  quel  tempo  d’  acqua  perenni  fuori  di  quelle  po- 
che, che  gli.  vengono  mandate  dal  canalino  di  Cento,  è divenuto 
quasi  cadavero  di  fiume,  ha  fino  perduta  l’antica  denominazione,  ve- 
nendo volgarmente  chiamato  a distinzione  del  Po  grande , o di  Ve- 
nezia col  nome  di  Poatello  . 

111.  Per  quanto  spetta  al  corso  del  Reno  non  sono  note  cosi  per 
appunto  le  vicende  delle  mutazioni  seguite  nel  di  lui  alveo , e sola- 
mente si  hanno  dei  riscontri  , che  verso  la  metà  del  secolo  decimo- 
quinto  andava  unito  col  Panaro  a shoccare  nel  Po  di  Ferrara  , coma 
apparisce  dall’  alveo  abbandonato  dallo  stesso  Reno  a ponente  della 
città  di  Cento,  e altre  volte  si  scaricava  nel  Po  con  foce  separa- 
ta . Nè  si  esclude  perciò  , che  il  Reno  sia  andato  in  diversi  tempi 
a scaricarsi  nelle  paludi  vicine  al  suo  corso,  o a quello  del  Po,  se- 
condo che  gli  davano  occasione  le  rotte  de’  suoi  argini , o i tagli  ma- 
nufatti con  i quali  veniva  distornato  dai  confinanti,  ad  effetto  di  bo- 
nificar colle  deposizioni  delle  torbe  le  proprie  possessioni . Tale  per 
esempio  fu  la  diversione  del  Reno  fatta  dal  Duca  Ercole  li.  di  Fer- 
rara , il  quale  venne  {finalmente  obbligato  dal  Pontefice  Paolo  111. 
mosso  dalle  querele  de’  Bolognesi  per  il  pregiudizio,  che  ne  risenti- 
vano a rimetterlo  nell’alveo  usato,  per  il  quale  seguitò  poi  sempre 
a correre,  fino  che  ne  fu  rimosso  a tempo’ di  Clcmeote  Vili.  Sicco- 
me jierò  dopo  il  recapito  del  Reno  nel  Po  di  Ferrara  incominciò  la 
ripienezza  dell’  alveo  deli’  istesso  Po  a rendersi  più  sensibile , così  è 
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toccata  al  Reno  la  disgrazia  di  venire  incolpato  da  molti  , come  1'  u- 
iiica  cagione  del  riempimento  accennato,  il  quale  al  parer  loro  non 
avrebbe  mai  avuto  luogo,  «e  il  Reno  in  vece  d’essere  introdotto  nel 
Po  a interrirlo  colle  sue  sabbie,  fosse  perpetuamente  rimasto  confi- 
nato nel  recinto  della  Padusa.  Il  discorso  ha  qualche  apparenza  , e 
concluderebbe  , se  nel  Po  di  Ferrara  non  fossero  entrate  altre  acque 
torbide  fuori  di  quelle  del  Reno,  o non  potesse  assegnarsi  altra  ca- 
gione fuori  dell’  immissione  del  Reno  nell’  alveo  del  Po  capace  di  pro- 
durne il  riempimento.  Ma  il  Po  insieme  col  Reno  riceveva  ancora  il 
Panaro  , fiume  non  minore  del  Reno,  ed  egualmente  torbido  , e l’ec- 
cesso della  pendenza  nel  ramo  di  Venezia  sopra  quella  del  ramo  di 
Ferrara  mediante  la  lunghezza  della  linea  del  primo  , minore  consi- 
derahilmente  di  quella  della  linea  del  secondo  , era  più  che  sufficien- 
te per  tirare  in  progresso  di  tempo  la  maggior  parte  dell’  acque  nel 
ramo  di  Venezia,  o conseguentemente  indebolir  tanto  il  corpo  d’ac- 
qua del  ramo  di  Ferrara,  che  gli  mancasse  la  forza  necessaria  per  te- 
ner sospesa  la  terra,  e l’arena  delle  piene  senza  lasciarla  cadere  al 
fondo  . L’  immissione  del  Reno  nel  Po  di  Ferrara  potè  dunque  con- 
correre a interrirne  l’ alveo , poste  lo  circostanze  , nelle  quali  si  ri- 
trovava il  Po  allora , ma  non  i’  avrebbe  già  verisirailmento  interrito, 
se  quel  ramo  del  Po  non  avesse  preventivamente  perduta  la  sua  for- 
za colla  diminuzione  dell’  acque . Che  se  paresse  difficile  il  concepi- 
re , come  il  Po  di  Ferrara  dopo  essersi  mantenuto  per  lo  spazio  di 
quattro  secoli  profondo,  e ricco  d’  acque  a fronte  del  Po  di  Vene- 
zia abbia  potuto  nel  termine  di  6o.  anni  ridursi  nel  grado , che  si  è 
detto,  couvien  riflettere  al  prolungamento  della  linea  dell’istesso  Po 
medianti  l’ arginature  fabbricate  dai  Ducbi  di  Ferrara  per  ottenere 
la  bonificazione  del  Polesine  di  S.  Giorgio , e 1’  utile  della  pesca  del- 
le valli  di  Comacchio.  Non  vi  è dubbio,  che  il  Po  anticamente  si 
scaricasse  nelle  paludi  dette  i sette  mari,  le  quali  col  pelo  si  spia- 
navano sopra  il  livello  del  mare,  ed  avendo  riguardo  alla  loro  am- 
piezza , dovevano  stendersi  alla  distanza  di  poche  miglia  dalla  terra 
d’  Argenta  , dalla  quale  la  foce  del  Primaro  è lontano  più  di  a5.  mi- 
glia, di  modo  che  il  prolungamento  della  linea  del  Po  medianti  P ar- 
ginature non  sarà  stato  meno  di  iS.  o 18.  miglia,  e la  caduta  del 
pelo  del  Po  dalla  Stellata  alla  distanza  dello  sbocco  antico  del  Po 
nelle  paludi  d’  Argenta  , dovette  necessariamente  diminuirsi  d’altret- 
tanto qnanto  importa  la  caduta  del  Primaro  nelle  ultime  i5,  o ìS. 
miglia  del  suo  corso.  Non  è dunque  da  stupire,  se  Tacque  del  Po 
grande  ritrovando  farsi  sempre  minore  il  declivio  dalla  parte  del  ra- 
mo di  Ferrara , che  da  quella  del  ramo  di  Venezia , si  rivolsero  final- 
mente a quest’ ultimo,  abbandonando  quasi  totalmente  il  primo. 

VI.  Comunque  sia  la  perdita  della  navigazione  tanto  vantaggiosa 
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del  Po,  e Pittante  della  città  di  Ferrara  mossero  Clemente  Vili,  do* 
po  seguita  di  fresoo  la  devoluzione  di  quel  Ducato  alla  S.  Sede , ad 
ordinare  col  tuo  celebre  Breve  la  rimozione  del  Seno  dai  Po,  gettan- 
dolo nella  valle  Sanmartioa  per  vagarvi  intanto,  e bonificarla  fino 
chip  si  compiste  P escavazione  del  Po  di  Ferrara , impresa  supposta  a 
quel  Pontefice  di  facile  esecuzione  per  doverlo  poi  rimettere  nell’al- 
veo del  Po,  il  quale  si  credeva,  obe  profondato,  e allargato-,  doves- 
se tosto  ridursi  all’antico  equilibrio  col  Po  di  Venezia,  e conseguen- 
temente restituire  la  perduta  navigazione . La  diversione  del  Rena 
con  tuttoché  contraddetta  acremente  dalla  parte  di  Bologna , fu  non- 
dimeno posta  ad  efietto , ma  P escavazione  del  Po  di  Ferrara  nella 
profondità  e larghezza  necessaria  al  fine  di  richiamarvi  in  quantità 
sufficiente  l’acque  del  Po  grande,  fu  dopo  diversi  tentativi  ricono- 
sciuta per  opera  impossibile  ad  eseguirsi  senza  il  dispendio  di  piò 
milioni , onde  convenne  finalmente  abbandonare  affatto  il  pensiero . 
Intanto  il  Reno  ristretto  nella  Sanmartina  non  soffri  di  starvi  lunga- 
mente rinchiuso,  ma  rotto  l’argine  circondario,  e fattasi  strada  nel- 
le valli  di  Marrara  , diede  principio  colle  inondazioni  a quelle  cala- 
mità del  territorio  Bolognese  , le  quali  sono  andate  sempre  serpendo  , 
e dilatandosi  fino  al  giorno  d’  oggi . Queste  ti  fecero  cousiderabilinente 
maggiori  allora  che  la  Sanmartina  ormai  colmata,  e ridottta  capace 
di  coltura , fu  ricinta  d’argini  escludendone  totalmente  il  Reno;  il 
quale  in  conseguenza  , venendogli  impedito  lo  spaglio  da  quella  par- 
te, fu  sforzato  a voltarsi  ad  occupare  altri  terreni,  come  iu  fatti  se- 
gui dei  compresi  nelle  pianure  del  Cominate , Caprara , Poggio , San 
Prospero,  8.  Vincenzio,  ed  altre,  le  quali  erano  per  P avanti  o in 
tutto-,  o in  parte  fertili,  e buone,  e rimasero  sommerse.  Per  la 
stessa  cagione  le  valli , che  restavano  situate  aocora  nell’  antico  fra 
il  Poggio  , e Malalbergo  gonfie  per  P afflusso  di  tante  acque  si  alza- 
rono di  pelo  in  modo,  cbe  gii  scoli  campestri,  che  vi  sboccavano, 
persero  affatto  la  caduta,  onde  venne  ad  infrigidirai  gran  quantità 
di  terreni , che  prima  vi  scolavano  , e per  la  bassezza  del  recipiente 
si  mantenevano  asciutti.  Inoltre  il  fondo  delle  stesse  valli  riempien- 
dosi, e rialzandosi  dalie  deposizioni  delle  torbe,  fu  causa,  che  il 
pelo  delle  inondazioni  in  progresso  di  tempo  si  andasse  aneli’  esso 
sollevando  , e in  conseguenza  le  inondazioni  si  stendessero  ad  occu- 
pare maggior  tratto  di  campagna  nelle  parti  superiori , come  si  può 
riconoscere  dal  confronto  delle  somme  escrescenze  rilevate  nella  vi- 
sita Corsini  Panno  iOaS.  , e d’Adda,  e Barberini  Panno  1693.,  nel- 
l’ultima delle  quali  P altezza  del  pelo  delle  valli  fu  ritrovata  supe- 
riore di  tre  piedi  all’altezza  osservata  nella  prima,  ed  è facile  il 
concepire  quale  ampiezza  di  terreno  corrisponda  alla  caduta  di  tre 
giedi  in  una  campagna  poco  meno  cbe  orizzontale . Nò  minore  fu  il  ~ 
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pregiudizio  cagionato  daRe  deposizioni  delle  torliide  del  Reno  alle 
valli  di  Marrara  , nelle  quali  rialzate  di  fondo,  e di  pela,  rimase,  se 
non  impedito  affatto  , almeno  grandemente  difficoltato  l’ ingresso  agli 
•coli  Lorgaoa , Fiumicello , e Zena , che  vi  mettevano  foce , e servi- 
vano di  scarico  a una  porzione  considerabile  del  territorio  di  Bolo- 
gna . Il  fondo  stesso  del  Reno  a misura  che  ha  protratta  la  linea  del 
suo  corso,  ai  è andato  ancor’ esso  sollevando  non  solo  nelle  valli,  ma 
ancora  superiormente  come  a Mirabello,  a Cento,  alla  Pieve,  dispo- 
nendosi in  una  ourvilà  regolare  per  mantenersi  la  caduta  necessaria  , 
di  modo , che  ridotto  superiore  alla  campagna  coll’  arginature  soste- 
nute ad  altezze  che  fanno  spavento , finalmente  squarciando  gli  ar- 
gini alla  destra  con  diverse  rotte,  chiamate  secondo  i siti  Bisacce, 
Annegati,  Panfilia,  la  quale  ultima  resta  tuttavia  aperta,  ha  cagiona- 
ti danni  immensi,  e particolarmente  coll’occasione  della  Panfilia,  ha 
posta  sotto  acqua  tutta  la  pianura  situata  fra  il  suo  alveo , e il  Pog- 
gio Lambertini  , nella  quale  si  comprendono  le  vaste  tenute  del  Pog- 
gio di  S.  Prospero , di  S.  Vincenzo  , oltre  molti  altri  terreni  posti 
nelle  comunità  di  Galiera,  di  S.  Vincenzo,  e di  S.  Agostino. 

V.  Ai  danni  accennati  prodotti  dagli  spagli  del  Reno  nelle  valli  su- 
periori, ha  in  ogni  tempo  contribuito  non  poco  l’angustia  delle  boc- 
che per  le  quali  1’  aeque  del  Reno  si  scaricavano  nel  Po , e la  lun- 
ghezza, ristrettezza,  e tortuosità  dell’alveo  del  Primaro,  per  il  qua- 
le dovevano  condarai  in  mare . Oltre  a ciò  le  stesse  piene  del  Reuo 
entrate  nel  Primaro , 1’  alveo  del  quale  a nian  destra  è disarginato , 
Rabboccando  riempiono  le  valli  inferiori  di  Marmorta , e d’  Argenta 
insieme  coll’ altre  situate  nel  territorio  di  Romagna,  cioè  di  Filo, 
Longastrino,  e della  Vela,  infelicitando  cosigli  scoli  delle  campagne 
adiacenti.  Non  può  però  negarsi,  che  ai  danni,  che  soffrono  le  cam- 
pagne accennate  non  concorra  efficacemente  un’altra  cagione,  cioè 
la  ripienezza  delle  stesse  valli  mediami  le  deposizioni  delle  torbide 
dei  torrenti  Sillaro , Quaderna,  Santerno  ec.,  a motivo  della  quale 
le  piene  dei  torrenti  menzionati , e degli  scoli  campestri  non  tro- 
vando più  spazio  aufficiente  dove  essere  ricevute,  sono  sforzate  a 
•pandersi , e occupare  quei  terreni , che  una  volta  erano  asciutti  , e 
coltivati . Vero  è altresì , che  il  pregiudizio  cagionato  dalle  depoai- 
*ioni  dei  torrenti  sarebbe  riuscito  molto  minore , o forse  anche  con- 
vertito in  vantaggio  di  non  poca  conseguenza  , se  i proprietari  delle 
valli,  e della  campagna  vicina,  in  vece  di  permettere  ai  torrenti  di 
vagare  senza  regola;  e deporre  qua  , e là  a caso  la  terra  , ai  fossero 
vaiati  del  benefizio  delle  torbide  per  rialzare  i terreni  situati  nel 
labro  delle  valli,  e avessero  intraprese  nel  circondario  stesso  delle 
valli  le  colmate  regolari,  provvedendo  all’ acque  chiarificate  scolo 
più  libero  nel  modo  che  ai  pratica  in  Toscana  nella  campagna  delle 
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Chiane  , e altrove  con  evidente  utilità  del  pubblico , e dei  privati . 

VI.  Non  mancarono  i signori  Bolognesi  fin  dal  tempo  dei  primi 
successori  di  Clemente  Vili. , e particolaffnente  di  Cregorio  XV. , e 
d’  Urbano  Vili,  d'insistere  con  replicati  ricorsi,  acciò  it  Reno  fosso 
rimosso  dalle  valli,  nelle  quali  era  stato  confinato  per  modo  di  prov- 
visione  con  procurargli  esito  conveniente , proponendo  a tale  efletto  , 
giacche  r esperienza  aveva  mostrata  l’ impossibilità  dell’ideata  esca- 
razione  del  Po  di  Ferrara,  di  recapitarlo  nel  Po  di  Venezia  per  la 
strada  piu  breve  , e meno  incomoda . Questa  proposta  incontrò  subi- 
to la  contradizione  dei  signori  Ferraresi  per  timore  che  il  Reno,  il 
quale  al  parer  loro  aveva  per  se  solo  interrato  colle  torbide  il  Po  di 
Ferrara  introdotto  nel  Po  di  Venezia  facesse  Io  stesso . Alle  opposi- 
zioni dei  signori  Ferraresi  si  sono  aggiunte  negli  ultimi  tempi  quelle 
dei  Principi  confinanti  col  corso  del  Po  , benché  l’ esempio  del  Pana* 
ro,  il  qnale  nel  Pontificato  di  Gregorio  XV.  era  stato  condotto  a 
scaricarsi  nel  Po  di  Venezia  senza  avervi  cagionato  veruno  dei  disor- 
dini, che  si  temevano  per  l’immissione  del  Reno  nello  stesso  fiume, 
potesse  parere  argomento  sufficiente  per  giustificare  il  sentimento 
di  chi  credeva  il  recapito  nel  Po  del  Reno,  esente  da  ogni  pericolo. 
Comunque  sia  questa  controversia  fra  due  provincie  confinanti  , e 
suddite  d’  uno  stesso  Sovrano  sopra  il  ricevere , o non  ricevere  nel  Po 
Tacque  del  Reno,  è durata,  non  ostanti  le  visite,  e i voti  di  più 
commissari  Apostolici,  un  secolo,  e mezzo,  e può  dirsi,  che  colle 
scritture , e trattati  pubblicati  in  questa  occasione  dai  più  illustri 
matematici  d’Italia,  principiando  dal  p.  Abate  Castelli,  consultati 
dalle  parti,  e dai  visitatori  Apostolici,  La  dato  motivo,  se  non  al 
sollievo  sperato  dagl’interessati  nelle  campagne  danneggiate  dal  Re- 
no, certamente  al  progresso,  e al  grado  (li  perfezione  al  quale  si  ve- 
de modernamente  condotta  la  dottrina  importantissima  dell’  architet- 
tura delle  acque. 

VII.  Mosso  finalmente  da  tante  calamità  l’animo  paterno  della  S. 
M.  di  Benedetto  XIV.  , risolse  , abbandonando  il  progetto  di  ricapi- 
tare it  Reno  nel  Po , di  provvedere  in  altro  modo  di  scolo  più  feli- 
ce all’  acque  , che  inondavano  le  campagne  superiori  del  Bolognese 
con  ordinare  1’  escavazione  di  una  fossa  , la  quale  per  la  via  più  bre- 
ve, e meno  impedita  le  scaricasse  nel  Primaro.  Questa  fu  it  tanto 
celebre  cavo  Benedettino , il  quale  principiando  dal  passo  Segui  , e 
prendendo  le  acque  provenienti  dal  Reno  dopo  chiarificate  nelle  val- 
li del  Poggio,  e di  Malalbergo  doveva  portarle  nel  Primaro  al  Mor- 
gone  con  ricevere  per  la  strada  le  acque  della  Savena  , e dell’  Idice, 
il  quale  mediante  nna  rotta  aveva  abbandonato  il  suo  antico  corso 
nelle  valli  di  Marmorta,  e si  spandeva  sopra  i terreni  di  S.  M.  Mad- 
dalena, di  Cò  di  fiume,  ed  altri.  L’idea  dei  cavo  accennato,  la 


quale  non  fa  fissata  dal  Pontefice  sena’  averne  1*  approvatone  di  sog- 
getti di  valore  , e periti  delle  dottrine  idrometriche,  avrebbe  certa- 
mente ottenato  il  suo  fine,  se  nel  porla  in  esecuzione,  per  una  sor- 
te di  fatalità,  non  si  fossero  frapposti  diversi  accidenti , i quali  ope- 
rarono , che  i disordini  prodotti  dal  corso  sregolato  dell’  acque  in  ve- 
ce di  diminuire  si  accrescessero  più  che  mai . Primieramente  essen- 
dosi incontrata  nella  costruzione  del  cavo  nna  valle  di  pessimo  fon- 
do , detta  la  valle  di  Gandanzolo , ai  pretese  di  sostenervi  a dispetto 
della  mala  qualità  del  terreno  l’ arginature  , le  quali  non  reggendo  , 
anzi  venendo  appena  costrutte , ingoiate  per  così  dire  dal  suolo  ista- 
bile , e marcio  , fa  alla  fine  presa  la  risoluzione  di  abbracciare  con 
due  coronelle  la  circonferenza  intera  della  valle-  Questo  partito,  il 
quale  a dire  il  vero  avrobbe  dovuto  esser  abbracciato  assai  prima  a- 
vaoti  d’ impegnarsi  in  ispeie  esorbitanti , e inutili , riusci  nondime- 
no anch’  esso  vano  per  non  essere  stati  costrutti  gli  argini  di  quel- 
l’ altezza , e robustezza  , che  ricercava  la  condizione  del  sito  , e 
del  corpo  dell’ acque  , che  si  volevano  inalveare,  onde  si  ruppero  in 
più  luoghi , e 1’  acque  escendo  dalle  rotte  tornarono  a spagliare  so- 
pra gli  stessi  terreni  che  coprivano  avanti , e a cadere  nel  Primaro 
per  la  solita  foce  delle  Cacuppate.  In  seconde  luogo  la  rottura  del- 
le coronelle  accennate  produsse  un  altro  non  minor  disordine,  ed  è, 
che  i’Idice  giungendo  colle  sue  piene,  e trovando  caduta  nell’alveo 
del  cavo  tanto  superiormente,  che  inferiormente  al  suo  sbocco  prin- 
cipila dividere  Tacque,  parte  trasmettendone  verso  il  Morgone  , e 
parte  con  moto  retrogrado  verso  le  rotte  menzionate  di  Gandazolo  , 
mediante  la  qual  divisione , divenendo  minore  il  corpo , ed  in  conse- 
guenza la  velocità  dell’  acque  rimaste  inoltre  prive  dell’  impulso  del- 
1’  acqua  chiara  del  cavo  divertita  per  le  rotte , persero  la  forza  ne- 
cessaria per  sostenere  incorporata  la  terra , e la  sabbia , le  quali  ca- 
dendo al  fondo,  Io  riempirono  in  modo  , che  resta  impedito  l’ingres- 
so nel  cavo  a’  due  scoli  Zena  , e Fiumicello,  i fondi  de’  quali  nello 
sbocco  sono  assai  più  bassi  del  fondo  presente  del  cavo-  Questa  bas- 
sezza è causa  , ohe  le  acquo  piovane , che  si  scaricavano  per  gli  sco- 
li accennati  non  avendo  più  esito  sono  costrette  a fermarsi  sopra  le 
campagne,  onde  restano  inondate  l’ ampie  pianure  comprese  nelle  co- 
munità di  S.  Gabriello , Bariseli»  ec.  All’  inconveniente  accennato 
della  ripienezza  del  cavo  Benedettino  ha  contribuito  ancora  non  po- 
co la  rovina  seguita  repentinamente  in  occasione  d’  una  piena  dell’I- 
dice  della  chiusa  , o steccata  fabbricata  al  suo  sbobeo  ad  effetto 
<!’  impedire  l’ abbassamento  del  fondo  sopra  Io  sbocco  per  unirsi  col 
fondo  del  recipiente.  Ma  non  essendo  la  chiusa  stata  costrutta  della 
stabilità , cho  si  richiedeva  , rimase  mediante  un  gorgo  prodotto  al 
tuo  piede  dalla  caduta  deli’  acque  scalzata , e indebolita  a seguo,  che 


dovette  necessariamente  cedere  a]  peso  del  terreno  , -ed  all’  impeto 
della  corrente,  la  quale  superato  l’ostacolo  delia  chiusa  , tirò  seco 
immediatamente  la  sabbia,  e la -terra  dell’alveo  dell’  Idice , fino  al- 
la profondità  d’  alquanti  piedi , deponendola  poi  per  la  massima  par- 
te nell’alveo  del  cavo.  Oltre  i danni  esposti  accaduti  in  conseguen- 
za della  esecuzione  poco  ben  regolata  della  fabbrica  del  cavo,  un  al- 
tro pure  ne  risente  il  Primaro  mediante  la  maggior  altezza , e dura- 
ta delle  piene  nel  tratto  da  Marrara  al  Morgone . La  causa  immedia- 
ta di  tale  accrescimento  d’  altezza,  e di  tempo  delle  piene  nel  Pri- 
maro  , pare  che  debba  riferirsi  non  tanto  al  rialzamento  del  fondo , 
quanto  all’  angustia  della  sezione  dello  stesso  fiume  dirimpetto  al 
Morgone  ridotta  in  oggi  assai  più  ristretta  di  quello , che  già  era 
prima  della  costruzione  degli  argini  del  cavo  , i quali  in  vicinanza 
del  suo  sbocco  con  acoostarsi  all’  argine  sinistro  del  Primaro , ne  li- 
mitano , e ristringono  considerabihnente  la  sezione  , nè  può  metter- 
si in  dubbio  , ebe  rimossi  gli  argini  menzionati  del  cavo  in  quel  si- 
to , e reso  più  libero,  e capace  il  passo  all’  acque  , queste  non  doves- 
sero smaltirsi  più  velocemente , e le  piene  in  conseguenza  riuscire 
meno  alte  , e più  brevi . 

Vili.  Beata , ebe  si  mettano  in  vista  i danni , i quali  sono  per  suc- 
cedere , necessariamente  nell*  avvenire  , se  non  si  prendono  le  oppor- 
tune risoluzioni  per  il  regolamento  delle  acque  menzionate . E prima 
per  quanto  spetta  al  territorio  di  Bologna , è manifesto , che  duran- 
do la  acque  torbide  dei  torrenti  a spagliare  sopra  i terreni  inondati 
gli  onderanno  benché  irregolarmente  alzando , e colmando  colle  de- 
posizioni , e si  alzarono  di  pelo  anch’  esse , quando  non  vengano  prov- 
viste di  scolo  più  libero , o si  spanderanno  ad  occupare  le  campagne 
superiori , che  presentemente  sono  asciutte  , e coltivate . Secondaria- 
mente per  la  stessa  ragione  venendo  a crescere  gl’impedimenti  agli 
acoli  delle  campagne , resteranno  le  medesime  tanto  più  offese  dai 
ristagni  delle  acque  piovane , e riducendosi  a condizione  sempre  più 
infelice . E sebbene  è vero , che  le  inondazioni  per  la  situazione  del 
terreno,  il  quale  nelle  parti  superiori  resta  moltt  piedi  più  alto  del 
pelo  delle  valli , e delle  campagne  inondate,  kaone  un  limite,  oltre 
al  quale  non  arriveranno  giammai  qualunque  siano  i ravvolgimenti , 
che  farà  il  Reno  col  rimanente  dei  torrenti  nella  pianura  più  bassa  , 
non  lascia  però  il  pregiudizio  cagionato  dal  corso  irregolare  di  tante 
acque  al  territorio  di  Bologna  d’ esser  considerabilissimo  , scorgendo- 
si tratto  cosi  ampio  di  campagna  fruttifera  ridotto  ad  un  vero  lago 
d’  acqua  palustre  colla  perdita  delle  sostanze  di  gran  numero  di  fa- 
miglie, rovina  di  fabbriche,  e diminuzione  di  popolo,  e d’agricol- 
tura , che  è quanto  dire  del  nervo  dello  stato  , disgrazia  invero , che 
merita  ogni  compassione , come  accaduta  senza  veruna  sua  colpa  ad 
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una  città  , la  quale  per  la  grandezza , la  popolazione  , il  commercio; 
e lo  studio  delle  bella  arti , e delle  scienze  , nelle  quali  tanto  ai  di- 
stingue , merita  di  esser  riguardata  a gran  ragione  , come  una  dello 
più  illustri  , e splendide  d’  Italia . 

IX.  Per  quanto  appartiene  alla  provincia  di  Ferrara  , il  principal 
pregiudizio , che  soffre  mediante  il  corso  presente  delle  aoque , si  ri- 
duce sopra  tutto  ali’  altezza  delle  piene  del  Primaro  , il  quale  dura 
a correr  gonfio  venti  9 trenta  , e talora  più  giorni  , minacciando  dal- 
1*  alto  degli  argini  , ai  quali  appena  restano  poche  once  di  franco  so- 
pra il  pelo  delle  piene  maggiori  di  traboccare  , e sommergere  il  Po- 
lesine di  S.  Giorgio  , parte  importantissima  del  territorio  di  Ferrara, 
e dal  quale  quella  oittà  tanto  nobile  , e riguardevole  ricava  princi- 

falciente  il  suo  sostentamento  . Questo  pericolo  delle  inondazioni  del 
rimiro  , dee  per  neoeasità  andar  sempre  più  crescendo  nell’  avveni- 
re per  il  ristringi  mento  delle  valli  situate  a man  destra  , le  quali  si 
riempiono  d’acqua,  e servono  di  diversivo  al  Primaro,  dorante  il 
tempo  delle  piene . Che  le  valli  accennate  ai  siano  ristrette  , e si  va- 
dano continuamente  ristringendo  , non  può  negarsi  da  chi  riflette  al 
numero  dei  torrenti , che  vi  metton  foce  , e vi  depongono  le  loro 
torbide  , e alla  quantità  dei  terreni , che  nel  recinto  delle  valli  sono 
rimasti  scoperti , e bonificati  - 

Non  è parimente  da  farsi  poco  conto  del  danno , che  riceve  il  Po- 
lesine accennato  dalle  sorgive , le  quali  in  tempo  d’  acque  alte  del 
Primaro  facendosi  strada  a traverso  dell’  argine  scaturiscono  al  piè 
della  scarpa  esterna  particolarmente  in  quel  tratto,  che  resta  fra  Mar- 
rara , e il  Morgone  . Queste  , o per  1’  abbondanza  dell’  acqua  che  tra- 
mandano, o perchè  riempiendo  gli  scoli  maestri  impediscono  Io  scarico 
all’  acque  piovane  del  Polesine  , le  quali  perciò  si  trattengono  stagnanti 
•opra  la  superficie  dei  campi,  sono  cagione,  che  una  buona  quantità  di 
terreno  rimane  infrigidita , la  quale,  rimosso  un  tale  ostacolo,  sareb- 
be buona  , e fruttifera  al  pari  del  reato  di  quella  fertilissima  campagna. 

Al  danno  dei  terreni  del  Polesine  offesi  dalle  sorgive  , ti  dee  ag- 
giungere il  pregiudizio  d’ un’  altra  parte  non  piccola  del  territorio 
Ferrarese  situata  alla  destra  del  Primaro,  la  quale  è sottoposta  allo 

nlio  delle  acque  dei  torrenti  di  Marmorta , e ai  trahocohi  di  quel- 
el  Primaro  senza  speranza  di  poterne  mai  ricavare  verun  frutto  , 
benché  buona  porzione  delia  medesima  sia  in  grado  di  poter  ricevere 
qualunque  coltura . Ho  detto  buona  porzione  per  esoludere  le  valli 
di  Marmorta  , e d’  Argenta  le  quali  benché  comprese  nel  tratto  ac- 
cennato del  territorio  di  Ferrara  , non  sono  , conforme  ai  è rilevato 
dalle  osservazioni-  della  visita  capaci  di  bonificazione  in  altro  modo , 
che  per  replezione  venendo  ripiene  , e colmate  di  terra  per  mezzo 
delle  torbide  dei  torrenti . 
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X.  Il  pregiudizio , che  «offre  la  Romagna  propriamente  detta  , con- 
siste nell'inondazione  di  quell’ ampio  tratto  di  terreno,  che  retta 
compreso  fra  il  Primaro  , il  Sanlerno,  e lo  scolo  Zaniolo,  mediami  i 
trabocchi  del  Primaro,  il  quale  nella  maggior  parte  della  sponda  de- 
stra è privo  d’arginature,  e tale  vien  mantenuto  a bella  posta,  acciò 
le  sue  piene  possano  spandersi  liberamente  per  la  campagna  menzio- 
nata, la  quale  in  questo  modo  serve  al  fiume  di  diversivo.  Coll’ ar- 
ginare il  Primaro  a mano  destra  non  vi  è dubbio , che  escludendosi 
le  piene,  si  farebbe  acquisto  di  gran  quantità  di  terre,  alle  quali 
niente  altro  manca  per  esser  buone , e coltivabili , che  il  liberarsi 
dalle  inondazioni,  e infatti  non  hanno  lasciato  gl’interessati  della  Ro- 
magna di  addoprarsi  più  volte  per  ottenere  la  permissione  di  munire 
coll’ arginature  la  sponda  del  Primaro  alla  destra,  ma  l’interesse  dei 
«ignori  Ferraresi,  ni  quali  compio,  che  il  Primaro  spaoda  le  acque 
per  le  campagne  situate  dirimpetto  al  Polesine  di  S.  Giorgio , acciò 
il  pelo  delle  piene  si  alzi  meno  , e non  ponga  in  pericolo  gli  argini 
del  Polesine,  è stato  cagione,  che  sempre  si  sono  opposti.  L’ istesso 
appunto  accade  ai  terreni  situati  fra  il  Santerno  , e S.  Alberto , nel 
qual  tratto  parimente  il  Primaro  alla  destra  rimane  almeno  in  gran 
parie  privo  d’  arginature  . 

XI.  É manifesto , che  il  fine  da  prefiggersi  per  rimediare  ai  dan- 
ni, e pericoli  fin  qui  esposti,  non  può  esser  altro  , che  l’impedire 

10  spaglio  delle  acque  dei  torrenti  sopra  i terreni  coltivati , o colti- 
vabili con  ridurle  in  un  solo  alveo , dal  quale  vengono  condotte  al 
mare,  ed  il  provvedere  nello  stesso  tempo  le  campagne  di  scoli  a- 
(lattati  per  lo  scarico  delle  piovane . Ho  detto  con  ridurre  le  acque 
de’  torrenti  in  un  solo  alveo,  perchè  troppo  gran  semplicità  sarebbe 

11  figurarsi  di  poterle  condurre  al  loro  termine  più  felicemente  per 
alvei  separati,  o pure  di  diminuire,  diminuendo  la  quantità  delle 
acque  ristretto  in  un  alveo  solo,  la  spesa,  la  soggezione,  e i peri- 
coli qualunque  fossero  , nei  quali  ci  ponesse  la  di  lui  costruzione . 
La  ragione  accompagnata  dall1  esperienza  mostra  , che  è proprietà 
generale  dei  fiumi  torbidi  il  richiedere  in  parità  dell’  altre  circostan- 
ze minor  declività  d’  alveo  , quando  corrono  più  ricchi  d’  acque  par- 
ticolarmente perenni,  e all’opposto  maggiore,  quando  sono  più  soar- 
si , e che  le  acque  sono  temporanee . In  conseguenza  trattandosi  di 
torrenti  i quali  per  lo  smaltimento  delle  torbide  richiedono  per  l’or- 
dinario cadute  di  tre,  quattro  e più  piedi  per  miglio,  riesce  impos- 
sibile il  condurli  per  campagne  di  poco  declive  senza  unirne  insieme 
più  d’uno,  e senza  sottoporsi  al  dispendio  , ed  al  pericolo  d’argina- 
ture altissime  per  contenere  l’ acque  sopra  fondi  superiori  al  piano 
della  campagna . Supponendo  dunque , come  è ragionevole  , e confor- 
me alle  regole  universalmente  ricevute  d’ idrometria , che  il  Rene 
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«mito  «I  resto  dei  torrenti  del  Bolognese , e della  Romagna  , debba 
per  no  sol  alveo  condursi  al  mare,  tre  sono  le  linee,  per  le  quali 
■vieti  proposto  d’ incamminarlo . 

XII.  La  prima  si  parte  dalla  rotta  Panfilia,  e giunge  retta  fino  al 
passo  Segoi.  In  questo  spazio  attraversa  le  valli  del  Poggio,  e di 
Malalbergo , ed  in  ultimo  seguita  la  direzione  del  canale  detto  della 
navigazione  ordinaria  con  una  lunghezza  in  tutto  di  miglia  io.  Quin- 
di  proseguisce  per  il  cavo  Benedettino  fino  all’  ultima  evolta  avanti 
il  Morgooe  per  un  tratto  di  miglia  7,  e pertiche  i5o.  Dalla  svolta 
accennata  si  conduce  per  altro  tratto  di  miglia  a,  e pertiche  44 °w  !*• 
no  a un  punto  preso  nel  canale  della  Beccara , e distante  dal  Prima- 
ro  misurando  secondo  l’ andamento  dello  stesso  canale  un  miglio  e 
S'.o,  pertiche.  Qui  poi  si  volge  verso  il  Pritnaro,  eoo  5 rette  di  lun- 
ghezza fra  tutte  di  Miglia  4»  e pertiche  260.  si  conduce  in  Prima» 
dirimpetto  alla  Bastia . Io  questo  tratto  passa  per  terreni  situati  fra 

10  stesso  Prima»,  e le  valli  d’  Argenta,  come  meglio  si  può  vede» 
nella  pianta  . Il  restante  dell’  alveo  del  Reno  fino  al  mare , non  è al- 
tro che  il  Primaro  arginato  da  ambedue  le  parti , e ridotto  alla  con- 
veniente larghezza,  abbreviandone  inoltre  il  corso  con  diversi  addi- 
rizzamenli  , con  > quali  in  sostanza  ai  abbandona  quasi  interamente 
l’alveo  vecchio  del  Primaro  dalla  Bastia  fino  a S.  Alberto.  L’  ultimo 
tratto  da  S.  Alberto  al  mare  resta  lo  atesso , ed  è comune  a tatti 
tre  i progetti.  Gli  addirizzamenti  accennati  si  riducono  ai  seguenti . 

11  primo  dalla  Bastia  alla  Madonna  dei  Boschi,  portando  l’alveo  sul 
labbro  superiore  delle  valli  di  Filo,  e Longastrino  nello  spalto  fra 
esse,  ed  il  Santerno.  Il  secondo  dal  termine  del  primo  iioo  allo  sboc- 
co del  Senio  . Il  terzo  , ed  il  quarto  finalmente  per  togliere  la  gran- 
de svolta,  che  fa  il  Primaro  superiormente  a S.  Alberto,  e l’altra  in 
faccia  delle  Mand  riole . 

XIII.  La  seconda  linea  proposta  per  P inalveazione  del  Reno,  e 
dei  torrenti  piglia  il  Reno  alla  Botta  Sampieri , seguitando  per  qual- 
che tratto  la  direzione  del  ano  alveo  superiore  alla  detta  Botta  , ma 
in  seguito  piegando  verso  ostro  giunge  ad  un  punto  distante  90.  per- 
tiche a tramontana  dal  convento  dei  pp.  Francescani , in  vicinanza 
del  quale  riceve  la  Sammoggia  divertita  in  ua  punto  inferiore  miglia 
» | alla  confluenza  delia  medesima  col  Lavino.  Dal  punto  accennato 
seguita  per  440.  pertiche  in  linea  retta  fino  alla  fossa  «torta,  19». 
pertiche  «opra  lo  sbocco  della  medesima  fossa  in  Riolo.  Quindi  facen- 
do nn  angolo,  appena  sensibile  verso  tramontana,  ai  avanza  con  al- 
tra retta  di  14.  miglia,  e 29$.  pertiche  , fino  ad  un  ponto  situato 
in  distanza  di  So.  pertiche  verso  ostro  dalla  chiesa  di  Durtzao.  Di 
là  piegando  con  un  angolo  parimente  assai  lieve  verso  tramontana  va 
oon  altra  retta  di  migli»  9 , e pertiche  Oc.  ad  incontrare  un  ponto 
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«listante  70.  pertiche  verso  ostro  «lai  p 1T.1  zzo  della  Frascata  strila  vit 
Corriera,  e quivi  dopo  altra  piccola  piegatura  s’inoltra  dirittamente 
però,  miglia,  e 267.  pertiche  fino  allo  scolo  dell’  Alfonsino  610. 
pertiche  sopra  lo  sbocco  del  medesimo  in  Primaro.  Colà  nuovamente 
incurvandosi  alquanto  verso  il  Primaro  taglia  la  strada  Raspona  in 
distanza  da  quei  fiume  di  pertiche  44°  > e giunta  al  Senio  proceden- 
do dirittamente  entra  in  Primaro  alla  chiavica  Formeuti  a S.  Alber- 
to, e finalmente  per  l’alveo  del  Primaro  in  mare. 

XIV.  La  terza  linea , che  può  ancora  chiamarsi  superiore , essendo 
tale  rispetto  al  sito  dei  terreni , per  i quali  passa  in  paragone  del- 
1’  altre  due  linee  , principia  con  pigliare  il  Reno  vicino  all’  osteria  di 
Malacappa , donde  incurvandosi  leggermente  lo  porta  verso  Riolo  , 
passando  prima  circa  ico.  pertiche  sopra  la  Palazzina  detta  il  Chie- 
setto  per  lunghezza  in  tutto  d’un  miglio,  e 5.  In  questo  sito  si 
propone  d’ unirlo  alla  Sammoggia  con  divertirla  circa  a 3oo.  pertiche 
sotto  Fornelli,  cioè  sotto  la  conllueuza  della  medesima  col  Lavino. 
Dall’ingresso  della  Sammoggia  continua  la  linea  per  3.  miglia  fino  al 
naviglio  , il  quale  resta  intersecato  dalla  medesima  in  un  punto  infe- 
riore 100.  pertiche  al  punto  livellato  dai  Periti.  Di  qui  seguita  per 
miglia  6.  scarse  fino  all’Idice,  soo.  pertiche  sopra  la  chiesa  dei  Ron- 
chi , attraversando  prima  il  torrente  Savena  poco  sopra  la  chiesa  del-  < 
la  Cà  dei  Fabbri  nel  punto  a un  dipresso  per  il  quale  è passata  la 
livellazione.  S’indirizza  in  seguito  alla  volta  «lei  Siltaro  circa  a 100. 
pertiche  sotto  la  chiesa  di  Portonuovo.  La  lunghezza  del  tratto  fra 
ridice,  e il  Sillaro  è di  miglia  9 , e uu  quinto,  e l’andamento  pre- 
ciso è il  seguente.  Dall’ Dice  va  dirittamente  alla  svolta  della  Qua- 
derna , dove  si  unisce  colla  Gaiana  aoo.  pertiche  ili  circa  sopra  il 
palazzo  della  Contea  Malvezzi.  Indi  costeggia  per  lungo  spazio  l’al- 
veo della  Quaderna  portandosi  in  seguito  al  Sillaro  nel  punto  indicar 
to  di  sopra.  Dal  Sillaro  s’incammina  la  linea  dirittamente  verso  il 
casino  Bagnata  , ed  in  seguito  al  Sanlerno  fino  a ico.  pertiche  in 
circa  sotto  l’osteria  del  Moro.  Quindi  continua  il  suo  corso  verso 
l’ osteria  della  Pianta  , e precisamente  ad  un  punto , che  resta  400. 
pertiche  ad  ostro  della  detta  osteria.  La  lunghezza  della  linea  dal 
Sillaro  all’  osteria  menzionata  è di  miglia  7.  Finalmente  da  quest’  ul- 
timo pnnto  si  conduce  ad  unirsi  alla  seconda  linea  sopra  la  chiesa 
della  Madonna  del  Passette  e colla  direzione  di  essa  va  a terminare 
nel  Primaro  in  léccia  a S.  Alberto  scorso  uno  spazio  di  miglia 

9.  Da  S.  Alberto  poi  al  mare,  come  nell’ altre  due  linee  inferiori, 
così  parimente  in  questa  serve  l’alveo  dello  stesso  Primaro  fuorohè 
in  (accia  alle  Mandriole,  dove  si  propone  di  fare  un  taglio  per  leva- 
re la  grande  svolta,  che  è in  quel  sito,  e allora  la  lunghezza  dell’al- 
veo del  Primaro  da  S.  Alberto  al  mare,  sarà  di  miglia  (x.  e un  quinto. 
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XV.  Oltre  alle  tre  lìnee  mà  esposte  pub  anoora  aver  laogo  un  al-'' 
tro  progetto,  ed  è,  ritenendo  gli  stessi  supposti  della  prima  linea  dal 
Reno  fino  al  Morgoue,  ili  condurre  Tacque  del  Reno  dal  Morgone 
alla  Bastia,  e dalla  Bastia  a Longastrino  valendosi  dell'alveo  presente 
del  Primato  ridotto  però  alla  conveniente  larghezza,  e arginato,  e 
«la  Longastrino  scaricarle  unite  all' acque  del  Primaro  nelle  valli  di 
Comacchio , riaprendola  bocca  oramai  chiusa  di  Bellocchio.  Degli 
altri  progetti  ideati , ed  esposti  con  iscritture  pubbliche , o private  in 
occasione  della  visita , non  è necessario  far  menzione  particolare  , 
mentre  o si  riducono  con  poco  divario  ad  uno  dei  tre  primi  aceen-' 
nati  di  sopra,  o sono  tali,  che  ad  ogni  modo  sarebbe  tempo,  e o- 
pcra  perduta  il  ragionarne . 

XVI.  Non  istaremo  nemmeno  ad  esaminare  la  proposizione  altre 
volte  tanto  dibattuta  del  ricapito  del  Reno  nel  Po  di  Lombardia , e 
ciò  per  i seguenti  motivi.  In  primo  luogo  perchè  essendo  stata  la 
visita  ultimamente  fatta  diretta  unicamente  al  fine  di  esaminare  il 
progetto  di  condurre  Tacque  del  Reno,  e del  resto  dei  torrenti  del 
Bolognese , e della  Romagna  al  mare  per  il  Primaro , o per  altro  al- 
veo da  scavarsi  parallelamente  allo  stesso  Primaro , non  si  sono  pre- 
se altre  notizie , nè  fatte  altre  operazioni , che  relativamente  al  cor- 
to del  Primaro,  ed  alla  situazione  delle  valli,  e campagne  adiacenti, 
onde  non  si  è in  grado  per  mancanza  di  fatti  sicuri,  e concordati- 
fra  le  parti  di  rispondere  alle  opposizioni , che  fossero  poste  in  cam- 
po (come  si  può  certamente  aspettare  che  lo  sarebbero)  contro  la 
proposizione  accennata  , particolarmente  appoggiate  alla  diversità , la 
quale  venisse  preteso  ritrovarsi  fra  lo  stato,  nel  (juale  sono  di  pre- 
sento i fondi  del  Po,  e del  Reno,  e quello,  in  cui  erano  nel  tempo 
delle  visite  Riviera  , e Rinuccini . Secondo , perchè  voltando  il  Reno 
nel  Po  conforme  al  sentimento  dei  visitatori  Apostolici , si  rimedie- 
rebbe è vero  ai  danni , che  soffre  la  parte  superiore  della  campagna 
Bolognese , ma  resterebbe  senza  rimedio  la  parte  più  bassa  sottoposta 
allo  spaglio  dei  torrenti  principalmente  d’ Idice , e di  Savena  , sicco- 
me converrebbe  tralasciare  il  pensiero  della  bonificazione  della  Roma- 
gna. Terzo,  è da  riflettere  all’ opposizione  dei  Principi  confinanti,  i 
quali  non  è verisimile , che  siano  per  recedere  dalle  massime  abbrac- 
ciate da  essi  con  tanto  impegno  in  occasione  delle  visite  passate. 

XVII.  Che  poi  conducendo  il  Reno  a scaricarsi  nel  Po  grande , sia 
impossibile  il  riparare  alle  inondazioni  cagionate  dal  rimanente  dei 
torrecti  del  Bolognese , e della  Romagna , si  rende  manifesto , consi- 
derando, che  non  possono  i torrenti  in  tal  caso  unirsi  col  Reno  in> 
un  alveo  comune , e dovendo  portarsi  al  mare  , o nel  Po  separati , o 
privi  dell’ impulso  dell’acque  ilei  Reno,  richiedono  cadute  grandi, 
e tali , che  solleverebbero  i fondi  degli  alvei  ad  altezze  enormi  «opra 


il  piano  delle  campagne  . Snpponghiamo  per  esempio , ohe  dovesse 
recapitarti  Savena  nel  Po , prendendola  al  tuo  sbocco  nel  cavo  Bene- 
dettino , dove  il  ano  fondo  si  è ritrovato  più  alto  del  pelo  basso  del 
mare  piedi  a».  u,  e conducendola  direttamente  al  Ponte  di  Lago- 
acaro  per  un  tratto  di  n.  miglia,  che  è il  più  breve,  per  il  quale 
ai  possa  giungere  al  Po  partendo  dal  aito  accennato . 11  pelo  basso 
del  Po  a Lago  scoro  è più  alto  del  pelo  basso  del  mare  7.  piedi , i 
quali  aottratti  dalla  caduta  di  Savana  sopra  il  pelo  basso  del  mare  , 
lasciano  di  differenza  piedi  i5.  11  , ed  a questi  aggiungendo  4*  pie- 
di, per  i quali  l’alveo  di  Savena  allo  sbocco  dovrebbe  profondarti 
sotto  il  pelo  basso  del  Po , avremo  in  tutto  di  caduta , per  il  fondo 
di  Savena  dal  Benedettino  al  Po  grande  piedi  19.  n.  Ma  Savena, 
come  si  ricava  dalle  livellazioni,  richiede  tre  piedi  almeno  di  caduta 
per  miglio  ed  in  conseguenza  io  1 1.  miglia  33.  piedi , dunque  man- 
cano alla  caduta  di  Savena  nel  tratto  accennato  i3.  piedi,  per  gua- 
dagnare i quali  converrebbe , ohe  il  fondo  di  Savena  a’  alzazze  d’  al- 
trettanto aopra  il  piano  delta  campagna . Con  nn  calcolo  poco  diffe- 
rente ritroveremo,  che  all’Idice  preso  parimente  al  auo  abocco  nel 
Benedettino  mancano  per  condursi  nel  Po  a Lsgoscuro  7.  piedi  di 
caduta.  E se  bene  è vero,  ohe  i due  torrenti  menzionati  potrebbe- 
ro portarsi  uniti  per  un  tratto  di  circa  6.  miglia  , nel  qual  caso  non 
è da  dubitare , che  si  guadagnerebbe  qualche  cosa  nella  caduta , pa- 
re altresì  qnasi  certo , che  i)  guadagno  non  può  esser  tanto  da  com- 
pensare il  difetto,  che  ai  è ritrovato  di  sopra  nel  supposto,  die  ana- 
kidue  i torrenti  dovessero  portarsi  al  Po  grande  separati.  Si  aggiun- 
ga, che  la  campagna  , la  quale  dovrebbe  tagliarsi  coll’alveo  dei  dot- 
ti torrenti  è molto  bassa , onde  nasca  ragione  voi  motivo  di  dubitare , 
aha  I’  alveo  non  potesse  tenersi  incassato , e rimarrebbero  inoltre  ta- 
gliati , a impediti  gli  scoli , ancor  essi  bassissimi , del  Polesine  di 
Casa  glia , nel  quale  sono  compresa  le  vasto  tenute  della  Osamantina , 
• di  CasagUa,  e buona  quantità  di  terreni  dei  distretti  dell’ospeda- 
le , di  S.  Biagio  , Paiamone  , Rn  valle , e «Uri , che  si  tralasciano . Ma 
se  in  vece  di  recapitare  Ridice  nel  Po  grande,  ai  volesse  condurlo 
solitario  al  mare  per  la  linea  più  breve  , la  quale  sarebbe  di  miglia 
«9,  principiando  parimente  dal  suo  sbocco  nel  Benedettino  , ritrovo- 
remo  , supposta  la  caduta  dell’  Idioe  di  due  piedi  per  miglio , e che 
la  pendenza  dell’  alveo  ai  perda  affatto  nella  distanza  di  6.  miglia 
dal  mare  , che  alla  caduta  totale  manca  qualche  cosa  più  di  a3.  pie- 
di . Se  poi  supporremo  di  condurre  Ridice  per  l’alveo  del  Prima*», 
dandogli  la  caduta  di  due  piedi  per  miglio,  supposti  di  sopra  , e po- 
sto inoltre  , che  la  pendenza  dell’alveo  svanisca  io.  miglia  sopra  la 
foce  del  Pritnaro  m mare , li  troverà , ohe  la  manoanaa  di  caduta 
eoa  è meno  di  So.  piedi , e conseguentemente  riesce  maggiore  , che 
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nell’  litro  caso . Nè  è da  far  gran  capitale  dell’  anione  Coll'  Idiae  de- 
gli altri  torrenti  inferiori  fino  il  Sintomo , essendo  i medesimi  di 
poca  portata  paragonati  all’Idice,  conforme  ti  raccoglie  dalle  penden- 
ze dei  loro  alvei , le  quali  in  paragone  della  pendenza  dell’  Idioe  li 
tono  ritrovate  assai  maggiori.  Riman  dunque  provato,  che  volendo 
ottenere  la  bonificazione  generale  dei:  terreni  inondati  dello  tre  pro- 
vinole, è indispensabile  1*  unire  l’ acque  del  Reno  con  quelle  degli 
altri  torrenti,  e ristrette  in  un  solo  alveo,  portarle  al  mare  per  una 
linea  alla  destra  del  Primaro,  nel  modo,  che  vedremo  in  appresto. 

XVIII.  Passando  ora  all'  esame  delle  tre  linee  accennate  di  sopra  , 
incominciando  dalla  prima,  nella  quale  li  propone  di  valersi  dell’al- 
veo del  Primaro  facendovi  le  necessarie  mutazioni  per  iscaricarvi  F ac- 
que del  Reno , e dei  torrenti  , fu  questa  pensiero  del  sig.  Gabbriel- 
lo  Manfredi  di  chiarita,  mem.  apiegato  da  lai  diffusamente  in  una 
tua  scrittura  pubblicata  colle  stampe  nel  mese  di  Febbraio  dell’  anno 
1759.  Soppose  in  essa  il  sig.  Manfredi  la  caduta  del  pelo  basso  del 
Primaro  dal  cavedone  di  Marrara  al  mare  di  piedi  a 7.  coerentemen- 
te al  risultato  delta  livellazione  dello  stesso  Primaro  fatta  d’acoordo 
da  tre  periti  eletti  dalle  tre  provinoie  l’anno  1758.  Oltre  a ciò  ot- 
terrà il  sig.  Manfredi  , valendosi  delle  sezioni  del  Primaro,  prese  in 
occasione  della  livellazione  accennata  , e parimente  delle  lezioni  del 
Po  grande  prese  nelle  due  ultime  visita  Riviera,  e Rinuccini  , che  il 
fondo  degli  alvei  dei  fiumi  superiormente  ai  loro  sbocchi  in  mare 
non  si  dispone  in  una  declività  continuata,  e nemmeno  si  mantiene 
tempre  superiore  di  livello  al  fondo  degli  sbocchi , ma  in  qualche  di- 
stanza dal  mare  si  abbassa  sotto  il  (bado  degli  sbocchi , e quindi  va 
gradatamente  risalendo,  e facendosi  aeclive,  di  modo,  che  fa  sua  li- 
Dea  rappresenta  una  specie  di  conoide , la  quale  tocca  colla  aua  por- 
zione convessa  una  retta  parallela  all’  orizzonto  nel  punto  infimo  di 
tutto  P alveo . Da  questa  osservazione  dednceva  sottilmente  il  signor 
Manfredi , ohe  per  determinare  la  linea  del  fondo  degli  alvei  nei  fiu- 
mi torbidi , che  sboccano  in  mare  non  è necessario  prendere  il  pria- 
eipio  della  cadente  dal  fondo  dello  sbocco , conforme  la  pratica  00- 
mune  degli  Idrometri , ma  che  può  bastare  il  principiare  da  qualche 
punto  della  concavità  accennata  superiormente  al  punto  della  massi- 
ma bassezza  , il  quale  si  ritrova  per  ordinario  distante  qualche  mi- 
glio dallo  sbocco,  e nel  caso  del  Primaro  cade  nel  mezzo  prossima- 
mente fra  S.  Alberto , e lo  sbocco  del  Primaro  in  maro  in  distanza 
dal  mare  di  miglia  r»  | . Posto  dunque , che  il  fondo  del  Primaro  in 
faccia  dello  sbocco  del  Sintomo  ai  abbatti  sotto  l’ orizzontale  tirata 
per  il  peto  basto  del  mare  piedi  ai,  condnceva  il  sig.  Manfredi  la 
•*a  cadente  assegnando  al  fendo  del  Primaro  oace  if.  di  pendenza 
per  màglio  dal  Sentente  alla  Bastia , enee  14  j dalla  Beali*  ai  Mitigarne  , 


once  >4  i 3 al  Mormone  atta  Salarola  , e finalmente  once  >4  J dall» 
Salarola  al  Reno  . Quest’  ultima  pendenza  fu  da  Ini  fissata  fondandosi 
nella  livellazione  del  Reno  fatta  di  comune  accordo  dei  signori  Bolo- 
gnesi, e Ferraresi  l’anno  1693.  in  occasione  della  celebre  visita 
d’  Adda  , e Barberini  per  mezzo  dell’  acqua  stagnante  del  canalino  di 
Cento , da  Cento  alla  botta  Ghisilieri . Non  è da  tacere  , che  il  pro- 
getto del  sig.  Manfredi  fu  eoa  approvazione  di  iui  medesimo  muta- 
to , e migliorato  in  qualche  parte  dal  chiariss.  p.  Paolo  Frisi  Profes- 
sore d’  Analitica  nello  studio  Pisano  , colla  proposizione  d’  un  taglio 
da  effettuarsi  nel  mezzo  della  valle  di  Maratona , col  quale  1’  acque 
si  conducessero  dirittamente  dal  Morgone  alla  Bastia  , abbreviando 
in  questo  modo  il  corso  del  Primaro  circa  3.  miglia . 

Supposte  le  pendenze  accennato,- e che  l’altezza  del  Reno  nello 
piene  sia  di  11.  piedi,  quanta  ai  raccoglie  dalla  sezione  osservata  au- 
periormente  alla  rotta  Panfilia,  mostrò  il  sig.  Manfredi,  che  l’acquo 
del  Beno  , e dei  torrenti  potevano  incanalarsi  nel  Primaro  ridotto 
alia  conveniente  larghezza , senza  che  perciò  si  avesse  motivo  ragio- 
nevole di  temere  1’  interrimento  del  fondo,  o il  trabocco  delle  pie- 
ne sopra  il  ciglio  degli  argini,  e conseguentemente  il  perioolo  del 
Polesine  di  S.  Giorgio , e delle  valli  di  Comacchio  . 

XIX.  Il  discorso  del  sig.  Manfredi  sembra  concludente  , ammessi 
una  volta  i supposti , sopra  i quali  si  fonda.  Quanto  alla  pendenza' 
assegnata  al  Reno  solitario  di  once  14  J per  miglio  non  è luogo  a du- 
bitarne, risultando  immediatamente  da  livellazioni  non  sospette  per- 
ché fatte  per  mezzo  dell’acqua  stagnante.  E se  bene  pare,  che  dal- 
le livellazioni  fatte  in  occasione  dell’  ultima  visita  si  raccolga  alquan- 
to maggiore,  cioè  di  once  t8.  per  miglio,  conviene  avvertire  cne  il 
fondo  del  Reno  nelle  ultime  livellazioni  ai  è ritrovato  notabilmente 
alterato  dalla  vicinanza  della  rotta  Panfilia  , per  la  quale  ha  dovuto 
abbassarsi  alquanti  piedi  , e però  è da  starsene  onniuameute  al  risul- 
tato dello  prime . Nemmeno  può  cader  difficoltà  sopra  le  pendenze 
inferiori  del  Reno  dalla  Salarola  al  Morgone  , dal  Morgooe  alla  Ba- 
stia , e dalia  Bastia  al  Sauterno  fissate  dal  sig.  Manfredi , mentre  seb- 
bene vanno  successivamente  diminuendo  di  £ d'  oncia  alla  volta  , la 
diminuzione  è cosi  piccola , che  Itene  è da  credere , che  1’  accresci- 
mento del  corpo  d’acqua  del  Reno  per  l’ingresso  dell’Idice,  e del 
rimanente  dei  torrenti,  non  sia  mai  per  esigerne  una  minore.  Mag- 
gior dubbio  potrebbe  nascere  in  proposito  del  punto , dal  quale  il 
sig.  Manfredi  principia  la  tua  cadente  in  vicinanza  dello  sbocco  del 
Santcrno  sulla  supposizione,  che  1’  alveo  del  Primaro  per  l’ ingresso 
dell’  aoqne  torbide  del  Reno , e dei  torrenti  nou  debba  soffrire  dal 
8anterno  in  giù  mutazione  veruna  del  ano  fondo,  ma  di  questo  e- 
tremo  occasione  di  ragionare  più  a lungo  fra  poco . L*  opposizione 
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più  gagliarda  al  progotta  del  sig.  Manfredi  è stata  portata  dal  chio- 
rissim.  sig.  dottar  Romualdo  Bertaglia  matematico  di  Ferrara  e oor»- 
aiste  nella  caduta  del  Primare  da  Marrara  al  mare  , supposta  dal  si- 
gnor Manfredi  di  piedi  27.  sulla  fede  della  livellazione  dell’  anno  1758 
ma  contradetta  dal  signor  Bertaglia  , come  erronea , e maggiore  del 
vero.  In  latti  essendosi  rifatte  le  stesse  operazioni  con  istromento  più 
esatto  , e della  giustezza  del  quale  si  hanno  riscontri  sicuri  registra- 
ti in  memoria  a parte  negli  atti  dell’  ultima  visita , la  vera  caduta 
del  Primaro  da  Marrara  al  mare  è stata  ritrovata  minore  quasi  la  me- 
tà cioè  di  i3.  piedi,  e once  7.  solamente,  ed  in  conseguenza  infe- 
riore di  troppo  a quanto  richiedeva  il  bisogno  del  progetto  del  sig. 
Manfredi , stando  fermi  gli  altri  suoi  supposti . E quantunque  non 
possa  negarsi , ohe  eseguito'  1’  abbreviamento  della  linea  del  Primaro 
mediante  il  taglio  suggerito  dal  p.  Frisi  nella  valle  di  Marmona  , si 
avanzerebbero  piedi  3.  7.  di  caduta , nondimeno  1’  avanzo  è troppo 
tenue  per  compensare  la  mancanza  procedente  dall’  errore  commesso 
nella  livellazione  . 

XX.  Il  dottissimo  sig.  Giacomo  Murescotti  dottore  , e lettor  pub- 
blico di  filosofia  nell’  università  di  Bologna,  e prescelto  per  supplire 
alle  veci  del  sig.  Manfredi  mancatoci  poco  fa  con  grave  iattura  del- 
le scienze  matematiche , ha  intrapreso  non  ostante  il  difetto  della  ca- 
duta scoperto  nel  Primaro  di  sostenere  il  progetto  dello  stesso  sig. 
Manfredi,  e ciò  in  due  modi.  Il  prima  è con  individuare  diversi  ta- 
gli, medianti  i quali  la  linea  del  Primaro  verrà  ad  abbreviarsi  circa 
4-  miglia  , alle  quali  corrispondon  piedi  4*  8.  di  caduta  , e questi  ag- 
giunti a piedi  3.  7,  che  importa  l’abbreviamento  mediante  il  taglio 

a osto  dal  p.  Frisi  si  avranno  in  tutto  piedi  8.  3.  di  sorte  il  difet- 
illa  caduta  del  Primaro  da  piedi  i3.  5.  si  ridurrà  a soli  piedi  S. 
a.  In  secondo  luogo  riilette  il  sig.  Marescotti , che  le  diminuzioni 
delle  cadute  nei  tratti  successivi  dalla  Salarola  al  Santerno  supposte 
dal  sig.  Manfredi  costantemente  d’  £ d’  oncia  per  miglio  sono  in  re- 
altà troppo  scarse  , e in  pratica  devono  riuscire  assai  maggiori,  on- 
de può  darsi  benissimo'  il  caso  , che  la  somma  degli  ecoessi  delle  ve- 
re diminuzioni  sopra  le  supposte  dal  sig.  Manfredi  giunga  a compen- 
sare i piedi  5.  a.  accennati . Con  questa  supposizione  principia  il  sig. 
Marescotti  la  sua  cadente  da  un  punto  del  fondo  del  Primaro  preso 
in  faccia  alle  sbocco  dei  Santerno,  il  quale  resta  inferiore  piedi  a. 
7.  al  pelo  infimo  del  mare . Dal  punto  accennato  fino  alla  Bastia  la 
pendenza  è a ragione  di  once  9*  so.  per  miglio,  dalla  Bastia  all’  I- 
dice  di  once  io.  9.  dall’  Idice  alla  Savena  di  enee  11.  5 , e final- 
mente dalla  Saveaa  al  Reno  dionee  14.  9.  Quanto  alla  larghezza  del- 
P alveo  vien*  esse  determinata  dal  sig.  Marescotti  di  piedi  19U  , pren- 
dendo regola  dalla  sezione  del  Reno  osservata  nella  visita  1 5.  pertiche 


sopra  li  caia  della  aie.*  Isabella  Piombini,  e rispetto  all’altezza  <U1- 
1’  arginature  il  aig.  Mareacotti  la  regola  aul  supposto  , che  le  piene  ai 
alzino  al  Morgone  piedi  14,  alla  Bastia  piedi  1S,  e al  Santerno  pie* 
di  16.  Per  comprovare  la  sufficienza  delle  pendenze  accennate  , ai 
vale  il  aig.  Mareacotti  d’  un  teorema  proposto  dal  chiarissimo  p.  Frisi 
nell’erudito  Trattato  sopra  le  cadute  dei  burnì  torbidi , pubblicato 
da  lui  l’anno  scorso, 

XXI.  Insegna  il  p.  Frisi  nel  teorema  accennato  , che  i seni  dell*  in- 
clinazioni all’  orizzonte  degli  alvei  di  due  fiumi  torbidi  , simili  nelle 
altre  circostanze  , ma  differenti  nelle  portate  d’ acqua  , stanno  fra  lo- 
ro in  ragione  inversa  di  quella  delle  stesse  portate.  La  dimostrazio- 
ne di  questo  teorema  data  dal  p.  Frisi  si  appoggia  principalmente 
sopra  alcune  sperienze  fatte  dal  sig.  Gennetè,  e da  lui  esposto  nella 
sua  lettera  ad  un  ministro  Olandese  sopra  il  corso  dei  fiumi . A der- 
ma in  essa  il  sig.  Gennetè  d’avere  sperimentato,  ebe  introdotta  in  un 
canale  d’  acqua  corrente , il  di  cui  fondo  aveva  di  cadala  5 piedi 
per  miglio,  l’acqua  d’ un  altro  canale  eguale,  non  si  osservò  accre- 
scimento alcuno  d’altezza  nel  canale  deli’ acque  unite,  e solamente 
dopo  l’ introduzione  d’ un  terzo  eguale  a ciascuno  dei  primi  due,  po- 
tò notarli  qualche  sensibile  alzamento , Quello  che  si  vede  accade- 
re nei  canali  di  poca  portata  , e manufatti , pretende  il  sig.  Genne- 
tè , che  si  verìliciii  nè  più  , nè  meno  nei  fiumi  maggiori , adducen- 
do  in  prova  l’ esempio  del  Danubio , il  quale  riceve  l’ Ino  poco  a 
lui  interiore  di  portata  d’ acqua , senza  che  sotto  la  confluenza  1’  al- 
veo si  faccia  maggiore  . Secondo  questa  dottrina  seguirebbe , ebe  u- 
nendosi  due  torrenti  egualmente  torbidi  in  nn  sol  alveo , dovranno 
1’  acque  unite  dell’  influente , e dei  recipiente  correre  ristrette  nella 
■tessa  lezione  , nella  quale  correvano  prima  le  acqne  solitarie  del  re- 
cipiente , ed  in  conseguenza  la  velocità  dell’  acqne  del  recipiente  con- 
verrà , che  ti  accresca  colla  stessa  proporzione , ebe  si  accresce  il 
corpo  d’acqua  del  recipiente  per  raggiunta  dell’  influente.  La  ve- 
locità accresciuta  dee  cagionare  necessariamente  la  corrosione  del 
fondo  del  recipiente , la  quale  durerà  fino  a tanto , che  l’ istesso  fon- 
do si  disponga  in  un  declivio  più  dolce,  il  quale  diminuisca  la  ve- 
locità dei  fiumi  uniti  , rìducendola  precisamente  eguale  a quella,  che 
aveva  il  recipiente  prima  dell’  ingresso  dell’  influente , come  può  ve- 
dersi spiegato  più  diffusamente  dal  p.  Frisi  Bell’Opera  citata. 

XXII.  Ora  benché  io  non  provi  difficoltà  ad  immettere  per  vero  , 
che  1’  acqua  d’nn  fiume  può  qualche  volta  essere  ricevuta  nell’  alveo 
d’  un  altro,  e corrervi  senza  cagionarvi  sensibil  mutazione,  non  sa- 
prei però  indurmi  ad  accordare  così  di  leggiero,  che  dall*  osservazio- 
ne d’  un  caso  particolare  si  possa  dedurre  sicuramente  la  regola  uni- 
versale per  tutti  senza  pericolo  d’ errore . Non  di  rado  accade , che 
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nei  fiumi . particolarmente  maggiori  s’ incontrino  tratti  assai  lunghi 
nei  quali  le  larghezze  sono  soprabbondanti , ed  in  conseguenza  una 
parte  della  sezione  rimane  morta,  o con  pochissimo  moto,  e questa 
dall’ingresso  dell’acqua  d’  un  altro  fiume  venendo  ravvivata,  e resa 
più  veloce  può  benissimo  bastare  a smaltire  lo  acque  dell’  influente  , 
senza  che  le  sezioni  del  recipiente  sotto  la  confluenza  siano  necessi- 
tate a crescere  in  altezza,  o larghezza.  Ma  prescindendo  ancora  dal- 
la considerazione  esposta  , è da  riflettere , che  acciò  l’ esempio  del 
Danubio  tirasse  a conseguenza  , converrebbe  che  ti  avessero  le  misu- 
re dell’ altezze  ragguagliate  delle  sezioni  avanti,  e dopo  la  confluen- 
za dell’  Inn,  essendo  noto,  ohe  per  accrescere  la  portata  d’un  fiu- 
me , molto  più  opera  per  l’ ordinario  f’  accrescimento  nelle  sezioni 
di  pochi  piedi  di  altezza  , che  di  molte  pertiche  di  larghezza.  Final- 
mente non  posso  dissimulare,  di  parermi  assai  stravagante  il  leggere 
riferito  nel  libro  del  sig.  Genqetè , che  gli  alzamenti  dei  livello  del- 
l’ acqua  nel  suo  fiume  artifiziale  dopo  ricevuti  successivamente  quat- 
tro volte  eguali  accrescimenti  d’acqua  siano  riusciti  sempre  eguali  , il 
che  è direttamente  contrario  a tutte  le  sperienze,  e le  teorie  ricevute 
finora,  le  quali  si  accordano  in  istabilire,  che  gli  alzamenti  prodotti 
dalla  stessa  quantità  d’acqua  in  diversi  stati  d’un  medesimo  fiume 
sono  disuguali,  e riescono  sempre  maggiori  quando  è più  scarso 
d’acque.  Da  tutto  questo  concludo,  ohe  le  sperienze  del  sig.  Gen- 
neic  meritano  d’ essere  rifatte  con  osservarne  attentamente  tutte  le 
circostanze , a fine  di  fuggire  gli  equivoci , e che  fino  a tanto  che 
non  saranno  verificate,  e poste  lucri  di  controversia  non  possono  ser- 
vire di  l»aee  per  fondarvi  sopra  una  teoria  superiore  ad  ogni  eccezio- 
ne intorno  alle  cadenti  dei  numi  torbidi  ( i ) . 

XXIII.  Un’  altra  riflessione , la  quale  mostra  chiaramente  l’ incer- 
tezza , nella  quale  siamo  ancora  a riguardo  delle  vere  regole , che  os- 
serva la  natura  nello  stabilire  la  pendenza  dell’  alveo  ai  fiumi  torbi- 
di dopo  la  loro  unione,  si  desume  dal  concorso  delle  piene,  senza  la 
cognizione  del  quale  non  è possibile  aocertare  cosa  alcuna , quando 
anche  si  supponga  nota  la  regola , colla  quale  ai  .dispongono  le  pen- 
denze in  due  fiumi  simili  nell’  altre  circostanze , o differenti  sola- 
mente nelle  portate.  Snpponghiamo  per  esempio  due  torrenti  simili, 
ed  eguali , i quali  concorrano  insieme  in  un  alveo  comune , in  moda 
però , che  le  piene  del  primo  non  si  acoordiao  mai  ad  incontrarsi 
•on  quelle  del  secondo , è manifesto , che  la  pendenza  dell’  alveo  di 

, : — I 

(i)  L’ esperienze  fatte  dal  sig.  Cermete  nel  suo  fiume  artifiziale  sono  state  ulti- 
mamente ripetute  con  molta  esattezza  in  Roma  dal  signor  Dote.  Teodoro  JBenatii 
Matematico  Ftrraresa,  a l’esito  li-  è enarralo  totalmente  diverto.  „j 

4° 


3 1 4 

ciascuno  non  dovrà  variarsi  dopo  i!  concorso , giacché  le  quantità  deb 
ie  piene  le  quali  sole  nei  fiumi  determinano  le  pendenze  degli  alvei 
restano  in  questo  caso  lo  stesse  nell’uno,  e nell’altro.  Ma  se  dal- 
l’ altra  parte  supporremo  che  le  piene  d’  ambidue  i torrenti  concor- 
rano sempre  ad  unirsi  nell’  alveo  comune , dovrà  secondo  il  parer 
comune  degl’ Idrometri  la  pendenza  diminuirsi  dopo  il  concorso,  o 
sia  secondo  la  ragione  inversa  dei  corpi  d’acqua  avanti,  e dopo  l’u- 
nione, o secondo  qualunque  altra.  Potohè  dunque  nel  primo  caso, 
cioè  quando  le  piene  non  concorrono  mai , la  pendenza  resta  l’ istes- 
aa , e nel  secondo  cioè  quando  concorrono  perpetuamente , soffre  una 
certa  variazione , quando  le  piene  sono  in  un  caso  di  mezzo , cioè  non 
concorrono  veramente  tutte  le  volte , ma  pure  concorrono  di  quando 
in  quando , potrà  accadere , che  la  diminuzione  della  pendenza  segna 
anch’essa  la  stessa  legge,  cioè  nè  sia  nulla,  come  nel  primo  caso, 
e nè  men  tanto  grande , quanto  nel  secondo  , e ohe  la  sua  misnra 
dipenda  dalla  diversa  grandezza  delle  piene  simultanee  , e dalla  di- 
stanza dei  tempi,  nei  qnali  concorrono.  Ciò,  che  si  è detto  di  due 
torrenti  eguali , può  applicarsi  proporzionalmente  a tutti  gli  altri , e 
siccome  crescendo  il  numero  dei  torrenti , che  confluiscono  in  uno 
stesso  alveo , cresce  il  numero  delle  combinazioni  delle  piene  , e dei 
tempi , nei  quali  si  uniscono  , così  crescerà  ancora  la  difficoltà  di 
determinarne  con  precisione  l’effetto,  di  modo,  che  lo  scioglimento 
del  problema  di  ritrovare  la  pendenza  dell’  alveo  d’  un  fiume  torbido 
formato  dall’ anione  di  più  altri,  riesce  moralmente  impossibile , sen- 
za consultare  l’ esperienza  , la  quale  sola  può  darci  lume  sufficiente 
in  questo  proposito . Quello,  che  può  stabilirsi  preventivamente  col 
calcolo,  si  riduce  ai  limiti  delle  altezze  massima  , o minima;  al- 
le quali  possa  mai  giungere  l’ alveo  del  fiume  unito , dopo  l’ ingresso 
degl’  influenti . il  limite  della  massima  si  definisce  facilmente  con 
supporla  eguale  a quella,  ohe  competerebbe  all’alveo  del  massimo 
degl’  influenti , che  concorrono  in  un  tronco  comune , e potrebbe 
ancora  determinarsi  riguardo  alla  minima , tacendo  uso  di  qualche 
ipotesi  probabile  , o più  sicuramente  per  mezzo  di  una  serie  regola- 
re d’  osservazioni  d’ altri  casi , ma  con  tutto  ciò  la  pendenza  dentro 
i limiti  accennati  rimarrà  sempre  incerta,  e l’incertezza  nuocerà 
tanto  maggiormente , quanto  i limiti  saranno  più  distanti , il  ohe  in 
parità  dell’  altre  circostanze  accade , qaando  si  accresce  il  numero , 
e le  distanze  degli  sbocchi,  e delle  origini  degli  influenti. 

XXIV.  La  difficoltà  provata  fin’ ora  di  stabilire  oon  sicurezza  la  pen- 
denza dopo  l’ingresso  del  Reno,  e del  resto  der  torrenti  nell’ alveo 
del  Primaro  si  manifesta  ancora  più  chiaramente  per  un  altro  capo, 
cioè  considerando  l’alveo  del  Primaro  dal  Santerno  in  giu,  nel  qual 
tratto  ti  suppone  gratuitamente  dai  sig.  Manfredi  seguitato  io  ciò  dal 
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sig.  Mares  cotti , che  debba  man  tenersi  costantemente  nel  medesimo 
• tato , senza  mutar  figura  nella  sua  concavità , o riempiendola  in 
parte , o trasportandone  l’ infimo  ponto  in  un  sito  più  vicino  alla  fo- 
ce. Che  i fiumi  torbidi,  e chiari , i quali  corrono  sopra  fondi  capaci 
di  corrosione  si  dispongano  gli  alvei,  in  modo  che  in  qualche  distac- 
ca della  foce,  di  declivi  si  rendano  acclivi,  formando  una  concavità 
più  profonda  del  fondo  stesso  della  foce , pare , che  resti  comprovato 
abbastanza  dall’ oeservazione  del  Po  grande,  dell’Adige,  del  Prima- 
to, del  Lamone,  e si  pnò  aggiungere  ancora  del  Tevere,  e dell’ Ar- 
no, per  quanto  ai  raccoglie  da.  alcune  misure  prese  cosi  ali’ ingros- 
so , riguardo  a quest’  ultimo  , E ancora  assai  verisimile , che  la  ca- 
gione di  questo  strane  giuoco  della  natura  nella  formazione  degli  al- 
vei dei  fiumi  debba  ripetersi  principalmente  dall’  acceleramento  del- 
l' acque , il  quale  accade  sempre  più,  o meno  distante  dalla  foce 
nell’  occasione  delle  piene . Ciò  si  rende  manifesto , riflettendo  all’  ec- 
cesso del  declivio  del  pelo  delle  piene  comparativamente  ai  pelo  del- 
1'  acque  basse  , il  quali'  eccesso  principia  in  qualche  distanza  dalla  fo- 
ce , cioè  nel  punto , nel  quale  i peli  dell’  acque  alte , e basse , i 
quali  nelle  maggiori  distanze  dalla  foce  si  erano  mantenuti  sensibil- 
mente paralleli  tra  loro  , principiano  a farsi  convergenti . Non  può 
parimente  porsi  in  dubbio,  che  il  declivio  del  pelo  sia  la  causa  prin- 
cipale della  velocità  dell’  acqua  in  preferenza  al  declivio  del  fondo , 
giacché  il  fondo , oltre  al  ritrovarsi  per  1’  ordinario  almeno  nei  fiu- 
mi maggiori  irregolare , può  essere  ancora  orizzontale,  o acclive,  do- 
ve all’  opposto  la  linea  del  pelo  dell'  acqua  si  osserva  regolare , e do- 
tata sempre  di  qualche  pendenza.  Non  mi  è ignoto,  che  uomini 
grandi  in  questa  professione  hanno  creduto , che  1’  acqua  possa  cor- 
rere in  un  canale  perfettamente  orizzontale  tanto  nel  fondo , che 
nel  pelo  dell’  acqua , e ai  sono  sforzati  di  dimostrarlo . Ma  lasciando 
da  parte  il  caso  proposto  da  loro,  il  quale  è assai  metafisico , credo, 
che  in  fatto  non  si  ritroverà  fiume,  o canale,  nel  quale  il  pelo  del- 
l’acqua non  sia  dotato  di  qualche  pendenza  verso  la  foce.  Poiché 
dunque  nell’ avvicinarsi  l’acqua  alle  fooi  dei  fiumi,  cresce  la  velooità 
per  1’  aumento  del  declivio,  e per  l’abbassamento  della  sezione,  non  è 
maraviglia,  che  il  momento  accresciuto  dell’ aoqua , giunga  a scavare 
il  fondo,  superando  la  tenacità  delle  parti  del  terreno,  a superare 
la  quale  non  bastava  il  momento  dell’acqua  dotata  di  minor  veloci- 
tà . Ma  ammettendo  per  belle , e buone  le  dottrine  esposte  , non 
veggo  però , che  siamo  ancora  io  grado  di  potere  stabilire  sicuramen- 
te con  qnal  proporzione  i fiumi  di  differente  portata  si  escavino 
l’alveo  sopra  la  foce,  e se  poste  le  larghezze  degli  alvei,  e l’altezze 
delle  piene  eguali , l’ escavazioni  si  mantengano  costantemente  le  stes- 
se , oppure  vadano  variando  nei  fiumi  temporanei , e nei  perenni , iu 
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quei , ohe  corrono  sempre  chiari,  e in  quei,  che  t’ intorbidano  nel- 
le piene,  in  ((nei,  nei  quali  le  piene  passano  in  poche  ore,  e in 
quei,  nei  quali  durano  i mesi  interi.  La  soluzione  di  queste,  ed  al- 
tre simili  questioni  coll’aiuto  della  sola  teorica  per  mezzo  dell’ ap- 
plicazione dei  principi  comuni  della  meccanica,  riesce  impresa  trop- 
po ardua  , essendo  noi  troppo  all’  oscuro  delle  vere  leggi , che  osser- 
vano le  acque  correnti  dei  fiumi,  onde  non  resta  altro  partito,  che 

11  ricorrere  ad  una  serie  d'  osservazioni , quanto  si  pnò  esatte , sopra 
le  portate , le  pendenze , e le  misure  in  larghezza , e profondità  de- 
gli alvei  di  fiumi  diversi  per  ritrarne  qualche  lume  nelle  occorren- 
ze, ma  questa  appunto  ci  manca.  Retta  dunqne  provato  abbastanza, 
che  la  caduta  assegnata  nel  progetto  del  sig.  Manfredi  riformato  dal 
sig.  Marescotti  all’alveo  dei  Primaro  non  è stabilita  con  tal  certezza, 
che  non  vi  resti  luogo  a dubitare  di  qualche  oncia  por  miglio  d’er- 
rore, il  quale  moltiplicandosi  successivamente,  potrebb’ esser  causa, 
die  l’alveo  menzionato  si  riducesse  in  grado,  ette  gli  scoli,  e i tor- 
renti, almeno  in  parte,  non  vi  avessero  l’ingresso  , e le  acque  delle 
piene  giungessero  ad  un’altezza  da  porre  in  soggezione,  e pericolo 
più  che  mai  le  arginature  alla  sinistra , che  difendono  il  Polesine  di 
S.  Giorgio  , e le  valli  di  Comacchio. 

XXV.  Passando  alla  seconda  linea  , che  è la  progettata  dai  signor 
dottor  Bertaglia,  osservo,  che  le  pendenze  da  Ini  riputate  sufficienti 
si  riducono  alle  notate  qui  appresso.  La  prima  principia  da  un  pnn- 
to  preso  nella  foce  del  Primaro  4*  piedi  sotto  il  pelo  basso  del  mare , 
e ascende  verso  un  punto,  che  resta  superiore  i5o.  pertiche  al  taglio 
Gorelli , nel  qual  tratto , che  uguaglia  la  distanza  dello  sbocco  del 
Santerno  dalla  foce  menzionata  del  Primaro,  la  linea  ha  in  tutto  di 
caduta  3.  piedi,  di  modo,  che  nel  punto  superiore  al  taglio  Corelli 
resta  inferiore  al  pelo  basso  del  mare  un  piede.  Dal  puuto  menzio- 
nato fino  al  Sfilerò  la  penitenza  è a ragione  di  once  g 4 per  miglio, 
dal  Sfilare  all’  Idice  di  once  io  J,  daH'Idice  alla  Savena  di  once 

12  i,  e finalmente  dalla  Savena  al  Reno  di  once  tS  4 . La  cadente  ac- 
cennata è,  secondo  il  sig.  Bertaglia  quella , che  competerebbe  natural- 
mente al  fondo  del  nuovo  fiume , ma  perchè  dovendo  disporlo  sopra 
di  essa  , converrebbe  particolarmente  nel  tratto , che  resta  fra  il  Re- 
no, e la  Savena,  impegnarsi  in  escavazioni  molto  profonde,  vengono 
proposte  per  risparmio  di  spesa  dorante  un  certo  tratto  due  altre 
cadenti,  una  cioè,  che  si  parte  dalla  cadente  naturale  all’intersezio- 
ne della  Savena , e proseguendo  verso  Reno  si  alza  al  Naviglio  due 
piedi  sopra  la  cadente  natnrale  menzionata , e quindi  si  conduce  per 
linea  retta  ad  incontrare  l’alveo  del  Reno  tre  piedi  sotto  il  suo  fon- 
do . L’altra  cadente,  che  riesce  ancora  più  alta  «iella  descritta,  si  parta 
dalla  cadente  naturale  al  Fossato  Vidoso , e ti  abbassa  successivatneuta 
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8.  piedi  «otto  il  fondo  della  Zena,  3.  «otto  quello  del  Naviglio,  e t. 
in  fine  sotto  il  foDilo  del  Reno. 

XXVI.  Riflettendo  dipoi , che  la  Savena  all’  intersezione  della  se- 
conda linea  resta  col  fondo  alto  piedi  ao.  4-  sopra  la  cadente  natu- 
rale dal  fondo  del  nuovo  fiume  , e piedi  14.  11.  sopra  la  cadente 
artifiziale  proposta  in  seoondo  luogo  r suggerisce  il  sig.  Bertaglia  di 
fabbricare  nel  primo  caso  14*  chiuse,  e io.  nel  secondo,  'acciò  il 
corso  troppo  violento  dell’  acqua  corrodendo  in  un  subito  il  fondo 
non  faccia  dirupare  le  sponde . Per  la  stessa  ragione  all’  Idice  , il 
quale  dove  incontra  la  stessa  linea  ha  il  suo  fondo  più  alto  piedi  ai. 
a.  della  cadente  naturale,  e 18.  8.  dell’ artifiziale , si  propongono  14. 
chiuse  nel  primo  caso,  e ia.  nel  secondo.  Parimente  al  Sillaro  , il 
quale  nell’  incontro  colla  linea  accennata  resta  più  alto  di  fondo  del- 
la cadente  naturale  piedi  16.  si  assegnano  8.  chiuse.  Al  Santerno  più 
nlto  piedi  11.  4-  se  ne  danno  ?,  e finalmente  al  Senio  più  alto  pie- 
di 7.  se  ne  attribuiscono  sole  4.  Al  Lamone  ultimo  degli  influenti, 
giacché  questo  ancora  secondo  il  progetto  del  sig.  Bertaglia  dovreb- 
be scaricarsi  nel  Primaro  , nel  quale  metteva  foco  prima  che  1’  anno 
■ 6ao.  con  un  taglio  ne  venisse  distornato  , non  si  assegnano  chinse  , 
perchè  sebbene  il  suo  fondo  nel  punto , nel  quale  si  penserebbe  di 
divertirlo  dall’alveo,  nel  quale  corre  di  presente,  resta  più  alto  9. 
piedi  del  pelo  basso  del  mare,  vien  creduto,  ohe  la  caduta  super- 
flua possa  smaltirsi  in  quel  tratto  , che  dat  punto  della  diversione  si 
stende  al  Primaro  per  lunghezza  di  3oo.  pertiche  in  circa . Non 
si  stima  nè  meno  necessario  l’ adattare  le  chiuse  agli  altri  influenti 
minori  nel  nuovo  fiume  , con  tutto  ohe  alcuni  restino  nel  loro  in- 
gresso superiori  al  suo  fondo  di  parecchi  piedi  a motivo  delle  loro 
piccole  portate . 

XXVII.  Le  chiuse  menzionate  dovrebbero  fabbricarsi  di  legname 
verde  di  salcio,  e di  grossi  pali  , alte  ciascuna  piedi  3 J , larghe  per 
tutta  1’  ampiezza  dell’  alveo  da  una  sponda  all’  altra  , e distanti  fra 
loro  da  3o.  a So.  pertiche,  e più  ancora,  se  sarà  possibile.  La  su- 
periore si  collocherà  col  ciglio  più  basso  piedi  1 £ del  fondo  presente 
uel  fiume,  e l’ultima  col  ciglio  più  alto  a.  piedi  del  fondo  del  re- 
cipiente . Dovranno  poi  demolirsi  principiando  dalla  superiore  a mi- 
sura che  il  fondo  dell’  influente  si  suderà  abbassando , e comecché 
può  accadere  facilmente , che  abbassandosi  il  fondo  si  facciano  delle 
corrosioni  nelle  sponde  , si  propone  quando  venissero  ad  essere  cor- 
rosi , e intaccati  gli  argini  di  nnfiancarli  oolla  terra  tolta  dalla  par- 
te più  alta  dei  medesimi,  o con  quella,  che  si  avrà  scaricandoli  nel- 
la scarpa  interna , prima  ohe  l’ acqua  abbia  dato  principio  alla  cor- 
rosione . 

XXVIII.*  L’ altezza  dell’ arginatura  vieue  assegnata  di  piedi  18. 
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sopra  il  fondo  del  fiume  dal  «no  principio  fino  a S.  Alberto  , e quia* 
di  fino  alla  foce  dee  diminuire  proporzionalmente.  Una  tale  altezza 
ai  creJe  sufficiente  perchè  maggiore  di  quella  dell’  argine  sinistro 
del  Primaro  , e quando  pure  nascesse  il  dubbio  , che  dalla  Quaderna 
al  Senio  non  fosse  sufficiente , ai  propone  d’  accrescerla  coll’  aggiun- 
ta di  due  altri  piedi . La  larghezza  dell’  alveo , comprese  le  argina- 
ture , si  determina  di  8o.  pertiche  dal  mare  allo  sbooco  del  Santer- 
no , di  70.  dal  Santerno  all’  Idice , e di  60.  dall’  Idice  alla  botta 
Sampieri . La  larghezza  del  canale  da  scavarsi  nel  mezzo  dell’ alveo 
sarà  di  8.  pertiche  solamente . 

XXIX.  In  ultimo  per  maggior  facilità  si  propone  dal  sig.  Bertaglia 
di  scavare  il  canale  accennato  in  fignra  triangolare , col  vertice  che 
termini  sulla  linea  della  cadente,  la  base  larga  16.  pertiche,  e l’al- 
tezza la  stessa , che  dovrebbe  darsi  al  canale  scavato  in  figura  di  ret- 
tangolo, o di  trapezio  secondo  il  solito.  I vantaggi,  che  si  aspetta- 
tane da  questa  nuova  operazione  sono  , I.  la  minore  spesa  ; II.  la  ne- 
cessità, nella  quale  sarà  il  filone  di  mantenersi  nel  mezzo  dell’alveo; 
111.  che  dovendo  il  canale  menzionato  allargarsi  in  virtù  del  corso 
dell’  aeque , ciò  seguirà  nel  mezzo  , dove  per  la  sezione  ristretta,  e 
per  l’altezza,  la  forza  dell’acqua  sarà  maggiore. 

XXX.  Per  esporre  sinceramente  il  mio  sentimento  sopra  il  proget- 
to descritto  , osservo,  che  le  pendenze  assegnate  dal  signor  Bertaglia 
alla  linea  da  lui  proposta  sono  le  stesse  , o piuttosto  qualche  poco 
minore  di  quelle  assegnate  dal  sig.  Marescotti  alla  sua , siccome  po- 
co diverso  e il  risultato  delle  supposizioni  dell’  uno , e dell’  altro  ri- 
guardo al  principio  della  cadente . Mentre  sebbene  è vero , che  la 
cadente  dal  sig.  Bertaglia  si  fa  principiare  da  un  punto  preso  nella 
foce  del  Primaro  4-  piedi  sotto  il  pelo  basso  del  mare  , seguitando  in 
ciò  la  dottrina  del  Guglielmini , e del  sig.  Eustachio  Manfredi  d’ il- 
lustre memoria,  contuttociò  nella  distanza  di  is  miglia,  e | dalla 
idee  del  Primaro,  la  cadente  accennata  resta  inferiore  al  pelo  basso 
del  mare  un  piede,  ed  in  conseguenza  riesoe  più  alta  della  supposta 
dal  sig.  Marescotti  soli  piedi  1 |,  differenza,  che  viene  in  seguito 
aaaorbita  dall’  eccesso  delle  pendenze  determinate  dal  sig.  Marescotti 
sopra  quelle  del  sig.  Bertaglia . Donde  segue , che  se  i sapposti  del 
sig.  Bertaglia  reggono  in  fatto  , converrà  accordare,  che  il  progetto 
adottato  dai  signori  Manfredi  , e Marescotti  può  aneli’  esso  eseguirsi 
senza  pericolo  dell’  eccidio  delle  campagne  vicine . Vero  è per  altro  , 
che  nel  progetto  del  sig.  Bertaglia,  siccome  la  di  lui  linea  scostan- 
dosi dal  Primaro  va  ad  incontrare  gli  scoli,  e i torrenti  in  sito,  nel 
quale  restano  più  alti  di  fondo , così  avaoza  qualche  cosa  alle  cadu- 
te dei  medesimi  sopra  il  fondo  del  nuovo  fiume,  di  modo  , che  quan- 
do ancora  gl’  interrimenti  lo  alzassero  di  qualohe  piede , potrebbero 
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non  ostante  gli  scoli  , e i torrenti  avervi  l’ ingresso  , il  che  non  così 
facilmente  accatterebbe  nel  progetto  dei  signori  Manfredi , e Mare- 
scotti  , nel  quale  gli  scoli,  e torrenti  scaricandosi  nel  Primaro  rasset- 
tato di  fondo , vi  avrebbero  solamente  la  necessaria  caduta . Non  o- 
stante  però  il  vantaggio  accennato  della  caduta  nel  progetto  del  sig. 
Bertaglia  ritornano  sempre  in  campo  le  stesse  difficoltà  intorno  le 
pendenze , le  quali  non  possiamo  assicurarci , che  dal  sig.  Bertaglia 
siano  state  determinate  con  tanta  felicità , che  non  vi  sia  corso  qual- 
che errore  capace  di  far  sì,  che  una  parte  almeno  degli  scoli  desti- 
nati. ad  esser  ricevuti  nel  nuovo  fiume  ne  resti  esclusa . L’ incertez- 
za , nella  qnale  siamo  , riguardo  all*  cadente  del  nuovo  fiume,  non 
può  mancare  di  rendere  altresì  dubbie  le  misure  degli  alzamenti  del 
pelo  delle  piene,  ed  in  conseguenza  dell’  altezze,  alle  quali  dovran- 
no condursi  le  arginature  , siccome  delle  distanze  delle  medesimo , e 
delle  larghezze  degli  alvei . Ma  sopra  questo  ultimo  panioolàrs  CÌ  lì- 
serbiamo  a fare  qualche  ulterior  riflessione  più  a basso. 

XXXL  Resta  da  considerarsi  la  terza  linea  , o superiore , che  vo- 
gliamo dire  , proposta , e sostenuta  con  pubbliche  scritture  dagli 
eruditissimi  signori  Dottor  Pio  Fantoni , e ai.  rev.  p.  Domenico  San- 
tini , e preferita  per  varj  rispetti  dall’  istesso  sig.  Bertaglia  alla  sua 
propria  riferita  di  sopra . la  questa  terza  linea  le  pendenze  sono  di- 
stribuite come  in  appresso . Il  principio  della  cadente  si  prende  nel- 
le vicinanze  di  S.  Alberto  da  un  punto  del  Primaro  inferiore  tre  pie- 
di al  pelo  basso  del  mare , dal  qual  punto  la  cadente  va  ascendendo 
fino  al  Santerno  verso  l’  osteria  dell*  Pianta  con  una  pendenza  di 
once  io.  per  miglio.  Dal  Santerno  al  Sillaro  la  pendenza  è di  piedi 
s.  3,  dal  Sillaro  all’  Idice  di  piedi  ».  5 , dall’ Idice  al  Naviglio  di 
piedi  i-  8 , e finalmente  dal  Naviglio  al  Reno  piedi  a.  6.  I motivi 
di  fissare  le  cadute  accennate  rilevati  dal  p.  Santini,  sono  primiera- 
mente , ohe  la  Sammoggia  sotto  ai  Fornelli , dove  principia  la  terza 
linea  , si  ritrova  avere  una  pendenza  di  piedi  3.  4.  per  miglio,  e che 
il  Reno  sotto  Maiaotppa  dove  entrerebbe  nel  nuovo  alveo  pende  piedi 
a.  5.  per  miglio,  ina  dopo  rioevuta  la  Sammoggia,  non  ostante  la 
rotta  aperta  alla  Panfilia,  non  ha  maggior  pendenza,  che  di  piedi  i. 

5 * ragguaglia tamente . 

XXXII.  Secondariamente  ba  procurato  il  p.  Santini  di  rioavare  da- 
gli atti  della  visita  le  portate  del  Reno , e della  Sammoggia , valen- 
dosi dello  stesso  metodo  usato  dal  sig.  Gabbriello  Manfredi , e delle 
proprietà  comunemente  ricevute  deli’  acque  correnti.  A tal’ effetto 
ha  prese  le  sezioni  più  regolari  degli  alvei  dell’uno,  e dell’altro, 
supponendo  la  velocità  della  superficie  dell’acqua  nelle  piene  di  mi- 
glia 7 i peT  ora,  e.  l’ istesso  pure  ba  praticato  riguardo  alla  Save- 
na, e all’Idioe,  supposte  le  foro  velocità  superficiali  nelle  piene  di 


miglia  5.  per  orai  e eoa  questi  detti  ha  ritrovato,  che  le  portate  dello 
piene  del  Reno,  Sammoggia,  Savena,  e Idice , stanno  per  ordine 
fra  loro  in  ragione  dei  numeri  6oq3  , 3834,  raso,  ao65 . Dai  nume- 
ri esposti  si  raccoglie,  che  la  Sammoggia  è alquanto  minore  della 
metà  del  Reno,  la  Savena  è prossimamente  la  quinta  parte,  e Ridi- 
ce qualche  cosa  maggiore  di  I . E perchè  dai  rilievi  della  visita  ha 
riconosciuto  il  detto  Padre , che  1’  ingresso  della  Sammoggia  è cau- 
sa , che  il  Reno  diminuisca  la  sua  pendenza  di  quasi  un  piede  per 
miglio,  cioè  di  circa  * della  pendenza  totale.  Sopra  questo  detto  sta- 
bilisce tutta  la  sua  teoria  delle  pendenze  da  distribuirsi  nell' alveo 
del  nuovo  fiume  nel  modo  seguente . 

XXXIII.  Ci  avvisa  dunque  , che  col  fondamento  a sno  credere  in- 
dubitato della  diminuzione  accennata  di  sopra , potrebbe  assegnare 
francamente  all’  alveo  del  nuovo  fiume  sotto  Maiacappa  dopo  ricevu- 
ta ia  Sammoggia  una  caduta  di  piedi  i.  S | per  miglio  fino  allo 
sbocco  della  Savena,  ma  che  però  in  questo  tratto,  a fine  di  porsi 
nel  sicuro,  si  contenta  d’ assegnarli  piedi  a,  o anche  piedi  a.  6 , se 
si  desiderano  . 

Dopo  l’unione  della  Savena,  la  quale  può  dirsi  eguale  alla  quin- 
ta parte  in  circa  del  Reno,  potrebbe,  secondo  il  p.  Santini  , in  vir- 
tù della  regola  dedotta  dall’ anione  della  Sammoggia  col  Reno,  la 
pendenza  del  nuovo  alveo  supposta  di  piedi  i.  5 ? diminuirsi  di 
due,  o tre  once  per  miglio,  o ridursi  v.  gr.  a piedi  i.  3 , ma  per 
maggior  sicurezza  si  accordano  piedi  i.  8.  >. 

Venendo  all’ Idice,  il  quale,  come  si  è detto,  è eguale  a | del 
Reno , poteva  parimente  il  p.  Santini , secondo  i tuoi  principi  , ri- 
durre la  caduta  da  piedi  t.  3.  per  miglio  a un  piede  solamente. 
Contuttociò  per  non  abbandonar  mai  secondo  che  egli  stesso  si  espri- 
me , la  più  minuta  sicurezza  ha  voluto  accordare  al  suo  alveo  dal- 
Ridice  al  Sillaro,  invece  del  piede  accennato,  piedi  t.  S.  almeno 
per  miglio . 

Dal  Sillaro  al  Santerno  in  facoia  all’osteria  della  Pianta,  preten- 
de il  p.  Santini,  fondandosi  sempre  nel  sopraddetto  raziocinio,  che 
basti  al  suo  fiume  una  caduta  di  9.  in  10.  once,  onde  qualifìoa  di 
soprabboDdante  quella,  che  gli  viene  assegnata  di  piedi  1.  3.  per 
miglio. 

Finalmente  dall’ osteria  della  Pianta  a S.  Alberto  concede  il  detto 
Padre  al  suo  alveo  una  pendenza  di  once  so.  per  miglio,  benché  sia 
persuaso  , che  nel  predetto  tratto  non  abbisogni  di  caduta  , mentre 
secondo  i profili  della  visita  verrebbe  col  fondo  ad  incontrare  il  pelo 
basto  del  mare  , vicioo  al  sito  accennato  dell’  osteria  della  Pianta . 

XXXIV.  Quanto  alle  misure  delle  larghezze  dell’alveo  si  determina 
dal  p.  Santini  l’ escavazione  dal  Reno  alla  Sarena  di  larghezza  di 
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pertiche  8,  dalla  Sarena  all’Idice  di  pertiche  9,  dall’ Idicc  al  San- 
terno  di  pertiche  io,  e finalmente  dal  Sanremo  a S.  Alberto  di  per- 
tiche 1 a.  Gli  argini  si  prescrivono  dittanti  nel  piede  dalla  sponda  nei 
primi  due  tratti  pertiche  io,  nel  terzo  pertiche  11  , e pertiche  ta. 
nel  quarto,  col. ciglio  alto  circa  piedi  16.  sopra  la  cadente  del  fondo 
del  fiume . 

XXXV.  Se  per  formar  concetto  adequato  delle  tre  linee  esposte 
finora,  o d’altre  simili  destinate  a rappresentare  l’andamento  di  un 
nuovo  alveo  capace  di  ricevere  l’ acque  del  Reno,  e del  resto  dei 
torrenti,  e scoli  del  Bolognese,  e della  Romagna,  bastasse  il  solo 
riguardo  alla  caduta  senza  mettersi  in  pena  d’altro,  non  vi  è dub- 
bio , che  il  Progetto  del  p.  Santini  non  meriti  la  preferenza , giacché 
la  linea  da  lui  proposta  prevale  certamente  in  questo  particolare  a tut- 
te. Ma  siccome  oltre  la  considerazione  della  caduta,  vi  hanno  luogo 
ancora  altri  riflessi  di  molta  importanza,  cosi  credo  opportuno  di  an- 
darli brevemente  accennando  per  venire  in  chiaro  se  il  progetto  dì 
questa  terza  linea  sia  in  realtà  tale  , quale  si  mostra  in  apparenza , 
da  potersi  cioè  abbracciare  sicuramente  senza  dubbio  d’ incorrere  in 
quei  danni  e pericoli , ebe  si  sono  esposti  di  sopra , trattando  delle 
due  lince  inferiori . 

XXXVI.  Primieramente  è noto , che  le  pendenze  assegnate  alla  sua 
linea  dal  p.  Santini  di  piedi  a , 1.  S , 1.  S , 1 , 3.  o.  10  , per  miglio 
vengono  da  lui  riputate  maggiori  del  bisogno,  mentre  nella  sua 
scrittura  in  risposta  al  sig.  Marescotti  si  sforza  di  provare  coll’  esem- 
pio del  Reno,  e della  Sammoggia  adattato  agli  altri  torrenti,  dopo 
averne  calcolate  le  portate , che  le  stesse  pendenze  possono  senza  in- 
conveniente ridursi  a piedi  s,  1.  5 |,  1.  3,  1.  o,  o.  io. 

Posto  duuque,  che  le  pendenze  minori  siano  sufficienti,  non  par 
troppo  buon  consiglio  quello  di  tenersi  colla  linea  in  sito  così  alto  , 
mentre  in  tal  gnisa  si  accresce  notabilmente  senza  necessità  la  spesa 
del  lavoro,  non  solo  per  il  maggior  valore  dei  terreni,  ebe  dovran- 
no occuparsi  dall’alveo,  e dall' arginature  del  nuovo  fiume,  i quali 
sono  dei  più  fertili , e meno  esposti  alle  inondazioni , ma  ancora  a 
motivo  dell’  escavazioni  più  profonde , che  sarà  necessario  fare  in 
quel  sito , e le  quali , oltre  al  richiedere  somme  esorbitanti  di  dena- 
ro , potrebbero  riuscire  in  qualche  caso  impraticabili  per  la  quantità 
delle  sorgive,  le  qnaii  »’ incontrano  per  l’ordinario  tanto  più  abbon- 
danti , quanto  maggiormente  si  profondano  1’  «scavazioni  sotto  la  su- 
perficie delle  campagne. 

Ma  se  venisse  replicato , che  non  è veramente  certo , che  le  cadu- 
te più  piccole  menzionate  di  sopra  possano  essere  bastanti  , e che 
però  a fine  di  stare  sul  tiouro  sono  state  assegnate  alla  linea  l’ al- 
tre maggiori,  converrà  esaminare,  se  non  ottante  il  vantaggio  della 
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pendenze  accennate  aopra  l’ altre  attribuite  alle  linee  inferiori,  vi  re- 
sti tuttavia  motivo  di  dubitare  della  loro  sufficienza  . 

XXXVII.  È principio  costante  d’idrometria,  ebe  le  pendenze  del- 
l’alveo di  qualsivoglia  fiume  hanno  relazione  non  solo  al  corpo  di 
acqoa  delle  piene  , ma  a scora  alla  qualità  delle  materie  che  porta , 
di  modo , ohe  data  la  parità  di  tutte  le  altre  circostanze , se  avremo 
due  fiumi,  nno  de’  quali  corra  in  ghiaia,  e l’altro  in  arena,  la  pen- 
denza del  primo  sarà  sempre  maggiore  di  quella  del  secondo , e la 
proporzione  d’ ambedue  le  pendenze  si  regolerà  in  qualche  forma  sul- 
le proporzioni  delle  qualità , e quantità  delle  materie  portate  da  un 


fiume,  e dall’altro.  Il  determinare  coti  qualche  precisione  la  pen- 
denza richiesta  da  un  fiume,  il  quale  corra  in  ghiaia,  è problema 
non  ancora  sciolto , e che  forse  non  si  scioglierà  mai  per  altra  stra- 


da, che  per  mezzo  dell’ induzione  tirata  da  un  numero  grande  di  os- 
servazioni fatte  sopra  altri  fiumi , scegliendo  quei  di  condizione  il 
meno  che  si  può  diversa  da  quella  del  fiume  proposto,  e paragonan- 
do la  serie  delle  pendenze  con  quella  dei  diametri , e gravità  specifi- 
che delle  ghiaie  per  ritrovare  , dato  un  termine  nell’ una , il  suo  cor- 
rispondente nell’altra. 

XXXVIII.  Stabilito  il  principio  accennato  passiamo  a farne  l’ appli- 
cazione al  caso  delta  linea  superiore . Questa  si  parte , conforme  ti  è 
detto , dal  Reno  in  un  sito , ove  non  ha  lasciata  ancora  totalmente 
la  ghiaia , osservandosene  in  quelle  vicinanze  qualche  piccolo  muc- 
chio sparso  qua , e là  nel  fondo , e vioino  alle  ripe . Vero  è per  al- 
tro , che  poco  dopo  il  principio  della  linea  non  si  vede  più  vestigio 
di  ghiaia  a riserva  di  poca  porzione  della  più  minuta , la  quale  si 
ritrova  mescolata  con  molta  quantità  d’arena.  La  Savena,  che  è la 
prima  degli  influenti  nel  nuovo  fiume,  resta  intersecata  in  sito,  do- 
ve la  medesima  porta  ghiaia  assai  sensibile , la  quale  si  osserva  di- 
spersa a luogo  a luogo  per  tutto  il  tratto  inferiore  alla  linea  fino 
quasi  alla  roita , sempre  però  di  minor  grossezza . L’ Idice  parimente 
tanto  sopra  l’ intersezione  della  linea , quanto  inferiormente  fino  a 
poca  distanza  dalla  linea  di  mezzo , ha  aparsa  interrottamente  la 
ghiaia  aopra  il  sno  fondo,  sempre  però  colla  solita  legge,  che  la  sa- 
periore  superi  d’assai  in  grossezza  l’inferiore.  Nell’alveo  della  Cen- 
tonara  si  osserva  terminare  il  trasporto  della  ghiaia  in  un  punto,  il 
qnale  resta  superiore  circa  304.  pertiche  al  ponte  della  Rondanina , 
che  è quel  sito , dove  il  predetto  torrente  e stato  attraversato  dalla 
livellazione  della  linea  superiore,  ma  siccome  questa  interseca  lo 
stesso  torrente  in  un  punto  superiore  a quello  della  livellazione  a5o 

geniche,  cosi  la  distanza  del  termine  della  ghiaia  nell’alveo  della 
lentonara  dalla  linea  superiore  sarà  di  sole  pertiche  54.  È per  altro 
assai  probabile , che  il  torrente  accennato  prima  che  si  prolungasse 
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l’alveo  fra  le  deposizioni  strascinasse  la  ghiaia  anche  inferiormente 
al  ponte  menzionato  della  Rondanina  ritrovandosi  qualche  quantità 
della  detta  materia  sparsa  in  diversi  siti  sopra  1’  argine  detto , e par- 
ticolarmente nella  campagna  in  faccia  al  ponte  menzionato  > ove  si 
ha  dal  detto  d’ un  testimonio , che  succedesse  una  rotta  due  anui 
sono . La  Quaderna  porta  ancor  essa  la  ghiaia  nel  sito  destinato  per 
il  suo  sbocco  nel  nuovo  fiume  , e di  più  la  spinge  più  a basso  sotto 
il  medesimo  sbocco  , per  il  tratto  di  miglia  i $ interrotlamente , e 
sempre  più  minata , a proporzione  che  va  accostandosi  al  termine 
accennato.  II  Sillaro  lascia  interamente  la  ghiaia  in  un  sito  superio- 
re circa  un  miglio,  e mezzo  al  punto,  dove  dovrebbe  sboccare  nel- 
l’alveo del  nuovo  fiume.  Finalmente  il  Santerno,  il  Senio,  ed  il  La- 
mone  non  danno  veruno  indizio  di  ghiaia  nelle  vicinanze  dei  siti , 
nei  quali  verrebbero  tagliati  i loro  alvei  dalla  linea  superiore , e ben- 
ché non  sia  stato  rilevato  a quali  distanze  dai  siti  accennati  lascino 
le  ghiaie,  si  hanno  tuttavia  dei  riscontri,  cbe  queste  distanze  sono 
di  molte  miglia,  in  ispecie  nel  Senio,  e nel  Lamone,  che  sono  gl’in- 
feriori . 

XXXIX.  Dall’  addotto  fin  qui  apparisce  , che  il  Reno , l’ Idice , la 
Savena  , la  Centonara,  e la  Quaderna  porteranno  nell’alveo  del  nuo- 
vo fiume  qualche  porzione  di  ghiaia,  mescolata  coll’arene  più  gros- 
se . Se  questa  verrà  dalla  forza  dell’  acqua  trasportata  al  mare , è cer- 
to , che  il  fiume  si  manterrà  il  fondo  in  quel  segno  , nel  quale  sarà 
stato  escavato , ma  siccome  un  tal  caso  non  accaderà  mai , giacché 
abbiamo  gli  esempi  d’altri  fiumi,  come  il  Tevere , e l’Arno,  i quali 
non  giungono  a portar  la  ghiaia  in  siti  dove  le  pendenze  dei  loro 
alvei  sono  pochissimo  diflcrenti  da  quella  dell'  alveo  del  nuovo  fiu- 
me , e i corpi  d’ acqua  molto  maggiori , cosi  possiamo  aspettarci , 
che  la  ghiaia  o poco , o assai  si  deporrà  finalmente  una  volta  nel 
fondo  del  nuovo  fiume.  Qual  sia  per  essere  il  sito,  nel  quale  segui- 
rà la  deposizione,  non  è facile  determinarlo;  bensì  possiamo  esser 
certi , cbe  ciò  accaderà  nelle  parti  inferiori , cioè  dove  si  diminuisce 
la  pendenza,  nnlla  ostando  in  contrario,  che  il  corpo  d’acqua  del 
fiume  in  quel  luogo  si  facoia  maggiore,  atteso  che  per  condurre  le 
materie  gravi , le  quali  strisciano  rasente  il  fondo  , come  la  ghiaia , 
e non  rimangono  sospese  nell’acqua,  come  la  terra,  e l’arena,  mo- 
stra l’esperienza,  che  oltre  il  corpo  d’acqua,  si  richiede  ancora  nel 
fondo  del  finme  una  certa  inclinazione.  Qualunque  sia  il  sito,  nel 
quale  si  deporranno  le  materie  , è indubitato  , cbe  uu  tale  alzamen- 
to ne  produrrà  altrettanto  nelle  parti  superiori,  di  modo,  che  il 
fondo  ael  nuovo  fiume  fino  al  ano  principio  si  anderà  disponendo 
«opra  una  cadente  parallela  alla  prima,  o poco  diversamente  inclina- 
ta secondo  la  varietà  delle  circostanze  . L’  altezza  dell’  accennato 
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rialzamento  non  può  veramente  stabilirsi  con  esattezza  , nò'  sappiamo 
conseguentemente  se  riuscirà  tale  da  pregindieare  agli  scoli . Vi  è 
però  luogo  di  dubitare , e questo  solo  dee  bastare  per  renderci  cau- 
telati nell’ abbracciare  il  progetto  accennato. 

XL.  Nè  vale  l’opporre,  che  la  quantità  della  ghiaia,  che  portano 
i sopraddetti  torrenti  nei  luoghi  assegnati  ai  loro  sbocchi  nel  nuovo 
fiume  è totalmente  piccola , che  non  può  cagionare  verno  danno , 
molto  più  perchè  il  sasso  dopo  scorso  un  certo  tratto , si  riduce  fi- 
nalmente in  arena,  la  quale  incorporandosi  coll’acqua,  può  esser 
trasportata  al  mare , anche  in  un  fiume , il  di  cui  fondo  si  supponga 
privo  di  qnalunque  pendenza  , mentre  è facile  il  rispondere . Primie- 
ramente , che  la  ghiaia  di  tutti  i torrenti  menzionati , venendo  rac- 
colta in  un  sol  alveo , non  sarà  così  poca  , come  si  suppone . In  se- 
condo luogo,  non  è altrimenti  vero,  che  tutta  la  ghiaia  d’un  fiume 
sì  consumi  a forza  di  soffregamento , secondo , che  già  credette  il 
Guglielmini , mentre  la  ragione,  o l’esperienza  insieme  mostrano, 
che  tale  effetto  si  richiederebbe  una  lunghezza  di  viaggio  molto 
maggiore  di  quella  del  tratto , per  il  quale  si  osserva  ordinariamente 
negli  alvei  dei  fiumi  la  ghiaia,  onde  convien  concludere,  che  resti 
almeno  per  la  massima  parte  ammontata  nel  fondo , come  in  fatti 
apparisce,  ritrovandosi  in  occasione  deU’escavazioni  la  ghiaia,  non 
solo  nella  superficie  del  fondo  dei  fiumi , ma  ancora  per  molti  piedi 
sotto , e sempre  continuata . È ben  poi  vero , che  1’  alzamento  del 
fondo  nei  fiumi , i quali  corrono  in  ghiaia , non  segue  con  quella 
prestezza,  che  molti  s’ immaginano  , non  ostante  la  quantità  del  sas- 
so , e della  ghiaia  , che  vi  conducono  le  piene  , potendosi  ciò  spiega- 
re ottimamente  nella  maniera  proposta  dal  eig.  Dottor  Bertaglia , che 
è la  seguente . 

XLI.  Chi  esaminasse , dice  egli , il  fondo  d’ un  fiume  in  piena  , lo 
ritroverebbe  tutto  sconvolto  dall’  impeto  dell’  acque  fino  ad  una  nota- 
bile profondità . In  quello  sconvolgimento  della  materia  componente 
quel  fondo , la  più  grossa  come  di  maggior  peso  assoluto , e difficile 
ad  asportarsi  per  lungo  tratto  dulia  forza  dell’  acqua , va  ad  occu- 
pare i siti  più  bassi , lasciando  al  di  sopra  la  più  minuta  esposta  ad 
essere  dall’  acqua  con  facilità  scavata  , e trasportata  . La  conclusio- 
ne è dunque  , che  1’  acqua  scavi  dal  fondo , e porti  via  quasi  altret- 
tanta materia  più  sottile , quanta  è la  più  grossa  , che  vi  si  ferma , 
ammettendo  per  altro,  che  qualche  porzione  si  riduca  in  arena,  o 
in  ghiaia  più  minuta  mediante  l’ urto , e il  soffregamento  dei  sassi 
maggiori  fra  loro  . 

XL1I.  Questo  discorso  può  essere  vero , trattandosi  di  fiumi , che 
abbiano  il  fondo  composto  di  materie  sciolte,  e amovibili,  come  sono 
l’ arena , la  ghiaia  minuta , ma  il  fondo  del  nuovo  fiume  composto 
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di  terra  vergine , e tenace  non  verrà  punto  sconvolto  dalla  forza  del. 
l’acqua,  onde  la  ghiaia  portata  in  esso,  poca,  o molta  che  sia,  non 
potrà  restarvi  sepolta,  ma  si  poserà  tuttA  sopra  la  superficie,  ed  in 
conseguenza  verrà  a rialzarlo,  conforme- si  è detto. 

XL1II.  La  materia , che  si  ritrova  nei  torrenti  menzionati  vicino 
agli  sbocchi  nel  nuovo  fiume,  non  è però  quella  sola,  che  faccia  te- 
mere gli  sconcerti  accennati , potendosi  credere  , che  ciascuno  degli 
stessi  torrenti  sia  per  introdurne  nel  nnovo  fiume  molto  maggior 
quantità,  a motivo  della  caduta,  che  dovranno  far  Tacque  dei  me- 
desimi per  Spianarsi  «opra  il  pelo  del  recipiente . Ecco  in  ristretto 
come  resteranno  appresso  a poco  i fondi  degl’  influenti  relativamente 
a quello  del  recipiente  . Il  Reno  avrà  il  suo  fondo  a Malacappa  più 
alto  di  quello  del  nuovo  fiume  piedi  i3,  la  Savena  parimente  piedi 
i3  , Tldice  piedi  18  , la  Ccntonara  piedi  8,  la  Quaderna  piedi  8 , il 
Siliaro  piedi  u , ed  il  Santcrno  similmente  piedi  n.  E certo,  che 
T acqna  cadendo  dalle  predette  altezze , e non  incontrando , si  può 
dir,  resistenza,  dovrà  notabilmente  accelerarsi.  Un  tale  accresoimen* 
to  di  velocità  sarà  cagione  , che  tutta  l*  acqua  del  fiume  anche  per 
un  tratto  considerabile  superiormente  ai  siti  delle  cadute  accennate , 
si  atiderà  parimente  accelerando,  conseguentemente  guadagnando  for- 
za per  sollevare  dal  fondo  , e trasportare  avanti  molte  delle  materie  , 
che  si  erano  precedentemente  deposte  nel  tratto  menzionato.  Nè  può 
dubitarsi,  che  segua  altrimenti,  riflettendo,  che  la  pendenza  dei 
fiumi,  poste  T altre  circostanze  del  pari,  è regolata  dalla  velocità, 
di  modo  , che  se  il  fondo  d’ uno  degli  influenti  accennati  richiedeva 
per  esempio  una  pendenza  di  due  piedi  per  miglio  , questa  stessa  sa- 
rà soprahhondante  , quando  l’acqua  del  medesimo  influente  sarà  di- 
venuta più  veloce , e però  il  fondo  dovrà  scavarsi  fino  a tanto , che 
la  pendenza  si  riduca  in  grado  da  non  permettere  più  oltre  l’esca- 
vazioue  , nè  gl’interrimenti . 

Da  tutto  ciò  si  raccoglie  manifestamente  , che  ciascuno  dei  torren- 
ti nominati  di  sopra,  porterà  nell’alveo  del  nnovo  fiume  molto  mag- 
gior quantità  di  ghiaia  di  quella,  ohe  si  osserva  nei  siti,  nei  quali 
verranno  intersecati  dal  di  lui  alveo , e siccome  questa  sarà  ancora 
di  maggior  grossezza , così  vi  è luogo  di  temere  con  molto  fonda- 
mento , che  i rialzamenti  possano  ancora  riuscire  più  grandi  di  quan- 
to abbiamo  di  sopra  accennato . 

XLIV.  L’  alterazione  del  fondo  del  nuovo  fiume  riuscirebbe  ancora 
in  questo  caso  maggiore,  quando  le  chiuse  , le  quali  vien  propo- 
sto di  falibriccare  agli  sbocchi  di  tutti  i torrenti  dovessero  rimuo- 
versi a poco  per  volta  , acciò  i fondi  dei  torrenti  andassero  finalmen- 
te a spianarsi  sopra  il  (ondo  del  recipiente  * mentre  allora  sarebhe 
in  molto  maggior  quantità  la  ghiaia , e il  sasso  , che  vi  entrerebbe , 
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BTa  giacche  le  dette  chiuse  possono  fabbricarsi  stabili,  e impedire  in 
conseguenza  il  profonda  mento  accennato , non  ci  dilungheremo  da  van- 
taggio per  esaminare  gli  effetti  che  da  quello  potessero  cagionarsi . 
Solamente  avvertiamo,  che  acciò  possano  resistere  all’urto  delle  pie- 
ne non  dovrebbero  costruirsi  come  vien  proposto,  di  legno  verde, 
ma  bensi  di  palizzate  doppie  molto  forti , o di  muraglia  , nel  qual 
caso  riuscirebbero  migliori , particolarmente  trattandosi  di  doverle 
mantenere  perpetuamente.  Nè  serve  addurre  in  questo  proposito  l’e- 
sempio in  contrario  di  quelle  del  PaDaro , mentre  non  è altrimenti 
«ero , che  siano  composte  semplicemeute  di  legname  verde , ma  seno 
bensi  costrutte  nella  loro  ossatura  di  travi  di  rovere  molto  bene  in- 
catenate , e collegate  insieme . 

XLV.  Non  vanno  inoltre  lasciate  senza  la  debita  riflessione  le  dif- 
ficoltà , che  s’ incontrerebbero  nel  fare  1’  escavazione  dell’  alveo  ac- 
cennato , e si  concepiscono  facilmente , ponendo  mente  al  metodo , 
-col  quale  simili  operazioni  sogliono  eseguirsi.  Per  procedere  con  re- 
gola , I’  escavazione  si  principia  sempre  dallo  sliocco , e si  prosegui- 
le salendo  gradatamente , acciò  l’ acque  delle  sorgive  abbiano  facoltà 
di  scolare , e non  impediscano , restando  stagnanti , la  continuazione 
del  lavoro , oppure  per  non  accreacere  la  spesa , la  quale  diventereb- 
be esorbitante,  se  dovessero,  essendo  prive  di  scolo,  asciugarsi  a for- 
za di  trombe,  o d’altre  macchine. 

XLVI.  L’  escavazione  dell’  alveo  accennato  dovrà  dunque  avere  il 
tuo  principio  da  S.  Alberto,  e quindi  condursi  fino  al  Santerno,  do- 
ve converrà  interromperla,  mentre  ivi  resta  attraversata  dall’alveo 
del  fiume  accennato.  Sarà  però  necessario  principiarla  di  nuovo  su- 
periormente al  Santerno  per  continuarla  fiuo  al  Siila»,  e quivi  pure 
per  lo  stesso  motivo  è forza  abbandonarla  . L’  istesso  convien  prati- 
care dal  Siila»  alla  Quaderna  , dalla  Quaderna  alla  Centonara  , dalla 
Centonara  all’  Idice  , da  questo  alla  Savena,  dalla  Savena  al  Reno, 
e dal  Reno  finalmente  alla  Sammoggia. 

XLV1L  Posto  ciò  avremo  altrettanti  tronchi  d’  alveo  , che  non 
comunicheranno  insieme  , ma  resteranno  divisi  dagli  alvei  dei  torren- 
ti predetti.  Fino  che  i tronchi  accennati , eccettuato  P ultimo  da  S. 
Alberto  al  Santerno,  avranno  il  fondo  più  alto  d’uno  qualunque  si 
sia  dei  canali  , i quali  resteranno  intersecati,  e servono  di  sèolo  al- 
le campagne  situate  fra  i torrenti , potranno  le  sorgive  scolare  me- 
diante gli  stessi  canali  , ma  proseguendosi  1’  «scavazione  al  segno  in- 
dicato dalla  cadente  determinata  dal  p.  Santini , e perciò  occorrendo 
profondarti  per  qualche  piede  sotto  il  fondo  infimo  degli  accennati 
canali , nè  potendosi  supporre  aperto  veruno  dei  tronchi  menzionati, 
ecco  ridotto  impossibile  il  proseguimento  dell’opera,  o almeno  di- 
spendiosissimo per  doversi  estrarre  a forza  di  macchine  P acqua,  ohe 
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•orgerà , la  qnale  trattandosi  d’  una  profondità  di  circa  piedi  ao  , 
quali  sono  quelle , ohe  a’  incontreranno  superiormente , e inferior- 
mente al  Reno,  fra  il  Reno,  e la  Savena  , e da  ambedue  le  ripe  del- 
r Idice , non  può  essere  se  non  in  molta  abbondanza , conforme  ci  fa 
vedere  l’ esperienza  in  casi  simili . Vi  è di  più  , che  siccome  tutti  i 
predetti  scoli  resteranno  tagliati  dall’alveo  , che  si  anderà  scavando, 
cosi  P acque , che  i medesimi  porteranno  in  tempo  di  piogge , le 
qnali  in  un  anno  non  sogliono  essere  cosi  poche  , suderanno  tutte  a 
riempire  quella  porzione  d’  alveo,  che  già  sarà  scavata,  onde  P esca- 
vazione  non  potrà  proseguirsi  prima , che  P acque  predette  siano  in- 
teramente smaltite. 

XLVIII.  Quanto  sconcertino  simili  accidenti  P operazioni  di  questa 
sorte  , e quanto  in  conseguenza  facciano  ricrescere  la  spesa , partico- 
larmente trattandosi  di  lavoro  così  vasto  , e nel  qnale  dovrebbero  es- 
sere impiegate  molte  centinaia  di  persone  , è facile  a rilevarsi  da  chi 
ne  ha  P animo  preocupato , e però  non  ne  parleremo  da  vantaggio  . 
Che  se  poi  non  si  volessero  tagliare  i predetti  scoli  per  impedire 
gl’  inconvenienti  accennati,  nascerebbe  allora  un’  altra  ditQcoltà,  cioè, 
che  dovendosi  interrompere  P escavaziono  non  solo  all’  incontro  d’  o~ 

Sm  torrente  , ma  di  qualsivoglia  scolo  , con  fare  un  numero  grande 
i buche  separate  fra  loro  , si  viene  a rendere  sempre  più  arduo , o 
almeno  dispendioso  il  proseguimento  dell’  operazione  , a motivo  di 
doversi  estrarre  dalle  buche  acceuuate  a forza  di  macchine  tutta 
quella  quantità  d’  acqua , che  sorgerà  in  esse  anche  nel  principio 
dell’  estivazione  dell'  alveo , il  che  non  accaderebbe , tenendo  P altro 
prescritto  regolamento . 

XLIX.  Passando  adesso  alle  misure  dell’alveo  del  nuovo  fiume,  ac- 
corda il  p.  Santini  , che  le  larghezze  da  lui  prescritte  all’  escavazio- 
ne  siano  molto  minori  del  bisogno,  ma  pretende,  prescrivendole  tali, 
d’ottenere  un  risparmio  considerabile  nella  spesa  dell*  esoavazione , 
lasciando  all’  acqua  il  carico  di  ridurre  le  sezioni  alla  larghezza  con- 
veniente, come  ha  insegnato  il  Guglielmini  nel  suo  Trattato  della 
Natura  dei'  Fiumi , sopra  questo  metodo  però  sono  da  farsi  le  se- 
guenti considerazioni . 

Primieramente  si  dice , che  il  discorso  del  Guglielmini  non  è adat- 
tabile alle  presenti  circostanze  , poiché  un  tal  metodo  è suggerito  da 
lui , allora  solamente  , che  si  tratta  d’  addirizzare  con  i tagli  oppor- 
tuni le  tortuosità  di  qualche  fiume  , lasciando  però  intanto  aperto 
l’alveo  vecchio,  nel  quale  s’intende  ottimamente,  ohe  l’acqua,  la 
quale  non  pnò  capir  tutta  nel  nuovo  cavo,  avrà  il  suo  sfogo  per  il 
canale , che  »’  intende  d’  abbandonare  , e come  a misura  che  il  pri- 
mo ti  anderà  escavando  , e dilatando,  P altro  debba  interrirsi.  Ma 
se  vorremo  introdurre  nel  cavo  del  nuovo  fiume  tutfa  P acqua  ad  un 
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tratto  ( nè  puè  già  farai  altrimenti , non  volendo  esporli  al  pericolo, 
che  1’  alveo  già  escavato  a’  interrisca , lasciandovi  correre  una  parte 
dei  torrenti,  quando  la  pendenza  si  è proporzionata  al  complesso  del- 
1’  acque  di  tutti  ) senza  che  nello  stesso  tempo  se  gli  assegni  la  lar- 
ghezza conveniente,  l’acqua  non  potrà  a meno  d’alzarsi  notabilmen- 
te di  pelo,  e però  saremo  costretti  a condurre  1’  arginature  ad  un'al- 
tezza considerabile , e mancando  in  questo  particolare  nella  prima 
costruzione , si  darà  occasione  , mediante  il  trabocco  delle  piene  , ad 
inondazioni  vaste , e dannose  al  maggior  segno  sopra  le  migliori 
campagne . 

Secondariamente  è da  avvertire  , che  1’  acqua  può  al  più  produrre 
la  corrosione  delle  sponde , quando  il  terreno , del  quale  sono  com- 

J toste  , sia  sciolto,  e arenoso,  ma  non  già  quando  è di  qualità  argil- 
losa, e tenace  , conforme  ha  dimostrato  l’esperienza  in  più  casi  , e 
particolarmente  in  questo  riferito  dallo  Zendnni  dell’ esecrazione  fatta 
per  la  diversione  dei  due  fiumi  Ronco , o Montone  , ai  quali  essendo 
stato  preparato  un  alveo  più  stretto  del  dovere  sulla  speranza  del  ri- 
sparmio della  spesa  , fu  necessario  ridurlo  interamente  alla  larghezza 
dovuta  a forza  d’  escavazione  manufatta,  a motivo  che  l’acqua  per  la 
tenacità  del  terreno  non  produceva  1’ effetto,  che  ai  sperava. 

In  terzo  luogo  merita  d’  esser  notato  un  altro  accidente  , che  si 
osserva  giornalmente  nell' acque  torbide,  ed  è , che  movendosi  con 
una  data  velocità  non  possono  sostenere  incorporata  altro  che  una 
quantità  parimente  determinata  d’arena,  o di  terra,  di  modo,  che 
aggiungendone  di  più  , tanta  appunto  verrà  a deporsi  nel  fonilo  , 
quanta  sarà  stata  l’aggiunta  di  nuovo.  Applicando  l’osservazione  al 
caso  presente  , è indubitato,  che  1’  acque  , le  quali  dovranno  scavare  il 
nuovo  alveo,  saranno  tutte  torbide,  oude  benché  possano  esser  dota- 
te di  tal  forza,  che  basti  a corrodere  il  fondo,  e le  sponde,  non  sia- 
mo però  certi , se  potranno  condurre  le  materie  corrose  al  mare , o 
pure  dovranno  deporle  per  la  strada , il  che  potrebbe  cagionare  un  al- 
zamento del  fondo  nelle  parti  inferiori  dell’alveo,  capace  di  scon- 
certare il  lavoro . Aggiungo  intanto , che  colla  teoria  addotta  si  spie- 
ga chiaramente  per  qual  causa  i fiumi , i quali  corrono  qualche  vol- 
ta in  piena  con  acque  chiare , si  mantengano  l’ alveo  scavato , e 
sgombrino  gl'  interrimenti  lasciati  dalle  piene  degl’  influenti  torbidi , 
che  è il  caso  appunto  del  Primaro  . 

L.  Il  discorso  fatto  fin  qui  si  riduce  in  sostanza  a provare  la  neces- 
sità di  scavar  l’alveo  del  nuovo  fiume  nella  larghezza  conveniente,  la 
quale  per  quanto  si  supponga  ristretta , non  può  mai  esser  minore  di 
quella  della  sezione  più  angusta  del  primo,  è maggiore  degli  influen- 
ti, che  è il  Reno,  fino  a tanto,  che  non  riceverà  altri  torrenti,  ma 
dopo  l’ingresso  dei  medesimi  dovrà  andarsi  gradatamente  accrescendo  • 


La  sezione  più  annesta  «lei  Reno , presa  in  un  tratto  più  regolare  , 
è quella  , che  resta  iu  faccia  al  palazzo  detto  della  Volta  del  signor 
Marchese  Sampieri,  ed  è larga  a pelo  d’  acqua  bassa  pertiche  il  1 , 
colle  golene  larghe , la  destra  pertiche  ao , e la  sinistra  33 . 

Dal  P.  Santini  si  assegna  al  suo  fiume  nel  primo  tratto  dopo  la  di- 
versione del  Reno  una  larghezza  di  sole  8.  pertiche , minore  in  con- 
seguenza pertiche  5 j di  quella , che  naturalmente  se  li  competereb- 
be. Le  golene  parimente  assegnate  dall’ istesso  padre  al  nuovo  fiu- 
me , larghe  ciascuna  io  pertiche,  nel  tratto  dal  Reno  all’  Idi  de , so- 
no minori  33  pertiche  delle  riferite  di  sopra  dell’  alveo  del  Reno  in 
fàccia  al  palazzo  della  Volta . 

Questa  maggiore  escavazione  necessaria  insieme  colla  compra  del 
terreno  avendo  ancora  riguardo  alla  maggior  distanza  dei  trasporti , 
non  può  importar  meno  d’  un  milione  di  scudi , il  quale  aggiunto  ad 
un  milione , e mezzo , che  a tanto  si  fa  ascendere  nel  calcolo  esibi- 
to in  visita  la  spesa  di  tutto  il  lavoro  , si  avrà  una  somma  di  due 
milioni,  e mezzo  di  scudi.  Ma  non  è fuori  del  verisimile  , che  la 
spesa  totale  di  questa  operazione  possa  arrivare  ancora  a tre  milioni , 
avendo  riguardo  ai  prezzi  dei  terreni , i quali  sodo  dei  più  fertili 
del  Bolognese , e della  Romagnola , allo  strazio , che  converrà  fare 
degli  cfletti  dei  particolari , tagliandoli , e soggettandoli  a ricever  le 
acque  che  scoleranno  dalle  parti  più  alte,  e che  non  potendo  in  tem- 
po di  piena  avere  ingresso  nel  nuovo  fiume , saranno  perciò  obbliga- 
te a spandersi  sopra  la  campagna,  e valutando  più  esattamente  lo 
spese  di  tutte  1’ altre  partite,  cioè  delle  chiuse',  delle  chiaviche  da 
fabbricarsi  a ciascuno  degli  scoli  dei  ponti  per  le  strade , che  reste- 
ranno intersecate,  e del  Naviglio.  Si  aggiunga  il  rifaccimento  di 
tntte  le  fabbriche  , o siano  per  uso  dei  coloni , o per  delizia,  dei  mu- 
lini ee.  e finalmente  quel  tanto,  che  potrà  occorrere  per  le  difficol- 
tà impreviste,  che  vi  afTacceranno  in  nna  operazione  così  vasta  , le 
quali  non  saranno  così  poche  se  dee  prendersi  redola  da  ciò  che 
aocade  giornalmente  in  altre  imprese  più  facili  , e di  minor  rilievo  , 
senza  paragone  di  quella  , di  cui  si  tratta . Non  si  pretende  già  , che 
1’  articolo  della  spesa  sia  1’  unico  da  aversi  in  vista , per  ammettere  , 
o rigettare  il  partito  accennato , ma  si  è stimato  bene  di  porlo  nel 
sno  vero  lume , acciò  la  lusinga  di  conseguire  con  mediocre  dispen- 
dio vantaggi  d’  importanza,  non  serva  d’eccitamento  ad  impegnar- 
si in  una  operazione  sottoposta  d’  altronde  a non  poche  difficoltà , e 
della  quale  si  è mostrato  il  dubbio  della  riuscita. 

LI.  Qualunque  sconcerto  poi  seguisse  in  quest’  opera  , o per  man- 
canza di  caduta,  o per  non  essersi  assegnate  all’  alveo  la  dovala  lar- 
ghezza, o altezza  necessaria  all’  arginature  , oltre  la  spesa  grande, 
che  ai  richiederebbe  per  rimediarvi , potrebbe  esser  cagione  , che  le 
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campagne  più  amene  , e fruttifere  del  Bolognese  , e della  Romagno- 
la, attraverso  alle  qnali  si  vuol  condurre  il  nuovo  iiume , venissero 
• devastate  dalle  acque,  o almeno  danneggiato  notabilmente  per  qual- 

che tempo,  e ridotte  alla  trista  condizione  di  rimanere  sottoposte  a 
perpetui  danni , e pericoli  nell’  avvenire  . 

Questo  lavoro  adunque,  il  di  cui  esito  è incerto  , che  pone  in  pe- 
ricolo i migliori  terreni  di  due  provinole  principali , e che  per  la 
sua  esecuzione  richiede  spese  immense , non  so  vedere  , come  possa 
intraprenderai  senza  nota  di  soverchia  animosità. 

LII.  Rimane  il  qnarto  progetto , nel  quale  si  propone  incanalare 
le  acque  del  Reno,  e del  rimanente  dei  torrenti  nel  Primaro  rica- 
vando prima  , e rassettando  il  Benedettino  , dove  ià  di  bisogno  , con 
scaricare  susseguentemcnte  il  Primaro  nelle  valli  di  Comacchio  per 
una  foce  da  aprirsi  nelle  vicinanze  di  Longastrino  . 

. LIII.  Non  può  certamente  negarsi , che  P esecuzione  di  quest’  ul- 

timo progetto  non  permetta  in  apparenza  ogni  più  felice  successo  . 
In  fatti  il  pelo  delle  piene  maggiori  del  Primaro , si  alza  sopra  il 
pelo  delle  valli  contìnanli  alla  sinistra  circa  14.  piedi,  e dovendo, 
dopo  aperta  la  foce  nelle  valli , spianarsi  immediatamente  sopra  la 
superficie  delle  medesime , è manifesto  , che  in  breve  tratto  guada- 
gnerebbe 14.  piedi  di- caduta  . Dall’altra  parte  è certo,  che  nei  fiu- 
mi di  fondo  orizzontale,  o che  si  accosta  all’  orizzontale,  la  caduta 
del  pelo  è quella  principalmente,  che  determina  la  velocità  dell’  ac- 
qua , e però  nel  caso  presente,  l’accrescimento  di  *4-  piedi  nella 
caduta  del  pelo  del  Primaro  , non  potrà  mancare  d’  accrescere  nota- 
bilmente la  velocità  dell’  acqua  nel  tronco  superiore  del  fiume  , cd 
ili  conseguenza , di  abbassarne  notabilmente  la  superficie , d’  onde 
seguirebbe , che  tutte  le  valli  situate  alla  destra  vi  avessero  uno  sco- 
lo felice,  e si  risanerebbero  quasi  tutti  i terreni,  che  sono  al  pre- 
sente danneggiati  dalle  inondazioni  dei  torrenti  , e dai  ristagni  delle 
piovane  . Non  ostante  però  i vantaggi  acoonnati  , sono  di  parere  , 
che  facendo  più  matura  considerazione  , si  ritroveranno  nel  progetto 
accennato  tali  inconvenienti  , che  distoglieranno  interamente  dall’  a- 
derirvi . 

L1V.  Il  primo  è,  che  il  progetto,  per  quaoto  possa  apportare  d’u- 
tile nel  principio , sarà  però  sempre  temporaneo  . Per  rimanerne  con- 
vinti basta  riflettere,  che  le  acque  torbide  delle  piene  del  Primaro, 
scaricandosi  nelle  valli  di  Comacchio  , il  pelo  delle  quali  è orizzon- 
tale,  dovranno  perdere  quasi  tutta  la  velocità,  ritenendone  soltan- 
to quel  poco , che  basti  a condurle  con  moto  lentissimo  all’  emissa- 
rio delle  valli  più  vicino,  cioè  a Bellocchio.  La  perdita  della  veloci- 
tà porterà  seco  necessariamente  la  perdita  della  forza  dell’  acque  , per 
1 ' sostenere  le  materie  incorporate  , le  quali  però  dovranno  depositarsi 
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nel  fondo  prossimamente  alla  foce  , e la  deposizione  si  farà  mag- 
giore dalle  parti  laterali  del  filone  , che  nel  mezzo  , dove  la  velocità 
dell’  acqua  patirà  minor  diminuzione,  conscguentemente  la  terra  , e 
1’  arena  deposte  , formeranno  nel  fondo  della  valle  un  abbozzo  d’  al- 
veo, il  quale  si  onderà  protraendo , e rialzando  a misura,  che  le  tor- 
bide delle  piene  somministreranno  materia  per  il  di  lui  accrescimen- 
to. Tale  accrescimento  non  può  mancare  di  farsi  con  molta  prestez- 
za , a motivo  del  poobiseimo  fondo  delle  valli  , e della  quantità  del- 
la materia  grave  incorporata  nelle  piene  del  Reno  , c del  rimanente 
dei  torrenti,  la  quale  benché  non  giunga  ad  un  terzo  dell’  acqua  flu- 
ente, come  con  esorbitanza  in  vero  troppo  manifesta  è stalo  creduto 
altre  volte  , tuttavia  dall'  esperienze  fatto  nella  visita  apparisce , elio 
giunge  alla  trentesima  parte , anche  nell’  acqua  presa  vicino  alla  su- 
perficie , la  qual  misura  per  altro  non  si  osserva  sempre  la  stessa,  ed 
e molto  probabile  , che  vada  variando  secondo  i diversi  stati  della 
campagna  , e particolarmente  dei  terreni  arativi  delle  colline  , in  oc- 
casiono delle  piogge.  Supponendo,  che  1’ alveo  menzionato  si  condu- 
ca direttamente  fino  a Bellocchio,  non  sarà  lnngo  meno  di  ia.  mi- 
glia , e allora  , quanto  alla  brevità  della  linea  , non  differirebbe  da 
un  altro  alveo , che  potrebbe  costruirsi  alla  destra  del  Primaro  , ma 
un  tal  caso,  a dire  il  vero  , è quasi  impossibile  , e piuttosto  dob- 
biamo aspettarci  , che  la  direzione  dell’alveo,  dagli  ostacoli  che  in- 
contrerà per  la  strada  , sia  obbligata  a torcere  or  qua,  or  là  , e di- 
sporsi in  una  linea  flessuosa  , la  quale  accresca  di  buon  tratto  la  lun- 
ghezza , conforme  è accaduto  nel  Primaro  stesso , e si  vede  giornal- 
mente accadere  negli  alvei  , i quali  formano  i torrenti  nel  mezzo 
delle  alluvioni.  Al  prolungamento  dell’alveo,  terrà  dietro  necessaria- 
mente il  rialzamento  del  fondo,  e l'altezza  del  pelo  delle  piene,  la 
quale  non  sarebbe  marrviglia,  che  si  riducesse  finalmente  a quello 
stesso  segno  , o farse  anche  superiore  , al  quale  giunge  di  presente  . 

LV.  Il  secondo  inconveniente  consiste  nel  pregiudizio , che  risen- 
tirebbero gl’interessati  della  Romagna,  a causa  dei  torrenti  Santer- 
no  , e Senio  , i quali  dovrebbero  prolungarsi  la  linea  , il  primo  3. 
miglia  almeno  ; e 4>  <1  secondo  , per  andare  a ritrovare  il  nuovo  al- 
veo , ed  in  conseguenza  sarebbero  obbligati  ad  alzarsi  di  fondo  al* 
trettanto , quanto  importano  le  loro  cadute  nei  tratti  accennati , cioè 
a dire  parecchi  piedi  . Onde  se  al  presente  per  1’  altezza  dei  fondi 
riesce  tanto  difficile,  e dispendioso  ai  confinanti  il  contenerli  ristret- 
ti dentro  la  cassa  degli  argini,  è manifesto,  che  alzati  che  fossero 
di  fondo  quanto  si  è detto  , sarebbe  impossibile  P impedire  , che  tra- 
boccando , o rompendo  1’  arginature  non  si  spandessero  a deva- 
stare la  campagna.  Peggio  ancora  accaderebbe  , se  per  fuggire  gli 
sconcerti  accenniti  , si  lasciassero  correre  al  mare  disgiunti  dal  Reno, 


e dal  resto  dei  torrenti . I!  fondo  del  Primaro  dallo  sbocco  del 
Santerno  al  mare  per  un  tratto  di  la.  miglia  e§  non  ha  si  può  dira 
caduta.  Il  Santerno,  vicino  al  suo  sbocco  nel  Primaro  ha  di  caduta 
piedi  i.  io.  6.  per  miglio,  e intanto  corre  per  l’alveo  del  Primaro 
senza  caduta , in  quanto  viene  aiutato  dall'  impulso  delle  acque  su* 
peri  ori . Mancando  queste  , converrà  che  si  faccia  dallo  sbocco  nel 
Primaro  al  maro  quella  oaduta  , ohe  richiede  il  corpo , e la  qualità 
delle  sue  acque  nel  modo  istesso,  che  si  osserva  aver  fatto  nei  La- 
mone  dopo  divertito  dal  Primaro  , nel  quale  metteva  fooe,  circa  140 
anni  sono  . E perchè  la  distanza  dallo  sbocco  del  Santerno  al  mare  , 
è molto  maggiore  di  quella  , che  corre  dallo  stesso  sbocco  al  sito  del- 
la diversione  del  Primaro  nelle  valli  di  Comacchio  , sarà  perciò  più 
grande  il  rialzamento  del  fondo , e in  conseguenza  crescerà  il  peri- 
colo dei  terreni  adiacenti  agli  alvei  dei  torrenti  menzionati  . 

LVI.  Il  terzo  riguarda  il  Polesine  di  S.  Giorgio  parte  la  più  gelo- 
sa del  territorio  Ferrarese , gli  scoli  della  quale  si  scaricauo  nelle  val- 
li di  Comacchio  , e resterebbero  almeno  nella  parte  più  bassa  nota- 
bilmente impediti , mediante  1’  alzamento  del  pelo  delle  valli  cagio- 
nato dall’  afflusso  di  tante  acque  , onde  vi  perderebbero  in  tutto,  o 
in  parte  la  caduta  . 

LV1I.  Consiste  il  quarto , nella  perdita  in  una  porzione  considera- 
bile delle  valli  accennato  nell’  uso  della  pesca  , la  quale  porta  profit- 
to cosi  rilevante  alla  Reverenda  Camera,  ed  è le  causa  principale 
della  popolazione  della  città  di  Cornacchie. 

LV111.  Ricapitolando  dunque  in  breve  il  discorso  fatto  fin  qui  , in- 
torno i progetti  proposti  per  il  regolamento  delle  acque  delle  tre  pro- 
vincie , concludiamo  I.  Che  non  è praticabile  presentemente  l’im- 
missione del  Reno  nel  Po  grande  approvata  altro  volte  dai  visitatori 
Apostolici  , perché  lascia  senza  speranza  di  rimedio  i danni  , che 
soffre  una  parte  della  campagna  per  le  inondazioni  dei  torrenti  infe- 
riori . II.  Cile  il  ricapitare  le  aoque  del  Reno  , unite  a quelle  del  ri- 
manente dei  torrenti  nel  Primarot  è pericoloso  , perchè  non  siamo 
sicuri  , se  le  osdute  assegnate  di  mano  in  mano  al  fondo  del  Prima- 
ro , saranno  sufficienti.  III.  Che  1'  alveo  ideato  dal  sig.  Dettaglia  , 
■ebbene  ha  qualche  vantaggio  sopra  P alveo  del  Primaro  , perchè  in- 
contra gli  scoli,  e i torrenti  in  punti  più  alti,  e però  ammette  oadu- 
te  maggiori , tuttavia  non  essendo  noti  abbastanza  i limiti  delle  pen- 
denze del  fondo , siccome  dell’  altezze  delle  arginature , non  resta 
neppnr  esso  esente , quando  si  vogliano  introdurvi  1’  acque  torbide 
tutte  ad  un  tratto  , dal  dubbio  dell’  accecamento  d’  una  parte  degli 
sculi  , e delle  inondazioni , niente  minori  delle  presenti , posto  ehe  si 
mancasse  di  fabbricare  1’  alveo  della  capacità  necessaria.  Nò  a questo 
pericolo  può  provvedersi  con  eccedere  nelle  misure , perchè  trattandosi 
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d’ un  corpo  cori  Tasto  d’  acque  , troppo  grande  converrebbe,  che 
fosse  1*  eccesso  per  istare  sul  sicuro,  il  che  produrrebbe  uu  altro  ec- 
cesso di  spesa , gran  parte  della  quale  può  darsi  il  caso , che  fosse 
gettata  via . IV.  Che  il  progetto  della  linea  superiore , benché  dotata 
di  maggior  caduta  di  tutte , nondimeno  per  la  qualità  delle  materie , 
che  porterebbero  nel  nuovo  alveo  i torrenti , per  lo  scarico  della 
quali  è incerto  , se  le  pendenze  assegnate  quantunque  maggiori  ba- 
lleranno per  la  spesa  , e difficoltà  dell’  esecuzione  , e per  la  sogge- 
zione , ed  il  pericolo , nel  quale  si  pongono  i migliori  terreni  del 
Bolognese , e della  Romagnola  , non  merita  d’  essere  abbracciato . 

V.  Che  P is tesso  può  dirsi  del  progetto  di  scaricare  P acque  del 
Priraaro  dopo  ricevuto  il  Reno  col  resto  dei  torrenti  nello  valli  di 
Cornaci  Ilio , per  una  foce  situata  nelle  vicinanze  di  Longastrino  , a 
motivo  d’  essere  un  tal  provvedimento  di  poca  durata  , del  perioolo 
nel  quale  porrebbe  i terreni  della  Romagna  , e del  pregiudizio  del 
Polesine  di  S.  Giorgio  , e delle  valli  di  Comacchio . 

L1X.  Non  vorrei  però,  che  dalle  difficoltà  incontrate  nei  Progetti 
esposti,  ai  tirasse  la  conseguenza,  che  metta  perciò  il  conto  di  la- 
sciar vagare  le  acque  del  Reno  , e del  resto  dei  torrenti , qua , e là 
senza  freno,  aspettando  dalla  sola  natnra , senza  il  soocorso  dell’ar- 
te , il  benefizio  di  vederle  incanalarsi  spontaneamente  al  mare , come 
seguirà  senza  dubbio  una  volta , dopo  che  avranno  rialzate , e colma- 
te colle  deposizioni  le  campagne  del  Bolognese , piombando  quindi  a 
sommergere  i terreni  asciutti , tanto  inferiori  del  Ferrarese , e della 
Romagna . Tale  non  è certamente  il  mio  sentimento , bensì  credo  , 
che  nel  progetto  da  scegliersi  per  il  regolamento  dell’ acque  delle  tre 
provinole  , debbano  concorrere  necessariamente  le  condizioni  seguen- 
ti ■ I.  Che  la  linea  dell’  alveo,  nel  quale  correranno  ristrette  le  acque 
del  Reno,  e dei  torrenti,  sia  tale  da  non  esporre  al  pericolo  le  cam- 
pagne , presentemente  fertili,  e libere  dalle  inondazioni.  IL  Che  l’e- 
secuzione del  progetto  non  porti  seco  somma  difficoltà , e spesa  ec- 
cessiva. III.  Che  il  progetto  impedisoa  di  sicuro  il  progresso  delle 
inondazioni  , risani  in  tutto,  o in  parte  i terreni  sommersi , o in- 
frigiditi, e nel  tempo  istesso  del  lavoro,  riesca  di  profitto.  IV.  Che 
non  obblighi  ad  impegnarsi  in  operazioni  d’ esito  dubbio , o pericolo- 
so , ma  lascia  la  facoltà  di  eseguire  quelle  sole , delle  quali  possiamo 
comprometterci , che  riusciranno  felicemente , ed  intanto  sommini- 
atre  ranno  lume,  e regola  per  quel  tanto,  che  dovrà  intraprendersi 
nell’  avvenire . 

LX.  In  sequela  dunque  delle  massime  esposte  di  sopra , proporrei 
in  primo  luogo  1’  addirizzameli to  della  svolta,  che  fa  il  Primaro  in 
faccia  alle  Mandriole  , uniformandomi  in  ciò  al  parare  degli  Autori 
dei  progetti  delle  tre  linee,  i quali  si  accordano  tutti  sopra  questo 
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punto.  Tale  operazione  può  dirai  necessaria,  sì,  perchè  abbrevia 
di  235.  pertiche  la  linea  del  Priraaro,  sì  perchè  rendendo  l’alveo 
più  rettilineo , dà  facoltà  all’ acqua  di  correre  con  minore  intoppo, 
c finalmente  per  la  sicurezza , che  procura  alle  valli  di  Comacchio  , 
giacché  l’argine,  dal  quale  sono  difese  in  quel  sito,  è ridotto  in 
grado  , che  se  la  forza  del  fiume  seguiterà  a corroderlo  , come  pare 
molto  probabile,  appena  vi  resta  luogo  da  ritirarlo,  per  difendersi 
dalie  rotte . 

Susseguentementc  l’alveo  del  Primaro  da  S.  Alberto  al  mare,  do- 
vrà ridursi  alla  larghezza  uniforme  di  pertiche  ra.  a pelo  d’acqua 
bassa.  La  lunghezza  dell’alveo  accennato,  mettendo  in  conto  l’ abbre- 
viamento proposto , è di  miglia  6 5 in  circa , nel  qual  tratto  per  al- 
tro si  laveranno  senza  mutazione  tutti  quei  siti,  nei  qnali  la  lar- 
ghezza dell’alveo  si  ritrovasse  maggiore  dell’ assegnata . 

LXI.  Accomodato  l’ alveo  del  Primaro  da  S.  Alberto  al  mare , do- 
vrà principiarsi  l’alveo  del  nuovo  fiume  dallo  sbocco  nel  Primaro 
dello  toolo  della  chiavica  Fermenti,  nel  qual  punto  parimente  Asta- 
to proposto  concordemente  dalli  Autori  dei  progetti  delle  tre  linee , 
di  unire  gli  alvei  da  loro  ideati  al  Primaro.  Dal  predetto  punto  del- 
lo sbocco  dello  scolo  Formentt , si  condurrà  l’ alveo  per  linea  retta 
in  lunghezza  di  miglia  5 | , ad  intersecare  il  Santerno  600.  pcrtiobe 
sopra  lo  sbocco  di  quest’ultimo  nel  Primaro.  In  questo  tratto  di 
mezzo  a’  incontra  necessariamente  1’  alveo  del  Senio , il  quale  resterà 
intersecato  un  miglio  anch’esso  sopra  il  suo  sbocco.  Quando  1’  esca- 
vazione  sarà  giunta  al  Senio , dovrà  questo  introdursi  immediatamen- 
te nel  nuovo  alveo,  per  avere  la  facoltà,  proseguendo  1’ escavazione 
nel  tratto  superiore  , di  dare  lo  scolo  alle  acque  , che  s’ incontrasse- 
ro nel  profondarsi  sotto  la  superficie  del  terreuo  , il  che  non  sarebbe 
facile  ad  ottenere  , quando  il  torrente  accennato  non  dovesse  aver 
recapito  nel  nuovo  alveo,  se  non  dopo  terminata  l’ escavazione . L'u- 
nica difficoltà  , che  possa  farsi  all’  introduzione  del  onoro  alveo  del 
torrente  già  detto,  è,  che  dovendo  corrervi  qualche  tempo  solitario, 
potrebbe  interrirlo  , giacché  la  caduta  da  assegnarsi  al  nuovo  .alveo 
dallo  shocco  del  Senio  in  giù , essendo  relativa  al  corpo  d’ acqua , 
che  dee  avervi  il  corso  , non  può  non  esser  molto  minore  di  quella  , 
che  richiede  il  Scoio  , quando  è solo . A questa  difficoltà  si  rispon- 
de , che  il  tempo , nel  quale  il  Senio  correrà  solitario  nel  nuovo  al- 
veo, dovendo  esser  brevissimo,  non  permetterà  l’ interrimento  , a 
motivo,  che  pianta  l’ escavazione  in  faccia  alla  chiesa  della  Madonna 
dei  Boschi,  si  potrà,  mediante  un  canale  lungo  circa  joo.  pertiche, 
introdurre  nel  nuovo  alveo  l’ acqua  del  Primaro . Nè  vi  è luogo  a 
dubitare , che  dopo  introdotta  1’  acqua  del  Primaro  nel  nuovo  alveo  , 
il  Senio  possa  farvi  delle  deposizioni,  mentre  uon  le  fa  nell’alveo 
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presente  del  Primaro  , te  condizioni  del  qnale , riguardo  a quelle  del 
nuovo  da  escavarsi  , sono  a pilotino  le  stesse  . 

LXII.  Incontrato  che  sia  il  Santerno  dal  nuovo  alveo , nel  punto 
menzionato  di  sopra,  dovrà  quivi  interrompersi  l’ escavatone , per 
ripigliarla  da  capo  immediatamente  sopra  il  Santerno,  d’onde  si  con- 
durrà direttamente  per  lunghezza  di  miglia  5 | , ad  intersecare  la 
strada  corriera  in  un  punto  inferiore  aoo.  pertiche  al  palazzo  della 
Frascata.  Dal  punto  accennato,  proseguirà  l’alveo  per  un’altra  linea 
parimente  retta  , la  quale  termini  in  un  punto  distante  20.  pertiche 
a tramontana,  dalla  Torre  dei  Cavalli.  Non  dee  però  continuarsi  re- 
scavazione  , se  non  fino  al  condotto  Zaniolo  , a causa , che  arrivati 
in  questo  sito  col  nuovo  alveo,  convien  pensare  a valersi  dello  stes- 
so per  procurare  tutto  quel  sollievo,  che  può  mai  ottenersi  alle  cam- 
pagne inondate  , anche  durante  il  tempo  dell’  esecuzione  del  lavoro  . 
A tal’ effetto  dunque  terminata  che  avremo  l’ escavazione  del  Santerno 
al  Zaniolo  nella  profondità  da  determinarsi  in  appresso , aprendo  per- 
ciò , se  farà  di  bisogno , una  fossa  parallela  al  Santerno  , la  quale 
serva  a scolare  nel  Primaro  le  sorgive  , che  venissero  ad  incontrarsi  , 
s’introdurrà  in  primo  luogo  nel  cavo  il  Santerno,  e nello  stesso  tem- 
po vi  si  porteranno  ancora  le  acque  del  Primaro  , mediante  un  cana- 
le , il  quale  abbia  il  suo  principio  alla  svolta  dello  stesso  Primaro , 
poco  sotto  la  chiesa  di  S.  Biagio,  e termini  nel  punto,  dove  il  nuo- 
vo alveo  verrà  a tagliare  il  couilotto  Zaniolo,  seguitando  prossima- 
mente la  traccia  della  fossa  dell’Orsa.  Si  potranno  parimente  intro- 
durre speditamente  nello  stesso  alveo  l’acqua  della  valle  di  Marmor- 
ta per  mezzo  d’ un  qualche  canale  da  costruirsi  a traverso  la  stessa  , 
il  quale  shocchi  nell’  alveo  già  detto  , al  punto  più  volte  menzionato 
dell’intersezione  dello  Zaniolo. 

LXI1I.  Accamodato  che  sarà  il  nuovo  fiume  dallo  sbocco  nel  Pri- 
maro al  Zaniolo  nella  forma  prescritta,  dovrà  seguitarsi  l’ escavazione 
per  linea  retta,  fino  alla  Torre  dei  Cavalli,  conforme  si  è accenna- 
to , per  il  tratto  di  miglia  5 4 in  circa . Dalla  Torre  menzionata  si 
continuerà  per  altre  miglia  4 fino  all’Idice,  nel  sito  della  svolta  , 
che  fa  il  detto  torrente  poco  sopra  la  via  del  Canalazzo . In  quest’  ul- 
timo tratto  del  nuovo  alveo,  dovranno  intruilursi  finalmente  l’acqne 
del  Benedettino,  mediante  uu  canale,  il  quale  si  parta  dalla  svolta 
del  Benedettino,  dirimpetto  alla  villa  del  Traghetto,  e incontri  l’al- 
veo accennato  in  un  pezito  superiore  un  miglio  alla  Torre  già  detta 
dei  Cavalli . La  lunghezza  del  canale  accennato  sarà  di  miglia  2 J in 
circa . 

LXIV.  Nel  tempo , che  si  anderà  lavorando  al  nuovo  alveo  dal 
Zaniolo  al  Benedettino  , converrà  procurare , che  i torrenti  della  val- 
le di  Marmorta  spandano  le  loro  torbide  nelle  valli  superiori , acciò 
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siano  ricevute  nel  nuovo  alveo  chiarificate . Potranno  peri  i torren- 
ti accentiti  ammettersi  torbidi  nel  nuovo  alveo  immediatamente  dopo 
che  si  saranno  introdotte  Je  acque  del  Benedettino,  il  quale  a que- 
, st’  effetto  dovrà  preventivamente  rinettarsi , sgombrandone  gl’  inter- 

rimenti cagionati  dall’  Idice  , e riserrando  le  rotte  delle  coronelle 
della  valle  di  Gandazzolo,  con  fortificare,  e rialzare  le  dette  coro- 
nelle dovunque  faccia  di  bisogno . 

» LXV.  Circa  alle  cadute  da  v assegnarsi  al  nuovo  alveo  sono  di  pa- 

< rere  , e m’ ingegnerò  di  provarlo  in  qualche  modo  in  appresso  , che 

- le  fissate  da’  signori  Marescolti , e Bertaglia  possono  convenire  otti- 

mamente alla  mia  proposizione.  Stando  in  questo  supposto,  princi- 
pieremo l’escavazione  da  un  punto  del  fondo  del  Primaro , dirimpet- 
to alla  chiavica  Formenti , il  quale  in  quel  sito  , resta  più  basso  del- 
P orizzontale , tirata  per  il  pelo  infimo  del  mare  piedi  3.  io.  Dal 
detto  ponto  salendo  fino  all’  intersezione  del  Santerno  si  disporrà 
la  cadente  del  fondo  del  nuovo  fiume , in  maniera  , che  nel  punto 
dell’intersezione  accennata  resti  precisamente  a livello  col  pelo  infi- 
mo al  mare  . E perchè  potrebbo  darsi  il  caso , che  1’  escavazione  del- 
l’ alveo  del  nuovo  fiume,  sotto  il  pelo  basso  del  mare,  da  S.  Alber- 
to al  Santerno  ricscisse  troppo  difficile , o dispendiosa , si  propoue 
per  maggior  facilità,  di  condurle  solamente  fino  al  livello  del  pelo 
accennato,  lasciando  ebe  la  forza  dell’acqua  nelle  piene,  clic  so- 
p raggiungeranno , compisca  il  rimanente . Dal  Santerno  seguitando  la 
linea  del  nuovo  fiume  per  miglia  8.  in  circa,  cioè  fino  al  punto,  do- 
ve il  Sillaro  vi  avrà  l’ingresso  , si  darà  al  fondo  una  pendenze  d’  on- 
i ce  9.  per  miglio.  Dal  Sillaro  progredendo  parimente  verso  le  parti 

' più  alte  fino  al  pento  dell*  unione  delle  torbide  dell’  Idice  , colle 

chiare  del  Benedettino,  un  miglio  sopra  la  Torre  dei  Cavalli,  si  da- 
rà al  fondo  la  pendenza  d’once  io.  per  miglio.  Per  il  resto  del  nuo- 
vo alveo,  dallo  sbocco  dell’  Idice  al  Benedettino,  e per  il  rimanente 
del  Benedettino  sino  al  passo  Segni,  ci  serviremo  della  stessa  cadu- 
ta , che  si  ritrova  fra  i due  termini  accennati  , ma  con  disporla  re- 
golarmente , di  modo  che  essendo  la  caduta  da  fondo  a fondo  fra  il 
passo  Segni , e lo  sbocco  accennato  dell’  Idice  di  piedi  1 0.  8 , ripar- 
tendola in  miglia  0§  vengano  a toccarne  piedi  1.  a 5 per  miglio. 
Questa  veramente,  trattandosi  d’  actjne  chiare,  è assai  niu  che  suffi- 
ciente , ma  si  lascia  tale  , per  diminuire  la  spesa  dell’  escavazione . 
Quanto  a quel  tratto  , che  dee  servire  per  la  condotta  dell’ acque 
dell’  Idice,  si  dovrà  disporne  il  fondo,  in  gnisa,  che  nel  punto  del- 
1’  unione,  col  nnovo  alveo  resti  più  alto  di  questo  piedi  a,  e supe- 
riormente vada  a spianarsi  snl  fondo  presente  dell’ Idice,  accomodan- 
dosi nel  mezzo  in  quella  forma , che  sarà  più  adattata  per  seguitare 
x 1’  andamento  della  superficie  della  campagna , giacché  si  ha  la  facoltà 
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di  usare  quell’  arbitrio , che  più  torna  conto , per  essera  la  caduta 
nel  tratto  accennato  più  del  doppio  maggiore  del  bisogno. 

LXVI.  Il  canale  da  scavarsi , dovrà  esser  largo  da  S.  Alberto  , al 
Santerno  to.  pertiche  nel  fondo  , e quindi  fino  allo  sbocco  dell’  Idi— 
ce  andarsi  gradatamente  ristringendo,  fino  a ridursi  in  vicinanza  del- 
lo sbocco  accennato  , largo  nel  fondo  solamente  8.  pertiche,  con  da- 
re da  per  tutto  alle  ripe  , Una  scarpa  di  due  piedi , per  ogni  piede 
d’altezza.  Circa  alle  distanze,  e altezze  degli  argini,  dovrà  ciascu- 
no nel  tratto  da  S.  Alberto  al  Santerno  farsi  distante  dal  suo  oppo- 
sto nel  piede  della  scarpa  interna  60.  pertiche . Dal  Santerno  al  Sil- 
uro , la  distanza  sarà  di  pertiche  S4 , e dal  Sillaro  all’  Idice  di  48- 
Il  ciglio  degli  argini  si  disporrà  in  una  linea  parallela  alla  cadente  del 
fondo , e più  alta  del  fondo  16.  piedi  andantemente  , rimettendo  al- 
l’ esperienza  il  determinare , se  convenga  rialzarli  in  qualche  sito 
particolare  , e di  quanto . Il  canale  che  deve  servire  per  1’  unione 
del  nuovo  fiume  , e del  Benedettino , si  farà  eguale  al  Benedettino , 
non  solamente  riguardo  alla  larghezza  dell’  escavazione , ma  ancora  al- 
la distanza,  e altezza  degli  argini.  Parimente  nell’altro  canale  de- 
stinato a condurre  nel  nuovo  fiume  l’ acque  dell’ Idice,  si  prenderà 
1’  esempio  per  la  larghezza  dell’  escavazione , e 1’  altezza  degli  argini 
dallo  stesso  torrente , e precisamente  dalla  sezione  rilevata  nella  vi- 
sita , in  vicinanza  della  via  del  Canalazzo , eh’  è la  più  regolare.  So- 
lamente la  distanza  degli  argini  opposti  dovrà  farsi  la  stessa  , che  si 
è determinata  di  sopra  per  il  nuovo  fiume , allo  sbocco  pure  dell’  I- 
dice  , cioè  di  48.  pertiche . 

LXVII.  Compiti  che  saranno  i lavori  fin  qni  descritti , spettanti  al- 
P alveo  del  nuovo  fiume  tornerà  secondo  il  mio  parere  a proposito  il 
sospendere  per  qualche  tempo  1’  ulterior  proseguimento  dello  stesso 
alveo,  fino  al  Reno,  e la  ragione  è,  perchè  possiamo  bensì  persna- 
derci  con  tntta  probabilità,  che  il  lavoro  proposto  colle  cadenti  asse- 
gnate riuscirà  felicemente  , ma  non  sappiamo  poi  se  le  dette  cadenti 
potranno  mantenersi,  ÌDtroducendo  nel  nuovo  alveo  incanalati  anche 
1 due  torrenti  Savena,  e Reno.  Tale  incertezza  nasce  dalla  qualità 
dell’ acque  del  nuovo  fiume,  le  quali  allora  sarebbero  tutte  torbide, 
nel  qual  caso  non  è possibile  stabilire  con  qualche  precisione  la  pen- 
denza, che  richiederebbero  , come  si  è detto  più  volte  di  sopra.  Al- 
1’  opposto  nel  caso  , nel  quale  all’  acque  torbide  si  unisce  un  corso 
d’ acque  chiare  , si  hanno  dei  motivi  sufficienti  per  compromettersi 
d’una  felice  riuscita . Il  principale  fra  questi  si  desume  dall’ osserva- 
zione del  Canal  bianco . È questo  un  fiume , il  qual*  è destinato  a 
scaricare  dal  Maggio  al  Novembre  una  porzione  delle  piene  dell’  A- 
dige  , al  quale  serve  in  luogo  di  diversivo  . Oltre  le  piene  dell’  A- 
dige , serve  1’  istesso  fiume  a scolare  le  acque  delle  valli  Veronesi, 
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colle  quali  ha  comunicazione,  mediante  un  canale  chiamato  il  Tartaro, 
il  quale  porta  solamente  acque  chiare  , e di  più  perenni  , onde  il  ca- 
nal Bianco  viene  per  necessità  a partecipare  delle  condizioni  insieme 
d’  un  fiume  torbido,  e d’ un  chiaro.  Dai  rilievi  della  visita  dsi  com- 
missari Pontificio,  Cesareo  , e Veneto,  latta  1*  anno  ivao.  ai  racco- 
glie , che  l’ infimo  fóndo  del  canal  Bianco  in  faccia  della  Polesella , 
ha  di  caduta  sopra  il  pelo  basso  del  mare  circa  g.  piedi,  ma  dicia- 
mo pure  li.  stando  nei  supposti  più  svantaggiosi  per  maggior  sicu- 
rezza . La  distanza  della  Polesella  dal  mare  , secondo  la  diligentissi- 
ma carta  del  territorio  Ferrarese  , pubblicata  dal  sig.  Bamilàldi , è 
di  37.  miglia.  Al  nuovo  alveo  , dal  punto  dell’ingresso  dell’ Idice  al 
mare  , in  un  tratto  di  miglia  a 5 | in  circa,  si  è assegnata  una  ca- 
duta di  piedi  io.  7 , la  quale  essendo  prossimamente  eguale  alla  ca- 
duta del  canal  Bianco  , se  questa  vien  dimostrata  dall’  esperienza  per 
sufficiente  al  bisogno , può  credersi  con  tutta  ragione , che  tale  anoo- 
ra  sia  per  riuscire  la  caduta  assegnata  al  nuovo  fiume  , fintanto  che 
le  sue  piene  , conformemente  a quelle  del  canal  Bianco , saranno 
composte  d’  acque  in  parte  chiare  . Non  si  pretende  perciò  , che  1’  e- 
sempio  del  canai  Bianco  debba  servire  per  una  dimostrazione  com- 
pleta della  quantità  della  caduta , che  esigerà  il  nuovo  fiume  , men- 
tre a tal  effetto  converrebbe  prima  assicurarsi , che  le  circostanze  del 
canal  Bianco,  e del  nuovo  Mime  fossero  simili  per  l’appunto.  Ma 
la  verità  è,  che  il  canal  Bianco  dalla  Canda,  cioè  dal  punto,  dove 
le  torbide  dell’  Adige , e le  chiare  del  Tartara  si  uniscono , al  mare 
corre  per  una  lunghezza  di  37.  miglia  senza  ricevere  alcun  influen- 
te , dove  all’  opposto  nel  nostro  fiume , dopo  l’ unione  dell’  Idice  col 
Benedettino , dovranno  entrare  6.  altri  torrenti  tutti,  torbidi , le  pie- 
ne dei  quali  probabilmente  non  si  accorderanno  sempre  ad  incontrar- 
si insieme  nel  oomun  recipiente . Inoltre  si  ha  qualche  motivo  di  du- 
bitare , che  la  portata  del  canal  Bianco  sia  alquanto  maggiore  di  quel- 
la del  nuovo  fiume,  e dall’altra  parte  siamo  oerti , che  la  proporzio- 
ne delle  acque  chiare  alle  torbide  è assai  maggiore  del  nuovo  fiume, 
che  nel  canal  Bianco  ■ Oltre  a ciò  la  linea  del  nostro  fiume  devia  po- 
chissimo dalla  ratta , dove  al  opposto  quella  del  canal  Bianco  è tor- 
tuosa , e non  manca  di  svolte  inclinate  ad  angoli  assai  risentiti . Tut- 
ta questa  varietà  di  circostanze , parte  contrarie , e parte  favorevoli 
al  nuovo  fiume , riguardo  al  canal  Bianco  , siccome  non  si  nega , che 
possa  indurre  qualche  diversità  nelle  cadute  assegnate  al  nuovo  fiu- 
me, da  quelle,  che  richiederà  la  natura  per  ispingere  le  acque  tor- 
bide al  loro  termine , senza  interrirsi  1’  alveo , diversità  però  minore 
di  gran  lunga  di  quella,  che  potrebbe  aver  luo^o,  introducendo  nel 
nuovo  fiume  tutti  gl’  influenti  torbidi , senza  prima  assicurarsi  delle 
cadute  necessarie,  cosi  mostra  chiaramente  la  ragione,  che  sì  ha  di 
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proporre  il  non  proseguire  il  lavoro  più  oltre  del  termine  assegnato 
di  sopra,  per.  osservare  in  tanto  ciò,  ohe  succederà  nel  fondo  del 
nuovo  fiume  , e se  la  larghezza  dell’  escavazione , e V altezza  degli 
argini  saranno  sufficienti  a contenere  le  massime  piene  . Nel  caso  che 
il  fondo  si  vada  successivamente  alzando , comecché  1’  alzamento  do- 
vrà farsi  a poco  alla  volta  , avremo  tutto  il  tempo  di  provvedere  a- 
gli  scoli,  che  fossero  per  restare  accecati  con  tirarli  più  a basso  , fa- 
cendoli inoltre  passare,  quando  il  bisogno  lo  riohieda , per  botte  sot- 
terranea , sotto  V alveo  di  quel  torrente , che  ne  impedisse  la  protra- 
zione. Gli  scoli  di  Mai-morta  sono  forse  quelli,  che  più  di  tutti  gli 
altri  richiederanno  un  tal  provvedimento  , con  esser  fatti  passare 
sotto  gli  alvei  dei  torrenti  Centonara,  e Quaderna,  ma  un  tal  lavo- 
ro essendo  di  pochissima  conseguenza  , non  dee  cagionare  la  minima 
apprensione . Quel  che  si  è detto  del  fondo  del  nuovo  fiume  , si  dee 
applicare  proporzionalmente  alla  capacità  dell’  alveo,  nel  quale  intro- 
ducendosi  il  maggior  corpo  delle  acque,  che  è il  Reno  successiva- 
mente, e non  tutto  alla  volta,  avremo  tempo  bastante  per  rilevare 
i mancamenti  , che  per  avventura  si  fossero  commessi  nella  larghez- 
za dell’  escavazione  , o nell’  altezza  degli  argini  , e di  rimediarvi  fa- 
cilmente con  aocrescere  I’  una  , o 1’  altra , teoondo  1’  occorrenza  . O- 
perando  in  questo  modo , saremo  sicuri  della  riuscita  dell’  opera  , e 
ai  otterrà  un  risparmio  considerabile  nella  spesa  , mentre  non  verrà 
a farsi  altro  lavoro  , fuori  di  quello , che  è puramente  necessario . 

LXVI1I.  Ma  quando  ancora  accadesse  , che  per  qualche  repentino 
alzamento  del  fondo  del  nuovo  fiume  (il  qual  caso  per  altro  pare  as- 
sai difficile  a succedere)  gli  scoli  accennati,  tutti,  o in  parte  rima- 
nessero ad  un  tratto  chiusi , non  ne  risulterebbe  perciò  verna  dan- 
no, giacché  l’ acque  dei  detti  scoli  nel  tempo,  che  ai  medesimi  si 
procurasse  altro  recapito  nel  modo  accennato  di  sopra , verrebbero  fi- 
nalmente ad  inondare  quegli  stesai  terreni , i quali  al  presente  sono 
già  sottoposti  alle  inondazioni,  e non  altri  fertili,  e coltivati,  come 
per  esempio  accoderebbe , dandosi  una  simile  disgrazia  nell’  esecuzio- 
ne del  progetto  della  linea  superiore . La  medesima  riflessione  ha 
luogo  parimente  nel  caso , che  per  difetto  d’  altezza  sufficiente  negli 
argini , accadessero  i trabocchi  delle  piene , mentre  allora  resterebbe- 
ro sommerse  solamente  le  campagne , che  s’ inondano  ancora  presen- 
temente , e non  correrebbero  verno  rischio  quelle  , che  godono  di  col- 
tura . Questo  riflesso  di  non  sottoporre  al  pericolo  dell’inondazione 
quelle  campagne , che  la  natura  della  loro  situazione  non  ha  esposte 
a un  tal  disastro  , è di  tanto  momento , ohe  per  esso  solo , quando 
mancassero  gli  altri,  il  progetto  di  situare  l’alveo  del  nuovo  fiume 
nel  più  basso  della  pianura , meriterebbe  sempre  la  preferenza  , tan- 
to maggiormente  poi  concorrendovi  1’  altro  di  non  essere  obbligati  ad 


34° 

impegnarsi  in  escavazioni  così  profonde,  ed  in  conseguenza  di  rispar- 
miare la  spesa , che  in  somma  è 1’  messo , che  operare  con  econo- 
mia , e sicurezza . 

LXIX.  Per  la  medesima  ragione  di  non  portar  pregiudizio  alle  co- 
munità della  Romagnola  , si  è prescelto  la  situazione  dell’  alveo  del 
nuovo  finme  alla  sinistra  dei  Santerno  , tralasciando  il  portarlo  alla 
destra,  conforme  alla  proposizione  degli  Autori  della  linea  superiore, 
acciò  nel  caso , ohe  per  disgrazia  seguisse  una  rotta  alla  destra  del 
nuovo  finme , non  restino  perciò  sommersi  i terreni  della  Romagno- 
la , giacché  l’ acque  scappando  dalla  rotta  sarebbero  trattenute  dagli 
argini  del  Santerno . 

LXX.  Si  aggiunge,  che  in  questa  maniera  si  risparmia  la  necessi- 
tà di  fabbricare  tante  chiuse  una  sopra  1’  altra  agli  sbocchi  dei  tor- 
renti nel  nuovo  alveo , senza  che  perciò  si  venga  a perdere  la  spe- 
ranza di  ottenere  un  maggior  incassamento  degli  alvei  dei  torrenti , 
togliendo  a poco  a poco  le  cliinse  accennate.  Per  darne  un  esempio 
suppongbiamo , che  dopo  introdotto  nel  nuovo  -fiume  , il  Santerno 
nel  punto  da  noi  descritto  , non  si  osservino  dopo  qualche  spazio  di 
tempo  scalzati  nel  piede , mediante  la  corrosione  del  fondo  , e diru- 
pati in  qualunque  parte  gli  argini,  sarà  ciò  segno,  che  l’abbassa- 
mento del  fondo  del  Santerno  non  è riuscito  d’ alcun  pregiudizio,  e 
perciò  si  potrà  tentare  l’introduzione  del  medesimo  nel  nuovo  fiume 
in  un  punto  superiore  , cioè  vicino  all’  osteria  della  Pianta , e quindi 
ancora  più  sopra,  cioè  verso  l’osteria  del  Moro,  seguendo  prossi- 
mamente la  traccia , che  teneva  anticamente  per  entrare  nel  Primaro 
alle  Rossette,  supposto  per  altro,  che  il  nuovo  fiume,  anohe  dopo 
la  mutazione  dello  sbocco  del  Santerno  non  abbia  sofferta  alterazio- 
ne nel  fondo  dalle  materie , le  qnali  si  saranno  staccate  dal  fondo 
del  Santerno  . 

LXXI.  Oltre  i vantaggi  menzionati , cbe  risultano  dalla  situazione 
prescelta  per  l’alveo  del  nuovo  fiume  , se  ne  otterranno  ancora  de- 
gli altri  di  non  poco  rilievo.  Uno  sarà  certamente,  che  quando  non 
si  possano  bonificare  totalmente  per  essicazione  le  valli  di  Marmor- 
ta  , e di  Filo , conforme  è molto  probabile , giacché  non  mancano  in 
ambedue  dei  tratti  di  molta  estensione , e di  pessimo  fondo , potre- 
mo almeno , sempre  conseguire  la  bonificazione  intera  delle  medesi- 
me , per  reptazione , con  introdurre  regolarmente  nei  siti  più  bassi , 
le  torbide  del  nuovo  fiume  per  mezzo  d’ alcune  chiaviche,  o cate- 
ratte da  farsi  nel  suo  argine  sinistro , ricingendo  però  innanzi  d’  ar- 
gini il  sito  da  ricolmarsi,  e provvedendo  Io  scoto  all’ acque  chiarifi- 
cate nell’  alveo  del  Primaro . Un  tal  vantaggio  non  è sperabile  in  ve- 
rnn  conto,  supposta  l’ esecuzione  del  progetto  della  linea  superiore, 
mentre  allora  la  distanza  grande  del  fiume  dai  fondi  da  ricolmarsi. 
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sarebbe  canta , cbe  le  torbide  derivate  dal  fiume  non  potrebbero 
giungervi  prima  di  aver  deposta  la  terra  per  la  strada,  senza  mettere 
in  conto  la  spesa  tanto  maggiore , che  importerebbe  la  costruzione 
dei  canali,  per  la  condotta  delle  torbide  in  nno  spazio  cosi  lungo. 

LXXII.  Per  lo  stesso  fine  di  ridurre  bonificati , e coltivabili  quei 
tratti  di  campagna , ohe  in  altro  modo  sarebbero  condannati  a resta» 
re  eternamente  paludosi,  dovrà  procurarsi,  che  nel  tempo,  che  si 
soderanno  eseguendo  i lavori  descritti  di  sopra , e dopo  ancora  ter- 
minati , il  Reno  interrisca  i maggiori  fondi  delle  valli  di  Malalber- 
go , col  qual  mezzo  si  otterrà , cbe  quando  saremo  in  grado  d’  inal- 
veare anche  il  detto  torrente  , ci  troverremo  aver  guadagnata  assai 
maggior  quantità  di  terreno  capace  di  coltura , che  non  si  acquiste- 
rebbe al  presente  coll’ esecuzione  del  progetto  d’  una  delle  due  linee 
superiori . La  ragione  è la  medesima , che  si  è addotta  poco  ià  , par- 
lando delle  valli  inferiori  di  Marmorta,  e di  Filo,  cioè,  perchè  nel- 
le valli  di  Malalbergo  egualmente , o più  ancora , cbe  nelle  valli  in- 
feriori si  ritrovano  in  bnon  numero  i siti  di  (nolo  marcio,  o fango- 
so , e imbevuto  d’acqua  a tal  profondità,  che  non  Iasoia  luogo  a 
sperarne  la  bonificazione  senza  colmarlo,  e rialzarlo  con  terra  di 
miglior  qualità , portata  d’ altronde . Quel  cbe  si  dice  del  Reno , può 
applicarsi  parimente  alla  Savena , la  quale  intanto  potrà  ancor  essa 
aver  lo  scarico  nelle  valli  della  Pegola,  e del  Tedo,  che  sono  situate 
fra  il  suo  alveo  , e il  canal  naviglio  per  riempirne , e rialzarne  colle 
deposizioni  delle  torbide , i fondi  più  bassi . Intanto  gli  scoli  delle 
valli  predette  della  Pegola  ec.  si  miglioreranno  con  protraerli  , 
fin  tanto , cbe  si  ritrovi  nel  Benedettino  un  punto  più  basso  di  quello, 
dove  scaricano  al  presente  le  loro  acqne . L’ istesso  provvedimen- 
to potrà  avere  luogo  nelle  valli  di  Dugliolo , e della  Barigeìla  , con- 
dueendono  gli  scoli , cioè  il  Fiumicello,  e la  Zena  per  mezzo  d'  un 
canale  da  costruirsi  parallelo  al  Benedettino , a sboccare  nel  nuovo 
alveo , nel  punto  segnato  colla  lettera  ...  In  questo  modo  si  verrà  a 
provvedere  al  bisogno  degli  interessati  nelle  valli  di  Dngliolo , e del- 
la Barigeìla  , di  procurarsi  uno  scolo  felice  per  i loro  terreni , senza 
cbe  sia  perciò  necessario  P attraversare  con  una  botte  sotterranea 
1’  alveo  dell’  Idice  , conforme  il  temperamento  proposto  nel  memoriale 
presentato  a V.  E.  nel  tempo  della  visita. 

LXXI1I.  Parrai , da  quanto  ti  è addotto  fin  qui , provato  abbastan- 
za , cbe  nel  progetto  scelto  per  il  regolamento  delle  acqne  delle  tre 
provincie  , concorrono  in  fatti  tutte  le  qualità  richieste  al  numero 
LIX , cioè  la  probabilità  della  riuscita , la  sicurezza  delle  campagne 
coltivate , ed  in  particolare  del  Polesine  di  S.  Giorgio , la  bonifica- 
zione in  tntto , o in  parte  dei  terreni  sommersi , la  spesa  non  ecce* 
dente , almeno  paragonata  a quella,  che  si  richiederebbe,  abbracciando 
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il  progetto  della  linea  superiore,  e la  non  difficile  esecuzione.  La 
difesa  del  Polesine  di  8.  Giorgio  da  ogni  insulto  d’  acque  forestiere  , 
è stata  in  tutti  i tempi  considerata  dai  signori  Ferraresi  come  il  loro 
principale  interesse,  onde  si  ba  motivo  di  credere,  che  venendo  1*  i— 
stesso  Polesine  assicurato,  con  liberarlo  dalla  vicinanza,  e dal  peri* 
colo  delle  piene  del  Primaro , con  essersi  inoltre  provvisto  alla  parte 
del  territorio  Ferrarese , situata  alla  destra  del  Primaro  , esentandola 
dall’  inondazioni , alle  quali  di  presente  è sottoposta,  non  vorranno 
i signori  Ferraresi  opporsi  all’esecuzione  d*  un  progetto,  del  quale 
ottengono  tutti  quei  vantaggi,  che  ragionevolmente  potevano  spera- 
re. L’istesso  si  dica  della  Reverenda  Camera,  per  l’interesse  , che 
ba  nella  conservazione  delle  valli  di  Comacchio , riguardo  al  proven- 
to considerabile , cbe  ricava  dall’  appalto  della  pesca . La  città  di  Bo- 
logna non  dovrà  nenpur  essa  mostrarsi  avversa  ad  un’  opera,  dalla 
quale  conseguirà  la  liberazione  dell’ acque  ài'  una  buona  parte  del  suo 
territorio  , la  quale  rimane  attualmente  sommersa  , e insieme  la  si- 
curezza delle  campagne  prossime  ad  infrigidire  , con  arrestarsi  il  pro- 
gresso delle  inondazioni  , e procurarsi  maggior  felicità  agli  scoli  . £ 
sebbene  è vero , che  qualche  estensione  di  terreno  resterà  come  pri- 
ma esposta  allo  spaglio  dei  torrenti , tuttavia  -potrà  ancor  questa , ta- 
cendo uso  del  metodo , e delle  diligenze  accennate  di  sopra  , ridursi 
col  tempo  a perfetta  bonificazione . Tutto  ciò  ai  ottiene  senza  pre- 
giudizio d’ alcuno,  e senza  sottoporre  a danno,  o pericolo  i terreni 
coltivati , « liberi  dalla  soggezione  dell’  acque  per  la  qualità  del  sito, 
nel  quale  sono  collocati. 

LXXIV.  Resta  , che  si  risponda  con  brevità  all’  obiezioni  più  ap- 
parenti, che  potrebbero  venir  fatte  in  contrario.  La  prima,  e prin- 
cipale si  desume  dalla  qualità  dell’  acque  del  Reno , le  quali  nelle 
piene  sono  torbide,  ed  in  conseguenza  non  possono  mancare  di  an- 
darsi prolungando  l’alveo  in  mezza  agl’interrimenti-,  d’onde  si  rac- 
coglie , cbe  col  prograsso  del  tempo  si  condurranno  ad  entrare  nel 
Benedettino  inalveate  , e il  nuovo  fiume  correrà  interamente  torbi- 
do , e non  misto  di  acque  torbide  , e chiare , come  correrebbe  al 
presente.  Posto  ciò,  ritornano  in  campo  le  stesse  difficoltà  circa  l’ in- 
sufficienza della  caduta , che  si  sono  affacciate  nel  progetto  della  li- 
nea del  Primaro,  la  quale  addirizzata,  e abbreviata  cen  i tagli  pro- 
posti dal  aie.  Maresootti,  e pochissimo  differente  in  lunghezza  dalla 
nostra.  Onde  parerrebbe  , che  a questo  modo  il  progetto  del  nuovo  fiu- 
me si  riducesse  ad  un  rimedio  puramente  provvisionale. 

LXXV.  Più  oose  possono  rispondersi  a questo  disoorso  . Primiera- 
mente 1*  inalveamento  del  Reno  nella  valle  di  Malalbergo , e 1’  in- 
gresso delle  torbide  nel  Benedettino , non  seguiranno  certamente  in 
pochi  anni , e nemmeno  tutti  in  una  volta.  Posto  ciò,  avremo  tempo 
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a bastanza  dì  godere  del  benefizio,  ohe  or  procurerà  il  nuòvo  fiume, 
con  dar  l’esito  all’ acque  stagnanti,  ed  intanto  d’  osservare  l’ effetto, 
che  produrranno  le  torbide  nel  suo  alveo,  se  lasceranno  cioè  il  fonda 
nella  stessa  altezza,  oppure  lo  aneleranno  successivamente  rialzando. 
Nel  primo  caso  si  potrà  seguitare  il  lavoro  del  nuovo  alveo  fino  alla 
Panfilia  , per  introdurre  il  Beno  interamente  incassato  nel  nuovo  fiu- 
me . Nò  faccia  specie , che  questo  caso  presentemente  si  ammetta  co- 
me possibile,  quasi  ebe  veoghiamo  perciò  a contradire  a quanto  si 
è affermato  di  sopra,  trattando  della  linea  del  Primaro  , mentre  la 
verità  è , olia  non  si  è mai.  detto , che  le  pendenze  assegnate  alla  li- 
nea del  Primaro , non  possono  essere  sufficienti , ma  solamente , che 
non  si  ha  certezze  , se  lo  saranno  , e che  in  tal  dubbio , non  mette 
conto  l’ arrischiare  una  operazione  , la  quale  non  riuscendo , potreb- 
be cagionare  pericoli , e danni  grandi  al  Polesine  di  S.  Giorgio , e al- 
le valli  di  Comacchio  . Di  maniera  elio  supposto  ancora,  che  con  e- 
seguire  il  nostro  progetto  si  ottenga,  lo  stesso , che  si  otterrebbe , nò 
piu  nè  meno,  coll’esecuzione  del  progetto  del  Primaro,  avremo  sem- 
pre dal  nostro  canto  la  sicurezza  dell’  operazione , e questa  trattan- 
dosi di  ua  affare  di  tanta  importanza , non  è da  valutarsi  per  picooi 
vantaggio.  Ma  quando  1’  esperienza  dimostri  , che  le  pendenze  asse- 
gnate al  nuovo  alveo , introducendovi  lo  acque  del  Reno  torbide,  non 
siano  sufficienti,  in  modo  però,  che  la  mancanza  della  caduta  non  rie- 
sca eccessiva ,.  ma  si  limiti  a pochi  piedi , potrà  in  tal  caso  procu- 
rarsi di  guadagnare  la  caduta  mancante  coll’  abbreviamento  della  li- 
nea , abbandonando  totalmente  il  Benedettino  , e conducendo , me- 
diante un  taglio , 1’  alveo  del  nuovo  fiume , ad  inoontrarc  1’  alveo  del 
Reno  in  un  punto  superiore  , come  ex.  gr. , alla  botta  Sampicri  , e 
regolandosi  nel  resto , secando  che  le  circostanze  d’  allora  richiede- 
ranno. 

LXXVT.  Secondariamente  , dandosi  l’ altro  caso  , cioè  quando  P e- 
sperienza  dimostrasse , che  la  natura  delle  torbide  del  Reno  , e degli 
altri  torrenti  uniti  , richieda  molto  maggior  caduta  di  quella,  che  si 
è assegnata  al  nuovo  fiume,  non  sarebbe  veramente  buun  consiglio 
il  prolungarne  1’  alveo  , fino  ad  unirlo  coll’  alveo  del  Reno  , ma  non 
mancherebbero  però  provvedimenti  , a’  quali  ricorrere  per  ottenere 
la  conservazione  dell’alveo  del  nuovo  fiume,  libero  dagl’  interrimen- 
ti . Tale  sarebbe,  par  esempio,  quello  di  servirsi  delle  torbide  dei 
torrenti  per  colmare  le  campagne  più  basse , introducendo  nel  nuovo 
fiume  1’  aeque  già  chiarificate . Un  simil  metodo  è stato  posto  in  li- 
so da  cento  , e più  anni  in  qna , e si  usa  tuttavia  nel  fiume  della 
Chiana  , il  quale  ancor  esso  manca  di  caduta , correndo  per  una  pia- 
nura pochissimo  declive , di  modo,  che  i torrenti  tributari  mettendo- 
vi torbidi  , non  potrebbero  fare  a meno  d’  interrirlo , e rialzarne  il 
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fondo  , ed  in  conseguenza  di  cagionare  continne  inondazioni , e la-  per- 
dita degli  icoli  dei  terreni  coltivati . Per  ovviare  a questo  disordine, 
si  costuma  di  tenere  i torrenti  confinati  qua , e là  nei  recinti  del- 
le colmate,  senza  permetterli  Io  scarico  nel  comtin  recipiente,  pri- 
ma d’  aver  deposta  la  terra  , e la  sabbia  , col  qual  mezzo  , non  sola- 
mente si  ottiene  di  mantenere  il  canale  della  Chiana  netto  , e pro- 
fondo , ma  si  sono  ancora  bonificati  vasti  tratti  di  terreno  paludoso  , 
di  modo,  che  le  campagne  della  Chiana  una  volta  infami  per  1*  aria 
pestilente , e perciò  deserte  , e incolte  , sono  al  presente  divenntB 
salubri,  fertili,  e popolate,  al  pari  di  qualsivoglia  altra  parte  del- 
la Toscana  . 

LXXVIL  Terzo  , quando  il  progetto  esposto  delle  colmate , per 
qualche  ragione  non  piacesse , o non  fosse  più  luogo  ad  eseguirlo  , e 
l’ istesso  si  dica  del  taglio  per  accrescere  la  caduta  del  nuovo  fiume, 
ad  ogni  modo  resterà  sempre  per  ultimo  un  altro  rimedio  reale , e si- 
curo , cioè  il  far  capitale  delle  acque  perenni  del  Po  grande , deri- 
vandone un  ramo  vicino  alla  Stellata  , e conducendolo  ad  unirsi  col 
nuovo  fiume  , il  quale  , allora  accresciuto  di  portata  acquisterebbe 
forza  bastante  per  ispingere  al  mare  le  sue  torbide  senza  deporre  P a- 
rena  , e la  terra  per  la  strada . Questo  pensiero  non  può  dirsi  nuo- 
vo, essendo  stato  proposto  circa  un  secolo  fa,  dal  famosissimo  astro- 
nomo Gio.  Domenico  Cassini , e riprodotto  un’  altra  volta  dal  signor 
Eustachio  Manfredi  di  sempre  chiara  memoria  nelle  conferenze  tenu- 
te per  gli  affari  del  Reno,  l’anno  i7»5.  nella  città  di  Faenza  coll’  ap- 
provazione dei  due  celebri  abati  Grandi  , e Galiani , 1’  uno,  e l’al- 
tro matematico  Pontificio.  Vero  è per  altro,  che  si  trattava  di  de- 
rivare P acqua  dal  Po  grande  nel  Volano,  per  introdurvi  successiva- 
mente il  Reno  , col  qual  progetto  , oltre  al  condursi  1’  acque  per  un 
cammino  più  lungo  si  otteneva  solamente  il  rimedio  alle  inondazioni 
dei  terreni  superiori  del  Bolognese , dove  col  nostro  si  conseguirebbe 
la  bonificazione  generale  di  tutte  tre  le  provineie . Aggiungo , che  il 
progetto  proposto  da  noi  torna  in  efletto  l’ istesso , colla  proposizio- 
ne antica  dei  aignori  Ferraresi  promossa  con  tanto  studio,  fin  nel 
tempo  del  Pontefice  Clemente  Vili,  e susseguentemente  tentata  , ri- 
spetto al  Po  di  Ferrara,  benché  infruttuosamente,  del  che  non  vi  sa- 
rebbe luo^o  di  temere  al  presente , trattandosi  d’  nn  canale  più  bre- 
ve , più  diritto,  e senza  comparazione  più  facile  ad  escavarsi. 

LXXVTII.  Quarto,  si  rifletta  ( e questo  è un  punto,  il  quale  me- 
rita somma  considerazione  ) che  qualunque  aia  il  provvedimento  , che 
ai  prenderà  per  ottenere  Io  scarico  dell’ acque  del  Reno  , e degli  al- 
tri torrenti , la  linea  per  condurli  al  mare , non  può  diversificarsi  da 
quella,  che  abbiamo  proposta,  almeno  per  il  tratto  da  S.  Alberto  al- 
la Torre  dei  Cavalli , non  volendo  esporre  al  pericolo  il  Polesine  di 
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San  Giorgio,  le  valli  di  Comsechìo  , e le  campagne  coltivate  del  Bo- 
logneae  , e della  Romagnola  . Dall’  altra  parte  è certo,  cbe  secondo 
le  regole  dell'arte  , trattandovi  d’inalveare  un  fiume,  il  lavoro  dee 
principiarsi  dallo  sbocco , continuando  verso  le  parti  superiori,  fino 
all*  orìgine  vera,  o equivalente.  In  conseguenza  il  lavoro  ordinato  fi- 
no all'  Idioe,  non  è altrimenti  un  rimedio  provvisionale,  ma  è parte 
essenzialissima  d’ un  rimedio  reale,  e non  solo  reale,  ma  l’unico  , 
che  possa  porsi  in  esecuzione,  supposte  le  condizioni  aocennate  . Di 
modo  , che  quando  in  progresso  dì  tempo  , per  supplire  al  difetto 
della  caduta,  si  pensasse  o ad  abbreviare  la  strada  dal  Reno  al  nuo- 
vo fiume,  o a derivare  un  corpo  d’acqua  dal  Po  grande  per  accre- 
scere al  nuovo  fiume  la  portata  , e la  forza , 1*  una  , o I’  altra  opera- 
zione supporrà  sempre  neoessariarnente  eseguito  il  lavoro  da  S.  Al- 
berto all’  M ice  , e propriamente  potrà  dirsene  una  continuazione,  la 
quale  si  suggerisce  di  sospendere  a fine  di  godere  del  benefizio  del 
tempo  , ed  intanto  acquistare  nuovi  lumi  per  procedere  con  piede 
più  sicuro  in  affare  così  importante. 

LXXIX.  La  seconda  obiezione  potrebbe  desumersi  dal  terreno , per 
il  quale  passa  la  nostra  linea,  e il  quale  può  dubitarsi,  se  riuscirà 
da  per  tutto  di  qualità  consistente  a segno  di  esser  capace  d’  esca- 
vazione  , e di  sostenere  il  peso  dell’  arginature . A ciò  si  risponde, 
che  sebbene  si  è condotta  la  line»  del  nuovo  fiume  per  luoghi  dove 
non  pare,  che  cada  questo  sospetto,  nondimeno  in  tutti  i casi  baste- 
rà I’  alzare  qualche  coronella  intorno  i siti  di  suolo  instabile  , a vai- 
livo,  i quali  per  altro  saranno  sempre  di  poca  ampiezza,  lasciando, 
cbe  intanto  possano  le  torbide  ricolmarli,  e assodarli.  Nè  dee  fare 
specie  , che  i terreni  compresi  dentro  le  coronelle  , si  abbiano  a te- 
nere lungamente  sott’  acqua  , lenza  ricavarne  verue  profitto  , essendo 
manifesto,  che  supposti  gli  stessi  terreni  della  qgitliià  già  detta, 
tornerebbe  ad  ogni  modo  tuli’  uno,  quaudo  l’alveo  del  nuovo  fiume 
si  obbligasse  a prendere  qualunque  altro  cammino. 

LXXX.  Un’ altra  simile  difficoltà  può  dedursi  dalla  situazione  bassa 
delle  campagne  adiacenti  al  nuovo  nume,  la  quale  farebbe  sì,  che 
rialzandosi  tanto , o quanto  il  ano  fondo , sarebbe  molto  difficile , 
per  non  dire  impossibile,  il  ritenere  ristrette  dentro  la  cassa  degli 
argini  I’  acque  delle  piene  ; le  quali  perviò  traboccando , cagionereb- 
bero frequenti  innondazioni , ed  in  conseguenza  gli  stessi  danni  nè 
più  nè  meno  alle  campagne.  Per  risolvere  questa  difficoltà  diciamo, 
che  dato  ancora  , cbe  succeda  uu  tale  accidente,  il  pregiudizio  addotto 
non  può  aver  luogo , cbe  in  alcnni  tratti  di  poca  estensione  fra  la  Cen- 
tonara  , e la  Quaderna,  i quali  non  sarebbe  nè  lunga,  nè  difficile  im- 
presa il  colmare  colle  torbide  del  nuovo  fiume  , fino  a ridurli  in  grado, 
che  1’  istesso  fiume,  anche  rialzato  di  fonilo,  potesse  corrervi  incassato. 
44 
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LXXXI . La  quarta  obiezione , e in  apparenza  la  più  forte , è , che 
abbracciando  il  progetto  da  noi  proposto,  non  *i  rimedia  interamente 
a tutte  le  inondazioni . A questa  difficoltà  può  servirò  di  replica 
1’  esame  latto  superiormente  di  tutti  gli  altn  progetti , dal  quale  , 
se  non  erro , resta  provato  abbastanza  , che  non  vi  c luogo  nelle  cir- 
costanze presenti  a lusingarsi  d’  un  provvedimento  reale , e che  possa 
eseguirsi  tutto  ad  un  tratto , senza  lasciar  niente  da  pensare , e ope- 
rare nell’  avvenire , volendo  procedere  con  quella  cautela , che  ri- 
cerca 1’  importanza  dell’  affare,  e la  sicurezza  di  ciascuna  delle  pro- 
vincia interessate  . Dall’  altra  parte  è certo  , che  coll’  esecuzione  del 
nostro  progetto,  se  non  si  ottengono  tutti  i vantaggi  immaginabili, 
si  ottiene  però  1’  asciugamento  per  la  massima  parte  delle  campagne 
situate  fra  la  Savena , e il  mare  per  la  lunghezza  di  35,.  miglia , nel- 
lo stesso  modo  , che  si  conseguirebbe , eseguendo  il  progetto  della 
linea  superiore  , bì  migliorano  di  condizione  1’  altre  posto  fra  la  -Sa-, 
vena  , ed  il  Reno,  alle  quali  si  procura  uno  scolo  più  felice,  e fi- 
nalmente resta  la  speranza  ben  fondata  , che  anche  di  queste  ultime 
si  possa  ottenere  un  giorno  la  bonificazione  totale  , seguitando  il  me- 
todo , che  si  è proposto  . 

LXXXII.  Un’altra  difficoltà  di  non  poco  momento  può  esser  pro- 
mossa per  parte  degl’  interessati  nelle  valli  di  Malalbergo , e della  Pe- 
gola , a motivo  , che  ricavando  essi  presentemente  qualche  profitto 
dalle  valli  menzionate  colla  pesca , il  quale  probabilmente  dovrà  per- 
dersi in  tutto  , o in  parte , mentre  che  dureranno  le  colmate  non 
vorranno  a verun  patto  restarne  privi  , durante  il  tempo  accennato. 

Ma  si  risponde  in  primo  luogo,  che  il  profitto  della  pesca  si  perde- 
rà nè  più  nè  meno  , mettendosi  in  esecuzione  il  progetto  d’  una  del- 
le due  linee  superiori  , giacche  la  maggior  parto  delie  valli  menzio- 
nale , a causa  della  bassezza , e mala  qualità  dei  loro  fondi , non  sa-  - 
rebbe  capace  di  coltura , e mancandole  1’  afflusso  delle  acque  peren- 
ni del  Reno , e della  Savena , dovrebbe  necessariamente  ridursi  alla 
condizione  di  pantano , e in  consegue'nza  non  atta  all’  nso  della  pe- 
sca . In  secondo  luogo  , la  perdita  dell’  utile  della  pesca  verrà  ricom- 
pensata abbondantemente  dall’  acquisto  di  gran  quantità  d’  ottimo 
terreno , capace  di  ricevere  qualunque  cultura , quando  si  eseguisca 
la  colmata  delle  valli  colle  torbide  dei  torrenti  superiori , nel  modo 
che  si  è detto.  Ma  perchè  la  natura  della  maggior  parte  degli  uomi- 
ni è di  riguardare  precisamente  il  presente,  e perciò  pochi  ri  ritro- 
vano , che  consentano  a privarsi  d’  un  profitto  attuale  , ancora  medio- 
cre , in  vista  di  un  utile  futuro  bencbò  molto  più  rilevante,  per 
fuggire  le  difficoltà  , e non  esporsi  al  rischio,  etto  per  1’  interesse 
privato  resti  frastornata  1’  esecuzione  d’  un’  opera  di  tanto  vantaggio 
per  il  pubblico , si  potrebbe  proporre  1’  acquisto  di  tutto , o parto 
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delle  due  Talli  accennate,  da  farsi  a spese  comuni  del  rimanente 
degli  interessati,  ai  quali  debbono  restare  in  proprietà  tutti  i terre- 
ni , che  si  bonificheranno  per  replezione  , impresa  che  forse  richiede- 
rà qualche  lunghezza  di  tempo,  ma  certamente  non  potrà  mancare 
d’ apportare  notabilissimo  profitto  . 

LXXXHI.  Restano  in  ultimo  luogo  le  difficoltà  esposte  diffusamen- 
te dagl’  interessati  della  Romagnola , e della  Romagna  , le  quali  si  ri- 
ducono in  sostanza  a due.  La  prima  è il  timore  delle  inondazioni  , 
e che  rialzandosi  il  fondo  del  nuovo  fiume , restino  perdati  , o al- 
meno difficoltati  gli  scoli  delle  loro  campagne . La  seconda  si  riduce 
al  dubbio,  che  le  torbide  dei  torrenti  introdotti  nel  nuovo  fiume 
scaricandosi  in  mare , interriscano  i porti,  in  ispecie  quello  del  Piro- 
tolo , al  quale  la  foce  del  Primaro  resta  sopravento  in  distanza  di  6. 
miglia  in  circa. 

LXXXIV.  Quanto  al  primo  capo  si  risponde  , che  le  misnre  asse- 
gnate alla  larghezza  dell’alveo,  e alla  grossezza  , ed  altezza  dello  ar- 
ginature del  nuovo  fiume  non  sono  cosi  scarse,  che  ragionevolmente 
si  abbiano  a temere  le  rotte,  e che  quando  pure  per  disgrazia  ne 
segua  alcuna,  la  situazione  del  terreno,  per  il  quale  si  è condotta  la 
nostra  linea , farà  che  riesca , come  si  è detto , di  poco  danno , c fa- 
cile a ripigliarsi . Per  ciò  che  appartiene  agli  scoli  , supposto  che  il 
fondo  del  nuovo  si  rialzi  più  d’  uno , o dne  piedi , vi  avranno  sem- 
pre felice  l’ingresso,  e quando  ancora  si  rialzi  da  vantaggio,  non 
mancherà  tempo  , e modo  di  provvedervi , conducendoli  a sboccare 
nello  stesso  alveo  inferiormente  ne)  punto  più  adattato.  Se  all’inco- 
modo, e alla  spesa,  che  può  cagionare  la  protrazione  d’ano,  o due 
scoli,  e il  riattamento  di  qualche  pezzo  d’arginatura,  contrappor- 
ranno i signori  Romagnoli  il  vantaggio  grande  di  liberarsi  per  sem- 
pre dalle  continue  inondazioni  del  Primaro  , e della  bonificazione  di 
spazio  cosi  vasto  di  terreno  , al  quale  potranno  procurare  lo  scolo 
Dell’alveo  abbandonato  del  Primaro,  e di  quivi , mediante  una,  o più 
chiaviche  , nelle  valli  di  Comacchio,  credo  che  dovranno  rimaner 
persuasi  di  non  aver  ragione  di  opporsi  all’  esecuzione  d’  un  proget- 
to , il  quale , in  vece  di  danno , apporterebbe  loro  un  evidente  be- 
nefizio . 

LXXXV.  Quanto  al  pericolo  dell’ interrimento  del  Pirotolo,  a cau- 
sa delle  torbide  dei  torrenti  superiori  , le  quali , eseguendosi  qualsi- 
voglia dei  progetti  proposti , dovranno  finalmente  una  volta  scaricar- 
si in  mare  , convien  riflettere  , che  la  distanza  di  6.  miglia  dalla  fo- 
ce del  Primaro  al  Pirotolo  è troppo  grande,  perohè  possano  giunger- 
vi l’ arena , e la  terra  condotta  dalle  piene  , tanto  più  se  li  for- 
za del  fiume  per  ispingere  le  torbide  in  alto  mare , verrà  ad  accre- 
(cerii , crescendo  il  corpo  d’  acqua  nel  Primaro , come  seguirebbe 
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rimettendovi  il  Lamone , secondo  il  sentimento  tini  forme  dei  mate* 
malici  Autori  dei  progetti  delle  tre  linee  , al  quale  io  pur  volontier 
mi  aottoicrivo  . Vero  è che  per  sostenere  la  possibilità  del  trasporto 
dell’  arene  della  foce  del  Primaro  al  Pirotolo , si  allega  P autorità 
del  celebre  Montanari  nel  suo  discorso  sopra  la  corrente  del  maro 
Adriatico,  ma  salvo  il  rispetto  dovuto  alla  memoria  di  quell*  uomo 
insigne,  non  so  intendere , come  PeSetto  attribuito  dal  Montanari 
alla  corrente  menzionata  di  accumulare  le  sabbie  in  vicinanza  delle 
bocche  dei  fiumi  , e dei  porti , ai  accordi  collo  leggi  ordinarie  della 
meccanica.  La  velocità  della  corrente  lungo  i lidi  dell’  Adriatico , 
non  giunge  secondo  il  Montanari  a passare  in  »4-  ore  maggiore  spa- 
zio di  3.  miglia.  La  velocità  delle  piene  del  Reno  vicino  a Cento  è 

di  miglia  7 j-  per  ora,  ma  per  fare  il  calcolo  più  vantaggioso  , con- 

tentiamoci di  6.  miglia  sole,  conseguentemente  le  forze  dell’acqua 
in  ambedue  i Casi  staranno  fra  loro,  come  2)04.  ad  1.  la  quantità 
della  terra  incorporata  coll'  acqua  dello  piene  dei  Reno  , la  suppor- 
rò una  sedicesima  parte  , benché  in  realtà  non  vi  giunga  a gran  pez- 
zo , e supponendo  inoltre , come  mi  pare  di  poter  dedurre  da  piu  ri- 
scontri, che  le  quantità  della  materia  omogenea  , incorporata  in  quan- 
tità eguali  d’  acqua  mosse  con  diverse  velocità  , stiano  ira  loro  co- 
me le  forze  dell’  acqua  , la  quantità  della  terra  incorporata  nell’ac- 
qua mossa  colta  velocità  della  corrente  dell’  Adriatico  non  sarà  più 
d’  parte,  cioè  a ragione  di  meno  d’  j «li  grano  per  libbra,  ohe 

è quanto  dire,  che  l’acqua  sarà  chiara  affato  , giacché  molte  sono 

le  acque  chiare  di  pozzo,  e di  fonte,  le  quali  svaporate,  lasciano 

più  d’  ì di  grano  per  libbra  di  sedimento.  E dunque  manifesto , che 
la  terra  fuorché  finissima  , e in  quantità  impercettibile  , e la  più  for- 
te ragione,  l’ arene  non  possono  essere  trssportate , nè  accumulate 
dai  moto  radente  dell’Adriatico.  Quanto  ai  vasti  ammassi  d’arena, 
che  si  formano  appresso  le  bocche  dei  fiumi , e dei  porli , sono  d’  o- 

5 inione,  che  la  causa  debba  attribuirsene  piuttosto  ad  alcuni  venti 
eterminati,  i quali  spirando  frequentemente,  e sconvolgendo  nelle 
■piaggio  di  poca  profondità  l’ arene  del  fondo,  le  spingono  avanti, 
fino  che  1’  ostacolo  dì  qualche  palizzata  , 0 scogliera  , o foce  di  fiume, 
o altro  simile,  le  obblighi  a fermarti.  Che  il  fatto  segua  veramente 
così , ne  porge  indizio  evidente  , 1’  osservazione  del  Pirotolo  stesso  , 
nel  quale  la  passonata  più  estesa  per  trattenere  1’  ingresso  dell’  arena 
nel  canale,  che  serve  di  porto,  è la  destra,  la  qaale  dalla  parte  e- 
tterna  retta  sepolta  in  banchi  ampissimi  di  sabbia  portatavi  dalle  tem- 
peste eccitate  dal  vento  scirocco,  al  quale  principalmente  è sottopo- 
sto I’  Adriatico , dove  all’  incontro  la  passonata  siuistra  è assai  più  cer- 
ta, e meno  inoltrata  nel  mare.  Invano  dunque  ai  accasano  le  arene 
condotte  dal  Primaro,  quando  l’ ispezione  oculare  mostra,  che  il  danno 
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degli  interrimenti  ha  orìgine  dalla  parte  opposta . E se  fosse  replica- 
to, che  le  arene  dei  torrenti  superiori  scaricate  dal  Primaro  , depo- 
nendoai  poco  lungi  dalla  foce , possono  però  esser  commosse  , e sol- 
levate dalle  tempeste  , e snsseguentemente  trasportate  nel  Pirotoio  , 
direi  ohe  in  tanti  secoli , nei  quali  il  Primaro  è corso  torbido  in  ma- 
re , ha  senza  dubbio  condotta  tanta  quantità  d'arena,  e terra,  che 
può  bastare  ad  interrirò  il  Pirotoio,  e gli  altri  porti,  anche  senza 
I’  aiuto  di  quella,  che  condurrà  dopo  I'  inalveazione  del  Reno,  e de- 
gl» altri  torrenti , e che  non  temendosi  il  pregiudizio  della  prima  , 
non  occorre  mettersi  in  pena  nè  anche  dell'altra.  Aggiungo  di  più 
che  se  i signori  Romagnoli  non  credono  , che  il  Pirotoio  possa  rice- 
ver (Unno  dal  Lamone  fiume  torbidissimo,  e distante  Colla  sua  foce 
dal  Pirotoio  sole  4.  miglia  sopravvento,  molto  meno  è credibile,  che 
possa  riceverlo  allora  che  il  Limone  sarà  distante  la  metà,  e avrà  le 
sue  acque  mescolate  coll' acque  assai  men  torbide  del  Primaro.  Tut- 
to questo  sia  detto  per  abbondare  , mentre  è manifesto  , che  quando 
ancora  il  timore  mostrato  dai  signori  Romagnoli  della  perdita  del  Pi- 
rotolo  fosse  ben  fondato,  tuttavìa  resterebbe  loro  la  fatuità  di  va- 
lersi .della  foce  antica  dei  fiumi  Ronco,  e Montone,  riduoendole  a 
porto  ud  modo  proposto  dai  due  chiarissimi  idrometri  Manfredi , e 
Zendrìni,  nella  loro  relazione  stampata  intorno  la  diversione  dei  due 
fiumi  menzionati  , 

LXXXVI.  Finalmente  per  confermare , e stabilire  maggiormente  il 
mio  pensiero  circa  il  progetto  da  abbracciarsi  nelle  presentì  circostan- 
ze per  il  regolamento  dell’ acque  del  Reno  , e degli  altri  torrenti  mi 
vaierò  dell'  autorità  dello  scrittore  il  più  classico,  e per  comune  sen- 
tenza dei  dotti  , riputato  ormai  maestro  il  più  accreditato  d'idrome- 
tria, cioè  del  tanto  celebre  Dottor  Domenico  Guglielmini . Questi 
venendo  consultato  nei  suoi  ultimi  tempi,  cioè  l’anno  1709.  dai  si- 
gnori assunti  d’  acque  di  Bologna  sopra  il  modo  di  dar  esito  alle  ao- 
qne  del  Reno  , supposto  che  non  fosse  permesso  di  scaricale  nel  Po 
grande  , rispose  con  una  sua  scrittura , della  quale  conservo  la  co- 
pia , d’  esser  di  parere  , che  dovessero  scaricarsi  nel  Primaro,  coudu- 
cendovi  nello  stesso  tempo  a sboccare  immediatamente  il  resto  dei 
torrenti  del  Bolognese  , e della  Romagna , con  che  però  1’  inalveazio- 
ne si  principiasse  dall’  ultimo  influente  vicino  alla  foce,  introdotto  il 
quale  si  osservasse  diligentemente  1’ effetto,  che  ne  seguirebbe , il 
quale  quando  fosse  riuscito  felice , si  poteva  tirare  innanzi  ad  inal- 
veare in  simil  modo  il  penultimo,  e così  andar  passo  passo  seguitan- 
do fino  al  primo  , confessando  ingenuamente  di  non  sapere  il  meto- 
do di  determinare  le  pendenze  , larghezze  , e profondità  di  un  alveo 
comune  a più  fiumi  torbidi-  da  unirsi  insieme,  senza  il  soccorso  del- 
l’ esperienza . Dietro  1’  esempio  d’ uomo  si  grande , della  dottrina  del 
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quale  in  quella  parie  della  scienza  del  moto  dell’ «eque,  mi  professo 
veneratore,  o seguace,  ho  procurato  di  regolarmi  ancor  io  nell’  idea- 
re il  progetto  descritto  in  questi  fogli  , proponendo  d’  inalveare 
prima  i torrenti  inferiori  , e d’  osservare  1’  effetto  , che  produrrà  l’u- 
nione dei  medesimi  coll’  acque  del  Reno  al  presente  chiare  , ma  che 
in  progresso  si  nuderanno  intorbidando,  avanti  di  passare  ad  ulterio- 
ri operazioni.  Nè  osta,  che  la  linea  del  nostro  progetto  non  coincida 
con  quella  dol  Primaro , nè  che  i torrenti  inferiori  fino  all’  Idice  in- 
clusivamcnte  a' introducano  nell’alveo  del  nuovo  fiume  tutti  ad  una 
volta,  e non  ad  nno  ad  uno,  come  voleva  il  Gnglielmini  , mentre 
quanto  al  primo  ai  è prescelta  la  nostra  linea  , per  esser  più  breve 
di  quella  del  Primaro , riconosciuto  colle  ultime  , e più  diligenti  os- 
servazioni troppo  lungo,  e tortuoso,  e per  accostare  l’alveo  del  nuovo 
fiume  ai  torrenti  di  Marmorta , i quali  difficilmente  si  sarebbero 
condotti  a sboccarvi  in  altro  modo  , e quanto  al  secondo  abbiamo  se- 
guito 1’  esemplare  del  canal  Bianco , il  quale  se  fosse  stato  cognito  e- 
«attamente  nei  tempi  del  Gnglielmini,  come  lo  è al  presente  dopo  la 
visita  Rinucoini,  è molto  credibile,  che  il  Guglielmini  non  avrebbe 
lasciato  di  servirsene  anch’  esso  per  guida  in  simile  operazione . 

LXXXVn.  Questo  è quanto  nell’  affare  importantissimo , che  ti  ha 
fra  mano  , ho  creduto  dopo  matura  considerazione  di  dover  rappre- 
sentare all’  E.  V. , alla  quale  finalmente  rassegnando  il  mio  riveren- 
tissimo ossequio , bacio  la  Sagra  Veate,  c mi  dico 
Ci  Vostra  Eminenza 

Roma  i.  Febbraio  176!. 


Umiliti.  Dinotiti.  Obbligatili.  Servitore 
Tommaso  Penili. 
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PARERE 

DI  DUE  MATEMATICI 

SOPRA  DIVERSI  PROGETTI 

Intorno  al  regolamento  dell ‘ acque  delle  tre  provincia  di  Bologna  , 
Ferrara,  e Romagna , presentato  all’  Emo,  e Rev/ho  sig.  Cardinale 
Pietro  Paolo  Conti  Visitatore  Apostolico. 


Avendoci  onorati  Vostra  Eminenza  di  richiedere  il  nostro , ben- 
ché debole , sentimento  sopra  i diversi  progetti  per  il  regolamento 
delle  acquo  dello  tre  suddette  provinole  ; per  ubbidire  alli  veneratis- 
simi  comandi  col  miglior  modo  a noi  possibile , abbiamo  stimato  con- 
venevole il  dividere  le  nostre  riflessioni  in  tre  parti , e anche  il  di- 
stinguerle con  numeri  per  evitare  P oscurità , e la  confusione  delle 
materie . 

Nella  prima  parte  si  proverà  la  necessità  di  qualche  rimedio , o ri- 
paro , qualunque  egli  sia . Nella  seconda  si  esporranno  i principali 
progetti . Nella  terza  finalmente  si  ricercherà , e si  sceglierà  tra  i 
progetti  proposti  quello,  che  si  crederà  meritare  la  preferenza.  Sti- 
miamo superfluo  dichiarare,  come  si  suol  fare,  il  nostro  animo  alie- 
no da  qualunque  parzialità , o vile  interesse , credendo  noi  avere  da- 
te sufficienti  provo  delle  qualità  opposte  ; e desideriamo  di  poter 
dare  uguali  contrassegni  della  nostra  perizia  nella  proposta  materia , 
e del  nostro  zelo  nell’  ubbidire  a chi  ci  comanda . 

L r.  Nella  presente  causa  delle  acquo  i danni  da  considerarsi  es- 
sendo relativi  alle  tre  provincie  di  Bologna,  di  Ferrara,  e della  Ro- 
magna , è necessario  il  disaminare  i pregiudizj  , che  patisce , o può 
patire  ognuna  della  tre  provincie , per  conchiuderne  dipoi  la  necessi- 
tà , e la  scelta  di  qualche  rimedio . In  quanto  alla  provincia  di  Bolo- 
gna , le  acque  torbide  de’  torrenti  spandendosi , e ristagnandosi  nello 
campagne,  alzano  i fondi  colle  deposizioni,  le  quali  accumulandosi, 
massimamente  in  tempo  delle  piene,  fanno  ostacolo  agli  scoli  , e cre- 
scendo viepiù  gl’  impedimenti , le  acque  arrivano  lino  alle  campagne 
superiori.  Onde  per  impedire  il  progresso  del  mare  è necessario  di 
munire  gli  alvei  di  robuste,  e alte  arginature , con  pericolo  perpetuo 
di  rotte  , le  quali  minacciano  il  paese  intero  di  violenti , e freqnen- 
tissime  inondazioni , affitto  inevitabili,  se  non  potessero  riparai*! 
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coll*  prontezza  necessaria  le  ilette  rotte  ; il  che  sarebbe  da  temersi 
per  la  precipitosa  caduta  delle  acque  in  tanta  altezza  . Si  deve  osser- 
vare , che  per  campagne  superiori  non  intendiamo  i terreni  più  alti, 
il  sito  felice  de'  quali  li  libera  adatto  dal  pericolo  delle  inondazio- 
ni. Ma  benché  alcune  campagne,  per  il  vantaggio  della  loro  situazio- 
ne , oon  siano  soggette  a questo  pericolo,  nulladimeno  sono  degna 
dell’  attenzione  del  Sovrano  , e implorano  la  sua  clemenza  tante  altre 
campagne  più  basse,  o meno  alte,  ridotte  in  uno  stato  deplorabile, 
e cangiate  in  laghi . Non  dee  certamente  prevalere  uu  timore  senza 
fondamento  alcuno,  o un  leggiero  danno  , sofferto  da  qualche  parti- 
colare , ed  una  ruina  quasi  totale  di  vastissime  campagne  , alia  deso- 
lazione di  numerosissime  famiglie  , e alla  distruzione  dell'  agricoltu- 
ra. Di  questi  perniciosissimi  efletti  fanno  fede  le  campagne  inferio- 
ri, e meno  alte  del  Bolognese,  i vasti  terreni  abbondanti,  e rimasti 
•CDza  coltura , e popolazione  ; ne  dimostrano  finalmente  le  funesto 
conseguenze  i danni  accresciuti  ilf  tempi  di  gran  piogge,  e di  piene. 
Non  ci  crediamo  obbligati  di  confermare  con  altre  prove  questi  fu- 
nestissimi effetti,  i quali  se  venissero  messi  in  dubbio  , potrebbero 
ooiùprovarsi  coll'ispezione  del  male,  con  gli  atti  delle  visite  fatte  in 
diversi  tempi  , ne’  quali  si  può  osservare  il  progresso  de’  danni;  fi- 
nalmente colle  scritture  dei  signori  interessati , e con  una  prova  co- 
mune a tutti  , cioè  colle  spese  enormi , alle  quali  è stata  soggetta  la 
proviucia  per  liberarsi  dal  male  presente  , e preservarsi  dal  futuro  . 
Queste  poche  prove , ma  pur  troppo  convincenti  , ci  paiono  essere 
•ufficienti  in  un  parere  , nel  qual  ci  proponiamo  di  esser  brevi , senza 
essere  oscuri,  o mancanti  in  cose  necessarie. 

a.  Si  renile  molto  più  manifesta  la  necessità  d’ un  riparo  nella 
provincia  di  Ferrara.  Il  danno  principale,  al  quale  si  trova  soggetta 
la  detta  provincia,  consiste  particolarmente  nelle  piene  del  Primaro, 
il  quale  rimane  gonfio  alcune  volte  per  lo  spazio  di  ao.  o 3o.  gior- 
ni , minacciando  gli  argini  appena  di  qualche  oncia  superiore  all’ac- 

Sue,  esponendo  a un  pressantissimo,  e sommo  pericolo  il  Polesine  di 
. Giorgio,  cioè  alla  sommersione  di  questa  importantissima  parte 
del  Ferrarese  , la  quale  somministra  alla  città  di  Ferrara  , e alla  pro- 
vincia il  principale  sostentamento . Aoderà  aumentandosi  il  pericolo 
d’anoo  in  anno  per  il  restringimento  delle  valli;  non  il  solo  Polesi- 
ne , ma  anche  le  valli  di  Gomaccbio  ai  ridurrebbero  all*  infelice  stato 
d’essere  i recipienti  delle  acque.  Finalmente  la  navigazione  del  Po, 
già  non  poco  danneggiata,  si  renderebbe  affatto  impraticabile,  e dal- 
la corrosione  , e deposizione  delle  materie  segnirebbe  1*  interrimento 
dell’  alveo  . In  conseguenza  sarebbe  perduto  affatto  il  commercio  per 
acqua  fra  la  Romagna,  e Ferrara.  In  fatti,  che  le  valli  si  ristringa- 
no è evidente , poiché  li  torrenti  mediante  la  deposizione  dell’  acquo 
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torbide , rialzano  il  terreno , e ne  hanno  anche  bonificate  alcune 
parti.  Onde  ti  rende  manifesto,  che  il  rislringimento  di  queste  val- 
li , le  acque  che  le  vanno  riempiendo  nel  tempo  delle  piene , de- 
vono necessariamente  cagionare  dei  disviameoti  nel  corso  del  Prima- 
ro  , e interrirne  l’ alveo  . Ai  suddetti  pericoli  deve  aggiungerai  un 
altro , al  quale  è esposto  il  Polesine  di  S.  Giorgio , ed  è il  danno  , 
che  riceve  dalle  sorgive,  le  quali  particolarmente  in  tempo  dell’e- 
screscenze  del  Primaro , si  fanno  strada  attraverso  agli  argini  , scor- 
rono alla  base  della  scarpa  esteriore  , massimamente  nello  spazio  com- 
preso tra  Marrara,  e il  Morgone.  Queste  sorgive,  per  la  copia  del- 
1’  acque  , che  vanno  somministrando  , riempiranno  gli  scoli  principa- 
li , verrà  impedito  lo  scolo  delle  acque  del  Polesine  di  S.  Giorgio, 
ed  ivi  stagnando  resteranno  incapaci  di  coltivazione  molte  campagne 
fertilissime  . Non  si  deve  far  poco  conto  d’  nn  altro  pregiudizio  , ai 
quale  è soggetta  una  parte  considerabile  del  Ferrarese  situata  alla  de- 
stra del  Primaro,  la  quale  rimane  esposta  ai  torreuti  dì  Marmorta, 
e alle  piene  del  Primaro  , senza  speranza  alcuna  nel  presente  stato 
delle  cose  di  ricavare  qualche  vantaggio  da  queste  campagne  , capa- 
ci in  gran  parte  di  ottima  coltura. 

3.  Quanto  alla  Romagna  i danni,  che  ella  soffre,  consistono  prin- 
cipalmente nelle  inondazioni  delle  campagne  tra  il  Primaro,  il  S in- 
terno , e il  Zaniolo.  Sono  cagionate  queste  inondazioni  dalle  pieno 
del  Primaro,  il  quale  in  una  gran  parte  del  suo  corso  a destra  è di- 
sarginato , e conseguentemente  permette  lo  sfogo  alle  ncque  nelle 
campagne  . Si  potrebbero  impedire  , o almeno  diminuire  le  dette  i- 
nonJazioni  col  mezzo  degli  argini;  ma  il  rimedio  generalmente  con- 
siderato sarebbe  peggiore  del  male  ; poiché  in  questo  caso  il  Primaro 
spanderebbe  le  sue  acque  nelle  campagne  dirimpetto  al  Polesine  di 
S.  Giorgio  . Al  medesimo  pregiudizio  sono  esposte  le  campagne  tra 
il  Santerno  , e S.  Alberto  , nel  qual  tratto  di  terreno  la  parte  del 
Primaro  a destra  è quasi  tutta  disargioata  . Onde  le  piene  sormon- 
tando , colmano  le  valli  di  Marmorta  , d’ Argenta,  ed  altre  situate 
nel  territorio  della  Romagna  , cioè  di  Filo , Longastrino  , e della  Ve- 
la . Finalmente  riempiendosi  queste  valli  colle  deposizioni  delle  acque 
torbide  dei  torrenti  Sillaro,  Quaderna,  Santerno  ec. , le  piene  di 
quei  torrenti , e degli  scoli  , non  trovando  spazio  sufficiente , sono 
obbligate  di  spandersi  nelle  campagne.  La  funestissima  serie  di  que- 
sti danni  accennati  è confermata  dagli  atti  delle  visite , e dalla  sup- 
plica presentata  all’  Eminenza  Vostra , nella  quale  i signori  interessa- 
ti delta  Romagna  deplorano,  la  perdita  di  molte  loro  campagne,  e le 
continue  spese  necessarie  per  diminiiire  il  male . Da  queste  poche  ri- 
flessioni c facile  il  conchiudere  quanto  sarebbe  contrario  al  bene  co- 
mune delle  tre  provincie , e anco  al  privato  interesse  della  Romagna 
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il  rigettare  qualunque  progetto.  E realmente  gli  autori  della  «addet- 
ta aupplica  non  escludono  qualunque  linea,  ma  solamente  quelle, 
nelle  quali  «i  conducessero  le  acque  della  Sammoggia  , Reno,  e altri 
torrenti  reno  la  Romagna . È manifesto , che  la  Romagna  non  può 
ricusare  generalmente  ogni  progetto  , se  non  si  porranno  alla  destra 
del  Primaro  sufficienti  arginature  capaci  d’  impedire  1’  espansione 
delle  acque  nelle  campagne . Ma  abbiamo  già  accennato  il  pericolo 
di  un  tal  rimedio. 

Benché  nelle  prove  già  addotte  della  necessità  di  qualche  rimedio, 
abbiamo  latta  espressa  menzione  delle  sole  campagne  , è chiaro  nnl- 
ladimeno , che  in  questa  necessità  siano  anche  comprese  le  città  di 
Bologna , Ferrara  , e Ravenna . Imperocché  la  necessità  di  nn  riparo 
non  deve  ristringersi  ai  terreni  vicini , e al  solo  pericolo  prossimo 
delle  città  ; ma  anche  si  stende  al  pericolo  rimoto , cioè  alla  perdita 
di  vasti , e fruttiferi  terreni  più  lontani . L’ interesse  d’ una  città  non 
è limitato  nelle  mura,  o nei  terreni  adiacenti,  contiene  ancora  le 
possessioni  più  distanti , che  somministrano  il  mantenimento  agli  a- 
citanti,  e accrescono  la  ricchezza  dei  medesimi.  Ma  nel  caso  presen- 
te , per  non  parlare  della  città  di  Ferrara , la  quale  essa  medesima 
in  tempo  di  piene  soggiace  ad  un  pericolo  imminente  d’ inondazione, 
ci  ristringeremo  a dire  qualche  cosa  delle  campagne  Ravegnane  , e 
della  città  stessa  di  Ravenna  . È certissimo  , che  esigono  qualche  sta- 
bile riparo  le  dette  campagne  pregiudicate  dalle  espansioni  del  Pri- 
maro, o dal  rigurgito  degli  scoli.  Le  terre  Ravegnane  vicine  al  Pri- 
maro vie  più  ai  vanno  perdendo  per  la  caduta , che  va  mancando  a- 
gli  scoli  nelle  valli , e con  esse  terre  si  perderanno  ancora  molte  val- 
li della  Romagna,  e della  stessa  campagna  di  Ravenna.  Finalmente 
li  torrenti  delle  montagne  , che  entrano  nelle  valli  , o nel  Primaro 
cagionano  molti  danni,  i quali  non  potranno  easere  costantemente 
riparati , che  coll*  abbassare  gli  alvei  notabilmente  di  fondo . Ora  que- 
sto abbassamento  nel  Lamone  è necetaario,  non  solamente  per  la 
campagna  , ma  anche  per  la  città  di  Ravenna , la  quale  in  tempo  dd- 
1’  escrescenze  viene  minacciata  da  quell*  alto  fiume  ; e da  tanto  pe- 
ricolo non  può  liberarsi  la  detta  città  senza  grandissime  , e frequen- 
ti spese . Ne  può  distruggere  la  necessità  di  qnslche  rimedio  la  per- 
dita di  alcuni  terreni  fertili,  ai  qnali  potrebbe  pregiudicare  1’  esecu- 
zione d’  un  progetto . Il  vantaggio  della  città  non  dipende  da  pochi 
terreni,  che  hanno  nna  breve  estensione,  principalmente  in  larghez- 
za . Se  una  tal  ragione  prevalesse , non  potrebbe  mai  darsi  esecuzio- 
ne ad  alcun  progetto  idraulico , né  anche  a molti  altri  pubblici  prov- 
vedimenti , quali  sono  le  pubbliche  strade , e simili  lavori  apparte- 
nenti al  bene  comune  ; le  quali  conseguenze  sono  certamente  assurdo. 

4-  Quantunque  fondate  siano  le  precedenti  ragioni,  nulladimeno 
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non  sarà  fuor  di  proposito  il  rinnovare  la  tristissima  memoria  di  tan- 
te escrescenze , e particolarmente  delle  piene  accadute  Degli  anni 
17S7,  1758,  1761,  le  quali  hanno  posto  in  sommo  perìcolo,  e co- 
sternazione tutte  tre  le  provincie . Le  piene  suddette  possono  legger- 
si in  relazioni  autentiche  ; ma  non  deve  tralasciarsi  il  pericoloso  e- 
sempio  , che  ci  ha  somministrato  il  cavo  Benedettino  nel  mese  di 
Maggio  dell’anno  scorso.  Il  giorno  i3.  del  detto  mese  in  tempo  d’u- 
na  dirottissima  pioggia  di  treni’  ore  continuate  , giunse  improvvisa- 
mente una  tal  piena  dell’  Idice  , che  nel  cavo  Benedettino , e preci- 
samente nel  canale  dell’ acque  unite  si  alzò  18.  once  sopra  la  massi- 
ma piena  ivi  accaduta  li  4-  Novembre  1761.  Sormontò  gli  argini  tan- 
to a destra,  ohe  a sinistra  in  molti  siti.  Ma  perchè  a destra  sono  più 
robusti , e vi  accorse  moltissima  gente  , che  indefessa  vi  lavorò  in 
tempo  così  piovoso;  succedettero  bensì  alcnni  trapassa  menti  d’ acqua, 
ma  di  mediocre  danno.  AI  contrario  dall’altra  parte  nessuno  essen- 
dovi accorso , 1*  acqua  operò  con  tanta  forza  , che  dopo  aver  sormon- 
tato in  diversi  luoghi , spezzò  l’ argine  sinistro  dicontro  al  palazzo 
Tubertini  in  due  siti . Essendo  state  misurate  le  due  rotte  , la  supe- 
riore fu  ritrovata  di  piedi  SS  , e l’inferiore  di  3o,  senza  speranza 
di  potervi  per  allora  rimediare , essendo  la  campagna  nn  mare  d’  ac- 
qua, e il  Po,  che  era  sopra  la  guardia  once  10,  avendo  fatto  le  so- 
lite continuate  espansioni  alla  destra  . Sul  principio  il  corso  dell’ac- 
qua era  diretto  verso  il  palazzo  Tubertini;  ma  essendosi  formato  un 
ostacolo  verso  la  parte  superiore , le  acque  piegarono  il  loro  corso  verso 
la  strada  del  Traghetto.  Indi  passando  sopra  di  essa  , e sopra  i prati 
inferiori,  si  scaricarono  in  Primaro.  Da  questa  relazione  si  vede  chia- 
ramente , che  1’  acqua  torbidissima  dell’  Idice  entrata  nel  Po  al  Tra- 

§ botto  per  una  strada  brevissima , avrò  certamente  alterato  quel  fon- 
o dal  Morgone  in  su  , e cagionato  maggiore  alzamento  ; onde  ritar- 
dando le  acque  superiori  del  Primaro  , vengono  sempre  esposte  a 
maggiore  periodo  le  parti  superiori , e più  sane  del  Polesine  di  San 
Giorgio  . 

Questo  esempio  conferma  por  troppo  le  ragioni  accennate . Nè 
vale  a dire,  che  in  tali  casi  deve  portarsi  nn  sollecito  rimedio;  im- 
perocché il  male  essendo  subitaneo  , ed  improvviso,  un  lavoro  pronto 
puù  ben  impedire  ana  parte  del  danno  , ma  non  toglierlo  affatto  . Il 
che  si  vede  anche  nel  sopraddetto  esempio , poiché  essendo  inondate 
le  campagne,  e non  potendo  scoprirsi  terra  ne’  prati,  non  era  possi- 
bile di  chiudere  le  rotte . Onde  sopraggiungendo  nn’  altra  piena  , e 
dilatandosi  maggiormente  le  dette  rotte,  vi  era  da  temere  molto  per 
il  Polesine  di  S.  Giorgio . È bensì  vero , che  fn  sollecitamente  preve- 
duto il  male , armando  con  robuste  palizzate  le  testate  delle  rotte  ; 
ma  peggiorando  le  cose , il  male  non  permette  sempre  tali  rìmedj , e 
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non  può  negarti  , che  ti  ridurrà  finalmente  a tal  eatremo  , ohe  aia 
insuperabile  dall*  iodnatria  , e dall' arie  . Onde  bisognerà  , che  cedi' 
no  le  difese  dell’ arginature,  che  ai  rompano,  e pattino  le  ampie  nel 
Polesine,  e nelle  valli;  cioè,  resteranno  rovinate  quelle  floride  e 
fruttifere  partì  dello  stato,  il  Polesine  di  S.  Giorgio , e le  ralli  di  Co- 
rnacchie , come  abbiamo  già  detto . Quest'  ittesso  raziocinio  prova 
anche  1’  insufficienza  dei  rimedj  provvisionali,  dopo  i quali  con  esor- 
bitanti replicate  spese,  bisognerebbe  finalmente  venire  a qualche  ri- 
medio reale. 

5.  Benché  siano  gravissimi  i pregiudizi,  che  appartengono  all’a- 
gricoltura , e all’  economia  delle  campagne  , nulladimeno  torio  piò  da 
temersi  quelli,  che  interessano  l’ecooomia  animale,  e la  salute  degli 
nomini.  Non  dobbiamo  dunque  omettere  in  qnetta  prima  parte  la 
considerazione  dei  perniciosi  effetti , che  producono  le  acque  stagnan- 
ti, e corrotte  sull’ sria,  che  ha  tanta  relazione  colla  nostra  vita.  Ora 
è certo,  e lo  dimostra  la  tperienza , qualunque  ne  sia  la  causa  fisi- 
ca , che  li  siti  paludosi  , e inondati  da  acque  stagnanti  sono  soggetti 
a malattie  frequentissime,  e febbri  pestilenziali. 

Da  queste , e dalle  precedenti  riflessioni  crediamo  dimostrata  la 
necessità  di  qualche  riparo  per  le  tre  provincie.  A questo  riparo, 
del  quale  si  discorrerà  nella  terza  parte  , non  avrebbero  certamente 
diritto  alcuno  di  opporsi  quegli  abitanti,  che  sarebbero  lontani  dal 
pericolo  delle  inondazioni . Un  timore  poco  fondato  , e 1’  utilità  pri- 
vata non  devono  mai  prevalere  al  bene  pubblico  . Nè  maggior  forza 
dovrebbe  avere  l’opposizione  di  quelli  , i quali  nell’ esecuzione  di 
qualche  progetto  determinato  soggiacerebbero  necessariamente  a qual- 
che pregiudizio . Imperocché  oltre  la  suddetta  ragione  del  ben  co- 
mune , onde  deriva  dominio  eminente  de’  Sovrani  sopra  i beni  parti- 
colari , si  potrebbe  rimediare  anche  a questo  male  con  qualche  com- 
penso , o risarcimento  de’  danni  : ma  queste  difficoltà  essendo  pura- 
mente politiche  , non  è incombenza  nostra  il  risolverle  più  diffusa- 
mente . 

6.  Nè  parrerebbe  giusto  di  eseguire  da  noi  anteoedentemente  alla 
determinazione  d’un  progetto,  un  calcolo  esatto  delle  spese,  dei  la- 
vori, del  prezzo  de’  materiati,  della  perdita  de’  terreni,  delle  case 
ec.  Benché  siano  necessari  tali  calcoli  nell’esecuzione  attuale,  nulla- 
dimeno sono  inutili,  e non  possono  fare  ostacolo  alcuno,  quando  si 
tratta  di  una  riparazione  necessaria , senza  la  quale  seguirebbe  una 
ruina  totale. 

Per  rispondere  a queste  ingiuste  accuse  , che  potrebbero  farsi  del- 
la nostra  imperizia  in  tali  materie  economiche , le  quali  propriamen- 
te non  appartengono  a matematici , noi  ripeteremo  il  vero  senso  , e 
li  termini  di  questa  nostra  commissione . Dobbiamo  dunque  esaminare 
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1 progetti  principali,  astenerci  da  qualunque  altro  nuovo  proget- 
to , fare  la  scelta  d’uno  tra  i proposti.  Ora  e evidente,  che  il  pro- 
getto da  scegliersi  deve  esser  tale,  che  il  felice  esito  sia  certo,  o 
più  probabile , e anche  meno  dispendioso , se  fosse  possibile  ; ma  ao- 
cade  frequentemente  , che  queste  due  qualità , cioè  , la  maggior  pro- 
babilità, e il  minor  dispendio  non  possono  conciliarsi  assieme.  In  que- 
sto caso  non  vi  è dubbio  alcuno , che  deve  preferirsi  il  progetto  più 
probabile , e più  dispendioso . Onde  senza  ricerche  inutili  sulle  spe- 
se , e l’economia,  stimeremo  avere  soddisfatto,  quanto  lo  permette 
la  nostra  debolezza  , alle  prescritte  condizioni  del  nostro  parere , se 
tra  i progetti  proposti  ne  possiamo  scegliere  uno , del  quale  il  suo- 
cesso  sia  moralmente  certo,  e anche  dimostrare  , che  tra  questi  sia 
1’  unico  probabile.  Da  questa  dimostrazione,  e dalla  necessità  indi- 
spensabile di  qualche  progetto,  già  provala,  si  vede  quanto  sia  su- 
perfluo, prima  dell’esecuzione,  qualunque  calcolo  economico  ; pur- 
ché l’  esecuzione  non  sia  superiore  alle  forze  delle  provinole  , il  che 
è fuor  di  dubbio.  Deve  osservarsi  attentamente,  che  con  avvertenza 
abbiamo  attribuito  a qualunque  progetto,  che  potesse  scegliersi,  il 
solo  nome  di  probabile,  o anche  di  moralmente  certo.  Nessuno  scrit- 
tore ben  intelligente  della  materia  , e avvezzato  all’  evidenza  geome- 
trica , ardirà  di  adoperare  la  parola  di  dimostrazione , e assicurare 
dimostrativamente  il  felioe  successo  di  un  progetto  qualunque  idrau- 
lico , il  quale  dipende  da  molte  condizioni  occulte , quali  sono  , la 
natura  del  terreno  in  un  lunghissimo  tratto,  la  portata  dei  fiumi,  e 
torrenti  riuniti,  la  fedeltà,  ed  esattezza  nell’esecuzione.  Ma  è mani- 
festo , che  in  tali  casi  non  si  ricerca  una  dimostrazione  rigorosa  , e 
che  basta  una  certezza  morale,  la  quale  se  non  fosse  sufficiente, 
non  si  potrebbe  mai  intraprendere  progetto  alcuno  , non  potendo  es- 
tervene  uno , che  meriti  il  nome  di  esatta  dimostrazione  . 

5-  II.  7.  Ogni  qualunque  progetto  nel  presente  importantissimo  af- 
fare deve  esser  diretto  a questi  due  fini,  cioè,  ad  impedire  l’espan- 
sione delle  acque  de’  torrenti  nelle  campagne  coltivate , ed  a liberar- 
ne le  campagne  capaci  di  coltivazione  . I principi  idraulici  insegna- 
no, che  per  ottenere  questi  effetti  sarebbe  assurdo  il  dividere  le  ac- 
que de’  torrenti  in  diversi  alvei , poiché  se  ne  minuirebbe  la  veloci- 
tà. Dunque  ogni  progetto  deve  ridursi  a condurre  le  acque  al  mare 
in  un  medesimo  alveo  . Onde  in  questa  seconda  parte  non  dobbiamo 
descrivere , che  i soli  progetti  di  questa  natura , e anche  tra  essi 
non  ammetteremo  quelli,  che  vengono  universalmente  esclusi.  E fi- 
nalmente per  non  moltiplicare  il  numero  de’  progetti , non  distingue- 
remo quei , che  hanno  tra  di  loro  poca , e quasi  nessnua  differenza  . 
Ci  contenteremo  dunque  di  annoverare  quattro  linee  . 

li*  prima  linea  parte  dalla  rotta  Panfilia,  e va  direttamente  al 
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nano  Segni,  «ttraveriamlo  in  questo  tratto  le  Talli  di  Poggio,  a 
Malalbergo;  aiegue  di  poi  la  direzione  del  oanale  detto  della  naviga- 
zione ordinaria  per  la  lunghezza  in  tutto  di  miglia  io.  Qnindi  la  li- 
nea a’ incammina  per  il  cavo  Benedettino  fino  all’ultimo  angolo  a- 
vanti  il  Morgone  per  uno  apazio  di  7.  miglia,  e i5o.  pertiche.  Dal* 
1’  angolo  suddetto  il  canale  ai  continua  per  un  altro  tratto  di  a.  mi- 
glia, e 440.  pertiche,  fino  a un  punto  preso  nel  canale  della  Becca- 
ra  , e distante  dal  Primaro , aecondo  la  direzione  del  canale  , d’ un 
miglio,  e pertiche  3io.  Ivi  ai  piega  verso  il  Primaro,  e per  un  trat- 
to di  4 miglia  , e pertiche  260.  è condotto  al  Primaro  dirimpetto  al- 
la Bastia . In  questo  tratto  attraversa  i terreni  situati  tra  u Prima- 
ro, e la  valle  di  Argeata.  Il  restante  dell’alveo  dal  Reno  fino  al  mare 
è in  parte  1’  alveo  del  Primaro , abbreviandone  il  corso  con  diversi 
addirìzzamenti , talmente,  che  dalla  Bastia  fino  a S.  Alberto  venga 
quasi  affatto  abbandonato  1’  alveo  veochio  del  Primaro  . L’ultima  par- 
te dell’andamento  di  questo  canale  da  S.  Alberto  fino  al  mare  è 
l’istessa  in  tutti  i 4.  Progetti.  Gli  addirìzzamenti  accennati  si  ridu- 
cono a quattro . Il  primo , dalla  Bastia  fino  alla  Madonna  de’  Boschi , 
conducendo  il  canale  sull’orlo  delle  valli  di  Filo,  e Longastrino . Il 
secondo,  dal  termine  del  primo  fino  allo  (hocco  del  Senio.  Il  terzo, 
per  togliere  quella  grande  inflessione , che  fa  il  Primaro  superiormen- 
te a S.  Alberto . Il  quarto , finalmente  per  levare  l’ altra  svolta  in 
faccia  delle  Mandriole  . Questa  prima  linea  fu  proposta  dal  sig.  Gab- 
briello  Manfredi  dottissimo  professore  di  matematica , e coll’  approva- 
zione del  suo  autore  fu  mutata  dal  chiarissimo  padre  Frisio,  il  qualo- 
propose  un  taglio  da  effettuarti  per  il  mezzo  della  valle  di  Marmor- 
ta , mediante  il  quale  si  conducessero  le  acque  direttamente  dal  Mor- 
gone alla  Bastia.  Il  vantaggio  di  questa  mutazione  ò di  abbreviare  il 
corso  del  Primaro  in  circa  a 3.  miglia  , e di  guadagnare  3.  piedi  on- 
ce 7.  di  caduta.  D signor  Giaoomo  Marescotti  celebre  professore  di 
filosofia  ha  ÌDtrapreto  a sostenere  il  progetto  del  sig.  Manfredi , ab- 
breviando con  diversi  tagli  la  linea  del  Primaro  in  circa  4-  miglia . 
sili  qnali  corrispondono  piedi  4.  8.  di  caduta,  i quali  essendo  ag- 
giunti a piedi  3.  7 , che  procura  l’ abbreviamento  del  padre  Friaio , 
si  avranno  in  tatto  piedi  8.  8.  Principia  il  signor  Marescotti  la  tna 
cadente  da  un  punto  del  fondo  del  Primaro,  preso  in  faccia  allo  sboo-* 
00  del  Santerno , il  quale  resta  inferiore  di  piedi  a.  7.  al  pelo  infi- 
mo del  mare  . Dal  detto  punto  fino  alla  Bastia , la  pendenza  è di 
once  9.  io.  per  miglio.  Dalla  Bastia  all’ Idioe  to.  9.  Dall’  Idice  alla 
Savena  di  oncc  12.  &,  e finalmente  dalla  Savena  al  Reno  di  onoe 
1 4-  9-  Ci  basta  per  ora  di  avere  seguitata  la  direzione  della  prima 
linea , come  anche  faremo  delle  altre , senza  fare  menzione  alcuna 
delle  larghezze  dell’  alveo,  e delle  operazioni  prescritte  per  iscarioarvi 
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le  toque  de*  torrenti . Si  vedrà  le  ragione  di  qnesto  allenilo  nella 
terza  parte. 

8.  La  feconda  linea  proposta  per  l’introduzione  de’  torrenti  nel 
Reno,  prende  il  Reno  alla  Botta  Sampieri  seguitando  per  qualoha 
tratto  la  direzione  del  suo  alveo  superiore  alla  detta  Botta.  Ma  di- 
poi piegandosi  verso  ostro , arriva  a un  punto  distante  90.  pertiche  a 
tramontana  dal  convento  de’  padri  Francescani , in  vicinanza  del  qua- 
le rioeve  la  Sammoggia  divertita  in  nn  punto  inferiore  miglia  a j. 
alla  confluenza  della  medesima  col  Lavino . Dal  punto  accennato  se^ 
guita  in  linea  retta  per  lo  spazio  di  440.  pertiche  sino  alla  Fossa  Stor- 
ta . <90.  pertiche  sopra  lo  sbocco  della  medesima  Fossa  nel  Riolo . 
Quindi  piegandosi  verso  tramontana , continua  il  suo  andamento  qua- 
si rettamente  per  il  tratto  di  miglia  14,  e pertiohe  a95  , sino  t ua 
pianto  distante  5o.  pertiohe  verso  ostro  dalla  chiesa  di  Durazzo.  Ivi 
tacendo  un  angolo  assai  piooolo  verso  tramontana,  siegue  per  un’al- 
tra retta  di  9.  miglia , pertiche  80 , ad  incontrare  un  punto  distante 
7».  pertiohe  verso  ostro  dal  palazzo  della  Frascata  sulla  via  Corrie- 
ra ; e di  là  dopo  aver  fatto  un  piccolo  angolo  , si  avanza  per  Io  spa- 
zio di  6.  miglia  167.  pertiohe  fino  allo  scolo  delle  Alfonsino , 610. 
pertiche  sopra  lo  sbooco  del  medesimo  nel  Primaro.  Dipoi,  mutando 
direzione  verso  il  Primaro , viene  ad  intersecare  la  strada  Ra3pona  in 
distanza  da  quel  fiume  di  pertiohe  ado , e giunta  al  Senio  avanzan- 
dosi rettamente  , entra  il  Primaro  alia  chiavioa  a S.  Alberto  e fi- 
nalmente nel  mare  per  l’alveo  del  Primaro.  Coll’occasione  di  questa 
seoonda  linea,  che  fu  pensiero  del  signor  Bertaglia,  non  deve  omet- 
tersi, che  dsll’istesso  autore  fu  proposta  un’altra  linea  inferiore  ri- 
spettivamente alla  precedente  descritta,  come  pnò  vedersi  nell’esa- 
me del  voto  Manfredi  , stampato  in  Ferrara  nel  1759  , al  qual  esame 
è annessa  una  pianta  che  rappresenta  la  prima  linea  Bertaglia.  La 
detta  linea  conviene  prossimamente  colla  Ime*  ultimamente  proposta 
dal  dottissimo  sig.  Perelli  ; nulladimeno  essendovi  alcune  piccole*^  dif- 
ferenze , e di  più  la  detta  linea  essendo  stata  minutamente  descritta 
da  «pesto  celebre  professore,  coll’ aggiungervi  anche  tutte  le  condi- 
zioni, e tutto  il  metodo  dell’esecuzione,  deve  attribuirsi  al  suo  ul- 
timo autore  , descriveremo  in  compendio  la  sostanza  del  progetto . - 
9.  Si  addirizzi  il  Primaro  in  faccia  alle  Mandriole  . Dal  Primaro 
a S.  Alberto  si  cominci  il  nuovo  alveo  , che  vada  per  linea  retta  si- 
no al  Santerno  600.  pertiche  sopra  lo  sbocco  di  quest” ultimo  nel 
Primaro . Poi  si  conduca  il  detto  alveo  con  altra  retta  a un  punto 
aoo.  pertiche  a tramontana  del  palazzo  della  Frascata  snlla  via*  Cor- 
riera : con  altro  tratto  parimente  retto  si  prolunghi  a ao.  pertiche  a 
tramontana  della  torre  de’  Cavalli  , e si  vada  poi  con  altra  retta  al- 
ta svolta  dell’  Idice  poco  superiormente  alla  via  del  Canalizzo.  Se 
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per  avventura  a’  incontrassero  fondi  vallivi , ed  incapaci  di  arginatu- 
re il  che  non  si  crede  dall’  autore  , si  facciano  degli  argini  circonda» 
rj  a quelle  valli,  che  si  dicono  essere  di  poca  estensione.  Ora  se  ai 
paragona  l' andamento  di  questa  linea  sino  all’IJice  con  la  prinht  li- 
nea Bertaglia  , segnata  nella  Mappa  suddetta  , non  si  troverà  diffe- 
renza notabile  . Seguitiamo  il  corso  della  linea  proposta  dal  aie.  Pe- 
rdi i . Abbiamo  già  percorso  il  canale  fino  all’ldioe:  In  caso  che  le 
acque  torbide  del  Reno  non  lascino  deposizioni  nel  cavo  Benedetti- 
no, prescrive  l’autore  del  progetto  di  proseguire  1’  istesso  canale  si- 
no alla  rotta  Panfilia.  Se  poi  l’esperienza  dimostrasse  il  contrario, 
ai  deve  allora  abbandonare  totalmente  il  cavo  Benedettino,  e median- 
te un  taglio  condurre  l’alveo  del  nuovo  fiume  n incontrare  l’alveo 
di  Reno  in  un  punto  superiore  , come  per  esempio  alla  botta  Sam- 
pieri . Finalmente  se  non  bastassero  le  operazioni  prescritte , in  que- 
sto caso  si  potrebbe  derivare  un  ramo  deli’ acque  del  Po  grande,  po- 
co sotto  la  Stellata , unendolo  a)  nuovo  fiume , acciò  acquisti  forza 
bastante  per  ispingere  le  torbide  al  mare . Deve  osservarsi  il  dubbio 
dell’ autore , dal  quale  apparisce,  che  l’andamento  della  sua  linea 
non  sia  sufficientemente  determinato  , e che  piegandola  a tramonta- 
na, o ad  ostro  ricaderebbe  da  quella  parte  nella  linea  del  sig.  Ber- 
taglia, e da  questa  nella  linea  del  p.  Frisi.  Abbiamo  considerato 
sin’ adesso  la  direzione  dell’alveo,  la  quale  benché  sia  sufficiente  per 
formare  qualche  giudizio  sul  progetto,  accenneremo  nulladimeno  una 
parte  delle  operazioni  prescritte  dall’autore  nel  progresso  dell’alveo. 

Giunta  1’  «scavazione  da  S.  Alberto  al  Senio,  s’introduca  il  Senio 
nel  nuovo  alveo;  ma  arrivati  coll’  escavazione  alla  Madonna  de’  Bo- 
schi, l’interrompa,  e si  ripigli  oltre  il  Santerno.  Si  prescrive,  se 
sarà  necessario,  di  fare  nna  fossa  parallela  al  Santerno  , per  dare  sfo- 
co alle  sorgive  , che  potranno  occorrere  nell’  cscavaziane  . Giunti  al 
Zanioio,  si  faccia  un  taglio,  che  vada  a ricevere  le  acque  del  Pri- 
maro  poco  sotto  la  Chiesa  di  S.  Biagio , fatto  il  quale,  a’ introdurrà 
il  Santerno  nel  nuovo  alveo.  Per  un  altro  taglio  attraverso  la  valle 
di  Marmorta  si  conducano  le  acque  di  quella  valle  nel  nuovo  alveo. 
Da  nn  punto  del  nuovo  alveo  un  miglio  sopra  la  torre  de’  Cavalli,  si 
facoia  nn  altro  taglio  , che  vada  al  cavo  Benedettino  dirimpetto  al 
Traghetto . Si  chiudano  le  coronelle  in  Gandazzuolo  , si  rinforzino , 
e si  rialzino,  se  occorre;  si  rinetti  il  cavo  dagl’interrimenti  dell’ I- 
dice.  Si  avverta  , che  i torrenti  di  Marmorta  non  portino  le  loro  ac- 
que torbide  del  nuovo  fiume,  che  dopo  1’  introduzione  in  esso  delle 
acque  chiare  del  Benedettino  ; ma  prima  servano  le  acque  torbide  a 
colmare  le  valli  superiori  , per  cadere  poi  chiarificate  nel  nuovo  al- 
veo. Gli  scoli  Zetia,  e Fiumicello  si  conducano  con  un  nuovo  cavo 
parallelo  al  Benedettino  a sboccare  nel  nuovo  alveo.  Si  procuri,  che 


Sirena  rada  a colmare  le  valli  più  baite  della  Pegola,  e del  Tedo. 
In  un  punto  vantaggioso  •'  introduca  il  Lamone  nel  Primaro  a S.  Al- 
berto ; ma  ai  osservi  , se  il  fondo  del  Santerno  dopo  la  sua  introdu- 
clone  a'  abbassi  con  regola  , senza  far  dirupare  gli  argini , e se  fosse 
«naggior  vantaggio  d’ introdurlo  nel  nuovo  fiume  in  altro  punto  su- 

Eeriore.  Nelle  valli  di  Filo,  di  Marmorea,  del  Poggio,  e di  Malal- 
ergo  vi  sono  dei  vasti  tratt"  di  fondo  incapace  di  eicavazione.  Si 
vuole  nel  progetto  , che  tali  fondi  ai  colmino  con  metodo,  mediante 
le  torbide  del  Reno  , e del  nuovo  fiume . Quanto  poi  alle  regole 
prescritte  dall’  Autore  intorno  alle  pendenze , e al  buon  ordine  del- 
le operazioni,  crediamo  meglio  il  differirne  l’ esposizione  nella  terza 
parte . 

io.  La  qnarta  linea  chiamata  superiore  relativamente  alle  altre  già 
descritte,  cioè,  per  rispetto  ai  terreni,  per  i quali  passa,  piglia  il 
Reno  vicino  eli’ osteria  di  Malacappa  , d’onde  piegandosi  leggiermen- 
te,  lo  porta  verso  Riolo  passando  prima  100.  pertiche  sopra  la  Pa- 
lazzina, detta  il  Chiesotto,  per  lunghezza  in  tutto  di  un  miglio  j. 

. Iu  questo  sito  viene  proposto  di  unirlo  alla  Sammoggia  , con  diver- 
tirla 3oo.  pertiche  in  circa  sotto  i Forcelli , cioè  sotto  la  confluenza 
della  medesima  col  Lavino . Dall’  ingresso  della  Sammoggia , la  linea 
•iegue  per  lo  spazio  di  tre  miglia  fino  al  Naviglio  , il  quale  rimane 
intersecato  dalla  medesima  in  un  punto  inferiore  100.  pertiche  sotto 
il  pnnto  livellato  dai  periti . Quindi  continua  per  miglia  6 j in  circa 
fino  all’  Idioe  100  pertiche  sopra  la  Chiesa  de’  Ronchi,  attraversando 

frimieramente  il  torrente  Savena  poco  sopra  la  Chiesa  detta  de’  Fab- 
ri.  La  linea  s’indirizza  dipoi  alla  volta  del  Sillaro  100.  pertiche  in 
circa  sotto  la  Chiesa  di  porto  Nuovo . La  lunghezza  del  tratto  fra 
1*  Idice,  e il  Sillaro  è di  miglia  9 Dall*  Idioe  aiegue  direttamente 
alla  svolta  della  Quaderna , dove  si  unisce  colla  Caiana  zoo.  pertiche 
in  circa  sopra  il  palazzo  della  contea  Malvezzi . Indi  segnita  costeg- 

fiando  per  tango  spazio  P alveo  della  Quaderna  portandosi  ai  Sillaro. 

lai  Sillaro  continua  direttamente  verso  il  casino  Bagnara  , e di- 
poi al  Santerno  sino  a 100.  pertiche  in  ciroa  «otto  l’osteria  del  Mo- 
ro. Quindi  continua  il  suo  corso  verso  l’osteria  della  Pianta.  La  lun- 
ghezza della  linea  dal  Sillaro  all’  osteria  suddetta  è di  miglia  7.  Fi- 
nalmente da  quest’  ultimo  punto  si  conduce  ad  unirsi  colla  seconda 
linea  sopra  la  Chiesa  della  Madonna  del  Passetto,  e colla  direzione  di 
essa  va  a terminare  in  Primaro  in  faccia  a Sant’  Alberto  ',  dopo  scor- 
so un  tratto  di  miglia  9.  Da  Sant’  Alberto  poi  al  mare , come  uelle 
linee  inferiori , serve  in  qnesta  P alveo  del  Primaro , fuorché  in  fac- 
cia alle  Mandriole , dove  si  propone  di  fare  un  taglio  per  togliere  la 
grande  svolta  , eh’  è in  quel  sito  , e allora  la  lunghezza  dell’  alveo 
ael  Primaro  da  S.  Alberto  al  mare  sarà  di  miglia  61.  Ci  basta  di 
46 
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aver  percorso  I*  andametto  di  questa  linea , riserbandoci  di  trattar» 
delle  altre  condizioni  di  tutte  le  linee  nel  seguente  articolo . Non  ò 
necessario  di  avvertire,  che  in  questa  seconda  parte  siamo  stati  ob- 
bligati di  seguitare  la  descrizione  dèlie  diverse  linee  date  dagl’  Àuto* 
ri  medesimi , osservando  però  un  ordine  diverso , e tralasciando  le  o- 
perazioni  pratiche  per  maggior  chiarezza e per  non  interrompere  il 
corso  delle  respettive  linee. 

III.  r i . Prima  di  formare  giudizio  alcuno  su  i progetti  proposti  , 
dobbiamo  rimettere  in  vista , e dichiarare  più  uiiTusamente  le  già 
accennate  condizioni  da  osservarsi  in  qualunque  progetto  idraulico  , 
cioè , che  il  felice  esito  sia  moralmente  certo , o probabilissimo , e 
Che  l’esecuzione  non  sia  di  una  esorbitante  spesa . Quanto  alla  secon- 
da condizione,  si  toglierà  di  mezzo  in  questo  nostro  parere  , sa  fa- 
remo vedere , che  vi  sia  un  progetto  unico  probabile  tra  i proppti  , 
qualunque  altro  di  essi  essendo  aifatto  impossibile , o almeno  poco 
probabile . Onde  sarà  rimossa  da  queste  nostre  considerazioni  la  que- 
stione agitata  intorno  alla  spesa  . Quanto  alla  prima  condizione  della 
certezza  morale , o probabilità  somma , essa  dipende  nel  presente  a £• 
lare  da  dne  altre  condizioni,  cioè  dalla  sufficienza  della  caduta,  e 
dalla  qualità  del  terreno.  Queste  due  condizioni  esigono  qualche  det- 
taglio . Un  fiume  , e un  torrente  , che  porti  le  sue  acque  mescolate 
con  lezza , arena,  e ghiaia,  in  due  sole  maniere  può  condurle  al 
mare  senza  fare  deposizioni  sensibili  nel  proprio  alveo;  o con  avere 
tal  pendenza  , che  la  forza  impressa  non  gli  lasci  separare  h mate- 
ria grave,  che  porta;  o con  aggiungere  l’impulso  d’  acqua  perenne, 
che  accresca  la  forza  per  ispignere  le  parti  eterogenee  al  termine. 
Per  iatabilire  poi  quale  sia  il  preciso  bisogno  della  caduta  , ci  voglio- 
no esattissime  sperienze  in  qualunque  fiume , e torrente  determina- 
to, nè  bastano  osservazioni  fatte  sulle  acque  solitarie  , ma  anche  si 
ricercano  molti  sperimenti  sulle  acque  unite.  È evidente  la  necessi- 
tà di  queste  diligenze  ; poiché  la  caduta  delle  acque  dipende  da  mol- 
te circostanze  variabili,  cioè,  dalla  qualità  , e quantità  delle  acque, 
dalla  natura  del  terreno,  dalla  larghezza  dell’  alveo  ec.  Onde  è ma- 
nifesto, che  sia  necessaria  di  essere  informato,  quanto  è possibile, 
di  tutte  queste  condizioni  ; come  ai  farà  più  evidente , considerando 
a parte  tutte  le  accennate  circostanze.  La  qualità  dell’acqua  conti- 
ate nella  maggiore  , o minore  quantità  delle  materie  eterogenee , nel 
maggiore  , o minor  peso  delle  medesime . È ebiaro , che  nel  primo 
caso , caeteris  paribus , ai  ricerca  un  maggiore  declivio , e un  minore 
nel  secondo . Deve  ancora  considerarsi  la  quantità  delle  acque  chia- 
re, e torbide  assieme  ; poiché  è certissimo,  ohe  l’ accrescimento  del- 
le acque  chiare , o anche  la  mescolanza  colle  torbide  , accresce  nel 
primo  caso  la  velocità  dell’  acque  chiare,  e dell’  acque  torbide  ; ma 
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nen  vicendevolmente  le  acque  torbide  mescolate  colle  chiare  accre- 
«cono  sempre  la  velocità  delle  «econde , aozi  possono  ritardarla  con- 
liderabilmente . Questi  principi  conformi  alla  teoria  idraulica  sono 
accordati  da  tutti  i buoni  Penti. 

Non  deve  lasciarti  senza  qualche  osservazione  1’  opinione  di  alcuni 
intorno  alla  velocità  accresciuta  delle  acque  io  ragione  della  quanti- 
tà delle  acque  medesime  , talmente  che  un  medesimo  alveo  potesse 
ricevere  due  influenti  eguali,  benché  non  fosse  maggiore  dell’alveo, 
nel  quale  correvano  separati  prima  della  confluenza . £ fuor  di  dub- 
bio , che  la  quantità  delle  acque  chiare  accresce  la  velocità , in  qua- 
lunque ragione  , o legge  si  faccia  questo  accrescimento . Ma  senza 
entrare  in  teorìe  difficili  , e fuor  di  proposito  , una  semplicissima  ra- 
gione farà  conoscere  la  falsità  di  un  tale  principio,  se  si  considera 
in  tutta  la  sua  generalità  . Imperocché  supponiamo,  che  due  influen- 
ti uguali,  e simili,  cioè  della  stessa  qualità,  non  occupino  un  alveo 
maggiore  di  quello,  che  occupavano  separati,  questi  due  influenti  si 
potranno  dipoi  considerare  come  un  influente  solo,  e coll’ istessa  ra- 
gione si  potrà  introdurre  un  altro  influente  senza  accrescimento  di 
alveo;  l’istesso  potrebbe  dirsi  d’ un  numero  qualunque  d'influenti, 
il  che  è assurdo.  Non  vogliamo  nnlladimeno  impugnare  gli  sperimenti 
fatti  da  alenni  valent’  uomini , i quali  hanno  osservato , che  due  influ- 
enti correvano  in  un  alveo  comune  senza  mutare  le  loro  dimensioni  ; 
ma  siamo  persuasi , che  questo  caso , se  accade  giammai , sia  rarissimo, 
e non  possa  fare  una  regola  generale  : le  osservazioni  in  questo  ge- 
nere sono  difficilissime  ; devono  paragonarsi  assieme  la  velocità  dei 
due  influenti  separati,  gli  alvei  tra  di  loro,  e coll’alveo  comune,  la 
resistenza , la  tortuosità , ec.  ec.  Quanto  poi  alla  terza  condiziono 
della  natura  del  terreno  ; è chiaro , che  deve  considerarsi  con  tutta 
la  diligenza , tanto  per  rispetto  alle  corrosioni , quanto  per  rispetto 
allo  deposizioni.  Se  la  qualità  del  terreno  sia  tale,  che  ceda  facil- 
mente’all’impeto  dell’ acque,  allora  il  male  comincia  colla  corrosione, 
aul  principio  della  quale  la  forza  deli’aoqua  è sufficiente  per  traspor- 
tare le  materie  sino  ad  una  certa  distanza  ; ma  poi  crescendo  la  quan- 
tità di  materia , la  resistenza  diventa  superiore  , si  fanno  le  solite 
deposizioni , dalle  quali  nascono  in  seguito  li  danni  già  accennati . Fi- 
nalmente non  deve  trascurarsi  la  larghezza  dell’  alveo  ; imperoc- 
ché, generalmente  parlando,  il  solo  ristringimento  dell’alveo,  eoe- 
terit  paribus , accresce  la  velocità , e di  pia  viene  diminuita  in  Un 
alyeo  più  angusto  la  resistenza,  che  proviene  dallo  stropicciamen- 
to degli  alvei , e per  conseguenza  viene  accresciuta  la  velooità . 
Queste  quattro  condizioni  accennate  aprirebbero  nn  vasto  campo  a 
•nhlimi  teorìe  a chi  ne  volesse  far  pompa , ma  essendo  persuasi  del- 
la poca,  ù anche  nulla  utilità  di  esse  nella  pratica  de’  numi,  ce  ne 
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prevarremo  solamente  come  de’  limiti  per  fissare  qualche  progetto  Z 

ra.  Dagli  esposti  principj  si  coocbiude,  che  dovendosi  introdurrò 
in  un  alveo  acque  torbide  sole,  o anche  mescolate  con  acque  chiare» 
il  difetto  di  caduta  è un  male  irrimediabile  , e che  rende  conseguen- 
temente il  progetto  impossibile.  Cresce  il  male,  se  il  terreno  non 
abbia  sufficiente  consistenza  per  resistere  ali’  impeto  deli’  acque- 
Finalmente  se  il  terrena  non  sia  capaco  di  forti  arginature,  è evi- 
dente , che  nn  tal  progetto  minaccia  una  mina  prossima  , ed  il  dan- 
no irreparabile  di  tutte  lo  campagne  vicine . Ma  se  la  caduta  al  con- 
trario sia  maggiore  del  biiogno  , non  potrà  accadere  male  alcuno  ; 
purché  1’  eccesso  della  velocità  , e 1’  instabilità  del  terreno  non  siano 
tali , che  succedano  delle  corrosioni  considerabili . A questo  eccesso 
di  velocità  vi  potrà  essere  sempre  il  rimedio  diminuendo  la  velocità, 
il  che  può  ottenersi  in  molte  maniere j col  diminuire  la  caduta,  ac- 
crescere la  larghezza  dell’  alveo , e con  altri  metodi , che  suggerisca 
il  sito  medesimo , in  cui  si  deve  operare  . Non  vi  è dunque  dubbio 
alcuno,  che  nel  conflitto  di  vari  progetti  , ne*  quali  si  proponga 
d’  introdurre  acque  chiare  con  torbide  , devono  assolutamente  riget- 
tarsi quelli  » che  peccano  per  difetto  di  cadnta , e preferirsi  quelli  , 
che  peccano  per  eccesso , purché  non  ve  ne  sia  uno , che  abbia  la 
giusta  pendenza  assieme  colle  altre  condizioni  necessarie . Questi  so- 
no i principj  , che  ci  serviranno  di  regola  nell’  esame  dei  progetta 
proposti . 

1 3.  Cominciando  dalla  prima  linea  Manfredi , dobbiamo  conside- 
rarla , come  anche  le  altre  seguenti  linee , quanto  a due  condizioni 
principali  ; cioè  quanto  alla  sufficienza  della  caduta , e alla  stabilità 
del  terreno  - Quantunque  sia  impossibile  , come  abbiamo  già  osserva- 
to di  sopra , il  determinare  con  regola  generale  il  bisogno  preciso 
della  pendenza,  nnlladimeno  nel  caso  presente  viene  fissata  dai  Peri- 
ti, e Matematici  della  visita  del  i6g3.  di  once  14  j per  ogni  miglio. 
L*  islesso  stabilirono  i Matematici  de’  congressi  di  Faenza . 11  cele- 
bre sig.  Gabbriello  Manfredi  assegna  alla  sua  cadente  ,,  aeeendo  le  va- 
rie circostanze  do’  siti,  once  i4-  per  miglio,  poscia  14  £ , 14  J . Il 
chiarissimo  p.  Frisi  propone  l’istessa  pendenza  nel  tuo  progetto  dato 
alla  luce.  Ora  , senza  entrare  nelle  ragioni  di  queste  varie  pendenze , ci 
serviremo  della  caduta  la  più  vantaggiosa  alla  prima  linea,  cioè  di 
once  14.  per  miglio  ragguagliatamente.  Osserva  il  sig.  Manfredi  pre- 
valendosi delle  sezioni  del  Primaro  prese  nella  livellazione  del  1757, 
e parimente  delle  sezioni  del  Po  grande  prese  nelle  due  ultime  visite 
Riviera,  e Rinuocim  , che  il  fondo  degli  alvei  dei  fiumi  in  qualche 
distanza  dal  mare , non  conserva  nn  declivio  continuo , e non  retta 
tempre  superiore  di  livello  al  fondo  degli  sbocchi  in  mare  ; ma  divie- 
ne inferiore  al  fondo  de*  medesimi , e dipoi  va  risalendo , e facendoli 


aedi  te , di  modo  ohe  la  linea  dell’ alveo,  dice  il  sig.  Manfredi, 
(i  disponga  in  una  specie  di  concoide , della  di  coi  porzione  convessa 
divenga  tangente  nel  punto  infimo  dell’alveo  una  retta  parallela  al- 
l’orizzonte . Con  quali  supposizioni  abbia  determinato  il  dottissimo 
autore  la  curvatura  dell’  alveo  in  una  certa  distanza  del  mare , sa- 
rebbe una  ricerca  troppo  sublime  , e anche  inutile  in  questo  parere , 
nel  quale  consideriamo  solamente  quel , che  è a proposito  per  la  so- 
stanza del  progetto . Da  queste  osservazioni  ricava  il  sig.  Manfredi , 
ohe  per  determinare  la  linea  del  fondo  degli  alvei  nei  bnmi  torbidi, 
che  sboccano  in  mare  , non  è necessario  di  prendere  il  principio  del- 
la cadente  del  fondo  dello  sbocco , secondo  la  pratica  comune  dei 
Periti , ma  che  può  principiarsi  da  qualche  punto  della  convessità 
accennata  superiormente  al  punto  della  massima  bassezza  , il  quale 
suol  ritrovarsi  distante  qualche  miglio  dallo  sbocco  , e nel  caso  del 
Fritnaro  si  osserva  nel  mezzo  prossimamente  fra  S.  Alberto , e lo 
•hocco  del  Primaro  in  mare.  Pesto  dunque,  che  il  fondo  del  Pri ma- 
ro in  fàccia  dello  sbocco  del  Santerno  distante  dal  mare  miglia  ta  } 
ai  abbassi  Botto  L’  orizzontale  , condotta  per  il  pelo  basso  del  mare  , 
piedi  i a 4 ; dirigeva  il  sig.  Manfredi  la  sua  cadente  , assegnando  al 
fondo  del  Primaro  once  >4  di  pendenza  per  miglio  dal  Santerno  alla 
Bastia,  once  14  f dalla  Bastia  al  Morgone , once  i4s  dal  Morgone 
alla  Salarola , e finalmente  once  1 4 « dalla  Satarola  al  Keno.  Benché 
non  possa  negarsi  , che  il  detto  progetto  sia  ingegnosamente  pensato, 
non  può  negarsi  parimente , che  L’  autore  parta  da  supposizoni  erro- 
nee, e false,  supponendo  sulla  fede  della  livellazione  dell’  anno  17S7, 
che  la  caduta  del  Primaro  da  Marrara  al  .mare  sia  di  piedi  37;  ma 
essendo  state  ripetute  le  livellazioni  con  maggiore  esattezza  nell’  ulti- 
ma visita , si  è accordata  da  tutti  la  vera  caduta  del  Primaro  da  Mar- 
rara al  mare  di  i3.  piedi,  e once  7,  cioè  minore  quasi  la  metà  di 
quella  supposta  dal  sig.  Manfredi , e per  conseguenza  molto  minore 
del  bisogno.  Si  vedano  gli  atti  della  visita  lettera  B. 

Con  questa  stessa  ragione  viene  ancora  dimostrato  insufficiente 
1’  abbreviamento  delia  linea  del  Primaro,  mediante  il  taglio  suggeri- 
to dal  p.  Frisi  nella  valle  di  Marmorta  , con  il  auale  taglio  si  ver- 
rebbero a guadagnare  soli  piedi  3.  7.  di  caduta.  Nè  anche  bastereb- 
be la  caduta  accresciuta  dal  signor  Marescottì  ; poiché  prese  ancora 
le  cose  più  vantaggiose  alla  detta  correzione  , il  difetto  sarebbe  al- 
meno di  piedi  5.  a.  La  pendenza  assegnata  dal  suddetto  autore  non 
può  dimostrarsi  sufficiente  eolie  già  accennate  sperienze  idrauliche 
di  due  fiumi  confluenti  in  uu  alveo  , i quali  corrono  in  un  recipien- 
te solo  senza  accrescere  le  loro  dimensioni . Benché  noi  non  abbiamo 
difficoltà  di  accordare  , che  questo  possa  succedere  , ma  di  rado;  an- 
si non  ripugna  , che  due  fiumi  uniti  occupino  spazio  minore  dopo 
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J’  unione  , che  prima  della  medesima  ; non  si  deve  però  introdurre 
nella  pratica  come  una  regola  generale  un  caso  rarissimo , e che  nel- 
le acque  torbide  pare  impossibile  . Nè  deve  accordarti  facilmente  , 
che  un  .fiume , in  una  distanza  considerabile  dal  mare , non  abbia  bi- 
sogno di  qualche  pendenza . È bensì  vero , che  alcuni  alvei  si  osser- 
vano quasi  orizzontali  in  qualche  distanza  dal  mare,  movendosi  le  ac- 
que colla  velocità  acquistata.  £ vero  ancora , che  per  varie  combi- 
nazioni difficili  a spiegarsi , non  si  dispongono  tempre  gli  alvei  io  u- 
na  declività  continuata,  e diventano  anche  alcune  volte  acclivi.  Ma 
che  si  possa  fissare  la  pendenza  dell’  alveo  da  un  punto  mollo  distan- 
te dal  mare  , principalmente  se  le  acque  sono  torbide , nel  qual  ca- 
so viene  molto  ritardata  la  velocità,  questo  è un  principio  falso,  o al- 
meno pericoloso  in  pratica.  A tutte  queste  ragioni  dove  Aggiungersi 
la  cattiva  qualità  de’  terreni , per  i quali  passa  questa  prima  linea  ; 
li  fondi  intersecati  dall’  alveo  sono  incapaci  di'  robuste  arginature , 
come  fanno  fede  gli  atti  della  visita  lett.  D.  i.  Ecco  dunque  tutto  il 
ristretto  del  nostro  raziocinio  quanto  alla  detta  linea  . Dal  difetto  di  ca- 
duta verrà  in  conseguenza , secando  i principi  premessi  che  fi  fiumi,  e 
torrenti  alzeranno  colle  deposizioni  i loro  fondi . Per  tal  cagione  dun- 
que dovrebbero  munirai  gli  alvei  con  fortissime  arginature  m un  ter- 
reno incapace  , e conseguentemente  con  perpetuo  periodo  di  rotte  , 
che  porterebbero  finalmente  una  ruina  totale  delle  campagne , per  la 
difficoltà,  e impossibilità  di  ripigliare  le  dette  rotte  in  una  caduta 
tanto  precipitosa.  Crediamo  inutile  il  descrivere  le  diverse  operazio- 
ni pratiche  per  introdurre  gli  scoli,  e i torrenti  nell’  alveo  menzio- 
nato, le  quali  operazioni  soffrono  tante  difficoltà  , che  molti  degli 
stessi  torrenti , e scoli  non  vi  potrebbero  avere  ingresso  ; ma  avendo 
dimostrata  1’  insufficienza  dell’  operazione  principale , possiamo  per 
maggiore  brevità  omettere  le  operazioni  accessorie . 

>4-  Alcune  difficoltà  precedenti  sono  comuni  colla  seconda  linea 
progettata  dal  sjg.  Ber  taglia  , il  quale  stabilisce  le  pendenze.  nelP  or- 
dine seguente . La  prima  comincia  da  nn  punto  preso  nella  foce  del 
Primari»  4-  piedi  sotto  il  pelo  basso  del  mare , e ascende  verso  un 
punto  , che  resta  superiore  »So.  pertiche  al  taglio  Carelli,  nel  qual 
tratto  la  linea  ha  in  tutto  di  caduta  tre  piedi,  di  modo  che  nel  pun- 
to superiore  al  taglio  Corelli  resta  inferiore  al  pelo  basso  del  mare 
un  piede  . Dal  punto  precedente  sino  al  Sillaro  fa  pendenza  è di  on- 
cè  gj  per  miglio,  dal  Sillaro  *11’ Idiee  di  once  io  j,  dall’  Idice  alla 
Saveua  di  once  taj,  e finalmente  dalla  Savena  al  Reno  di  once  i3£. 
La  cadente  proposta  secondo  il  sig.  Bertaglia  è quella  else  conver- 
rebbe naturalmente  al  fondo  del  nuovo  fiume;  ma  perchè  si  richie- 
derebbero , particolarmente  nel  tratto , che  retta  Ira  il  Reno  , e la 
Savena  , pscav*zioni  molto  profonde  , vengono  proposte  per  ragione 
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d'economia,  dorante  un  certo  tratto,  due  altre  cadenti;  una  si  par- 
te dalla  cadente  naturale  all’ intersezione  della  Savena  , e proseguendo 
verso  il  Reno , si  alza  al  Naviglio  due  piedi  sopra  la  detta  cadente 
oaturale  , e quindi  va  per  linea  retta  ad  incontrare  l’alveo  del  Re- 
no tre  piedi  sotto  il  suo  fondo . L’  altra  cadente , che  riesce  ancora 
più  alta  della  menzionata,  si  parte  dalla  cadente  naturale  al  fossato 
Vidoso,  e si  abbassa  successivamente  8.  piedi  sotto  il  fondo  della  Zo- 
na , 1 3.  sotto  quello  del  Naviglio,  e 3.  in  fine  sotto  quello  del  Re- 
no . Riflettendo  dipoi  il  sig.  Bertaglia , che  la  Savena  all’  intersezio- 
ne della  seconda  linea  resta  col  fondo  alta  piedi  ao.  4-  sopra  la  ca- 
duta naturale  del  fondo  del  nuovo  fiume,  e piedi  14.  ix.  sopra  la  ca- 
dente artifiziale  proposta  in  secondo  luogo;  propone  l’autore  di  fab- 
bricare nel  primo  caso  14.  chiuse  , e io.  nel  secondo  , aceiò  il  cor- 
so troppo  violento  dell’  acqua  corrodendo  in  un  subito  il  fondo,  non 
faccia  dirupare  le  sponde.  Per  l’istessa  ragione  propone  altre  chiuse 
in  diversi  luoghi,  delle  quali  non  ne  faremo  menzione  alcuna,  poi- 
ché non  oi  par  dovere  scegliere  questa  linea,  e conseguentemen- 
te viene  inutile  di  riferire  il  metodo  da  tenersi  nell’  esecuzione . Ab- 
biamo già  osservato  , che  il  presente  progetto  era  soggetto  a molte 
difficoltà  comuni  col  precedente . Ed  in  fatti  si  vede  dalla  descrizio- 
ne di  questa  linea , ette  le  pendenze  assegnate  dal  sig.  Bertaglia  sono 
le  medesime , e forse  minori  di  quelle  stabilite  dal  sig.  Marescotti . 
Poco  diversi  anche  si  osservano  i risultati  delle  sapposizioni  dell’uno,  e 
dell’  altro  quanto  al  principio  della  cadente  ; poiché  nella  distanza  di 
in.  miglia  3 dalla  foce  del  Primaro , la  cadente  di  quest’  ultima  linea 
resta  inferiore  al  pelo  basso  del  maro  un  piede,  onde  riesce  più  alta 
della  supposta  dal  sig.  Marescotti  soli  piedi  1 £ , differenza , che  vie- 
ne in  seguito  compensata  coll’  eccesso  delle  pendenze  determinate 
dal  sig.  Mareacotti  sopra  quelle  del  signor  Bertaglia  . Onde  essendo 
nelli  due  progetti  le  medesime  difficoltà  quanto  alle  pendenze,  ne  sie- 
gue  , che  si  deve  rigettare  P uno  , e 1’  altro  ; con  questa  differenza 
nulladimeno , che  la  linea  del  signor  Bertaglia  non  è soggetta  all’  in- 
capacità de’  terreni  eome  è la  prima . Si  leggano  gli  atti  della  visi- 
ta lett.  C.  0. 

14.  La  terza  linea  è quella  proposta  dal  signor  Penili . Avendo  già 
nei  osservato,  che  la  detta  linea  coinoide  prossimamente  colla  prima 
Bertaglia  affatto  esclusa  anche  dal  suo  autore  medesime,  potrebbe  ba- 
stare questo  solo  motivo  per  esoludere  ancora  la  linea  Perelli . Ed  ia 
fatti  essendo  stati  deputati  i Periti  nell’  ultima  visita  per  livellare 
r»ndamwto  di  detta  linea  , il  terreno  fa  trovato  cosi  impraticabile 
a «ansa  de’  fondi  marci , e della  bassezza  delle  valli  , che  fuxon  obr 
bligati  di  uscire  faori  delle  valli  suddette.  Si  vedano  gii  atti  della 
visita  leu.  cit.  Ma  non  vi  è altra  differenza  fra  la  prima  linea  Bertaglia, 
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e'  la  linea  Perelli , che  quest*  ultima  pam  per  valli  , e siti  inferiori 
•Ha  prima  , e conseguentemente  questa  è esposta  alle  medesime  , • 
anche  maggiori  difficoltà  di  quella,  unto  per  riguardo  alle  penden- 
te, quanto  alla  cattiva  qualità  de’  terreni  ; ma  conviene  di  esamina- 
re più  distinUmente  la  detta  linea , sulla  quale  non  sarà  difficile  il 
prendere  una  determinazione  -dopo  le  cose  già  dette . Benché  dunque 
nell’  ultima  visiU  siasi  omessa  la  livellazione  esatta  della  linea  Perel- 
li,  il  che  bastava  per  non  proporla,  poiché  non  se  ne  poteva  forma- 
re un  piano  giusto , nulladimeno  dalle  trasversali  aldinamente  prese , 
dai  fondi  delle  valli,  dall’ espansioni,  e livellazioni  del  Primaro,  e 
cavo  Benedettino,  e da  altri  dati  di  essa  visiu,  si  è in  fine  ricavato 
quanto  si  può  con  uli  metodi , il  profilo  della  mentovata  linea  , il 
quale  viene  ammesso  dallo  stesso  dottissimo  autore. 

Devono  notarsi  primieramente  le  incertezze  nelle  operazioni  pro- 
poste ; per  esempio  , si  propone  nn  nuovo  alveo  di  miglia  S | dallo 
sbocco  della  chiavica  Fomenti  in  Primaro,  sino  ad  intersecare  il 
Santerno  600.  pertiche  sopra  il  presente  suo  sbocco  in  esso  Primaro . 
Più  sotto  si  aggiunge,  che  se  entrato  il  Santerno  in  detto  nuovo  al* 
veo  non  si  osservasse  aleno  dirupamento  al  piede  de’  suoi  argini,  sa- 
rà segno , che  1’  abbassamento  del  fondo  del  Santerno  non  è riuscito, 
e quindi  si  potrà  tenUre  1’  introduzione  del  medesimo  con  un  nno- 
vo  alveo  superiore,  cioè,  dall’  osteria  della  Pianta,  oppure  da  quel- 
la del  Moro . Il  progetto  del  sig.  Perelli  è pieno  di  simili  ambigui 
tentativi,  dopo  li  quali  propone  altre  operazioni  , eh’ esso  giudica 
sicuro , o meno  incerte.  Perchè  fare  imprese  inutili,  e dispendiose  , 
e non  proporre  sabito  l’  operazione  la  piu  sicara  , o meno  incerta  ? 
Non  vediamo  tutta  la  diligenza  necessaria  nel  progresso  de’  lavori . 
Dal  principio  della  linea  si  prescrive  , che  dal  Primaro  in  faccia  alla 
Madonna  de’  Boschi  si  faccia  un  canale  di  >00.  pertiche,  il  qnale 
porti  l’acqna  di  detto  Primaro  nel  nuovo  alveo.  Il  Primaro  è infe- 
riore , e il  nuovo  alveo  superiore , come  lo  dimostra  la  pianta  me- 
desima . Onde  l’ acqua  dovrebbe  salire  dallo  in  giù  allo  insù  . Di  più 
il  unovo  canale , che  va  ad  intersecare  la  strada  corriera  in  nn  pun- 
to aco.  pertiche  inferiore  al  palazzo  della  Frascata,  si  accosta  già  al- 
le valli  ; e 1’  altro  canale  so.  pertiche  a tramontana  dalla  Torre  de’ 
Cavalli  è portato  francamente  in  mezzo  a profonde  valli  con  nn  al- 
veo di  acquo  torbide . Si  deve  dire  1’  istesso  dell’  altro  canale  dalla 
suddetta  Torre  de’  Cavalli  sino  all’ Idice  sopra  la  via  del  Canalazzo, 
col  qnale  si  proseguisce  il  nuovo  fiume . Questo  canale  correrebbe 
in  profonde  valli,  con  poca  certezza  di  potere  alzare  robuste  argina- 
ture di  16.  piedi,  come  dice  l’autore.  Vien  prescritto  un  altro  ca- 
nale , che  dal  Benedettino  in  faccia  al  Traghetto  porti  le  acque  del 
Benedettino  alla  Torre  de’  Cavalli.  Escavandosi  il  Benedettino,  coni’ a 
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ordinilo , se  si  levano  tutti  gl’ interrimenti,  si  deve  temere,  che  il  sud- 
detto canale,  il  quale  va  ad  unirsi  aU'Idice,  rimanga  quasi  senza  deeli* 
vio.  Se  poi  si  lascia  parte  degl’  interrimenti , si  scema  la  pendenza 
al  Reno,  che  richiede  almeno  once  14-  9-  per  miglio.  Finalmente 
un  tal  progetto  minaccia  d’ un  pericolo  prossimo  le  campagne  di 
Durazzo  , la  Contea  della  Selva  , Villa  Fontana  , la  terra  di  Medici- 
na , e tant’ altre  comunità  del  Bolognese,  e della  Romagnola.  Onde 
viene  per  necessità  prescritto,  che  si  alzino  coronelle  , o siano  gros- 
si argini  , ma  senza  speranza  d’ un  felice  esito  intorno  ai  fondi  insta- 
bili , per  cui  passa  la  linea . Crescerà  il  timore , se  noi  osserviamo 
1’  accrescimento  delle  acque  portate  in  luoghi  fraoidi  assai  estesi  ; si  ri- 
chiederanno coronelle  di  molte  miglia  con  maggior  pericolo  di  rotte 
nei  piani  racchiusi  tra  le  medesime  , i quali  continuamente  soderan- 
no elevandosi  per  le  deposizioni  delle  torbide . Per  rimediare  allo 
sconcerto  degli  scoli  si  prescrivono  botti  sotterranee,  attraversando 
i rispettivi  fiumi  vicini , ove  succede  il  ristagno . Pare  disperato  il 
rimedio  per  la  somma  difficoltà  di  formare  tali , e tante  fabbriche  in 
luoghi  così  bassi,  e paludosi,  di  fondo  instabile,  pieno  di  sorgive, 
delle  quali  si  fa  tanto  conto  nelle  altre  linee.  Proseguiamo  ora  l’an- 
damento della  linea. 

Se  il  Reno  torbido  non  lasciasse  deposizioni  nel  cavo  Benedettino , 
allora  si  deve  continuare  in  detto  alveo  sino  alla  rotta  Panfilia . Que- 
sto è un  tratto  di  miglia  io.  in  gran  parte  in  mezzo  alle  valli  del 
Poggio , e Malalbergo  . Ma  se  1’  esperienza  mostrasse  , che  già  succe- 
dano le  suddette  deposizioni , in  tal  caso  deve  abbandonarsi  total- 
mente il  Benedettino,  mediante  un  altro  canale  di  circa  14.  miglia, 
si  prolungherà  il  nuovo  fiume  , già  lasciato  all’  Idice  verso  la  Torre 
de’  Cavalli , sino  ad  un  ponto  più  superiore  di  esso  Reno  , come  alla 
VoIta_  Sampieri  , per  gnadagnare  caduta  . Dobbiamo  notare  in  questo 
luogo  , che  il  sig.  Perelli  ha  confessato  1’  abbondanza  della  caduta  nel- 
la linea  superiore,  poi  1’  ha  negata,  in  fine  la  ripiglia.  Finalmente 
quando  non  vi  fosse  più  luogo  dì  eseguire  la  detta  linea,  si  propone 
un  altro  progetto  creduto  reale,  e sicurissimo,  ed  è di  derivare  nn 
ramo  d’  acqua  perenne  dal  Po  grande  vicino  alla  Stellata  per  con- 
durlo ad  unirsi  al  nuovo  fiume . Qui  si  vede  l’ incertezza  dell’  auto- 
re dal  principio  al  fine,  con  profusione  di  danaro.  Di  più  conviene 
riflettere , che  avendo  il  Po  grande  pochissimo  declivio , deve  la  sua 
velocità  principalmente  al  corpo  d’  acque , il  quale , se  si  scemasse 
perderebbe  forza,  e verrebbe  ad  alzarsi  di  fondo  con  maggior  peri- 
colo di  rotte , e anche  si  perderebbe  a poco  a poco  il  ramo  di  Lom- 
bardia . L’nna,  e l’ altra  conseguenza  ssrebbe  funesta;  perciò  que- 
sta derivazione  qnando  fu  proposta  nel  1735.  non  fa  accordata  da’ 
Prìncipi  confinanti. 
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Prima  di  terminare  questo  nostro  sentimento  sulla  Rnea  Perelli  ‘ 
per  darne  nna  qualche  idea  , si  supponga  condotta  utla  cadente  da 
Sant’  Alberto  all’  Idioe  secondo  1’  esigenza  delle  torbide  , la  qual» 
per  comune  consenso  di  tutti  i Matematici  è stata  stabilita  tra  le  i{, 
e i5  once  per  miglio.  Si  vedrà  iu  molti  siti  la  linea,  e conseguen- 
temente il  nuovo  alveo  fuori  delle  campagne , cioè  in  aria  . In  due 
maniere  si  studia  il  sig.  Perelli  di  appoggiare  le  sue  cadenti , l’ li- 
na è,  che  quasi  sono  le  medesime  con  quelle  del  signor  Marescottij 
l’altra  è l’esempio  del  canal  Bianco.  Quanto  all’esempio  della  linea 
Marescotti , esso  non  favorisce  la  linea  Perelli , poiché  è stato  già  di- 
mostrato insussistente  dal  sig.  Perelli  medesimo . 

L’  esempio  del  canal  Bianco  fu  proposto  dal  Corradi  nella  visita 
del  sig.  Cardinal  Piazza  del  «7*5  , e lo  stesso  Corradi  fu  convinto 
e costretto  ad  abbandonare  il  suo  paragone  per  le  molte  differenze, 
che  gli  furono  portate  dai  Matematici , e principalmente  dal  signor 
Eustachio  Manfredi  , come  costa  dagli  atti  della  stessa  visita  esisten- 
ti nel  pubblico  Archivio  della  città  di  Faenza.  Ed  in  fatti  cotesto 
canale  e un  diversivo  dell’  Adige,  largo-  circa  35  pertiche.  In  esso 
sbocca  il  Tartaro  influente  principale  d’  una  larghezza  di  circa  perti- 
che i5  , profondo  da  ìa  piedi,  il  quale  corre  sempre  perenne,  almeno 
in  un’  altezza  di  3 piedi  d’acqua.  Esso  canale  prende  la  sua  origino 
dagli  scoli , e piccole  riviere  di  Nichiesoia  , di  Menago,  di  Tremone, 
di  Teione , e di  Tartaro , il  quale  ultimo  influente , come  abbiamo 
già  detto,  somministra  la  maggior  quantità  d’  acqua  . Tutti  quest’ in- 
fluenti derivano  dalle  sorgive  dei  due  laghi  di  Garda  , e di  Mantova, 
dagli  scoli  delle  campagne , e dello  valli  Veronesi . Essi  scorrono  per 
vaste  campagne  , per  le  quali  le  loro  acque  vengono  chiarificate  - Il 
detto  canal  Bianco  rimane  aperto  da  Maggio  sino  a Novembre  per 
ùcaricarc  in  parte  col  mezzo  di  uu  emissario  le  torbide  dell’  Adige 
diluite  dalle  ghiaie.  Non  è lr Adige  torbido  come  il-  Beno.  Prima  ai 
arrivare  al  detto  emissario  ha  camminato-  già  quasi  cento  miglia  lon- 
tano dallo  montagne , onde  non  può  portare  torbide  della  natura  do1, 
torrenti,  de’  quali  si  tratta  nel  presente  progetto.  Nè  si  può  avero 
il'  presidio  delle  acque  chiare , come  nel  canal  Bianco  - Contuttociò 
il  canale  Bianco  porta  il  suo  fondo  molto  elevato  sopra  il  piano  delle 
campagne  , ed  è fornito  di  arginature.  Per  queste  ragioni  , e per  al- 
tre , che  sarebbe  troppe  lungo  di  riferire  , abbiamo  creduto  dovere 
escludere  il  terzo  progetto  . 

XVI.  Reste  ora  da  considerare  la  linea  superiore  , la  quale  se  non 
avesse  le  condizioni  necessarie , ne  verrebbe  in  conseguenza  , che  do- 
vesse rigettarsi  qualunque  dei  progetti  proposti.  Conviene  dunque 
esaminare  rigorosamente  qnesta  linea . 

Abbiamo  già  premesso  un  principio  idraulico  , dal  quale  dipende 
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principalmente  il  felice  esito  d’  un  progetto  uelP  imlveazione  dello 
acque.  Questo  principio  è l’abbondanza,  o almeno  la  sufficienza  del» 
la  caduta.  È ammesso  da  tutti,  e provato  con  gli  atti  della  visita, 
che  la  caduta  nella  linea  superiore  sia  molto  più  vantaggiosa  , che 
nell’ altre  linee,  e conseguentemente,,  quanto  a questo  punto,  la 
detta  linea  inerita  di  esser  preferita  a qualunque  altra  delle  propo- 
ste . Ma  ciò  non  basta  per  approvarla , se  di  più  non  viene  provata 
la  sufficienza  della  pendenza . Per  farlo  oon  ordine  , supporremo  al- 
cuni dati  della  visita.  Si  vedano  i detti  atti  leit.  G.  E.  Il  Lavina 
solitario  pende  nel  suo  fondo  più  regolare  75  once  per  miglio  ; la 
Satnmoggia  solitaria  pende  circa  88.  8.  Ambedue  unite  dispongono 
1*  alveo  loro  in  once  3o.  all’ incirca,  quasi  ì miglia  prima  d’ influi- 
re col  Reno . Si  rileva  il  declivio  di  Reno  solitario  essere  alto  in  cir- 
ca di  24  once  pur  miglio  verso  la  proposta*  diversione  sotto  di  Ma- 
la cappa  ; e in  oltre  si  sa,  che  il  detto  Reno  dopo  unito  alla  Sammog- 
gia  contentasi  d’  una  pendenza  di  circa  once  17.  8.  per  miglio.  Di 
più  fu  osservato  io  essa  visita , che  il  Reno  ia  piena  corre  superficial- 
mente circa  7 miglia  l’ora,  e gli  altri  torrenti  solamente  miglia  5. 
Questi  sono  i dati  della  visita . Ora  è comune  tra  li  Geometri  il  me- 
todo di  determinare  la  portata  dei  fiumi  dipendentemente  dalla  qua- 
dratura della  parabola,  supponendo  la  velocità  dell’acqua  in  diver- 
se altezze  della  medesima  sezione  rappresentata  colle  ordinate  d’  una 
semiparabola  troncata , il  di  coi  vertice  sia  nella  linea  orizzontale 
condotta  dal  principio  dell’alveo  sino  alla  sezione  data.  Qualunque 
sia  1’  esattezza  dell’  ipotesi,  sono  state  rilevate  le  portate  degli’  in- 
iluenti  Satnmoggia,  Reno,  Saveua,  e Idice . Fatto  in  seguito  il  con- 
fronto di  cotesto  portate,  e della  diminuzione  di  pendenza,  ohe  o- 
pera  la  natura  de’ fiumi,  quando  si  uniscono  Sammoggia  , e Lavino; 
indi  quando  si  unisce  detta  Sammoggia  con  Reno  ; seguitando  la  trac- 
cia della  natura , si  determinano  le  pendenze  sufficienti  al  nuovo 
finme  aggiungendo  di  mano  in  mano  Savena  , e Idice.  In  virtù  di 
questi  metodi  le  pendenze  sono  state  ritrovate  per  Reno  solitario  si- 
no all’ incontro  della  Sammoggia  once  24*  Da  essi  uniti  fino  alla  conflu- 
enza di  Savena  once  17.  8.  Da  cotesto  punto  fino  a quella  deli’  Idi- 
cc  once  1 5.  Da  esso  tino  all’  ingresso  del  Sillaro  once  1 a , e cosi  di- 
minuendo sino  a S.  Alberto . Non  ti  deve  credere , cerne  si  persuado- 
no forse  alcuni , ebe  questi  calcoli  siano  sicuri  in  pratica  , ed  esatti. 
Noi  li  riguardiamo  come  un  puro  abuso  della  geometrìa , se  non  si 
considerano  come  approssimazioni  anche  lontane  , come  limiti , o me- 
re direzioni  nell’  esecuzione . In  questo  senso  solamente  ad  opre  remo 
le  deduzioni  precedenti . Si  accrescano  dunque  le  dette  pendenze 
nella  linea  superiore  di  5 , o 6 once  per  miglio.  Cioè  la  prima  pen- 
denza di  once  24.  ti  riduca  ad  once  3o.  La  seconda  di  once  17,  8. 


t 


Digitized  by  Google 


*7» 

ad  once  >4.  La  terza  di  once  i5.  ad  once  so.  La  quarta  di  once  ta. 
ad  once  17  , e cosi  fino  a S.  Alberto,  al  quale  accrescimento  di  pen- 
denza può  facilmente  soddisfare  la  linea  superiore . Onde  nella  detta 
linea  non  solamente  si  ha  la  sufficienza , ma  anche  P abbondanza  del- 
la caduta;  poiché  senza  anche  P uso  de’  metodi  precedenti,  sapen- 
dosi che  bastano  14-  in  i5.  once  per  miglio,  possiamo  averne  18, 
secondo  il  profilo  della  menzionata  linea  . Resta  ora  1*  altra  conside- 
razione anche  necessaria  per  la  sicurezza  , e felicità  d’  un  progetto , 
ed  è la  buona  qualità  de’  terreni,  per  i quali  passa  la  linea.  Questa 
seconda  condizione  è stata  verificata  nella  linea  superiore  , come  vie- 
ne dimostrato  dagli  atti  della  visita  ìett.  cit.  Si  ritrovano  dunque  nel- 
la linea  suddetta  le  condizioni  ricercate  . 

XVII.  Rimane  ora,  che  noi  rispondiamo  a tre  difficoltà  , le  quali 
sono  credute  fortissime . La  prima  si  ricava  dalla  copia  delle  sorgi- 
ve . La  seconda  dalla  quantità  della  ghiaia  . La  terza  finalmente  dal- 
la quantità  delle  piene.  Quanto  all’obiezione  presa  dalle  sorgive,  che 
potrebbero  in  qualche  caso  rendere  1*  escavazione  impraticabile  , non 
ci  pare  per  molti  motivi  di  forza  alcuna . Primieramente  milita  n- 
gualmente , anzi  più  contro  le  linee  inferiori  , pelle  quali  con  mag- 
gior fondamento  si  potrebbe  temere  l’abbondanza  delle  sorgive;  ed 
in  fatti  il  sig.  Perelli  prescrive  degli  scoli  per  dare  sfogo  alle  sorgi- 
ve , che  potrebbero  incontrarsi  nella  sna  lìnea . Ma  nella  linea  supe- 
riore pare  meno  fondato  il  timore  delle  sorgive;  poiché  in  tatto  il 
territorio  alto  del  Bolognese  non  si  osserva  vestigio  alcuno  di  tali  sorgi- 
ve, le  quali,  se  vi  fossero,  riuscirebbero  di  sommo  vantaggio  iu  quei 
siti , ne’  quali  vi  c un’  estrema  penuria  d’ acqua . Finalmente  suppo- 
niamo anche  queste  sorgive  ; non  mancano  diversi  artificj  meccanici 
per  evacuarle  , indicati  molte  volte  dalla  sitnazione  medesima  , e dal- 
la natura  del  luogo . Per  darne  un  esempio , brighiamo , che  dal  Co- 
recchio  al  Sillaro  s’ incontrassero  abbondanti  sorgive  ; basterebbe  di 
scavare  un  fossetto  presso  il  Corecchio  a sinistra,  che  anilasse  a fini- 
re nella  valle  bassa  d’ Argenta  si  evacuarebbero  per  la  Cacciarìna  le 
dette  sorgive  ; poiché  il  fondo  del  nuovo  fiume  presso  al  Corecchio 
al  Sillaro  riesce  sulla  comune  orizzontale  piedi  8.  9.  in  circa.  Il  fon- 
do della  Cacciarìna  è stato  trovato  sulla  medesima  orizzontale  piedi 
7.  2 , e l’acqua  del  Po  allo  sbocco  della  Cacciarìna  piedi  5.  io. 
Dunque  potranno  facilmente  queste  sorgive  avere  l’esito  per  la  Cac- 
ciarìna nel  Po.  Nell’  istessa  maniera  le  acque  tra  il  Sillaro  , e la 
Quaderna  potrebbero  avere  lo  scolo  pel  fosso  della  Chiesa,  e da  esso  per 
la  Menata  nelle  valli  d’ Argenta.  Sarebbe  cosa  troppo  lunga  il  percor- 
rere tutto  il  tratto  della  linea  superiore  , e indicare  ne’  diversi  siti 
1’  evacuazione  delle  sorgive;  basta  di  avero  risposto  brevemente  a questa 
obiezione , benché  non  si  creda  che  abbia  luogo  la  copia  delle  sorgive  ■ 
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XVni.  L’altra  obiezione  ricavata  dalla  quantità  della  ghiaia  po- 
trebbe avere  maggior  peto,  e merita  maggior  attenzione  . Benché  ven- 
ga accordato  da  tutti , che  avendo  riguardo  alla  sola  caduta , il  prò* 
getto  della  linea  auperiore  sia  da  preferirsi  a qualunque  altro,  nulla- 
dimeno  viene  negata  da  alcuni  la  sufficienza  della  caduta  rispettiva- 
mente alle  circostanze  della  ghiaia  , la  quale  esigerebbe  maggiore  pen- 
denza . Conviene  dunque  di  pesare  la  forza  di  queste  difficoltà,  sap- 
piamo dagli  atti  della  visita  de’  19.  Dicembre  1761,  ohe  fu  osserva- 
ta della  ghiaia  ne’  fondi  di  Reno  , di  Savena  , d’ Idice , della  Cento- 
nara  , e della  Quaderna  ; ma  in  nessuno  dei  torrenti  fn  veduta  con- 
tinuata, ma  solamente  dispersa  or  qua,  or  là,  come  dissero  i Periti 
nella  loro  relazione  . Ed  io  fatti , che  quella  ghiaia  sia  molto  rara , 
siamo  assicurati  dal  sig.  Perelli  rispetto  al  Reno  a Malacappa  : poiohè 
il  lodato  celebre  matematico  in  un  foglio  esibito  in  visita  19.  Giu- 
gno 1763.  riferisce,  che  la  ghiaia  ha  udz  piccolissima  proporzione  al 
rimanente  della  materia  del  fondo  di  Reno.  Qnanto  alla  Savena,  al- 
P Idice , alla  Centonara , e alla  Quaderna , ci  rendono  testimonianza 
gli  atti  della  visita,  di  non  essersi  incontrati  vestigi  di  ghiaia  ne’  con- 
torni della  linea  superiore . 11  celebre  Guglielmmi  c’  istruisce  , che 
le  ghiaie  di  Reno  si  arrestano  circa  miglia  5.  sotto  la  chiusa  di  Ca- 
•alecchio,  cioè  , circa  4»  0 più  miglia  al  di  sopra  della  intersecazio- 
ne dell’alveo  superiore.  Quanto  agli  altri  influenti  sappiamo,  oh’ es- 
ai  depongono  le  ghiaie  3 , o 4-  miglia  più  sopra  alla  diversione  della 
linea  superiore  ; poiché  fanno  fede  i pubblici  registri , ohe  conta- 
dini debbano  portarsi  colle  carra  a prendere  le  ghiaie  più  sopra , e 
condurle  inferiormente,  per  mantenimento  delle  strade  pubbliche,  la 
quale  fatica  non  è verisimile  , che  si  prendessero , se  le  ghiaie  si  tro- 
vassero a minore  distanza . 

Nè  deve  temersi , che  la  detta  ghiaia , e grossa  arena  accumulata 
nel  fondo  di  Sammoggia  sotto  i Forcelli,  e nel  fondo  di  Reno  sotto 
la  Volta  Sampieri  faccia  un  ammasso  nocivo . Il  timore  del  signor 
Perelli  non  pare  appoggiato  sull’  esperienza . 11  Lavino  entra  in  Sara- 
nioggia  ai  Forcelli,  portando  amendue  nella  confluenza  un  poco  di 
minuta  ghiaia  ; la  Sammoggia  passa  in  Reno  alla  rotta  Sampieri , e si 
osserva  qualche  vestigio  di  grosse  arene  ancora  nell’  anione . Nulladi- 
meno  da  tanti  secoli  il  Lavino  ha  ricapito  nella  Sammoggia , e la  Samr 
moggia  in  Reno,  senza  pregiudizio  alenilo  proveniente  dalla  ghiaia  ai 
rispettivi  fondi  dopo  la  confluenza.  Dunque  non  vi  è fondamento  al- 
cuno di  credere  , che  la  ghiaia  possa  portar  danno  alla  linea  superio- 
re; ed  eccone  la  ragione.  In  Reno  si  e veduta  la  ghiaia  da  Malacappa 
in  so  , ma  non  cosi  da  Malacappa  in  giu  sino  alla  Sammoggia . E pu- 
re il  fondo  di  Reno  superiormente  a Malacappa  non  ha  pendenza  mag- 
giore di  quella  che  ti  Uova  avere  di  sotto  a Malacappa  yno  alla 
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Sammoggia  . Parimente  nell’  Idioe  è stata  osservata  piccola  quantità 
rii  ghiaia  or  qua , or  là  fino  quasi  alla  linea  del  sig.  Birtaglia,  o la 
ghiaia  si  è veduta  tanto  più  grossa  , quanto  più  si  avanza  dalla  det- 
ta linea  all’ insù.  Nulladimeno  in  tatto  il  tratto  del  torrente,  in  -cui 
ai  sono  fatte  le  osservazioni,  non  ostante  la  diversa  grossezza  della 
ghiaia,  il  fondo  conserva  la  medesima  pendenza  da  per  tutto.  L’  i- 
atessa  pendenza  si  osserva  rispettivamente  negli  altri  torrenti , ne’ 
quali  si  è veduta  la  ghiaia.  Da  questi  esempi  si  oonchiude,  ohe  la 
ghiaia  non  alterando  il  fondo  degli  alvei  .forniti  di  minore  pendenza  , 
anche  nella  confluenza  de’  torrenti , molto  meno  sarà  capace  di  al- 
terare 1’  alveo  della  linea  superiore , che  ha  una  -maggiore  caduta,  e 
maggiore  larghezza . Onde  la  ghiaia,  la  quale  ora  si  vede  or  qua  , or 
là  , sarà  viepiù  dispersa  nel  nuovo  alveo , e non  produrrà  alterazio- 
ne alcuna  nella  detta  linea  superiore . La  difficoltà  suddetta  si  scio- 
glie facilmente  , distinguendo  i fiumi  , che  corrono  in  .ghiaia  , da 
quelli , che  traggono  solamente  poca  quantità  di  ghiaia  . 

Quanto  alla  terza  obiezione  ricavata  dalla  larghezza  dell’  alveo,  la 
.quale  non  sarebbe  capace  di  contenere  le  acque  in  tempo  delle  ma»- 
«ime  piene , si  può  rispondere  , che  in  questo  nostro  parere  non  vi 
è luogo  alla  presente  difficoltà  , poiché  ci  basta  di  avere  provato 
1’  abbondanza  della  caduta,  e la  cousistenza  del  terreno..  Queste  due 
condizioni  essendo  dimostrate  , non  può  rimanere  impedito  alcuno 
per  1’ ampiezza  dell’alveo,  e la  diversità  delle  sezioni,  essendo  faci- 
le , quando  lo  permette  il  terreno  , -come  «è  stato  già  provato  di  da- 
re ad  un  alveo  la  conveniente  larghezza  , e di  variarne  le  sezioni, 
secondo  P esigeuza  delle  portate  degli  influenti , le  quali  prima  del- 
l’ esecuzione  si  potranno  di  nuovo  osservate  con  tutta  la  possibile  e- 
•attezza.  Nulladimeno  benché  non  ci  crediamo  obbligati  ui  risponde- 
re a questa  difficoltà,  la  quale  appartiene  più  all’  esecuzione  , che 
alla  sostanza  del  progetto  generale  , non  sarà  difficile  di  soddisfare 
acche  a quest'  ultima  obiezione  con  uo  breve  calcolo  , scegliendo  il 
caso  , come  si  deve  fare  io  tali  materie , il  meno  vantaggioso  alla  li- 
nqa  superiore,  cioè,  adoprando  la  sezione  la  più  ristretta,  e dimo- 
strandola capace  di  contenere  le  massime  piene;  per  esempio  nel  sito 
di  Reno  unito  con  la  Sammoggia . Sia  dunqne  nella  detta  minore  se- 
zione la  profondità  media  -del  canale  di  piedi  io.  solamente  , la  qua- 
le  in  fatti  è anche  di  i5.  Sia  la  larghezza  del  fondo  di  pertiche  8 , 
una  scarpa  anche  tenue  ne  produrrà  almeno  ìz.  in  sommità:  Onde 
la  media  larghezza  di  esso  canale,  sarà  di  pertiche  to,  o sia  piedi 
reo  , e la  sezione  sarà  di  piedi  quadrati  iooo.  Ognuna  delle  golene 
più  ristrette  si  faccia  di  pertiche  io,  ambedue  insieme  saranno  di 
piedi  zoo.  Ma  1’  altezza  degli  argini  è di  piedi  la,  e lasciandone  a. 
con  is vantaggio,  rimangono  soli  piedi  io.  Dunque  1’  area  sul  piano 
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delta  potane  riesce  di  piedi  quadrati  1000 , i quali  aggiunti  ai  i ooc. 
«addetti  producono  una  sezione  di  piedi  quadrati  3ooo.  Ora  parago- 
niamo la  massima  piena  accaduta  in  visita  li  iS  Novembre  176». 
colla  detta  sezione . Questa  di  larghezza  superficiale  si  stendeva  a 
piedi  157 , e di  larghezza  inferiore  a r36 . Onde  la  media  larghezza 
sarà  di  piedi  1-46 , P altezza  inedia  sopra  il  fondo  si-  trova  nella  me- 
desima sezione  data  dalla  visita  di  piedi  iS.  dunque  l’area  resta 
uguale  a piedi  quadrati  circa  2190  , e conseguentemente  la  sezione 
la  più  ristretta  della  linea  superiore  rimane  molto  più  della  quarta 
parte  maggiore  in  capacità  di  quella , che  viene  obiettata  dal  signor 
PereHi  nella  massima  piena  di  Reno  . Si  potrebbe  dimostrare  lo  stes- 
so , prevalendosi  del  paragone  delle  altre  piene  . Dunque  le  sezioni 
prescritte  nella  linea  superiore  rimangono  in  vantaggio , il  quale  van- 
taggio si  dimostrerebbe  anche  molto  maggiore  , considerando  , che  il 
nuovo  alveo  potrebbe  esser  più  retto  dei  presente  , più  regolare  , e 
provvisto  di  una  pendenza  maggiore  della  supposta  di  once  14.  9. 

XIX.  Da  queste  riflessioni  conchiuderemo  finalmente  per  mode  di 
ricapitolazione  , ohe  la  prima  linea  é soggetta  a gravissime , ed  insu- 
peralùli  difficoltà  quanto  alla  pendenza  dell’alveo,  ed  alla  qualità 
aei  terreno . Onde  non  abbiamo  fondamento  di  sperare  alcun  buon  e- 
sito  del  primo  Progetto . La  seconda  linea  , benché  non  patisca  le 
■tesse  difficoltà  della  prima  , quanto  alla  qualità  de’  terreni , nulla- 
ili  meno  è poco  sicura  per  riguardo  alla  caduta,  e crediamo  improba- 
bile il  felice  sucoesso  della  medesima.  La  terza  linea  manca  delta 
due  qualità  necessarie , e di  più  il  metodo  dell’  esecuzione  è espo- 
sto a moltissimi  pericoli.  Onde  ci  pare- dover  escludere  il  terzo  Pro- 
getto. La  quarta,  e ultima  linea  superiore  è dotata  di  tutte  le  con- 
dizioni , che  possono  promettere , e anche  assicurare  moralmente  la 
felicità  d’ un  progetto,  purché  l’esecuzione  si  faccia  con  tutta  l’esat- 
tezza , e fedeltà  necessaria . Dunque  risulta , che  si  eseguisca  il  quar- 
to Progetto , o non  si  eseguisca  alcuno  dei  proposti,  permettendo  nul- 
Iedimeno  in  quest’  ultimo  caso  i rimedi  opportuni,  che  verranno  sug- 
geriti alta  rispettive  provincia  dalla  necessità,  e dalla  situazione,  pur- 
ché tali  rimeai  non  consistano  in  diversioni , o scarichi  di  acque  nel- 
le campagne  vicine,  e in  simili  operazioni  , che  portasaero  danno  al- 
li  vicini.  Non  si  creda,  che  l'usa  di  tali  ripari  sia  contrario  alta  co- 
se dette  da  noi  precedentemente  , avendo  già  rigettati  come  insuffi- 
cienti , e poco  durevoli  i rimedi  provvisionali  ; ma  è meglio  di  ri- 
tentare il  male  con  qualche  riparo  anche  provvisionata , parche  ab- 
bia le  condizioni  accennate , che  di  aceeierarlo  coll’  esecuzione  di 
qualche  Progetto  dei  tre  primi  proposti . È bensì  vero  , che  il  quar- 
to Progetto  ben  eseguito  ha  tutte  le  qualità , che  lo  rendono  moral- 
mente certe»;  nulladimeno , se  occorresse  senza  necessità  alcuna , e 
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solamente  per  procedere  con  maggior  soddisfazione , e tranquillità 
delle  parti  interessate  , di  piegare  dolcemente  alla  sinistra  la  linea 
superiore,  appena  passate  le  valli  di  Medicina  , e di  condurla  ad  u- 
nirsi  alla  linea  Perelli  dirimpetto  all’ osteria  della  Pianta  all’ incirca, 
questa  leggiera  mutazione  , benché  senza  vantaggio  , non  varierebbe 
le  condizioni  della  linea  superiore , e non  servirebbe  ad  altro , che 
per  accostarti  il  più  eh’  è possibile  all’  opinione  degli  altri , e per 
declinare  le  difficoltà , che  potessero  muoversi , benché  senza  fonda- 
mento , da  quei  che  stanno  alla  destra  del  Santerno . 

XX.  Termineremo  questo  nostro  Parere  col  professare  la  dovuta 
Stima  agli  Autori  delle  altre  linee,  il  sentimento  de’  quali  siamo  co* 
stretti  di  non  approvare  per  le  accennate  ragioni  con  sommo  nostro 
dispiacere;  protestando  (fi  più,  che  dopo  avere  esposte  le  nostre  ri- 
flessioni con  tutu  la  sincerità,  sfuggiremo  di  leggere  qualunque  cri- 
tica , principalmente  le  risposte  acerbe , e ingiuriose , che  disonorano 
ì Letterati , e discreditano  la  letteratura  medesima . Basterà  prevenire 
un’  obiezione  , la  quale , come  la  più  naturale  , verrà  probabilmente 
fàtu . Saremo  forse  tacciati  d’ imprudenza  di  aver  portato  il  nostro 
giudizio  in  nna  materia,  la  quale  richiede  la  presenza,  e l’ispezione 
oculare . È vero , ebe  sarebbero  necessarie  osservazioni  esattissime  su 
j terreni  medesimi , ss  vi  fosse  qualche  dubbio  intorno  alle  condizio- 
ni richieste , e se  avessimo  da  proporre  qualche  nuovo  Progetto  . Ma 
essendo  ammessi  con  unanime  consenso  i dati  necessari  per  giudica- 
re dei  Progetti  , ed  essendoci  comandato  di  astenerci  da  qualunque 
altro  Progetto , è evidente , che  siano  inutili  altre  osservazioni  fatte 
da  noi  medesimi , o in  presenza  nostra . Onde  si  deve  avvertire , che 
in  questo  Parere  abbiamo  stimato  il  quarto  Progetto  come  il  solo  e- 
seguibile  tra  i proposti , ma  non  come  il  solo  possibile  ; benché  es- 
sendo stato  tante  volte , e da  lungo  tempo  esattissimamente  visitato 
da  celebri  Matematici  il  terreno , di  oni  si  tratu , si  possa  credere., 
che  siano  stati  proposti  tntti  i Progetti , de’  quali  fosse  capace  la  si- 
tuazione de’  luoghi.  La  risposta  alla  precedente  obiezione  servirà  an- 
cora a noi  di  giustificazione  per  avere  ricavato  dalle  diverse  Memo- 
rie , che  ci  sono  state  esibite  le  descrizioni  de’  siti , delle  linee , ed 
altri  dati . In  materie  di  fatti  non  è lecita  1’  invenzione , onde  tutta 
la  nostra  incombenza  si  riduceva  a descrivere  brevemente  i dati,  che 
abbiamo  creduti  necessari  per  formare  un  giudizio,  omettendo  le 
cose  , le  quali  ci  parevano  abbondanti , e non  necessarie  ; finalmente 
ad  esaminare  le  ragioni  addotte  in  favore  delle  linee,  prevalendoci 
delle  Scritture  degli  Antori  medesimi , osservando  quanto  abbiamo 
potato  1’  ordine , e la  chiarezza . Qualunque  sia  l’ esito  di  queste  no- 
stre considerazioni,  avremo  il  merito  dell’  ubbidienza , e della  buona 
volontà  di  poter  corrispondere , secondo  le  nostre  deboli  forze , allo 
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telo  per  il  bene  pubblico , dall’  Eminentissimo  Visitatore  dimostrato 
in  tante  occasioni,  e ultimamente  nella  laboriosissima  visita  intra- 
presa con  tanta  diligenza  per  il  vantaggio  delle  tre  provinole. 

Roma  dalla  Trinità  de’  Monti  a8.  Gennaio  1764. 


Fra  Francesco  Jacquier  Professore  di  matematica: 
Fra  Tommaso  le  Seur  Professore  di  matematica. 
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RISPOSTA  AL  PARERE 

DE’  PADRI  LE  SEUll,  E JÀCQUIER 

Sopra  > diversi  progetti  per  il  regolamento  dell’ acque  delle  tre 
provincie  di  Bologna,  Ferrara  e Romagna . 


Sa  i mohi  reverendi,  e dottissimi  padri  Le  Seur , e Jacquier  nell» 
scrittura  pubblicata  da  loro  in  Roma  nell*  anno  scorso  col  titolo  di  Esa- 
me sopra  diversi  progetti  intorno  al  regolamento  dell’  acque  delle  tre 
provincie  di  Bologna  , Ferrara  , e Romagna,  avessero,  trattando  del 
progetto  proposto  dal  dottor  Perelli  nella  sua  relazione  indirizzata  al» 
l’ Eminentissimo  sig.  Cardinal  Conti  , adempita  alqnante  meglio  1» 
promessa  fatta  nel  proemio  della  detta  loro  scrittura  d’  osservare  li- 
na totale  indifferenza , il  Perelli  seguiterebbe  il  suo  primo  proposito 
di  tenersi , dopo  esposto  il  suo  sentimento , in  silenzio  ; e in  vece 
di  scrivere  in  sua  difesa  , attenderebbe  tranqaillamente  che  la  som» 
ma  prudenza  degli  Eminentissimi  Personaggi  , ai  quali  tocca  il  giu- 
dicare in  questa  importantissima  causa , decida  a quale  veramente  dei 
diversi  progetti  comparsi  finora  in  luce  sia  dovuta  la  preferenza.  Ma 
giacché  i Reverendi  Padri  non  contenti  di  appoggiare  con  ogni  loro 
sforzo  il  progetto  della  linea  superiore  nel  riferire  il  progetto  del  Pe- 
relii , o confidando  soverchiamente  nelle  relazioni  di  persone  appas- 
sionate , o trasportati  dalla  prevenzione  , o per  qualunque  altro  mo- 
tivo, con  alterare  i fatti,  e tirare  i detti  del  Perelli  a conseguenza 
assurde  , e lontane  dalla  di  loi  intenzione , pare  che  abbiano  posto 
ogni  loro  studio  in  fare  apparire  il  progetto  dei  Perelli  come  una 
scempiaggine  indegna  d*  esser  caduta  in  mente  non  6olo  di  chi  pro- 
fessi le  matematiche , ma  nemmeno  di  ohi  sia  dotato  del  semplice 
senso  comune  : il  Perelli  spera  d’  esser  compatito  , se  per  difesa  del 
▼ero , e della  propria  riputazione  t s*  induce  a ripigliare  la  penna  eoa 
esporre  alla  vista  del  pubblico  in  questi  fogli  il  suo  progetto  nello 
sue  vere  circostanze  insieme  col  dettaglio  delle  ragioni,  dalle  quali 
è stato  persuaso  ad  anteporlo  a tutti  gli  altri , e particolarmente  » 

?uello  della  linea  superiore  , tanto  applaudito  dai  Reverendi  Padri . 

er  procedere  con  brevità  , e chiarezza  , ridurremo  le  obiezioni  con- 
tenute nella  scrittura  dei  Reverendi  Padri  ad  alenai  capi , dando  a 
ciascuno  la  risposta  conveniente  ; e quindi  passeremo  ad  esaminare 
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gli  argomenti , con  1 quali  i Reverendi  Padri  ai  sono  ingegnati  di  «o- 
Htenere  il  loro  impegno  a favore  del  progetto  della  linea  superiore. 

La  prima  e più  forte  obiezione  promoaia  dai  Reverendi  Padri , con- 
tea il  progetto  del  Perelli  ò desunta  dalla  linea  ideata  da  lui  per 
1’  andamento  del  suo  nuovo  fiume  , la  quale  secondo  che  affermano  i 
Reverendi  Padri  coincide  odia  linea  proposta  altre  volte  dal  fu  aigoor 
dottor  Romualdo  Bertaglia  nella  aorittnra  pubblicata  da  lai  in  Ferra- 
ra nel  1759.  in  risposta  al  veto  del  chiarissimo  sig.  Gabbriello  Man- 
fredi. Nella  mappa  annessa  alla  detta  scrittura  si  vede  segnata  la  li- 
nea d’ un  alveo  , per  il  quale  il  sig.  Bertaglia  pensava  di  condor  le 
acque  del  Reno,  e dei  torrenti  del  Bolognese,  e della  Romagna,  la 
qual  linea  al  dire  dei  Reverendi  Padri  è pochissimo  differente  dalla 
linea  del  Perelli . La  sola  differenza , la  quale  secondo  i Reverendi 
Padri  si  ritrova  fra  le  linee , Bertaglia,  e Perelli,  è che  1*  ultima  si  con- 
duce per  fondi  più  instabili , e di  situazione  più  infelice  dell’  altra,  e 
in  conseguenza  soggiace  a maggiori  difficoltà,  tanto  rispetto  alle  pen- 
denze , che  alla  qualità  del  terreno  . Aggiungono , che  nel  progetto 
del  Perelli  P alveo  del  nuovo  fiume  passa  dalla  Torre  de’  Cavalli  ia 
giù  per  mezzo  a valli  profonde;  e lo  stesso  affermano  del  canale, 
che  partendo  dati’ alveo  dell’Idice  si  porta  alla  Torre  accennata.  Per 
tutti  questi  motivi  concludono  , che  il  progetto  del  Perelli  come 
chimerico  , e già  riconosciuto  d’ impossibile  esecuzione  , non  merita 
ohe  se  ne  faccia  conto. 

Non  ai  può  dubitare  , che  data  la  verità  dei  supposti  avanzati  dai 
Reverendissimi  Padri  essi  abbiano  ragione,  e che  il  Perelli  meritereb- 
be ogni  biasimo  avellilo  impiegati  5 mesi,  e non  già  11.  interi  dal 
tempo  del  suo  soggiorno  in  Roma  a ideare  , e proporre  nella  sua  re- 
lazione un  evidente  sproposito . Per  sua  bnona  fortuna  la  verità  è 
che  i supposti , sopra  i quali  si  fondano  i Reverendi  Padri  ricavando- 
li dalla  scrittura  del  p.  Santini  , 0 dalle  informazioni  di  qualche  al- 
tro partitante  dei  progetto  della  linea  superiore,  non  sussistono  in 
fatto  . Primieramente  non  sussiste  , che  la  linea  Perelli  sia  la  stessa, 
o poco  differente  dalla  linea  progettata  dal  sig.  Bertaglia  nella  rispo- 
sta al  volo  del  sig.  Gabbriello  Manfredi.  Per  rimanerne  persuasi  basta 
confrontare  oon  diligenza  l’andamento  dell’ una  e dell’altra.  La  linea 
Bertaglip  incomincia  dall’  alveo  del  Reno  in  vicinanza  della  Botta  Sam- 

5 ieri;  la  linea  Perelli  ha  il  suo  principio  dal  principio  del  cavo  Bene- 
ettino . Nelle  valli  di  Marmorta , e a’  Argenta  , cioè  in  que’  siti  ap- 
punto , nei  quali  la  mala  qualità  dei  fondi  obbligò  ì Periti  destinati 
a livellare  la  linea  Bertaglia  a discettarsi  dalla  traccia  segnata  dal 
eignor  Bertaglia  nella  mappa  annessa  alla  sna  scrittura,  le  linee  Ber- 
taglia , e Perelli , sono  lontane  1’  una  dall’  altra  aoo  pertiche  alme- 
oc  ; ed  è facile  intendere  qual  differenza  di  stabilità  di  suolo,  e di 
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qualità  di  terreno  corrispondente  a una  distanza  sì  fatta , trattando- 
si di  valli  ripiene  in  buona  parte  dalle  deposizioni  delle  torbide  dei 
torrenti.  La  distanza  fra  i panti,  nei  quali  ristesse  linee  già  vicine 
a terminare  nel  Primaro  intersegano  1*  alveo  del  Santerno , è ancora 
molto  maggiore , cioè  niente  meno  di  tre  miglia  e mezzo  . La  diffe- 
renza dunque  fra  le  linee  Bertaglia  e Perelli,  non  è così  piccola,  come 
vorrebbero  dare  a crederei  Reverendi  Padri,  e merita  d’ esser  tanto 
più  considerata,  quanto  da  essa  dipende  principalmente  la  diversità 
essenziale , che  passa  fra  il  progetto  del  sig.  Bertaglia,  e il  progetto 
del  Perelli , e tutto  il  vantaggio , che  1’  ultimo  ha  sopra  il  primo , 
come  vedremo  in  appresso.  Secondariamente  è falso,  che  la  linea 
del  Perelli  si  conduca  per  siti  di  fondo  marcio  , e per  valli  profon- 
de, e cbe  perciò  l’ escavazione  dell’  alveo  proposto  dal  Perelli  per 
incanalarvi  le  aoque  depurate  del  Reno , e le  torbide  dei  torrenti  in- 
sieme colla  fabbrica  dell’  arginature  , sia  da  tenersi  in  conto  d’ im- 
presa disperata.  Per  ischiarire  pienamente  questo  punto,  il  quale  a 
chi  non  fosse  bene  informato  può  invero  fare  specie  più  d’  ogni  al- 
tro, e però  si  vede  ripetuto,  e inculcato  come  d’accordo  dagli  oppo- 
sitori al  progetto  del  Perelli  nelle  loro  scritture  , converrà  esaminare 
parte  a parte  la  linea  Perelli  , e per  farlo  comodamente  la  dividere- 
mo in  quattro  porzioni . La  prima  conterrà  quel  tratto , che  dal  prin- 
cipio del  cavo  Benedettino  conduce  alla  Torre  de’  Cavalli.  Nella  se- 
conda si  comprenderà  il  canale  , il  quale  partendosi  dall’  Idice  alla 
via  del  Canalazzo , va  a metter  foce  nell’  alveo  delle  acque  unite  un 
miglio  in  circa  sopra  la  Torre  accennata  dei  Cavalli.  La  terza  rac- 
chiuderà il  tratto  compreso  fra  la  detta  Torre,  e Io  scolo  Zaniolo. 
E la  quarta  finalmente  il  restante  della  linea  fra  gli  alvei  del  Za- 
ni olo , e del  Primaro.  Quanto  alla  prima  porzione,  e all’ultima,  sa- 
rebbe vanità  il  disputarne  : giacché  o si  tratta  di  rinnovare  eseavazio- 
ni  vecchie,  o trattandosi  d’ intraprenderne  delle  nuove,  la  semplice 
vista  della  mappa  lavorata  d’  accordo  nel  tempo  della  visita  dai  Peri- 
ti di  Bologna  , e di  Ferrara  , mostra  a sufficienza  ehe  i terreni,  per 
i quali  passa  la  linea  , sono  prativi , boschivi , e coltivati , e conse- 
guentemente capaci  d’ escavazione  , e di  sostenere  l’ arginatura.  E ben- 
ché la  linea  per  un  breve  tratto  prima  di  giugnere  alla  Torre  dei  Ca- 
valli tocchi  il  margine  della  valle  di  Marmorta  ; tuttavia  non  è diffi- 
cile lo  scansare  ogni  inconveniente  discostandosì  dalla  valle  verso  o- 
atro , e costeggiando  la  Centonara , e il  fossato  Vidoso.  Per  ciò  che 
spetta  alla  porzione,  la  quale  comprende  il  canale  , che  dall’ Idice  si 
conduce  al  nuovo  alveo  un  miglio  sopra  la  Torre  dei  Cavalli,  è vero 
che  passa  a traverso  la  valle  di  Durazzo  , ma  è altresì  vero  che  per 
la  stessa  valle  passa  ancora  il  torrente  Centonara,  il  quale  ai  è già 
formato  l’ alveo , e le  sponde  per  mezzo  le  alluvioni  : e giacché  corre 
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vicinissimo  alla  linea  , e con  la  atessa  direzione  , può , venendogli 
allargato  , e arginato  l’alveo  a misura  del  bisogno,  servire  a coftd ur- 
ie le  acque  dell’  Idioe  fino  al  nuovo  alveo  sopra  la  Torre  menzionata. 
Tutta  la  difficoltà  allora  si  ridurrebbe  a circondare  coll’  argine  quel- 
la porzione  di  valle , che  viene  intersecata  dalla  Corletta  ; il  ohe  può 
ottenersi  agevolmente  a motivo  della  poca  estensione  della  porzione 
accennata,  la  quale  non  eccede  col  suo  giro  la  lunghezza  d*  un  mi- 
glio. Ma  supponghiamo  pure  per  troncare  tutte  le  dispute,  che  ad 
effetto  di  condurre  il  canale  a traverso  la  valle  già  detta  di  Duraz- 
zo,  sia  d’assoluta  necessità  l’arginarla  tutta  all’intorno;  non  ne  se- 
gue perciò,  che  tale  intrapresa  meriti  d’ essere  rigettata  come  troppo 
difficile  a eseguirsi  , o soverchiamente  dispendiosa . Già  la  valle  re- 
sta presentemente  recinta  in  parte  d’  arginature  erette  a fine  di  pre- 
servare dall’inondazione  i terreni  coltivati  confinanti,  di  modo  che 
riguardo  a queste  non  si  richiede  altro , che  rialzarle  , e rinfiancarle, 
opera  nè  molto  difficile,  nè  dì  soverchio  costo;  e quanto  al  rimanente 
la  spesa  per  fabbricarne  delle  nuove  resterà  abbondantemente  ricom- 
pensata dagli  acquisti  di  terreno  fruttifero,  che  si  faranno  ben  presto 
nella  valle  medianti  le  deposizioni  dell’  Idice  . L’ Idice  oltre  all*  esser 
torrente  per  sua  natura  assai  torbido  , venendo  obbligato  a correre 
dalla  via  del  Canalazzo  in  giù  nel  canale  accennato  , nel  quale  avrà 
di  caduta  5 piedi  almeno  più  del  bisogno,  non  potrà  fare  meno  di 
corrodersi  il  fondo  fino  a stabilire  l’alveo  più  basso  gl’istessi  5 pie- 
di per  qualche  miglio  sopra  l’ imboccatura  del  canale  . Posto  ciò  , 
tutta  l’arena,  e la  terra,  contenute  nell’alveo  dell’Idice  fino  alla 
profondità  di  5 piedi  per  il  tratto  d’ alcune  miglia,  dovranno  dalle 
piene  dell’ Idice  esser  trasportate  nell’alveo  delle  acque  unite,  onde 
potrebbe  nascer  qualche  dubbio , che  in  tutto , o in  parte  l’ interris- 
sero ; ma  un  tal  dubbio  svanisce  interamente,  supponendo  ridice 
ammesso  a spagliare  nella  valle , nella  quale  deponendo  oltre  le  ma- 
terie condotte  al  solito  dalle  torbide  1’  arena , e la  terra , corrose  dal 
proprio  alveo  , contribuirà  a tanto  più  sollecitamente  riempirla  , e 
bonificarla.  Che  poi  la  spesa  della  fabbrica  dell’ arginature  non  sia 
per  ascendere  a somma  eccedente  , si  rende  manifesto  dalla  misura 
del  giro  della  valle , il  quale  non  è più  di  6 miglia  , dalle  quali  sot- 
tratta la  metà  almeno,  che  al  presente  si  ritrova  di  già  arginata,  re- 
stano 8.  solamente  ; e sottraendone  di  nuovo  miglia  1 1 per  l’ argina- 
tura , che  ad  ogni  modo  sarebbe  necessaria , benché  r alveo  in  vece 
di  passare  a traverso  la  valle  , si  conducesse  per  terreni  della  miglior 
qualità,  resta  nn  miglio,  e §,  cioè  meno  di  di  tutta  la  lunghez- 
za dell’arginatura  necessaria  nel  progetto  del  Perelli , e la  differenza 
della  spesa  non  giungerebbe  forse  a della  spesa  intera.  Veggasi 
dunque  se  il  Perelli  aveva  ragione  a non  mettersi  in  pensiero  del 


piaggio  del  canale  proposto  da  lui  per  condurre  le  acque  dell’  Ili- 
ce per  mezzo  a valli  profonde,  come  gli  rinfacciano  i Reverendi  Pa- 
dri giacche  l’incontro  del  canale  colla  valle  di  Durazzo  in  vece  di 
nuocere,  favorisce  mirabilmente  il  «uo  progetto,  togliendo  una  diffi- 
coltà di  qualche  momento,  che  potrebbe  venirgli  opposta.  Nò  a tale 
effetto  osta  punto  la  profondità  delle  vaHi  decantate  dai  Reverendi 
Padri , anzi  piuttosto  serve  a dimostrare , che  per  ottenere  la  bonifi- 
cazione dei  terreni  vallivi  delle  tre  provincia , con  basta  la  via  or- 
dinaria d’  esalazione  proposta  dai  Reverendi  Padri  pretendendo  eoa 
essa  d’  asciugare , e ridurre  a coltura  le  valli  del  Pogggio , Malalber- 
go  ec.  ma  si  ricerca  l’ uso  delle  colmate,  valendosi  delle  torbide 
del  Reno,  e degli  altri  torrenti,  nel  modo  praticato  felicemente  in 
Toscana  nell’  asciugamento  delle  paludi  della  Chiana,  e del  Pisano, 
e che  si  va  praticando  attualmente  dai  Reverendi  Monaci  di  8.  Vita- 
le di  Ravenna  , e da  altri  particolari  nella  bonificazione  delle  valli 
situate  fra  il  Lamooe,e  la  pineta,  medinoti  le  torbide  dello  stesse 
Laraone  ; altrimenti  i fondi  delle  valli  rimarranno  sempre  pieni  d’ ac- 
qua , e gli  stessi  terreni  bonificati  non  potranno  senza  molta  difficol- 
tà a motivo  della  loro  bassezza  scolare  le  acque  piovane  in  nn  reci- 
piente cosi  lontano,  qual  è il  Primaro  . Passando  alla  porzione  detta 
linea  compresa  fra  la  Torre  dei  Cavalli,  e l’alveo  dello  Z&niolo , nè  pu- 
re in  questa  ai  verificai’  asserzione  dei  Reverendi  Padri  ,-cbe  il  Perel- 
li  nell’  ordinare  il  suo  nuovo  alveo  eia  proceduto  alla  cieca , senza 
informarsi  «vanti  della  natura  dei  aiti , e però  abbia  proposta  un’  im- 
presa impossibile  ad  eseguirsi . Avea  il  Persili  letta  la  relazione  dei 
signori  Fregugìia,  e Gamberini,  i quali  nel  livellare  la  linea  Ber- 
taglia  a tenore  dell’  istruzioni  ricevute  riconobbero  i terreni  alla 
diritta  , e alla  sinistra  della  detta  linea  a distanze  considerabili , den- 
tro le  quali  cade  la  linea  Perdili,  e gli  ritrovarono  sicuramente  ca- 
paci per  la  massima  -parte  di  «scavazione,  e di  arginatura.  Sapeva 
in  oltre , che  in  quel  sito , dove  i medesimi  mostrarono  il  maggior 
dubbio  , fu  susseguentemente  fabbricato  a istanza  dei  «ignori  Ferrare- 
si un  argine  alto  ro  piedi,  il  quale  riuscì  di  tutta  stabilità,  come 
apparisce  dalla  relazione  dei  signori  Chiesa,  e Miliati.  Gli  era  pari- 
mente noto  per  altra  relazione  dei  medesimi  Periti , ohe  nella  mag- 

S'or  distanza  della  linea  segnata  da  lui  dalla  linea  Bertaglia,  il  suo- 
per  il  quale  passa  la  prima,  è saldo,  capaoe  di  escavazione  , e di 
reggere  il  peso  degli  argini,  giacché  dalla  descrizione  fatta  dai  Peri- 
ti menzionati  della  trasversale  tirata  per  il  canale  , detto  il  Cava- 
mente nuovo  , si  raccoglie  , che  1’  istesso  «anale  , benché  attraversi 
la  valle  , ha  l’alveo  arginato  alla  destra,  particolarmente  in  quel  si- 
to , nel  quale  resta  intersecato  dalla  linea  Perelli , e inferiormente  è 
fiancheggiato  alla  sinistra  da  terreni  boschivi,  e in  conseguenza  di 


finalità  consistente . Da  tutte  le  precedenti  notizie  aggiunte  ai  lumi, 
ehe  somministra  la  pianta  generalo  formata  concordemente  dai  Periti 
di  Bologna,  e di- Ferrara  apparisce,  ohe  il  Perelli  era  bastantemente 
informato  della  natura  del  snolo,  per  il  quale  passa  la  sua  linea,  e 
ehe  i signori  Ferraresi  avendo  creduta  possibile  r esecuzione  della  li- 
nea Bertaglia,  non  hanno  ragione  di  opporsi  per  questo  capo  al  pro- 
getto del  Perelli . » 

Molto  meno  si  può  riprenderlo  con  giustizia,  per  essersi  riserbata 
la  facoltà  di  scostarsi  per  qualche  decine  di  pertiche  dalla  traccia 
della  lineH  segnata  da  lui,  quando  il  bisognalo  richieda.  Chiunque  ha 
qualche  pratica  nelle  operazioni , che  occorrono  giornalmente  alla  cam- 
pagna nella  condotte  delle  acque , fa  molto  bene , che  in  un  tratto 
eosi  lungo,  qual  è la  linea  del  Perelli,  per  quanto  esatta  si  supponga 
la  notizia  dei  siti,  e delle  altre  circostanze  ; tuttavia  riesce  difficilis- 
mo  , per  non  dire  impossibile,  1*  accertare  così  per  l'appunto  nel  di- 
segno dei  Inveri,  che  non-  resti  luogo  Bell’esecuzione  a qualche  can- 
giamento richiesto  da  ostacoli  non  preveduti , che  si  vanno  scoprendo. 
Questa  stessa  difficoltà  vien  confessata  dai  Reverendi  Padri  i quali  per- 
ciò al  num.  6 della  loro  scrittura  non  dubitano  d’  affermare,  che  ninno 
scrittore  intelligente  della  materia,  e avvezzo  all’evidenza  geometri- 
ca, ardirà  d’assicurare  dimostrativamente  il  successo  d*un  progetto 
qualunque  idraulico,  il  quale  dipende  da  molte  condizioni  occulte  , 
quali  sono  la  condizione  del  terreno  per  lunghissimo  tratto  ee.  e che 
a tal  motivo  hanno  avvertentemente  attribuito  a qualunque  progetto 
potesse  scegliersi  il  solo  nome  di  probabile  . Ma  se  la  qualità  del  ter- 
reno anche  nel  progetto  dello  linea  superiore , la  quale  passa  per 
campagne  coltivate  da  molto  tempo,  è nondimeno  così  difficile  ad 
essere  riconosciuta  da  per  tutto  nel  tratto  di  molte  miglia,  che  essi 
non  si  fidano  di  chiamarla  con  altro  nome , che  d’  occulta  ; perchè 
dunque  accusano  il  Perelli  chiamando  la  sua  linea  non  determinata  a 
sufficienza , e il’  suo  progetto  pieno  di  tentativi  incerti  ? quando  egli 
alla  fine  non  ha  fatto  altro,  che  riserbaiei  la  facoltà  di  allontanarsi 
qualche  poco  dallu  traccia  diritta  della  linea  segnata  da  lui  a motivo 
appunto  della  qualità  del  terreno , la  quale  benché  generalmente  par- 
lando- in  tutta  la  sua  linea  dalla  valle  ui  Durazzo  in  fuori  comparisca 
assai  Buona  ; pure  riguardo  alla  lnnga  estensione  di  aa  miglia , e al- 
1’  essere  il  terreno  formato  in  gran  parte  dalle  deposizioni  non  molto 
antiche  dei-  torrenti , potrebbe  per  qualche  picco!  tratto  scoprirsi  po- 
co adattato  al  bisogno,  onde  tornasse  conto  lo  scansarla  eoo  deviare- 
alquanto  dalla  prima  direzione . Tal  deviamento  però  non  altera  l’ i- 
dea  generale  del  progetto  del  Perelli , la  quale  non  è legata  così  atret- 
tamente  alla  linea  segnata  da  lui , che  la  detta  linea  corretta,  e mu- 
tata in  qualche’  parte,  o un’altra  parallela,  e lontana  5o,  o jqo 
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pertiche , anzi  1’  «tessa  linea  Bertaglia  livellata  nella  visita , non  pos- 
sa convenirle,  e se  nella  sua  Relazione  si  è discostato  da  quest’  ul- 
tima , tenendosi  alquanto  più  ad  ostro , la  ragione  è stata  per  lascia- 
re maggiore  spazio  allo  spaglio  delle  piene  dei  torrenti  in  caso  che 
sopravvenissero  nel  tempo  dell’  escavazione  del  nuovo  alveo , e in  con- 
aeguenza  per  fuggire  il  pericolo , che  1’  alveo  scavato  in  tutto , o ia 
parte  restasse  interrito  dalle  deposizioni . Tolto  quest’  unico  motivo , 
poco  rileva  per  il  progetto  del  Perelli , che  la  traccia  della  linea  si 
accosti  alquanto  piu  ad  ostro  , o a settentrione , purché  i terreni 
per  i qnali  passa , si  ritrovino  sempre  della  qualità  richiesta . La  dif- 
ferenza essenziale  del  progetto  del  Perelli  dal  progetto  Bertaglia,  e 
dall’  altro  della  linea  superiore  abbracciato  dai  Reverendi  Padri  non 
consiste  nell’andamento  della  linea,  ma  nella  condizione  delle  acque 
del  Reno , e dei  torrenti , delle  qnali  le  prime  nel  progetto  del  Pe- 
relli  entrano  nell’  alveo  comune  già  depurate , e le  seconde  non  vi 
conducono  ghiaia,  al  contrario  di  ciò,  ohe  accade  negli  altri  dne 
menzionati . Quel  che  rende  maraviglia  è , che  la  differenza  accennata 
benché  serva  di  fondamento  alla  relazione  del  Perelli , e dal  medesi- 
mo non  mancasse  d’ esser  ripetuta,  o inculcata  nelle  conferenze  tenu- 
le  con  i Reverendi  Padri  d’ordine,  e alla  presenza  dell’Eminentissimo 
Visitatore,  tuttavia  è stata  da  loro  negletta,  o dissimnlata  in  modo, 
che  al  num.  iS.  della  loro  scrittura  parlando  del  cavo  Benedettino  af. 
fermano,  che  non  togliendo  interamente  gl’interrimenti  del  cavo  si  di- 
minuirà la  pendenza  d’  once  i4-  9-  per  miglio  richiesta  dal  Reno;  e 
tolti  allatto  gl’  interrimenti  si  corre  rischio , cho  il  canale  , il  quale 
conduco  le  acque  dell’  Idice  nell’  alveo  comune  sopra  la  Torre  dei 
Cavalli,  resti  senza  caduta.  Dalle  quali  parole  è manifesto,  che  sup- 
pongono le  acque  del  Reno  introdotte  torbide  nel  Benedettino  ; altri- 
menti sarebbe  a sproposito  il  richiedere  per  la  pendenza  del  Bene- 
dettino once  i4-  9-  per  miglio,  cioè  l’ istessa  pendenza  del  Reno,  e 
conseguentemente  confondono  il  progetto  del  Perelli  col  progetto  Ber- 
taglia, benché  non  possano  ignorare  e confessino  anzi  nella  loro 
scrittura  , che  il  progetto  Bertaglia , sia  stato  per  buone  ragioni  ri- 
fiutato dal  Perelli  . Strano  parimente  è il  dubitare , che  tolti  affatto 
gl’  interrimenti  del  Benedettino , il  canale , che  dall’  Idice  si  conda- 
ce alla  Torre  dei  Cavalli,  sia  per  mancare  d»  caduta,  quando  al  con- 
trario dalle  livellazioni  si  raccoglie , che  ne  avrà  piu  del  bisogno , 
cioè  a ragione  di  piedi  r.  a|  per  miglio.  Pare  che  ì Reverendi  Padri 
i quali  al  num.  iS.  delia  loro  scrittura  accusano  senza  giusta  cagiona 
il  Perelli  di  poca  diligenza,  avessero  dovuto  mostrarsi  più  diligenti 
nell’  informarsi  della  verità  dei  fatti  dalle  osservazioni  della  visita , 
prima  d’  avanzare  obiezioni  così  mal  fondate . 

Sciolta  la  difficoltà  principale  desunta  dalla  pretesa  impossibilità 
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d’  eseguire  i livori  prescritti  dal  Fertili , la  quale  nell*  anime  del 
meno  informati  poteva  fare  qualche  impreisione , e però  meritava 
d’essere  pienamente  «chiarita,  passeremo  a rispondere  alle  altre  di 
minor  momento  contenute  nella  scrittura  dei  Reverendi  Padri.  Fra 
queste  è singolare  l’addotta  al  num.  s5.  pretendendo,  che  l’avere 
il  Perelli  tralasciato  di  far  livellare  a parte  la  sua  linea , possa  servi» 
re  di  motivo  sufficiente  per  non  proporle.  Quando  i Reverendi  Padri 
non  avessero  date  altre  prove  del  loro  impegno  in  favorire  il  proget» 
to  della  linea  superiore , ed  escludere  in  tutti  i modi  quello  del  Pe- 
relli , 1’ obiezione  accennata  basterebbe  sola  per  dimostrarlo.  Nei  ri- 
saltati delle  operazioni  fatte  nella  visita  si  hanno  le  livellazioni  dello 
due  linee  Berta^lia , e del  Primaro , fra  le  quali  cade  la  linea  Perel- 
li; e di  parecchie  trasversali  tirate  dall’ una  all’altra;  si  ha  parimen- 
te la  livellazione  del  cavo  Benedettino  dal  suo  principio  fino  al  Mor- 
gone , e d’un  buon  tratto  dell’Idice  fino  al  suo  sbocco  nel  Benedet- 
tino. Tutti  questi  dati  sono  più  ehe  bastanti  per  segnare  il  profilo 
della  linea  Perelli , e dei  terreni , per  li  quali  passa  con  tutta  la  giu- 
stezza necessaria.  Che  occorreva  dunque  rinfacciare  a!  Perelli  l’avef 
tralasciata  un’operazione,  la  mancanza  della  quale  può  così  facilmen- 
te estere  supplita  per  mezzo  d’altre  già  fatte:’  Se  il  Perelli  dicesse 
ai  Reverendi  Padri  che  la  linea  superiore  adottata  da  loro  si  scosta! 
in  più  luoghi  dalla  traccia  della  livellazione  zoo  e 3oo  pertiche,  e 
fino  a uu  miglio,  cioè  più  del  doppio  di  quanto  la  linea  PereHi  si 
•costa  dalla  Bertuglia  nelle  sue  maggiori  distanze  , e che  però  la  li- 
nea superiore  può  francamente  rigettarsi  senz’altro  esame;  qttal  ri- 
sposta darebbero?  Il  PereHi , il  quale  noa  iserive  per  contradire , non 
ha  mai  proposta  una  simil  difficoltà , nè  intende  di  proporla , anzi 
accorda  volentieri,  che  attesa  la  direzione  del  declivio  della  campa- 
gna, la  qaale  pende  da  occidente  verso  oriente,  la  linea  supcriora 
segnata  nella  mappa  , e la  livellata , possano  considerarsi  come  equi- 
valenti ; ma  crede , ohe  1*  messo  riguardò  debba  aver  luogo  anche 
nella  linea  proposta  d>  lui , la  quale  passa  per  terreui  di  livello  più 
basso,  e di  mioer  caduta  . 

Di  niente  maggior  peso  è 1’  obiezione  fatta  dai  Reverendi  Padri  af 
contenuto  nel  num.  70.  della  Relazione  del  Perelli . Aveva  egli  scrit- 
to nel  luogo  citato,  ehe  il  non  vedersi,  dopo  introdotto  il  Santernro 
nel  nuovo  fiume  proposto  da  lui,  scalzata  nel  piede,  e dirupata  l’af-’ 
gin  atura  dello  stesso  Santerno , sarebbe  segno  , che  1’  abbassamento, 
del  fondo  non  riesce  di  pregiudizio  all’arginatura,  onde  si  potrebbe 
tentare  l’ introduzione  del  Santerno  nel  nuovo  fiume  in  un  ruoto  più 
alto , per  esempio  all’  osteria  della  Pianta , o a quella  del  Moro , ri- 
sparmiando in  questo  modo  la  spesa  , e la  soggezione  d*  un  buon  trat- 
to d’alveo,  e godendo  del  vantaggio  dello  scematoci! to  dell' altezza 
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delle  piene,  e dell’arginatura.  I Reverendi  Padri  riportando  al  nu- 
mero iS.  della  loro  scrittura  il  sentimento  del  Perelli , gli  fanno  di- 
re , che  se  dopo  entrato  il  Santerno  nel  nuovo  fiume  non  si  osserve- 
rà alcun  dirupamento  al  piede  de’  suoi  argini  , sarà  iudizio  , cbe 
l’abbassamento  del  fondo  del  Santerno  non  o riuscito,  e quindi  si 
potrà  tentare  l’ introduzione  del  medesimo  in  un  punto  superiore  eo. 
Aggiungono  dipoi , che  il  progetto  del  Perelli  è pieno  di  simili  tenta- 
tivi ambigui,  e finalmente  esclamano.  Perchè  intraprendere  imprese 
inutili,  e dispendiose,  e non  proporre  subito  l’operazione  più  sicu- 
ra, e meno  incerta?  Ma  primieramente  il  Perelli  non  ha  mai  detto 

10  sproposito  , cbe  i Reverendi  Padri  gli  attribuiscono,  cioè  che  non 
osservandosi  dirupamento  al  piede  dell’argine  del  Santerno,  sarà  se- 
gno, cbe  non  sia  seguito  l’abbassamento  del  fondo;  anzi  al  con- 
trario tiene  per  certo,  che  accrescendosi  la  caduta,  l’abbassamen- 
to del  fondo  del  Santerno  seguirà  sempre , segua  o non  segua  il 
dirupamento  dell’  arginatura.  Secondariamente  V operazione  di  tra- 
sportare più  ad  alto  lo  sbocco  del  Santerno  nel  nuovo  fiume  ri- 
guarda il  benefizio  particolare  dei  signori  Romagnoli,  e non  ha  eh» 
lare  eoi  progetto  suggerito  dal  Perelli  per  il  regolamento  delle  acqua 
delle  tre  provincie,  il  quale  avrebbe  luogo  nè  più  nè  meno,  ancor- 
ché il  consiglio  del  Perelli  venisse  rifiutato  dai  signori  Romagnoli , a 
cbe  le  circostanze  contrarie  vietassero  il  porlo  in  esecuzione.  Ter-, 
zo,  l’ interrogare  il  Perelli  perchè  non  abbia  ordinato  addirittura  uu 
lavoro , il  quale  per  essere  prescritto  richiede  la  cognizione  della 
struttura  stabile  degli  argini  del  Santerno , delia  larghezza  delle  go- 
lene in  tatto  il  suo  corso,  e di  cento  altre  condizioni,  delle  quali 

11  Perelli  non  ba  , nè  può  avere  notizie  sufficienti , pare  assai  poco  a 
proposito . Finalmente  quando  i Reverendi  Padri  dicono , che  il  pro- 
getto del  Perelli  è pieno  di  tentativi  ambigui  , sono  pregati  a dichia- 
rarsi se  intendono  di  tentativi  avanti  1’  esecuzione  del  progetto  del 
Perelli,  o dopo.  Nel  primo  caso  sono  in  obbligo  di  dare  qualche  riscon- 
tro di  quanto  asseriscono,  giacché  l’esempio,  il  quale  adducono  del- 
la mutazione  dello  sbocco  del  Santerno , non  conclude  cosa  alcuna  ; 
altrimenti  la  loro  semplice  affermativa  senz’  altra  prova  non  avrà 
maggior  forza  della  negativa  del  Perelli.  Nel  caso  poi  che  intendano 
dei  tentativi  da  farsi  dopo  incanalate  le  acque  del  Reno,  e dei  tor- 
renti , il  Perelli  accorda , che  dicono  il  vero  ; ma  insieme  risponde  , 
che  i_ diversi  tentativi,  che  possono  intraprendersi  nel  suo  progetto, 
ben  lungi  da  mostrarne  l’imperfezione,  ne  scuoprono  anzi  il  pregio, 
giacché  danno  il  modo  di  riparare  ai  disordini , i quali  potessero  so- 
pravvenire a poco  alla  volta,  e eon  intera  sicurezza,  godendo  intan- 
to il  profitto  delle  operazioni  già  fatte  . Il  contrario  appunto  accede- 
rebbe nel  progetto  delia  linea  superiore , abbracciato  dai  Reverendi 
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Padri,  eseguito  il  quale,  quando  l’esperienza  «coprisse,  che  i Reve- 
rendi Padri  avessero  fallato  il  conto  nelle  cadute  assegnate  da  loro , 
e in  conseguenza  il  fondo  del  fiume  venisse  ad  alzarsi  più  di  quanto 
si  sono  immaginati,  e a porre  in  soggezione,  e in  pericolo  le  cam- 
pagne adiacenti , il  male  non  avrebbe  rimedio  , e i Reverendi  Padri 
colia  spesa  di  tre  milioni  almeno  non  avrebbero  finalmente  conse- 
guito altro , cbe  di  liberare  dai  danni  delle  acque  il  Polesine  di  San 
Giorgio , e le  campagne  più  basse  del  territorio  Bolognese , per  ri- 
durre nella  stessa  condizione  nna  parte  considerabile  d’  un’  altra  pro- 
vincia fertilissima,  e di  sua  natura  non  aottoposta  all’ inondazioni 
delle  acque  forestiere  , cioè  della  Romagna . 

Ma  cbe  diremo  dell’obiezione  proposta  dai  Reverendi  Padri  nello 
stesso  num.  i5.  della  loro  scrittura  contro  il  contenuto  nel  num.  61., 
della  relazione  del  Perelli  ? Aveva  esso  suggerito  nel  numero  accen- 
nato il  derivare  in  vicinanza  della  Chiesa  della  Madonna  dei  Bo- 
schi un  ramo  d’acqua  del  Primaro  nel  nuovo  alveo  proposto  da  Ini, 
e ciò  ad  effetto  , che  dovendo , giunta  1’  escavazione  del  nuovo  al- 
veo al  Senio,  introdurviai  immediatamente  l’ istesso  Senio,  «piando 
prima  di  giungere  coll’estivazione  al  Benedettino,  fosse  sopragginnta 
qualche  piena  de}  Senio , 1’  acqua  derivata  dal  Primaro  servisse  a di- 
luirla, e impedire  le  deposizioni.  Contro  1’  operazione  accennata 
mossero  qualche  difficoltà  i Reverendi  Padri  nelle  conferenze  tenute 
col  Perelli  davanti  1’  Eminentissimo  visitatore  , alla  quale  il  Perelli 
rispose  facilmente , facendo  osservare  ai  Reverendi  Padri  che  il  fondo 
del  nuova  alveo  proposto  da  lui  doveva  escavarsi  fino  all’  orizzonta- 
le tirata  per  il  pelo  basso  del  mare , e in  conseguenza  era  vano  il 
dubitare , se  il  Primaro  , il  quale  spingeva  le  acquo  al  mare  distante 
più  di  io  miglia  , potesse  spingerle  al  fondo  del  nuovo  alveo  egual- 
mente basso  e distante  non  più  di  ioo  pertiche,  che  è l’ istesso  in 
somma , cbe  porre  in  dubbio  , se  un  fiume , il  quale  attualmente  cor- 
re con  una  certa  pendenza , potrà  correre  accrescendola  più  di  qua- 
ranta volte . Ognuno  crederebbe , che  dopo  una  risposta  così  decisiva 
ì Reverendi  Padri  ai  fossero  acquietati  senza  insistere  da  vantaggio 
in  nna  difficoltà  , cbe  non  ha  la  minima  ombra  di  ragione;  con  tut- 
to ciò  i Reverendi  Padri  non  lasciano  di  riprodurla  , e per  ischernire 
il  Perelli  aggiungono  , cbe  nell’  operazione  prescritta  da  lui , 1’  acqua 
dovrebbe  salire  dall’  ingiù  , all ’ insù . Il  motivo , che  adducono  di 
un’  asserzione  così  strana  , è,  che  secondo  mostra  la  pianta  , il  Pri- 
maro è inferiore,  e il  nuovo  alveo  superiore.  Ma  lasciando  da  parte 
l’ improprietà  di  dire,  cbe  la  pianta  dimostri  la  maggior  bassezza  del 
Primaro , cbe  del  nuovo  alveo  , quando  è noto , cbe  le  Mappe  non 
mostrano  altro  cbe  il  semplice  andamento  delle  linee  dei  fiumi  ridot- 
te a un  piano  orizzontale  , e cbe  le  altezze  delle  ripe , e le  profondità 
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riferiscono,  che  l’esempio  del  Canal  bianoo  fu  altro  volte  propo- 
sto dal  matematico  Corradi  nelle  conferente  tenute  in  Faenza  davan- 
ti al  signor  Cardinal  Piazza,  e che  1’  istesso  Corradi  resti»  convinto, 
e costretto  ad  abbandonarlo  per  le  difficoltà  , che  gli  furono  portate 
contro  dalla  chiara  memoria  del  sig.  Eustachio  Manfredi . Questo  è 
vero  , ma  è vero  altresì , che  il  progetto  del  Corradi  differiva  total- 
mente dal  progetto  del  Perelli  ; anzi  propriamente  parlando  era  ur» 
misto  del  progetto  Berta  glia , e del  progetto  della  linea  superiore  ab- 
bracciato dai  Reverendi  Padri  con  questa  differenza,  ohe  l’alveo  del- 
le acque  unite  in  vece  di  sboccare  net  Frimaro  in  vicinanza  della 
chiavica  Formenti , si  conduceva  a unirsi  col  Lamone,  e quindi  per 
linea  retta  al  porto  del  Pirotolo.  Il  principale  argomento  del  quale 
ti  servì  il  sig.  Eustachio  nella  controversia  col  Corradi,  consisteva 
Bella  disparità  fra  il  Canal  bianco  , il  quale  corre  coll’  acque  chiare 
mescolate  colle  torbide  , e il  nuovo  fiume  ideato  dai  Corradi , nel 
quale  principiando  dal  Reno  doveano  correre  le  acque  interamente 
torbide  senza  mistura  collo  chiare.  In  conseguenza  l’autorità  del  si- 
gnor Eustachio  può  valere  al  piu  contra  il  progetto  del  sig.  Bertaglia, 
ài  quale  rispetto  alle  acque  torbide  si  ritrova  in  circostanze  simili 
a quelle  del  Corradi,  e non  contro  il  Perelli  , che  è in  nn  caso  to- 
talmente diverso.  In  secondo  luogo  affermano  i Reverendi  Padri  che 
le  piene  dell’Adige  non  sono  cosi  torbide,  come  quelle  del  Reno. 
Già  quando  la  loro  asserzione  fosse  vera,  non  farebbe  a proposito, 
poiché  dovendo  le  acque  del  Reuo  entrare  nel  nuovo  alveo  dopo  pas- 
sate por  il  Benedettino,  che  è quanto  dire  dopo  chiarificate;  poco 
importa  , che  le  piene  del  Reno  siano  più  o meno  cariche  di  mate- 
ria di  quelle  dell’  Adige.  Ma  ammettiamo  pure  il  paragone  delle  pie-' 
uè  dell’  Adige,  e del  Reno,  benché  niente  necessarie.  Le  piene  aatt- 
que  dell’  Adige  a detto  dei  Reverendi  Padri  sono  meno  torbide  di 
quelle  del  Reno.  Come  lo  sanno  ? L’Adige,  dicono  essi,  quando 
giunge  all’  emissario  , per  il  quale  scarica  una  parte  delle  sue  piene 
nel  Canal  bianco,  ha  già  corso  un  tratto  di  100  miglia  fuori  dello 
montagne  , onde  non  può  portare  torbide  della  qualità  delle  condotto 
dai  torrenti , dei  quali  si  parla . La  conseguenza  sarebbe  giusta  , SO 
ai  trattasse  del  Reno,  e degli  altri  torrenti,  fino  che  corrono  ri- 
stretti fra  le  montagne  del  Bolognese  , e della  Toscana  ; ma  trattan- 
dosi dei  medesimi  giunti  fuori  delle  montagne  a una  pianura  di  po- 
chissimo declivio  , qual  è la  parte  più  bassa  del  territorio  Bologne- 
se , e Romagnuolo  , chi  dice  ai  Reverendi  Padri  , che  per  necessità 
debbano  correre  più  torbidi  dell’  Adige  fiume  rapidissimo , e der 
maggiori  d’ Italia , il  quale  oltre  alle  materie  , che  porta  dai  mon- 
ti si  carica  di  rena  , e di  terra  nelle  vaste  corrosioni , che  forma 
Bai  Trentino,  e nel  Veronese  ? Oltre  a ciò  il  principio  supposto 
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tacitamente  dai  medesimi  Padri,  cioè  che  i fiumi  torbidi  usciti  dalle 
montagne  diminuiscano  la  quantità  delle  materie  incorporate  coir  ac- 
qua a misura  del  viaggio,  che  vanno  facendo,  abbisognerebbe  di 
qualche  prova,  o schiarimento  per  lo  meno,  non  parendo  che  s’ac- 
cordi coll’  osservazione , la  quale  mostra  che  il  Nilo  v.  g.  il  quale  n- 
acito  dai  monti  della  Nubia  corre  centinaia  di  leghe  prima  di  con- 
dursi al  Mediterraneo  , e però  a questo  conto  dovrebbe  giungervi 
coll’  acque  pooo  meno  che  cristalline  , nondimeno  depone  vicino  alla 
foce  ammassi  sterminati  di  rena , colla  quale  forma  dei  banchi  sot- 
t’  acqua , e va  protraendo  la  spiaggia . Ma  per  non  perdere  il  tempo 
in  discorsi  sopra  un  fatto , il  quale  può  chiarirsi  coll’  esperienza  , di- 
remo che  negli  atti  della  visita  del  Po  grande  da  Lagoscuro  fino  al 
mare,  fatta  l’anno  1721.  unitamente  da  tre  Commissari  Pontificio, 
Imperiale , e Veneto  , trattandosi  del  Castagnaro , cioè  del  canale  , 
per  mezzo  del  qnale  le  piene  dell’  Adige  si  scaricano  nel  Canal  bian- 
co , sono  registrate  l’appresso  parole.  ,,  Furono  parimenti  osservate 
„ le  sabbie  in  guest’  alveo  del  Castagnaro , e ritrovate  assai  grosse , 
„ e con  qualche  mistura  di  gliiarella  minuta.  „ Un  fiume  , che  può 
condurre  arena  grossa  , e ghiaia  minuta  , par  molto  probabile  , che 
abbia  altresì  forza  sufficiente  per  condurre  rena  ordinaria , e terra , 
che  sono  le  sole  materie , le  quali  dai  torrenti  potrebbero  scaricarsi  nel 
nuovo  alveo  proposto  dal  Perelii . Aggiungono  i Reverendi  Padri  che 
nell’  istesso  nuovo  alveo  non  si  può  avere  il  presidio  delle  acque 
chiare  , e che  con  tutto  ciò  il  Canal  bianco  porta  il  suo  fondo  mol- 
to elevato  sopra  il  piano  della  campagna , ed  è fornito  di  arginature. 
Ma  quanto  al  primo  punto  i Reverendi  Padri  si  sono  apparentemen- 
te scordati  che  il  Benedettino  conduce  acque  chiare  , e non  torbide  ; 
e quanto  al  secondo  basta  per  l’ intento  del  Perelii , che  1’  alveo  del 
Canal  bianco  nel  grado , nel  quale  si  ritrova , sia  permanente , nulla 
importando  quanto  al  resto  , che  corra  col  fondo  sollevato  per  aria , 
o sepolto  nel  terreno.  Nemmeno  è da  tener  conto  della  circostanza 
dell’arginatura,  la  quale,  qualunque  possa  essere  il  suo  effetto,  non 
altera  punto  la  similitndine  fra  il  nuovo  fiume  del  Perelii , e il  Ca- 
nal bianco  ; essendo  comune  ad  ambedue . 

Restano  da  esaminarsi  le  obiezioni  addotte  dai  Reverendi  Padri 
nell’ istesso  nnm.  i5.  della  loro  scrittura  contro  l’espediente  sugge- 
rito in  ultimo  luogo  dal  Perelii  di  derivare  un  ramo  da!  Po  grande, 
e condurlo  nel  suo  nuovo  fiume  ad  effetto  d’  ottenere  un  corpo  d’ ac- 
qua sufficiente  a spingere  al  mare  le  materie  incorporate  colla  tor- 
bida del  Reno-,  e dei  torrenti , senza  lasciarle  deporre  per  la  strada. 
Questo  pensiero  non  è nuovo  , nè  proprio  del  Perelii , ma  fu  propo- 
sto la  prima  volta  dal  celebre  astronomo  Ciò.  Domenico  Cassini  l’  an- 
no 1693.  e riprodotto  con  alcune  modificazioni  dal  chiarissimo  signor 
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Eustachio  Manfredi  1’  anno  17^5.  nei  congressi  , i quali  d’ordine  del- 
la S.  Memoria  di  Benedetto  XIII.  furono  tenuti  d’  avanti  al  sig.  Car- 
dici Piazza  in  Faenza . Il  Perelli  dunque  non  ha  avuti  tutti  i torti 
se  confidando  nell’  autorità  di  due  soggetti  così  rispettabili  , ai  quali 
si  possono  aggiungere  il  Guglielmini , e due  celebri  abati  Grandi , e 
Galiani , ha  rimessa  in  campo  1’  istessa  proposizione . Ma  sentiamo  di 
grazia  gli  argomenti,  con  i quali  viene  combattuta  dai  Reverendi 
Padri.  Dopo  d’aver  ricantata  la  solita  nenia  dell’incertezza  del  Pe- 
relli nei  suoi  progetti , e allegata  la  profusione  dei  denaro  , quasi 
ohe  essi  non  avessero  abbracciato  un  progetto  , ohe  per  la  sua  esecu- 
zione richiederà  tre  milioni  almeno  di  spesa  , adducono  , che  aven- 
do il  Po  grande  pochissimo  declive  , deve  la  sua  volocità  principal- 
mente al  corpo  dell’  acqua , diminuito  il  quale  perderebbe  di  forza  , 
e si  alzerebbe  di  fondo  con  maggior  pericolo  di  rotte  , e oltre  a ciò 
si  verrebbe  a perdere  a poco  a poco  il  tronco  di  Lombardia . L’  u- 
na , e l’ altra  conseguenza  sarebbe  funesta , e però  a detto  loro  que- 
sta derivazione  quando  fu  proposta  nel  1715.  non  fu  accettata  dai 
Principi  confinanti.  Ma  con  buona  licenza  dei  Reverendi  Padri  si 
mostrano  molto  male  informati  di  un  affare , che  per  la  sua  impor- 
tanza , e per  l’ impegno , col  quale  fu  trattato  , fece  allora  grandissi- 
mo strepito  ; e non  è finalmente  d’  una  data  tanto  antica , che  al  pre- 
sente sia  mancato  affatto  ohi  possa  ricordarsene  . I Principi  confinan- 
ti col  Po  , i quali  potevano  avere  interesse  nella  navigazione  del  fiu- 
me , e nell’  indennità  delle  campagne  adiacenti , erano  oltre  il  Ponte- 
fice , l’ Impera tor  Girlo  VI.  di  gloriosa  memoria , e la  Serenissima  Re- 
pubblica di  Venezia . Il  Ponefice  dopo  uditi  i parereri  di  diversi  in- 
tendenti, e fra  gli  altri  di  Monsignor  Galiani  Arcivescovo  di  Tessaloni- 
ca , il  quale  fu  consultato  espressamente  sopra  questo  proposito,  ap- 
provò il  progetto  in  generale , riserbandosi  a limitare  i particolari  a 
misura  delle  circostanze,  che  si  fossero  scoperte  nella  faccia  del  luo- 
go . A questo  fine  tre  anni  dopo  la  morte  del  Cardinal  Piazza , e lo 
scioglimento  del  congresso  di  Faenza,  fu  tenuto  un  nuovo  congresso 
a Lagoscuro  fra  i Matematici  Pontificio  , Imperiale , e Veneto  , cioè 
a dire  , il  celebre  p.  abate  Grandi  in  qualità  di  matematico  Pontifi- 
cio , e i Matematici  Marinoni  per  la  perte  Imperiale , e Zendrini  per 
la  Veneta,  00U’  intervento  inoltre  del  chiarissimo  sig.  Eustachio  Man- 
fredi per  la  parte  di  Bologna,  e dei  Periti  d’ alcune  altre  città  di 
Lombardia . Dopo  fatte  le  debite  considerazioni  restò  fissata  la  quan- 
tità dell’acqua  da  estrarsi  dal  Po,  per  dare  impulso  sufficiente  alle 
acque  del  Reno  , e dei  torrenti , senza  pregiudicare  alla  navigazione , 
e senza  pericolo  per  il  Po  d’interrimento.  Furono  perciò  determina- 
te la  larghezza  della  tace , e l’  altezza  della  soglia  d’  un  regolatore 
di  muro  da  fabbricarsi  immediatamente  sotto  all’  imboccatura  del 
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ramo  progettato , la  prima  di  14  perticlie  ragguagliatamente  nella  cu- 
netta , ma  di  3a  fra  le  ciglia  degli  argini , e la  seconda  di  4 piedi 
« mezzo  «otto  il  pelo  dell’  acqua  bassa.  Il  calcolo  cbe  fa  allora  fatto 
dello  scernimento  dell’altezza  del  Po  dopo  la  derivazione,  dimostrò 
che  il  livello  del  Po  nelle  circostanze  piu  sfavorevoli , cioè  nel  tem- 
po della  maggior  scarsezza  dell’acqua,  noo  si  sarebbe  abbassato  più 
di  mezzo  piede , ma  nelle  maggiori  piene  1’  abbassamento  sarebbe  au- 
to d’  un  piede  in  circa  . Terminata  la  visita,  la  corte  di  Vienna  pre- 
stò interamente  il  suo  consenso  ali’  esecuzione  del  progetto  , nè  il 
Senato  Veneto  si  mostrò  alieno  dall’  aderirvi.  Perchè  poi  restasse  inca- 
gliata , e d’  onde  procedessero  le  opposizioni , e da  chi , e per  quali 
mezzi  venissero  procurate , non  è necessario  il  riferirlo , e basti  sola- 
mente il  far  vedere  quanto  ai  allontani  dal  vero  1’  asserzione  dei  Re- 
verendi Padri  intorno  al  non  essere  stato  ricevuto  il  progetto  della  de- 
rivazione di  un  corpo  d’  acqua  dai  Po  dai  Principi  confinanti . Me 
passando  al  motivo  addotto  dai  Reverendi  Padri  contro  il  progetto  ac- 
cennato, cioè,  cbe  il  Po  indebolito  per  la  perdita  delle  acque  con- 
dotte nel  Reno  , a’ interrisca  , e rialzi  il  fèndo  a segno,  che  col  tem- 
po si  venga  a perdere  il  tronco  di  Lombardia  , non  può  a dir  ver» 
udirli  senza  maraviglia , cbe  i Reverendi  Padri  per  una  ragione  cosà 
fiacca  si  «ieno  impegnati  a contradire  a un  progetto  ricevuto,  e ap- 
provato dopo  maturo  esame  da  tanti  valentuomini , quanti  sono  i 
rammentati  di  sopra.  Il  Po  non  è già  qualche  piccol  ruscello  da  pas- 
sarsi saltando  a piedi  asciutti;  ma  nn  fiume  reale,  il  massimo  d’I- 
talia, ed  eguale  ai  maggiori  d’  Europa,  dotato  di  tanta  abbondanza 
d’  acqua  , e di  tal  forza , cbe  ba  durato  a correre  per  secoli  interi 
diramato  in  due  gran  tronchi  di  Venezia , e di  Ferrara , con  divide- 
re inoltre  il  secondo  in  dne  altri  rami  Primaro,  e Volano,  tutti  suf- 
ficienti a portare  non  solamente  grosse  barche  per  servizio  del  com- 
mercio , ma  fino  a intere  armate  navali.  Ciò.  supposto,  il  pretendere 
cbe  un  fiume , il  qusle  nei  tempi  addietro  ha  potuto  divider  le  ac- 
que per  metà  senza  interrirsi  1’  alveo  , debba  necessariamente  riem- 
pirlo perdendo  solo  tatù’ acque,  cbe  non  giunga  nemmeno  alia  quin- 
dicesima parte  di  tuMo  il  corpo,  è vanità  troppo  manifeata,  e-  sareb- 
be un  perdere  il  tempo  P affaticarsi  a confutarla . Solamente  notere- 
mo , cbe  dagl’ingegneri  Ferraresi  in  una  scrittura  pubblicata  1’  anno 
1756.  si  esagerano  i pericoli  imminenti  al  territorio  di  Ferrara  per 
le  altezze  esorbitanti,  silo  quali  sono  giunte  le  piepe  del  Po  in  que- 
sti ultimi  anni  ; ondo  parrebbe,  cbe  1’  unico  rimedio  per  assicurarsi 
dalle  rotte  consiste  in  procurare  ogoi  mezzo  d’  abbassare  il.  livello 
dei  Po  nell’  escrescenze  : ma  secondo  i Reverendi  Padri  lo  scemamen- 
te d’un  piede  solamente  d’altezza  nelle  massime  piene  del  Po  pro- 
durrà il  riempimento  dell’  alveo  seguito  da  danai  irreparabili.  Non 
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*i  saprebbe  intendere,  come  non  ostante  tanta  contrarietà  di  pareri, 
e di  massime  fra  i segnaci  d’  uno  stesso  partito  s’  accordino  poi  tut- 
ti oeìla  conclusione,  cioè  nell’ escludere  qualunque  riparo  alle  inon- 
dazioni del  Reno , eocetto  quello  di  condurlo  unito  al  resto  dei  tor- 
renti fuori  del  territorio  di  Ferrara,  tagliando  le  campagne  superio- 
ri del  Bolognese , e della  Romagna . 

Fin  qui  ci  siamo  ingegnati  di  difendere  il  progetto  del  Perelli  dal- 
le opposizioni  contenute  nella  sorittura  dei  Reverendi  Padri  ; resta 
che  si  faccia  brevemente  l’esame  delle  ragioni,  colle  quali  i Reve- 
rendi Padri  procurano  di  giustificare  la  loro  scelta  del  progetto  del- 
la linea  superiore  in  preferenza  di  tutti  gli  altri . A quest’  effetto 
continueremo  dal  riferire  i principi  idrometrici,  dei  quali  si  sono  ser- 
viti, oche  essendo  totalmente  nuovi,  e loro  proprj  , meritano  per- 
ciò di  essere  tanto  più  attentamente  considerati . Affermano  dnnqne 
al  5'  IH-  doversi  necessariamente  aver  riguardo  alla  quantità  delle  ac- 
que chiare  , e torbide  insieme  , essendo  al  parer  loro  certissimo,  che 
1’  accrescimento  delle  acque  chiare , e anche  la  mescolanza  colle  tor- 
bide , accresce  la  velocità  delle  acque  chiare , e torbide  ; ma  non  vi- 
ceversa le  acque  torbide  mescolate  colle  chiare  accrescono  sempre  la 
velocità  delle  seconde  , anzi  possono  ritardarla  consìderabilmente  . Al 
num.  i3.  impugnano  le  pendenze  attribuite  dal  dottissimo  sig.  Mare- 
scotti  al  suo  alveo  , dicendo  , che  non  possono  dimostrarsi  sufficien- 
ti coll’ esperienze  idrauliche  di  due  fiumi,  i quali  si  uniscono  in  un 
recipiente  solo , mantenendo  nniti  l’ istessa  sezione  , che  aveva  per 
1’  avanti  ciascuno  di  essi  separatamente  ; accordano  però , che  un  si- 
mil  caso  possa  saccedere , ma  di  rado , anzi  non  ripugni , che  due 
fiumi  uniti  occupino  minore  spazio  dopo  l’unione,  che  prima  della 
medesima  , ma  ohe  tuttavia  non  dee  farsene  conto  nella  pratica  come 
accidente  rarissimo,  e il  quale  nelle  acque  torbide  non  pare,  che 
possa  aver  luogo.  Aggiungono  in  seguito,  che  non  dee  facilmente 
accordarsi , che  un  fiume  in  distanza  considerabile  dal  mare , non 
abbia  bisogno  dì  qualche  pendenza  ; ma  che  per  altro  è vero , che  al- 
ouni  fiumi  in  qualche  distanza  dal  mare  si  osservano  con  i fondi  qua- 
si orizzontali  (e  potevano  aggiungere  orizzontali  affatto,  e anche  ac- 
clivi) movendosi  le  acque  colla  velocità  acquistata.  Finalmente  con- 
cludono , che  dovendosi  introdurre  in  un  alveo  acque  torbide  sole , o 
anche  mescolate  colle  chiare , la  mancanza  della  caduta  ò un  male 
senza  rimedio,  e che  rende  in  conseguenza  impossibile  il  progetto. 

La  conclusione  è certamente  vera  , e come  tale  non  può  mancare 
dì  essere  ammessa  senza  difficoltà  dagl’intendenti  d’idrometria.  Ma 
non  sappiamo  poi  se  oolla  stessa  facilità  saranno  accordate  ai  Reve- 
rendi Padri  le  dottrine,  oolle  quali  pretendono  di  dimostrarla,  e le 
altre  esposte  da  loro  in  questa  occasione , alcune  delle  quali , oltre 
So 
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tl  non  essere  appoggiate  da  verno  riscontro  di  autorità,  o di  ragio- 
ne, paiono  anzi  prese  nel  senso  più  ovvio,  sotto  il  quale  si  presen- 
tano contrarie  ai  principi  ricevati  finora  comunemente  nella  scienza 
delle  acque  correnti . Uno  di  questi , e forse  dei  più  importanti , è , 
cbe  il  moto  delle  acque  dei  fiumi  non  dee  riporsi  nella  classe  dei 
moti  equabilmeute  accelerati , ma  bensì  degli  alterati  dalla  gravità  , 

• dalla  resistenza  insieme , a guisa  del  moto  dei  gravi  cadenti  per  , 
un  mezzo  fluido,  e però  ha  un  termine  di  velocitò,  al  quale,  rigo- 
rosamente parlando , non  giugne  mai , benché  dopo  scorso  qualoh» 
spazio  , il  quale  nei  fiumi  auol’ esser  assai  breve,  vi  ai  accosti  lauto, 
che  può  prendersi  senza  errore  sensibile  come  uniforme  . Questa  ve- 
locita viene  determinata  dalle  resistenze  delle  ripe , e del  fondo , 
combinate  colla  pendenza  dell’alveo,  e coll’ altezza  dell’acqua,  le 
quali  circostanze  mantenendosi  1’  Utessa  , la  velocità  parimente  resta 
invariabile,  e incapace  ili  accrescimento,  o diminnzione.  Quel  cbe 
ai  è detto  del  moto  dell’acqua  continuamente  accelerato,  ba  luogo 
ancora  nel  ritardato,  il  quale  accade  ogni  volta  , cbe  l’acqua  del  fiu- 
me per  qualsivoglia  cagione  si  ritrovi  affettta  di  una  velocità  mag- 
giore dell' equabile  descritta  di  sopra;  nel  qual  caso  pure  si  verifi- 
ca , che  la  velocità  con  successive  diminuzioni  si  va  accostando  alla 
velocità  equabile  già  detta  in  modo , che  dopo  breve  intervallo  la 
differenza  diventa  insensibile . L’ esperienza  quotidiana  del  corso  dei 
fiumi  conferma  la  verità  della  teorica  esposta , osservandosi , che 
1’  acqua  benché  cadendo  per  qualche  altezza  dal  ciglio  delle  caterat- 
te, o pescaie,  si  acceleri  notabilmente,  tuttavia  dopo  acorse  poche 
centinaia  di  piedi  si  restituisce  alla  velocità  di  prima  e l’istesso  ac- 
cade quando  per  gli  ostacoli  frapposti  al  suo  moto  nell’  alveo  dei  fiu- 
mi ai  ritarda , e perde  della  velocità  , colla  quale  correva , la  quale 
ricupera  ben  tosto  interamente  tolti  gl’  impedimenti  . Dalle  premesse 
addotte  pare,  cbe  si  possa  raccogliere  una  conseguenza,  ed  è che 
un  fiume,  il  quale  corra  con  un  determinato  corpo  d’acqua  in  un 
alveo  di  data  pendenza,  e larghezza,  e col  fondo  di  data  qualità  di 
materia  v.  g.  di  sabbia,  avrà  sempre  necessariamente  una  velocità  e 
altezza  parimente  determinate  , senza  che  possano  mai  cangiarsi  fino 
che  le  condizioni  accennate  della  quantità  del  corpo  d’acqua,  e del- 
la pendenza,  e larghezza,  e qualità  dello  materie  dell’alveo,  non  si 
muteranno.  Posto  ciò,  si  dimostra  con  poca  fatica  falsa  la  regola 
spacciata  come  sicura  dai  Reverendi  Padri  oioé , ette  l’ agginnta  di 
acque  chiare  accresce  sempre  la  velocità  ai  fiumi  chiari , o torbidi  ; 
ma  che  l’ influsso  di  aoque  torbide  qualche  volta  iu  vece  di  accre- 
scere la  velocità  nel  recipiente  chiaro,  o torbido  può  notabilmente 
diminuirla.  Al  contrario  per  le  cose  dette  di  sopra  si  fa  manifesto, 
ebe  qualsivoglia  influente,  sia  chiaro,  o torbido,  il  quale  porterà 
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■el  recipiente  una  determinata  quantità  di  acqua , «apposto  il  reci- 
piente nello  steiso  stato  di  magrezza , o di  abbondanza  di  acque , vi 
cagionerà  sempre  l’istesso  accrescimento  di  velocità,  e di  altezza;  e 
così  il  Panaro,  per  esempio,  entrando  torbido  nel  Po  basso,  non  vi 
produrrà  punto  minor  velocità,  che  «e  vi  entrasse  coll’acqua  chiara 
come  il  cristallo.  Può  bensì  darsi  il  caso,  che  P influente  torbido 
dopo  l’ingresso  nel  recipiente  deponga  una  porzione  delle  materie 
gravi  incorporate  coll’acqua,  e perciò  venga  ad  alzare  l’alveo  del 
recipiente,  e conseguentemente  ad  alterarne  la  velocità;  ma  la  de- 
posizione non  accaderà , perchè  la  velocità  del  recipiente  dopo  l’ in- 
flusso delle  acque  torbide  diminuisca  io  vece  d’ accrescersi , ma  per- 
chè anche  accresciuta  , potrà  essere , ohe  si  ritrovi  inabile  a sostenere 
le  materie  gravi  condotte  dall’influente  senza  precipitarne  una  parte 
al  fondo  . S’ aggiunga  , che  la  deposizione  dell’  influente  torbido  nel- 
l’ alveo  del  recipiente  siccome  accresce  la  pendenza  di  quest’ultimo, 
così  contribuisce  piuttosto  ad  accrescere  la  velocità , la  quale  per  al- 
tro gli  competereblie  dopo  l’ ingresso  dell’influente,  che  a diminuir- 
la. È facile  ancora  il  raccogliere  qual  conto  debba  farsi  dell’opinione 
di  chi  ha  creduto  che  un  fiume,  o canale,  mantenendo  la  stessa  lar- 
ghezza , e pendenza  d’ alveo , possa  scaricare  per  sezioni  eguali  quan- 
tità d’acqua  differenti  fino  ai  doppio  1’ una  dall’altra,  allegando  oltre 
alle  pretese  esperienze  nei  canali  artificiali  1’  esempio  del  fiume  Inn , 
il  quale  entra  nel  Danubio,  senza  che  il  Danubio  perciò  si  faccia  do- 
po la  confluenza  più  largo,  o più  profondo.  Sopra  questo  proposito 
i Reverendi  Padri  si  mostrano  molto  ambigui  ora  dicendo , che  non 
pretendono  d’ impugnare  gli  esperimenti  fatti  da  alcuni  valentuomi- 
ni, ora  affermando,  che  un  tal  caso  è rarissimo,  e non  può  servire 
di  regola  generale  nella  pratica . Ma  primieramente  non  s’ intende , 
come  i Reverendi  Padri  deferiscono  tanto  ad  esperienze  non  vedute  , 
nè  esaminate  da  loro,  dopo  d’essere  stati  testimonj  di  vista  di  al- 
tre simili  fatte  dal  dottissimo  sig.  Bonati  in  Roma  nel  giardino  del 
loro  convento  della  Trinità  dei  monti  con  esito  totalmente  diverso . 
11  Perelli  anche  prima  d’aver  vedute  l’ esperienze  del  sig.  Bonati  so- 
■pettò  di  qualche  abbaglio  nelle  citate  dai  Riverendi  Padri,  e però  ti 
riserbo  a dirne  il  suo  parere  dopo  averle  rifatte  colla  giunta  d’altre 
ideate  allora  da  lui;  il  risultato  di  tutte  le  quali  sarà  pubblicato  dal 
Perelli  a suo  tempo  coll’  occasione  di  rispondere  a qualche  altro  suo 
oppositore.  Quanto  all’esempio  detl’Ion,  mancando  P osservazioae 
circostanziata  delle  altezze  ragguagliate  del  Danubio  avanti  e dopo  la 
confluenza  prete  nelle  sezioni  vive  del  fiume  ( punto  di  somma  im- 
portanza , e del  quale  non  è facile  per  altro  l’assicurarsi)  apparisce 
manifestamente , che  non  può  farsene  capitale  . Aggiungono  poco  tot- 
te  i Reverendi  Padri  al  num.  «3.  c.  24.  della  loro  scrittura,  che 
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Sdititene  non  hanno  difficoltà  a concedere , che  due  fiumi  confluenti 
possano  correre  in  un  solo  alveo  senza  accrescere  le  loro  dimensio- 
ni , anzi  non  ripugni , che  due  fiumi  uniti  oocnpino  minore  spazio 
dopo  r unione , che  prima  ; niente  di  meno  sono  persuasi , che  un 
caso  simile  sia  rarissimo,  e nelle  acque  torbide  impossibile.  Qui  ve- 
ramente si  potrebbe  desiderare , che  i Reverendo  Padri  avessero  spie- 
gato con  alquanto  maggior  chiarezza  l’animo  loro,  giaoohè  se  inten- 
dono, come  pare  che  le  parole  suonino,  che  la  sezione  di  due  fiumi 
uniti  in  un  solo  alveo  , rare  volte  sia  eguale , o minore  della  somma 
delle  sezioni  degli  stessi  fiumi  separati , ciò  è tanto  falso , che  anzi 
al  contrario  accade  sempre,  che  la  sezione  di  qualsivoglia  fiume  ai 
ritrova  assai  minore  delle  sezioni  prese  insieme  degli  influenti  : ma 
se  vogliono  dire,  come  pare  più  conforme  a quanto  affermano  di  so- 
pra , che  il  correre  un  fiume  oon  sezioni  eguali , o anche  minori , 
benché  accresciuto  di  nuove  acque,  sia  caso  raro;  si  risponde,  che 
supposta  viva  la  sezione  avanti  1*  influsso , e la  larghezza,  e penden- 
za dell’alveo  la  medesima  , il  caso  non  pure  è raro,  ma  sicuramente 
non  accederà  mai,  sieno  le  acque  chiare,  o torbide,  come  si  vuole. 
Avrebbero  inoltre  dovuto  i Reverendi  Padri  assegnare  il  motivo  della 
distinzione , che  fanno  fra  le  acqne  chiare , e le  torbide  nel  propo- 
sito di  cui  si  tratta  , non  apparendo  ragione , per  la  quale  il  caso  , 
che  suppongono  possibile  nelle  prime,  non  possa  aver  luogo  ancor 
nelle  seconde. 

Le  altre  proposizioni  enunciate  sussegnentemente  dai  Reveren- 
di Padri  cioè , che  non  debba  facilmente  accordarsi , ohe  i fiumi  in 
distanze  considerabili  dal  mare  non  abbiano  bisogno  di  qualche  pen- 
denza , e che  alcuni  alvei  in  qualche  distanza  dal  mare  si  osservino 
quasi  orizzontali  movendosi  le  acque  colla  velocità  acquistata  , sof- 
frono aneli’ esse  gravi  difficoltà.  Circa  alla  prima  se  trattiamo  della 
pendenza  del  fondo  non  ripugna , che  per  qualche  spazio  il  fondo 
d’  un  fiume  si  disponga  in  una  concavità , la  quale  nel  suo  infimo 
punto  tocchi  il  piano  dell’orizzonte,  e in  conseguenza  il  faocia  ac- 
clive in  qualche  parte , e tale  accidente  nel  oorso  dei  fiumi  succede 
per  l’ ordinario  in  vicinanza  degli  shocchi,  siccome  ancora  sopra  le 
pescaie  , o altri  ostacoli  , che  attraversino  P alveo,  e obblighino  l’ acqua 
a cadere  da  qualche  altezza,  contorme  mostra  l’osservazione;  ma 
trattando  del  pelo  dell’  acqua  corrente  , pare  che  neoesaariamente  ti 
inchieda  qualche  pendenza,  e i Reverendi  Padri  non  potranno  allega- 
re un  esempio  solo  di  qualohe  fiume  il  quale  corra  colla  superficie 
sbatto  orizzontale.  Quanto  «Ha  seconda  non  mancherà  Corse  più  d’u- 
no, il  quale  diffioilmente  s’indurrà  a credere,  che  un  fiume  colla 
sola  velocità  impressa  costa  correre  3o.  o 4®.  miglia  senza  verna 
nuovo  impulso  e quel  che  è più  mirabile,  senza  ritardarsi  por  1 a 
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resistenze  che  incontra  per  la  strada , e più  tosto  si  persuaderà , che 
la  cagione  del  corso  delie  acque  dei  iiumi,  quando  il  fondo  manca 
di  caduta,  sia  la  pendenza  del  pelo  della  corrente,  mediante  la  qua- 
le le  parti  dell’acqua  più  vicine  alla  superficie  discendendo  comuni- 
cano il  moto  alle  inferiori.  In  fatti  si  osserva,  che  nelle  piene  quan- 
do cresce  notabilmente  la  pendenza  del  pelo  della  corrente,  e l’al- 
tezza delle  acque  superiori  al  livello  della  superficie  del  mare,  il 
moto  si  comunica  fino  alle  acque  dei  bassi  fondi , e dei  gorghi , le 
quali  nel  tempo  della  magrezza  del  fiume  rimangono  stagnanti  ; lad- 
dove , se  fosso  vera  1’  opinione  dei  Reverendi  Padri  circa  l’ origi- 
ne del  moto  nei  fiumi  di  fondo  orizzontale,  dovrebbero  le  acque 
più  basse  seguitare  nell’  un  caso , e nell’  altro  il  moto  delle  su- 
periori. * 

Molte  attre  cose  resterebbero  da  dire  in  proposito  delle  dottrine 
idrometriche  dei  Reverendi  Padri  , ma  passiamole  pure  sotto  silen- 
zio , mentre  ad  ogni  modo  si  resta  d’accordo  nella  conclusione,  cioè, 
che  la  mancanza  della  caduta  nella  condotta  dei  fiumi  torbidi  sia 
male  irremediabile , e però  torni  sempre  conto,  trattandosi  della 
caduta,  peccare  per  eccesso , piuttosto  che  per  difetto,  giacché  la 
caduta  soprabbondante  può  con  facilità  diminuirsi , ma  non  vicende* 
volmente  la  deficiente  ricevere  accrescimento . Primi  però  di  vedere 
con  qual  felicità  riesca  ai  Reverendi  Padri  l’applicare  la  conclusione 
menzionata  al  caso  della  linea  superiore , convicn  difèndere  il  Perelli 
dalla  taccia,  la  quale  da  essi  gli  vien  data  al  num.  i5.  c.  aq.  della 
loro  scrittura , pretendendo , che  abbia  prima  accordata  al  nuovo  al- 
veo , secondo  la  direzione  della  linea  superiore , l’ abbondanza  della 
caduta , che  l’ abbia  negata  in  seguito  , e finalmente  confessata  di 
nuovo  , ebe  è quanto  dire  , che  si  aia  contraddetto  due  volte  nell’  i- 
* tesso  proposito.  Per  distruggere  un’accusa  cosi  mal  fondata  è da 
notare,  che  il  Perelli  non  ha  mai  detto  assolutamente,  che  le  oadu- 
te  assegnate  dal  p.  Santini  al  nuovo  alveo  aieuo  soprabbondanti , ma 
che  quando  lo  fossero,  conforme  veniva  preteso,  tal  prerogativa  del- 
la linea  superiore  siuscirebbe  piuttosto  di  danno,  che  di  vantaggio 
al  progetto , a motivo  delle  escàvazioni  profonde , che  ai  richiedereb- 
bero , con  rischio  d’incontrare,  profondandosi  nel  terreno,  le  sorgi- 
ve delle  acque  sotterranee  , che  impedissero  il  lavoro . Del  resto  la 
sua  intenzione  l’ha  dichiarata  ampiamente  al  num.  38.  delta  sua  re- 
lazione ; dicendo  , ohe  siccome  la  Savena  , l’ Idioe  , la  Centonara  , e 
la  Quaderna  porteranno  necessariamente  non  poca  quantità  di  ghiaia 
nel  nnovo  alveo;  così  la  regola  proposta  dal  p.  Santini,  e addotta 
dai  Reverendi  Padri  non  poo  servire  a determinare  la  caduta , ohe 
richiederà  il  nuovo  alveo , essendo  fondata  nel  raziocinio  dedotto 
( uoa  ai  cerca  se  bene , o naie > dall’  esperienza  dei  fiumi , i quali 
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eorrouo  col  fondo  coperto  di  sola  rena . Di  maniera,  -che  la  eoneei- 
aione  del  Perelli  circa  l’ abbondanza  della  caduta  nel  anevo  alveo, 
non  riguarda  propriamente  altro,  che  il  tratto  compreso  fra  il  Reno, 
e la  Savena , oppure  ancora  fra  la  Sammoggia , e il  Reno , nei  quali 
pare  veramente,  -che  le  cadute  di  piedi  a,  e piedi  a { per  miglio  sie- 
no  eccedenti.  Posto  ciò.dov’  è la  contradizione  rinfacciata  al  Pe- 
relli? È forse  contrada  torio , che  l’istesso  fiume  in  una  parte  del 
tuo  coreo  abbondi  di  caduta  «uperfiua , e però  si  seppellisca  coll'  al- 
veo nel  terreno,  e in  un’altra  manchi  defla  necessaria,  e in  conse- 
guenza s' alzi  coi  fondo  sopra  il  piano  della  campagna  ? Questa  adat- 
tazione dei  Reverendi  Padri  d*  attribuire  al  Perelli  esorbitanze  non 
mai  sognate  da  lui,  ora  dicendo,  eh’  ei  pretende  di  far  salire  l’acqua 
dall’  ingiù  all’  insù , ora  eh’  ei  si  contradice , concedendo , e negan- 
do l’ istessa  cosa,  con  altre  limili  gentilezze,  e che  par  diretta  uni- 
camente al  fine  di  far  credere  ai  poco  informati,  che  il  Perelli  espo- 
nendo il  suo  parere  sopra  il  regolamento  delle  acque  del  Reno  noa 
abbia  scritto  altro , che  errori , e fallacie , non  si  vede  come  si  ac- 
cordi colla  convenienza  , e sincerità , della  quale  i Reverendi  Padri 
fanno  professione  nella  loro  scrittura ..  Ma  ritornando  al  proposito  del 
nuovo  alveo  , secondo  l’andamento  della  linea  auperiore  , dopo  di  a- 
vere  i Reverendi  Padri  assegnate  all’  alveo  accennato  le  cadute  di 
mano  in  mano , ricavandole  dalle  misure  delle  portate  dei  torrenti 
Sammoggia  , Savena , e Idice  , paragonati  col  Reno , e dalla  diminu- 
zione della  caduta  del  Rene  , dopo  1’  ingresso  della  Sammoggia  , in- 
traprendono di  rispondere  ai  dubbj  proposti  dal  Perelli  nella  sua  Re- 
lazione , e dedotti  dalla  difficoltà  di  scavare  il  nuovo  alveo  alla  prò- 
tóndi tà  richiesta  per  l’impedimento  delle  sorgive  , dalla  quantità  del- 
le ghiaie  , che  necessariamente  dovrebbero  esservi  condotte  dai  tor- 
renti , senza  sapersi,  nè  quanto,  nè  per  qual  tratto  potessero  rial- 
zarne il  fondo,  e dall’ angustia  della  sezione,  nelle  misure  assegnate 
dsl  p.  Santini  , incapace  di  trasmettere  le  acque  del  fiume  senza  ver- 
sarle per  la  campagna . Non  istaremo  a far  parole  intorno  ai  metodi  , 
con  i quali  raccolgono  la  misura  delle  porrate  dei  torrenti , e dalla 
diminuzione  della  caduta  del  Reno,  accresciuto  dalla  Sammoggia, 
deducono  le  cadute  successive  per  il  rimanente  del  suo  corto , sopra 
i nuali  per  nitro  non  mancherebbe  molto  da  dire  ; ma  ristringendoci 
all*  esame  delle  risposte  date  dai  Reverendi  Padri  ai  dubbj  accenna- 
ti , diciamo,  che  quanto  al  primo,  il  Perelli  non  ha  mai  preteso  , 
che  l’ incontro  delle  sorgive  nello  scavamento  d’  una  parte  del  auovo 
alveo  , renda  1’  esecuzione  del  progetto  della  linea  superiore  impos- 
ai bile,  ma  solamente  , che  accrescerà  la  spesa,  la  quale  venendo  dai 
partitami  del  progetto  accennato  estenuata  oltre  ogoi  dovere  , ma  se- 
condo il  ealcolo  ratto  dal  Perelli , non  potendo  giungere  a meno  di 
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tre  milioni  , ewo  rolla , con  addurre-  nn  capo  al  «pale  non  era  auto 
pensato  da  veruno  , mostrare  quanto  »’  ingannavano.  Di  maniera  elio 
quando  ancora  i Reverendi  Padri  dimostrassero  concludentemente  , 
che  le  sorgive  nello  scavamento  dell’  alveo  proposto  da  loro  non  pos- 
sono aver  luogo  , non  avrebbero  alla  fine  fatto  altro,  che  diminuire 
alquanto  una  sola  delle  difficoltà , che  ostano  al  loro  progetto  , re- 
«Undo  tutuvia  in  piedi , e nella  loro  intera  forza  le  altre  niente  me- 
no importanti.  Ciò  premesso  , sentiamo  le  risposte  , colle  quali  i Re- 
verendi Padri  a’  ingegnano  di  risolvere  il  primo  dubbio  , le  qnali  si 
ritroveranno  assai  fiacche . Adducono  in  primo  luogo  , che  la  mede- 
sima difficoltà  ha  luogo  parimente  nelle  linee  inferiori,  ma  non  è 
1*  istessa  faccenda  il  vuotate  l’ acqua  d’  una  fossa  profonda  aó.  piedi , 
e d’  un’altra  profonda  5 , o 6-  alla  quale  può  darsi  facilmente  sodo 
nel  Primaro  , distante  poche  centinaia  di  pertiche . Rispondono  se- 
condariamente , ohe  nel  territorio  alto  di  Bologna  non  apparisce  ve- 
stigio di  sorgive  , le  quali  se  vi  fossero  non  si  patirebbe  penuria 
d’  acqua  ; ma  tale  asserzione  vien  contradetta  dall’  esperienza  , la 
quale  mostra , ohe  nel  territorio  accennato  si  fa  uso  per  bere  dell’  ac- 
qua dei  pozzi  , i quali  riconoscono  la  loro  origine  dalle  sorgenti  del- 
le acque  sotterranee  , nè  perciò  ripugna  , che  i lavoratori  della  cam- 
pagna soffrano  qualche  scarsezza  d’  acqua  nelle  stagioni  più  calde  , 
non  essendo  quella  dei  pozzi , o assai  abbondante  , o assai  commoda 
per  supplire  a tutti  i bisogni  delle  opere  villereccio  . Terzo,  final- 
nalmente  soggiungono , che  dato  ancora  1’  incontro  delle  sorgive,  po- 
tranno le  acque  evacuarsi  con  gli  artifiz}  meccanici , e con  inviarle 
per  via  di  fosse  manufatte  nel  Primaro , o nella  valle  d’  Argenta . 
Tutto  bene , ma  1’  oso  delle  macchine  idrauliche  , e lo  scavamento 
dello  fosse  per  un  tratto  cosi  lungo , richiederà  sempre  accrescimen- 
to non  leggiero  di  spesa  j e questo  è quanto  ha  preteso  il  Pereili , e 
non  altro  . 

Segue  la  seconda  difficoltà  , la  quale  è di  maggiore  importanza  di 
tutte,  e consiste  nella  caduta,  la  quale  dai  Reverendi  Padri  si  pre- 
tende più  che  sufficiente  ; ma  dal  Pereili,  il  quale,  per  altro  non  è 
solo  di  questo  sentimento , ti  teme  con  ragione  , che  riescirà  difetto- 
sa . Per  declinare  la  forza  dell’  argomento  dedotto  dalla  quantità  del-  ( 
la  ghiaia,  che  entrerà  nel  nuovo  alveo  , principiano  i Reverendi  Pa- 
dri dal  ricordare  , che  la  ghiaia  , la  quale  fu  osservata  durante  la  vi- 
sita nel  mese  di  Dicembre  dell’anno  1761.  negli  alvei  del  Reno, 
della  Savena  , dell’  Idice  , della  Centonara  , e della  Quaderna , non 
era  continuata , nè  ricopriva  interamente  il  fondo,  ma  era  dispersa 
in  mucchi  ammassati  qua  e là , come  dissero  i Periti  nella  loro  rela- 
zione . Aggiungono  , che  la  ghiaia  negli  alvei  accennati  è molto  rara, 
allegando  quanto  al  Reno  1’  attestato  deli’  istezso  Pereili , e quanto 
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alla  Savena  , all’Idice , alla  Gentonar* , e alla  Quaderna  gli  atti  del- 
la visita  , dai  quali  a detto  loro  apparisce  non  incontrarsi  la  ghiaia 
nei  contorni  della  linea  superiore  ■ Ma  concedendo  che  la  ghiaia 
del  Reso  nelle  vicinanze  di  Malacappa  ( nel  qual  sito  ne  fa  dal  Pe- 
relli  visitato  l’alveo  ad  effetto  di  riconoscere  le  materie  che  porta  ) 
sia  veramente  di  pochissima  quantità  , non  puh  dirsi  l’ istesso  degli 
altri  torrenti  accennati  -,  ed  è maraviglia , come  i Reverendi  Padri  af- 
fermino cosi  francamente , che  nei  contorni  della  linea  superiore  non 
si  osservi  vestigio  di  ghiaie  nel  fondo  dei  torrenti , citando  gli  atti 
della  visita  , quando  dagl’  istessi  atti  appunto  apparisce  tutto  il  con- 
trario , e che  la  Savena  , l’ Idice , la  Quaderna  , la  Centonara  oc.  non 
solo  conducono  la  ghiaia  nel  sito  dove  restano  intersecati  dalla  linea 
superiore,  ma  lungo  tratto  più  a basso.  Per  provare  in  seguito,  che 
la  ghiaia  portata  dai  torrenti  non  cagionerà  variazione  nelle  cadenti 
del  nuovo  alveo  stabilite  da  loro,  adducono  l’esempio  del  Reno,  il 
qnale  conserva  l’ istessa  cadete  sopra , e sotto  Malacappa  , benché  so- 
pra Malacappa  si  osservi  nel  Reno  qualche  quantità  di  ghiaia  , e po- 
chissima , o punto  al  di  sotto.  Ma  con  buona  licenza  dei  Reverendi 
Padri  1’  argomento  dedotto  dall'  esempio  del  Reno  fa  contro  di  loro  , 
e per  restarne  persuasi  basta  riflettere , che  il  fondo  del  Reno  sotto 
Malacappa  è alterato  dalla  rotta  Panfili , mediante  la  quale  si  è ab- 
bassato , ed  ha  accresciuta  la  caduta  ; onde  se  questa  nel  tempo,  che 
1’  alveo  -lei  Reno  godeva  del  suo  naturai  declive,  ai  fosse  conservata 
eguale  sopra  , e sotto  Malacappa  , dovrebbe  al  presente  da  Malacap- 
na  ip  giù  ritrovarsi  maggiore , il  che  non  si  verificando  è forza  con- 
cludere , che  1’  alveo  del  Reno  nel  tratto  superiore  a Malacappa  , do- 
ve porta  qualche  quantità  di  ghiaia,  avesse  maggior  caduta,  che  nel 
tratto  inferiore.  Dopo  1’  esempio  del  Reno  adducono  i Reverendi  Pa-  , 
dri  un’altra  instanza,  ricavata  dall’ingresso  del  Lavino  nella  Sam- 
moggia , e della  Sammoggia  .nel  Reno  ; senza  che  nel  fondo  dei  reci- 
pienti si  osservi  alterazione,  benché  il  Lavino  nella  Sammoggia  , e 
la  Sammoggia  nel  Reno  portino  qualche  quantità  di  ghiaia  minuta  ; 
onde  argomentai»  che  tanto  meno  vi  sia  motivo  di  temere  di  scon- 
certi nel  nnovo  àlveo,  cagionati  dalle  ghiaie  condotte  dai  torrenti, 

, quanto  la  caduta  nel  nuovo  alveo  sarà  maggiore  , ohe  nella  Sammeg- 
gia  , e nel  Reno . Ma  si  può  rispondere,  che  acciò  il  discorso  dei  Re- 
verendi Padri  fòsse  concludente  , converrebbe , che  essi  prima  pro- 
vassero, che  lo  stato,  nel  quale  presentemente  si  ritrovano  gli  alvei 
della  Sammoggia  , e del  Reno  dopo  la  confluenza  del  Lavino , e del- 
la Sammoggia  , sia  quell’  istesso,  che  avrebbe  Inogo  se  il  Lavino  , e 
la  Sammoggia  non  vi  avessero  mai  condotte  le  ghiaie , e mancando 
questa  prova , la  quale  per  altro  pare  assai  malagevole  a farsi , 1’  ar- 
gomento dei  Reverendi  Padri  resta  senza  forza  , e si  riduce  in  ultimo 
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» una  pura  petizione  <3i  principio . Vi  sarebbero  altre  risposte  da 
dare  dedotte  dal  numero , e dalla  vicinanza  dei  torrenti , i quali  con- 
durrebbero le  ghiaie  nel  nuovo  alveo,  c nella  disparità  delle  circo- 
stanze del  nuovo  alveo,  e degli  alvei  della  Sammoggia,  e del  Reno, 
Je  quali  si  tralasciano  . Non  deve  però  dissimularsi  , che  la  regola 
portata  dai  Reverendi  Padri  cioè,  che  le  mutazioni  cagionate  dall’in- 
gresso delle  ghiaie  dell’  influente  nell’  alveo  del  recipiente  , sieno  mi- 
nori a misura  , che  P alveo  del  recipiente  è dotato  di  maggior  cadu- 
ta , ha  bisogno  di  limitazione,  parendo  che  in  molti  casi  accada  tut- 
to il  contrario , e che  la  maggior  caduta  con  ispingere  le  ghiaie  più 
a basso,  e accumularle  in  sito,  nel  quale  l’alveo  del  recipiente  ha 
poco  declive  , e il  fondo  ò superiore,  o poco  differente  d’altezza  dal 
piano  della  campagna,  cagioni  nell’alveo  accennato  mutazioni  inag- 

§iori  , o almeno  più  dannose  di  quelle,  che  avrebbero  luogo,  quan- 
o la  minor  caduta  trattenesse  le  ghiaie  più  ad  alto  ; nè  sarebbe  for- 
se afTatto  fuori  di  proposito  il  dubitare,  che  l’istesso  sia  per  succe- 
dere nel  caso  del  nuovo  alveo,  del  quale  si  tratta.  Affermano  inol- 
tre i Reverendi  Padri  che  negli  alvei  dell’  Idice  , e del  resto  dei  tor- 
renti , benché  le  ghiaie  vadano  diminuendo  di  quantità  , e di  gros- 
sezza, non  si  vede  tuttavia  variazione  di  pendenza;  e concludono 
distinguendo  i fiumi  i quali  corrono  in  ghiaia  da  quei  che  ne  con- 
ducono poca  quantità  , e perciò  possono  aversi  nell’  istesso  conto, 
che  se  corressero  in  sola  terra . Ma  quanto  al  primo  ci  prenderemo 
la  libertà  di  negar  loro  l’osservazione,  mentre  dalle  livellazioni  fat- 
te nella  visita  apparisce  appunto  tutto  il  contrario;  e quanto  al  di- 
stinguere i fiumi,  i quali  corrono  in  ghiaia,  da  quei  che  ne  porta- 
no poca  quantità  , sarebbe  da  desiderarsi , che  i Reverendi  Padri  a- 
vessero  distinti  con  maggior  precisione  i limiti  di  quella  quantità  di 
ghiaia,  la  quale  secondo  loro  può  produire  mutazione  sensibile  nelle 
cadute  degli  alvei  dove  s’ incontra,  c>  n mostrare  di  più  , chela  ghia- 
ia condotta  dai  torrenti  nel  nuovo  alveo  cade  fuori  dei  limiti  accen- 
nati , altrimenti  resteremo  sempre  nelle  stesse  incertezze  di  prima , 
e non  sappiamo  se  nna  semplice  distinzione  verbale  sarà  bastante  ad 
assicurare  gl’  interessati  del  Bolognese , e della  Romagna , dal  timo- 
re dell’alzamento  del  fondo,  e del  livello,  al  quale  giungerà  il  pelo 
delle  piene  in  un  fiume  carico  di  tante  acque,  e conseguentemente 
delle  mondazioni,  e del  devastamento  della  campagna. 

Il  terzo  dubbio  proposto  dal  Perelli  nella  sua  Relazione,  versava 
circa  le  misure  della  sezione  del  nuovo  alveo , le  quali  gli  pareva  , 
ohe  se  fossero  state  fissate  dal  p.  Santini  troppo  scarse,  ad  elfetto  di 
risparmiare  la  spesa  della  compra  del  terreno,  e dell’ esoavazione  , o 
eh©  avessero  dovuto  farsi  assai  maggiori , pigliando  esempio  dall’  al- 
veo del  Reno  nel  suo  trìtio  più  regolare  in  vicinanza  del  palazzo 
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detto  la  Volta  del  sìg.  Marchese  Sampieri.  Rispondono  i Reverendi 
Padri  die  è facile  il  dare  ad  un  alveo  la  larghezza  conveniente , e 
variarne  le  lezioni  iccondo  il  bisogno  delle  portate  degl’  influenti. 
Ciò  non  ai  nega,  ma  conviene  altresì  accordare,  che  il  ridurre  le 
sezioni  del  nuovo  alveo  alla  misura  dovuta , accrescerà  d’  assai  la 
spesa,  e che  la  mancanza  commessa  da  principio  fabbricando  l’alveo 
in  assegnarli  la  capacità  necessaria,  esporrà  inevitabilmente  all’  inon- 
dazione i migliori  terreni  del  Bolognese , e della  Romagna  . Produco- 
no dipoi  nn  calcolo  , col  qnale  paragonando  la  sezione  del  nuovo  al- 
veo nelle  misure  stabilite  dal  p.  Santini  colla  sezione  del  Reuo  pre- 
sa sotto  la  confluenza  della  Sammoggia,  per  la  quale  passò  la  piena 
pretesa  massima  del  Reno  nel  di  iS.  Novembre  1761.  ritrovano, 
che  Io  spazio  della  sezione  del  nuovo  alveo  è maggiore  più  d’ un 
quarto  della  aezioue  del  Reno;  onde  concludono,  che  le  sezioni  as- 
segnate al  nuovo  alveo  dal  p.  Santini  possono  dirsi  avvantaggiate.  È 
manifesto , che  i Reverendi  Padri  suppongono  nel  calcolo  accennata 
le  velocità  medie  d’  ambe  le  sezioni  eguali,  il  qual  supposto  non  es- 
sendo sempre  vero,  anzi  mostrando  l’osservazione  , che  le  velocità 
nelle  diverse  sezioni  d’  un  istesso  fiume  variano  d’assai,  secondo  che 
r acqua  corre  più  alta , o più  bassa , non  doveva  assumersi  senza 
prova  . Il  Perelli,  che  ha  rifatto  l’ istesso  calcolo,  supponendo  le  ve- 
locità proporzionali  alle  altezze  secondo  l’ipotesi  del  p.  Castelli,  non 
perché  la  pretenda  esattamente  vera  , ma  perchè  per  alcuni  riscontri 
la  crede  più  prossima  al  vero  delle  altre,  ha  ritrovato  che  l’acqua, 
la  quale  può  passare  per  la  sezione  assegnata  al  nuovo  alveo  , suppo- 
nendolo pieno  fino  al  ciglio  degli  argini , riesce  minore  un  terzo  del- 
la portata  del  fìnme  , e però  non  pare  , che  la  difficoltà  addotta  da 
Ini  in  questo  proposito  sia  priva  di  fondamento.  , 

Ma  diranno  finalmente  i Reverendi  Padri  anche  concedendo,  ohe 
P esecuzione  del  progetto  della  linea  superiore  non  manchi  di  gravi 
difficoltà , che  richieda  necessariamente  una  spesa  di  milioni , e ebe 
ponga  in  pericolo , e certamente  in  soggezione  le  campagne  del  Bo- 
lognese, e della  Romagna  ancora  intatte  dall’ acque,  non  ai  può  tut- 
tavia far  dimeno  d’ abbracciarla , giacché  del  progetto  del  Perelli  di- 
mostrato impossibile  a eseguirsi  non  è da  far  conto  , e il  lasciar  cor- 
rere le  acque  inalveate  in  qualunque  modo  nel  Primaro  cagionereb- 
be 1’  esterminio  totale  del  Polesine  di  S.  Giorgio , parte  così  gelosa , 
e importante  del  territorio  Ferrarese  , e dalla  qnale  la  città  di  Fer- 
ma ricava  il  suo  principale  sostentamento.  In  prova  del  loro  assun- 
to si  diffondono  i Reverendi  Padri  in  descrivere  al  J.  L nnm.  4.  del- 
la loro  scrittura  la  piena  venuta  il  dì  i3.  di  Maggio  1763.  nel  cavo 
Benedettino , mediante  la  quale  l’argine  sinistro  dei  cavo  fu  rotto  in 
due  luoghi  in  faccia  del  palazzo  Tubertini e F acqua  a’  alzò  un  piede 
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e mezzo  nel  cavo  oltre  il  livello  delle  maggiori  escrescenze,  e io. 
once  nel  Primaro , oltre  il  segno  di  guardia . Dalle  rotte  accennate 
l'acqua  torbida  dell’  Idice  entrata  nel  Primaro  per  la  via  più  breve 
averà  secondo  il  parere  dei  Reverendi  Padri  alzato  il  fondo  del  Pri- 
maro  dal  Morgone  in  su;  e in  conseguenza  venendo  ritardato  lo  sca- 
rico alle  acque  superiori  restano  esposti  a maggior  pericolo  i terre- 
ni più  alti , e più  sani  del  Polesine  di  S.  Giorgio . Ma  non  finiscono 
qui  i danni , che  dal  corso  delle  acque  per  il  Primaro  vengono  mi- 
nacciati all’  istesso  Polesine . Le  piene  del  Primaro , le  quali  durano 
*o.  e 3o.  giorni  per  volta,  e s’alzano  tanto  da  lasciare  appena  po- 
che once  di  vivo  al  ciglio  degli  argini,  pongono  in  prossimo  perico- 
lo il  Polesine  , e le  valli  di  Comacchio . Nell’  istesso  tempo  il  ristrin- 
gimento delle  valli  sitnate  a man  destra , cagionato  dalle  deposizioni 
delle  torbide  dei  torrenti , trattiene-  lo  sfogo  delle  piene  del  Prima- 
ro nelle  valli  ; e benché  la  maggiore  altezza  , e durata  delle  piene 
contribuisca  per  1’  ordinario  a mantenere  scavati  gli  alvei  de’  fiumi , 
tuttavia  a detto  dei  Reverendi  Padri  per  una  disgrazia  particolare 
del  Polesine  nel  Primaro  accade  tutto  l’ opposto , e mentre  le  piene 
■i  fanno  altissime  oltre  i segni  osservati  per  1’ addietro , 1’  alveo  s’in- 
- terrisce  . La  cagione  di  nu  accidente  così  strano  viene  attribuita  dai 
Reverendi  Padri  ai  disviamenti  del  corso  del  Primaro  prodotti  dal- 
P angustia  delle  valli  ,.e  dalle  acque  che  le  vanno  riempiendo  duranti 
le  piene . Ma  con  buona  loro  licenza  parrei  ebbe  , che  il  ristringi- 
mento delle  valli , divenute  perciò  incapaci  di  ricevere  colla  stessa 
facilità  li  spagli  del  Primaro  dovesse  piuttosto  impedire  i disviamen- 
ti delle  acque  dell’ istesso  Primaro.  Come  ciò  non  ostante  accada 
tutto  il  contrario  i Reverendi  Padri  non  si  sono  carati  di  spiegarce- 
lo , e basta  loro  il  concludere  , che  non  è possibile  il  contenere  per 
mezzo  delle  arginature  le  acque  del  Cavo  Benedettino  , c del  Prima- 
ro » in  modo  che  non  trabocchino  a inondare  il  Polesine  di  S.  Gior- 

Sio,  e le  valli  di  Comacchio;  che  il  chiudere  le  rotte  menzionate 
eli’  argine  sinistro  del  cavo  è rimedio  soltanto  provvisionale  ; e che 
finalmente  non  volendo  perdere  il  Polesine  , e le  valli , si  ha  da  ve- 
nire per  necessità  a un  rimedio  reale  : e questo  al  parer  loro  non 
pnò  esser  altro  , che  1’  escludere  per  sempre  dal  Primaro  nel  tratto , 
che  da  Marrara  si  stende  a S.  Alberto,  le  acque  del  Reno,  e con- 
durle nnite  a quelle  del  resto  dei  torrenti  per  nn  nuovo  alveo,  ta- 
gliando i terreni  del  Bolognese  nella  sua  parte  più  alta  , e della  Ro- 
magna . 

Già  da  quanto  si  è esposto  di  sopra  , difendendo  il  progetto  del 
Perelli  dalle  opposizioni  de’  Reverendi  Padri  apparisce  P insussisten- 
za del  loro  discorso  , non  essendo  vero  , che  la  linea  proposta  da  lui 
manchi  delle  condizioni  necessarie  riguardo  alla  pendenza,  e alla 
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qualità  del  suolo,  e molto  meno,  che  il  metodo  dell* esecuzione  aia 
■oggetto  a moltissime  difficoltà . Nondimeno  per  far  vedere  più  chia- 
ramente quanto  sia  poco  foudata  la  necessità  pretesa  dai  Reverendi 
Padri  d’  eseguire  il  progetto  della  linea  superiore  senza  riguardo  alla 
spesa  enorme  di  milioni,  figuriamoci,  che  il  Perelli  ira  vece  di  sug- 
gerire un  progetto  suo  proprio  , si  fosse  contentato  di  proporre  sem- 
plicemente il  rinettare  il  cavo  Benedettino,  risarcirne,  e rialzarne 
gli  argini  , rialzare  parimente  dove  occorreva  P argine  sinistro  del 
Primaro,  o ridurre  in  somma  le  cose  nefPistesso  grado,  nel  quale 
si  ritrovavane  immediatamente  dopo  l’ esecuzione  del  Breve  della  S. 
Memoria  di  Benedetto  XIV.  Non  vi  è dubbio  , che  ritrovandosi  al 
presente  il  cavo  interrito,  e ripieno  io  buona  parte  dalla  rena,  e 
dalla  terra,  condottevi  dall’Idice  allora  quando  1’ alveo  del  detto  tor- 
rente per  la  rovina  della  chiusa  situata  alla  sua  imboccatura  si  ab. 
basso  io.  piedi  per  il  tratto  d’alquante  miglia,  il  rinettare  1’  alveo 
del  cavo  accrescerebbe  grandemente  la  sua  capacità  , e l’altezza  del 

Selo  delle  piene  non  potrebbe  mancare  d’abbassarsi  per  qualche  pie- 
e , ma  per  maggior  sicurezza  diciamo  8.  once  solamente.  Soppo ri- 
ghiamo inoltre  , che  per  assicurare  dai  trabocchi  delle  piene  il  Pole- 
sine , e le  valli  di  Cornacchie,  gli  argini  del  cavo,  e del  Primaro 
fossero  rialzati  un  piede  , e il  corso  del  Primaro  abbreviato  eoo  ese- 
guire in  tutto,  o in.  parte  i tagli  proposti  dal  sig.  Marescotti.  L’ar- 
gine sinistro  del  cavo  essendo  rialzato  dr  un  piede,  e il  pelo  delle 
massime  piene  abbassato  otto  once,  doveva  il  ciglio  dell’argine  ri- 
maner superiore  alle  piene  maggiori  piedi  i * ; ma  la  piena  del  di 
i3.  Maggio  1763.  si  alzò  sopra  il  livello  delle  piene  maggiori  sola- 
mente piedi  1 ; ; dunque  la  piena  accennata  sarebbe  rimasta  più  bas- 
sa del  ciglio  dell’  argine , e in  Conseguenza  il  trabocco  delle  acque 
del  cavo,  e le  due  rotte  descritte  dai  Reverendi  Padri  le  quali  inon- 
darono la  strada  del  Traghetto,  e i prati  inferiori  non  avrehbcro  a- 
voto  luogo  . Similmente  il  ciglio  dell’  argine  del  Primaro , al  quale 
l’istessa  piena  lasciò  poche  once  di  vivo  d’altezza  sopra  il  pelo  del- 
P acqua,  sarebbe  rimasto  superiore  piò  d’m*  piede.  Mostrino  dun- 
que i Reverendi  Padri  se  loro  dà  1’  animo  , che  il  rinettare  P alveo 
del  cavo , Chiudere  le  rotte , e rialzare  d’  un  piede  gli  argini  del  ca- 
vo , e P argine  sinistro  del  Primaro  abbreviando  se  cosi  piace  la  li- 
nea di  quest’  nltimo  con  qualche  taglio , lavori  tutti , che  non  ri- 
chiedono nemmeno  la  decima  parte  della  spesa  necessaria  per  P ese- 
cuzione del  progetto  della  linea  superiore , debbano  aversi  in  conto 
d’  impresa  impossibile,  e perciò  essere  rigettati.  Mostrino  inoltre, 
che  la  condizione  del  Polesine  difeso  da  tali  arginature  sia  peggiore 
della  sorte  di-  tanti  altri  terreni  vicini  al  corso  de’  fiumi  , e partico- 
larmente dei  confinanti  col  Po  grande  . Il  Po  tralasciando  la  sua 
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grandezza,  e la  velocità  e forza  delle  me  acque,  condizioni  tutte  , 
nelle  quali  supera,  ]ier  coti  dire,  infinitamente  il  Primaro , dura  an- 
cor esso  a correre  gonfio  20.  e 3o.  giorni  di  seguito , si  alza  col  pe- 
lo delle  piene  maggiori  , a segno  di  pareggiare  il  ciglio  degli  argini  , 
e qualche  volta  trabocca , e gli  rompe  , e noi»  per  questo  si  preten- 
de mutarli  l’alveo,  o si  declama  contro  la  possibilità  di  contenerlo 
per  mezzo  degli  argini  ; ir»  modo  che  noi»  si  spanda  a sommergere 
fa  campagna. 

Nè  serve,  che  i Reverendi  Padti  rispondano  come  qualche  altro 
difensore  del  progetto  della  linea  superiore  , che  P esperienza  ha  già 
mostrato  , che  le  torbide  dell’  Idice  non  possono  avere  il  loro  corso 
nel  cavo  senza  interrirlo,  e in  conseguenza  il  rinettamento  del  cavo 
sarà  opera  inutile,  e spesa  gettata  , dovendo  per  necessità  al  soprag- 
giunj’ere  delle  prime  piene  dell’ Idice  interrirsi  di  nuovo.  Ma  la  ve- 
rità e , che  i’  esperienza  dell’  interrimento  del  cavo  prova  solamente 
una  verità  già  nota  , cioè,  che!  progetti  i meglio  concepiti,  quan- 
do nell’ eseguirli  si  manca  della  diligenza,  e cautela  dovuta,  molte 
▼ohe  non  riescono . L’ introduzione  nel  cavo  delle  torbide  dell’  Idice 
troppo  per  tempo  senza  l’  accompagnamento  delle  acque  chiare  degli 
spagli  del  Reno , e la  poca  stabilità  della  ehiusa  fabbricata  allo  sboc- 
co dell’  Idice,  la  quale  rovinando  tirò  seco  la  rena  , e la  terra  del- 
l'alveo dell’  istesso  torrente  alla  profondità  di  io.  piedi  per  il  tratto 
di  alcune  miglia,  furono  cagione,  che  il  cavo  si  riempisse,  acciden- 
te che  secondo  tutta  la  probabilità  non  avrebbe  avuto  Tuogo  senza  il 
concorso  delle  circostanze  accennate.  Segno  ne  sia,  che  1’  alveo  del 
cavo  dopo  la  rovina  della  chiusa  dell’ Idice  non  si  è andato  continua- 
mente rialzando,  benché  intanto  l’ Idice  abbia  continuato  a entrar- 
vi collo  tue  piene , anzi  il  Perelli  in  occasione  d’ essersi  portato  a 
visitarlo  l'anno  1762.  osservò  le  deposizioni  dell’ Idice  corrose  in 
più.  luoghi  dal  corso  delle  acque,  e il  fondo  del  cavo  abbassato  sotto 
il  livello  della  superficie  delle  deposizioni  circa  un  piede.  L’ istesso  si 

Sue»  yerisimilmente  credere  , che  accada  nèlfe  deposizioni  prodotte 
all’  istessa  cagione  nel  fondo  del  Primaro  sopra  il  Morgone , e i Re- 
verendi Padri  i quali  suppongono  , che  dopo  le  rotte  seguite  il  di 
*S.  Novembre  1763.  negli  argini  del  caTO  , il  fondo  de!  Primaro  per 
l’ingresso  delle  torbide  dell’  Idice  si  sia  rialzato,  avrebbero  dovuto 
darne  qualche  riscontro , mentre  il  loro  semplicemente  asserirlo  non 
è prova , che  basti  - Dall’  esposto  fin  qui  rimai»  chiaro  a bastanza , 
che  la  pretesa  impossibilità  di  assegnare  un  progettò  sufficiente  per 
salvale  dalle  inondazioni  la  parte  noti  ancora  sommersa  della  campa- 
gna bassa  Bolognese,  e il  Polesine  di  Sai»  Giorgi?/ senza  taglia- 
re con  un  nuovo  alveo  la  campagna  Bolognese  piò  alta , e la  Roma-  *■ 
goa,  è senza,  fondamento.  « ‘ - .• 
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Replicheranno  i Reverendi  Padri  che  ammessa  ancora  la  possibilità 
della  riuscita  degli  altri  progetti , non  si  può  tuttavia  negare  , che  il 
progetto  della  linea  superiore  non  meriti  la  preferenza  sopra  tutti 
per  la  quantità  dei  terreni  , i quali  verrebbero  a racquiatarsi,  e l’ in- 
tera sicurezza  del  Polesine  di  San  Giorgio  , il  quale  resterebbe  per- 
petuamente libero  da  ogni  rischio,  e dalla  soggezione  dell’ arginatu- 
re ; onde  non  meritano  d’ estere  ascoltate  le  contraddizioni  dei  par- 
ticolari , le  possessioni  dei  quali  verrebbero  tagliate  dal  nuovo  fiume, 
non  dovendo  l’ interesse  di  pochi  prevalere  al  vantaggio  di  un’  inte- 
ra provincia.  Se  si  avesse  qualche  sicurezza,  che  il  nuovo  alveo  re- 
sterà da  per  tutto  incassato  nel  terreno,  che  gli  scoli  della  campagna 
vi  avranno  felice  l’ ingresso , che  le  piene  non  si  alzeranno  a segno 
di  porre  in  pericolo  la  parte  ancora  intatta  del  territorio 'Bolognese  , 
e là  Romagna,  e finalmente,  che  la  spesa  non  eccederà  una  somma 
discreta , la  proposizione  sarebbe  tollerabile , e il  Perelli  non  avrebbe 
avuta  difficoltà  ad  approvarla  . Ma  essendo  la  riuscita  del  progetto 
favorito  dai  Reverendi  Padri  incerta  , e certa  soltanto  la  somma  ecces- 
siva del  denaro  necessario  per  eseguirlo;  qual  regola  di  giustizia,  o 
di  prudenza , voleva , che  il  PereUi  prescrivesse  un  lavoro  di  spesa 
immensa  per  liberare  dal  pericolo  dell’  inondazioni , e dalla  soggezio- 
ne dell’ arginature  la  provincia  di  Ferrara  a rischio  di  sottoporre  a- 
gli  stessi  inconvenienti  due  altre  parti  dello  stato  della  Chiesa  e- 
gualmente  importanti,  e libere  per  la  qualità  della  loro  situazione 
dai  danni , e dalla  servitù  delle  acque  , quali  sono  la  campagna  su- 
periore Bolognese , e la  Bomagna  ? È vero , che  il  p.  Santini  nella 
sua  scrittura , colla  quale  ha  preteso  di  confutare  la  relazione  del 
PereUi,  fra  le  altre  stravaganze,  delle  quali  è piena,  per  assicurare 
dal  timore  delle  inondazioni  gl’  interessati  del  Bolognese , e della  Bo- 
magna, afferma  a carte  »i.  che  tutto  il  male,  il  quale  potrebbe  ca- 
gionarsi dalle  rotte  del  nuovo  fiume , seconde  1’  andamento  della  li- 
nea superiore  sarebbe  1’  ingrassare  quel  terreno  , sopra  il  quale  le  tor- 
bide si  fermassero  qualche  giorno,  scordandosi  di  avere  scritto  a car- 
te 6.  che  la  campagna  Bologneae  rialzata  dalle  deposizioni  delle  tor- 
bide dei  torrenti  è composta  di  strati  di  rena , e perciò  si  sperimen- 
ta sterile,  e ingrata.  Ma  il  Perelli,  il  quale  non  (sapeva , che  il  ri- 
coprire di  rena  le  terre  coltivate  fosse  nn  mezzo  per  ingrassarle,  non 
si  è preso  pensiero  di  procurare  ua  timil  benefizio  ai  territori  di  Bo- 
logna , e della  Romagna , e nou  crede , che  i signori  Bolognesi , e 
Romagnoli  si  terraoo  perciò  aggravati  da  Lui . 

Molto  meno  possono  dolersi  i signori  Ferraresi , che  esso  non  ab- 
bia avuto  a cuore  quanto  si  conveniva  il  loro  interesse  nella  conser- 
vazione del  Polesine  di  S.  Giorgio,  essendo  manifesto,  elio  il  suo 
progetto,  quanto  all* assicurare U Polesine,  non  differisce  dal  progetto 
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Bertaglia  ; onde  se  erano  contenti , come  non  pare  da  mettersi  in 
dubbio,  deila  proposizione  di  quel  loro  buon  cittadino,  e sacerdote, 
non  si  sa  vedere  , perché  in  oggi  mostrino  tanta  ripugnanza  ad  ac- 
cettare quella  del  Perelli , la  quale  in  somma  riguardo  *1  loro  van- 
taggio produce  l’isteaso  effetto,  ed  è dall’altra  parte  senza  compara- 
zione più  facile , e sicura  . L’ istesso  pub  dirsi  della  R.  C.  riguardo 
all’  interesse , che  ha  nelle  valli  di  Comacchio,  essendosi  espresso  il 
sig.  Barrufaldi  perito  delta  medesima  nella  sua  prima  scrittura  pre- 
sentata negli  atti  della  visita , che  credeva  approvabile  per  quanto 
spetta  all’  interesse  della  lì.  C.  qualunque  progetto  dei  proposti  su  la 
destra  del  Primaro  tutte  le  volte , che  col  nuovo  cavo  non  restino  le 
acque  inalveate  nell’  istesso  Primaro  superiormente  a S.  Alberto . 

Non  dee  tacersi  in  questo  proposito,  che  il  sig.  Bertaglia  nella 
scrittura , la  quale  diede  nella  visita  in  risposta  alle  scritture  della 
Romagnola  , si  valse  per  giustificare  il  suo  progetto  dello  stesso  e- 
sempio  del  Canal  bianco  addotto  dal  Perelli  nella  sua  relazione,  e 
impugnato  dal  p.  Santini , e dai  due  Reverendi  Padri  Matematici . 
Qui  pure  può  parere  assai  strano,  che  un  argomento  proposto  dal 
Corradi  la  prima  volta  , e poi  dal  sig.  Bertaglia  Professori  da’  più  in- 
signi fra  quanti  hanno  patrocinata  la  causa  di  Ferrara , solamente  per 
essere  stato  allegato  dal  Perelli  per  sostenere  un  progetto , il  quale 
ha  aviita  la  disgrazia  di  non  incontrare  il  geoio  dei  signori  Ferrare- 
si , abbia  perduta  a mi  tratto  tutta  la  forza  , e sia  divenuto  cosi  va- 
no e leggiero , come  i Reverendi  Padri  procurano  di  farlo  apparire  . 
Ma  quel  che  accresce  la  maraviglia  è , ohe  1’  autorità  del  sig.  Berta- 
glia non  lascia  tuttavia  d’essere  allegata,  e seguita  , quando  si  ritro- 
va favorevole  al  progetto  della  linea  superiore , citandosi  come  ragio- 
ne di  molto  peso  per  la  preferenza  dell’ istesso  progetto  ad  ogni  al- 
tro, l’essere  stato  confessato  migliore  del  proprio  , e come  tale  rac- 
comandato per  1’  esecuzione  del  sig.  Bertaglia  in  una  lettera  scritta 
poco  avanti  al  fine  della  sua  vita , e resa  pubblica  eolie  stampe . Ma 
tralasciando  l’ eccezioni  , che  potrebbero  darsi  al  detto  sig.  Bertaglia, 
il  quale  essendosi  mostrato  in  ogni  congiuntura  appassionato  difensore 
degl’  interessi  delia  sna  patria , non  può  giustamente  riceversi  come 
indifferente,  quando  si  tratta  (!*•  un  progetto,  il  qnale  senza  dubbio 
per  l’interesse  di  Ferrara  è il  più  vantaggioso,  merita  d’ esser  rile- 
vata la  contrarietà  fra  il  sentimento  del  sig.  Bertaglia  , e il  parere 
dei  Reverendi  Padri.  Mentre  sebbene  è vero  che  il  sig.  Bertaglia  ha 
accordata  la  preferenza  al  progetto  della  linea  superiore , ò vero  al- 
tresì , che  il  sig.  Bertaglia  non  ha  mai  nè  prima , nè  poi  condannato 
il  proprio , come  incapace  d’  esecuzione , e di  riuscita , con  tutto  ebe 
fosse  molto  bene  infarinato , che  le  livellazioni  fatte  nella  visita  da- 
vano la  cadnta  del  Primaro  minore  la  metà  di  quella,  che  F istesso 
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*ig.  Bertaglia,  « il  sig.  Gabriello  Manfr*  di  avevano  «apposta . In  con- 
seguenza 1’  autorità  del  sig.  bertaglia  combatte  il  parere  dei  Reve- 
rendi Padri,  il  quale  ai  fonda  principalmente  nella  pretesa  impossibi- 
lità dell’  esecuzione , o della  riuscita  di  qualunque  altro  progetto  fuo- 
ri dell’unico  della  linea  superiore  j e questa  discrepanza  d’ opinioni 
è tanto  più  favorevole  al  progetto  del  .Bercili , quanto  riguardo  alla 
direzione  della  linea,  e a qualche  altra  circostanza,  «i  avvicina  più 
degli  altri  al  progetto  del  sig.  Renagli» , in  modo  «he  il  p,  Santini 
non  ha  dubitato  di  affermare,  benché  al  suo  solito  senza  fondamen- 
to di  verità,  che  i progetti  del  sig.  Bertaglia,  <e  del  Perelii,  sono 
senza  differenza  tutt’uno. 

Si  oppone  finalmente  al  Perelii , che  il  «no  progetto  non  è stato 
applaudito , nò  approvato  dalle  parti  interessate  , le  quali  a riserva 
solamente  dei  signori  Bolognesi  hanno  ricusato  di  aderirvi . L’  argo- 
mento avrà  qnalche  forza  quando  si  «dirà  la  proposizione  di  un  pro- 
getto, nel  quale  concorrono  tutte  le  tre  provincie  senza  contraddi- 
zione. Tale  non  è certamente  il  progetto  della  linea  superiore  , co- 
me mostrano  a bastanza  le  opposizioni  gagliarde,  che  ha  incontrate 
dalla  parte  di  Bologna,  e della  Romagna.  Di  modo  che  tatto  l’ap- 
plauso riscosso  dal  medesimo  si  ristringe  finalmente  ad  alcuni  par- 
ticolari interessati  Bolognesi , e alla  città  |di  Ferrara  , la  quale  non 
è credibile  , che  si  prenda  nnggior  pensiero  della  sicurezza  dei  ter- 
ritori di  Bologna  , e della  Romagna  nel  caso  deli’  esecuzione  del  pro- 
getto della  linea  superiore  di  quello,  che  il  Magistrato  dell’ Assunto- 
ri» dell’  acque  di  Bologna  si  prende  dalla  riuscita  del  progetto  del 
Perelii  in  benefizio  della  campagna  bassa  Bolognese  sottoposta  alle  i- 
nondazioni . 

Se  al  Perelii  non  è sortito  di  proporre  un  progetto  capace  di  sod- 
disfare, c riunire  gl’interessi  diversi  , e in  gran  parte  opposti  della 
tre  provincie  .(  disgrazia  per  altro  , la  quale  è stata  comune  a lui  con 
tutti  quei  valentuomini , i quali  nel  secolo  passato  , o nel  presente  , 
hanno  avuta  ingerenza  in  questo  intrigatissimo  affare  della  condotta 
delle  aeque  del  Reno,  con  un  Castelli,  con  «n  Cassini,  con  no  Gu- 
glielmini , con  nn  Manfredi,  con  un  Grandi,  con  un  Galiani)  ha  al- 
meno di  che  consolarsi,  riflettendo  di  non  aver  mancato  dalla  sua 
parte  di  zelo  , e d’  attenzione  per  il  bene  universale  delle  tre  pro- 
vinole , senza  nota  di  parzialità  per  il  vantaggio  d’  alcuna  in  parti- 
colare . Questa  giustizia  non  crede  , che  gli  sarà  negata  da  chiunque 
ais  informato  del  contegno  praticato  da  lui  nel  tempo  della  visita , e 
meno  ancora  da  chi  abbia  letta  la  di  lui  relazione-  In  fatti  l’ogget- 
to , «he  si  è prefisso  in  concepirla,  è «tato  primieramente  il  non  de- 
teriorare in  vcrnn  conto  la  condizione  presente  delle  tre  provincie  ; 
e in  secondo  luogo  il  procurare  per  quanto  è possibile  il  rimedio  ai 
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danni  cagionati  a ciascuna  dal  corto  sregolato  delle  acque . A tale  ef- 
fetto , per  ciò  che  riguarda  il  territorio  Bolognese,  ha  proposto  il 
risarcimento  del  oavo  Benedettino , giacché  da  parte  del  pubblico 
della  detta  città  veniva  assicurato  , che  erano  soddisfatti  del  benefi- 
cio, che  rivevevano  dal  cavo  Benedettino  nei  primi  tempi  dopo  la 
sua  «scavazione.  Per  un  simi)  otivo  si  è indotto,  riguardo  a Ferra- 
ra , ad  approvare  il  progetto  dei  sig.  Bertaglia  , in  quanto  spetta  al 
liberare  il  Polesine  di  S-  Giorgio  dal  pericolo  delle  rotte  del  Prima- 
to, e dalla  soggezione  dell’arginatura,  supponendo  che  di  tanto  do- 
vessero conteutarsi  i signori  Ferraresi  , come  in  fatti  si  contentava- 
no precedentemente  ai  loro  impegni  in  favore  del  progetto  delia  li- 
nea superiore.  Circa  alia  Romagna  , nou  crede,  che  neppnr  essa  pos- 
sa chiamarsi  aggravata  , mentre  non  si  tagliano  le  di  lei  campagne  , 
nè  si  pregiudicano  gli  scoli  , anzi  se  le  apporta  non  poco  vantaggio 
per  la  quantità  del  terreno , il  quale  resterebbe  libero  dagli  spagli 
del  Primaro,  e però  capace  di^CSsere  ridotto  a perfetta  coltura  . Al 
benefizio  di  ciascuna  delle  tre  provincia  si  aggiunga  la  spesa  non  ec- 
cedente , almeno  in  paragone  di  quelle , che  si  ricercano  nell’  esecu- 
zione degli  altri  progetti  , e la  speranza  certa  del  buon  esito  dell’o» 
perazione  . Non  e mancato  veramente  fra  i difensori  del  progetto  del- 
la linea  superiore  chi  abbia  preteso  , che  la  spesa  necessaria  per  e- 
seguirlo  non  sia  maggiore  della  richiesta  per  1’  esecuzione  del  pro- 
getto <lel  Perelli  ; ma  basta  riflettere  alia  lunghezza  dell’  alveo  mag- 
giore ? nel  primo,  che  nel  secondo,  al  valore  tanto  più  grande  dei 
terreni  , che  dovrebbero  comprarsi  , alla  fabbriche  che  converrebbe 
diroccare,  alle  chiuse  , chiaviche,  ponti  , mulini,  eo.  da  fabbricarsi 
di  nuovo  , e alla  necessità  di  provvedere  all<\  navigazione  tanto  im- 
portante del  canal  Naviglio , per  rimaner  convinti  della  falsità  d’  un 
asserzione  cosi  spropositata  . 

La  certezza  , si  torna  a ripetere  della  riuscita  del  lavoro  nel  pro- 
getto del  Perelli  è fondata  nell’  esperienza  , la  quale  mostra,  che  un 
fiume  composto  di  acque  chiare,  e torbide,  pnò  correre  senza  in- 
terrirsi I’  alveo,  con  caduta  assai  minore  di  quella,  ohe  si  richiede- 
rebbe all’  istesso  corpo  d’  acqua  mpposta  interamente  torbida.  L’  e- 
sempio  addotto  dal  Perelli  del  Canal  bianco  non  lascia  dubitare  di 
questa  verità  ; e poiché  le  circostanze  dell’  altezza  dell’acqua  , della 
proporzione  della  chiara  alla  torbida,  della  dipttura,  e lunghezza 
della  linea  eo.  o sono  l’ istesse  , o piuttosto  vantaggiose  dalla  parte 
del  nuovo  fiume  proposto  dal  Perelli,  si  ha  tutta  1’  apparenza  del 
vero  per  concludere,  che  il  nuovo  fiume  si  manterrà  l’alveo  senza 
alterazione , come  accade  nel  Canal  bianco . Questa  stessa  certezza 
costituisce  la  prima , e principal  differenza  del  progetto  del  Perelli 
dagli  altri,  nei  quali  la  speranza  della  riuscita  si  appoggia  a nuova 
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preteie  scoperte  non  incora  verificate  a bastanza , o a «enrplioi  asser- 
zioni , senza  riscontro  di  teorica,  o d’  esperienza.  Dall’  espoto  fin  qui 
giudichi  intanto  chi  è privo  di  passione , se  1’  intenzione  del  Pereili 
poteva  esser  più  retta , o i mezzi  per  adempirla  più  adattati , e se 
perciò  meritava  di  esser  trattato  nel  modo  incisilo , e eon  iscberni , 
e tratti  ingiuriosi,  usati  verso  di  lui  dal  p.  Santini,  é da  qualohs 
altro  suo  oppositore  nelle  loro  scritture , senza  che  abbiano  da  lui  ri- 
cevuta la  minima  occasione  di  disgusto  , fuori  di  quella  di  non  aver 
seguitate  ciecamente  le  loro  opinioni . Quel  che  diminuisce  la  mara- 
viglia del  Pereili  per  un  procedere  sì  fatto  è il  sapere , che  pur  trop- 
po ò stato  , e sarà  sempre  costume  di  chi  si  ritrova  impegnato  a di- 
fendere una  cattiva  Causa , il  supplire  coll’  ingiurie  , e con  iatrapaz- 
zare  1’  avversario  alla  mancanza  delle  ragioni . 

Non  deve  per  ultimo  tralasciarsi  di  rispondere  alla  difficoltà  di  al- 
cuni , ai  quali  , benché  il  progetto  del  Pereili  paia  ragionevole , e 
da  sperarne  buon  effetto , tuttavia  dà  molto  fastidio  il  non  esser  rea. 
le  , cioè  di  tal  sorte  , che  eseguito  una  volta  non  lasci  da  pensare 
nell’  avvenire  ad  altro , che  a mantenere  i lavori  già  fatti , senza  ob- 
bligo d’  intraprenderne  dei  nuovi.  Ciò  apparisce  , dicono  essi , mani- 
fèstamente , riflettendo  , che  colmate  una  volta  le  valli  superiori , pei 
le  quali  spagliano  le  acque  del  Reno,  dovranno  finalmente  gli  alvei 
del  Reno,  e del  cavo  Benedettino  formare  un  sol  canale  continuato , 
il  quale  mancando  della  caduta  necessaria  per  convogliare  le  torbide, 
dovrà  necessariamente  rialzarsi  il  fondo  colle  deposizioni  , dando  con 
eiò  occasione  a tutti  quei  rischi,  e inconvenienti , a motivo  dei  qual» 
il  progetto  del  aig.  Bertaglia  , • quello  della  linea  del  Primato , sono 
stati  rifiutati  dal  Pereili  nella  sua  Relazione  . 

Se  fosse  possibile  assegnare  nel  nostro  caso  un  progetto'  reale  , net 
quale  concorressero  le  altre  condizioni  richieste  , il  discorso  cammi- 
nerebbe , e H Pereili  avrebbe  certamente  avuto  il  torto  a mettere  in 
campo  un  progetto  solamente  provvisionale  . Ma  se  tutti  i progetti 
reali  assegnati , e che  possono  assegnarsi  per  i disordini , e pericoli , 
che  portano  seco , si  dimostrano  impraticabili  ; perchè  non  contentai^ 
ai  d’  un  altro,  il  qaale  oi  faccia  godere  del  benefizio  dcL  tempo,  « 
ei  procuri  intanto  la  comodità.  cT  acquistare  i lumi  necessarj  per  con- 
dursi senza  pericolo  d’  errare  in  un’  impresa  cosi  ardua  , e che  non 
ha.  finora  esempio,  qual’  è quella  d’  unire  più  fiumi  torbidi  di  quali- 
tà differenti  in  un  solo  alveo  ? Ma  il  tempo , rispondono  , durante  il 
qnale  si  goderà  il  vantaggio  procurato  dall’  esecuzione  d’  un  siati! 
progetto  , sarà  molto-  breve  . Qual  riscontro  ne  hanno  P Se  dobbiamo 
argomentare  dalla  quantità  dei  terreni  bonificati  dal  Reoo  dopo  in- 
trodotto nelle  valli  per  il  corso  di  160.  anni , paragonata  coll’  esten- 
sione della  valli  superiori  contigue  al  cavo  Benedettino  , nelle  quali 


4u 

secondo  1’  asserzione  dei  Reverendi  Padri  non  mancano  gorghi  pro- 
fondissimi , si  può  credere  ragionevolmente  , che  non  ei  vorrà  meno 
di  mezzo  secolo,  prima  che  restino  affatto  ripiene,  particolarmente 
se  intanto  con  i tagli  opportuni  si  farà  nso  delle  torbide  del  Reno 
per  colmare  in  tatto , o in  parte , le  valli  inferiori . Il  progetto  d’ in- 
trodurre il  Reno  nelle  valli  col  fine  di  scavare  1’  alveo  interrite  del 
Po  di  Ferrara,  proposto  a Clemente  Vili,  dal  padre  Spernazzati , ed 
esegnito  non  ostante  la  contraddizione  di  Bologna , era  pur  anch’  es- 
so provvisionale.  Per  qual  disgrazia  del  territorio  Bolognese  accade  , 
che  per  rovinarlo  sia  stato  abbracciato  un  progetto  in  apparenza 
provvisionale,  ma  che  poi  in  latti  si  è reso  purtroppo  perpetuo; 
cd  ora  che  si  tratta  di  concederli  qualche  sollievo  da  si  lunghe  cala- 
coita  , venga  biasimato  quel  progetto,  dal  quale  potrebbe  in  prefe- 
renza ad  ogni  altro  aspettaro  un  tal  benefizio  per  il  solo  motivo 
d’ esser  provvisionale? 

Ed  ecoo  finalmente  esposto  quel  tanto  , ohe  il  Perelli  ha  creduto 
di  dover  addurre  in  giustificazione  del  suo  sentimento  contro  la  cri- 
tica dei  Reverendi  Padri  e d’altri  suoi  oppositori.  Da  qui  innanzi 
•gli  si  conformerà  alla  saggia  risoluzione  presa  dai  Reverendi  Padri 
ed  esposta  nel  numero  ao.  del  loro  parere , cioè  di  non  rispondere 
ad  altre  sorittnre  che  gli  venissero  pubblicate  contro , tanto  più  se 
fossero  di  quel  carattere  acerbo,  e ingiurioso , il  quale  si  scorge  in  al- 
cune di  quelle  , che  vanno  attorno  . Del  resto  egli  desidera  con  tut- 
to lo  spirito  , che  qualunque  sia  la  risoluzione  , che  sarà  presa  in 
questo  importantissimo  affare,  riesoa  con  felicità;  e quando  Bit  con- 
traria al  di  lui  sentimento , godrà  d’  essersi  ingannati) , purché  il  suo 
. abbaglio  sia  aocompsgnato  dal  benefìzio  di  ciascuna  delle  provine» 
interessate. 


Penili . 
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RELAZIONE 

DELLA  VISITA 

ALLE  TERRE  DANNEGGIATE  DALLE  ACQUE 
DI  BOLOGNA,  FERRARA,  E RAVENNA 

Per  deputazione  di  Nostro  Signore  Clemente  Papa  XIII. , fatta  dal 
padre  Antonio  Lecchi , dal  signor  Tommaso  Temanza , dal 
signor  Giovanni  Verace  , e loro  concorde  parere  esposto 
dal  medesimo  padre  Antonio  Lecchi  , e da  tutti 
tre  sottoscritto  . 


Informazione  preliminare  . Divisione  di  tutto  il  Piano . Errori 
scoperti  ne’  fatti  particolari.  Epoca  de’  dati  certi  dalla  visita  Con • 
ti . Sperienze  dell’  unione  di  tutt’  i fiumi  nel  Po  di  P rimaro  propo- 
sta dal  Gugliebnini , e soltanto  eseguita  in  massima  parte  in  questi 
ultimi  tempi  : suo  esito  sicuro . 

la  qnesta  preliminare  informazione  «iaci  permesso  <T  introdurci 
con  un  paragone  natoci  in  capo  sai  campo  delia  nostra  visita;  con 
mi  paragone  , che  pare  nna  semplice  fantasia  del  passato,  ma  è anzi 
nn  modello,  che  ci  porge,  dell’  inalveazione  di  tutti  i fiumi,  e spe-  . 
cialmente  del  Reno,  e dimostra  mirabilmente  guanto  vadano  errata 
le  più  sublimi  teorie  , quando  non  posano  il  pie  fermo  su’  fatti , e 
augi’  insegnamenti  della  natura  delle  acqne  correnti  nell’  incamminarla 
al  mare.  Figuriamoci  adunque  , che  a’  Filosofi  di  quella  vetusta  e- 
t'a , quando  l’antica  Padusa  occupava  il  vasto  tratto  di  codeste  pro- 
vincie  dai  colli  della  Romagna  fino  all’  Àdice , e forse  anche  più  oL 
tre  , nel  mezzo  delle  quali  fu  poscia  edificata  la  nobilissima  città  di 
Ferrara  ; figuriamoci  , che  a que’  matematici , a que’  periti  , a qua- 
gli architetti  delle  acque  , de’  rimottissimi  tempi  d’ allora  , fosse  sta- 
to proposto  il  gran  problema  di  studiare  le  maniere  di  asciugare  n- 
na  palude  cotanto  sterminata,  e d’inalveare  il  Po  al  mare,  e que’ 
tanti  fiumi,  e torrenti  ch’entro  vi  si  confondevano;  e fingiamo  i- 
noltre  , che  alla  concorde  decisione  di  questi  si  fosse  unicamente  ri- 
servato dalla  natura  l’esito  di  sì  grand’ affare;  egli  è certissimo, 
ohe  saremmo  ancora  da  capo , ed  allogati  nelle  acque  si  vedrebbero 
in  oggi  tanti  deliziosi , e vasti  Paesi  del  Polesino,  e di  Ferrar»* 
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Imperocché  quanti  svariatissimi  progetti  per  più  eccoli  si  sarebbero 
inutilmente  proposti,  e rifiutati,  gli  uni  contrari  agli  altri}  quante 
linee  tl*  inalveazione  al  mare  si  sarebbero  tirate  da  lontani , e diver- 
si punti  ; e chi  vi  avrebbe  voluto  condurre  tutti  gli  altri  fiumi  par- 
ticolari ad  isboccare  nel  cornane  recipiente  di  Po;  e chi  sarebbesi 
ostinato  a voler  peftuadere  non  potersi  trovare , né  ideare  un  co- 
mune ricettacolo , che  fosse  capace  di  ricevere  tutti  gli  ioiluenti  di 
Po  , e di  mandarli  inalveati  al  mare . Egli  è vero  , che  si  sarebbero 
dette  bellissime  cose  nell’ occasione  del  contrasto  di  tanti  sublimi 
ingegni  ; ma  la  Padnsa  sarebbe  ancora  quella  stessissima  di  prima  ; 
e mentre  da’  popoli  si  piangerebbe  l’universale  desolazione,  le  con- 
troversie de*  progettisti  diverrebbero  vie  più  accese,  e per  colmo  de’ 
mali  i loro  volami  cresciuti  sarebbero  a dismisura . 

La  natura  però  ben  più  sagace  di  quante  teorie  si  possano  combi- 
nare da  Filosofi,  seppe  già  ella,  col  proseguimento  de’  tempi  , col- 
mare le  paludi , e da  quell’  universale  concorso  , e mischiamento  di 
tanti  fiumi,  Po,  Adige,  Tartaro,  e Reno,  e molti  altri  superiori, 
venne  ella,  o a separarne  alcuni,  iuoaminioandoli  al  mare  , o ad  inal- 
vearne molti  in  un  alveo  comune , di  quella  capacità , che  loro 
conveniva,  e questo  fu  il  Po  grande,  rassettandone  il  fondo,  ove 
con  alzamento  , ove  con  iscavameuto , e per  dargli  quella  pendenza, 
eh’  era  dovuta  al  corpo  delle  acque , ed  alle  materie , che  conduce- 
va. E di  quante  utilissime  scoperte  , alle  quali  non  sarebbero  giam- 
mai arrivati  per  più  secoli  ne’  loro  contrasti  i filosofi  tutti , di  quan- 
te nuove  regole  idrostatiche  ci  arricchì  il  corso  di  questo  fiume  io 
un  gol  fatto.  Il  Po  già  da  se  inalveatosi  ai  mare  fra  le  sue  colmate 
dimostrò  , che  a’  gran  fiumi  un’  assai  scarsa  pendenza  di  fondo  basta 
per  i scaricarvi*!  ; dimostrò  ciò  ebe  poteva  parere  un  assurdo,  che 
Bell’ultimo  suo  tronco  superiore  di  molte  miglia  allo  sbocco  in  ma- 
re il  gran  fiume  vi  corre , ancor  più  ohe  altrove  , rapidamente  sopra 
un  fondo,  non  che  orizzontale,  ma  acclive  aocora  supplendo  al  di- 
fetto della  cadente  del  fondo  con  una  molto  più  grande  cadente  del- 
la superficie  ; onde  le  piene  accelerate  di  movimento  si  spianano  , e 
ai  abbassano  di  altezza  , eoa  quel  progresso  medesimo  coti  cui  si  van- 
no accostando  al  mare. 

Tanto  è vero , che  pur  troppo  incognite  ci  sono  le  leggi  immuta- 
tùli  della  natura  nel  corso  de’  fiumi , e che  le  nostre  teorie  saranno 
sempre  lontanissime  da  quelle  vie  segrete,  che  tiene  la  natura  nel- 
I’  incamminare  i fiumi  al  mare.  Onde  a noi  non  rimane  altro,  ch« 
lo  stadio  di  tener  dietro  a quel  movimento , a quegli  effetti , ed  a 
quelle  indicazioni , che  ci  va  scuoprendo  la  natura  delle  acque  corren- 
ti in  qualsisia  caso  , o problema  particolare . Su  questa  base  certissi- 
ma noi  abbiamo  appoggiato  i risultati  della  nostra  visita  nell’  affare 
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commessoci  tT  inalveare  Reno , e tatti  gli  altri  fiumi , i quali  ora 
cospirano  a’  danni  di  tre  ubertose  provinole.  Ed  «eoo  a che  riduce»! 
tutto  il  nostro  piano.  Noi  sulla  faocia  del  luogo  ci  siamo  finalmente 
assicurati  , che  , mentre  da  un  seoolo  e mezzo  si  vanno  divisando 
■-  sempre  uuovi,  ed  ingegnosi  ritrovamenti , mentre  ai  vanno  proponendo 
nuove  liuee  , sulle  quali  si  contende  -della  preferenza  da  tanto  tem- 
po , la  natura  sorda  a tatù’  inviti , e tante  lusinghe  de’  più  chiari 
Scrittori  della  nostra  età,  ed  inesorabile  nelle  sue  leggi,  ha  già  qua- 
»i  inalveato  il  Reno  nelle  sue  medesime  alluvioni  dalla  rotta  Panfili 
pel  cavo  Passardo , e nella  parte  superiore  del  Benedettino  sino  al  Po 
di  Primaro  al  Morgone  ; ed  il  fiume  medesimo  ci  ha  indicata  la  via , 
e condotta  la  linea , eh’  egli  preferisce  a tutte  le  altre  , e col  latto 
P ha  giustificata  da  quell’  eccezioni  , che  gli  si  opponevano . 

Imperocché  avevamo  prima  e letto,  e aentito  dirsi,  che  il  Primaro 
non  era  capace  dell’ unione  di  tutti  i fiumi.  Savena,  Idice , Re- 
no, Santerno,  e Senio,  e che  le  sue  lezioni  non  erano  uguali  a 
quelle  del  solo  Reno . Ma  da  noi  con  piacere  si  è veduto , ohe  qne- 
ata,  la  quale  altre  volte  chiamava*!  fatale  unione  di  tutt’i  mentova- 
ti fiumi  nell’alveo  di  Primaro,  si  è già  fatta  da  moki  anni  in  qua, 
senza  nemmeno  avvedersene,  con  l’aggiunta  di  più  del  Lamone  in 
tutto  l’anno  passato,  e ci  siamo  chiariti,  che  l’alveo  di  Primaro  è 
capacissimo  di  tutti  questi , e di  altri  ancora  , e che  la  natura  colle 
corrosioni  da  noi  osservate , e con  gli  scavamenti , che  riferiremo , 
se  lo  va  allargando  a sue  spese . 

Si  vociferava  dapprima,  che  P Idice  introdotto  nel  Primaro  lo  a- 
vevi  colle  sue  torbide  già  riempito,  con  periodo  di  traboccamento 
tu  tutto  il  Polesine  di  S.  Giorgio-  Noi  confrontando  nella  visita  no- 
stra le  sezioni , gli  scandagli , e le  misure  della  celebro  visita  Conti , 
abbi, ini  trovato,  che  il  Primaro,  dove  già  va  incassato,  e arginato, 
si  è scavato  il  fondo  ora  due  piedi , ed  ora  tre . 

Si  negava  arditamente  da  molti  la  necessaria  pendenza  di  once 
14  I per  - miglio  all’ incominciata  inalveazione  di  Rena  dalla  rotte- 
Panlili  irno  allo  sbooco  di  Primaro  al  Morgone.  Noi  dall’irrefragabile 
livellazione  della  visita  Conti  ci  siamo  certificati , che  la  penden- 
za , quale  ha  di  fatto  il  Reno  solitario  dalla  rotta  Panfili  sino  al  Mar- 
gone , « ausi  evidentemente  soverchia  , cioè  di  ao.  once  per  miglio  . 

Si  reclamava  da  alcuni , che  , se  il  Reno  dalla  rotta  Panfili  mal- 
veavnsi  nel  Primaro , quivi  almeno  si  scontrerebbe  in  un  difetto  so- 
Ulule  di  caduta.  -Ma  la  medesima  indubitata  livellazione  Conti  -ci 
toglie  ancora  da  questo  comune  inganno,  e ci  dimostra  che  la  -ca- 
dente del  fondo  di  Reno  ripartita  usila  rotta  Panfili  sino  al  fondo 
di  Primaro  sopra  i molini  di  Filo , ove  in  tal  sito  arriva  il  pelo  bas- 
so del  mare  , è di  onoe  14  I per  miglio  ; pendenza,  «he  non  può 
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desiderarsi  nrijrgiora  al  Reno  «ontario  , non  ohe  al  Reno  già  accresciu- 
to da  tanti  influenti  nel  Primato.  Il  profilo  poi  della  stessa  livella- 
sione  ci  ha  «coperta-  non  solamente  la  cadente  del  «no  loudo , ma 
tama  cadente  del  «no  pelo  verso  il  mare,  che  araendue  le  cadenti 
unite  insieme , e cospiranti  all1  accelerazione  delle  sue  acque  } danno 
al  Primaro  un  rapidissimo  movimento  . 

E di  quanti  altri  falli  racconti  ci  ha  disingannato  la  nostra  visi- 
ta. Erasi  da  noi  letto  in  tante  scritture,  ed  al  primo  nostro  arrivo 
in  Roma  ci  veniva  raccontato  con  «pavento , che  il  Reno  già  incas- 
sato fra  le  sue  oolmate  superiori  nello  valli,  entrava  ora  nel  Po  di 
Primaro  non  più  colle  acque  chiarificate,  ma  colle  torbide,  contro 
il  sistema  primiero  del  cavo  Benedettino,  ed  in  tal  caso  ei  predice- 
vano funesti  alzamenti  del  suo  fondo , e delle  sue  piene  , ed  il  sov- 
vertimento di  tatto  il  Polesine  di  S.  Giorgio . Noi , con  pace  di  tan- 
ti funesti  pronostioi , confessiamo  di  aver  veduto  bensì  entrar  torbi- 
do il  Reno  in  Primaro  in  due  piene , ed  ancor  noi  ci  persuadiamo  , 
che  vi  entrerà  sempre  più  torbido  in  avvenire . Ma  tanto  siamo  lon- 
tani dall’  intimorirci  di  sì  fatto  fenomeno , che  aggiungiamo  ancora 
di  aver  veduto  entrare  nel  Primaro  P Idiee  torbido,  il  Santerno  tor- 
bido,. il  Senio  torbido , e frescamente  di  avere  udito  esservi  entrato 
torbidissimo  il  Lamone  per  si.  interi  mesi  ; e ciò  nulla  ostante  ci 
siamo  certificati  con  le  osservazioni  r che  riferiremo , che  il  fondo  di 
Primaro  si.  è grandemente  scavato,  dove  maggioro  era  P anione  di 
questi  torbidissimi  torrenti,  ed  il  fatto  ci  ha  dimostrato  essere  veri*, 
«imo  l’assioma  dei  Guglielmini,  e de’  veri  Maestri  della  scienza  de* 
fiumi  , che  più  vale  allo  scavamento  il  maggior  corpo  delle  acque , 
quantunque  torbide  , che  la  loro  torbidezza  all ' interrimento  del  fon- 
do . Nè  qui  finiscono  le  false  informazioni  > che  et  erano  percorse  in 
Roma . 

Su  quante  Relazioni , e scrittore  si  erano  ingrandite  per  Io  passa- 
to le  altezze  delle  piene  di  Primaro,  ed  il  pericolo  del  soverohia- 
mento  degli  argini  a sinistra  del  Polesine?  E noi  stando  a quello, 
che  ci  veniva  rappresentato,  e descritto,  credevamo-  d’ incontrarci 
in  argini  altissimi , i quali  non  lasciassero  quasi  più-  luogo  ad  ulte» 
riore  alzamento.  Ma  appena  arrivati  al  Primaro  nella  visita  nostra, 
osservammo  tosto  codesti  argioelli,  i quali  rassomigliano  semplici  spon- 
de del  fiume,  e si  alzano  dal  basso  piano,  dove  tre,  dove  quattro, 
o soli  cinque  piedi , come  apparisce  dalla  visita  Conti . A tal  vista 
immediatamente  ci  sfumò  dalla  fantasia  quel  magieo  ingrandimento 
di  pencoli.  Sebbene  penetrammo- ben  presto  P occulto , e sagacissimo 
fine  di  volere  ostinatamente  tanta  bassezza  d’argini  a sinistra.  La 
destra  riva  del  Primaro  si  vuole  disarginata , ed  esposta  all’  espansio- 
ne del  fiume  - Centro  questo  durissimo,  ed  inesorabile  decreto-  del 
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Polesine  sciama  il  territorio  di  Ravenna , e di  Ferrara  ancora , cho 
si  vedono  inondati  dagli  spandimenti  della  destra  riva  di  Primaro . 
Grida  la  Romagna  bassa,  e tutti  pretendono  di  arginarsi  alla  destra. 
Or  qui  è dove  osservammo  con  qoai  macchina  siati  fatta  loro  resi» 
sistenza  lino  al  dì  d’oggi , e quanto  l’ artificiosa  depressione  degli  ar- 
gini del  Polesine  contribuisca  a mantenere  sempre  desto  in  > Roma 
il  mormorio,  e l’allarme,  che  le  piene  sono  già  già  vicine  alla  loro 
sommità  ; che  gli  argini  del  Polesine  sono  in  guardia  ; che  quando 
concedasi  a’  Ferraresi,  agli  Argentani,  a’  Ravennati  il  diritto  di  ar- 
ginare la  destra  riva,  addio  argini  del  Polesine,  addio  le  feracissi- 
me sue  pianure;  il  Primaro  se  le  divora. 

Di  somiglianti  errori  di  fatto,  e false  vociferazioni  ci  ba  levati 
d’ inganno  la  sola  visita  , che  abbiano  fatto  ne’  due  passati  mesi  di 
Ottobre , e di  Novembre  nelle  tre  legazioni  ; ed  in  questo  Proemio 
ne  abbiam  dato  qui  un  cenno  alla  sfuggita,  non  meno  per  disarmare 
i pregiudizi  , che  si  son  fatti  correre  , ma  per  iscoprìre  anticipata- 
mente all’EE.  VV.  quale  sia  il  nostro  concorde  sentimento. 

In  poche  parole  diciamo,  che  un  sì  gran  disordine  è riparabile 
nella  serie  di  pochi  anni  ; che  si  possono  asciugare  tutte  quelle  im- 
mense campagne,  le  quali  si  chiamano  valli.  Affermiamo,  che  il 
Reno  dalla  rotta  Panfili  già  si  è fatta  una  gran  parte  della  sna  inal- 
veazione.  e cavamente  in  mezzo  alle  sue  colmate,  e nel  restante 
suo  corso  già  chiaramente  ci  ha  indicato  la  via,  che  si  è aperta,  e 
ai  va  disponendo  lino  al  Primaro  con  1’  anione  già  fatta  de’  princi- 
pali influenti  del  Bolognese , e della  Romagna . Noi  teniamo  per  cer- 
to , che  sarebbe  per  lo  meno  nn  grande  azzardo  il  tentare  ora  altre 
linee  diverse  da  quella  unica  , sull»  quale  già  Gorre  il  Reno , e vi 
sono  incamminati  da  gran  tempo  tutti  gli  altri  Itami  . Che  qui  non 
fa  bisogno  di  nuove  dispendiosissime  «scavazioni  ; ma  basta  , cbe  con 
l’arte  si  pongano  in  ofera  le  forze  immense  del  fiume  ad  iscavsrsi, 
ed  ampliarsi , c perfezionarsi  la  medesima  sua  già  incominciata  inal- 
veazione  sino  al  mare. 

EJ  acciocché  l’EE.  VV,  comprendano  in  poche  parole  tatto  quel- 
lo, cbe  verremo  poscia  partitamente  dimostrando  nel  progresso,  di- 
vidiamo il  nostro  Piano  in  tre  Parti.  Nella  prima  parte  ai  giustifi- 
cheranno i fondamenti  primarj  di  questa  linea,  alla  quale  si  è già 
incamminato  il  Reno  con  gli  altri  fiumi  ; ti  dimostrerà  la  toprabbon- 
dante  pendenza,  non  meno  del  Reno  ad  lisboccare  nel  Primaro,  cbe 
di  questo  ad  Scaricarsi  io  mare . Si  dimiostrerà  la  oapacità  del  Pri- 
maro a ricevere,  come  già  fa,  nel  suo  alveo,  tatti  gli  altri  fiumi, 
ed  il  Lamone  ancora;  ed  allo  stesso  tempo  ti  porrà  in  chiaro  l’In- 
vecchiato errore  di  voler  contendere  tutt’ora  al  territorio  Ferrarese 
situato  sulla  destra  riva  di  Primaro  , all’  Argentano  , al  Ravegnano , al 
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Bolognese  , ed  alla  Romagna  bassa  la  naturale , e giustissima  difeaa 
di  arginare  la  destra  riva  per  impedirne  1’ espansioni  di  Primaro  , • 
ai  dichiarerà  con  evidenza  , che  una  tal  difesa  permessa  dal  diritto 
delle  genti , ovunque  corrono  fiumi,  niente  può  derogare  alla  sicu- 
rezza , cd  a quella  somma  gelosia  , che  possa  aversi  della  felice , • 
privilegiata  provincia  del  Polesine  di  S.  Giorgio. 

La  seconda  parte  sarà  tutta  da  noi  impiegata  nell’  esporre  la  serio 
di  quelle  operazioni,  che  giudichiamo  opportune,  per  far  buon  uso 
delle  medesime  piene  di  Reno  , ed  applicare  le  loro  forze  ad  isca- 
Varne  1’  incominciato  alveo  , e a dilatarlo  a misura  della  porta- 
ta delle  sue  acque . £ siccome  qui  da  noi  non  si  prescrive , nè 
si  vuole  altr’ opera,  che  quella,  che  secondi,  e cooperi  al  pre- 
sente  corso  di  Reno;  cosi  le  operazioni  non  si  faranno  tutte  in  uo 
Colpo,  e nel  medesimo  anno,  ma  nel  seguito  di  alquanti  anni  si  al- 
zeranno arginature  dove  il  Reno  ha  già  compite  le  sue  più  alte  col- 
mate ; si  permetterà  per  qualche  anno  lo  spandimento , dove  avrem 
bisogno  di  alzare  maggiorrarnle  con  gl’  interrimenti  sucoesaivi  il  pia- 
no delle  campagne  inondate,  ed  a tenore  dell’alzamento  di  queste, 
■i  verranno  prolungando  le  arginature  dalla  rotta  Panfili  sino  al  Pog- 
gio , e da  questo  sino  al  Primaru  pel  cavo  Benedettino.  Con  tale 
progresso  niente  azzardoso,  e sempre  sicuro,  d’anno  in  anno  si  po- 
tranno asciugare  successivamente  tutte  le  terre  superiori , e con  que- 
sto regolato  metodo  si  otterrà  quel  vantaggio , ohe  dee  sempre  averli 
in  vista  nelle  grandi  intraprese  de’  fiumi,  cioè,  che  quslsisia  parti- 
colare operazione  eseguita  in  un  anno  , vaglia  sempre  di  modello,  e 
per  cosi  dire  , di  sicurtà  a quella  , che  si  prescriverà  nell’  anno  se- 
guente ; e quindi  -la  pratica  atessa  delle  successive  operazióni  ripar- 
tite in  molti  anni,  darà  nuovo  lume,  e scoprirà  i più  facili  ripieghi, 
pev  1’  esecuzione  di  quelle , che  restano  a farsi . In  questa  medesima 
seconda  parte  si  tratterà  del  cavo  Benedettino,  del  sno  riadattamen- 
to, delle  sue  arginature  nella  valle  di  Gandazolo , acciocché  ivi  an- 
cora decorra  incassato , nè  si  rallenti  di  velocità  coll’  importuna  sna 
diversione  nella  valle. 

La  terza  parte  sarà  rivolta  ad  ispiegare  la  via  per  cui  si  possono 
condurre  gli  scoli  delle  campagne  più  alte  ad  isboccare  ne’  recipien- 
ti più  bassi,  o del  Primaro  alla  destra  di  Reno,  o del  Po  di  Volano 
alla  sinistra  . £ qui  si  porrà  in  chiaro  l’ inganno  di  qaelli  i quali 
pretesero  di  condurre  immediatamente  gli  scoli,  come  Zena  , e Fiu- 
micello,  ad  scaricarsi  nell’alveo  stesso  del  Reno,  cioè  nel  cavo  Be- 
nedettino. I fiumi  torbidi  ordinariamente  si  mantengono  l’alveo  più 
rilevato  del  livello  delle  campagne  adiacenti , le  quali  perciò  non 
possono  scolare  in  questi  recipienti , e quindi  al  caso  nostro  appli- 
cheremo P universale  pratica  del  Vero^'e,  Padovano , Vicentino , 
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Milanese,  Lodigiano,  e Mantovano;  additando  qui  minutamente  Co- 
mo per  canali  separati  dal  Reno  si  debbano  condarre  gli  scoli  supe- 
riori del  Bolognese  ad  «caricarsi  nel  Primaro;  e gli  scoli  inferiori 
del  territorio  di  Ravenna , e delta  Romagna  bassa , ad  «beccare  dove 
il  Primaro  decorre  più  rapido,  e più  spianato  verso  la  foce  del  mare  ; 
e qui  appunto  si  tratterà  separatamente , se  alle  valli  di  Dugtiolo , • 
di  Barigella,  e delle  Brugiate  possa  , ed  anzi  debba  concedersi  P in- 
trodurre i suoi  scoli  per  una  botte  sotto  l’ Idice , come  si  costuma 
con  sicurezza  in  tante  altre  parti  dell'  Italia  . 

Prima  di  rifarci  da  capo  nella  trattazione  di  questa  materia  , ci 
reggiamo  astretti  di  levarci  d’  intorno  un'  apparente,  e popolare  pre- 
giudizio, il  quale  ci  ai  è già  mosso  contro  da  certuni.  Dicono  que- 
sti che  il  voler  oggi  ricondurre  il  Rene  nella  linea  di  Primaro , alla 
qnale  fu  sempre  preferita  da’  primi  Matematici  del  passate  secolo  la 
linea  dal  Po  grande,  incontrerebbe  la  taccia  di  troppa  fidanza,  e di 
volerne  sapere  più  di  essi . Ma  qui  si  risponde  , che  nel  approvare 
ebe  da  noi  ti  là , e nel  preferire  a tutte  la  altre  questa  linea  di  Pri- 
rosro,  non  ei  arroghiamo  per  ciò  maggioranza  di  autorità,  e di  sa- 

Sere  sopra  qua’  primi  antichi  Matematici  ; ma  solamente  possiamo- 
ire  con  verità,  che  noi  siam  più  fortunati  di  foro,  e diremo  eome. 
Quegli  insigni  Matematici,  l’autorità  de’  quali  ora  a noi  si  vorreb- 
be opporre,  erano  sprovveduti  di  sperienze  per  poter  decidere  in 
qne'  tempi , se  il  Primaro  fosse  ctpace  dell’  unione  del  Reno  r e di 
tutti  gli  altri  confluenti;  e lo  stesso  sig.  Guglielmini  nel  celebre  suo 
voto  confèssa  ingenuamente  di  non  sapere,  senza  il  lume  della  sperien- 
za,  su  quali  pr incip}  ai  potessero  stabilire  nel  Primaro  le  pendenze, 
larghezze  , e profondità  , quando  il  suo  alveo  divenisse  somala  a 
più  fiumi  torbidi  da  unirsi  insieme . Propone  egli  adunque  , che , 
quando  non  possa  eseguirsi  la  linea  del  Po  grande , eh’  «gli  avea  sem- 
pre anteposta  a qualsivoglia  altra  , propone  «gli  di  tentare  quella 
della  linea  di  Primaro,  a coedizione  però  di  assicurarsene  prima  ben 
bene  per  via  di  sperienze , se  il  Primaro  ne  fosse  capace . Ecco  il 
metodo  delle  sue  sperienze.  Consiglia  egli  , ehe  dallo  sbocco  di  Pri- 
mar»  io  mare,  procedendo  all’  inau,  si  dia  principio  ad  inalveare  nel 
Primaro  il  Lamone , ed  osservatone  l’ effetto  favorevole  di  scavamen- 
to, e di  allargamento,  si  proceda  innanzi  ad  unirvi  il  Senio,  poscia  il 
Santemo,  ed  in  fine  l’ Idice  , Sa  vena,  e Reno;  e se  ripetendo  ad  o- 
gni  nuova  inalveazione  le  osservazioni  suddette  , 1’  esperimento  fossa 
sempre  favorevole  a quelle,  che  restassero  da  fami,  si  sarebbe  in  fi- 
ne ottenuto  un  rimedio  reale.  ' ’>'i  ....  ’ . 

E qui  si  rifletta , che  a ciascuna  inalveazione  da  farsi  non  appone 
«gli  par  condizione  di  allargare  ogni  volta  l’alveo  susseguente  di  Pri- 
vare - U gran,  maestro  della  scienza,  delle  acque  sapeva  benissimo , 
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«sta  il  Primaro  a proporziono  da’  nuovi  influenti  li  «irebbe  ampliato 
l'alveo  di  per  «e  , e cbe  nessuno  Idrostatico  pub  prescrivere  al  con- 
corso de*  nuovi  fiumi  quella  dilatazione,  che  la  natura  delle  acque 
correnti  immediatamente  si  va  facendo  o con  lo  scavamento  del don- 
de , e con  le  corrosioni  delle  rive . 

Ora  quell*  esperimento  cbe  £n  dal  1609.  desiderava  il  famoso  Gu- 
glielmini , ora  s*  è già  fatto  ; e noi  in  questa  parte  siamo  più  fortu- 
aati  di  ini , perchè  abbiamo  ora  que’  lumi  , che  a Ini  mancavano . Il 
Senio  già  a’ e introdotto  nel  Primaro  ; anche  il  Sesterno  gonfio  d’ac- 
que nelle  sue  piene  ora  vi  sbocca-;  ed  in  quest’  anno  per  buona  sor- 
te di  questo  medesimo  sperimento  eziandio  il  Lamone,  con  una  por- 
tata di  acque  forse  eguale  ad  un  mezzo  Reno  , per  1*  alveo  suo  vec- 
chio vi  si  è condotto  per  undici  interi  mesi,  come  ce  ne  siamo  assi- 
curati nella  visita , con  la  diligente  osservazione  del  auo  sbocco  a 
Sant’  Alberto . Cbe  più  I Già  per  il  cavo  Benedettino  ai  aono  intro- 
dotti in  Primaro  e Idice  , e Savena  ; e finalmente  il  Reno  eoa  tntte 
le  aue  piene  dalla  rotta  di  Candazolo  entra  nel  Primaro  , e vi  entra 
già  quasi  inalveato  nelle  sue  precedenti  alluvioni , le  quali  si  va  egli 
accrescendo  in  quelle  belle  pianure,  che  poi  ai  addimandano  valli  con 
•buso  di  vocabolo  . Or  quali  aono  (jli  effetti,  che  noi  osservammo 
nella  visita,  dopo  il  concorso  di  tanti  fiumi  ? Il  Primaro  »’  è dilatato 
nelle  sezioni,  e da  noi  ai  notarono  le  veetigia  di  recenti  grandi  cor- 
rosioni, dopo  l’influenza  di  qualche  pre.oedente  piena  del  Senio,  del 
Lamone,  del  Santerno , del  Reno.  Noi  dimostreremo  in  progresso  il 
•no  scavamento.  In  due  piene  del  Reno  , dell’ Idice,  del  Sintomo, 
•accedute  sotto  i nostri  occhi,  1’  alveo  di  Primaro,  s’è  veduto  ca- 
pacissimo per  contenere  tutte  - queste  acque  , e molte  più  ancora,  e 
velocissimo  allo  stesso  tempo  per  tramandarle  al  mare . L’  altezza 
delle  sue  piene  da  noi  osservate  arriva  a lambire  poco  più  oltre  il 
piede  del  piccolo  irregoiariasimo  arganello  del  Polesine,  e so  alla  ri- 
va destra  disarginata  notammo  P espansioni  di  Primaro  per  qualche 
tratto  a danno  dello  stesso  territorio  Ferrarese,  si  conobbe  allo  stes- 
so tempo,  cbe  codeste  espansioni  vi  sono,  perchè  si  vuole,  ohe  vi 
siano;  non  già  per  sicurezza  del  Polesine,  come  dimostreremo  a ano 
luogo , ma  o per  errore , o per  cèrta  antica  sovranità  di  voler  assog- 

Settare  la  riva  destra,  e di  sagrificare  quell’immenso  paese  al  como- 
o della  sinistra  riva. 

Or  se  il  sig.  Gnglielmini  avesse  veduto  compito  dopo  tanti  anni  il 
proposto  da  fui  sperimento,  come  a noi  è toccato  in  sorte  .di  veder- 
lo, certamente  non  avrebbe  esitato  punto  di  preferire  la  linea  del 
Primaro  a qualunque  altra;  molto  più  poi,  quando  sull’ appoggio 
d’  una  delle  più  esatte  livellazioni , di  quante  siansi  fatte  per  lo  pas- 
sato, qual  e la  livellazione  della  celebre  visita  Conti,  avesse  egli 
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potato  conoscere , che  la  pendenza  del  Primaro  è soprabbondante,  oo» 
me  da  noi  si  dimostrerà  con  tutta  la  desiderabile  esattezza  , e Tenta. 

Su  questi  dati  non  è un’  arroganza  , non  è una  leggerezza  , ma  è 
una  deliberazione  accertatissima  il  voler  conservare  , e migliorare  U 
corso  di  tutti  questi  fiumi  nell’alveo  di  Primaro,  e oon  ciò  dare  la 
salvezza  a tante  desolata  provinole. 

Si  aggiunge  ancora  un  altro  rilevaotiaslmo  nostro  vantaggio,  quale 
non  ebbero  gli  altri  scrittori  , prima  della  celebre  visita  Conti  del 
1761.  Questa  è quell’  epooa  felice,  che  finalmente  dopo  tante  incer- 
tezze ci  ha  assicurati  i dati,  su  quali  ora  si  può  ragionare  con  cer- 
tezza. Imperocché  egli  è vero,  che  in  tutte  le  antiche  precedenti  vì- 
site s’ erano  fatte  livellazioni,  s’ erano  fatti  profili,  s’ erano  prese  lo 
sezioni  del  Primaro,  e scandagliate  le  tue  profondità.  Ma  che  ? Sic- 
come a tutti  questi  sperimenti  o non  erano  intervenute  le  parti , o 
non  vi  avevano  sottoscritto,  ed  anello  alcune  operazioni  s’  erano  ao* 
©usate  di  errore , come  si  verificò  in  qualche  livellazione  , così  ri- 
masero sempre  oscuri , e ondeggianti  i primi  fondamenti  di  sì  gran- 
d’  affare.  La  sola  visita  Conti  oi  ha  finalmente  tolta  tutta  1’  ambi- 
guità ; mentre  in  questa  si  ebbe  il  necessario  antivedimento  di  far 
sì,  che  tutte  le  parti  contrarie  facessero  le  medesime  livellazioni,  si 
assicurassero  de’  medesmi  scandagli,  ed  accettassero-  concordemente 
tutt’  i risultati  della  visita . Di  questo  sommo  vantaggio  siam  debito- 
ri alla  vigilanza  e zelo , e sommo  aocorgimento  di  Sua  Eminenza  il 
•ignor  Cardinal  Conti  Visitatore . Da  quel  tempo  in  qua  non  si  con- 
tende più  sn’  dati , come  facevasi  per  1’  avanti,  con  grave  pregiudi- 
zio degl’  interessi  delle  provinciet. 

Non  farà  aduoqne  maraviglia,  che  noi  non  andremo  vagando  piò 
nelle  inestricabili  dispute  degli  anteriori  Scrittori,  se  ridice  abbia 
interrito  Primaro  ; e cose  simili . No  : il  nostro  Arohivio  , ed  anzi  , 
per  ooaì  dire,  il  solo  libro  canonico,  irrefragabile  da  consultarsi  da 
noi  in  qnalsisia  occorrente  quistione,  sarà  la  visita  Conti,  saranno! 
scoi  profili,  le  sue  livellazioni,  le  tue  sezioni  di  Primaro,  e le  pro- 
fondità , e le  pendenze  ivi  descritte  . In  vista  di  questo  gran  model- 
lo abbiamo  rinnovato  i nostri  sperimenti  : quali  siano  i risultati , 
verremo  in  progresso  dichiarando.  Così  porrassi  una  volta  il  termi- 
ne alle  dispute , e si  discorrerà  sul  fatto  sempre  maggiore  d’  ogni 
eccezione . 

Prima  però  di  porre  fine  a questa  preliminare  informazione  , ci  ri- 
mane a fare  una  onorata,  ed  ingenua  confessione,  ed  è , che  al  di- 
sordine fisico  di  queste  acque  punto  non  dubitiamo,  che  si  possa 
trovare  un  reale  rimedio;  ma  quanto  al  disordine  morale,  le  nostra 
vista  son  troppo  corte  per  saperne  suggerire  il  riparo.  Imperoo- 
ehi,  chi  potrà  mai  assoggettare  al  pubblico  bene  tanti  disparatissimi  . 
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infere»»!  privati?  Non  T’ha  al  mondo  calamità  cotanto  grave  , che  non 
aia  d’un  ricco  patrimonio  ad  alcnni  pochi;  chi  è possessore  di  belle  col- 
line, vedrà  di  mal  occhio  asciugate  le  basse  pianure . Quanti  ne  pasca 
e ne  stipendia  il  solo  disordine  del  Reno  disalveato?  Perfino  i batti- 
fanghi,  ed  i pescatori  non  ci  saranno  benevoli.  Ma  quanto  più  di 
guerra  ci  si  moverà  dsgli  Scrittori  riscaldali  in  qualche  partito?  Co* 
me  potremo  soddisfare  ancora  questi,  per  quanto  da  noi  si  dioa,  e 
si  ragioni?  Certe  conversioni  letterarie  non  si  possono  sperare  così 
di  leggieri . E poi  una  sì  lunga  controversia  acoesa  da  un  secolo  e 
mezzo  tra  popoli  confinauti  ha  guasto  tra  essi  talmente  il  sangue  , 
ed  inaspriti  gli  animi  , che  agli  uni  non  può  andare  a verso  il  van- 
taggio degli  altri  , quantunque  procurato  con  loro  indennità . 

Da  nno  stuolo  sì  numeroso  di  gente  di  partito  s’  attraverseranno 
le  deliberazioni  tutte  da  prendersi  in  prò  delle  provinole  , e sì  por- 
rà in  uso  quella  sempre  vittoriosa,  ed  ingannevole  macchina  de* 
nuovi  ricorsi , i quali  da  un  secolo  e mezzo  non  hanno  cessato  giam- 
mai di  fare  un  buon  gioco.  Si  dirà,  che  la  sentenza  non  dee  preci- 
pitarsi ; che  vogliono  essere  uditi  . Ma  a che  fine?  Per  ridire  il  già 
detto  cento  volte , per  ritessere  sempre  P ìstessa  tela  , e con  essa  av- 
viluppare le  trattazioni  favorevoli  alle  provinole.  Si  cercheranno  di- 
lazioni , ed  il  tempo  farà  poi  quello , che  non  può  ottenersi  dalla  ra- 
gione, cioè,  come  altre  volte,  di  osourare  ogni  cosa,  e sempre  tor- 
nar da  capo  . ' 

Chè  più?  Sicoome  la  fazione  in  altri  tempi  è giunta  a segno  di 
Collegarsi  perfiao  coi  confinanti  per  farne  sospendere  le  prime  medi- 
tate inatveazioni  di  Reno;  così  al  presente  non  si  risparmia  il  poten- 
tissimo artifizio  delle  alleanze  almeno  interne  , e si  tirano  iu  iscena 
le  valli  di  Comacchio , si  mostra  zelo  per  gl’  interessi  della  Camera 
Apostolica , o si  va  disseminando , che  P unione  di  tuti’  i fiumi  in 
Primaro  soverchierebbe  gli  argini  di  quelle  valli  , e porterebbe  le 
torbide  alla  rovina  di  una  sì  ricca  pescagione.  A questi  basta  poi  un 
falso  allarme  per  deludere  qualaisia  deliberazione  . Del  resto  sanno  e- 

flino  benìssimo , cho  1*  unione  de’  primarj  finmi  già  a’  è fatta  in 
'rimaro  molli  anni  fa,  senza  che  nemmeno  se  n’avvedessero  ; sanno 
che  gli  argini  delle  valli  di  Comacchio  per  tntto  quel  tratto , che 
a’  appartiene  alla  giurisdizione , e custodia  del  signor  Fermiere  della 
pescagione,  cioè  dalla  chiavica  d’  Umana  sino  al  mare  , sanno,  che 
questi  argini  sono  gelosamente  guardati , e sicurissimi  , ed  impene- 
trabili a qualunque  rotta,  non  meno  per  I*  altezza  , che  per  la  gran- 
de loro  solidità  , e difesa  dalle  corrosioni  : ma  sanno  ancora , ohe 
quella  parte  d’argini  superiori  tra*  molini  di  Filo  , e la  detta  chia- 
vica d’  Umana  di  loro  giurisdizione,  minaccerà  sempre  il  pericolo 
d’ una  rotta  , non  al  Polesine , ma  alle  sole  valli  di  Comaoohio  ; ohe 
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fuetto  pericolo  è tempre  in  loro  balia  di  fido  pia  prottimo , «ma 
avvenne  nel  1716.  con  danno  della  «ola  pescagione  , per  estere  quivi 
gli  argini  e gracilissimi,  e bassissimi,  e mal  custoditi  : tanno  , che 
pacata  è la  chiave  maestra  per  «chiudere  tutt’ i venti  più  procelle* 
ti,  ogni  qual  volta  si  faecia  parola  della  linea  di  Primaro , e che  for- 
se ancor  quosta  volta.  Come  nel  1716,  una  qualche  topinara , o tra- 
pelamene d’acque,  e molto  più  l’indolenza  del  Battifango  custode, 
militerà  a lor  favore  , eziandio  in  acque  bassissime  : che  quando  ciò 
avvenga,  o solunto  si  minaccia,  la  buona  fortuna  darà  loro  in  ma- 
no 1’  arme  soliu  dell’  interesse  delle  valli  di  Comacchio , scambiando 
il  vero  interesse  della  Camera  Apostolica  con  altro  apparente , ed  in- 
gannevole, oome  da  noi  ai  dimostrerà  in  progresso.  La  franchezza 
poi  di  ti  fatte  sottilissime  trame  nasce  dal  sapere  , che  pochissimi  si 
sono  trovati  sul  posto:  ehe  a ehi  non  giudica  sul  fatto  in  somiglian- 
ti «ontroveraie  , ai  può  imporre  impunemente  ; che  a buon  conto  la 
maggior  parte  degli  uomini  aeuteozia  su’  rumori  popolari  ; e tanto  ba- 
lta per  tirarli  dietro  un  gran  aeguito  di  oppositori  al  nostro  progetto  . 

Or  qui  è dove  veracemente  confessiamo,  che  noi  non  siamo  da 
tanto  da  poter  superare  queste  triplicate  trincee  di  contradittori . 11 
Beno  tara  molte  più  docile  alle  nostre  domande  ; ed  anzi  le  noatre 
ord iuaziooi  saranno  sempre  uniformi  alle  sue  leggi.  Ma  la  concordia 
degli  uomini , e la  vittoria  delle  fazioni  da  noi  si  dispera . Questa  si 
otterrà  , non  dalla  ragione  , ma  dalla  forza , e prevalenza  del  Princi- 
pato, le  di  cai  mire  non  hanno  altro  bersaglio,  che  la  pubblica  fo- 
cita;  ed  appunto  questa  vittoria  è già  ritornata  all’alto  consiglio  , e 
provvidentissimo  zelo  delle  Eminenze  Vostre.  Voi  ci  chiamaste  da- 
rimote  parti  dell’Italia  nostra  per  fare  scelta  di  giudici  non  mai  per 
1*  addietro  involti  nelle  fazioni  del  Reno.  Voi  ci  spediste  alla  visita, 
avvalorandoci  co’  più  saggi  dettami  di  prudentissime  istruzioni . Noi 
presentiamo  ora  all’  EE.  VV.  il  nostro  concorde  parere  varamente  im- 
parziale, cioè  un  fratto,  che  è tutto  vostro,  e del  vostro  zelo,  e 
consigli,:  e qui  dove  avrà  fine  il  nostro  travaglio,  avrà  il  tuo  felice 
incominciamento  la  serie  dello  vostre  paterne  provvidenze  , la  rior- 
dinazione de’  passati  «concerti  del  Beno  , e quel  che  è più  arduo  in 
ogni  affare  , la  pronta,  e non  contrastata  esecuzione  d*  un  rimedio 
reale,  ed  a tutti  egualmente  benefico. 

Resta  finalmente  da  avvertirsi,  che  non  potrà  recarciti  a colpa 
d’arroganza,  se  iu  tutta  la  traccia  del  nostro  piano,  noi,  eccettua- 
tine i primi  maestri  della  scienza  delle  acque , risparmieremo  di  ci- 
tare veruno  di  tanti  egregi  Scrittori , i quali  hanno  illustrato  la  pre- 
sente controversia  del  Reno,  massimamente  negli  ultimi  tempi.  Ciò, 
che  per  altro  sarebbe  ttato  a noi  e di  piacere  per  quella  somma  ve- 
nerazione , quale  ad  essi  portiamo , e di  grand’  uso  per  dare  col  loro 
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credito  Maggior  ferme**»  *’  nostri  pareri.  Mail»  questa  invecchi*, 
la  controversia  pur  troppo  ferace  di  aotpioioni , una  verissima  consi* 
derazione  ci  ha  resi  cauti  dai  neppur  nominare  alcuno  de’  più  ri- 
spettabili  Scrittori  di  qualsisia  partito,  per  tema,  che  dal  volgo  non 
ti  credesse , che  la  loro  grande  autorità  oi  avesse  potuto  piegare  al- 
quanto da  quella  imparzialità , che  ci  è naturalissima . Noi  adunque 
entriamo  » scrivere  in  quest’  affare , come  se  la  prima  volta  se  no 
trattasse . I fonti , da’  quali  si  derivano  i nostri  ragionamenti , non 
altro  sono , come  abbiam  detto , ohe  lo  aperienzo  della  visita  Conti , 
ed  inoltre  il  testimonio  de’  nostri  occhi  , e di  quanto  ci  hanno  essi 
certificato  sul  sito:  onde  le  nostre  prove  saranno  e semplicissime,  e 
niente  ricercate . Nè  d’ uu  affare  cotanto  grave  , e serio  vogliamo 
qui  farcene  un  campo  di  gloria,  con  divagarci  in  sottigliezze  più  at- 
te ad  annebbiare,  che  e rischiarire  il  vero.  Nò!  A voler  decidere 
di  questa  importantissima  controversia  ci  bastano  le  generali  notissi- 
me massime  idrostatiche  ; ci  basta  il  vero  stato  del  Reno  da  noi  ve- 
duto; e ci  basta  quell’ inesorabile  giudice  , che  è il  senso  comune,  e 
cui  suole  sempre  appellarsi , chi  ha  una  buona  causa  tra  le  mani . 

L’  ultima  avvertenza  da  noi  si  soggiugne  per  nostra  apologia . No» 
qui  ci  troviamo  in  un  affare  popolare , del  qnale  parlano  tutti , c 
tutti  scrivono',  perchè  tutti  iu  causa  propria  si  danno  ad  intendere 
d’essere  da  senno  Idrostatici.  Sorive  il  volgo,  e scrivono  » veri,  e 
dotti  Professori.  Se  con  questi  solamente  si  avesse  a convenire,  la 
controversia  sarebbe  presto  finita , le  comuni  massime  non  oi  sareb- 
bero contrastate , e le  nostre  conseguenze  si  dedurebbero  con  ogni 
brevità,  e precisione . -Ma  con  questi  noi  non  abbiam  di  che  piati- 
re . Gli  errori,  si,  d’un  volgo  indocile , saranno  que’  soli,  che  qui 
prenderemo  di  mira . Non  parrà  dunque  strano , che  a ricondurre 
quoti  sulle  vie  del  buon  senso,  e de’  primi  principi  del  regolamen- 
to de’  fiumi  si  debba  da  noi  porre  in  opera  un  treno  più  strepitose 
di  prove , ed  uno  stile  ancor  più  penetrante  di  quello , che  conver- 
rebbesi  ad  urna  letteraria  , e pacifica  dissertazione . Noi  siamo  in 
debito  di  farci  sentire , e di  farci  intendere  ancor  da  quelli  , i quali 
•one  sordi  alla  ragione  , o piò  veramente  vogliono  esserlo  per  priva-, 
ti  loro  fini  , e per  vecchie  rivalità . 

PARTE  PRIMA. 

Tutti  qn*ffi  , i quali  m»  volta  si  misero  io  eapo  di  volere  ad  o- 
gnì  conto  contraddire  alla  linea  d’ inalveazioue  di  Reno,  dalla  rotta 
Panfili  per  il  Po'  d*  Primaro  fino  al  mare , ai  videro'  sempre  astretti 
a dover  ricorrere  agli  usati  artifizi  di  clamorosi  pregiudizi , che  no 
sarebbero  derivati  a’  danni  delle  provinole  • Nè  altrimenti  sarebbe 
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loro  riuscito  d’ impedirne  sino  ad  ora  la  preferenza  di  questa  «opra 
latte  le  altre.  Imperocché  chi  t’  è trovato  ani  posto  per  iapiare  il 
genio  del  fiume,  avrà  già  osservato,  che  il  Reno  medesimo  su  questa 
direzione  ci  presenta  il  vero  disegno  di  quel  corso,  eh’ è il  più  con- 
forme alle  sue  immutabili  leggi . Avrà  veduto , che  per  questa  linea 
ai  è già  in  parte  scavato  l’alveo,  nel  quale  noi  ancor’  abbiamo  navi- 
gato ne’  due  diversi  suoi  stati  d’ acque  alte , e basse . Che  si  è già 
formato  le  rive,  e le  golene  con  le  altissime  sue  colmate.  Che  si 
è già  scelta  quella  pendenza,  che  è la  più  favorevole  allo  scarico 
delle  sue  acque.  Attesi  sì  rilevanti  vantaggi,  chi  oserebbe  di  oppor- 
cisi  ? Adunque  quanto  più  plausibile  parevane  agli  oppositori  1’  ao- 
cettazione  di  questa  sopra  tutte  le  altre  linee,  tanto  più  forti  mao- 
chioe  vi  adoperarono  a combatterla , a screditarla  ed  a metterla  in 
mala  fede,  almeno  presso  il  volgo  ; ed  il  contrasto  viepiù  si  accese, 
allor  quando  negli  ultimi  tempi  si  progettò , e poscia  si  eseguì  il  ce- 
lebre csvo  Benedettino,  il  quale  altro  noo  è ohe  un  secondamento, 
ed  una  continuazione  del  corso  già  preso  dal  Reno , e da  tutte  que- 
ste acqne  verso  il  Po  di  Primaro. 

Adunque  in  questa  prima  parte  «i  dimostreranno  ad  una  ad  una 
le  fallacie  delle  varie  opposizioni  finora  fattesi  in  diversi  generi , ed 
•Ilo  stesso  tempo  entreremo  a stabilire  i veri  fondamenti , su’  quali 
la  natura  del  nume  ai-  ò da  molto  tempo  preparata  la  sua  medesima 
inalveazione . A combattere  però  o. l’inganno,  o la  rivalità  delle  fa- 
zioni contrarie , le  teorie  non  andranno  mai  disgiunte  dalle  prove  di 
fatto  le  più  autentiche.  Imperocché  le  prime  convincono  soltanto 
gl’intelletti  già  disposti  al  vero;  le  seconde  atterrano  ancora  le  te- 
ste più  indomite  , le  quali  contrastano  la  verità  conosciuta  . Le  sole 
irrefragabili  sperienze  fatte  fu  gli  occhi  de*  Contradittori  medesimi 
aon  poi  quelle , che  fanno  ammutolire  le  loro  loquacità  in  questa 
aorta  d’ invecchiate  , ed  implicatili  controversie  . 
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Della  capacità  del  Po  di  Primaro . 

SOMMARIO. 

Pegole  fhlse  contrapposte  alle  vere  intorno  alla  capacità  de1  fiumi 
per  rapporto  a'  loro  influenti . Con  quali  mezzi  la  natura  si  furatiti 
un  maggior  scarico  di  acque  nel  recipiente  di  minor  larghezza . Di- 
mostrazioni , e teorie  inutili  a chi  si  è già  fissato  in  capo  immobil- 
mente la  sua  conchiusione . Fatto  autentico  del  Reno  inalveato  nel 
Primaro  dall ’ anno  i6g3.  fino  al  1718.  Unione  già  seguita  di 
tutti  gl’influenti  , cioè  di  Reno  , d’ Idice  , di  S avena  nel  Po  di  Prù • 
maro  dopo  la  costruzione  del  cavo  Renedetlino . Fingimento  poetico 
del  Reno , che  entra  nel  Primaro  a stilla  a stilla  , e come  per  lambic- 
co . Espansioni  di  Reno  nelle  pianure  » le  quali  si  chiamano  valli , 
non  impediscono  la  coerente  viva,  o sia  filone  di  mezzo . Osservazio- 
ni , ed  esempj  su  ta^  proposito. 

Entra  in  campo  la  prima  opposizione,  cioè,  l’ incapacità  , co- 
ffi*  essi  dicono,  dell’alveo  di  Primaro  a poter  ricevere  , e scarica- 
te il  solo  Reno,  non  che  le  piene  di  tanti  altri  influenti,  che  van- 
no  uniti  al  Reno,  cioè  Savena  , Idice,  S.interoo  , e Senio  . Per  di- 
mostrarne l’incapacità,  gli  oppositori  si  fanno  dapprima  a misurar* 
la  larghezza  del  solo  Primaro  per  farne  poscia  il  rapporto  alle  sezio- 
ni di  ciascuno  de’  particolari  fiumi  , ma  segnatamente  alla  larghezza 
molto  maggiore  del  solo  Reno  . Finalmente  piantano  questa  massima 
idrostatica  , per  modo  di  assioma  senza  la  menoma  prova  , che  a vo- 

5 ir  rendere  il  Primaro  capace  de’  suoi,  diversi  influenti,  gli  si  reu- 
e necessaria  una  larghezza  , se  non  uguale  alla  somma  delle  larghez- 
ze di  tutti,  almeno  più  grande  di  quella  dell'influente  maggiore. 
E quindi  il  Po  di  Primaro  con  una  sezione  infatti  minore  di  quella 
del  Reno , eh’  è il  maggiore  de’  suoi  influenti , non  sarà  mai  capace 
di  contenere  le  sue  piene  . 

Da  quali  principi , ed  osservazioni  siasi  da  questi  dedotta  una  tal 
tegola  , an  quali  Autori  F abbiano  Ietta , chi  può  saperlo  ? Più  vera- 
niente  pnò  credersi,  che  se  la  siano  acconciata  in  capo  sol  perchè 
fiivoriva  1’  intento  d’  escludere  Reno  dal  Primaro  . Ed  o vera,  o fal- 
sa che  sia  , basta  poi  loro  che  si  adatti  alle  teste  volgari  , alle  quali 
può  parer  verosimile.  Del  resto  non  fa  bisogno  d’essere  un  grand* 
Idrostatico  per  conoscerne  la  sua  falsità  . Quanti  fiumi  principali  al 
mondo  ai  contengono  in  sezioni  di  larghezza  molto  minore  di  quell» 
del  maggiore  de’  loro  influenti ? L’ampiezza  del  iiume  Brembo  nell* 
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tue  piene  «pjant’  è maggiore  di  quella  del  fiume  Adda  nel  Milane»  ^ 
cbe  n*  è il  recipiente?  Quanto  aterminato  è il  letto  , per  cui  decor* 
Tono  le  piene  ael  Serio , le  quali  vanno  ad  isboccare  nell'  alveo  in* 
Comparabilmente  più  anguito  del  medesimo  fiume  Adda?  Quanti  tor- 
Tenti , e fiumi  conducono  le  loro  piene  eoa  tanta  espansione  delle  lo* 
ro  acque,  e larghezza  di  letto  , che  supera  il  doppio  la  larghezza  del 
Po  grande  , entro  cui  vanno  ad  riboccare?  E qui  a’  avv^l',  che  ne* 
«itati  esempi  non  meno  1’  influente  , che  il  fiume  principale  decer» 
Tono  colla  stessa  condizione  di  fondo  o ugualmente  ghiaraso , o u- 
gualmente  terree,  e cretoso.  Sebbene  ionumcrahili  sono  gli  esempj 
di  questo  genere,  i quali  convincono  di  falsità  1’  arbitraria  regola,  cho 
si  fingono  a loro  proposito.  Sia  pure  il  Reuo  uno  de’  maggiori  in* 
fluenti  nel  Primaro , e sia  la  seziou  di  questo  minore  di  quella  del 
solo  Reno;  non  pertanto  da  questo  capo  non  se  ne  proverà  giammai 
Y incapacità  pretesa  ; imperocché  1’  ampiezza  dell’  alveo  degl’  infitt- 
enti non  nasce  totalmente  dalla  grandezza  delle  loro  piene , le  quali 
non  ai  possano  contenere  in  un  alveo  minore  , ma  da  molte  altre  cir- 
costanze, cioè,  o dal  difetto  di  pendenza,  a lentezza  dello  scarico., 
o dal  disalveamctrto  delle  acque  , le  quali  perciò  si  spandono  io  po- 
ca altezza,  o dalia  resistenza  del  fondo  al  suo  scavamento,  o da  ban- 
chi di  rena,  di  ghiaia  , o di  terra,  i quali  framezzino  l’alveo,  e so- 
stengano le  acque,  e le  obblighino  a maggiori  espansioni,  o final- 
mente la  stessa  maggior  larghezza  procede  assai  volte  dalle  ir  regola- 
ti del  loro  movimento  sempre  tortuoso,  che  percuotendo  le  riva 
or’ in  una  parte  , ed  or  nell’altra,  soverchiamente  le  dilata. 

Laddove  la  natura  de’  fiumi  principali  ha  ben  altri  mezzi  di  fai 
passare  pur  lo  stesso  recipiente  maggior  quantità  d’acqua  , senza  es- 
sere costretta  a regolare  le  sue  sezioni  sul  modello  del  maggiore  in . 
fluente.  Codesti  mezzi  sono  fra  gli  altri;  1.  11  molto  maggiore  sca- 
vamento del  fondo  a tenore  del  maggior  oorpo  d’acque  ivi  unite;  li. 
La  sempre  minor  proporzione  delle  resistenze  del  fondo , e delle  ri- 
pe per  rapporto  a Sempra  maggiori  accrescimenti  delle  acque,  e per 
conseguenza  la  loro  velocità  sempre  più  vigorosa  , e rapida;  III.  E 
quindi  tutte  le  parti  del  fiume  poste  sono  io  uniforme  movimento, 
mnssiinsmente  le  più  vicine  alle  rive  , ove  se  ne  trovano  di  quelle  r 
ohe  siano  più  inerti,  e non  operanti  al  discarico  delle  acque;  IV. 
Anzi  la  sola  maggior  copia  delle  acque  unite  acquistando  maggior  e- 
nergia  per  rimuovere,  o vincere  gl’impedimenti,  cho  ingombrano 
l’  alveo  del  recipiente  , no  facilita  per  tal  modo  il  corso  , e lo  scari- 
co , ohe  non  rendevi  spesse  volte  necessario  o l’ alzamento  della  su- 
perficie , o l’allargamento  dolio  ripe,  quand’anche  vi  concorrano 
■uovi  influenti. 

Confessiamo  però  il  vero  , che , se  L’  errore  intorno  alla  capacità 
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di  Primaro  foste  veramente  innocente , se  fosse  error  d’ intelletto  , 
non  di  volontà  , inganni)  di  falsa  massima,  non  pretesto  di  ostinata 
contradizione,  vorremmo  par  essere  indulgenti  a questi  piu  leali  op- 
positori , ed  accordar  loro  un  qualche  allargamento  del  Primaro  do- 
ve ad  essi  paresse  doversi  fare  con  1’  opera  de’  lavoratori . Codesta 
apesa  sarebbe  bensì  inntile  at  fine  di  renderlo  più  capace  di  quello, 
eh’  è in  oggi  , de’  mentovati  influenti.  Ma  sarebbe  utilissima  al  fino 
di  torre  un  ingombro  dalla  loro  fantasia.  Certi  errori  popolari  ti  vin- 
cono , parte  cedendo , e parte  contrastando . Purché  si  ottenesse  sen- 
ea contrasto  la  salute  delle  provinole  , si  potrebbe  rinunziare  a quel- 
la inflessibilità  di  ragioni,  che  ci  tengono  forti  nell’ asserire  la  ca- 
pacità di  Primaro  nello  stato,  in  coi  trovasi  di  presente.  Ma  mia  ta- 
so accondiscendenza , oltre  il  getto  del  danaro  , a nulla  gioverebbe  . 
Disarmati  che  fossero  eglino  di  questo  pretesto  , quanti  altri  ne  ver- 
rebbero producendo  senza  fine?  Già  si  sa,  che  da  essi  si  è fissato  im- 
mobilmente il  punto,  che  non  si  vuole  nè  Rene,  né  Savena  , nè  I- 
dioe  in  Primaro,  e nella  stessa  nostra  visita  ce  ne  siamo  pur  troppo 
chiariti.  Si  ritorni  l’ Idice  in  Marmorta,  dicono  essi,  si  ricorra  a 
qualche  linea  superiore  per  il  Reno  , e per  la  Saveaa  ; seguane  poi 
altrove  ciò  , che  ti  voglia  ; ma  si  abbandoni  per  sempre  il  Primaro  . 

Che  questi  siano  i pratici  loro  sentimenti  , non  se  ne  può  dubi- 
tare ragionevolmente.  Imperocché  quanto  alla  sognata  incapacità  del 
Primaro  , sanno  eglino  di  già  benissimo,  e non  hanno  bisogno  d’ es- 
serne avvertiti,  che  a proporzione  de’  nuovi  iofluenti,  che  a’ intro- 
durranno , il  Po  di  Primaro  farà  ottimamente  1’  officio  auo , di  render- 
ai capace  del  concorso  di  tutte  queste  acque . Sanno , ohe  quando  ne- 
gli ultimi  tempi  furono  condotti  ad  isboccare  nel  Primaro  i due  gran 
fiumi  Saoterno , e Senio,  non  s’inquietarono  perciò  gli  Architetti 
U’  allora  , affine  di  accrescere  precedentemente  le  larghezze  dell’  al- 
veo suo  , ma  lasciarono  a’  due  influenti , che  se  lo  adattassero  a mo- 
do loro  o con  profondamento  , o con  allargamento  , o con  1’  uno  o 
l’altro  insieme  . Sanno  , che  faranno  lo  stesso  il  Reno,  Savena,  ed 
Idice  nel  Po  di  Primaro.  Ciò  nulla  ostante  non  vogliono  più  Reno 
fra’  piedi,  e giacché  tempo  fa  lo  hanno  tenuto  lontano  col  celebre, 
e sempre  durevole  interim  , Io  vogliono  ora  lontanissimo  ; e quindi  o 
si  danno  ad  intendere  , o danno  a credere  altrui , che  il  Primaro  non 
n’  è capace . 

Ma  è tempo  ormai,  che  ti  tcuopra  col  fatto  l’inganno  vero.  Noi 
abbiam  ragionato  fin  qui  con  le  sole  ragioni , e teorie , te  il  Prima- 
ro capace  sia  dell’  immissione  di  Reno  , quasi  che  da  gran  tempo  il 
Reno  non  siavi  già  entrato  con  tutto  il  sno  gran  corpo  d’  acque  , e 
quasi  che  debbasi  ora  deliberare  d’ introdurselo  la  prima  volta  ten- 
ia precedente  sperimento . No  , che  non  è cosi . 11  Primaro  ha 
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dimostrato  col  fatto  d’  esserne  capacissimo  e quando  dalla  alai t a do* 
due  celebri  Cardinali  del  1693.  lino  al  taglio  di  Pietro  Callo,  U Re« 
so  correva  torbido  per  la  Salatola  in  Po  di  Primato,  e similmente 
quando  si  cacciò  torbido  nella  Zeni , e per  essa  in  Primato  , ova 
giungeva  torbido  , e quasi  inalveato  totalmente  > Como  lo  attesta  lo 
stesso  segretario  Bartoli  Ferrarese  con  questo  parole:  il  Reno,  dopo 
avere  interrato  ec.  si  può  dire  , che  entri  inalveato  del  tutto  nel  Po 
di  Primaro:  e come  «i  fa  palese  incora  dalla  visita  di  Monsig.  Ma* 
rabattini  seguita  verso  la  fine  dell’  1711.  Questa  è la  via  battuta  dal* 
le  piene  del  Reno  anche  ne’  tempi  più  prossimi  . Imperocché  quan- 
do nel  i?3i.  accadde  a Mirabello  la  prima  rotta  di  Reno,  detta  Bi* 
sacca;  dove  s’incamminarono  mai  le  sue  acque,  se  non  nell’alveo 
di  Primaro,  sulla  direzione  della  Fio  nuova,  e del  cavo  AUrovandi  , 
o sia  del  Callo  P E quando  ruppe  nuovamente  il  Reno  alla  Botta  do» 
gli  Annegati  nell’anno  >738  , 1»  sue  piene  si  rivolsero  pe’  medesimi 
canali  al  Po  di  Primaro. 

Che  più!  Non  è egli  notissimo,  che  a’  nostri  dì  dopo  la  costrn» 
rione  del  cavo  Benedettino  sonosi  già  inalveate  nel  Primaro  le  pio- 
ne non  solamente  di  Reno,  ma  di  Savena,  almeno  prima  della  sna 
rotta  , e dell’  Idice  P Qual  argomento  più  convincente  della  capacità 
di  Primaro,  che  il  fiotto  medesimo  del  loro  concorso.  Imperocché  duo 
miglia  iucirua  di  sotto  il  Traghetto  al  Morgone  sboccano  dal  cavo 
Benedettino  nel  Po  di  Primaro  le  piene  deli’  (dice,  e della  Savena  , 
la  quale  dopo  la  Rotta.  Bulla  ora  entra  nel  Benedettino  per  l!  alveo 
vecchio  del  fiumicello  delle  Brogiat*  , e per  lo  medesimo  sbocco  pr» 

1 sentemente  sarebbe  entrato  nel  Primaro  ancora  il  Reno,  se  le  supe- 
riori rotte  nella  valle  di  Candazolo  non  lo  avessero  divertito  da  que- 
sto corso  destinatogli  fin  dalla  prima  costruzione  del  cavo  Benedetti- 
no . Non  pertanto  in  oggi  il  Reno  entra  ia  Primaro  dalla  valle  di 
Candazolo  per  altra  diversione  superiore  al  Morgone;  onde  già  ala- 
biamo  un  fatto  certissimo,  che  la  prima  continenza  d’acque,  ctui 
fprma  il  Po  di  Primaro  nasce  dallo  sbocco  dell’ Idice,  di  Savena,  9 
di  Reno  , i quali  si  uniscono  al  Morgone.  1 primi  due  dal  cavo  Be- 
nedettino , ed  il  Reno  dalle  rotte  di  Candazolo.  In  progresso  poi  il 
Primato  riceve  la  confluenza  d’altre  acque  di  piccoli  torrentelli  , • 
sgoli  , e viene  notabilmente  accresciuto  dal  Santerno , e dal  Senio  , 
due  torbidissimi,  e grandiosi  torrenti.  Dall’unione  di  tutti  questi 
nominati  fiumi  nasce  , e si  accresce  il  piccolo  Po  di  Primaro  , pes 
dove  anticamente  decorreva  ua  ramo  del  Po  grande  di  Lombardia  . 

Noi  ci  siam  veduti  astretti  a fare  questa  breve  descrizione  per  di- 
singanno di  quelli,  che  nulla  sanno;  perché  non  si  sono  mai  trovati 
sul  posto  . Questi  dòpo  la  nostra  visita  sono  stati  tratti  in  errore  da 
false  dicerie  itudiosamentu  sparse  in  Roma , che  il  nostro  progetto 
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era  quello  di  unire  la  prima  Tolta  tatti  qaesti  fiumi,  e torrenti  nel 
•olo  alveo  di  Primaro.  Sappiano  adunque,  che  questi  vi  sono  già  u* 
ititi , già  vi  decorrevano  tinti  anni  prima  della  nostra  visita . Nè  può 
farsi  altramente , senza  un  continuo  miracolo , che  vi  vorrebbe  in  far 
al , che  le  acque  non  a’  incamminassero  dalle  parti  più  alte  alle  piò 
basse  del  fondo  di  Primaro,  dal  quale  nessun  matematico  potrà  di* 
vertirle  giammai . Se  adunque  dall’  unione  di  tanti  fiumi  non  è se* 
guito  alcun  disastro  per  lo  passato;  che  avremo  a temere  in  avveni* 
re  ? Il  Primaro  se  n’  è reso  capacissimo  , come  ce  ne  siamo  certifica* 
ti  nella  visita  in  occasione  di  due  piene  contemporanee  di  Reno,  a 
d’  Idice  unite  nel  solo  alveo  di  Primaro  al  Morgone.  Al  più  ci  rimar* 
rà  , che  da  noi  si  prescriva  quel  comune  provvedimento , che  suol 
darsi  a tutt’i  fiumi  del  mondo  sottoposti  ai  escrescenze,  cioè  l’or* 
dinario  riparo  delle  arginature,  e della  loro  altezza  proporzionale  alla 
qualità  delle  piene , e dell’  ampiezza  delle  golene  , sulle  quali  tal- 
volta il  fiume  possa  spandersi  impunemente. 

I mostri  oppositori  da  questo  fatto  si  trovano  fortemente  imbaraz- 
zati ; negar  non  lo  possono  arditamente  ; cercano  però  sempre  di  na- 
sconderlo per  essere  coerenti  alle  loro  prime  dottrine , ed  a quella 
grida , e clamori , che  alzarono  già  contro  il  cavo  Benedettino . Di- 
cono , che  il  Reno  non  entra  tutto  inalveato  in  Primaro , e che  mol- 
to se  ne  consuma  , e si  perde  nell’  espansioni  delle  valli  superiori 
del  Poggio  , e di  Malalbergo.  Qni  si  nasconde  una  volgare  equivoca* 
zione.  Egli  è vero,  che  quando  dopo  una  lunga  siccità,  e dopo  l’a* 
sciugamento  delle  pianure , o sian  valli  , ai  fa  vedere  dalla  rotta  Pan- 
fili nell’  Ottobre  la  prima  piena  di  Reno,  questa  consuma  tra  via 
molta  copia  d’  acque  a riempirne  la  vasca  dell’  allagamento  superiora 
delle  campagne . Ma  tutto  questo  riempimento  si  spedisce  in  pocha 
ore  ; e noi  1’  abbiamo  provato  al  Poggio  Lasaberlini  , dove  una  piena 
di  Reno  sopraggiunta  alla  note  allagò  prestamente  tutto  quel  vasto 
contorno  di  paese , in  guisa  che  slla  mattina  seguente  fummo  obbliga- 
ti ad  uscire  dal  palazzo  in  barca  ; ed  appunto  questa  era  la  prima 
piena  di  Reno  nell'  Ottobre. 

Fatta  questa  prima  espansione  d’  acqne  , e riempimento  di  valli, 
le  seguenti  frequentissime  piene  d’  Ottobre  , di  Novembre , e di  tut- 
to 1*  inverno  non  trovano  più  spazio  da  divagarsi,  e la  corrente  tut- 
ta della  piena  si  apre  la  via  fra  le  acque  stesse  stagnanti,  come  fra 
sponde  stabili,  e dalla  rotta  Panfili  prestamente  a’ incammina  ad  i- 
iboocare  nel  Po  di  Primaro  al  Morgone.  Così  là  il  Po  di  Lombardia, 
e qnalsisia  altro  fiume  ne’  suoi  vasti  spaadimesti  di  molte  miglia  di 
qca , e di  là  dalla  sua  viva  corrente  di  mezzo , la  quale  si  vede  de- 
correre , come  se  fosse  arginata  dalle  acque  laterali  stagnanti . Accade 
qui  al  Reno  nostro , come  al  Tutine , eli’  Adia , ed  a qual  sigia  altre 
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fiume  , c'ha  sbocchi  in  nn  lago . Se  la  prima  volta  vi  entrasse , vi 
•penderebbe  tanto  tempo  a riempirlo , quanta  è la  sua  capacità . Ma 
dopo  il  suo  riempimento  , egli  è verissimo,  che  quant’  acqua  vi  a’  in- 
troduce , altrettanta  n’  esce  dal  suo  emissario , uè  più , nè  meno  , ed 
al  medesime  tempo. 

Ben  «anno  questa  verità  quegli  «perfusioni  Nocchieri  del  Primaro  , 
da  noi  più  volte  interrogati  su  questo  punto.  Eglino  ci  risposero, 
che  la  ptiina  piena , che  comparisce  aHt  retta  Puntili  dopo  1’  estate , 
e l’autunno,  vi  spenderà  più  ore  per  arrivare  in  Primaro,  ed  anzi 
vi  giunge  assai  chiarificata  per  la  prima  volta,  in  cui  ha  dovuto 
consumar  molto  tempo  nel  riempimento  delle  valli  , e nelle  colmate. 
Ma  quc’  medesimi  ci  raccontavano,  che  le  seguenti  piene  dalla  rot- 
ta Panfili  si  fanno  vedere  assai  tosto  al  Morgone  di  Primaro,  e ai 
fanno  vedere  torbide,  come  ben  le  vedemmo  in  Primaro  medesima 
in  occasione  d’ altra  piene  di  Reno  uon  accompagnate  dalla  piena 
dell’Idice.  Conviene  adunque  disingannarsi,  e persuadersi  una  verità, 
che  le  prime  espansioni  di  Reno  pochissimo  giovano  a scemare  la 
portata  delle  tue  acque  al  Po  di  Primaro,  che  nelle  susseguenti  im- 
mediate piene  quant’  acqua  esce  di  Reno  dalla  rotta  Panfili,  tanta 
s’entra  aie!  Po  di  Primaro  al  Morgone,  come  se  vi  decorresse  incas- 
sata fra  sponde  stabili.  Adunque  l’unione  di  Reno,  e degli  altri  no- 
minati fiumi  nel  Primaro  è già  fatta;  nè  ora  si  cerca  di  farla  di 
duovo,  perchè  è già  immobilmente  stabilita  dalle  leggi  della  natura 
delle  acque  correnti  , che  vanno  dall’alto  al  hasso  . 

Questa  verità,  la  quale  non  è uos  teoria,  non  una  speculazione  , 
ma  nn  fatto  certissimo,  quanto  riesca  odiosa  agli  oppositori,  si  può 
argomentare  dalle  diverse,  e studiate  ritirate,  alle  quali  ricorrono 
per  isfuggire  il  colpo,  che  batte  a terra  ogni  loro  pretesto.  Dicono, 
che  eziandio  dopo  H riempimento  delle  valli  del  Poggio , di  Malal- 
kergo , di  Gandazolo  , fatto  dalla  prima  piena  di  Reno , come  si  è 
dette,  le  susseguenti  sue  piene,  ogniqualvolta  sopraggiungono,  vi 
fanno  un  notabile  alzamento  d'acqua  in  queste  lagune  , le  quali  ao- 
quislano  maggior  espansione.  Ciò  che  dimostra  quanto  consumo  d’ao* 
que  facciano  le  piene  tutte  tra  via,  prima  di  arrivare  al  Primaro;  e 
quindi  pensano  di  poter  dedurre  non  esser  vero , che  lo  stessissimo 
corpo  d’ acque  , che  sbocca  dalla  rotta  Panfili  in  ogni  piena  , entri 
in  Primaro  al  Morgone. 

Si  risponde  esser  verissimo,  e notissimo  a tatti  gli  abitatori  di  quel- 
le infelici  pianure  , che  al  primo  shoccar  della  piena  di  Reno  dalla 
rotta  Panfili,  si  fa  ogni  volta  un  notabile  alzamento  , e spandimen- 
to  d’acque  in  quelle  più  basse  pianure.  Ma  si  rifletta  ancora  cho 
quest’ effetto  in  ogni  piena,  più,  o meno  fra  poche  ore  ha  >1  suo 
termine , oltre  il  quale  la  piena  non  opera  più  aleno’  alzamento , 
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non  «Canta  che  prosregna  nello  nesso  grado  di  piene*»  a decorrete 
per  più  giorni  Terso  il  Prirnaro.  E noi  stessi  nella  visi»  sequestrati 
la  prima  notte  al  poggio  Lambertini  da  un'  improvvisa  piena  , la  qua- 
le era  la  prima  dell’autunno,  e durò  tre  giorni  continui,  osservam- 
mo che  la  prima  notte  ti  dilatò  fino  al  labbro  della  léssa  del  Castello, 
ebe  fu  il  limite  del  suo  alzamento , e poscia  prosegui  colla  medesima 
copia  d’acque  oc’  giorni  seguenti, senza  cagionare  ulteriore  alzamento. 

Or  in  quest»  stato  oostante  di  alzamento  d’acque,  durante  la  pie- 
na, chi  può  dubitare,  che  tutu  non  entri  in  Prnnaro  , senza  il  mi- 
nimo consumo,  nel  passaggio  per  le  vaiti?  La  dimostrazione  ò ciliari»— 
sima.  Perchè,  se  parte  della  piena  si  rimanesse  sempre  per  istrada, 
•gli  à evidente  che  l’alzamento  delle  acque,  e l'espansione  si  fareb- 
be sempre  maggiore  per  tutto  quel  tempo  , in  cui  dura  la  piena  di 
Reno . Ciò  che  è contrario  a tutto  le  osservazioni  delle  piene , la 
quali  hanno  la  durata  di  più  giorni . 
r-  Per  dichiararci  ancor  meglio,  torniamo  all*  esempio  de’  laghi,  i 
quali  si  formano  da’  fiumi , eh’  entro  vi  sboccano , e n*  escono  po’ 
loro  emissari.  Se,  a cagion  d’ esempio,  il  fiume  Adda  entra  in  pie- 
na nel  lago  di  Como,  vi  (a  tosto  un  alzamento  d’acque  in  tutta  la 
vastissima  sua  superficie  di  molte  miglia  quadrate  . Or  fmattantochò 
la  piena  dell’ Adda  va  operando  Perfetto  dell’alzamento,  non  tutta 
esce  dall’emissario  del  lago,  ed  una  buona  parte  se  ne  resta  addie- 
tro. Ma  condotto  l’alzamento  del  lago  a quel  limite,  eh’ è propor- 
eionale  alla  qualità  della  piena  , e fatto  permanente  il  livello  del  la- 
go , allora  si  verifica  appuntino,  che  quant’ acqua  entra  in  lago  dallo 
sbocco-  dell’ Adda  in  piena,  altettanta  n’esce  dall’emissario,  perchè 
niente  se  ne  consuma  in  accrescimento  dell’  altezza  del  lago . Lo 
stesso  dee  dirsi , e con  più  ragione , di  queste  piccole  lagune , ed  e- 
spantioni  del  Poggio  , e di  Mafalhergo  per  rapporto  alle  piene  di  Re- 
no, ed  a quel  limitato  alzamento che  vi  operano  sul  loro  princi- 
pio, ma  non  nel  progresso,  quando  l’espansione  è giunta  ai  sua  ter- 
mine. Allora  è,  elle  di  tutta  la  piena  di  Reno  entrata  dalla  rotta 
Panfili  niente  se  ne  perde  nelle  valli , e tutta  intera  passa  a scari- 
carsi dalle  stesse  tagline  nell’  emissario  del  Reno  al  Morgone  . 

Se  dunque  le  piene  di  Reno  senza  diminuzione  , ma  solamente 
con  qualche  ritardo  di  poche  ore,  entrano  già  in  Prirnaro;  a cho 
giova  il  cercare  adesso,  se  il  Prirnaro  ne  sia  capace?  Il  problema  si 
risolve  dal  fatto  , e molto  più,  quando  le  contemporanee  piene  del- 
l’ Idice , del  Senio,  e del  Sanicrno  ben  dimostrano,  ohe  in  Prirnaro 
P unione  di  tuttri  fiumi  non  è più  un’  ideale  progetto  da  eseguirsi , 
ma  nn  fatto  da  non  potersi  più  dissimulare , un  latto  che  disarma  la 
dicerie  di  que’  tanti  pericoli  di  sommersione  minacciati  al  Polesiae 
da  questa  unione  » 


'4Si 

E pure  cVil  crederebbe?  La  pertinaci»  deir  impegno  è ginn?»  » 
tale  di  ieri  vere  poesie  per  ocenltare  il  fatto  ■ Una  tra  le  altre  è quel- 
la , la  quale , se  non  fosse  stata  registrata , come  eosa  vera , e degne 
di  stampa  in  alcune  scrittore , sarebbe  da  noi  rigettata  col  solo  di- 
sprezzo , e silenzio . Nelle  prime'  informazioni,  che  da  alcuni  ci  ven- 
nero date  in  Roma  prima  della  visita , ci  si  raccontava , che  ii  Reno 
non  entrava  già  col  corpo  delle  sue  piene  in  Primsro,  ma  soltanto 
a stilla  a stilla  e come  per  lambicco  dallo  scolo,  e traspirazione  as- 
sai lenta  delle  terre  superiori , le  quali  si  vogliono  chiamare  vaiti , 
e ci  si  dava  ad  intendere , che  così  veniva  poi  il  Reno  bello , • 
chiarificato  in  Primaro.  Codeste  poetiche  immaginazioni  non  si  spar- 
gono poi  a caso,  ma  con  sottilissimo  artifizio,  perchè  si  vorrebbe  oo 
cattare,  o almeno  contraffare  on  fatto  certo  dell’ inalveazione  pre- 
sente, quantunque  imperfetta,  di  Reno  nel  Primaro,  e della  sna  ca- 
paciti ; altrimenti  ciò  darebbe  finalmente  la  spinta  agl’  indifferenti  a 
voler  preferire  la  linea  di  Primaro  a qualunque  altra.  Dicasi  adun- 
que, che  l’ingresso  di  Reno  in  Primaro  al  Morgone  , non  è altro, 
che  una  specie  di  lambicco  ; eho_  ivi  non  è più  Reno , ma  un  goccio» 
latoio  di  Reno.  Ma  noi  in  temjTo  della  nostra  visita  , quando  in  n- 
na  piena  di  Reno  per  il  cavo  Benedettino  entrammo  nella  valle  di 
Gandazolo,  portati  sempre  dalla  corrente  medesima  fino  al  Morgone, 
ci  risamo  allora  di  simili  fingimenti , e ti  diceva  per  ischerzo , eh» 
cui  certamente  il  Reno  non  ci  portava  così  rapidamente  dalla  vali* 
di  Gandazolo  nel  Primaro  in  barca  per  via  di  lambicco,  o di  goc- 
ciolatoio ; e che  queste  erano  fantasie  per  divertire  le  menti  da  na 
fatto , che  non  si  voleva  confessare  per  vero . Abbiam  valuto  discen- 
dere a queste  minutezze , che  parrebbono  da  tacersi . Ma  nella  visi- 
ta abbiamo  udito  de’  grandi  errori  ne’  fatti , ed  abbiamo  imparato 
dalla  sperienza  , che  negli  affari  popolari  bisogna  fare  più  conto  di 
(mentire  ceno  volgari  dicerie,  che  di  far  uso  di  dottrine  più  pel- 
legrine . 
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ARTICOLO  SECONDO. 

Esame  delle  false  regole  idrostatiche  degli  oppositori , contrapposte 
alle  vere  del  Guglielmini , e di  tutti  gli  scrittori. 

SOMMARIO. 

Paralello  delle  Massime  del  Guglielmini  diametralmente  contrarie 
a quelle  de’  moderni  oppositori  intorno  all’  inalveazione  di  Reno  per 
la  linea  del  Primaro . Espansioni  del  Primaro , e suo  disarginamento 
a destra , cagione  d’ altezza  maggiore  alle  sue  piene  secondo  il  Gw 
glielmini . Descrizione  geografica  del  paese  inondato  . Ricorso  imitile 
alle  acque  chiarificate  per  impedire  le  deposizioni . Unione  di  tutt’  i 
fiumi  in  Primaro  proposta  dal  Guglielmini . Sperimento  recente  del- 
V immissione  del  Lamone  in  Primaro  , e progetto  di  riunircelo  stabil- 
mente . Parere  del  Guglielmini  già  eseguito  felicemente  in  massima 
parte,  e soltanto  da  perfezionarsi . Primaro  navigabile  in  tutto  1‘  anno  . 


Prima  d’ inoltrarci  a sciogliere  il  resto  delle  difficoltà,  le  quali 
sonoai  altre  volte  mosse , che  si  faranno  sempre  rinascere  le  mede- 
sime contro  la  linea  di  Primaro,  sarà  ben  fatto,  che  si  richiamino 
all*  esame  le  massime  tutte , sulle  quali  s’  appoggiano  i nostri  oppo- 
sitori , per  conoscere , se  almeno  camminino  sulla  buona  strada  de’ 
veri  prìncipi  d’ idrostatica  . La  maniera  più  spedita  di  questo  esame 
sarà  quella  di  contrapporre  semplicemente  le  massime  loro  a quelle 
del  celebre  Guglielmini , il  quale  appunto  per  via  di  sperimento  pro- 
gettò già  questa  medesima  inalveAzione  di  Reno  nel  Primaro  con  tut- 
ti gli  altri  noti  influenti . La  sola  difformità , che  troveremo  delle 
loro  massime  da  quelle  di  si  gran,  maestro , senza  divagarci  in  altre 
prove , sarà  un  manifesto  carattere  della  loro  falsità  . Imperocché 
qui  non  si  tratta  d’ un  paralello , che  da  noi  s’ introduca  eoa  uno 
scrittore  o dozzinale  , o prezzolato  a scrivere  tutto  quello  , che  vo- 
gliano, e gli  comandino  i suoi  padroni;  no;  si  tratta  del  primo  mae- 
stro della  scienza  delle  acque , o d’  un  Guglielmini , le  di  cui  rispo- 
ste dal  mondo  letterato  si  prendono  per  altrettanti  oracoli . Si  tratta 
d’  uno  , il  quale  non  avrebbe  azzardato  l’ altissima  sua  riputazione 
acquistatasi  nelle  famose  sue  opere  , co!  volerla  poi  ora  sacrificare 
all’ arbitrio  d’ una  (azione  particolare,  in  occasione  del  suo  Voto,  di 
cni  egli  venne  richiesto  l’ anno  1 709.  Ma  non  perdiam  tempo  ; il 
Cnglielmini  comincia  cosi . , 

L‘  altro  progetto  da  mettersi  sul  tappeto  a titolo  di  esperimento 
s’  appoggia  a principj  medesimi  del  rimedio  reale , ed  è d’ inalveare 
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tutt’i  fiumi  dal  Rena  al  Lamone  dentro-  fatue » del  Po  di  P rimaro  - 
Siccome  la  riunione  del  Rene  col  Po  grande  dal  Guglielmini  canto 
consigliata,  e promossa,  si  era  sempre  giudicata  il  vero  principio  del 
rimedio  reale , comunque  non  esegnita  per  contrasto-  de’  confinanti; 
così  egli  qui  dice  potersi  per  via  di  sperimento-  tentare,  se  alla  fata* 
le  separazione  del  Po  grande  potesse  surrogare  con  equivalente  effet- 
to un’altra  nuova  unione  di  tutt’r  fiumi  in  Primaro,  i quali  formai- 
•ero  un  corpo  d’ acque , se  non  uguale  al  Po , capace  almeno  di  spin- 
gere il  Reno  al  mare.  Il  grand’uomo,  ch’egli  era,  non  sapeva  filoso- 
fare altrimenti-  che  dietro  la  scorta  dell’  universale  induzione  di  tut- 
t’i  fiumi , i quali  se  nel  loro  progresso  vengono  arricchiti  di  nuovi 
•occorsi  d’acque  tributarie,  con  quest»  solo  mezzo  si  conservano  le 
profondità , il  movimento , e lo  scarico  pronto  delle  loro  piene  . Su 
questa  osservazione  il  Guglielmini  torna  a ripetere  la  sua  cos tanta 
proposizione,  e soggiugne- 

Se  alcuna  delle  linee  altre  volte  proposte  è riuscitile , certo  è quel- 
la del  Primaro;  ma  net  solo  sistema,  che  dentro  quest’  alveo  con- 
fluiscano tutti  i fiumi,  ed  altre  acque  di  sopra  accennate.  Premette 
egli  poi  la  massima  regolatrice  di  tutto  il  suo  progetto  - Si  ha  per  prin- 
cipio indubitato  , die’  egli , convalidato  dall’esperienza  maestra  delle 
cose,  che  l’unione  dell’  acque  correnti  tiene , e fa  gli  alvei  profondi, 
e gli  rende  meno  bisognosi  di  caduta  per  portare  le  acque  al  mare . 
Sicché  , secondo  l’irrefragabile  principio  del  Guglielmini , tutto  quel- 
lo che  può-  concorrere-  alla  diminuzione  del  corpo  delle  acque  nel 
corso  d'un  fiume  torbido,  o perchè  esso  sia  disarginato,  e spanda  lo 
acque,  o perchè  frequentemente  le  sue  rive  tagliate  siano  da  canali, 
e bocche  di  diversione,  ed  anche  perchè  s’impedisca  studiósamente 
il  concorso  d’  altri  fiumi  tributari , tutto  ciù  sarà  sempre  una  cagio- 
ne potentissima  del  suo  riempimento , o sia  alzamento  di  fonilo .- 

Codeste  sono  le  massime  del  Guglielmini,  »,  per  ver»  dire,  le 
massime  del  senso  comune.  Vediam  ora  le  oppostissime  pratiche  de* 
signori  regolatori , giudici , ed  offiziali  tutti  del  Primaro  , destinati  a 
mantenerlo  scavato,-  e profondo,  sicché  non  si  riempia  d’interrimen- 
ti , non  alzi  il  fondo,  e per  conseguenza  il  pelo  delle  massime  piena 
con  pericolo  di  traboccamento  sopra  i bassissimi , ed  irregolari  argini 
•Ha  sinistra  del  Polesine..  Per  conseguire  eglino  questo  rilevantissimo 
fine  fanno-  tutto-  al  rovescio  con  una  cotal*  loro-  novissima  idrostati- 
ca . Vogliano  disarginato  il  Primaro  alla  destra  per  ao;  e più  miglia  , 
e con  ciò  lo  impoveriscono  incredibilmente  con  l’ espansioni  ; ed  i- 
noltre  per  le  prime  9.  miglia  vi  aprono  sulla  riva  de’  gran  tagli,  e 
bocche  per  farne  copiosissime  diversioni  d’  acque . Noi  con  istn- 
pore  abbiamo  osservato  nella  visita  codeste  grandiose  rotte  manofat- 
te, profonde,  e larghe  di  moki  piedi,  e che  anco  nello  stato  d’acque 
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basse  del  Primaro , a guisa  di  grandi  canali , divertivano  gran  parte 
del  fiume,  a danno  della  Romagna  bassa,  del  Ravegaano,  del  .Ferra- 
rese, e Bolognese-  Chi  avesse  per  -fine  di  riempire,  e distruggere 
l’alveo  di  Primaro,  non  saprebbe  porre  io  opera  mezzi  più  -eificaoi, 
con  la  rovina  delle  provincie  vicine.  Riferiremo  -qui  in  breve  la  tra- 
gica serie  de’  mali  presenti  . La  sola  inondazione  causata  da  questi 
tagli,  e dalla  riva  destra  disarginala  fra  lo  sbocco  del  cavo  Benedet- 
tino , e quello  del  Zaniolo  sarà  in  lunghezza  di  poco  meno  di  io. 
miglia  Rolognesi , e sino  alla  distanza  di  6.  miglia  dal  Primaro  me- 
desimo . 

Fra  il  Zaniolo, -ed  il  Corecchio  ìs  giunta  a distendersi  'l’inondazio- 
ne alla  distanza  parimente  di  6 miglia  dal  Primaro. 

Dal  Zaniolo  sino  al  Santerno,  ed  al  canale  della  Vela  l’espansione 
della  riva  disarginata  è arrivata  alla  distanza  di  quasi  7.  miglia,  cioè 
a Fusignano,  ed  alla  via  detta  del  Passetto. 

Dal  canale  della  Vela  sino  al  Renio  le  suddette  espansioni  non 
•'inoltrano  più  d’un  miglio,  e mezzo,  perchè  Fermate  sono  dall’ar- 
gine circondario  della  Badia  di  Porto. 

Lo  svagamento  poi  del  Primsro  fuori  delle  sue  sponde  non  argi- 
nate cagiona  un  altro  gravissimo  male  , qual  e di  tenere  in  collo,  a 
far  rigurgitare  tutti  i condotti  degli  scoli,  e de’ , piccoli  torrenti  Con- 
tonar,;  , e Quaderna,  da’  quali  rimangono  inondati  vastissimi  paesi. 

Oltre  il  territorio  Bolognese  guasto  dalie  espansioni  del  Frimtro, 
• destra , quello  di  Ravenna  dal  suo  confine  andando  ingiù  fino  all* 
sbocco  del  Fosso  vecchio  immediatamente  soggiace  alle  inondazioni 
della  riva  disargìnata  , e de’  suoi  tagli,  e diversioni  manofatte.  Le 
inondazioni  di  Filo,  di  Longaslrino,  di  Buouacquisto , e di  tante  al- 
tre terre  appartenenti  al  territorio  di  Ravenna  , ed  alla  mensa  Arci- 
vescovile  , sono  tutte  conseguenze  dell’  ingiusta  disalveazione  a de- 
stra del  Primaro. 

Chi  volesse  su  d'una  carta  geografica  calcolare  l’immenso  danno 
cagionato  ila  questa  durissima  legge  di  non  arginare  a destra  il  Ps 
di  Primaro  dal  Morgone  fino  al  Senio,  troverà,  che  il  paese  danneg- 
giato è di  molto  maggior  vastità  di  quello  del  Polesine  di  S.  Gior- 
gio, e di  uguale  fertilità,  e di  molto  maggior  felicità  di  scolo  per 
rapporto  alla  più  alta  sua  situazione  rispetto  al  pelo  basso  del  Primaro. 

Oraj  per  qual  fine  di  pubblica  utilità  dovrà  sagrificarsi  un  tanto 
ubertoso  paese  dello  stato  Pontificio?  Forse  perchè  le  diversioni,  e l’e- 
spansioni  della  destra  riva  disargiuata  diminuiranno  sempre  piu  l’al- 
tezza del  pelo  delle  massime  piene?  Niente  meno:;  anzi,  secondo  le 
vere  massime  del  Guglielmini , le  solleveranno  sempre  più,  fino  a so- 
verchiare que’  bassi  arginelli  del  Polesine  , de’  quali  si  parlerà  iu  se- 
guito . Imperocché  egli  è cosa  evidente , che  qualsisia  espansione  di 
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fiume  , e molto  piò  qualunque  rotta  , e diversione  manofatta  ritarda 
immediatamente  la  velocità  del  susseguente  cono  del  fiume , e però 
quivi  seguono  maggiori  le  deposizioni  di  quelle  materie , le  quati  e- 
rano  prima  sostenute  dalle  acque , e ricadono  al  fondo , e vi  fanno 
quel  riempimento  tanto  fatale  a’  fiumi , ohe  solleva  le  piene  poi  a 
maggiori  altezze  , e le  fa  traboccare  dalle  arginature . Ed  in  fatti  lo 
confessano  eziandio  i medesimi  patrocinatori  del  Polesine  , i quali  ne* 
loro  scritti  affermano , che  le  piene  di  Primaro  si  fanno  ogni  anno 
più  alte . Questa  volta  daremo  fede  a’  loro  detti , perchè  accoppiati 
vanno  con  la  ragione.  Sì,  le  piene  del  Primaro  si  faranno  sempre 
più  alte , ma  non  per  colpa  del  Primaro , ma  de’  loro  direttori  , i 
quali  ciecamente  lo  vogliono  disarginato,  e divertito  in  tanti  canali. 
Qual  uomo  di  buon  senso  , se  si  trovasse  sulla  riva  di  Primaro  in  oc- 
casione di  piena , non  predirebbe  il  suo  vicino  riempimento  ? Impe- 
rocché quale  e quanta  si  vede  quivi  la  tardità  del  movimento  delle 
acque  torbide  nella  piena  . Quanto  interrimento  dee  farsi  ogni  volta 
nel  suo  fondo  ; laddove  , se  corressero  incassate  fra  stabili  arginatura 
dall’ una  e dall’altra  riva,  si  ripiglierebbe  la  velocità  quivi  perduta 
fra  tant’ espansioni , e dove  si  scaverebbe  sempre  più  il  fondo,  dove 
se  lo  manterrebbe  costantemente  nella  dovuta  sua  profondità,  come 
dimostreremo  essere  avvenuto  nel  restante  alveo  di  Primaro , dove  il 
fiume  , quantunque  impoverito  di  tante  acque  superiormente , pure 
correndo  ivi  unito  fra  rive  più  alte,  si  è scavato  il  suo  fondo  dove 
due  piedi , e dove  tre  . 

Ripiglieranno  i patrocinatori  del  Polesine  i che  ben  conoscono  la 
conseguenza  dell’  interrimento  del  Primaro  , dove  cammina  disargina- 
to  a destra . Ma  giusto  per  questa  stessa  ragione  con  tanto  calore  in- 
sistono , che  dal  Primaro  si  escludano  tutte  le  acque  torbide  , e si 
ammettano  le  sole  chiare , o almeno  chiarificate , delle  quali  non  può 
temersi  un  tal  pregiudizio.  Al  che  rispondiamo  assai  ingenuamente  , 
che  a voler  privilegiare  il  Primaro  in  questa  stranissima  prerogativa 
di  non  ammettere  nel  suo  alveo  , che  le  iole  acque  chiarificate,  con- 
verrebbe seriamente  pensare  a qualche  lambicco  universale , dal  qua- 
le poi  venissero  ben  purgate  le  aoque  tutte  in  Primaro.  Nè  sapreb- 
be!! altrimenti  ridurre  ad  effetto  un  tal  progetto , che  nell’  atrooe 
maniera , che  già  si  pratica  sul  Bolognese  , cioè  rinserrando  in  al- 
trettanti laghi  ciascun  fiume , che  decorra  per  il  Bolognese  , per  il 
Ferrarese  , per  l’ Argentano  , per  il  Ravegnano,  per  la  Romagna  bas- 
ta , e ctmblando  tutte  queste  provinole  in  nuove  Paduse , non  si  per- 
mettesse poi , che  le  loro  acque  entrassero  nel  Primaro , se  non  do- 
po molti  giorni  della  piena  , e del  loro  sedimento . Or  ohi  ha  mai 
sognato  pazzie  cotanto  ridicole  P E pure  qual  altro  spediente  può 
immaginarsi  per  soddisfare  al  genio  di  quelli,  i quali  vorrebbero  ohe 
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il  fondo  di  Primato , come  cosa  sacra , non  potesse  profanarsi  dal  piò 
fangoso  de’  torrenti,  perchè  non  segnane  l’interrimento  , che  si  mi- 
naccia dal  suo  disalveamento?  Parliate  chiaro  finalmente.  Tutti  i 
torrenti  per  necessità  di  natura  discendono  dall’  alto  al  basso  ne’  fiu- 
mi , e tutti  vi  portano  le  loro  materie . A far  sì , che  queste  mate- 
rie non  riempiano  il  fondo  del  recipiente,  non  s’è  trovata  finora  al 
mondo  altra  invenzione  , altro  progetto  , che  quello  di  mantenere  u- 
nito  tutto  il  corpo  d’  acque  torbido  degl’  influenti  fra  le  rive  , e te 
sue  arginature , ed  inoltre  di  accrescere  quel  più  che  si  può,  il  cor- 
po  d’acque  con  la  derivazione  d’altri  influenti.  Con  quest’arte  si 
mantiene  sempre  viva , e si  accresce  la  velocità , e per  conseguenza 
la  forza  delle  aoque  correnti  nel  trasporto  delle  materie  ; ed  a que- 
st’ arte  sola  ricorre  il  Gngtielmini , ove  va  proseguendo  la  esposizio- 
ne del  suo  piano  con  queste  parole  . 

Primieramente  dovrebbe  rimettersi  il  Lamone  nel  Po  di  Primaro 
per  la  stessa  via  del  secolo  scorso , e dopo  introdotto  , osservare  se  il 
fondo  si  abbassasse , e quanto , e similrnemte  si  diminuisse  la  mag- 
gior altezza  dell’  acqua  . Tutto  ciò  dovrebbe  succedere  in  vigore  del- 
1‘  accennato  principio , e con  la  norma  delle  osservazioni  fatte  nel 
tempo , che  il  Lamone  fu  divertito  dal  Po . Due  effetti  tra  loro  con- 
nessi rileva  qni  il  Guglielmini  dover  succedere  per  la  nuova  immis- 
tione del  Lamone  in  virtù  di  quell’ indubitato  , ed  universale  princi- 
pio , ch’egli  aveva  premesso.  Abbassamento  di  fondo,  e minore  al- 
tezza delle  piene  in  Primaro . Del  primo  effetto  n’  è conseguenza  il 
secondo  . Si  paragoni  adunque,  die’ egli,  la  profondità  del  fondo  di 
Primaro  prima  dell’  immissione  del  Lamone  con  quella  del  medesi- 
mo alveo  accresciuto  da  questo  nuovo  influente , e si  deciderà  il 
quanto  siasi  sbbassato  , e quanto  soemar  debbano  d’ altezza  le  nuove 

E iene  del  Primaro . Imperocché  il  fondo  de’  fiumi  non  dee  dirsi  sta- 
ilito,  se  non  dopo  1’ unione  di  tutt’  i suoi  influenti,  che  ne  stabi- 
liscono il  corpo. 

Queste  sono  le  vere  massime  del  Guglielmini,  e di  tutti  gl’ Idro- 
statici , che  ragionano  su’  fatti  della  natura  , non  su’  pregiudizi,  o 
del  partito,  o dell’educazione.  Si,  egli  è verissimo,  che  introdotto 
il  Lamone,  fiume  d’una  grandissima  portata  d’acque  , e forse  il  mag- 
giore dopo  il  Reno , egli  è verissimo , che  le  piene  di  Primaro  sa- 
ranno di  minore  altezza.  Crescerà  il  corpo  d’ aoque,  e si  abbasse- 
ranno le  piene . In  fatti  la  buona  fortuna  ce  ne  ha  dato  un  nuovo  spe- 
rimento in  questa  visita.  Il  Lamone  sin  dall’anno  passato  poco  sopra 
S.  Alberto  aveva  fatta  una  di  quelle  tante  rotte , che  suol  lare  fre- 
quentemente ; onde  il  fiume  avea  ripigliato  1’  antico , e brevissimo 
canale , dal  quale  entra  in  Primaro  , e vi  era  ito  per  studici  interi 
mesi , prima  che  si  chiudesse  ultimamente  la  rotta . Noi  ci  aiam 
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fermati  per  molte  ore  »S.  Alberto  a considerarne  lo  sbocco , c l’ an- 
damento del  vecchio  tuo  cavo  • Gli  abitatori  del  luogo  ci  as*iourava- 
no,  che  il  Lamone  è torbidissimo,  quanto  verun  altro  torrente  della 
Romagna,  o del  Bolognese.  Non  pertanto  il  fondo  di  Primaro  dopo 
l’immissione  del  Lamone  non  che  interrirsi,  s’c  trovato  cogli  «peri- 
menti, che  riferiremo,  scavato  di  due,  ed  anche  di  tre  piedi  più 
di  quello , che  fu  trovato  nella  visita  Conti . Tanfo  è saldo  il  prin- 
cipio del  Guglielmini,  onde  egli  Vera  mosso  a progettarne  la  nuova 
immissione,. 

Che  oppostissime  siano  le  massime  de1  contradittori  ad  approvare 
la  riunione  del  Lamone  col  Primaro,  si  può  far  palese  -con  un  solo 
esempio.  Trattavasi  in  questi  auui  se  gli  scoli  di  Zena,  e di  Fiumi- 
cello  dalle  pianure  di  Dugliolo  , e delle  Brugiate  potessero  incammi- 
narsi per  una  botte  «otto  l’idice  nel  Primaro.  La  proposizione  era 
delle  più  semplici,  ed  usitate  in  tutt’  i paesi,  dove  si  vuole  dar  pas- 
so alle  acque  piovane , anche  a traverso  de’  fiumi , i quali  .talvolta 
ne  chiudono  la  via  . Ma  che?  Quanti  si  sollevarono  tosto  contro  nn 
tale  innocentissimo  partito  ! Con  quante  scritture  fu  combattuto  1 Si 
esagerò , che  ne  verrebbe  pregiudicato  il  Primaro  con  la  giunta  di 
queste  nuove  acque , e con  la  loro  torbidezza  1 E pure  trattavasi  di 
condarre  in  Primaro  nn  semplice  scolo  d’  acque  chiare  . Che  sarebbe 

Soi  avvenuto  , -se  prima  della  rotta  del  Lamone  si  fosse  a -que’  me- 
dimi proposto  il  pensiero  d’ introdurselo  spontaneamente  almeno 
per  un  anno  solo  per  farne  lo  sperimento?  Quanti  ricorsi  avrebbero 
assediata  questa  Sagra  Congregazione  .delle  acque  ? Con  quante  grida 
si  sarebbe  rappresentato  1’  interrimento  del  Primaro  , 1’  alzamento 
delle  piene , il  pericolo  de!  Polesine  ? Ma  il  Lamone  prevenendo  tan- 
ti clamori , e seuz’  aspettare  il  consenso  del  suo  tribunale , e quello 
del  Polesine,  ba  mostrato  col  fatto  quanto  vane  siano  certe  opinioni, 
le  quali  passano  in  tradizione  ne’ jpopoli,  -da’  quali  nè  via,  ne  verso 
può  ritrovarsi  per  Eradicarle . 

Anzi,  giacché  il  discorso  ci  ha  portati  a questo  passo , noi  per 
compassione  e di  Ravenna  , e della  Romagna  siamo  in  debito  di  con- 
sigliare la  Sagra  Congregazione  delle  acquo  a voler  correggere  il  pas- 
sato errore , ed  a rimettere  per  sempre  il  Lamone  nel  suo  antico  al- 
veo di  Primaro  . Imperocché  la  restituzione  del  Lamone  al  Primaro  , 
oltre  1’  abilitarlo  ad  nn  maggiore  scavamento,  libererebbe  dalle  tante 
rotte,  ed  inondazioni  quelle  due  infelici  proviucie.  La  ragione  si 
tocca  con  mano;  per  divertire  il  Lamone  dalla  sua  via  brevissima  del 
Primaro,  e condurlo  solitario  al  -mare.,  se  gli  dovette  allungare  per 
molte  miglia  il  corso.  Codesto  prolungamento  di  linea  al  suo  scarico 
in  mare  fu  cagione,  che  mancasse  di  caduta  , e che  il  fiume  foste 
costretto  a farsela  superiormente  con  un  mostruoso  alzamento  di  fondo 
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•opra  ir  livello  delle-  campagne  adiacenti  . Quindi  non  correndo-  più 
incassato  sotterra  , come  per  l' avanti , ma  sostenuto  dalle  solo  ar- 
ginature , appena  può  spiegarsi  con  quante  rotte  inondi  le  belle 
campagne  di  quelle  provinole,  e le  diserti  ~ Cottignola  il  sa , ed  il 
sanno  tante  altre  terre,,  per  le  quali  decorre.  Or  se  al  Lamoue  si  a- 
prisse  di  nuovo  la  via  cortissima  allo  sbocco  in  Primaro  r ohe  tenne 
tutto- 1’  anno  passato,  si  spianerebbe  il  suo  fondo  nelle  parti  supe- 
riori più  lontane,  e darebbe»!  la  pace  a tanti  paesi.  Possibile  , che 
ad  un  errore-  commesso  da’  Periti  di  quel  tempo  non  siavi  più  luo- 
go a correzioni?  Possibile,  che  lo  stesso  inganno  sposato  per  massi- 
ma da’  posteriori  diventi  una  legge  indeclinabile?  Ma  ritorniamo  al 
Guglielmini,  il  quale  prosiegue  il  suo- celebre  voto  cosi. 

Osservato  il  buono  effetto  si  dovrebbe  procedere  all’  inalveazione- 
degli  altri  fiumi  a parte  a parte  , cioè  prima  del  Senio  , poscia  del 
Santerno  , ed  acque  intermedie  . Buon  per  noi  , ohe  si  e già  fatto 
qui  per  necessità  quei  che  non  sarebbesi  mai  ottenuto  dalla  pregiu- 
dicata opinione . I due  fiumi  sboccano-  ora  nel  Primaro  con  tanta  fe- 
licità , che  il'  suo  alveo-  si  vede  qui  e grandemente  dilatato  , e pro- 
fondamente scavato . Consiglia  poi  V inalveazione  de’  fiumi  di  Mar- 
morta , ed  in  fine  di  Savena  , e di  Reno.  E qui  cominciano  i guai, 
e le  contradizioni.  I fiumi  di  Marmorta  sono  l’ Idice,  la  Savena  , la 
Quaderna  , la  Céutonara  , il  Sillaro  ,-  ed  altri  minori.  Quanto-  all’  I- 
dice  , lo  vogliono-  ora  ricondotto'  in  Marmorta , di  dove  pochi  anni 
•odo  fu  divertito  nel  Primaro  per  il  cavo-  Benedettino.  E perchè? 
Perchè  con  le  sue  torbide,  dicono  essi,  riempirà  tutto  1’  alveo  di 
Primaro.  Questo  è il  fantoccio- fallacissimo,  che  si  sono  eglino  messi 
in  capo  . 11  suo  effetto,  dicono-  essere  il  riempimento , che  il  Cugliel- 
mini  dice  essere  lo  scavamento  ; e che  1’  Idice  abbia  già  operato  que- 
sto effetto  in  quella  parte  , ove  il  Primaro  decorre  incassato  colle  sue 
acque  , lo  dimostreremo  qui  appresso  - Intanto  può  valere  qui  la  mas- 
sima certa  del  Guglielmini , che  a fare  lo  scavamento  del  foudo , 
molto  più  di  forza  conferisce  1’  accrescimento  d’  un  più  gran  corpo 
unito  d’  acque  , di  quello-  che  pregiudicar  possano-  le  parti  terreo 
fra  mischiate  coll’ Idice - 

E pure  non  terminano  mai  di  assordare  le-  orecchie  di  tatti  con  Io 
•olite  voci , che  si  ritorni  l’ Idice  in  Mar  morta  , altrimenti  l’ Idice 
interrirà  il  Primaro  . Al  che  rispondiamo,  che  interrirà  il  Primaro, 
dove  si  vuole  disalveato  r disarginato , e diviso  in  tante  diramazioni . 
Interrirà  il  Primaro  , dove  con  tante  espansioni  perde  la  sua  veloci- 
tà . Interrirà  il  Primaro  ,-  perchè  si  vorrà , che  iaterri  , e no»  per 
colpa  dell’  Idice , ma  per  colpa  di  chi  a sì  dura  legge  lo  ha  assogget- 
tato . Del  resto  a chi  mai  verrebbe  in  mente  di  ricondurre  l’ Idice 
io  Marmorta , se  non  con  una  prevaricazione  manifesta  d’ ogni  buona 
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massima  concernente  il  regolamento  de’  fiumi,  e de’  torrenti?  Un 
torrente  Don  può  inalvearti  in  una  laguna  già  tanto  alzata  di  fondo , 
senza  che  *’  interrisca  il  tuo  sbocco , e continuamente  se  lo  vada  al- 
zando . Codetto  continuo  alzamento  dello  sbocco  trae  in  conseguen- 
za l'alzamento  continuato  per  molte  miglia  del  fondo  del  torrente, 
costretto  poi  a decorrere  in  aria,  sostenuto  dalle  semplici  arginatu- 
re , le  quali  tra  per  corrosioni,  e per  percossa  delle  piene  ti  aprono 
iu  molte  parti  , ed  inondauo  le  campagne  . Queste  erano  le  fu- 
neste conseguenze  sperimentate  per  il  corso  di  un  secolo  da’  popoli 
infelici  della  Molinclla,  e di  que’  contorni,  quando  l’Idice  sboccava 
in  Marmorta.  Ma  chi  oserebbe  di  rinnovarle  per  servire  ad  un  vol- 
garissimo errore  ? 

Per  ciò  che  s’  attiene  agli  altri  fiumi  , che  tuttavia  vanno  a con- 
dursi in  Marmorta  , il  Guglielmini  vuole  , che  tutti  tutti  siano  inal- 
veati nel  Primaro  , alfine  di  accrescervi  quel  più  che  si  può,  il  mag- 
gior corpo  d’acque  unite,  giusta  la  nota  sua  massima.  Gli  opposito- 
ri vogliono  condannati  tutti  que’  fiumi  in  Marmorta  con  perpetuo 
bando  dal  Primaro,  e guai  che  se  ne  parli  altrimenti;  perchè  subito 
s’armano,  non  con  altre  ragioni  idrostatiche,  che  con  quelle  prese 
da’  soliti  terrori  delle  valli  di  Comacchio  perdute,  del  Polesine  inon- 
dato . Il  Guglielmini  conchiude  finalmente  così. 

E se  ripetendo  ad  ogni  nuova  inalveazione  le  osservazioni  suddet- 
te , V esperimento  fosse  sempre  favorevole  a quelle  , che  restassero  da 
farsi  ; sicché  , o il  piano  di  campagna  con  V aiuto  d‘  argini  di  mo- 
derata altezza  si  mostrasse  atto  a patire , e mantenere  le  inalveazio - 
ni  tutte , ed  a lasciar  fondi  di  fiume  , che  potessero  con  V aiuto  del- 
le chiaviche  ricevere  quelle  delle  valli  , e degli  scoli  , si  potrebbero 
poi  condurre  questi  a’  termini  più  propri , ed' adattati  al  benefizio  de’ 
territori.  E ciò  accadendo  si  sarebbe  fatto  un  rimedio  reale , e corret- 
to in  qualche  parte  l’  errore  commesso  in  separare  le  acque  de'  no- 
stri fiumi  da  quelle  del  Po . 

Ed  ecco  , che  le  conseguenze  prevedute  dal  Guglielmini  sono  sta- 
te veridiche.  Lo  sperimento  delle  nuove  inalveazioni  del  Senio,  e 
del  Santerno , dell’  Idice  , e del  Reno  in  Primaro  è già  stato  favore- 
vole a quelle , che  restano  da  farsi  del  Lamone  , del  Sillaro  , della 
Centonara , della  Quaderna.  Il  Primaro  a’ è scavato  di  fondo,  a’ è 
dilatato  nelle  sezioni  , s’ è reso  viepiù  capace  dell’  anione  di  tutti 
questi  fiumi  . Il  piano  della  campagna  con  1’  aiuto  d’  argini  di  mode- 
rata altezza  si  mostra  già  atto  a mantenere  le  inalveazioni  tutte . 
Basta  che  la  destra  riva  del  Primaro  munita  sia  d’  nn  argine  conti- 
nuato parimente  di  moderata  altezza  . Gli  scoli  tutti  vanno  felice- 
mente a decorrere  io  Primaro , come  dimostreremo  nella  terza  parte,  ‘r 
con  il  profilo  di  tutte  le  pendenze  ricavate  dalle  livellazioni  della 
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visita  Conti.  In  somma  l’esito  di  quell’ esperimento , che  desiderava 
il  Guglielmini  , già  s’  è Conseguito  . Non  altro  rimane  se  non  che  si 
riduca  alla  sua  perfezione.  Imperocché  il  Reno  entra  benissimo  ora 
in  Primaro  al  Morgone  , come  voleva  il  Guglielmini  : ma  non  ha  mai 
detto  il  Guglielmini , che  si  allagassero  prima  tutte  le  campagne  Fer- 
raresi , Argentane , Ravegnane , perchè  non  entrasse  torbido  in  Pri- 
maro . Nuova  maniera  di  preservare  dall’  interrimento  il  fondo  de’ 
fiumi . Il  paralello  è finito  . Quali  siano  le  massime  del  Guglielmini , 
tutti  le  intendono.  Quali  siano  quelle  degli  oppositori,  nou  saprem- 
mo indovinarlo . 

Per  quanto  concerne  a quest’  articolo  , non  altro  rimane , se  non 
che  da  noi  si  soddisfaccia  ad  una  frivola  sì , ma  popolare  opposizio- 
ne da  noi  udita  più  volte  (arsi  non  da’  Professori  , ma  da  quelli  che 
possiedono  grande  autorità  nel  loro  partito . E tanto  ci  può  bastare 
per  farne  gran  caso;  perchè  alla  perfine  tutto  ricade  nello  stesso  o 
sia  che  1’  esito  deli’  ailare  dipenda  dallo  scioglimento  di  solide  diffi- 
coltà, od  anche  di  fiacchi  rilievi;  giacché  in  tutti  gli  affari  non  le 
cose , ma  le  apparenze  delle  cose  , son  poi  quelle  , che  ci  fanno  la 
guerra . Dicono  adunque  certnni , ohe  quelle  famose  regole  idro- 
statiche proposte  poco  fa  dal  Guglielmini  , ed  accettate  per  verissi- 
me da  tutti  gli  Scrittori  non  hanno  luogo  ne’  fiumi  temporanei , e 
ne’  torrenti,  com’  è il  Primaro . Che  ne’  fiumi  perenni , e costanti  egli 
è certissimo , ohe  il  concorso  di  più  influenti  nel  loro  alveo  accelera 
grandemente  la  velocità  delle  acque  in  tutte  le  parti,  e ciò  con  pen- 
denza molto  minore , acoresce  forza  al  finme  per  iseavarsi  , diminui- 
sce 1’  altezza  delle  piene . Ma  nel  Primaro  attesa  1’  incostanza  sua  , 
non  possono  operarsi  questi  buoni  effetti  dell’  unione  di  quelle  ac- 
que , delle  quali  abbiamo  parlato . 

Ma  primieramente  chi  ha  detto  a questi , che  le  medesime  regole 
idrostatiche  non  convengono  a’  torrenti  ? Se  ancor  qui  militano  le 
medesime  cagioni , perche  non  avranno  luogo  gli  stessissimi  effetti  ? 
Sì,  anche  ne’  torrenti  il  maggior  corpo  d’acqua  si  adatta  una  caduta 
minore;  anche  ne’  torrenti  il  ooncorso  di  più  influenti  ne  accresce  la 
velocità,  e la  profondità  , e più  spianate  rende  le  piene  ; ciò  che  reg- 
giamo tutto  dì  nel  corso  de’  torrenti.  Che  poi  il  letto  rimanga  a- 
sciutto  , codesto  fatto  non  indebolisce  la  forza  viva  delle  cause  ope- 
ranti in  tempo  di  piena . 

Inoltre  chi  ha  detto  loro,  che  >1  Primaro  sia  un  torrente,  il  quale 
rimanga  asciutto  la  maggior  parte  dell’  anno  ? Noi  par  apparare  an- 
cor questo  fatto  fermateci  per  più  ore  a S.  Alberto  alle  rive  del  Pri- 
maro per  riconoscere  il  vecchio  corso  del  Lamone,  abbiamo  quivi 
interrogato  di  ciò  i nocchieri , i quali  tutto  1*  anno  navigano  su  que- 
sto fiume , e concordemente  ci  Hanno  attestato , che  il  Primaro  è 
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sempre  navigabile  almeno  da  barche  minori  tatto  l’ anno  e per  Io 
scioglimento  delle  nevi  in  primavera,  e per  le  piogge  d’  autunno,  e 
dell’  inverno  , o per  i frequenti  «coppi  de’  temporali  nella  «tate , in  par- 
ti o vicine  al  fiume  , o assai  rimote , anche  d’  un  qualohe  centinaio 
di  miglia.  Anzi,  ohre  i noti  influenti  di  Reno  , di  Savena,  Idioe  , 
Santerno  , Naviglio  di  Bologna,  e canale  de’  molini  della  Bastia  ee. , 
quanti  altri  copiosissimi  «coli  della  Romagna  Bassa,  dei  Ravegnano,  dei 
Bolognese,  del  Ferrarese  entrano  in  Primaro  in  ogni  giorno  dell’ an- 
no ? Che  ac  nello  grandi , e straordinarie  siccità  della  state  il  Fri- 
maro  si  vede  decorrere  con  penuria  d’  acque  , questo  accidente  è co- 
mune a’  fiumi  ancor  maggiori.  E quante  volte  è accaduto  elio  il  Po 
della  Lombardia  per  qualche  siccità  non-  fosse  navigabile  da  barche 
di  grosso  carico  !'  11  fiume  Ticino  si  riduce  nella  atate  assai  volte  , e 
nel  più  crudo  gelo  dell’  inverno  ancor  a tanta  magrezza , ohe  per 
qualche  settimana  s’intermette  la  solita  navigazione,  ed  il  trasporto 
delle  merci . Lo  stesso  potremmo  affermare  di  tant*  altri  fiumi  pe- 
renni da  noi  veduti . Ecco  chiusa  P ultima  debolissima  ritirata  degli 
oppositori , che  il  Primaro  non  sia  fiume  stabile  , e perenne , in  coi 
non  abbiano  luogo  le  regole  idrostatiche  del  Guglielmini . Sebbene 
non  è maraviglia  eh’  eglino  inciampino  in  simili  assurdi  . Troppo  ad 
••si  riesce  odioso  il  Primaro . Lo  vorrebbero  scartare  dal  ruoto  de’ 
fiumi  perenni,  e disalvearlo  , e distruggerlo , o cancellarne  perfino  il 
nome  , e la  memoria , ebo  Del  suo  alveo  per  tanti  secoli  sia  «orto  il 
So  grande.  Passim’  ora  all’ esame  d’  altre  ecceaùmi. 
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ARTICOLO  TERZO. 

Se  il  Po  di  Primato  siasi  interrito  dalle  torbide  dell’  Idice 
dopo  la  visita  Conti. 

S 0 M MARI  O. 

Col  paragone  delle  sezioni  della  visita  Conti  del  1761.  si  dimo- 
stra, cha  il  P rimaro  dopo  T unione  dell'  Idice  con  gli  altri  influenti 
si  è scavato  notabilmente  il  suo  fondo  fin  dove  corre  incassato  fra  ri- 
ve alte , ed  arginate  ; e dove  corre  disarginato , ed  anche  disalvea- 
to , si  dimostra , che  un  qualche  piccolo  interrimento  dee  ascriver- 
si non  alla  torbidezza  dell’  Idice , ma  alle  false  massime  de’  suoi  re- 
golatori. Contrari  effetti  dell’  unione  , e disunione  delle  acque  cor- 
renti . Tavola  degli  scandagli  delia  profondità  di  Primaro  da  Ar- 
genta fino  al  Morgone.  Sperimento  della' torbidezza  dell’  Idice.  Re- 
golamento erroneo  de’  direttori  del  Po  di  Primaro.  Alla  rotta  di 
Reno,  e non  all’  Idice  dee  ascriversi  V interrimento  d’  una  parte 
del  cavo  Benedettino . 

Le  dicerìe  comunque  false  , ma  artificiosamente  disseminate  , so- 
no pure  una  gran  cosa  per  intorbidare^  gli  affari  . Con  questa  mac- 
china si  è tenuta  sospesa  per  eentocinquaut’  anni  qualunque  delibe- 
razione di  Reno;  tuttavia  di  quest'  arte  se  ne  là  in  oggi  un  reo  u- 
ao.  Quanta  cose  si  narravano  in  Roma  prima  della  visita  per  darci 
ad  intendere  , che  l’ Idice  colle  sue  torbide  aveva  riempito  il  Prima- 
ro ; che  il  suo  alzamento  di  fondo  avea  tolta  la  caduta  in  Primaro  a 
tanti  «coli  della  Romagna  bassa,  del  Ravegnano,  del  Bolognese;  che 
altro  scampo  non  rimaneva  , che  ritoglierlo  dal  Primaro  , ed  esiliar- 
lo là  in  Marmorea  a colmare  il  restanto  di  quella  laguna  ; e cote 
limili . 

A chiarirci  della  verità  di  queste  dicerìe  giunti  alle  Mandriole  ia 
vicinanza  di  Ravenaa  ci  cadde  in  pensiero  di  venire  alle  prove  d’  un 
tanto  decantato  riempimento  di  Primaro , e di  paragonare  le  sue  se- 
zioni presenti  , e le  sue  profondità  con  quelle  della  visita  Conti  nel 
«761.  Per  buona  sorte  di  queste,  ed  altre  simili  osservazioni  erano 
nella  nostra  comitiva  il  celebre  signor  dottor  Mariscotti , il  quale  in- 
tervenne alla  visita  Conti  qual  matematico  di  Bologna,  ed  il  signor 
perito  Foracchio  , il  quale  con  tanta  lode  erasi  già  adoperato  nelle 
più  esatte  spcrienze  delle  sezioni  di  Primaro.  Questo  ci  si  proferì  im- 
mediatamente a rinnovarle  alla  nostra  presenza  con  quelle  medesimo 
operazioni , e circostanze  di  livellazioni,  di  caposahli,  e di  scan- 
dagli , le  quali  ai  erano  da  loro  praticate  nella  passata  visita  con 
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approvazione  di  tutt’  i Perili  delle  tre  provinole,.  Così  il  risaltato  di 
queste  sperienzc  sarebbe  idoneo  a poter  decidere  , se  1’  LI  ice  avesse 
alzato  il  fondo  di  Primaro,  o più  veramente,  secondo  i principj  del 
Guglielmini,  se  la  sua  unione  oon  gli  altri  fiumi  lo  avesse  abbassato. 

Si  venne  adunque  da  tutti  alla  prima  sezione  della  chiavica  Leo- 
narda  distante  un  miglio,  e pertiche  198.  dalla  foce  di  Primaro  in 
mare . Quivi  scandagliata  tutta  la  sezione  nella  maniera  già  tenuta 
nella  visita  del  1761 , e regolata  la  livellazione  de’  medesimi  capo- 
saldi secondo  1’  usata  pratica , e fattone  da  tutt'  i Professori  il  calco- 
lo , risultò  concordemente  in  questa  sezione  uno  scavamento  di  piedi 
1.  1.  6.  sopra  la  profondità  della  medesima  nella  visita  Conti  . 

Inaspettato  giunse  un  tal  efietto  a certuni , i quali  avevano  prono- 
sticato prima , che  appunto  presso  la  foce  in  quest’  ultimo  tratto  a- 
vremmo  trovato  un  maggiore  alzamento  di  fondo , a cagione  delle 
materie  dell’  Idice , che  ivi  s’ammassavano  in  copia,  più  ohe  in  0- 
gni  altra  parte  , per  la  pochissima  , come  dicevano  , ed  anzi  nessuna 
pendenza  di  fondo , e per  la  molto  maggiore  ampiezza  del  canale  . 
Passammo  alla  seconda  sezione  della  chiavica  di  Bedone  distante  dal- 
la prima  un  miglio,  e pertiche  111,  e distante  dal  mare  a.  miglia, 
e pertiche  3ao.  Rifatte  accuratamente  tutte  le  consnete  operazioni 
risultò  uno  acavamento  molto  maggiore  di  quasi  due  piedi , cioè  di 
piedi  1.  11.  3.  L’esito  di  questo  secondo  sperimento  cominciò  a non 
andar  troppo  a‘  verso  a certuni  i quali  poco  prima  avevano  esagerati 
gl’ interrimenti  dell’  Idice,  e non  ne  dissimularono  la  sorpresa.  Pure  si 
tirò  innanzi  con  qualche  probabilità  d’ interrimento  nella  seguente 
sezione  , ove  il  torbidissimo  Senio  sboccato  in  Primaro  pochi  giorni 
prima  poteva  avervi  lasoiato,  nel  calar  della  sna  piena,  que’  banchi 
di  rena , i quali  sogliono  vedersi  agli  sbocchi  de’  torrenti , quando 
non  siano  tosto  trasportati  da  qualche  sopravvegnente  piena  del  fiu- 
me principale  . 

Adunque  arrivammo  alla  terza  sezione  della  chiavica  dinanzi  al 
magazzino  de’  padri  di  Porto  fra  il  Senio,  e il  fosso  vecchio.  L’  in- 
tervallo di  questa  sezione  dalla  precedente  era  di  miglia  5 , e perti- 
che 38a , e dal  mare  miglia  8 , c pertiche  ao3.  Rifatti  accuratamen- 
te gli  sperimenti  , ritrovammo  uno  strano  scavamento  di  piedi  3.  8. 
5.  Ognuno  può  figurarsi  con  quanta  sottigliezza  di  critica  si  facesse- 
ro gli  scandagli  , si  riscontrassero  le  livellazioni , si  esaminassero  i 
calcoli  , mentre  i fatti  contraddicevano  alle  persuasioni , che  alcuni 
avevano  seco  portate  alla  visita.  Nè  quest’  effetto  poteva  ascriversi 
qui  a quel  tardissimo  movimento  da  noi  osservato  del  flusso , e ri- 
flusso , a cui  soggiace  quest’ultimo  tronco.  Altra  ben  più  possen- 
te cagione  si  richiede  ad  operare  un  tanto  scavamento  , e noi  fra 
poco  la  scopriremo  , ove  si  parlerà  delle  due  cadenti  del  fondo  di 
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Primaro  , e molto  più  del  pelo  alto  delle  sue  piene  vene  la  foce. 

Almeno  poteva  dubitarli  di  un  qualche  principio  d’ interrimento , 
o di  minore  scavamento  da  qui  in  avanti,  dove  comincia  il  disargi- 
namento del  Primaro,  e le  lolite  espansioni  vanno  crescendo,  quan- 
to più  basse  si  vanno  facendo  le  sue  rive , procedendo  all’  insù . Im- 
perocché scemandosi  quivi  la  velocità  , e la  quantità  delle  acque , il 
favore , cioè  la  forza  delle  piene  comincia  ad  essere  meno  propizia 
allo  scavamento  ■ Ciò  che  è appunto  il  gran  disordine  del  Primaro  . 
Ci  portammo  adunque  tutti  alla  quarta  sezione  della  chiavica  d’  bi- 
mana , pochissimo  distante  dalla  terza  , cioè  sole  pertiche  377.  Qui- 
vi rifatte  le  consuete  operazioni , si  trovò  uno  scavamento  minore  di 
prima,  cioè  di  piedi  1.  o.  10. 

11  giorno  seguente  si  navigò  alla  qninta  sezione  al  di  sopra  del  ca- 
nale della  Vela  pertiche  is  , e distante  3.  miglia  dalla  quarta  sezio- 
ne , e quasi  12  miglia  dal  mare  . In  tutto  questo  gran  tratto  noi  osser- 
vammo attentamente  , che  la  riva  a destra  sempre  più  si  abbassava  , 
e che  l’ espansioni  delle  piene  di  Primaro  si  facevano  sempre  mag- 
giori . Onde  la  loro  forza  rimaneva  sempre  più  infiacchita.  Non  per- 
tanto , contro  ancor  la  nostra  aspettazione  > ci  venne  fatto  di  trova- 
re uno  scavamento  di  piedi  — 4-  6« 

Prestamente  con  brevissimo  viaggio  di  sole  44°-  pertiche  si  venne 
verso  la  sera  alla  sesta  sezione  sotto  lo  sbocco  del  Santerno  . Per 
dne  cagioni  si  esitò , se  dovesse  tralasciarsi  questa  , e la  seguente  se- 
zione dirimpetto  la  Chiesa  di  Longastrino  . La  prima  ragione , che 
militava  per  amendue , era  perchè , come  fu  rilevato  da’  signori  Pe- 
riti dello  provi&cie  , quando  nella  visita  Conti  del  1761.  si  fece- 
ro gli  scandagli,  e si  presero  le  misure  della  profondità  di  queste  due 
sezioni,  i molini  di  Filo  posti  in  situazione  superiore  erano  in  quel 
tempo  chiusi,  e non  macinavano,  vale  a dire  , che  dal  canale,  che. 
va  a’  molini , non  si  faceva  quella  gran  diversione  , che  ora  si  fa  . 
Allora  tutto  intero  il  corpo  d’ acque  del  Primaro  decorreva  all*  ingiù 
per  le  due  sezioni.  Or  questa  circostanza  concorreva  presentemente 
moltissimo  ad  alterare  lo  stato  delle  sezioni  iuferiori  in  loro  vantaggio, 
e molto  più  della  sesta  sotto  lo  sbocco  del  Santerno  , dal  quale  due 
giorni  prima  del  nostro  arrivo  , erasi  scaricata  una  piena  in  Priraa- 
ro , e se  ne  vedevano  i segnali  recenti . Or  siccome  sul  finir  d’  ogni 
piena , ed  al  cessar  delle  sue  forze  , rimangono  sempre  allo  sbocco 
molti  banchi  di  accidentali  deposizioni , queste  non  potevano  allora 
essere  immediatamente  e dissipate , e trasportate  dallo  scarso  corpo 
d’acque  , che  superiormente  si  scaricava  nel  Primaro  , e molto  più 
dopo  la  superiore  diversione  de’  molini . Ed  appnDto  la  sesta  sezione 
da  esaminarsi  era  sotto  lo  sbocco  del  Santerno  solo  pertiche  38 , e 
con  lo  scandaglio  si  toccarono  i banchi  ancor  freschi  , ed  arrendevoli 
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de’  renai , i quali  ben  distingue  vansi  dal  naturai  fondo  duro  , e coiù 
sistente  del  fiume  . 

La  seconda  ragione  di  dubitare  di  questa  sesta  sezione  ci  venne 
dall’  incertezza  del  caposaldo , a cui  era  connessa  la  livellazione  della 
visita  Conti,  e diremo  come.  La  ripa  opposta  allo  sbocco  del  Sa  ri- 
temo  è ben  munita  da  un  ordine  di  colonne  di  rovere  ivi  piantate 
per  sostenere  i’  impressione  della  sua  piena , che  va  a percuoterla 
direttamente . Negli  atti  della  visita  Conti  registratasi , cno  una  di 
queste  colonne  era  il  caposaldo , a cui  si  era  legata  la  livellazione  , 
e lo  scandaglio  di  quella  sezione.  Dicevisi  che  il  suo  segnale  consi- 
steva in  due  tagli , o come  volgarmente  dicono,  tacche , e se  n’  era- 
no accoppiate  due  insieme  avvedutamente,  acciocché  questo  segno  nou 
si  confondesse  con  altri  somiglianti  tagli,  i quali  o per  accidente  , o 
per  qualche  line  soglionsi  indifferentemente  imprimere  in  questa  sor- 
ta di  legni,  prima  di  porli  in  opera.  Si  riconobbero  ad  una  ad  una 
le  tette  di  queste  colonne  , alcune  delle  quali  erano  più  alte  dell’  al- 
tre. Una  se  ne  trovò  contrassegnata  da  un  taglio  solo.  Nè,  per  quan- 
to si  cercasse,  se  ne  potè  trovar  l’altro,  che  individuasse  più  deter- 
minatamente il  vero  caposaldo  scelto  nella  visita  Conti. 

In  mezzo  a queste  incertezze  ,•  prima  che  tramontasse  il  Sole,  si 
volle  far  uso  in  ogni  conto  di  questo  medesimo  ancor  ambiguo  ca- 
rosaldo ; perchè , quantunque  qui  si  corresse  pericolo  di  errare , e 
lo  sperimento  di  questa  sezione  non  si  passasse  per  buono,  nondime- 
no la  costante  induzione  delle  precedenti  sezioni  riscontrate  colle 
medesime  circostanze  della  visita  Conti,  e eoo  li  medesimi  caposal- 
di , ci  dava  già  una  regola  generale  per  decidere , ae*  l’ Idice  avesse , 
• nò  riempito  il  Primaro  colle  sue  torbide . 

Pertanto  fatte  prestamente  le  consuete  operazioni  degli  scandagli, 
e di  livellazioni  riferite  al  già  detto  incerto  caposaldo.,  risultò  io  que- 
sta sezione,  non  iscavamento , ma  interrimento  di  piedi  i.  S.  5. 

Parimente  alla  settima  sezione  dirimpetto  alla  Chiesa  di  Longastri- 
no  sotto  a’  molini  di  Filo  si  trovò  un  leggierissimo  interrimento  di 
piedi  o.  5.  S. 

Or  che  la  superiore  diversione  del  gran  canale,  che  va  a’  molini 
di  Filo  , impoverisce  il  Primaro,  e per  conseguenza  foss?  la  cagione, 
che  tuttavia  durassero  que’  banchi  di  recentissimo  interrimento  alle 
sbocco  del  Santerno  , senza  che  potessero  in  que’  di  trasportarsi  dal 
Primaro , apparve  a tutti  chiaramente , quando  giunti  il  seguente 
giorno  con  la  barca  a’  molini  di  Filo , e neila  sezione  ottava  alquan- 
to sopra  al  detto  canale  , ove  il  fiume  aveva  tutto  il  suo  intero  cor- 
po di  acqua  , rinnovati  gli  stessi  sperimenti  della  visita  Conti  , si 
trovò  uno  scavamento  notabile  di  quasi  due  piedi , cioè  di  piedi 
i.  ti.  3. 

( 
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Nè  questo  effetto  può  ascriversi  alla  maggior  chiamata  delle  acque 
Atta  dal  canale  inferiore  di  diversione  ; onde  il  fiume  in  questa 
sezione  si  accelerasse  di  moto.  Ciò  potrebbe  sospettarsi,  quando  la  di- 
versione a’  molini  avesse  un  corso  rapido , e più  veloce  di  quello  del 
Primaro . Ma  noi  osservammo  essere  altrimenti  passeggiando  le  rive 
di  questo  canale,  e riconoscendo  1’  altezza  de'  sostegni  de'  molini,  e 
la  caduta  delle  aeque . Quivi  1’  acqua  corrente  del  cauale  è molto  ri- 
tardata , e rigurgitata  da’  sostegni , da’  quali  non  si  permette  la  ca- 
duta, Be  non  da  un  più  alto  livello,  al  quale  perciò  è costretta  a 
sollevarsi  ad  uso  del  roteggio.  Onde  non  si  potè  da  noi  scuoprira 
nel  canale  di  diversione  maggior  velooità  di  qnella , che  avesse  in 
quello  stato  il  Primaro  medesimo , e quindi  l’  edotto  ricadeva  nello 
stesso  o si  serrassero  i molini  di  Filo , coin’  era  avvenuto  nella  visita 
Conti,  o fossero  aperti. 

Che  se  taluno  più  cavilloso  non  ammettesse  per  buono,  e legitti- 
mo questo  sperimento  dell’  ottava  sezione , sol  perchè  erano  ora  aper- 
ti i molini  di  Filo , nei  lo  lasceremo  pensare  a modo  suo , nè  vo- 
gliamo perciò  inquietarlo  , purché  con  la  medesima  eccezione  , e eoa 
più  di  ragione  scarti  dal  ruolo  de’  buoni  sperimenti  1’  effetto  dell» 
due  precedenti  sezioni,  per  rapporto  a quelle  misurate  nella  visita  Con- 
ti colla  circostanza  del  ohiudimento  de’  Mulini  . 

£ qui  avvertasi , che  codesta  serie  di  sperimenti , e di  sezioni  sì 
è bensì  introdotta  da  noi  per  levare  d’ inganno  alcuni , ma  non  de» 
dar  occasione  di  crederò  , che  questi  piccoli  interrimenti  significhino 
alcuna  cosa  di  stabile  : Nò.  Tutt’  i letti  de'  fiumi,  che  ricevono  in- 
fluenti-, sono  variabilissimi  in  questo  genere  . E so  più  volte  1’  anno 
ei  sorgesse  il  talento  di  paragonare  le  sezioni  d’  un  fiume  colle  pre- 
cedenti , c’  incontreremmo  sempre  in  qualche  accidentale  diversità  o 
di  maggioro  scavamento , o di  qualche  alzamento  del  fondo  , secondo 
le  circostanze  favorevoli  o all’uno,  o all’altro.  A cagion  d’esem- 
pio; se  il  torrente,  che  sbocca  nel  fiume  principale,  lo  trova  magro 
e basso  di  pelo , facilmente  sul  suo  fondo  qua  , e là  vi  lascia  banchi 
di  materie  . Ma  se  di  li  a pochi  giorni  sopravviene  una  grossa  piena 
del  fiume  principale,  questa  distrugge , e seco  rapisce  tutti  que’  ban- 
chi di  materie  depositate.  La  medesima  alternazione  si  osserva  nel 
Po  grande , ed  in  tutt’  i fiumi  minori , quantunque  si  chiamino  sta- 
biliti di  fondo  ; ciò  che  non  altro  vuol  dire , se  non  che  il  fiu- 
me si  mantiene  tra*  limiti  di  questi  temporanei  interrimenti  , e 
scavamenti.  Per  questa  ragione  certe  più  strepitose  piene  si  chia- 
mano dagli  osservatori  Io  medicine  de’  fiumi  , perchè  precipita- 
no tante  materie  indigeste  , le  quali  si  erano  ammassate  dalle  me- 
diocri piene . Ma  se  ancora  le  maggiori  piene  saranno  divertite , • 
diminuite  di  corpo  , in  tal  caso  cesserà  quel  potentiuimo  mezzo  , 
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clie  hanno  i fiumi  di  tempo  in  tempo  per  espurgarsi  interamente 
1’  alveo. 

Ed  appunto  da  qui  in  avanti  il  Primaro  non  solamente  dà  luogo  a 
maggiori  espansioni  delle  piene  per  le  sue  più  Lasse , e disarginate 
rive  , ma  molto  più  per  il  suo  disalveamento  artificiosamente  procu- 
rato con  le  frequenti  bocche  aperte  , affine  di  divertire  non  solamen- 
te le  acque  alte  di  Primaro , ma  ancora  le  basse . Con  tale  e tanto 
dissipamento  le  piene  superiori  quivi  perdono  tutto  il  loro  vigore,  e 
forza  di  mantenersi  scavato  1'  alveo  in  questo  tratto;  laddove  per  rap- 
porto alle  sezioni  inferiori  già  da  noi  esaminate  , codesto  straordina- 
rio scemamento  d’  acque  viene  tosto  riparato  da  nuovi  grandiosi  in- 
fluenti del  Senio  del  Santerno,  e del  Lamone  introdottovi  ancora 
nell’  anno  passato  , i quali  dal  fosso  vecchio  corrono  inalveati  fino  al 
mare . Ma  appunto  questa  medesima  disparità  fu  quella  , che  ci  mos- 
se a procedere  più  innanzi  per  osservare  qual  fosse  1’  effetto  delle 
acque  unite  , e sostenute  dall’  arginature  , e quale  1*  effetto  delle  ac- 
que dissipate  , e disalveate  in  questo  secondo  tratto  del  Primaro , o- 
vc  si  replicarono  da  noi  i seguenti  sperimenti  di  queste  sezioni , non 
già  perchè  da  noi  si  dubitasse  di  quella  massima  generale  del  Gu- 
glielmi™ , e di  tutti  gl’  Idrostatici  intorno  agli  effètti  diversissimi 
delle  acque  unite,  o disunite,  ma  per  torre  una  volta,  se  pur  si 
potrà , d’  errore  alcuni  di  quelli , i quali  ai  ostinano  in  voler  disal- 
veato il  Primaro  con  tanto  danno  del  territorio  Ferrarese  sagri- 
ficato  ad  nn’  erronea  massima . L’  esito  di  queste  ultime  oinque  se- 
zioni sino  ad  Argenta , come  di  tutte  le  altre  precedenti  , sarà  par- 
atamente registrato  in  una  Tavola , che  qui  si  soggiunge,  ove  il  sem- 
plice paragone  dimostra  , che  non  alla  torbidezza  dell’  Tdice , o del 
Reno  dee  attribuirsi  qualche  poco  4’  interrimento  in  queste  sezioni , 
ma  alla  sola  divisione , e spandimento,  e diminuzione  dei  corpo  del- 
le acque. 
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Tavola  del  risultato  di  alcune  sezioni  fatte  da  noi,  attraverso  all’  alveo 
del  Po  di  P rimaro  ne  giorni  ai  , e a a.  Novembre  1766  , col 
confronto  di  quelle  fatte  negli  stessi  luoghi  nel  1761. 
nella  visita  Conti. 


Diitanza  fra 
una  fazione 
e r altra  . 


*ug.  pert. 

1.  Sezione  «Ila  chiavica  Leo* 
narda.  In  questo  tratto  il 
Primaro  cammina  arginato 
da  ambe  le  parti o.  o 

а.  Sezione  alla  chiavica  di 
Bedone.  Seguita  l’argina- 
tura da  ambe  le  parti.  . . 1.  m \ 

3.  Sezione  al  magazzino  de’ 
padri  di  Porto  fra  il  Se- 
nio , e il  fosso  vecchio . 

Qui  comincia  il  disargina- 
mento della  ripa  destra . . 5.  36a  } 

4.  Sezione  pertiche  8.  su- 
periormente alla  chiavica 
d’Umana.  La  ripa  destra 

• è disarginata ........  e.  #77 

5.  Seziono  pertiche  i».  su- 
periormente al  canale  del- 
la Vela.  Seguita  il  disar- 
ginamento della  suddetta 

ripa . 3.  io 

б.  Sezione  pertiche  38.  in- 

feriormente allo  sbocco  del 
Santerno  . Oltre  ad  essere 
disaminata  la  ripa  destra , 
vi  sono  quattro  fosse,  che 
servono  di  diversione  alle 
acque  del  Primaro  in  tem- 
po di  piene - . . o.  400 

7.  Sezione  dirimpetto  la  chie- 
sa parrocchiale  di  Longa- 
strino.  La  ripa  destra  se- 
guita ad  essere  disargina- 
ta   3.  85 


Distanza  di 
ciascuna  dal 
mare. 

Abbuiamen- 
to del  fondo 
del  Po. 

Interrimento 
dei  fondo 
del  Po  . 
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ai.  44» 


8.  Seziona  a’  molini  di  Fi- 
lo . In  tempo  , obe  li  è 
fatta  questa  lezione , i mo- 
lini macinavano,  ciò  che 

non  seguiva  nel  1761.  . . ».  44 1 18.  598  1.  ir.  3 o.  o.  • 

9.  Sezione  al  marmo  della 
Rosetta.  Oltre  al  disargi- 
namento della  ripa  destra 

vi  sono  nove  foste,  o ca-  • 

sali  nel  tratto  superiore 
ad  Argenta , che  servono 
di  deviazione  delle  acque 

in  piena  del  Primaro ...  8..  44  ai.  44*  o.  o 1.  ».  0 

to.  Sezione  di  contro  alla 
Cbieaa  della  Colletta-  Vi 
tono  nella  ripa  destra  di- 
sargipata  tre  fossi , o «anali  < 

nella  parte  superiore  , li 
quali  introducono  le  ac- 
que nelle  valli  di  Argenta 
in  tempo  di  escrescenze 

del  Primaro- . a.  141  *4,  83  o.  o.  e o.  s.  t 

ss.  Sezione  alla  chiavica  Bor- 
ghese. Vi  è nel  tratto  su- 
periore della  ripa,  destra-  » . 

disarginata  una  fossa , ol- 
tre alle  diverse  bocche  , 
che  servono  di  diversivo 

alle  piene  del  Primaro  . . 1.  1 35  a5.  ai 8 e.  o.  o ò.  9,  u 

sa.  Sezione  in  faccia  la  por- 
ta Marchiana  , o Cinani 
della  terra  d’ Argenta.  La 
ripa  destra  seguita  nella  • 

forma  ohe  sopra o.  40  aS.  a58  o.  3.  4 o.  o.  o 

>3.  Sezione  in  taooia  la  por- 
ta degli  scalini  di  detta 
terra  d’  Argenta . Seguita 

la  ripa  destra  come  sopra,  o-  34  aS.  34»  o.  o.  o o.  9.  S 

In  Argenta  ai  pose  fine  all’nlterior  esame  delle  susseguenti  sezioni 
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del  Primaro  sino  al  Morgan  e , ci  per  nuova  piena  sopraggiunta  dal- 
l’ Idioe , come  ancora  perohc  da  Argenta  all’  insù  la  riva  destra  è tal- 
mente trinciata  da  tanti  tagli , e rotte , e bocche  , che  il  Primaro  in 
piena  non  ha  più  forma  d’alveo  t ma  d’  nn  irregolare  spandimento, 
dal  quale  non  si  può  dedurre  regola  alcuna  del  corso  de’  fiumi  . E 
siccome  dalle  istruzioni  dateci  dalla  Sagra  Congregazione  ci  veniva 
prescritto  di  fare  quelle  sole  osservazioni , e sperienze  , le  quali  da 
noi  si  riputassero  utili  al  fine  proposto , aenza  divagarci  iu  altre  in- 
terminabili ricerche  per  soddisfare  a’  diversi  partiti  ; così  ci  poteva 
bastare  il  confronto  di  questi  due  tratti  di  Primaro  per  molte  mi- 
glia di  corso , affine  di  confermare  la  massima  del  Guglielmini , e di 
tutti  gl'  Idrostatici,  che,  dove  il  corto  di  molti  influenti  è unito  in 
un  alveo  solo , la  loro  torbidezza  mente  pregiudica  all’  ulteriore  sca- 
vamento , che  vi  fa  il  molto  maggior  corpo  delle  acque  correnti . 

Non  si  creda  però,  ohe  ci  fosse  allora  inooguito  l’alveo  di  Prima- 
ro da  Argenta  fino  al  Morgone  , dove  dal  cavo  Bendettino  vi  sbocca 
1*  Idice . Codeito  tratto  d’alveo  da  noi  alcuni  giorni  prima  ai  era  già 
•laminato  con  lo  scandaglio  volante,  e con  giusti  intervalli  se  ne  e- 
ra  misurata  la  profondità , in  ano  stato , che  allora  correva  d’  acque 
mezzane  , ed  opportunissimo  a questa  ricognizione . Nella  seguente 
tavola  si  espongono  le  misure  di  questi  seaudagli , da’  quali  può  de- 
dursene la  media  profondità  di  tutto  questo  canale  disalveato . Vera- 
mente ci  parve  un  miracolo  il  trovare  tanta  profondità  in  questa 
parte  di  Primaro  sino  al  Morgone  . A dispetto  di  tante  ratte  antiche, 
e di  tante  altre  nuove,  e delle  replicate  diversioni  delle  piene,  e di 
tanto  sccmamento  delle  forze  del  nume,  1’  alveo  si  è mantenuto  sca- 
vato , come  qui  sotto  si  vede  . 

Altezze  degli  scandagli  vaganti  fatti  nel  Po  di  Pimaro  dal  Mar- 
gone fino  ad  Argenta  nello  stato  d’  acqua  mezzana 


Alla  confluenza  del  Benedettino  in  Primaro.  . . 
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8. 

6. 

0 

In  faocia  alla  casa  Paccheoi  Snsena 

8. 

0. 

o 

Poco  sopra  alla  casa  detta  di  Coniandolo  . . . 

IO. 

o. 

• 

In  faccia  alla  casa  del  signor  Recchi 

7- 

6. 

o 

In  faocia  alla  casa  del  Dazio  ....... 

6. 

6. 

O 

In  faccia  alia  casa  dello  Scarzeni  . ..... 

6. 

6. 

Q 

In  faccia  alla  metà  delle  pioppo  Scarzeni  . . . 

* » 

9 ■ 

o. 

0 

» 
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Qui  comincia  il  fiume  a correre  incassato  restando  on- 
ce 9.  di  vivo  alle  ripe  nello  stato  presente 
d’  acque  mezzane. 

In  faccia  alla  Chiesa  di  Boccaleone 9. 

Più  sotto  circa  mezzo  miglio » io* 

In  faccia  alla  Beccar* 

Parimente  poco  sotto  a questo  luogo  , la  ripa  de- 
stra si  alza  sopra  al  pelo  d'  acqua  onc.  9. 
nello  stato  presente . 

In  faccia  al  palazzo  Ra  vagami „ 7. 


In  faccia  d’  Argenta  . 


1 1. 


r<». 

o 

o 

o 


0. 

o. 


I suddetti  16.  scandagli  ci  danno  una  media  altezza  di  piedi  8.  3.  c* 


Altezze  delle  ripe  del  Po  di  Primaro  sopra  il  pelo  d’  acqua  in 
piena  mezzana,  rilevate  a stima  da  noi  nella  visita  di  esso 
Primaro  , e sono  dal  Morgone  al  mare . 


pt«d.  one.  pua • 

In  faccia  alla  metà  delle  pioppe  di  Scarzena  . . . „ o.  9.  o 

Poco  sotto  al  canale  della  Beccara „ o.  9.  o 

Sopra  alla  casa  del  Ravegnani,  la  ripa  destra  . . . „ 1.  o.  o 

In  faccia  alla  casa  del  signor  Recchi „ a.  o.  o 

Sopra  alla  casa  Cnbianchi „ a.  0.  o 

Sopra  al  marmo  della  Rosetta  . . * a.  o.  o 

Sotto  allo  sbocco  del  Santerno  , la  ripa  destra . . . „ 4-  0>  0 


In  faccia  alla  casa  del  sig.  Spadacci,  la  destra  sponda  „ 6.  o.  o 
Alla  Madonna  de’  Boschi , la  sponda  destra  o.  o 

Qual  maggiore  profondità  pnò  darsi  al  Primaro  da  Argenta  al  Mor- 
gone , che  quella,  che  ha  presentemente,  ragguagliata , e media  di 
piedi  8.  3 nello  stato  d’  acque  poco  più  che  mezzane  ? Adunque  non 
è la  profondità  quella  , che  manca  al  Primaro , come  supponevasi  per 
le  torbide  dell’ Idice  ; manca  sì  bene  l'arginatura  di  tutta  la  sponda 
destra  ; manca  la  velocità  troppo  infiacchita  per  la  diversione  conti- 
nua delle  sue  acque  ; manca  al  fiume  la  forza  , che  nasce  dall'  unio- 
ne delle  acque , e del  loro  incassamento . In  somma  la  natura  del 
fiume  fa  benissimo  le  parti  sue  . Soltanto  o la  malizia  , o l’ ignoran- 
za degli  nomini  si  è quella  che  nuoce . 

Non  si  vollero  ancora  qui  omettere  altre  più  sottili  diligenze  per 
discolpare  l’ IJice  da  quell'interrimento,  che  gli  si  attribniva  a tor- 
to. Correva  allora  per  Primaro  sotto  Argenta  una  ben  grossa  piena 
dell’  Idice , e giacché  tante  gran  cose  s’ erano  dette , e si  ridicevano  di 
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quest’  Idice  , e di  queste  torbide , quasi  che  altro  non  fossero  , che 
una  pasta  di  fango  , ci  cadde  nell’animo  di  esaminare  qui  sul  posto 
la  quantità  di  queste  parti  terree,  e qual  proporzione  avesse  a tutto 
il  corpo  dell’  acqua  . Presa  pertanto  una  boccia  quadrata  di  vetro  , 
questa  si  attuilo  da  un  navicellaio  , per  quanto  potè  egli  arrivare , 
sott’  acqua , con  tutto  Io  sporgimento  del  corpo , e delle  braccia  «te- 
se dalla  barca;  e si  ritrasse  piena  di  quella  tanto  decantata  torbida. 
Passato  qualche  po’  di  tempo  , e durante  la  stessa  piena  se  ne  riem- 
pì un’  altra  nella  stessa  maniera  per  farne  il  confronto . Dopo  due 
giorni  di  (miete  , e fatto  tutto  il  sedimento  , e chiarificata  l’ acqna , 
si  calcolò  da  tutti , che  la  quantità  della  parte  terrea  rimasta  al  fon- 
do in  amendue  i vasi  di  vetro  era  una  settantesima  parte  di  tutto  il 
corpo  dell’  acque  dell’  Idice . Fece  a tutti  maraviglia , che  una  cosi 
piccola  parte  diffusa  per  tutto  il  suo  corpo  appannasse , ed  intorbi- 
dasse talmente  l’acqua,  cbe  ognuno  al  giudicarne  dall’  apparenza, 
1*  avrebbe  creduta  pregna  d’  una  quarta  parte  dì  terra . Ma  così  giu- 
dica il  volgo , e di  questi  pregiudizi  si  arma  il  partito . E potremo 
poi  dubitare , se  le  altre  sessantanove  parti  d’  acqua  o sia  dell’  Idice 
solo , o dell’  Idice  col  Reno  in  Primaro , ma  poste  in  movimento , si- 
ano più  possenti  a sostenere , e trasportare  una  sola  settantesima 
parte  di  terra  ? Potremo  dubitare  se  questa  sola  prevalga  alla  forza 
del  moto  d’  un  corpo  d’  acquo  incomparabilmente  maggiore  P Egli  è 
vero , ohe  se  1’  acqua  del  fiume  perderà  la  velocità  , o perchè  disal- 
veata sia,  o per  altre  ragioni , le  parti  terree  cederanno  al  fendo  ; 
ma  questo  medesimo  effetto  accaderebbe,  quad’  anche  la  parte  terrea 
foste  una  milionesima  parte  di  tutto  il  corpo  d’ acqna . Tutta  P ar- 
te adunque  d’ impedire  I»  deposizioni  si  riduce  ad  un  solo  artico* 
lo  di  tenere  sempre  inalveate,  ed  unite,  e correnti  le  acque  de’ 
fiumi  torbidi . 

Or  cbi  potrà  soffrire,  ohe  il  regolamento  del  Primaro  ai  riduca  ad 
nna  massima  diametralmente  contraria , oioè , di  procurarne  l’ espan- 
sioni, le  diversioni , quanto  sia  possibile?  Imperocché  , oltre  i tagli, 
ed  i canali  di  diversione  già  aperti , e descritti  nel  tipo  della  visita 
Conti , quanti  altri  con  lo  stesso  furore  se  ne  vanno  aprendo  de’ 
nuovi?  Basta  dire,  cbe  in  quel  breve  nostro  soggiorno  in  Argenta 
osservammo  con  istupore , e compassione  , che  sotto  gli  occhi  nostri 
si  apriva  attualmente  un  altro  nuovo  canale  sulla  destra , clie  porta- 
va le  inondazioni  sul  territorio  Ferrarese.  Anzi  tale  e tanta  è la  su- 
perstizione, o per  meglio  dire,  pazzia  di  volere  codesti  spandimenti 
di  Primaro,  che  si  giunge  a segno  di  prescrivere  agli  sbocchi  de’  ca- 
nali degli  scoli  in  Primaro,  che  stiano  sempre  aperti  a ricevere  le 
piene , e ohe  non  siano  muniti  delle  loro  cateratte  da  abbassarsi  nel- 
l’ escrescenze , come  si  costuma  in  ogni  altra  parte  del  nostro  mondo: 
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No  . Si  pretende , che  le  piene  si  sfoghino  per  questi  stessi  con- 
dotti, e si  dilatino  solfe  terre  dell’ Argentano , del  Ferrarese,  e del 
Ravegnano.  In  fatti,  nell’occasione  della  visita  noi  osservammo  con 
quanta  indegnaziotie  . e sorpresa  alcuni  predominati  da  questo  . in- 
ganno videro  il  canale  di  acoio  della  Beccare  munito  giudiziosamente 
la  prima  volta  io  quest’  anno  delia  sua  cateratta  allo  sbocco  in  Pri- 
rnaro  . Quanto  dissero  eglino  contro  questa  , che  chiamavano  novità.; 
quasi  ohe  i paesi,  ne’  quali  oi  trovammo,  fossero  le  terre  Magella- 
niche , nelle  quali  è novità  qualunque  buon  regolamento  . 

Confessiamo  però  che  da’  nostri  discorsi , e persuasioni  non  potrà 
torsi  giammai,  nè  punto  scemarsi  un  errore  oosì  barbare,  e grosso- 
lano , perchè  invecchiato  negli  animi  di  molti , e ben  radicato  per  e- 
ducazioue  , e per  legge  di  partito.  Più  che  si  dirà,  più  vi  si  ostine- 
ranno. Il  braccio  del  Principe  è quel  solo  soccorso,  e rimedio,  che 
può  prevalere . Un  semplioe  inesorabile  comando  , che  qui  prescriva 
quello,  che  nel  regolamento  de’  fiumi  si  pratica  in  ogni  altra  parte 
del  mondo  colto  , e molte  più  dell’  Italia  , andrà  al  taglio  de’  pre- 
senti, o de’  Futuri  disordini:  Arginare  la  riva  destra  , chiudere  le 
rotte  , munire  di  cateratte  gli  sbocchi  tutti  degli  scoti  , dove  fa  bi- 
sogno, ed  inalveare  tutte  le  acque  unite  in  Primato . Q ual  strana 
pazzia  è quella  di  voler  disertare  gran  parte  del  territorio  stesso 
Ferrarese  , c disporre  il  Primaro  a riempirsi  con  pericolo  di  tutto 
il  Polesine  P 

Si  oppone  da  alcuni,  ohe  Ridice  ha  interrito  il  cavo  Benedettino, 
quando  la  prima  volta  vi  fu  introdotto , e che  farà  lo  stesso  col  Pri- 
mari) quantunque  arginate.  Ma  ri  risponde,  che  in  questo  fatto  , ed 
accidente  ai  tramischiano , e si  confondono  più  cose  , c diverse  ori- 
gini per  oscurare  tutto  l’ altare . La  vera  cagione  dell’  interrimento 
del  cavo  Benedettino  non  fu  già  l’ immissione  dell’  Idice  , ma  unica- 
mente dee  riferirsi  alla  rotta  del  Reno  nella  valle  di  Gandazolo  , ac- 
caduta due  miglia  sopra  lo  sbocco  dell’  Idice.  La  sola  diversione  del- 
le acque  del  Reno , per  questo  lato  rallentò  immediatamente  il  suo 
corso  nel  susseguente  cavo  Benedettino  , a segno  clic  calarono  tosto 
al  fondo  le  sue  torbide,  le  quali  lo  riempirono.  E questa  è sempre 
1'  universale  cagione  del  riempimento  di  tutt’  i cavi  vecchi  do’  fiu- 
mi , e de’  torrenti,  dietro  le  rotte,  e diversioni,  le  quali  sul  prin- 
cipio vanno  scemando  talmente  la  quantità,  e la  velocità  delle  ac- 
que correnti  nel  vecchio  alveo,  che  in  breve  lo  abbandonano  intera- 
mente. Or  in  questo  progresso  mancando  a quella  parte  residua  di  fiu- 
me , la  quale  tuttavia  decorre  nel  primitivo  cavo , la  forza  di  sostene- 
re , e di  trasportare  le  materie  terree , queste  ricadono  tosto  al  fondo 
e vi  fanno  quell’alzamento,  che  si  vede  nei  tratto  del  cavo  abban- 
donato . In  fatti , senza  parure  dal  Reno , chi  ha  interrito  il  suo 
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antico  caro  dalla  rotta  di  Mirabello  all’  ingiù  ? E qnando  di  onoro  ac- 
cadde la  rotta  Panfili , chi  alzò  il  fondo  «lei  seguente  suo  alveo , come 
osservammo  nella  visita?  Certamente  qui  non  possiamo  incolpare  ri- 
dice , nò  verun  altro  torrente . Il  solo  Reno  ne  fu  la  cagione  dopo 
le  mentovate  rotte . Mancando  quivi  1’  unione  di  tutte  le  sue  acque, 
e la  velocità  del  suo  corso  , ne  seguirono  quelle  tante  deposizioni , 
che  riempirono  il  suo  canale . La  stesso  effetto  di  riempimento  seguì 
in  quel  tratto  di  cavo  Benedettino  abbandonato  dal  Reno  fino  allo 
sbocco  dell’  Idice  dopo  la  rotta  superiore  «li  Gandazolo . Qual  prova 
più  convincente,  che  ridice  non  fu  l’origine  di  quell’interrimento, 
quando  esso  proseguì  allora  il  suo  corso  in  altra  parte , e lo  contì- 
nua tuttavia  felicemente  nel  tratto  inferiore  del  cavo  Benedettino- 
fino  allo  shocco  in  Primaro  al  Morgone  ? 

Diranno,  che  dietro  la  rotta  dell’argine  di  Gandazolo,  parte  del- 
la piena  dell’  Idice  rigurgitò  all’  indietro , e corse  retrograda  alla  stes- 
sa rotta  . Ma  di  questo  accidente  nulla  abbiamo  di  ohe  maravigliar- 
cene . Questo  fu  un  efietto  conseguente  alla  rotta . Perocché  abbas- 
sandosi le  acque  del  Reno  per  la  superiore  diversione,  ed  alzandoti 
sei  cavo  Benedettino  le  acque  dell’ Idice  per  la  tua  piena,  era  natu- 
ralissimo ad  accadere , che  parte  delle  acque  dell’  Idice  pii  alte  di 
pelo  ricadesse  indietro  a decorrere  sul  fondo,  che  attualmente  si 
abbandonava  dal  Reno  medesimo . Un  tal  movimento  non  è strava- 
gante, ma  comune  a tatti  gl'influenti,  i quali  concorrono  in  un  al- 
veo cornane.  Se  nna  piena  di  «jpesti  a’ abbatta  a trovare  il  fiume 
principale  in  acqne  basse , o magre  , l’ altezza  delle  loro  acque  allo 
sbocco  fa  sì  , che  una  parte  di  quelle  non  segua  il  corso  del  fiuta*  , 
ma  ricada  ali’ indietro  retrogrado  ad  intorbidare  le  sue  acque  chiare  . 
Ciò,  che  può  osservarsi,  msssimamente  ne’  fiumi  principali,  i qua- 
li corrono  con  poca  pendenza , ed  in  acque  basse  . La  linea  del  ri- 
gurgito , e della  retrocessione  d’ un  improvviso  influente  torbide,  e 
copioso  d’acque  si  stende  all’ insù  assai  volte  per  lunghissimo  trat- 
to. Qual  maraviglia  poi,  che  lo  stesso  accadesse  allora  all’ Idice?  Ma 
«piante  stranissime  fantasie  sonosi  e scritte,  e dette  sa  questo  per 
altro  naturalissimo  effetto . Egli  è vero , che  quella  parte  delle  tor- 
bide dell’  Idice , che  corre  retrograda  per  la  rotta  di  Gandazolo , vi 
avrà  lasciato  anch’  essa  il  suo  interrimento . Ma  queste  aon  tutte 
conseguenze  della  prima  origine  , cioè  della  superiore  diversione  di 
Reno  per  quella  rotta  . Se  la  piena  di  Reno  si  fosse  contenuta  fra  le 
sue  arginature,  e tutta  nell’alveo  comune  si  fosse  portata  a congiun- 
gersi coll’ Idice , niente  di  simili  accidenti  sarebbe  accadato.  Troppo 
si  vogliono  confondere  gli  effetti  con  lè  vere  cagioni . 

Sebbene , o a torto  , o a diritto , la  massima  ferma  era  sempre 
quella  di  voler  accusar  ridice.  Qacsto  s’era  rimosso  da  Marmorta 


contro  lor  Togli*.  Questo  «’era  unito  col  Reno,  con  la  Savena  nel 
cavo  Benedettino.  L’unione  di  questi  fiumi,  e torrenti,  quanto  lo- 
data dal  Guglielmini , altrettanto  era  contradetta  dal  partito . Si  di- 
ca dunque,  che  tutto  il  male  vien  dall’ Idice;  a’ incolpi  Ridice  per 
la  rotta  di  Gandazolo  , quantunque  superiore  di  due  miglia  dal 
ano  sbocco;  si  condanni  ridice  dell'interrimento  seguito,  e della 
novità  pel  suo  corso  retrogrado  ; si  condanni  l’ Idice  del  supposto 
riempimento  del  Po  di  Primaro.  Forse  a simili  vociferazioni  si  darà 
fede , senza  esaminarle  più  che  tanto  ? E con  queste  impressioni  si 
otterrà , che  mai  più  si  ponga  mano  alla  riparazione  della  rotta  di 
Gandazolo  , e del  cavo  Benedettino  ? 

E che  cosi  la  discorressero  alcuni , cosi  sperassero , si  può  argo- 
mentare da  un  simile  abuso , eh’  essi  fecero  d’ altro  disparatissimo 
accidente.  Quando  la  prima  volta  s' inalveò  P Idice  nel  cavo  Bene- 
dettino , si  avvidero  gli  Architetti  , che  la  sua  pendenza  era  maggio- 
re di  quella,  che  gli  convenisse.  Si  prese  lo  spediente  di  moderarne 
la  caduta  con  un  sostegno,  ohe  vi  fabbricarono  allo  shocco.  Venne 
la  sua  prima  piena , ed  o fosse  per  la  fiacchezza  delle  parti  del  so- 
stegno , o per  la  mala  costruzione , Io  ruppe  immediatamente , lo  ro- 
vesciò, ed  il  torrente  precipitò  nel  Benedettino  con  si  rapida  cadu- 
ta , che  di  alquanti  piedi  profondò  il  suo  letto  per  molte  miglia  al- 
P insù , e seco  trasse  nell’  alveo  comune  gran  copia  di  terra . Per  que- 
sto accidente  della  rovina  nel  sostegno  , quante  clamorose  accuse  si 
alzarono  allora  contro  P Idice  , quasi  che  in  torrenti  molto  minori 
non  si  rinnovassero  tutto  dì  simili  fortuite  disavventure.  Si  diceva,  che 
P Idice  non  poteva  soffrire  la  società  col  Reno  ; che  P Idice  aveva  por- 
tato un  monte  di  terra  per  serrare  affatto  il  cavo  Benedettino . Ma 
P Idice  col  suo  stesso  andamento  negl’  anni  seguenti  ha  smentite 
tutte  queste  dicerie  ; giacché  esso  da  se  , senza  bisogno  di  sostegno, 
si  è formato  il  suo  cavo , la  sua  caduta  proporzionale  alla  quantità  , 
e qualità  delle  sue  acque . L’  Idice  per  tanti  anni  sbocca  nel  Bene- 
dettino felicemente , e senza  querela  almeno  giusta . L’  Idice  decorre 
nel  Benedettino  fino  al  Primaro  , senza  essersi  serrato  il  suo  corso  , 
come  dicevasi . E quando  la  prima  volta  si  tolse  tla’  piedi  quel  mal 
pensato  sostegno,  l’ Idice  non  portò  nel  cavo  Benedettino  quelle  mon- 
tagne di  terra  , che  si  magnificavano.  Al  più,  in  quel  tratto  tra  la 
rotta  di  Gandazolo,  e lo  sbocco  dell’ Idice,  ahbiam  osservato  quel- 
l’ordinario interrimento,  ohe  si  vede  per  altre  rotte  di  Reno  nei  ca- 
vo abbandonato  , e eh’  era  qui  naturalissimo  a seguire  ancora  pel  cor- 
so retrogrado  d’ una  parte  dell’  Idice  non  sostenuto  dal  Reno . Ma 
tolgasi  finalmente  la  maschera  a quello  spauracchio  d’  Idice  , che 
certuni  si  sono  lavorato  colla  loro  fantasia  per  metter  paura , e di- 
casi una  volta  per  sempre , che  la  torbidezza  dell*  Idice  non  è punto 
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differente  da  quella,  eh’ è comune  agli  altri  fiumi  del  Senio,  del 
Santerno , del  Lamone  , del  Reno , come  abbiam  dimostrato  con  lo 
sperimento  di  sopra  riferito  . £ siccome  tutti  questi  uuiti  col  Reno  , 
fanno  si  buona  alleanza  , non  è da  dubitare , che  faralia  ancor  1’  Idi- 
ce  , senza  esiliarlo  di  bel  nuovo  in  Marmorta . 

ARTICOLO  QUARTO. 

Se  alla  sicurezza  del  Polesine  sia , non  che  di  vantaggio  , via  di 
necessità  , l’ arginatura  destra  del  P rimaro  . 

( SOMMARIO. 

Disarginamento  della  riva  destra  di  Primaro  fa  un  effetto  contra- 
rio a quello  , che  si  pretende.  Da  quali  forze  proceda  lo  scavamen- 
to del  letto  de’  fiumi . Induzione  generale  delle  vere  cagioni  dell’  al- 
zamento del  letto  de'  torrenti , e de’  fiumi  . Errori  degli  antichi  Ar- 
chitetti nelle  diversioni  de'  fiumi . Osservazioni  dell’  immissione  di  Pa- 
naro in  Po  grande,  e d’  altre  unioni  de’  fiumi.  Osservazione  dell'  u- 
nione  del  Lamone  col  Primaro , e de’  suoi  effetti.  Incertezza  de’  cal. 
coli  intorno  la  portata  delle  piene . Accrescimenti  uguali  d’  acqua 
non  fanno  uguali  alzamenti  del  fiume . Sperienze  ed  osservazioni  del 
p.  Castelli , e d’  altri . Unico  caso  delle  velocità  proporzionali  al  cor- 
po delle  acque  nel  sistema  del  Gennetè . Diritto,  e pratica  di  tutte 
le  genti  nel  riparo  de’  fiumi . Straordinaria  depressione  degli  argini 
del  Polesine , e tavola  delle  loro  altezze.  Risposta  ad  una  Relazione 
delle  piene  d’  Idice . Alzamento  di  4-  piedi  di  più  prescritto  all’  ar- 
gine sinistro  . Nuovo  disordine  scoperto  nella  visita  intorno  all’  ab- 
bandono degli  argini  vecchi. 

Parrà  uno  strano  paradosso  quello , che  qui  da  noi  si  afferma 
francamente  . E quanti  saranno  ribattati  dalla  sola  proposizione  di 
questo  articolo  ! Tanto  vale  la  pregiudicata  opinione  di  coloro  i qua- 
li tutto  al  rovescio  pensano,  che  la  sicurezza  del  Polesine  riposta  sia 
in  questo  medesimo  disarginamento  della  riva  destra  , sulla  quale  di- 
latandosi le  piene  di  Primaro  , non  possano  giammai'  alzarsi  a sover- 
chiare gli  argini  della  sinistra  riva . Che  questo  ripiego  sia  un  erro- 
re massiccio  ne’  buoni  principi  dell’  idrostatica  , sarà  nostra  premu- 
ra il  dimostrarlo  con  ogni  chiarezza.  E perchè  non  si  creda,  che  u- 
na  giusta  compassione  a tanti  paesi  inondati  per  questo  disargina- 
meuto  ci  possa  far  piegare  alla  loro  salute,  anche  con  qualche  disca- 
pito del  Polesine;  |noi  qui  per  ora  porremo  in  disparte  l’ interesse 
di  quelle  provincie . Siano  pur  elleno  per  antica  servitù  sagrificate 
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tutte  ni  comodo , ed  alle  sicurezza  del  solo  Polesine  . Purché  si  salvi 
il  Poleaioe  , si  perda  il  resto;  sia  così.  Si  guardino  però  i loro  ps- 
trocinatori  di  non  usare  disavvedutamente  di  que’  mezzi , i quali 
promuovono  un  effetto  contrario  a quello,  che  essi  pretendono . Pre- 
tendono con  tale  disaruinamento.,  che  le  piene  di  Primato  si  tenga- 
no sempre  più  basse.  Noi  dimostreremo,  che  quauto  maggiori  siano 
l’ espansioni  sulla  riva  destra,  del  Primaro  , tanto  più  alle  si  rende- 
ranno lo  sue  piene,  e più  prestamente  s'accosterà  il  soverchiamento 
de’  basai  argini  del  Polesine  alla  sinistra;  ed  all’opposto,  impedito 
ohe  siano  codeste  espansioni , e fatta  1’  unione  di  tutte  le  sue  acquo 
in  un  solo  alveo , le  piene  di  Primaro  sempre  più'  s’  abbasseranno 
di  pelo . 

Cominciamo  da  quelle  prove,  che  sono  pianissime,  perchè  deriva- 
te da’  primi  principi  deir  idrostatica , ed  anzi  dal  senso  comune  , e 
dalle  immediate  sperienze.  La  forza,  che  ha  un  fiume  per  iscavara 
il  suo  fondo  , e per  mantenerlo  già  scavato , e profondo , nasce  da 
due  parti  , che  la  compongono , cioè , dal  corpo  dell’  acque , e dalia- 
velocità.  Se  una  sala  di  queste  oresca,  riraauenendo  invariata  l’al- 
tra , cresce  la  forza  , che  gl’  Idrostatici  chiamano  momento , e molta 
;ùù  se  amendue  unitamente  s’aumentino,  cioè,  massa,  e velocità  deU 
1’  acqua.  Allora  tale  si  fa  la  pressione,  e la  corrosione  del  fondo,  ed 
il  suo  profondamento,  tal  è la  spinta  delle  acque,  che  con  molta 
minor  pendenza  vi  corre  rapidissimo  il  fiume . 

Egli  è dunque  evidente,  che  se  il  Primaro  sarà  arginato  a destra, 
se  nell’  alveo  suo  si  uniranno  le  acque  tutte  , che  vanno  ora  disper- 
se , il  corpo  del  fiume  si  farà  maggiore  . E quel , che  qui  dee  consi- 
derarsi attentamente  , le  acque  incassate  tra  gli  argini  ripiglieranno, 
una  velocità  incomparabilmente  più  grande  di  prima . Adunque  tan- 
to più  si  profonderà  l’ alveo  di  Primaro , quanto  maggiore  sarà  la 
fòrza  delle  sue  piene  unite,  e per  conseguenza  anche  le  stesse  piena 
su  d’  un  fondo  più  scavato  s’  abbasseranno  da  quel  livello  , al  quale 
ora  giungono  , e sostenute  da  fondo  più  alto . t 

In  fatti , chi  non  vede  quanto  lentamente  si  muova  il  Primaro  in 
questo  suo  primo  tratto  disalveato  , e quanto  più  facili  si  rendono 
le  deposizioni  delle  sue  torbide  ? Chi  non  pronosticherebbe  il  suo  vi- 
cino riempimento  ? Ed  in  tal  caso  le  stesse  piene  quanto  più  alte  si 
vedrebbero  decorrere  presso  la  sommità  di  que’  miseri  arginelli , che 
difendono  il  Polesine?  Infiniti  esempj  del  corso  de’  fiumi,  e de’  tor-, 
renti  dimostrano  essere  verissimo  quello  , che  qui  ai  va  dicendo. 
Quanto  alzamento  del  loro  fondo , e delle  loro  piene  fanno  i torren- 
ti disarginati?  Quanta  è la  premura  de’  veri  Idrostatici  per  serrar- 
li, tra  forti  argini , per  accrescere  la  loro  forza,  e per  obbligarli  non 
a spandersi.,  ma  ad  ùcavaro  il  fondo  , o a mantenersela  iseavato? 
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Sappismo,  che  nna  Tòlta  correva  1*  errore  presso  di  alcuni  Archi- 
tetti d’  acque,  che  a scemare  l’altezza  delle  piene  di  qualche  fiume 
principale  della  nostra  Italia , giovassero  le  diversioni . Sappiamo,  che 
queste  si  effettuarono , tempo  fa , nel  medesimo  fiume  per  iacarico 
delle  sue  piene.  Ma  che?  Si  scemava  ben»  il  corpo  d’  acque  nel  fiu- 
me principale,  ma  ciò,  che  pareva  un  paradosso,  V altezza  delle 
piene  si  manteneva  la  medesima , come  per  1’  avanti , ed  in  appresso 
si  fece  maggiore.  Codesto  sperimento  contro  la  loro  aspettazione  a- 
pii  gli  occhi  a quegli  Architetti  per  intenderne  la  ragione  . Impe- 
rocché da  si  latte  diversioni  diminuendoti  allo  stesso  tempo  ed  il  oorpo 
d’  acqua  , e la  velocità  , le  piene  mantenevano  la  stessa  misura  d’ai- 
tòzza , ed  inoltre  il  fondo  del  fiume  dopo  molte  piene  si  vidde  alza- 
to incredibilmente , e con  esso  alzarsi  ancor  le  piene . L’  errore  de’ 
passati  ha  migliorate  le  massime  degli  Architetti  presenti , i quali  o- 
ra  detestano  tutte  queste  diversioni , e prescrivono  , che  tutte  le  ac- 
que delle  piene  camminino  unite  , ed  anche  ristrette  nello  stesso  al- 
veo , acciocché  in  sezioni  minori  crescano  di  velocità  , di  corpo , di 
forza  per  trasportare  le  pesanti  materie , o per  sostenere  le  torbide . 
Pertanto  a volere  abilitare  il  Primaro  a contenere  le  sue  piene  in 
sezioni  più  profonde , e più  capaci  , si  uniscano  le  acqne  tutte , non 
si  disperdano,  ed  allora  si  conseguirà  quell’ effetto  di  scavamento, 
che  si  è trovato  da  Filo  di  Longastrino  all’  ingiù  verso  la  foce,  che 
mette  al  mare. 

Ripiglieranno  forse  alcuni , che  se  tutte  P espansioni  di  Primaro 
della  destra  riva  si  contenessero  nel  suo  alveo , accrescerebbero  il 
ano  corpo  a dismisura,  c l’altezza  ancora  delle  sue  piene.  Ma  per- 
chè questa  difficoltà  nasce  da  una  fantasia  mal  abituata , cosi  noi  la 
verremo  a poco  a poco  addimesticando  al  vero , con  esempi  di  fatto, 
e di  qnanto  la  varia  velocità  de’  differenti  corpi  d’  acque  giunga  a 
ragguagliare  le  misure  dell’altezza  de’  fiumi.  Quando  la  prima  volta 
si  trattò  d’ inalveare  il  Panaro  nel  Po  grande , le  stesse  clamorose  op- 
posizioni , le  quali  ora  si  rinnovano  per  il  Primaro  , si  fecero  allora 
contro  l’ ideata  unione , predicendone  uno  strano  alzamento  del  Po 
grande . Fatta  poi  l’ immissione  di  Panaro  in  Po,  ti  calmò  subito  tut- 
to quel  gran  contrasto  di  gente,  che  paria,  e scrive,  e sentenza 
senza  fondo  di  sapere,  e di  sperienza;  e ne  rende  la  ragione  Monsi- 
gnor Corsini , il  qusle  coll’  assistenza  del  celebre  p.  Abate  Castelli 
parlando  nella  sua  Relazione  di  questo  fatto,  dice:  Che  anzi  che  gon- 
fiare il  Po , V ha  piuttosto  renduto  magro  ; perchè  egli  è andato  ro- 
dendo molti  renai,  e molte  isolette  createsi  nel  suo  letto  ec.  Questo 
è appunto  quello  che  dicevasi  nel  primo  articolo  di  questa  parte.  Un 
fiume  principale , senza  dilatar  la  sezione , nè  alzare  il  suo  pelo  , si 
fa  capace  talvolta  dell’  unione  d’ altro  fiume , con  dissipare  soltanto 
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gl’  impedimenti , ed  animare  di  velocità  tutte  le  sue  parti , le  quali 
prima  o lentamente  tnuveaasi,  o si  stavano  oziose  . Il  medesimo  Mon- 
signor Corsini  poco  dopo  soggiunge  un  altro  sperimento  , elle  confer- 
ma quella  massima,  cbe  si  va  ridicendo,  che  l’unione  di  tutte  le  e- 
spansioni  di  Primaro  o non  farebbe  alcun  alzamento , e lo  farebbe 
insensibile , e cosi  scrive  : Come  s’ impara  dalla  prova  fatta  da  noi 
nel  Panaro  con  l’  acqua  di  Burana , conciossiacosaché  messi  nel  fiu- 
me segni  stabili  , e turata  la  detta  chiavica , non  si  vide  abbassamen- 
to sensibile , nemmeno  avendola  dopo  aperta,  sensibile  alzamento ; 
dui  che  si  giudica  dover  succedere  il  medesimo  al  Po  del  Beno  , a- 
vendo  sena'  altro  maggior  proporzione  Burana  al  Panaro , che  Re- 
no al  Po  , considerato  lo  stato  di  essi  fiumi  , nel  quale  fu  fatta 

V osservazione . 

Un’altra  più  convincente  osservazione  fatta  concordemente  dalle 
parti,  e confermata  dal  p.  abate  Grandi,  e dal  p.  D.  Celestino  Cal- 
miti si  produce  da  Monsignor  Riviera  nella  sua  Relazione  al  nurn.  6t 
ov’  egli  racconta  , che  dopo  la  diramazione  del  Po  d’ Ariano  , la  se- 
ziono nel  tronco  residuo  del  Po  delle  Fornaci  ha  una  maggior  lar- 
ghezza , che  nel  tronco  superiore  unito  , e P altezza  uon  è , che  po- 
co minore  di  sotto  , cbe  di  sopra  la  diramazione  , cioè  nel  tronco  su- 
pcriore unito  avanti  la  diramazione,  scandagliatone  il  fondo  in  sedici 
luoghi  , si  ebbe  un’  altezza  ragguagliata  d’  acqua  di  piedi  io,  once  6, 
e tre  quarti  di  minuto  : e dopo  la  diramazione  nel  ramo  delle  For- 
naci , scandagliata  in  diciassette  luoghi  l'acqua,  si  ebbe  un’altezza 
ragguagliata  di  piedi  io,  once  4 , minuti  11  , e * ; cioè  poco  di  più. 
d’ uu’  oncia  e mezzo  solamente  d’  altezza  . Eppure  die’  egli  , tutta 

V acqua  dell’  uno  , e dell'  altro  ramo  è passata  , già  prima  per  lo 
tronco  suddetto  principale  del  Po  grande,  avanti  che  egli  si  divida 
nelli  due  delle  Fornaci  , e di  Ariano , aggiustandosi  ogni  differenza 
colla  varia  velocità , che  risulta  ne’  detti  canali.  Ne  si  può  dubitare, 
che  siccome  ciò  accade  nel  divorzio  del  tronco  suddetto  principale  in  que' 
due  rami  divisi  ; così  non.  succedesse  lo  stesso,  quando  con  molo  retro- 
grado que’  medesimi  due  rami  divisi  dovessero  in  un  sol  tronco  unirsi  ec. 

Cent  altri  esempi  presi  dal  corso  de’  fiumi  dimostrano  chiaramen- 
te, cbe  assai  volte  1’  unione  di  molli  ioduenti , o rami  in  un  alveo 
solo  , o la  loro  diramazione  non  altera  sensibilmente  P altezza  delle 
acque  , e del  pelo  delle  massime  piene  nel  tronco  principale  , tro- 
vando la  natura  altri  mezzi  di  contenere  le  acque  accresciute  , qua- 
si al  medesimo  livello  di  prima  o per  accrescimento  di  velocità  , o 
per  allargamento  di  sezioni , o per  isouvamento  del  fondo  , o per  tut- 
t’ insieme  questi  ripieghi  ; e però , quando  il  Primaro  pel  suo  argi- 
namento a destra  contenesse  tutt’  i suoi  spandimenti , non  farebbe 
per  tutto  ciò  sensibile' alzamento  . 
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Che  sia  cosi,  prendiamo  un’altra  prova  convincentissima  dal  Pri- 
maro medesimo  , e da  un  fatto  della  nuova  immissione  del  Lamqne . 
Ognuno  sa , quale  e quanto  grandiosa  sia  la  portata  d’  una  piena  del 
Lamone,  e ben  Io  sanno  que’  miseri  territorj , pe’  quali  passa,  e li 
diserta  con  orribili  inondazioni . Qual  rapporto  s’  abbia  al  Reno;,  non 
meno  il  Lamone  , che  ciascun  altro  influente  nel  Primato  nelle  mas* 
sime  loro  piene , già  è stato  altre  volte  calcolato  da  eccellenti  mate- 
matici . Noi  confessiamo  il  vero , che  di  simili  calcoli  poco  ci  possia- 
mo fidare  . Converrebbe  determinare  la  massima  velocità  di  ciascua 
fiume  , ma  nel  colmo  della  sua  piena , e ciò  più  volte . Ma  chi  v’  è, 
che  dica  d’  averlo  fatto  ? E poi  tutti  oodesti  calcoli  si  fondauo  sulle 
due  famose  ipotesi  o della  velocità  proporzionale  all’  altezza , o della 
velocità  proporzionale  alle  radici  dell'  altezza . Ma  il  moderno  autore 
dell’  idrostatica  esaminata  ne’  suoi  principj  dimostra  assai  chiaramen- 
te, che  al  corso  de’  fiumi  , e de’  torreuu  non  può  in  nessun  conto 
applicarsi  veruna  delle  due  ipotesi,  le  quali  non  hanno  lungo,  fuor- 
ché nella  velocità  delle  acque,  ch’escono  da’  fori  de’  vasi  sotto  va- 
rie altezze , ed  ancor  qui  il  medesimo  scrittore  dimostra  la  grande 
incertezza  delle  sperienze.  Noi  valutiamo  più  assai  la  sthnativa  del 
scuso  comune  di  quei  hattifanghi , i quali  scorrono  lungo  le  rive  di 
questi  fiumi  , e fanno  frequentemente  il  paragone  dell’  escrescenze 
del  Lamone  con  qnelle  di  Reno,  e degli  altri  fiumi.  Tutti  questi 
concordemente  affermano  , che  il  Lamone  in  piena  massima  uguaglia, 
chi  dice  un  terzo  , olii  una  metà  della  piena  di  Reno . Ma  aia  co- 
me ai  voglia.  Il  determinarne  il  preciso,  non  è di  questo  esame. 
Ma  a buon  conto  codeste  massime  piene  del  Lamone  sono  entrate  in 
Primaro  per  tutto  1’  anno  passato  . E qual  è stato  1’  effetto  di  così 
strana  novità?  S’ è forse  udita  querela  di  qualche  nuovo  alzamento 
fattovi  ? Forse  il  Primaro  per  tale  aggiunta  ha  sormontate  le  rive  ? 
Forse  ha  messo  in  qualche  pericolo  il  Polesine  , o piuttosto  le  valli 
di  Comacchio  ? Niente  di  tutto  ciò  ; nè  manco  se  ne  sono  accor- 
ti gli  abitatori  alle  rive  di  Primaro  ; molto  meno  hanno  accelera- 
to il  ohiudimento  della  rotta , e la  diversione  del  Lamone  : anzi  , se 
si  fosse  preso  il  partito  di  iasciarvelo  per  sempre  decorrere  nel  Pri- 
maro , com’  era  certamente  miglior  consiglio  , nessuno  pigliavasi  la 
briga  di  farvi  ostacolo.  E perebè  ? Perchè  con  tutta  l’immissione  del 
Lamone,  il  Primaro  decorreva  come  prima,  ed  anzi  con  vantaggio  , 
avendo  fatto  uno  scavamento,  dove  d’  un  piede,  dove  di  due,  e do- 
ve di  tre , con  altra  nuova  dilatazione  delle  rive  , come  da  noi  si  è 
dedotto  dalle  recenti  corrosioni  da  S.  Alberto , dove  ha  sboccato  iu 
Primaro  , sino  al  mare . 

Trasferiamo  ora  questo  fatto  del  Lamone  all’  espansioni  snperiori  di 
Primaro,  le  quali  per  la  progettata  arginatura  noi  ora  consideriamo , 
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che  *i  rimangono  contenute  nel  Primaro  ì e cerchiamo  rpi  qual  ef- 
fetto di  alzamento  vi  faranno  . A noi  pare  , che' la  decisione  aia -già 
fatta  col  paragone  del  Lamone  . Imperocché  concedasi  pare  , che  la 
quantità  di  quest’  espansioni  arrivi  ad  uguagliare  una  piena  massima 
del  Lamone  , cioè  quasi  la  metà  del  Reno  ; ciò  , che  non  è punto 
verisimile . Ma  sia  con . Non  pertanto  gli  apandimeuti  contenuti  nel 
Primaro  faranno  bensì  maggiore  scavamento  del  suo  fondo,  maggior 
dilatazione  delle  sue  rive;  ma  alzamento  del  suo  pelo  non  mai,  o 
appena  insensibile  , giusto  appunto  , com’  è accaduto  per  la  nuova 
immissione  del  Lamone.  E queste  Don  sono  speculazioni  astratte,  ma 
Conseguenze  dedotte  da’  fatti  veri. 

Ma  perchè  ci  sta  a ouore  il  combattere  sotto  tutti  gli  aspetti  un 
errore  invecchiato  a favere  di  questo  disarginamento,  aggiungiamo 
ancora  un’altra  rilevantissima  osservazione.  La  sperienza  c’insegna 
con  una  costantissima  induzione , che  non  tutti  gli  accrescimenti  u- 
guali  de’  nuovi  influenti  in  un  fiume  fanno  uguali  alzamenti  del  sua 
pelo  ; ma  se  lo  trovano  assai  basso , e magro  lo  alzeranno  subito  , a 
cagion  d’esempio,  per  due,  o tre  piedi;  e se  s’abbattono  nello  stes- 
so fiume  alto,  e gonfio,  vi  faranno  uno  scarsissimo,  e talvolta  non 
discernibile  alzamento.  Chi  s’c  trovato  spesse  volte  alle  rive  di  Po, 
dove  vi  sbocca  la  Seochia  , il  Panaro , e tanti  altri  torrenti , avrà 
potuto  certificarsi  di  questo  fenomeno  ; se  una  sola  piena  d’ alcune 
«li  questi  torrenti , formatasi  per  qualche  scoppio  di  temporale  nelle 
valli , e per  dirotte  piogge , entra  in  Po  ne’  sommi  calori  della  sta- 
te, quando  il  fiume  ha  somma  penuria  d’acque,  quella  vi  fa  tosta- 
mente un  tale  alzamento,  che  sotto  gli  occhi  vi  riempie  immediata- 
mente il  vasto  suo  letto;  laddove,  se  la  medesima  «opraggiunge  al 
Po  già  in  piena  nell’autunno,  nessun’alterazione  da  noi  può  scor- 
gersi del  suo  alzamento,  che  ci  è insensibile  . La  medesima  osserva- 
zione fece  già  il  padre  abate  Castelli  nel  suo  trattato  della  misura 
delle  acque  correnti  al  coroll.  8.  con  queste  parole . Osservasi  an- 
cora , che  mentre  il  fiume  principale  é basso , sopravvenendo  una , 
ancorché  debole  pioggia  , fa  subito  notàbile  crescimcnto  , ed  alzamen- 
to-, ma  quando  il  fiume  è -di  già  ingrossato , ancorché  di  nuovo  gli 
sopravvenga  gagliarda  pioggia,  in  ogni -modo  non  cresce  tanto,  quan- 
to avea  fatto  sul  princìpio,  e proporzionatamente  alla  pioggia,  che 
è sovraggiunta.  La  qual  cosa  noi  possiamo  dire,  che  particolarmen- 
te dipende , perché  nel  primo  caso , mentre  il  fiume  e basso  , si  ri- 
trova ancora  assai  tardo,  e però  la  poc’ acqua,  che  ci  entra,  cam- 
mina , e passa  con  poca  velocità  , e in  conseguenza  occupa  gran  mi- 
' suro ; ma  quando  il  fiume  è di  già  ingrossato  per  nuova  acqua,  es- 
sendo ancora  fatta  più  veloce , fa  , che  la  gran  copia  a’  acqua , 
eht  sopravviene,  tenga  minor  misurp  , e non  faccia  tant’  altezza. 
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Ha  l’ulteriore  ragione,  e più  ani  renale  di  quest’effetto  >i  risol- 
ve nella  teoria  delle  resistenze,  e viene  chiaramente  dimostrata  dal- 
P autore  dell’  opera  di  fresco  uscita  alla  luce  , ed  intitolata  Idrostati- 
ca esaminata  ne’  suoi  principj  noi  qui  daremo  un  breve  cenno  di 
pianto  più  ampiamente  dimostra  il  lodato  scrittore  nella  parte  se- 
conda del  secondo  esame . Se  il  corso  de’  fiumi  nè  punto , nè  poco 
ritardato  fosse  dalle  tante  resistenze  ne’  loro  alvei , la  loro  velocità 
sarebbe  sempre  proporzionale  al  corpo  d’ acqua  , e crescendo  questo  -, 
crescerebbe  la  velocità  nella  stessa  proporzione  ; onde  non  ne  segui- 
rebbe alzamento  venuto  per  qualunque  nuovo  influente , dal  quale  un 
fiume  fosse  accresciuto , come  pensi»  il  signor  Cennetè , ma  con  trop- 
pa universalità  contraria  alle  sperienze  . Attese  dunque  le  resistenze  , 
gli  accreseimenti  della  velocità  il  più-  delle  volte  non  sono  propor- 
zionali agli  accrescimenti  delle  acque , ma  in  proporzione  minore . 
Onde  ne  segue  l’effetto  dell’alzamento  del  pelo  del  fiume,  per  la 
giunta  del  nuovo  influente.  Vero  è però,  che  crescendo  sempre  più 
il  corpo  d’acqua  nel  fiume,  la  sua  forza  contrastando  più  valida- 
mente le  resistenze , e facendosi  maggiore  , si  accosta  finalmente  al- 
P equilibrio  con  le  medesime;  nel  qual  caso  qualunque  altro  influen- 
te , che  sopravvenga  , non  incontra  più  il  contrasto , nè  il  ritardo 
delle  resistenze , e vi  accresce  la  velocità  proporzionale  al  suo  cor- 
po, e per  consegnenza  non  alzai  più  il  pelo  del  fiume  principale . E 
questo  è quell’ unico  caso  (dice  il  lodata  scrittore)  delle  velocità  pro- 
porzionali al  corpo  d’acqua  nel  sistema  del  Gennetò ; cioè , allo- 
ra solamente  , quando  la  somma  delle  resistenze  si  trova  uguale  alla 
somma  delle  azioni  della  gravità  del  fluido,  alla  quale  uguaglianza 
necessariamente  si  riduce  il  corso  d’  un  fiume  accresciuto  da  nuovi 
influenti . 

Ma  checchessia  della  ragione , noi  siam  soliti  a stabilire  le  massime 
generali  nel  solo  fatto,  il  quale  nel  caso  nostro  ci  dimostra,  che 
gli  accrescimenti  d’ acqua  in  un  fiume  sempre  più  gonfio  , vi  fanno 
alzamenti  sempre  minori , fino  a rendersi  insensibili  ; e supposta  que- 
sta massima  egli  è manifesto ,- ohe  quando  gU  spandimene!  del  Pri- 
maro  in  piena  si  contenessero  dentro  l’alveo  sno  dall’arginatura  del- 
la riva  destra,  l’accrescimento  di  qneste  acque  o pochissimo,  o for- 
se nulla  vPopererebbero  di  alzamento  dei  suo  palo  ; mentre  il  fiume 
non  potendo  traboccare  dalle  sue  sponde,  se  non  nello  stato  di  pie- 
na , questo  appunto  è quello  stato-,  nel  quale  tutt’i  fiumi  per  la 
giunta  di  nuove  acque  accrescono  bensì  la  velocità,  ma  non  l’altez- 
za, com’  è succeduta  l’anno  passato  al  Primaro  medesimo  per  la 
nuova  unione  delle  piene  grandiose  del  Lamone. 

Ma  per  togliere  sempre  più  d’  ogni  timore  i possessori  del  Polesi- 
ne , almen  quelli , che  amano  il  disinganno , fingiamo , che  le  acque 
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di  espansione  del  Primaro  in  piena  , contenute  nel  suo  alveo  vi  fa- 
cessero un  aizamentb  , anche  di  mezzo  piede,  eh’ è quel  tutto,  e 
quel  più,  che  può  figurarsi  da  una  fantasia,  che  non  ragiona.  E 
non  avremo  tosto  un  compenso  incomparabilmente  maggiore  d'  uno 
scavamento  del  suo  fondo,  d’ un  piede,  di  due,  di  tre,  come  abbia- 
mo trovato  sempre  maggiore  lo  scavamento  in  tutto  quel  lunghissimo 
tratto  di  Primaro  , dove  il  fiume  è arginato  fino  alla  foce  del  mare  ? 
Chi  può  dubitare,  che  l’unione  delle  acque  non  accrescesse  la  velo- 
cità, e la  forza  di  corrodere  il  fondo  fino  a quell’  equilibrio , di  cui 
parlò  il  Guglielmini , dell’azione  delle  acque,  e della  resistenza  'del 
fondo  ? E se  è cosi , com’  è in  fatti , quanto  si  abbasserebbe  il  pelo 
delle  piene  di  Primaro. 

Ma  finiamola  una  volta , e parlimi  più  chiaro  , e fuori  d’  ogni  sot- 
tigliezza . Quand’  anche  si  volesse  concedere  per  capriccio , che  ar- 
ginandosi la  destra  riva  di  Primaro  , la  sua  piena  s’alzasse  d’un  pie- 
de e diciam  pure  all’impazzata,  di  due  piedi  ancora,  qual  conse- 
guenza dovrebbe  dedursene  in  buona  ragione  P II  disarginamento  del- 
la destra  riva  ? No , che  non  s’ è udita  mai  legge  cotanto  inciusta  ; 
ma  anzi  1*  alzamento  di  due  , tre , o quanti  si  vogliano  piedi  dell’  ar- 
gine sinistro  del  Polesine.  Questa  è la  conseguenza  adottata  da  tut- 
te le  genti,  da  'tutto  il  mondo.  Chi  possiede  lungo  la  riva  d’  un 
fiume  , si  difende  da’  suoi  insulti  , quanto  gli  pare  ; e chi  abita  nel- 
la riva  opposta,  fa  il  medesimo.  Nessuno  prescrive  in  casa  d’altri 
la  misura  delle  sue  difese  . 

A questo  tasto  ben  sappiamo,  che  alcuni  non  si  terranno  più  al- 
le mosse  , e grideranno  ad  alta  voce , che  gli  argini  del  Polesine  so- 
no altissimi  , nè  si  possono  portar  più  in  alto.  Con  questa  illusione 
sparsa  in  tante  dicerie  , appena  par  credibile  , che  abbiano  potuto 
prevalere  per  più  d’  un  secolo  , sagrificando  allo  sterminio  tante  ter- 
re Ferraresi  Bulla  riva  destra  disarginata.  Anzi , a dirla  ingenuamen- 
te , ancora  noi  eravamo  quasi  incappati  in  quest’  inganno  , perchè  , 
prima  di  portarci  a {questa  visita , avevamo  udite  in  Roma  si  gran 
cose  di  questi  argini  del  Polesine , e de’  loro  soprassogli  in  occasione 
di  piene,  che  [c’immaginavamo  , che  codesti  argini  fossero  almeno 
uguali  in  altezza  , ed  in  solidità  a quelli,  che  i signori  Periti  di  Fer- 
rara mantengono  alla  riva  sinistra  del  Reno  , in  altezza  , per  rappor- 
to al  piano  della  campagna,  dove  di  20.  piedi,  dove  di  a3,  e più 
ancora  da  Cento  fino  alla  rotta  Panfili . Ma  quando  fummo  sul  posto 
ci  sparì  tutta  questa  fantastica  idea  ingenerateci  dalle  false  relazioni; 
e se  i tre  signori  Periti  delle  tre  Legazioni  non  ci  avessero  attesta- 
to, che  tutta  quella  riva  sinistra  , sulla  quale  si  passeggiava  allora  , 
non  altro  era,  che  il  farinoso  argine  del  Polesine,  noi  non  ce  ne  sa- 
ressimo  mai  avveduti . Imperocché  in  moltissimi  tratti  quello,  che  si 
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•chiama  argine  , non  ha  altra  sembianza  , che  4’  nna  riva  ordinaria 
del  fiume  , e dove  dal  piano  della  baasa  riva  , o aia  golena  ai  alza 
tre  piedi , dove  quattro , o cinque  solamente  , e dal  piano  della  cam- 
pagna ragguagliatamente  pochi  piedi  di  più.  Ed  acciocché  non  dicasi 
da  taluno  esserli  da  noi  esagerata  nna  tanta  depressione  di  quest’ ar- 
gine sinistro,  siccome  all’opposto  noi  veramente  accusiamo  per  esa- 
gerata, e falsa  quell’  altezza  , che  altri  vantano,  sottoporremo  qni  a- 
eli  occhi  di  tatti  la  tavola  delle  altezze  dell’  argine  sopra  il  piano 
della  ripa  , e sopra  il  pelo  delle  massime  escrescenze , quale  appunto 
ce  la  rappresenta  il  profilo  del  Primaro  esibito  negli  atti  della  visita 
Conti  nel  1762.  Cosi  finiranno  una  volta  le  declamazioni  , ed  i pre- 
testi , e si  discorrerà  da  qui  in  avanti  snl  fondo  vero  del  fatto . 

Tavola  delle  altezze  dell’  argine  sinistro  del  Po  di  Primaro  tenu- 
to in  guardia  da’  signori  Ferraresi  per  la  difesa  del  Polesine  di  San 
Giorgio , incominciando  sotto  lo  sbocco  del  Benedettino  al  sito  del 
Margone , fino  alla  chiavica  d'  Umana , ove  termina  la  manutenzione 
del  medesimo  a carico  de’  detti  signori  Ferraresi . Tale  altezza  è in 
rapporto  al  piano  della  ripa , o golena  di  esso  fiume . Rilevandosi 
tutto  ciò  dal  profilo  del  Primaro , esibito  negli  atti  della  visita  del - 
T Eminentissimo  Conti  li  la.  Giugno  1763.  Le  misure  sono  state  pre- 
te col  compasso  dove  mancavano  i numeri , 


Pertiche  So.  di  sotto  Io  sbocco  del  Benedetti- 
no in  Primaro  .....  • . . . „ 

In  faccia  alla  casa  del  signor  Cavallini  , - „ 

Alla  casa  del  sig.  Marchese  Rondinelli  . . „ 

Alla  casa  ddl  sig.  Conte  Paccheni  . . . . „ 

Alla  casa  del  Principe  Pio „ 

In  faccia  alla  casa  di  Paris  Bellato  . . . „ 

Alla  casa  del  dazio  di  Coniandolo  . . . . „ 

All’  Oratorio  di  Boccateone „ 

In  faccia  al  già  molino  della  Beccara  . . „ 
Alla  porta  detta  degli  scalini  della  terra  4’  Ar- 
genta • ^ b 

Alla  Chiesa  della  Celletta 

In  faccia  allo  sbocco  in  Primaro  del  canale  del 
molino  Saiani 

Allo  shocco  del  canale  del  molino  della  Bastia . „ 

Al  marmo  dalla  Rosetta 
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A Santa  Liberata 

la  facoia  alla  Gliieta  parrocchiale  di  Filo  .- 
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Alla  Chiesa  parrocchiale  di  Longastrino  . 
Dicontro  it  casino  del  sig.  Giuseppe  Corelli 
In  (accia  lo  sbocco- della  fossa  in  Prìmaro  di 
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Segue  V argine  mantenuto  dalla  peteagione  delle  valli  di  Comacchto, 
dove  le  piene  di  Prìmaro  fi  spianano  , e vanno  a congiun- 
gersi col  pelo  basso  del  mare . 


Pertiche  44  sotto  alla  chiavica  d’ Umana  . „ 

Pertiche  io.  superiormente  allo  sbocco  del  Se- 
nio   

In  faccia  al  magazzino  de’  Padri  di  Porto  . „ 

In  faccia  allo  sbocco  in  Prìmaro  del  fosso  vec- 
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Alla  nnova  chiavica  Lepri  ...  . . . . . w 
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■Pertiche  Soo.  inferiormente  alta  chiavica  dì 
Bedone  . ............. 

Alta  chiaviaa  Leonarda „ 
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Su  questa  tavola  , oltre  la  bassezza  dell’  argine  del  Polesine , dal 
Morgoue  fino  alla  chiavica  d’  Umana , notisi  di  passaggio  la  grande 
•na  irregolarità  . Una  delle  regole  più  gelose  nella  costruzione  degli 
argini  si  è quella,  che  la  loro  sommità  sia  da  per  tutto  egualmente 
alta  sopra  il  pelo  delle  massime  piene.  Altrimenti  se  nna  sola  parte 
d’  argine  è più  bassa  , e più  vicina  al  pericolo  del  traboccamento  del 
fiume,  rende  inntile  tutta  la  restante  arginatura,  quantunque  conti- 
nuata per  molte  miglia.  Diasi  un’  occhiata  al  continuo  avvicendarsi 
-d’alto,  e di  basso,  che  fa  quest’argine  del  Polesine;  ove  si  rileva 
d’  nu  piede  , era  di  due , ora  di  pochissime  once  dal  pelo  delle  mas- 
sime escrescenze . Se  i Giudici  di  quest’  arginatura  sinistra  non  fos- 
sero que’  valenti  Architetti , i quali  sono  maestri  in  quest’  arte , co- 
me ben  lo  palesano  gli  argini  di  Po  grande , e quelli  dello  stesso  Re- 
no da  Cento  fino  alla  rotta  Panfili , potrebbe  sospettarsi , che  il  mo- 
dello degli  argini  del  Polesine  uscito  fosso  dal  caso . Ma  non  è così . 
Or  qui  è , dove  nasce  la  maraviglia  ; perchè , se  veramente  eglino  te- 
messero delle -piene  di  Prìmaro,  come  veramente  temono  delle  piene 
superiori  del  Reno  da  Cento  fino  alla  rotta  Panfili , si  vedrebbero  an- 
che qui  effettuare  le  prove  del  loro  alto  sapere  , e della  sperienza 
nella  formazione  di  questi  argini . Si  vedrebbe  la  loro  altezza  supe- 
riore di  molti  piedi  al  pelo  delle  escrescenze.  Allora  ancor  quest’ar- 
gine ci  sarebbe  ano  di  que’  tanti  modelli  delle  buone  regole  da  pra- 
ticarsi , come  Io  sono  tutti  gli  altri  fabbricati  da’  medesimi  signori 
Periti.  Pare  dnnque,  che  eoi  fatto  qui  contraddicano  a*  loro  stes- 
si timori  ; se  forse  non  si  dicesse  da  talnno , che  manchino  le  forzo 
di  poter  fare  spese  proporzionali  ad  una  più  lodevole  castrazione . 
Ma  questa  scusa  farebbe  un  gran  torto  alla  provvidenza  , e zelo  di 
qnel  pubblico  , il  qnale  ogni  anno  somministra  una  grandiosa  somma 
di  molte , e molte  migliaia  di  acudi  per  simiglianti  ripari  , e con 
tanta  liberalità  , che  a voler  consumare  lodevolmente  tutto  questo  da- 
naro , fa  bisogno  di  grande  studio  , e d’  opere  soprabbondanti  per 
noe  maggior  sicurezza  . Che  diremo  adunque  di  tanta  non  curanza 
de*  soli  argini  del  Polesine  ? Chi  sa , se  forse  in  realtà  hiento  tema- 
no delle  piene  di  Prìmaro  , ed  anche  in  cnor  loro  se  ne  burlino  ? 
Chi  ss , se  questo  mistero  nasconda  un  sottilissimo  artifizio  -di  tener 
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tempre  basii  codesti  argini  , acciocché  in  ogni  piena  rimangon  poche 
once  di  vivo  ; e quindi  ai  prenda  il  destro  di  mandare  poi  a Roma  ( 
e di  atampare  quelle  relaaioni  atroci  delle  straordinarie  piene  di  Pii* 
maro,  e di  confermare  la  neeesaità  del  disarginamento  della  riva  de* 
atra;  altrimenti  si  predice  già  vicino  il  diluvio  universale  del  Po- 
lesine . 

Noi  siamo  troppo  lontani  dal  sospettare  d’nn  simile  artifizio.  Ma  a 
dirla  ingenuamenie,  ce  ne  aveva  dato  un  grande  stimolo  certa  stam- 
pata relazione  della  piena  seguita  nell’  Ottobre  del  1 764.  ove  con  for- 
inole di  spavento  si  narra , che  le  piene  dell’  Idice  unite  a quelle  di 
Reno  concorsero  a far  alzare  il  P rimaro , e tenerlo  alto  , ed  in  guar-- 
dia  SO.  giorni  continui  . A questa  relazione  noi  rispondiamo  , che 
non  oi  fa  punto  di  sorpresa  la  guardia  di  56.  giorni , dopo  che  noi 
abbiam  vedalo  quello  , che  è in  fatti , e quello  , che  significa  qni  nel 
Polesine  la  guardia  continua.  Anzi  , quando  bramassero  di  farvi  la 
guardia  tutto  1'  anno , ciò  sarebbe  in  loro  balia  abbassando  un  po’ 
più  que’  miseri  arginelli  , o pur  soltanto  la  linea  della  guardia  , la 

2 naie  arbitrariamente  può  stabilirsi  o più  breve,  o più  bassa,  seoo» 
o il  fine  di  volervi  fare  o più  lunga , o più  breve  , o nessuna  guar- 
dia . Or  questi  terribili  racconti  trasportati  qua  a Roma  , e ad  altre 
eittà  fanno  bensì  qualche  impressione  a quelli , che  non  hanno  mai 
veduti  gli  argini  del  Polesine  ; ma  allo  stesso  tempo  a chi  si  è tro- 
vato sul  posto  fanno  conoscere  l’ artifizio  di  simili  ingrandimenti  » 
Imperocché  appunto  nella  passata  visita  ci  venne  fatto  d’  entrar  là 
prima  volta  dalla  valle  di  Gandazolo  in  Primaro  in  tempo  di  piena  . 
Interrogammo  subito  il  perito  se  codesta  piena  pooo  mancava  ad  ar- 
rivare a quella  linea,  a quel  segnale  di  porre  in  guardia  le  argina- 
ture . Si  rispose,  che  mancava  di  poco  più  d’  un  piede . Qui  oi  guar- 
dammo in  viso  con  un  po’  di  sorpresa  ; perchè  quella  , che  chiama* 
vasi  dal  Baltifango  piena  , a noi  compariva  un  corso  d’ acque  poco 
più  che  mezzane  del  Primaro , e dì  qualsisia  altro  fiume  ; e per  i- 
soherzo  si  disse  tra  noi , che  qui  si  dovevano  mutare  i vocaboli  del- 
le cose  , e chiamar  piena  quella  r che  si  direbbe  altrove  , acqua  mez- 
zana ; ed  a quel  moderato  alzamento  , ohe  sogliono  avere-  le  natura- 
li rive  de’  fiumi  , dare  il  nome  di  arginature . Gran  forza  dell’  im- 
pegno preso  una  volta . 

Ma  perchè  sappiamo , che  nna  parte  dell’  umana  prudenza  nei  pub- 
blici provvedimenti  consiste  talvolta  nel  seprahbondare  di  cautela  , 
quando  ciò  possa  ottenersi  con  moderato  dispendio  ; noi  affine  di  le- 
vare interamente  qualsisia  adombramento  ai  quest’  argine  sinistro  , 
concordemente  sismo  entrati  nel  parere  , che  gii  dia  un  nuovo  alza- 
mento di  altri  4-  piedi  , con  questa  legge  però,  che  l’  argine  presen- 
te ti  riduca  prima  ad  uniforme,  e continuata  altezza  , paralella  al 
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pelo  delle  massime  escrescenze , secondo  le  solite  regole  delle  argina- 
ture de’  fiumi  . Fatta  questa  riduzione,  si  accrescano  inoltre  li  sud- 
detti 4.  piedi  di  nuova  altezza  viva . 

Qui'  già  ci  aspettiamo  la  tante  volte  ripetuta  cantilena , che  noi 
finalmente  vogliamo  fare  dell’argine  del  Polesine  una  montagna.  Ma 
non  sono  essi  più  in  tempo  di  gittar  sugli  occhi  di  tutti  queste  o- 
acurità  dopo  i lumi  datici  dalla  visita  Conti . Si  guardi  un’  altra  vol- 
ta là  tavola  cavata  dal  profilo- del-  Priraaro.  Un  tale  accrescimento 
non  altro>  farebbe  , che  una' moderatissima  altezza  totale  ragguagliata 
di  7.  piedi  d’  argine  sopra  il  piano  della  riva.  Or  che  ha  che  fare 
questa  roediocrissima  altezza  con  qnella  dell’  argine  superiore  di  Re- 
no1 da  Cento  fino  alla  rotta  Panfili , fabbricato  da’  medesimi  signori 
Periti  ? 

Si  aggiunga-  nn  altro  vantaggio-  perpetuo-,  che  sorpassa  il  discapi- 
to della  temporanea  spesa  da  farsi  per  una  sol  volta  in  qpesto  alza- 
mento-, ed  è , che-  non  sarebbe  più  necessaria  da  qui  in  avanti  la 
spesa  della-  guardia-  di  questi  argini  continuata  per  molti  mesi  , e con 
tanto  numero  di  contadini , e di  soldati . La  quale  spesa  non  è al 
certo  piccola  , ed  una>  parte  noi  1’  abbiamo  riconosciuta  da’  libri  pub- 
blici della-  comunità  d’  Argenta  . No  . Cli  abitatori  del  Polesine  po- 
tranno allora  dormire  tranquillamente  i loro  sonni,  senza  temere  più 
d’ alcun  soverchiamento  delle  loro  più  alte  arginature. - 

Opporranno-  altri-,  che  Ravenna  , e la  Romagna  bassa  , e- parte  del 
territorio  Ferrarese  non  possono  obbligare  il  Polesine  a spese  mag- 
giori di  quelle  ,-  che  ha  fatte  finora  nell’  alzamanto  del  suo  argine  si- 
nistro ; ohe  piccoli  arginelli  ora  gli  bastano  a sua  difesa  , per  essere 
appunto  disarginata  la  riva  destra  . Al  che  rispondiamo  , che  nemme- 
no il  Polesine  per  una  maggior  sua  economia  può  obbligare  il  terri- 
torio Ferrarese  , e Ravenna  , e la  Romagna  bassa  a tenere  disargina- 
ta la  sponda  destra  del  Primaro  con  immenso- suo  danno.  Consultia- 
mo il  diritto-  delle  genti , il  diritto  comune , e la  pratica  universale 
di  tutt’  i popoli , i quali  abitano  lungo  le  rive  di  qualche  fiume  . 
Tutti  tutti  alzano  i loro  ripari  dàlia  loro  parte;  tutti  fanno  a piaci- 
mento le  loro  difese  da’  traboccamenti  del  fiume  . Nè  s’  è udito  al- 
trove giammai  il  caso , che  in  un  territorio  egualmente  stimabile  deb- 
ba essere  Mgrìficato  interamente  per  fare  un  po’  d’  economia  all’  al- 
tro, con  rispiarmiarli-  l’alzamento  de’  snoi  argini  de’  soli  4-  piedi 
di  più. 

Si  usi  almeno  questa  cortesia  , e discretezza-  con  il  Polesine  , di- 
cono altri  , che  gli  argini  alla  destra  rimangono  più  depressi  d’  nn 
piede  degli -argini  alla  sinistra.  Rispondiamo,  ohe  questa  legge,  quan- 
do  venisse  imposta,  sarebbe  ingiustissima,  ed  in  oltre  darebbe  luo- 
go ad  infiniti  scandali  , e liti  sul  più  , e meno  d*  altezza  in  tanta 
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irsegòlarità  di  piani  alti , e basai . Non  è egli  notissimo  » che  negli 
»nm  passati  appena  alzatasi  un  qualche  misero  argine-ilo  sa  questa  ri- 
va per  riparo  d’  un  po’  di  seminato  ; non  è egli  notissimo  , che  «ba- 
cavano tosto  i guastatori  ad  atterrarlo  ? E che  farebbero  ora , quan- 
do si  prescrivesse  questa  legge  d’  abbassamento  d’argine  , anche  d’un 
solo  piede  ? Son  pure  la,  trista  sorgente  di  gran  mali  i partiti  tutti 
di  mezzo.  Eh  che  bisogna  camminare  calle  strade  reali  della  ragio- 
ne , quando  si  vogliono  dare  veri  provvedimenti  pubblici . In  -ogni 
parte  del  mondo  si  difendono  da’  traboccamenti  de’  fiumi  a misura 
de’  loro  timori . Nè  questo  è un  fatto  nuovo , per  -cui  ai  debbano 
addesso  consultare  i Leggisti , gl’idrostatici,  di  ciò,  ohe  convenga 
fare.  Prima  delle  decisioni  de’  Dottori,  e degli  Idrostatici,  il  senso 
comune  della  ragione  ha  condotti  gli  uomini  a fare  quello , che  ti  fa 
nel  riparo  de*  fiumi . 

Tuttavia  pare  ad  alcuni,  che  non  possa  ricusarsi  il  partito  prov- 
visionale per  un  anno , o due  , per  via  di  sperimento  di  tenere  al- 
quanto più  depressa  T arginatura  destra.  Ma  Dio  ci  guardi  sempre 
da’  progetti  provvisionali , che  finiscono- sempre  male.  Già  *ì  sa  quan- 
to lagrimevole  alle  provinole  riuscita  aia  la  provvisionale  rimozione 
di  Beno  dal  Po  di  Ferrara . Camminiamo  adunque  sulla  via  battuto 
del  diritto  comune.  Ma  poi  ai  risponde , ebe  P esperimento  più  Ube- 
ramente può  farsi  da*  possessori  del  Polesine  con  alzare  sempre  un 
piede  di  più  il  loro  argine  sinistro,  e se  noi  ne  prescriviamo  4,  ossi 
ne  alzino  pur  5.  piedi  per  mantenere  P antica  prerogativa  di  supe- 
riorità sopra  1’  opposta  riva . Finalmente  altri  adducono  1’  antico  pos- 
sesso del  Polesine  di  prescrivere  il  disarginamento  della  riva  destra, 
e qui  entrerebbero  in  iscena  i signori  Leggisti  con  una  stucchevole 
filza  di  citazioni  legali.  Masi  risponde,  die  il  possesso  d’  nn  disordi- 
ne ancor  centenario  non  fa  prescrizione  contro  il  pubblioo  bene,  e 
contro  la  suprema  autorità  uel  Principe  , -a  cui  «’  appartiene  , purché 
soltanto  il  voglia,  promuovere  la  felicità  eoa  «novi  provvedimenti. 
Qui  siamo  in  un  affare  d’  altra  sfera  di  quella,  -che  suole  ventilarsi- 
dalle  forensi  controversie  tra’  privati  possessori . 

E se  al  Primaro  mancasse  la  necessaria  pendenza  al  sno  corso, 
quanto  sarebbe  da  mettersi  1’  arginamento  della  riva  destra?  Questo 
è P ultimo  ricovero  di  chi  si  vede  spogliato  d’  ogni  ragione  . Ma  che 
la  pendenza , e la  sua  velocità  sia  maggiore  del  bisogno  , si  è già  di- 
mostrato dal  fatto  medesimo  del  suo  scavamento^  dove  corre  argina- 
to . Che  se  di  questa  tanto  contrastata  pendenza  se  ne  volessero  pro- 
ve ancor  più  palpabili , uu  dettagUo  piu  esatto  si  rimette  di’  artico- 
lo segnante. 

Uu  solo  avvertimento  et  rimane  a suggerire  per  conto  dell’  alza- 
mento prescritto  all’  argine  sinistro . Nella  visita  nostra  ci  ha  sorpreso 
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ani  novità  pregiudiziale  • questi  srgini  del  Polesine.  Tratto  trat- 
to  abbiamo  notato,  oh'e  ti  vanno  abbandonando  gli  argini  antichi  al- 
ali distanti  dalla  riva,  e però  ben  difesi  dalle  loro  golene,  ed  a quel- 
li ai  vanno  surrogando  altri  arginelli  meno  alti  sull’  orlo  delie  rive  di 
Prìmaro  , affine  di  coltivare  quell’  ampio  spazio  di  terreno  interposto 
tra  1'  argine  vecchio,  e la  riva,  obo  suol  chiamarsi  la  golena.  Que- 
sta novità,  «ha  gì»  a’  è fatta  altre  volte,  e che  ora  si  va  continuan- 
do , è un  errore  massiccio  contro  tutte  le  bnone  regole  delle  argina- 
ture de’  fiumi.  La  golena-,  quanto  più  vasta,  e spaziosa  ella  è,  tan- 
to piu  preserva  P argine  dalle  corrosioni , perchè  la  corrente  della 
piena  del  fiume  ha  quivi  campo  di  spandersi  * e di  allentare  la  velo- 
cità a proporzione  delia  sezione  maggiore  del  suo  corso.  Se  un  argi- 
ne resta  disarmato  dalla  golena  , è più  vicino  a perdersi , ad  esser 
oorroso  , e trasportato  dal  fiume.  Per*  quest»  ragione  noi  a suo  luogo 
prescriveremo , che  al  nnovo  argine  da  fabbricarsi  sulla  destra  riva  , 
diasi  una  distanza  di  pertiche  ao.  dalla  medesima,  acciocché  ,il  Pri- 
maro  traboccando  nelle  sue  piene  possa  dilatarsi»  e scemar  di  forze 
prima  d’  arrivare  al  piò  dell’  argine  .* 

E tale  fu  appunto  il  saggio*  discernimento  degli  antichi  Architetti 
nella  costruzione  degli  argini  del  Polesine . Or  per  qnal  fine  d’ inte- 
resse in  oggi  ai  abbandonino  gU  argini  antichi  molta  distanti  dalle  ri- 
ve , per  qual  cagione  si  alzino  argini  novelli  sulle  sponde  medesime 
e non  ai  dubiti  punto  di  restringere  la  corrente,  la  quale  coaì  è più 
disposta  a corroderli,  noi  non  sapremmo  indovinare  altra  ragione,  fuor- 
ché quella,  la  quale  dalla  lunga  sperienza  è stata  ad  essi  insegnata» 
cioè,  che  ad  impedire  le  irruzioni  del  Primaro  sono  sufficientissimi, 
ed  arginelli  ancor  più  bassi  ed  esposti , alla  corrente  immediata  del 
fiume  senza  discapito  di  tanto  terreno  per  uso  di  golena.  Ciò  che 
conferma  quello , clic  si  è detto  di  sopra  vale  a dire , ohe  le  piene 
di  Prìmaro  non  sono  quelle  sì  strepitose , che  si  descrìvono  nelle  re- 
lazioni , ma  la  loro  foFza  è proporzionale  alla  tenuità  de’  ripari  , i 
quali  modernamente  si  vanno  facendo. 

Tra  gli  'altri  disordini  in  questo  genere,  uno  ci  ò parso  più  rimar- 
cabile, e degno  di  compassione,  che  riferiremo  qui.  In  quella  parte 
di  Primaro,  che  chiamasi  il  Traghetto  sulla  sua  riva  destra  al  solito 
disargiuata  vedesi  in  oggi  piantata  un’  antica,  e numerosa  popolazio- 
ne , e ricca  di  buone  fabbriche  , ed'  una  bella  Chiesa  situata  sulle 
sponde  del  fiume  . All’  opposto  1’  argine  antico  del  Polésìne  alla  sini- 
stra era  distante  di  molte  pertiche  dalla  riva  ; e questa  spaziosa  go- 
lena io  occasione  di  piene  permetteva  al  Prìmaro  tutto  il  desiderabi- 
le sfogo  da  questo  lato,  senza  che  la  corrente  obbligata  fosse  a cari- 
care tutta  sulla  riva  destra,  e sulle  sue  case.  Or  l’anno  passato  per 
faro  di  questa  golena  una  nuova  ccouomia,  e convertirla  in  un  orto 
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•i  è dato  principio  ad  altra  arginatura  ani  labbro  della  >riva  lini- 
atra  , e noi  stessi  1’ abbia  m passeggiata  nella  sua  sommità.  L’. off  etto 
di  questa  novità  contro  gli  antichi  stabilimenti  si  è , che  la  corrente 
della  piena  molto  più  ristretta  si  carica  addosso  la  riva  destra , e le 
abitazioni,  e molto  più  a danno  della  Chiesa , la  quale  è sempre  al- 
lagata in  modo,  che  assai  volte  il  Sacerdote  è costretto  a celebrare 
il  divino  Sagrifizio  cogli  stivali,  e co’  piedi  nell’  acqua.  Potrebbero, 
è vero,  gli  abitatori  della  riva  destra  ripacarsi  dalle  inondazioni  con 
un  argine  circondario:  Ma  no.  Le  difese, d. ripari  tutti  sono  vietati 
dal  Polesine , e si  marciscano  pur  quivi  quegli  abitatori  -con  .tante 
danno  del  Ferrarese,  e di  tutto  il  Principato,  che  non  per  tutte  oiò 
si  raddolcirà  la  dura  legge,  che  vieta  ad  essi  la  naturale ■ difesa . 

APPENDICE 

XP  .altri  più  relativi  difetti  de‘  mentovati, argini  in  quel  .tratto  di 
P rim  aro  , che  immediatamente  s'.  appartiene  alla  . difesa 
delle  valli  di  Comacchio  da  ruolini  di  Filo  fino 
alla  chiavica  d‘  Umana . 

Troppo  importa  ed  alP  adempimento  del  nostro  dovere,  ed  alla 
giusti  estimazione  di  questo  affare , che  da  noi  s’  informine  l’ EE.  VV. 
ancor  più  stesamente  della  qualità,  e dello  stato  degli  argini  del  Po- 
lesine , non  solamente  quanto  alla  già  riferita  loro  depressione,  ed 
irregolarità  d’  altezze , ma  quanto  ad  altri  più  pericolosi  difetti  parti- 
colarmente in  quel  lunghissimo  tratto  d’  argine  , che  da  Longastrioo 
sino  alla  chiavica  d’  Umana  a’ appartiene  all»  giurisdizione  del  Pole- 
sine, ed  immediatamente  divide  il  Primaro  dal  cogl  ungi  mento  con 
le  lagune  di  Comacchio.  Questa  parte,  siccome  quella,  che  poco,  o 
nulla  interessa  la  difesa  delle  terre  del  Polesine  , così  è la  più  ne- 
gletta . Quivi  abhiam  veduti  gli  argini  in  uno  assai  misero  stato , e 
che  richiedeva  in  molti  luoghi  quasi  un  totale  rifacimento . Impe- 
rocché noi  abhiam  detto  bensì,  e lo  diremo  più  volte,  che  dal  cor- 
so del  Primaro  niente  possono  temere  le  valli  di  Comacchio  , a con- 
dizione però,  che  non  intervenga  o l’arbitrio  degli  nomini,  o l’ab- 
bandono degli  argini,  od  nn  qualche  nascosto  bue  a rendere  il  Pri- 
maro minaccioso  alle  valli.  Altrimenti  senza  questa  riserva  nessuno 
potrebbe  predire  la  sicurezza  nemmeno  della  città  di  Ferrara  anche 
in  vista  de’  suoi  famosi  argini  di  Po  grande  a Lagoscuro  . 

Confessiamo  però  che  da  noi  si  è dorato  gran  fatica  a voler  pene- 
trare il  mistero  di  questa  trascuraggine  . Imperocché  , se  la  debolez- 
za,.in  cui  si  vogliono  quasi  a bello  studiò  mantenere  gli  argini  di 
questo  tratto , fosse  un  mezzo  idoneo  a divertire  dal  Primaro  le  piene 
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di  Reno,  deli’Idice,  della  Savena,  del  Santerno , del  Senio,  come 
vorrebbono,  si  accorderebbe  quasi  per  buono  , per  lodevole  un  cosi 
fatto  artifizio.  Ma  se  o bene  , o male,  die  siasi  , ]’  unione  di  que- 
sti fiumi  già  s’  è fatta  in  Pii  maro , come  s’  è detto  tante  volte,  se 
più  non  v’  è scampo  ail  impedirla;  con  qual  prò,  ed  a che  line  , al- 
meno in  questa  parte  più  gelosa,  non  si  stabiliscono  una  volta  gli  ar- 
gini con  quella  base,  e golena,  e scarpa,  e con  altri  opportunissimi 
ripari  dalle  corrosioni , i quali  felicemente  si  veggono  pósti  in  opera 
in'  poca  distanza  dal  sig.  Fendere  della  pescagioue  delle  valli , in 
quel  im**9 , che  a lui  s’  appartiene  dalla  chiavica  d’  Umana  fino  al 
mare  ' In  fatti  si  confrontino  le  opere  da  esso  lui  fatte  in  difesa  del- 
le sue  arginature  , i pennelli,  le  palificate,  le  fascinate,  1’  accresci- 
mento della  grossezza  degli  argini  dalla  parte  delle  valli , si  confron- 
tino pnre  con  que’  leggerissimi  risarcimenti  , che  sonosi  fatti  nell’  al- 
tro tratto  d’argini  dalla  chiavica  d’Umana  ondando  all’ insù  , fino  a’ 
molini  di  Filo , e più  oltre , e presto  si  conoscerà  qnello  , che  ahbiatn 
veduto  co’  nostri  occhi , cioè  la  nessuna  sollecitudine  di  farli  sussi- 
stenti in  questa  parte , « reggenti  all’  impressione  , non  che  delle  pie- 
ne , ma  nemmeno1  delle  acque  basse  di  Primaro . 

Il  primo  difetto  , che  ci  cadde  sotto  l’occhio,  navigando  da  Argen- 
ta alle  Mandriole,  fu  l’osservare,  che  affine  di  risarcire  gli  argini 
dal  solito  abbassamento,  ei  scavava  la  terra  dall’alveo  medesimo  del 
Primaro  al  piè  della  riva,  e dell’  argine,  cioè  da  quella  poca  scarpa, 
o golena,  che  il  fiume  crasi  formato  sotto  le  sue  rive.  Ma  chi  non 
sa  , che  la  golena  difende  il  piede  dell’  argine  dalle  corrosioni , e mol- 
to più  la  golena,  e la  scaqia  prolungata  nelle  acque  del  fiume  sono 
necessarie  quando  1’  argine  è posto  in  isola  tra  il  fiume  , e le  valli 
di  Comacchio , come  si  vede  alquanto  sopra  i molini  di  Filo  fino  al- 
ia chiavica  d’Umana.  Se  l’argine  in  questa  sua  situazione  ha  poco 
riparo  nella  base  quanto  è faoile  che  per  alcuna  delle  tante  cagioni 
accidentali  si  apra  la  via  alle  acque,  ed  al  suo  squarciamento? 

Adunque  in  questo  tratto  geloso  , non  solamente  è disdetto  il  le- 
vare terra  dalla  golena , e dal  piede  dell’  argine , ma  anzi  dee  pro- 
curarsi studiosamente  di  sempàe  più  accrescerla;  e dove  il  fiume  de- 
corre sopra  il  piede  dell’  argine  disarmato  dalla  golena  , è indispen- 
sabile, che  si  applichi  tutta  l’arte  a farvi  de’  nuovi  interrimenti 
con  pennelli,  e fascinate  verdi,  le  quali  germoglino  nell’alveo  me- 
desimo sotto  il  piè  dell’  srgine  , e più  facilmente  vi  fermino  le  tor- 
bide, oorne  ahbi&m  veduto  essersi  lodevolmente  praticato  dal  signor 
Lepri  ; e però  le  sue  arginature  niente  temono  di  quella  unione  de* 
fiumi  , che  da  tant’  anni  ti  è già  fatta  in  Primaro . 

Diranno  , che  dove  F argine  rimane  in  itola  tra  la  laguna  di  Comao- 
chio,  ed  il  Primato,  la  terra  pel  aue  risarcimento  non  può  prendersi 
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altronde,  che  dall' alveo  medesimo,  e dalla  sai  golena.  Ma  ai  ri- 
sponde , cbe  non  fa  certamente  così  il  signor  Fermiere  delle  valli 
di  Gomacchio  , e chiunque  ha  vera  premura  della  fermezza  de'  suoi 
argini  ; che  egli  non  ispoglia  il  piede , e la  golena  dell’  argine  per 
trovarsi  la  terra,  ma  la  fa  trasportare  da  altre  parti,  od  anche  dalla 
riva  opposta.  Egli  è vero , che  con  ciò  si  accresce  spesa  ; ma  quando 
la  spesa  è necessaria , non  può  incolparsi  ; ed  anzi  la  buona  econo- 
mia la  consiglia  .. 

Il  secondo  diletto  di  questi  argini  in  quel  tratto , nel  quale  sono* 
posti  in  mezzo  lira  la  laguna  di  Comaccbio  , ed  il  Primaro , si  è , chor 
indifferentemente  si  lasoia  decorrere  il  fiume  sotto  il  piò  dell’  argine, 
si  lascia  corrodere  la  riva,  sulla  quale  è costrutto  1’  argine  senza  al- 
cuna sorta  di  que’  ripari  soliti  a farsi  per  rispingere  la  correrne  al- 
1’  altra  riva . Noi  osservammo , ohe  in  alcuni  siti  sopra  » inoliai  di* 
Filo  , e di  sotto  ancora , la  corrosione  erasi  tanto  avanzata , che  pa- 
reva un  argine  abbandonato-  al  caso . Quanto  sìa  facile  il  rispingere 
la  corrente  all’  altra  riva,  e conservare  salve  , e bea  difeso  1’  argine, 
si  potrà  comprendere  dal  fatto  medesimo  delle  arginature  del  signor 
Lepri  , le  qnali  sono  aneli’  esse  egualmente  isolate  tra  la  laguna  ed 
il  Primaro , e eiò  non  ostante  si  reggono  in  modo  da  non  far  temer* 
alcun  disastro. 

Il  terzo  difetto  consiste  nell*  troppo  soarn  larghezza  di  pochi  pie- 
di nella  base  già  corrosa  di  quest’  irregolarissimi  argini  dt  Longastri- 
no  fino  alla  chiavica  J’  Umana . Or  codesta  gracilità  li  rende  più  di- 
sposti al  trapelaraento  delle  acque,  ed  alla  rovina.  Ma  nei  conti- 
nuando le  osservazioni,  e giunti  alla  chiavica  d’  Umana,  dove  hanno 
principio  gli  argini  del  signor  Lepri , quivi  si  scontrò  con  gli  occhi* 
immediatamente  la  molto  maggiore  solidità  de’  tuoi  argini  fabbricati., 

• mantenuti  con  tatto  quelle  cautele,  e regole  solite  a praticarsi, 
quando  si  vuole  tener  lontano  qualunque  pericolo  di  rotta  , o di  cor* 
rosi oue  . 

Il  quarto  difetto  è conseguente  dal  precedente  , ed  ha  principio-da 
Argenta  sino  a Longastrino , e di  qui  fino  alla  chiavica  d’  Umana  , 
eh’  è il  termine  degli  argini  malamente  costrutti . Sicoome  per  ri- 
sparmio di  spesa  in  tutto  questo  tratto  si  prescrive  sii’ argine  un'as- 
sai ristretta  base , così  colla  stessa  proporzione  dovendosi  regolare 
la  pendenza  da  cima  al  piede,  questa  riesce  talmente  ripida,  che  le- 
sole acque  piovane  bastano  ad  Sfasciare  gli  argini  con  rigagnoli , e 
col  loro  scorrimento  . Di  simil  fatta  s’ incontrò  un  tratto  d’  argine 
modernamente  ristaurato , mentre  si  navigava  da  Argenta  a Filo  ; a 
oi  mosse  alle  risa  il  partito  preso  per  reggere  la  terra  , la  quale 
difficilmente  poteva  sostenersi  in  quel  pendio  , che  poco  si  scostava 
dal  perpendicolo , mollo  pia  «e  da  qualche  pioggia  venisse  stimolata 
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« vdraeeiòlare  al  piè  dell’argine.  Vedemmo  adunque  dalla  barca,  oha 
-tutta  quella  pericolante,  e fresca  superficie  «l’argine  era  stata  coper- 
ta da  certe  tavole  di  atuore  per  un  tratto  lunghissimo  , alfine  di  di- 
fenderla dal  guasto  delle  acque , fin  a tanto  che  almeno  la  terra  fa- 
cesse presa,  e s’indurasse.  Ma  ohi  ha  mai  veduto  lavorarsi  argini  di 
«imil  latta , che  per  tenersi  iu  piedi , e per  non  morir  di  freddo  han- 
no bisogno  delle  ooperte  di  stuore  , e di  tavole  di  cannucce?  II  si- 
gnor Lepri  non  fa  ootì  lavorare  i suoi . Qui  si  vede  regolata  la  pen- 
denza, accresciuta  la  grossezza  della  base,  e del  suo  piede  prolun- 
gato ancor  nelle  aoque  di  Primaro , dove  fa  biaogno . 

11  frutto  di  qnesta  nostra  visita  in  qnesta  parte , fu  una  conside- 
razione rilevantissima  , la  qnale  noi  sottoponiamo  all’  EE.  W.  , ed 
i qnesta  die  diremo . Tutto  quel  lunghissimo  tratto  di  più  miglia 
da  Langastrino  fino  alla  chiavica  d’  Umana  , dove  l’ argine  è frappo- 
sto tra  Primaro , e la  laguna  di  Comaccbio , pare  a noi , che  sareb- 
be miglior  consiglio , ed  anzi  un  necessario  provvedimento , che  con- 
segnato fosse  alla  costodia  del  Fermiere  generale  della  pescagione , e 
non  già  a’  possessori  del  Polesine.  La  ragione  è chiara,  ea  è tolta 
da  quella  massima  del  cui  bona , che  regola  tatti  gli  affari  del  Mon- 
do . Se  codesti  argini  confinanti  con  la  valle  di  Cornacchie  ai  sfa- 
sciano per  qualche  rotta , le  acque  di  Primaro  dove  andranno  a sca- 
ricarsi r Sulle  terre  coltivate  del  Polesine?  No  certamente,  ma  im- 
mediatamente nella  laguna  di  Comacchio  , ove  porteranno  le  torbide 
con  altTÌ  danni  notissimi  della  pescagione . II  Polesine  ai  rimarrebbe 
in  ascintto,  e vedrebbe  le  rovine  della  Camera  Apostolica,  senza  il 
minimo  ino  danno,  eccettuatone  qualche  piccolo  alzamento  della  la- 
gnna  , la  quale  preito  ai  scaricherebbe  in  mare  . S’  aggiunge , che 
l’interesse  di  alonne  provinole  richiederebbe  anzi  il  fortunato  acci- 
dente di  qualche  rotta  in  questi  argini  confinanti  con  le  valli , per- 
chè il  Primaro,  molto  prima  di  portarli  al  mare  per  via  più  lunga, 
•caricandoli  più  impetuosamente  nelle  valli  di  Comaccbio , a'  abbasse- 
rebbe di  qualche  piede  all’ insù,  e darebbe  lo  scolo  a tante  terre  su- 
periori inondate  dal  Reno  , dal  Sillaro , e da  altri  torrenti . 

Or  qual  più  sconsigliato  sistema  si  è quello  di  consegnare  la  cu- 
stodia di  questi  argini  a quelli , a’  quali  poco , o nulla  importa  del- 
la loro  sussistenza  ; ed  anzi  la  loro  rovina  può  essere  di  giovamento, 
almeno  per  rapporto  a molti  particolari  possessori . Con  qua!  corag- 
gio, e liberalità  potranno  questi  far  le  spese  della  loro  manutenzio- 
ne, quando  queste  siano  rivolte  unicamente  alla  difesa,  e vantaggio 
delle  valli  Camerali,  e del  ano  Fermiere?  E perchè  non  anzi  si  ri- 
solve di  gravare  il  Fermiere  medesimo  di  «pesto  carico,  e di  solle- 
varne i possessori  del  Polesine  , con  la  debita  uguaglianza  però  di 
qualche  vantaggio  proporzionato  al  nuovo  peso? 
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E qui  è dove  abbiim  luogo  di  dire  una  verità  liberamente.  Lo  ze- 
lo della  Camera  Apostolica  pur  troppo  ai  è fatto  giuocare  fuor  di  pro- 
posito. Tutte  quelle  fervide  dicerie,  delle  qual»  vanno  piene  molte 
scritture , non  ci  palesano  un  atomo  di  vero  zelo . Sono  pretesti , so* 
no  coperte  d’  altri  fini . Se  vorremo  le  valli  in  avvenire  sicurissime 
da  ogni  disastro  di  rotta , sieno  licenziati  i vecchi  custodi  degli  ar- 
gini in  questo  tratto , e siane  surrogato  quel  solo  custode , il  quale 
dall’  interesse  proprio  spronato  sia  a iar  da  vero . Questo  consiglio  è 
indipendente  dal  nostro  piano;  o si  eseguisca  questo,  o no  ; o si  la* 
acino  le  cose  del  Reno  nel  misero  stato  di  prima,  codesta  inazione 
sarà  un  gran  male  di  molti  , ma  sarà  sempre  ua  gran  bene  della  Ca- 
mera Apostolica  il  commettere  ad  un  custode  più  vigilante  , e nien- 
te sospetto  la  sicurezza  delle  tue  valli , delle  sue  rendite  . 
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Delia  pendenza  del  Reno  dalla  rotta  Panfili  per  la  linea  di  Pri- 
maro  fino  ad  incontrare  la  comune  orizzontale  del  pelo  basso 
del  mare  a’  motini  di  Filo  , e delle  due  cadenti  dalle  mas- 
sime escrescenze  di  Primaro  dal  molini  di  Filo  al  mare . 

SOMMARIO*. 

Pendenza  di  Primaro  decisa  dal  fatto  medesimo  della  sua  grande 
velocità  in  amendue  i stati  d’  acque  alte , e mezzane . Nuove  spe- 
rienze , ed  osservazioni . Il  dubitare  della  pendenza  di  Primaro  è li- 
na protesta  contro  il  fatto.  Ordine  prepostero  di  voler  applicare  il 
corso  de’  fiumi  alle  teorie , e non  le  teorie  al  corso  de’  fiumi.  Qual- 
sisia  fiume  si  stabilisce  la  sua  pendenza  proporzionale  al  corpo  d’  ac- 
que . Esempio  del  Reno  dopo  la  rotta  Panfili . Pendenza  di  Reno  di- 
venuta ora  maggiore  di  quella  delta  visita  Conti  dalla  rotta  Panfi- 
li sino  al  mare  . Dalla  sola  livellazione  Conti  si  dimostra , che  la 
pendenza  di  Reno  dalla  rotta  Panfili  sino  a’  molini  di  Filo  , cioè  al - 
1‘  incontro  del  peto  basso  del  mare  è di  once  1 4 1 per  miglio  . Si  di - 
mostra  , che  in  Primaro  questa  pendenza  sarebbe  eccessiva . Effetto 
dell'  unione  del  Reno  colla  Sammoggia  paragonato  a quello  dell’  w 
mone  sua  coll ' Idice  , Savena  , Santerno  , Senio  , e Lamone  . Si  di- 
mostra che  da’  molini  di  Filo  ha  principio  r;n  nuovo  moto  accelerato 
di  Primaro,  spinto  da  due  cadenti . Quanta  forza  abbia  all’  accelera- 
zione la  sola  cadente  del  pelo  , si  dichiara  coll’  andamento  di  Po . Si 
spiegano  due  fenomeni  dell ' ultimo  tronco , i quali  sembrano  opposti  , 
cioè  accelerazione  maggiore»  e pendenza  di  fondo  assai  minore.  Os- 
servazione generale  dell’  abate  Castelli . Tavola  delle  successive  ca- 
dute dèlia  superficie  di  Reno  per  ogni  miglio  nell’  ultimo  tronco  ■ Al- 
tra nuova  cagione  dell’  accelerazione  de’  fiumi  ne’  loro  sbocchi . 


Se  le  sottigliezze  de'  partiti  non  avessero  oscurata  Ta  verità  , po- 
co ci  darebbe  che  fare  la  pendenza  del  Reno  dalla  rotta  Panfili  per 
la  linea  di  Primaro  aino  al  mare . Qual  più  autentica  prova  di  soprab- 
bondante  pendenza  ai  è il  corso  velocissimo , che  ha  già  preso  il  Re- 
no unito  all'  Idice  , ed  inalveato  nel  Primaro  , dove  questo  è argi- 
nato? E mentre  si  contende  tuttavia  tra'  teorici  della  quantità  di 
questa  pendenza  necessaria  al  suo  cono,  i!  Reno  ne  ha  già  fatto  ta 
decisione  col  fatto . E non  vi  decorre  il  Reno  da  tanti  anni  felice- 
mente in  Primaro?  E non  vi  entrano  tutte  le  piene  dell’ Idice,  do- 
po la  costruzione  del  cavo  Benedettino?  Non  a'è  fatta  nel  Primaro 
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r unione  del  Senio  , del  S .interno , ed  olttmametrie  del  Lamone  ? 
Non  »'  è egli  «cavito  il  suo  alveo?  Non  se  lo  è dilatato?  E ai  dubi- 
ta ancora  della  sua  pendenza,  se  capace  sia,  o no  , di  sfogare  tutti 
quest’  influenti?  Ma  ae  di  fatto  il  Primaro  li  accoglie  .tatti,  ed  e 
tutti  dà  sfogo  , e velocità;  a che  serve  dunque  qui  cercare,  « per- 
der tempo  intorno  alla  pendenza  di  Primaro  ? Il  solo  dubitarne  sa- 
rebbe una  protesta  contro  il  fatto . Se  abbiamo  l’ effetto  della  penden- 
za , che  è la  velocità  della  sua  oorrente  , a cui  vanno  già  in  oggi  fi- 
nite le  acque  di  tanti  influenti , qual  bisogno  abbiamo  più  di  livel- 
lazioni , e di  teorie  ? 

E che  sia  così , potrebbe  bastare  un  cenno  del  risultato  delle  no- 
stre osservazioni.  Abbiam  navigato  il  Primaro  in  due  differenti  stati 
d’  acque  basse , e mezzane . In  amendue  gli  stati  si  son  fatti  gli  scan- 
dagli dal  Morgone  fino  al  mare.  11  Battifango  Ferrarese,  che  faceva 
questi  scandagli,  provò  a suo  gran  oosto  1’  effetto  della  gran  velocità 
di  Primaro.  Con  quanta  forza  di  braccia  cacciava  egli  ogni  volta  a 
piombo  1’  asta  nel  fondo  del  fiume  per  ritrarnela  prestissimo,  accioc- 
ché al  ripido  corso  del  fiume , e della  barca  non  ai  desse  tempo  di 
piegarla  dal  perpendicolo?  Quante  volte  il  Tedemmo  sopraffatto  dalla 
celerità  della  corrente,  la  quale  gli  rendeva  inutili  le  misure  dell’  al- 
tezza , e con  suo  trsvaglio  era  costretto  a ripeterle  ? a segno  che  do- 
vette succedergli  nella  fatica  qualche  altro  robusto  navicellaio . Che  ae 
il  Primaro  non  avesse  pendenza  , se  tardo  fosse  il  suo  corso , noi  non 
avremmo  sperimentati  gli  effetti  di  tanta  velocità,  anche  in  aoque 
basse . Onde  allora  tra  noi  si  conchiuse  , che  la  sola  fazione , ovvero 
1’  ignoranza  del  fatto  potevano  far  dubitare  della  ma  pendenza . 

E perchè  qui  si  combatte  co’  fatti,  non  con  le  teorie,  riferireme 
un’altra  più  convincente  osservazione.  Un  giorno  da  Argenta  ai  na- 
vigò verso  le  Mandriole.  Lo  stato  di  Primaro  in  quel  dì  era  d’  acque 
mezzane . Dopo  un  qualche  miglio  di  navigazione  ci  scontrammo  in 
un  fenomeno  curioso.  Le  acque  correnti  di  Primaro,  le  quali  prima 
erano  assni  chiare,  in  progresso  ad  occhi  vegenti  oi  divennero  più 
torbide.  Si  notò  l’accidente,  e per  allora  non  se  ne  fece  gran  caso. 
Ala  vedendo  noi,  che  sempre  più  s’. intorbidavano,  in  guisa  che  po- 
co differenti  parevano  dalle  torbide  solite  portarsi  dalla  piena , vi  fa- 
cemmo maggior  considerazione,  e rivolti  al  barcaiuolo  Ferrarese  An- 
tonio Fatiulli  spertissimo  delle  vicende  di  Primaro,  I’  interrogammo 
qual  ne  fosse  la  cagione , la  quale  per  altro  da  noi  già  si  comprende- 
va . Egli  rispose  ingenuamente , che  la  velocità  delle  acque  di  Pri- 
maro , maggiore  in  quel  tratto , era  quella  , che  corrodeva  il  fondo  , 
e spargeva  nell’  acqua  quell’  interrimento  , che  andava  sollevando . Si 
ordinò  di  presente  nella  stessa  barca , che  si  registrasse  codesto  fat- 
to , c la  risposta  del  Barcaiuolo  nei  nostro  diarie  delle  osservazioni 
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più  rimarcabili . E ben  »’  avvide  1*  accorto  nomo  qaal  conseguenza 
da  noi  se  ne  volesse  dedurre  da  questo  fenomeno , il  quale  è fami- 
liare nel  Primaro , come  poi  abbiamo  udito  da  altri  navicellai.  Se 
adunque  le  acque  correnti  del  Primaro  anche  nello  stato  di  loro  ma- 
grezza arrivano  a scommuovere  il  fondo,  ed  a farvi  le  torbide  ; qual 
maggior  sovvertimento  del  fondo , e corrosione  faranno  le  acque  me- 
desime in  istato  di  piena,  quando  la  velocità  diventa  tanto  maggioro 
senza  paragone  ? 

Or  in  vista  di  fatti  cosi  sonori , in  vista  della  corrente  di  Primaro, 
e dell’  unione  già  fatta  nel  suo  alveo  di  fieno , d’  (dice  , di  Senio , di 
Santerno,  e di  tanti  altri  canali  di  acolo,  in  vista  d’  uno  scarico  di 
tntte  queste  acque  felicissimo  per  tanti  anni  nel  Primaro , a noi  pa- 
re nna  cosa  stranissima,  che  alcuni  cerchino  oggidì,  se  possano  inal- 
vearsi nel  Primaro,  se  tuttavia  possano  avervi  corso,  pendenza,  e ve- 
locità. Ci  pare  una  cosa  non  mai  più  udita  , che  alcuni  abbiano  ri- 
chiesta a tal  fine  nuova  visita  , nuova  livellazione  per  certificarsi  di 
quello , eh’  era  già  seguito;  come  se  ora  si  chiedesse  la  livellazione 
per  decidere , se  il  Tevere  a’  abbia  la  necessaria  pendenza  per  decor- 
rere in  quello  stesso  alveo,  per  coi  decorro  di  fatto  al  mare . 11  ve- 
ro , e reai  corto  de’  fiumi  si  è quello  , che  prescrive  la  legge  della 
pendenza  ; ma  non  la  prende  giammai  da  una  teoria  di  pendenza  , 
ohe  noi  oi  fingiamo  in  capo. 

Diranno  forse,  ohe  il  Reno  dà  Cento  fino  allo  rotta  Panfili  oi  ap- 
propria una  pendenza  d’  once  14  i per  miglio  in  circa  più  o meno  , 
come  si  fa  palese  dalla  livellazione.  Adunque  questa  dovrà  continuar- 
tegli  sempre  ancora  per  il  Primaro . Ma  il  Primaro  dal  Morgonc  fino 
ad  incontrare  il  pelo  basso  del  mare , non  ha  che  una  pendenza  di 
once  7.  o 8.  per  miglio.  Adunque  il  Primaro  non  ò dotato  di  quel- 
la pendenza , eh’  è propria  del  fieno , il  quale  vogliasi  inalveare  per 
la  linea  di  Primaro.  A questo  discorso  si  riducono  tutte  le  sottigliez- 
ze de’  moderni  oppositori  . 

La  difficoltà,  che  si  muove,  involge  molti  errori  di  fatto,  e molti 
altri  di  massima,  e perciò  noi  nella  risposta  ci  faremo  a svolgere 
ttuti  questi  nodi , che  qui  si  vanno  aggomitolando . Interroghiamo  a- 
dnnque  gli  oppositori  di  nuovo , se  il  fieno  unito  all’  Idice  già  da 
molti  anni  entri  nel  Primaro  al  Morgooe , o no  ; e se  poi  si  accotn- 
P»6  ni  ancora  col  Santerno , e col  Senio . Se  vi  entra  , come  1’  abbiam 
veduto  entrarvi,  portati  in  barca  dalla  corrente  della  sua  piena  per 
la  vallo  di  Caudazolo  al  Morgooe  giù  nel  Primaro , e se  le  piene 
dell’  Idicc  già  ci  vanno  inalveate  dal  cavo  Benedettino , e si  unisco- 
no col  Reno  nel  Primaro,  la  quistione  è decisa  dal  fatto.  Tutto  que- 
sto corpo  d’  acque  maggiori  del  solo  Reno  cammina  benissimo  con 
quella  pendenza , dicono , che  a’  abbia  di  7.  in  3.  once  por  miglio  ; 
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o sia  perchè  1*  unione  degli  altri  influenti  in  Primaro  lo  renda  qui 
meno  bisognoso  di  caduta,  come  ben  lo  predisse  il  Guglielmini , o 
aia  per  altra  a noi  incognita  ragione  della  qualità  del  fondo  di  Pri- 
maro  più  o meno  sabbioniccio , o cretoso . Checche  dicasi  , noi  dob- 
biamo pigliare  la  regola  dal  solo  fatto , come  suol  farsi  della  penden- 
za di  tutti  gli  altri  fiumi.  In  fatti,  in  qual  altra  guisa  noi  franca- 
mente diciamo  , che  da  Cento  fino  alla  rotta  Parili! i bastino  al  Reno 
once  14  } dì  pendenza,  se  .non  perchè  troviamo,  che  il  fatto  a ta  co- 
sì: e se  il  Reno  superiore  a Cento  prima  dell’unione  con  la  Sam- 
moggia  ha  mollo  maggior  pendenza , questa  non  ai  prende  per  rego- 
la generale  di  tutto  il  suo  corso  fino  al  mare  ; ma  si  dice , che  in 
quel  tratto  al  Reno  non  bastano  le  once  14  i , ma  ce  ne  vogliono 
alquante  di  più;  ed  il  perchè  si  risolve  nel  fatto:  e se  al  Reno  in 
Primaro  bastano  più  poche  once,  chi  vorrà  maravigliarsene?  In  som- 
ma le  nostre  teorie  eon  troppo  corte  per  defluire  quel  piti  , e quel 
meno  di  pendenza,  che  si  vuole  il  fiume  o in  un  tratto,  o nell’  al- 
tro. Noi  vorremmo  misurare,  e regolare  lult’  i passidei  Primaro.  co- 
rno d’  un  bambino  che  non  sa  camminare  ; ma  6e  fosse  capace  di  ra- 
gione , si  riderebbe  egli  delle  nostre  speculazioni.  Non  è il  fiume, 
che  debba  a quelle  conformarsi;  anzi  noi  dall’  attualo  suo  corso  dob- 
biamo imparare  le  vere  sue  leggi . Se  adnqne  il  Reno  inalveato  nel 
Primaro  coll’  Idice  , con  la  Savena , col  Senio  , con  Santeruo  corre 
più  veloce  con  minor  pendenza , il  fatto  dimostra  , che  quivi  non  ha 
bisogno  di  maggior  caduta,  ed  al  più  toccherà  agl’idrostatici  lo  spe- 
colarne  la  ragione  . 

Sebbene  , siccome  dopo  la  visita  Conti  del  1761  abbiam’ ora  trova- 
to, e dimostrato  un  molto  maggior  scavamento  di  due,  ed  anche  di 
tre  piedi  nel  tratto  inferiore  di  Primaro  ; noi  da  questo  fatto  pos- 
siam  dedurre,  che  siasi  il  fiume  accresciuta  ancor  la  pendenza  nel 
tratto  superiore , e non  di  poche  once  per  miglio  . Imperocché  que- 
sta è 1’  universale  proprietà  di  luti’  i fiumi,  che  con  lo  scavamento 
in  una  parte  , o coll’  alzamento  in  altra  si  adattino  il  loro  alveo  a 
quella  pendenza  , eli’  è proporzionate  alla  portata  delie  loro  acque  , 
e de’  nuovi  influenti. 

S’  aggiunge  un’  altra  rilevantissima  considerazione,  ed  è , che  qusl- 
sisia  fiume  introdotto  in  un  nuovo  alveo  , se  quivi  non  trova  quella 
pendenza  , che  gli  sarebbe  naturale  il  suo  corso , se  la  fa  da  se , ed 
in  parti  lontanissime,  e superiori  o rialza  il  fondo  colle  deposizioni, 
o la  spiana  , ed  abbassa  nelle  inferiori , fino  a prepararsi  quel  piano 
inclinato  , nel  quale  poi  costantemente  si  stabilisce  . Ne  abbiamo  un 
esempio  nel  Reno  medesimo . Prima  che  accadesse  la  rotta  Panfili 
nel  iv5o  ; cioè  , quando  il  Reno  correva  inalveato,  e sostenuto  dal- 
le sue  arginature  fino  alla  retta  molto  più  lontana  di  Mirabelle  , le 
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«ne  piene  in  Cento  riuscivano  sensibilmente  più  «Ite  di  pelo , ed  il 
più  delle  volte  inondavano  le  sue  golene  , come  ci  hanno  riferito  i 
più  diligenti  osservatori  della  ciità  di  Cento.  Ma  quando  il  Reno 
ruppe  alla  Panfili,  le  sue  piene  .sboccando  in  un  piano  più  basso, 
abbassarono  di  pelo  in  distanza  di  molte  miglia  superiormente  a 
Cento,  ed  il  fondo  stesso  si  .rese  più  declive  per  lunghissimo  tratto 
all’  insù. 

Nel  1761.  in  quella  generale  livellazione,  che  si  fece  dalla  rotta 
Panfili  per  il  Pnmaro  sino  al  mare  , si  scandagliò  1’  altezza  del  fondo 
di  Reno  alla  medesima  rotta  per  rapporto  alla  comune  orizzontale 
del  pelo  basso  del  mare , e se  ne  registrò  la  livellazione  riferita  ad 
un  punto  stabile  d’  una  casa  quivi  contigua.  Or  qui  ci  cadde  in  men- 
te di  rinnovarne  lo  sperimento  , e la  stessa  livellazione  , e scandaglio, 
affine  di  osservare  se  dal  1761..  lino  al  1766.  il  fondo  di  Reno  nel 
medesimo  sito  della  rotto  Panfili  si  fosse  maggiormente  alzato  , ovve- 
ro abbassato  ; ed  a rip/Tovare  questo  medesimo  sperimento  ci  spronò 
la  fortunata  occasiore  di  avere  in  compagnia  que’  medesimi  valenti 
Professori  il  signor  Forecchi  perito  Ferrarese  , ed  il  signor  dottor 
Mariscotti  celebre  professore  di  matematica  nell’  Instituto  di  Bologna, 
i quali  si  segnalarono' nella  visita  Conti  « in  prescrivere , o in  ese- 
guire le  .tante  livellazioni . Si  venne  da  essi  allo  sperimento  alla  pre- 
senza nostra  , e si  trovò , che  dalla  visita  Conti  fino  alla  nostra  visi- 
ta in  Ottobre  del  1766.  il  fondo  di  Reno  s’ era  alzato  d’un  piede  di 
più  in  questo  sito;  ciò,  ch’era  naturalissimo  a seguire.  Imperocché 
essendosi  già  quivi  inalveato  il  Reno  in  mezzo  alle  sue  alluvioni  tor- 
na ora  a riprendere  quell’  andamento  , quel  corso  , che  avea  nel  suo 
alveo , e si  restituisce  la  primiera  altezza  di  fondo  . Onde  se  era  si 
ripigliasse  un’  altra  livellazione  dal  fondo  più  alto  del  Reno  alla  rotta 
Panfili  fino  allo  sbocco  del  Primaro  in  mare , dove  abbiam  trovato 
io  questa  visita  scavamento  d’un  piede,  di  due,  « di  tre,  più  di 
quello,  che  ci  rappresentano  le  sezioni  medesime  della  visita  Conti, 
certamente  la  nuova  livellazione  ci  darebbe  era  un  piano  molto  più 
inclinato  di  alquanti  piedi , e ci  troveremmo  in  un  nuovo  vantaggio 
di  molto  maggior  caduta  totale. 

Non  ai  dice  qui  ciò  , perchè  di  questo  sccrescknento  di  pendenza 
se  ne  voglia  por  faro  un  grande  stato  , un  gran  rumore  nel  nostro 

Jiiano  : No  . Noi  ne  abbiamo  d’avanzo  di  quella  pendenza,  che  oi  dà 
a sola  livellazione  Conti . Non  vogliamo  profittare  delle  nostre  sco- 
perte. Diciamo  soltanto,  che  quaod’ anche  il  Reno  per  iscariearti 
con  più  lena  in  mare  per  il  Po  di  Primaro , si  trovasse  mancare  due, 
o tre  piedi  di  caduta , e più  ancora , il  fiume  stabilito  di  fondo  sa- 
prà ben’ esso  trovarseli,  dove  noi  forse  non  pensiamo.  Nè  l’anda- 
saento  de*  fiumi  può  circoscriversi  dalle  nostre  troppo  limitate  viste. 
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migli*  81  ] fino  a quel  punto  di  fondo  , ove  va  a battere  la  comune 
orizzontale  tirata  dal  pelo  basso  del  mare . Noi  siam  certamente  per- 
«nasi,  che  i più  acerbi  contradditori  della  linea  di  Primaro  non  a- 
crebbero  di  che  opporre  almeno  in  questa  parte . Imperocché  una 
tal  vantaggiosa  pendenza  c appunto  quella,  che  ha  il  Reno  unito  al- 
la Sammoggia  fino  alla  rotta  Panfìli;  e quando  con  questa  medesima 
pendenza  il  Reno  nel  Primaro  giunga  a quel  fondo  , che  giaoe  nello 
stesa’  orizzonte  , e livello  del  pelo  basso  del  mare  , io  questo  sito  giu- 
stamente può  considerarsi  il  vero,  e reale  suo  sbocco  in  mare,  ove 
il  Reno , cioè  il  Primaro , va  a spianarsi  sul  pelo  basso  del  medesimo 
oon  quella  «i  gran  cadente  della  sua  superficie , di  coi  parleremo  in 
appresso . 

Dalla  semplice  immaginazione  d’  un  caso  a noi  favorevele  passiamo 
al  vero  fatto.  Prendasi  in  mano  il  profilo  della  livellazione  Conti  , 
eh’  è il  nostro  solito  , ed  unioo  oracolo  da  consultarsi . Qui  già  si  ve- 
de , che  il  pelo  basso  del  mare  ai  ò considerato  per  la  comune  oriz- 
contale,  alla  quale  si  -riferiscono  tntte  le  misure  di  questa  accuratis- 
sima livellazione  . Si  osserva  inoltre  , che  dal  pelo  basso  del  mare 
prolangando  all’  insù  entro  1’  alveo  di  Primaro  la  medesima  orizzon- 
tale , questa  va  a battere  , e tagliare  il  suo  fonde  pertiche  80.  sopra 
il  canale  da’  molini  di  Filo . Fermiamoci  qui , e riscontriamo  sulle 
stesso  profilo  con  qual  pendenza  continuata , cd  uniforme  il  Reno  si 
«caricherebbe  sul  pelo  basso  del  mare.  Primieramente  trovasi,  otta 
dal  fondo  di  Reno  dalla  rotta  Panfìli  fino  a questo  punto  di  co- 
mune livello  col  mare  ,■  la  caduta  totale  è di  piedi  3 7.  7.  7;  che 
la  distanza  dalla  suddetta  retta  al  medesimo  punto  è di  miglia  3 1 i . 
Distribuendo  adunque  in  questo  intervallo  la  total  caduta  di  Reno  , 
si  darebbero  a ciascun  miglio  once  14!  di  pendenza.  E quando  il 
Reno  sbocchi  sul  pelo  basso  del  mare  con  una  caduta  o uguale , o di 
pochissimo , 0 di  alcuni  punti  soltanto  differente  da  quella  , che  ha 
si  Reno  solitario  inalveato  da  Cento  fino  alla  stessa  rotta,  qual  cosa 
può  desiderarsi  di  più  ? 

Diranno  forse  altri,  che  codesta  pendenza  di  once  14  l per  mi- 
glio nella  livellazione  della  visita  Conti  non  trovasi  uniformemente 
distribuita  in  tutto  questo  lunghissimo  tratto  di  miglia  3i  é fino  a* 
molini  di  Filo,  ma  anzi  molto  irregolarmente,  perchè  ove  la  penden- 
za è di  once  so , ove  di  1 7 , ove  di  1 5 , ed  ove  di  9 . Ria  la  rispo- 
sta di  questa  frivola  difficoltà  salta  agli  occhi  di  tutti.  Quando  vuoi- 
si inalveare  un  nnovo  fiume  da  un  termine  all’altro,  la  prima  rego- 
la si  è sempre  quella  di  considerare , se  al  termine , al  quale  si  vor- 
rebbe condurre,  il  fiume  vi  avrebbe  quella  total  caduta,  che  aveva 
già  in  ugual  tratto  del  suo  alveo  antico  ; perchè  allora  il  nuovo  fiume 
può  ripartirsela  0 regolarmente  in  ciascun  miglio,  0 irregolarmente, 
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come  richiedono  tante  altre  cagioni , le  quali  concorrono  al  (no  na- 
turale movimento.  Or  se  in  tutto  il  tratto  della  già  dette  inalvea- 
(ione  di  Reno  la  sna  totale  caduta  sul  pelo  basso  del  mare  Io  rendo 
capace  di  (àrsi  questa  costante  pendenza  di  once  145  per  miglio, 
noi  non  dubitiamo  punto  , che  il  Reno  se  la  distribuirà  da  se  assai 
prestamente  , quando  cosi  riebiegga  il  naturale  suo  corso  , secondo  la 
supposizione  degli  oppositori , la  quale  noi  per  ora  vogliam  loro  me- 
nar buona  per  non  ingaggiare  con  essi  altre  nuove  liti . Se  il  Reno 
non  può  decorrere  felicemente,  se  non  con  quel  suo  passo  andante, 
ciò  non  si  contrasta.  Ma  qui  aecaderà  quello  , che  si  osserva  in  tut- 
t’  i fiumi  i quali  si  sono  stabilito  il  loro  nuovo  fondo  nel  corso  di 
qualche  anno , ed  è , che  il  Reno  si  spianerà  il  fondo , ove  la  pen- 
denza passerà  un  pochelto  i limiti  delle  famose  once  14  1 per  mi- 
glio, ed  ove  la  troverà  scarsa,  se  1’ accrescerà  ove  con  l’alzamento  , 
ed  ove  con  iscavamento.  Purché  la  totale  sua  caduta  da  un  termine 
all’altro  lo  renda  capace  di  questa  riduzione  ad  una  costante  misura 
di  declività  per  miglio,  lasciamone  il  pensiere  , e 1’  opera  d’  eseguir- 
la al  Reno  medesimo,  quando  sfortunatamente  s’incontri  per  qual- 
che tratto  nelle  stessissime  circostanze  di  uniforme  resistenza  del  fon- 
do, di  uguali  larghezze  delle  sue  sezioni  , e di  continuata  rettitudi- 
ne di  corso. 

Intorno  a questo  cotanto  preciso  , c scrupoloso  ripartimento  di 
pendenza,  il  quale  qui  vuoisi  ora  permettere,  per  secondare,  non 
la  natura  del  corso  de’  fiumi,  e del  Reno,  ma  piuttosto  le  false  in- 
vecchiate persuasioni  degl’  oppositori , abbiaci  udito  muoversi  una 
difficoltà  , ed  è questa,  che  quando  il  fondo  di  Reno  dalla  Panfilia 
(ino  a*  molini  di  Filo  si  dovesse  co!  tempo  disporre  su  d’un  piano 
pendente  le  once  i4  l per  miglio,  come  in  fatti  dalla  livellazione 
Conti  a’  è dimostrato  esserne  capace,  ne  seguirebbe  alzamento  gran- 
de di  alquanti  piedi  al  fondo  di  Primaro  verso  il  Morgone. 

Ma  si  risponde  che  questi  tali  oppositori  troppo  vogliono  ristri» 
gnere  al  loro  limitato  modo  di  pensare  LT  arte  più  sottile,  e più  se- 
greta della  natura  nello  stabilire  la  pendenza  de’  fiumi  , che  sbocca- 
no in  mare.  E perchè  non  anzi  dall’  inalveamcnto  del  Reno,  e di 
tutt’  i fiumi  in  Priintro  non  si  promettono  eglino  con  ogni  sicurez- 
za scavamento  maggiore  da’  molini  di  Filo  verso  la  foce  del  mare? 
Forse  che  la  natura  nel  distribuirsi  una  regolare  pendenza  fino  ai 
mare  è sprovveduta  d’  ogni  altro  mezzo  , fuorché  di  quello  dell’  alza- 
mento del  suo  fondo  nelle  parti  più  lontane  ? Quanta  maggior  pro- 
fondità noi  già  ahbiar»  trovato  in  quest’  ultimo  tronco  di  Primaro 
dall’  epoca  delia  visita  Conti  , eh’  è quell’  uuica , che  qui  conside- 
riamo , perchè  è quell’  unica  , che  ci  ha  assicurati  i dati  P Ma  quan- 
do poi  si  arginasse  il  Reno  nel  Primaro , e a’  impedissero  lo  tante 
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ine  espansioni , quando  •!  restituiste  al  Primaro  il  Lamone , quando 
•'inalveassero  nel  Primaro  il  Sillaro  , la  Quaderna,  la  Gentonara,  e 
tanti  altri  copiosi  scoli , quanta  forza  e dalla  velocità  e dalla  massa 
(i  accrescerebbe  al  Po  di  Primaro  per  ricavarsi  il  fondo , non  solamen- 
te a’  molnu  di  Filo , ma  molto  più  all*  insù  ; onde  l’ intersecazione 
della  linea  del  pelo  basso  del  mare  col  fondo  di  Primaro  verrebbe  a 
portarsi  molto  più  superiormente  per  alquante  miglia  , e la  cadente 
- del  suo  fóndo  lino  alla  fóce  del  mare  si  abbasserebbe  d’  alcuni  piedi 
sotto  il  pelo  basso  del  medesimo  ? £1  non  è questa  l’  induzione  gene- 
rale di  tutt’  i fiumi , che  sboccano  in  mare , i quali  con  quella  me- 
desima proporzione  , colla  quale  da’  nuovi  influenti  si  accresce  loro 
la  forza  , più  prestamente  collo  scavamento  vanno  ad  incontrare  il 
concorso  del  pelo  basso  del  mare  ad  una  maggior  distanza  dalla  loro 
fóce  ? Se  il  Primaro  dal  1761.  fino  al.1766.  si  è scavato  il  suo  fondo 
nell’ultimo  tronco  fino  a due,  ed  anche  tre  piedi,  non  ostante  il 
lagrimevole  suo  spandimento  sulla  riva  destra  disarginata  , quanto 
maggiore  , e più  disteso  profondamento  bì  farà  colla  semplice  sua  ar- 
ginatala, e coll’aggiunta  di  tanti  altri  grandiosi  influenti?  Non  so- 
no questi  indovìnanienti  , nè  congbietture  ; sono  conseguenze  certis- 
sime derivate  dall’esperienza,  e da  principi  indubitati. 

Non  si  nega  già  che  a questo  uniforme  ripartimento  delle  once  14. 
per  miglio  non  si  rendesse  necessario  un  qualche  moderato  alzamen- 
to di  fondo  nelle  parti  ancor  più  lontane,  come  già  s’  è dimostrato 
essere  avvenuto  nel  fondo  del  Reno  alla  Panflli  dopo  la  visita  Conti. 
Ma  perchè  mai  dagli  oppositori  vuoisi  regolare  la  detta  distribuzione 
col  solo  alzamento  del  fóndo  di  Primaro  al  Morgone,  e non  anzi  col- 
lo scavamento  del  suo  fondo  nelle  parti  inferiori  da  Argenta  tino  al- 
la foce?  quando  questa  operazione  è la  prima,  e la  consueta  di  tut- 
t’  i fiumi , cbe  si  portano  al  mare  . Non  si  creda  dunque  che  a’  ino- 
liai di  Filo,  immobile  star  si  debba  l’origine  della  nuova  cadente 
sotto  il  pelo  basso  del  mare . Inalveati  che  siano  net  Primaro  tutt’  i 
fiumi  > la  linea  del  pelo  basso  del  mare  s’ inoltrerà  sino  ad  Argen- 
ta-, o più  oltre  ancora,  quanto  maggiore  ai  farà  il  corpo  d’acque 
del  Primaro.  - 

Si  opporrà  forse  quel  consueto  disimpegno  cTa  slmili  consegnenze, 
cbe  le  torbide  dell’  Idice , del  Santeruo,  del  Senio  ec.  impediranno 
Io  scavamento  con  interrirò  il  fondo,  e faranno  anzi,  che  l’ interse- 
cazione del  fondo  di  Primaro  col  pelo  basso  del  mare  sì  porti  più  at- 
I’ ingiù  verso  la  foce.  Ma  quelli,  cbe  così  oppongono,  non  sono  più 
in  tempo  di  poter  abusare  di  queste  dottrine  prese  dagli  eflètti  del- 
le torbide,  delle  quali  se  n’  è fatto  purtroppo  gioco  per  l’addietro. 
Sou  finiti  i sistemi  delle  acque  chiarificate  in  Primari»  con  tanta  ro- 
vina delle  provìncie  superiori  : Nò,  che  non  ti  possono  più  oscurare 


quelle  massime  certissime  , che  il  molto  maggior  corpo  d’  acque  pre- 
vale a cento  doppi  più  nello  scaldamento , di  quello  che  possa  contea - 
starlo  la  natura  delle  torbide  . Parleremo  da  qui  in  avanti  del  Pri- 
taaro,  corno  parlavasi  tempo  fa  di  questo  medesimo  canale  , quando 
vi  decorrevano  le  piene  torbidissime  d’  un  ramo  del  Po  grande,  e 
non  certamente  chiarificate  prima  nell' espansioni  delle  valli,  ed  anxi 
non  usciremo  più  dalle  regole  comuni  a tutt’ i fiumi  torbidissimi, 
ohe  vanno  al  mare,  il  Tevere,  l’Arno,  l’Adige,  il  Po  grande  di 
Lombardia . Che  ha  nhe  fare  la  torbidezza  con  quello  scavamento  , 
che  si  fanno  del  fondo  sotto  il  pelo  basso  del  mare  fino  alla  distai 
za , chi  di  ao , chi  di  3o , e chi  di  ?o  miglia  dalla  foce  del  medesi- 
mo? E tanto  basti  a dimostrare  che  al  corso  di  Beno  in  Primaro  po- 
trebbe avervi  luogo  la  distribuzione  d’ una  regolare  cadente  di  oa~ 
oe  14  I per  miglio,  dalla  rotta -Panfili  fino  a’  molini  di  Filo. 

Fin  qui  abbiam  voluto  toddisfare  ancor  a quelli,  che  fossero  at- 
taccati a questa  superstiziosa  distribuzione.  Del  resto,  diciamolo  pur 
liberamente , certi  Scrittori  in  questa  controversia  oi  paiono  un  po’ 
troppo  sofistici  nel  voler  ridurre  I’  andamento  d’  un  fiume  a misura- 
te regolari  cadenze,  come  farebbe  un  maestro  di  ballo  col  ballerine 
suo  scolaro.  Eh  che  la  natura  non  s’  è mai  legata  a queste  leggi. 
Dissi  un’occhiata  al  profilo  medesimo  della  livellazione  superiormente 
•Ila  rotta  Panfili  fino  a Cento,  ed  alla  Sammoggia;  quanta  varietà  di 
cadute  ha  in  ciascun  miglio  lo  stesso  Reno?  Egli  è vero,  ohe  gl’  I- 
drostatici  sogliono  distribuire  la  sna  caduta  totale  in  parti  uguali  di 
misure  ; ma  ciò  fanno  per  chiarezza  maggiore  , -e  comodo  di  chi  leg- 
ge , ma  non  mai  perchè  il  fiume  debba  subordinare  il  suo  corso  a que- 
sta distribuzione . In  fatti  chi  si  pigliasse  la  briga  di  livellare  la  pen- 
denza di  molti  fiumi  della  nostra  Italia  , quanta  diversità  vi  trove- 
rebbe, passando  semplicemente  da  un  fondo  arenoso,  e leggiero,  ad 
un  altro  tenace,  e duro;  ovvero  da  una  sezione  più  stretta  ad  un’al- 
tra più  larga,  ovvero  da  un  corso  retto  ad  un  altro  tortuoso.  Nes- 
sun Teorico  per  grande , e penetrante  oh’  egli  siasi , potrà  definire 
giammai  codesti  gradi  di  pendenza  sempre  conformi  alle  medesime  di- 
stanze, ed  io  circostanze  tanto  diverse  nel  lungo  corse  d’  un  fiume. 
Queste  sono  idee  platoniche , che  ci  nascono  in  oapo , quando  si  fi- 
losofa de’  fiumi  al  tavolino , ove  ci  lavoriamo  le  teorie  a modo  no- 
stro ; ma  queste  ci  svaniscono  tosto  sul  campo  in  vista  dell’  irregola- 
rissimo movimento  de’ fiumi.  Potrà  bensì  un  dotto  Teorico  argomen- 
tare dall’  induzione  , c dire,  che  se  a cagion  d’  esempio  , il  Reno  da 
Cento  alla  rotta  Panfili  ha  una  tanta  cadente , quanta  basterebbe  • 
potergliene  distribuire  once  14  per  miglio;  aoohe  dalla  rotta  Panfili 
fino  ad  incontrare  il  pelo  basso  del  mare  decorrerà  con  egual  felici- 
tà , se  avrà  una  somigliante  cadente , come  abbiam  dimostrato  fio 
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qui . Quest’  argomentazione  va  bene.  Ma  come  poi  dal  fiume  si  ri- 
partisca ciascuna  particolare  cadente  , se  più  ne  voglia  dare  ad  ua 
miglio  , eh»  ad  un  altro  , se  anche  con  minor  caduta  possa  il  fiume 
sortire  un’  eguale  velocità , quando  s’  incontri  in  minor  impedimenti 
di  soffregamento  di  fondo , e di  rive  per  rapporto  al  medesimo  corpo 
d’  acque  : Chi  s’  ardirà  mai  di  farne  l’ indovino? 

Ed  ecoo  che  finora  abbiamo , per  cosi  dire  , condotto  come  per  ma- 
no il  Reno  dalla  rotta  Panfili  per  il  l’riinaro  allo  scontro  del  pelo 
basso  del  mare  con  una  cadente  capace  almeno  d’  once  14  i per  mi- 
glio . Ma  non  si  creda  già,  ohe  una  tanta  quantità  di  caduta  se  gli  ren- 
da necessaria  fino  a questo  termine.  Nulla  meno.  Ciò  sarebbe  un  er- 
rore. Abbiamo  solamente  voluto  con  un  eccesso  di  declività  far  ta- 
cere una  volta  quelli , che  si  querelano  sempre  delia  scarsa  pendenza 
di  Reno  in  Primaro,  e fanno  le  maraviglie,  che  vi  siano  Idrostatici 
al  mondo  , che  progettino  la  linea  di  Primaro . Ma  qui , per  far  toc- 
oar  con  mano  il  loro  inganno , dimostreremo  ora  tutto  all’  opposto  , 
ohe  la  detta  pendenza  di  once  14  i per  miglio  in  Primaro  è troppa  , 
ed  eccede  la  portata  dello  stesso  fiume  . 

Egli  ò certissimo,  quel  che  affermò  il  Guglielmini,  c Io  dimostra 
la  sperienza,  che  un  fiume  partendo  dalla  sue  origine,  se  da  nuovi 
influenti  viene  accresciuto , si  va  egli  scemando  con  pari  proporzio- 
ne la  tua  pendenza.  Senza  partirci  dal  Rena,  prendiamone  gl’inse- 
gnamenti da  lui  medesimo,  e dalla  sua  unione  con  la  Sammoggia,  di 
cui  abbiam  dato  un  cenno  poco  fa  . Il  Reno  nella  parte  superiore  di 
miglia  tre  sopra  lo  sbocco  della  Siminoggia  pende  a ragione  di  pie- 
di a.  1.  6.  per  miglio  in  circa.  Nella  parte  inferiore  alla  Sammoggia 
tre  miglia  sotto  lo  sbocco,  pende  a ragione  di  piedi  1.  li.  4.  per  mi- 
glio. Adunque  la  caduta  di  sotto  alla  Sammoggia  scema  n ragione 
d’ once  5.  e punti  due  per  miglio.  Or  se  la  sola  unione  della  Sammog- 
gia col  Reno  tanto  diminnsce  la  sr.a caduta;  che  farà  al  Morgone  l’ac- 
crescimento n Reno  d’  un  nuovo  fCorpo  d’acque  il  doppio , il  triplo  mag- 
giore di  quello  della  Santino. :g'a,  cioè  1’  unione  dell  Idice , della  Sa- 
vena, c di  tanti  altri  cupi». ssimi  scoli,  e torrentelli,  elio  dalle  ter- 
re superiori  quivi  vanno  a scaricarsi  in  Primaro  ? Eh , che  quando  il 
Primaro  fosse  arginato  a destra,  la  pendenza  di  once  8,07.  per  mi- 
glio non  sarebbe  quasi  da  potersi  soffrire  da  una  portata  d’  aoque  co- 
tanto maggiore . Ma  se  consideriamo  poi  nel  progresso  1’  unione  del 
Santerno,  e del  Senio,  quant’ altra  diminuzione  di  caduta  dee  fursi? 
E se  vi  aggiungeremo  il  Limone,  il  Sillaro  , la  Quaderna,  la  Con- 
tornerà , e gli  altri  piccoli  scoli  dì  Marmorta,  potrà  il  Reno  nel  Pri- 
tnaro  scaricarsi  in  mare  con  una  caduta  ancor  molto  minore.  E ben- 
sì vero  , come  si  è detto , che  non  abbiamo  dall’  Idrostatica  regole 
certe  per  defluire , c per  pater  predire  di  quanto  precisamente  da 
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ciascun  influente  diminuir  delibasi  di  pendenza  il  fiume  principale*' 
Intarlo  egli  è certo,  che  la  diminuzione  aempre  conseguente  ali’ ac- 
crescimento delle  acque;  e molto  lume  di  somiglianti  acemamenti, 
almeno  per  rapporto  al  Reno  , ci  può  dare  la  Sammoggia  , ed  altri 
influenti  superiori.  Una  sola  cosa  è da  notarsi,  ed  è , che  qui  com- 
liattiamo  co’  nostri  oppositori  in  una  foggia  assai  curiosa,  e liberale. 
Essi  chieggono  poco  , e noi  diam  loro  molto  di  più  . Essi  pretendo- 
no, che  il  Reno  cammini  con  una  pendenza  proporzionale  al  suo 
corpo  accresciuto  in  Primaro.  Noi  siam  loro  liberali  più  di  quello  , 
che  chiedono  , cioè  d’una  pendenza  d’once  14  è per  miglio,  quale 
ha  il  Reno  solitario  da  Cento  fino  alla  rotta  Panfili  ; quando  attesi  i 
nuovi  influenti  in  Primato  in  questo  tratto  sarebbero  contenti  d’ is- 
sa molto  minor  pendenza  . 

Finalmente  ripigliano  altri  a contraddire  , e dicono  , che  si  com- 
mette da  noi  un  equivoco , volendo  considerare  per  termine  della  to- 
tale caduta  di  Primaro , c per  un  equivalente  suo  shocco  in  maro 
quel  punto,  e quell’ incominciamento  di  fondo,  che  coincide  coll’o- 
rizzontale del  pelo  basso  del  medesimo  mare . Dicono  , che  il  fatto 
non  istà  così , e che  da’  molini  di  Filo  in  Primaro , quantunque  ivi 
risenta  in  ogni  stato  il  rigurgito  del  mare,  il  quale  vi  si  vedrebbe  se 
)’  alveo  superiore  fosse  asciutto  ; non  pertanto  da  quel  punto  conti- 
nua il  fiume  il  suo  corso  per  altre  miglia  19.  in  circa  prima  di  met- 
ter foce  al  mare  ; e però  questo  punto  , che  noi  prendiamo  per  ter- 
mine della  totale  aua  caduta , come  ae  qui  entrasse  in  mare  , non  sa- 
rebbe quello  da  considerarsi  ; perchè  da  qui  al  mare  il  Primaro  ai  fa 
un’altra  nuova  caduta. 

Si  risponde , che  ci  piace  1*  instanza , perchè  apre  a noi  un  nuovo 
campo  d’illustrare  questa  materia  colle  nuove  scoperte  fatte  da’  mo- 
derni Idrostatici , e segnatamente  in  occasione  della  celebre  livella- 
zione Conti , la  quale  ha  posta  in  miglior  veduta  la  primaria  pro- 
prietà dello  sbocco  de’  fiumi  in  mare  . Adunque  sarà  da  dimostrarsi 
da  noi,  come  a questo  punto  de’  molini  di  Filo,  d’ ove  s’incontra 
la  comune  orizzontale  del  pelo  basso  del  mare  , s’  abbia  ora  il  suo 
termine  la  regolare  cadente  da  noi  fin  qui  descritta  del  corso  supe- 
riore di  Primaro  , e che  qui  appunto  prenda  il  ino  nuovo  incomin- 
ciamento P altra  più  precipitosa  cadente  del  fiume , la  quale  non  dea 
confondersi , nè  pigliarsi  per  la  medesima  con  la  prima  , perchè  re- 
golata da  forze  motrici  diverse  ; sarà  da  dimostrarsi , che  da  questo 
punto  comincia  un  altro  moto  accelerato  del  fiume,  spinto  da  duo 
cadenti,  cioè  dall’ una  del  fondo  iscavato  molti  piedi  al  di  sotto  del 

fielo  basso  del  mare,  e dall’altra  cadente  più  valida  della  superficie, 
a quale  anch’  essa  s’ incurva  per  molti  piedi  ad  ispianarai  sul  pel# 
basso  del  mare  con  quella  medesima  ferma  d’  accelerazione , «co  «ai 
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*i  mettono  in  più  veloce  movimento  le  acque  correnti , le  quali 
cadono  dalia  sommità  delle  loro  cateratte  , e sostegni.  Diamo  pria* 
cipio  a queste  regole  da  una  generale  osservazione. 

È proprietà  generale  di  tutt’  i tinnii,  che  vauuo  a metter  foce  in 
mare,  che  in  quel  punto,  ove  il  loro  fondo  coincide  coll’ orizzonte 
del  mare  , ancorché  lontano  per  molte  miglia,  quivi  appunto  abbia- 
no il  suo  principio  due  fenomeni , i quali  sembrano  un  paradosso , 
cioè , accelerazione  uniforme  di  velocità  molto  maggiore  della  prece- 
dente , e pendenza  assai  minore  del  loro  fondo  , a legno  di  farsi 
questo  ancora  orizzontale  per  molte  miglia  , e poscia  eziandio  acclive 
verso  la  foce  . L’  abate  Castelli  fu  il  primo  osservatore  di  questo  no- 
tabile accrescimento  di  velocità  in  qualche  determinata  distanza  dal 
mare  più  , o meno  , secondo  la  grandezza  de’  fiumi  ; ed  alle  cose 
che  siam  per  dire,  gioverà  il  registrarne  qui  la  di  lui  bellissima  os- 
servazione al  corollario  14-  della  Misura  delle  acque  correuti,  nel 
Tom.  IH.  di  questa  Raccolta.  Nei  fiumi  reali  , ch’entrano  in  mare, 
die’ egli,  come  qui  in  Italia  Po,  Adige,  Arno , i quali  per  le  loro 
escrescenze  sono  armati  di  argini,  si  osserva,  che  lontano  dalla  ma- 
rina hanno  bisogno  di  una  notabile  altezza  d’ argini  , la  quale  altez- 
za va  poi  di  mano  in  mano  scemando , quanto  piu  s’  accosta  alla 
marina  ; in  modo  tale,  che  il  Po  lontano  dal  mare  cinquanta , ovve- 
ro sessanta  miglia  intorno  a Ferrara  avrà  più  di  20.  piedi  d'  altez- 
za d'  argini  sopra  V acqua  ordinaria  ; ma  lontano  dal  mare  dieci,  o 
dodici  miglia  solamente  , non  arrivano  gli  argini  a 1 2.  piedi,  d‘  al- 
tezza sopra  la  medesima  acqua  ordinaria  ; ancorché  la  larghezza  del 
fiume  sia  uguale  ec.  Ma  noi  con  i nostri  principj  possiamo  rendere  la 
ragione  di  tal  effetto,  e dire  , che  quell’  eccesso  di  quantità  d’  acqua 
sopra  l’  acqua  ordinaria  va  sempre  acquistando  maggior  velocità , 
quanto  più  s’  accosta  alla  marina  , e però  scema  di  misura , e per 
conseguenza  di  altezza  . 

Ma  qui  è appunto  dove  nasce  il  dubbio.  Imperocché  secondo  il  pro- 
filo del  Po  grande  nella  visita  d’  Adda,  e Barberini  del  1693.  esibi- 
to alla  Sagra  Congregazione  , la  pendenza  del  suo  fondo  in  distanza 
di  70.  miglia  dal  mare  si  va  diminuendo  in  modo , che  lo  stesso  fon- 
do cammina  por  lungo  tratto  orizzontalmente,  ed  anzi  verso  la  foca 
è acclive  notabilmente  con  risalire  per  molti  piedi.  Lo  stesso  dee 
dirsi  di  tutt’ i fiumi,  che  vanno  al  mare  più,  o meno,  secondo  la 
portata  delle  loro  acque . Accelerano  tntti  il  loro  cono  nell’  accostar- 
si al  mare , e scemano  allo  stesso  tempo  di  pendenza . Ma  lo  sciogli- 
mento del  dubbio  ci  vien  dato  dallo  stesso  profilo  di  Primaro  fatto 
con  una  così  esquìsita  accuratezza  , e perìzia  , che  forse  per  1*  addie- 
tro non  se  n’  è fatta  nno  simile , il  quale  ci  abbia  scoperta  la  ve- 
ra origine  di  questa  strana  accelerazione  di  tutt’  i fiumi  al  mare 
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nell’  ultimo  loro  tronco . Concito  benemerito  profilo  di  Primaro  oi 
presenta  dne  cadenti . La  prima  ai  è quella  , elio  tutt’  i fiumi , che 
vanno  al  mare  si  t'orinano  ila  se , escavando  il  loro  letto  per  molte 
piedi  di  profondità  sotto  il  pelo  basso  del  mare  , come  avviene  al  Po, 
al  Tevere  , all’  Adige  , all’  Arno , e come  ci  presenta  qui  il  profilo 
della  livellazione  di  Primaro  , che  da’  molini  di  Filo  al  mare  per 
miglia  19.  conduce  la  cadente  del  suo  fondo  piedi  10.  1.  6.  sotto  il 
pelo  basso  del  mare  nell’  ultimo  suo  sbocco.  Onde  a ciascun  miglio 
apparterrebbero  once  7.  in  circa  di  questa  pendenza  . 

La  seconda  più  vantaggiosa  cadente  si  è quella  regolata  dal  pelo 
delle  massime  escrescenze  di  Primaro  . Questa  poco  dopo  comincia 
sensibilmente  a piegarsi  dal  suo  paralellismo  , dove  comiucia  il  fondo 
ad  abbassarsi  sotto  la  linea  orizzontale  del  pelo  basso  del  mare  : e 
questa  inflessione  Tassi  più  visibile  superiormente  allo  sbocco  del  San- 
terno  quattro  miglia.  Or  questa  cadente  dal  predetto  principio  della 
sua  curvatura  tino  alla  foce  per  la  distanza  di  17.  miglia,  ti  è di 
piedi  14.  6.  o , e però  quando  ai  volesse  uniformemente  ripartirla  a 
oiascun  miglio , ne  toccherebbero  once  10  1 in  circa . 

Si  rifletta  qui  di  passaggio  a quel , ohe  la  quotidiana  sperienza 
•’  insegna , che  sopra  un  fondo  perpetuamente  orizzontale  d’  un  ca- 
nale 1’  acqua  vi  può-  decorrere  con  una  grandissima  vcluoità  , senza 
ohe  riconosca  altra  cagione  del  suo  movimento,  che  rinclinazioDe 
talvolta  appena  discernibile  del  suo  pelo.  11  Po  certamente  corre  sa 
d’  un  fondo , ohe  in  molti  tratti  poco  si  discosta  dalla  linea  orizzon- 
talo , e vi  corre  con  una  velocità  assai  rapida,  la  quale  non  riceTO 
altra  determinazione  , ohe  dalla  insensibile  inclinazione  del  suo  pelo , 
la  quale  talvolta  sottentra  da  se  sola  a far  le  veci  della  cadente  del 
fondo  , ed  assai  volte  si  unisce  a questa  per  accrescere  il  movimento. 
Or  se  una  cadente  appena  sensibile  di  superfìcie  può  in  lunghissimo 
tratto  ioprimere  tanta  velocità  ne'le  acque  correnti  de’  fiumi  , e de’ 
sanati , quanta  ne  potrà  dare  al  Primaro  una  cadente  di  piedi  14  I 
nell’intervallo  di  sole  17.  miglia? 

Ma  ritornando- al  nostro  proposito,  si  uniscano  ora  le  due  cadenti^ 
l’nna  di  piedi  14  5,  l’altra  di-  piedi  io.  1.  6.  in  circa,,  le  quali  co- 
spirano alia  medesima  aocelerazione  con  fòrze  unitele  ripartendo  la 
somma  di  piedi  a4‘  7 • 6»  nella  totale  distanza  di  miglia  19.  dal  ma- 
re, la  quale  comprende  amendue  le  cadenti  , la  massima  escrescenza 
avrebbe  di  pendenza  once  iS.  6.  in  ciascun  miglio:  pendenza  ebe 
oltrepassa  tutta  quella  , che  suole  attribuirsi  al  Reno  solitario  da 
Cento  fino  alla  rotta  Panfili , e molto  più  dopo  1’  unione  degli  altri 
influenti- al  Morgone. . . ' . 

••  Che  il  Primaro  poi  in  quest’  ultimo  suo  tronco  si  distribuisca  cia- 
scuna delle  due  cadenti  con  eguali  misure  per  miglio , noi  non 
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1’  affermiamo  «isolatamente  ; ma  in  ciò  ci  liam  conformati  al  cornuta 
modo  di  pensare  , come  si  è detto  di  sopra . Del  resto , se  vogliamo 
attenerci  alle  leggi  della  natura  , ed  al  latto  del  profilo  medesimo , 
le  due  cadenti , cioè  1’  una  del  fondo,  e l’altra  della  superficie  , si 
accordano  io  ciò , che  mentre  la  prima  sol  pochissimo  va  crescendo 
nel  suo  progresso  verso  la  foce,  la  seconda  cadente  dal  suo  primo 
piegamento  alquanto  sotto  i molini  di  Filo  si  va  talmente  accrescen- 
do , che  nelle  ultime  tre  miglia  ci  dà  una  caduta  di  once  17  , e poi 
iti,  e finalmente  di  tre  piedi  verso  la  foce.  E questo  progresso  è 
più  conforme  alla  natura  , la  quale  da  uno  «tato  all’  altro  non  vi 
passa  per  salto , ma  per  tutti  i gradi  intermedi  ■ Esporremo  qui  la 
tavola  di  queste  successive  cadute  della  superficie,  le  quali  soffrono 
qualche  accidentale  variazione  dall’  incontro  de’  due  sbocchi  del  Saa- 
terno  e del  Senio. 

La  caduta  della  superficie  della  massima  escrescenza  del  P rimar» 
dal  punto  sotto  lo  sbocco  del  Santerno  miglia  4-  fin0  ul/o  sbocco  di 
asso  P rimaro  in  mare  è di  piedi  14-  once  11.  e punti  6 , ed  è una 
distanza  di  circa  a miglia  17  , come  tutto  si  rileva  dal  profilo  del 
Primaro  fatto  nella  visita  Conti . Ripartendo  la  detta  pendenza  nelle 
predette  miglia  17  , tocca  a ciascun  miglio  once  10  è , 

E desumendo  la  suddetta  pendenza  di  ciascun  miglio  dal  suddet- 
to profilo  f si  trova  la  seguente . 
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Miglio  sopra  lo  sbocco  del  Santerno  migl.  4. 
Miglio  ------------ 

Miglio  - --  --  --  --  --  - 

Miglio  - --  --  --  --  --  - 

Miglio  sotto  lo  sbocco  del  canale  della  Vela 
Miglio  - --  --  --  --  --  - 
Detto  sotto  alla  chiavica  Caleagnini  - 
Detto  ------------ 

Detto  sotto  allo  sbocco  del  Senio,  c fos- 
so vecchio  - --  --  --  --  - 

Detto  ------------ 

Detto  - --  --  --  --  --  - 

Detto  - --  --  --  --  --  - 

Detto  - --  --  --  --  --  - 

Detto  - --  --  --  --  --  - 

Detto  - --  --  --  --  --  - 

Detto  - - - --  --  --  --  - 

Detto  allo  sbocco  in  mare  ----- 
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Quanto  poi  alle  successive  diminuzioni  della  pendenza  del  fondo, 
dal  profilo  ai  ricava  , che  da’  ntolini  di  Filo  verso  il  mare  , mentre 
il  pelo  della  massima  escrescenza  corre  ancor  parallelo  all’orizzonte 
per  quasi  due  miglia,  la  declività  del  fondo  si  mantiene  nel  grado 
ai  prima.  In  seguito  questa  va  gradatamente  mancando  a tenore  del 
piegamento  maggiore  della  curva  della  piena;  ed  all’ avvicinarsi  del- 
la foce , dove  il  pelo  dell’  escrescenza  ha  la  massima  caduta , come 
si  è detto,  il  fondo  si  fa  acclive  , e risale  per  molli  piedi,  e da  que- 
sta sommità  la  piena  si  scarica  in  mare.  Ed  ecco,  che  a questa  di- 
ligentissima visita  Conti,  e sua  livellazione  gl’  Idrostatici  tutti  sa- 
ranno sempre  debitori  d’  un  profilo,  il  quale  ci  rappresenta  cosi  be- 
ne al  vivo  1’  economia  tutta  della  natura  nell’  incamminare  i fiumi  al 
mare  fin’  a quel  puuto  , ove  giugne  1’  orizzontale  del  pelo  basso  del 
medesimo . 

Sebbene  , non  si  è ancora  fatta  palese  un’  altra  potentissima  cagio- 
ne dell’  accelerazione  de’  fiumi  al  mare  in  quest’  ultimo  loro  tron- 
co in  distanza  di  molte  miglia  dalla  foce.  Questa  non  è la  sola  pen- 
denza del  fondo  , non  è la  sola  cadente  della  superficie , non  è sol- 
tanto la  somma  delle  due  cadenti , come  s’  è ragionato  fin  qui  , ma 
è un’altra  assai  poderosa  cagione,  la  quale  ha  luogo  segnatamente 
negli  sbocchi  de’  fiumi  in  mare.  Imperocché  non  così  tosto  il  fondo 
del  fiume  comincia  ad  abbassarsi  sotto  ii  pelo  basso  del  mure  con  un 
continuato  profondamento  , come  avvieao  qui  al  Primaro  di  piedi 
so.  i-  6 , che  le  acque  inferiori  del  fiume  vie  più  sentono  la  pres- 
sione, l’urto,  e la  forza  sollecitante  delle  ncque  superiori,  che  si 
tengono  in  collo  ; essendo  cosa  manifesta,  che  le  più  alte  con  tutto 
il  loro  peso  , e moto  premono , ed  incalzano  le  più  basse , e que- 
ste poste  in  lina  maggiore  accelerazione  scemano  d’ altezza  , e si 
spianano  sul  fondo  medesimo  orizzontale , come  abbiam  detto  avere 
ii  Castelli  osservato  del  Po  , e di  tutti  gli  altri  fiumi  d’ Italia  . 

Di  qui  ricavasi  d’  onde  avvenga  , che  i medesimi  fiumi  in  qual- 
che distanza  dalla  foce  si  profondino  tanto  quella  straordinaria  cavi- 
tà di  fondo  , su  cui  risalgouo  acclivi  per  scaricarsi  nel  mare.  L’ef- 
fetto di  quello  scavamento  procede  dall’  immensa  forza  di  percossa  , 
con  cui  sul  fondo  piomba  ivi  il  fiume  con  tutto  quasi  il  peso  delle 
acque  superiori , che  gli  si  caricano  addosso  , e tanta  impressione  vi 
fanno  , che  oltre  allo  scavamento , forzano  le  acque  contenute  in 
quella  cavità  a risalire  il  fondo  acclive  con  tanta  celerità  , che  1*  al- 
tezza delie  piene  alla  foce  riesce  incomparabilmente  minore  di  quel- 
la delle  parti  superiori  più  lontane  dal  fiume . 

Quest’  effetto  di  scavamento  straordinario  del  fondo  de’  fiumi  pres- 
so la  foce  è somigliantissimo  a quello,  che  vi  fanno  tutte  le  cadu- 
te delle  aoque  correnti  de’  fiumi  o da  sostegni  , o da  piani  inclinati 
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*ol  loro  fondo  inferiore,  che  ne  riceve  la  percossa,  la  qnalo  preva- 
lendo  nel  principio  alla  resistenza  del  fondo  , il  va  corrodendo  , ed 
ricavando  tino  allo  stato  d’equilibrio  tra  la  forza  della  percossa,  che 
va  scemando  con  lo  acavamento  , e la  resistenza  dei  fondo , che  va 
crescendo  in  maggior  profondità  . L’  acqua  del  fiume  contenuta  in 
quella  cavità  non  dee  considerarsi  come  stagnante , ma  come  posta 
in  nn  gagliardissimo  movimento  da  una  forza  superiore  di  percossa, 
cbe  le  sta  sempre  al  fianco  , e la  & risalire  contro  la  naturale  sua 
gravità  con  nna  velocità  molto  maggiore  di  quella  , eh’  è propria  del 
fiume  in  tutto  il  suo  precedente  corso  regolare . 

Ma  lasciate  in  disparte  tante  altre  utilissime  considerazioni , te 
quali  potrebbono  farsi  sullo  stesso  profilo  dello  sbocco  di  Primaro  in 
mare,  poniamo  fine  a quest’articolo  con  una  sola  riflessione.  Se  il 
Primaro  fosse  arginato  a destra  ; se  per  i’  alveo  suo  fossero  inalveate 
le  acque  de’  soliti  tuoi  influenti  senza  nocevoli  espansioni  ; se  inol- 
tre  come  progettò  il  Gnglielmini , si  conducessero  nuovamente  ad  i- 
aboccare  nel  Primaro  le  acque  del  Sillaro  , della  Quaderna , della 
Centonara , e segnatamente  del  Lamane  ; che  ne  verrebbe  di  buona 
conseguenza?  Non  altro,  cbe  quella  favorevolissima  d’uno  scavamen- 
to maggioro  da’  molini  di  Filo  all’ insù  per  alquante  miglia,  come 
appunto  quivi  in  quest’  ultimo  tronco  P abbiam  trovato  di  qualche 
piede  di  più  di  quello  della  visita  Conti  del  1761.  Da  questo  nuovo 
profondamento  ne  seguirebbe,  che  il  concorso  del  pelo  basso  del  mare  , 
cioè  l’equivalente  sbocco  del  fiume  in  mare  s’avanzerebbe,  come  si 
è detto,  molto  più  all’ insù  de’  molini  di  Filo;  onde  la  stessa  totale 
caduta  dalla  rotta  Panfili  fino  a quest’incontro  della  comune  orizzon- 
tale, distribuendosi  allora  in  un  intervallo  più  corto  di  prima,  da- 
rebbe una  maggior  pendenza  per  ciascun  miglio.  Inoltre  da  questo 
punto,  ove  verrebbe  a battere  il  mare  in  ogni  stato  fino  alla  foce 
di  Primaro  , il  grande  accrescimento  delle  acque  unite  farebbe  pie- 
gare molto  prima  la  curva  della  cadente  del  pelo  dell’ escrescenze , 
profonderebbe  il  fondo  alquanti  piedi  più  lotto  la  comune  orizzonta- 
le del  mare  con  altra  maggior  cadente  dell’  ultimo  suo  tronco . Con 
questi , ed  altri  a noi  incogniti  mezzi , i fiumi  nel  progresso  degli 
anni  si  vanno  formando  quella  pendenza,  ohe  giammai  sapranno  tro- 
vare nel  loro  cono  i teorici  ancor  più  sublimi. 
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Metodo  delle  operazioni  da  prescriversi  all’  inalveazione  di  Rea» 
dalla  rotta  Panfili  per  la  linea  di  Primato 
sino  al  mare . 

ARTICOLO  PRIMO. 

Serie  delle  operazioni  fino  al  Poggio  Lambertini . 
SOMMARI  O. 

Difficoltà  dell'  esecuzione  . Qualità  deir  esecutore . Prevenzioni  ne- 
cessarie all'  intrapresa  delle  grandi  inalveazioni . Stabilimento  del  let- 
to de’  fiumi , opera  della  natura  in  più  anni.  Per  guai  ragione  la 
nuova  cadente  qui  si  determini  non  dal  termine , ma  dal  principi* 
dell'  inalveazione  di  Reno  . Descrizione , e misure  delle  altezze  dell* 
colmate  alla  destra,  e alla  sinistra  di  Reno  fino  al  Poggio  . Ingiu- 
sto progetto  di  continuare  le  colmate.  Prescrizione  delle  arginature , 
e delle  loro  dimensioni , e distanze,  e della  larghezza  d' alveo , * 
della  golena.  Regola  generale  da  osservarsi  in  tutte  le  seguenti  ar- 
ginature . Prolungamento  della  coronella  sulla  destra  , lungo  il  mar- 
gine delle  valli . Cateratta  allo  sbocco  del  Riolo . Metodo  di  ap- 
plicare le  forze  del  Reno  ad  i scavarsi,  e dilatarsi  il  e avo  fino  all* 
valli  del  Poggio * 

.All’ esecuzione  d’opere  grandi  in  qualsisia  genere,  e massimamen- 
te d’ inalveazione  de’  fiumi  potrà  bensì  un  ottimo  Architetto  premet- 
tere un  acourato  modello  di  tutte  le  primarie  operazioni  riguardan- 
ti la  sua  stabilità , ma  non  però  mai  si  potranno  antivenire  , e ad 
una  ad  uua  prescrivere  le  tante  altre  più  minute  operazioni,  le  qua- 
li si  conoscono  o necessarie,  o utili  soltanto  nell’atto  di  tentare  la 
natura  , e di  porre  in  opera  il  meditato  disegno . Allora  è quando  e 
la  varia  qualità  non  preveduta  del  terreno,  che  a’ incontra,  od  altri 
ostacoli , obbligano  l’ architetto  a prender  partito  snl  posto  , e a tro- 
vare ora  un  ripiego , ed  ora  un  altro , affine  di  superare  aucor  qua- 
tti minori  contrasti , che  la  natura  gli  va  seuoprendo . 

Con  qnesta  riserva  noi  entriamo  qui  a proporre  il  metodo  dello 
operazioni  da  eseguirsi  nell’ inalveazione  di  Reno.  Nell’ultima  nostra 
visita  si  sono  da  noi  ed  esaminate,  e concertate  di  comun  parere  le 
più  rilevanti  operazioni  e delle  arginature  da  farsi,  c delle  colmate 
da  disporsi  ne’  luoghi  più  bassi,  e dove  si  abbiano  ad'  incamminare 
gli  scoli  tutti  delle  campagne.  Tutto  si  è meditato  su’  profili  della 
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livellazione  Conti,  e ai  è condotto  a quel  grado  di  aorte  zza , che 
pah  desiderarsi  in  simili  materie . In  una  parola  noi  dimostriamo 
qui , e nella  terza  .parte  , che  tutto  quel  vastissimo  tratto  di  paese  , 
quale  ora  è inondato  da  tante  aoque , tutto  può  aanarsi  e ridurai  a 
coltura.  Abbiamo  trovata  soprabbondante  pendenza  a poter  aoolare  o 
in  Primaro , o in  mare , tutto  quel  terreno , che  da  un  secolo , e 
più  rimane  paludoso  o nel  Ravegnano , o nel  Bolognese , o nel  Fer- 
rarese . In  somma  il  disegno  del  nostro  progetto  oi  pare  sicurissimo 
in  ogni  sua  parte,  come  dimostreremo.  Ma  per  venire  alla  esecu- 
sione,  e per  assicurarne  l’esito,  noi  qui  premettiamo,  che  la  fida- 
eia  nostra  sta  riposta  nella  deputazione  di  un  capo  , di  un  direttore 
di  tutta  l'opera,  di  un  nomo  , ohe  comprenda  gli  affari  delle  acque, 
ed  abbia  in  contante  gli  spedienti  varj  , e proporzionati  alle  circo* 
stanze , cbe  insorgono , d’ un  uomo  , ohe  nella  esecuzione  non  si  ar- 
resti per  qualsisia  accidentale  incontro  o di  terreno  fradicio  , o di 
una  rotta  improvvisa  d’argine  nuovo,  o di  simili  disavventure  di 
nessun  conto'.  Una  riparazione  distesa  per  tre  provinole  ha  bisogno 
di  un  uomo  fornito  di  autorità , colla  quale  si  renda  egli  superiore 
s tutt’i  partiti;  di  un  uomo,  che  faccia  servire  la  natura,  e la  for- 
za delle  acque  a*  nostri  disegni  ; nel  che  consiste  la  vera  economia 
contro  l’errore  di  quelli,  i quali  si  persuadono,  che  l’ inalveatone 
de’  fiami  debba  tutta  essere  un  effetto  delle  braccia  de’  giornalieri , 
e di  grandiose  spese  : d’  un  uomo  finalmente , cbe  intenda  non  po- 
terti precipitare  in  un  anno , o due  la  serie  delle  o)>erazioni , che 
noi  verremo  tosto  divisando,  ma  oho  le  disponga  in  modo,  che  una 
operazione  ben  fatta  ai  tragga  dietro  l’ altra , e le  serva  di  modello 
La  scelta  dunque  di  nn  supremo  direttore , e nitore  di  quest’  ope- 
ra è tanto  interessante,  quant’è  la  pianta  di  qualsisia  ben  fondato 
progetto . Questa  a nulla  vale , te  non  trovasi  chi  le  dia  forma  , e 
vita  nell’esecuzione.. 

Un’altra  importantissima,  e tutta  pratica  prevenzione  dobbiamo 
anticipare  a’  signori  delle  tre  provincie  per  ciò,  cbe  si  attiene  all’ e* 
tecuziona  di  qualunque  piano , che  sia  per  proporsi  a loro  sollievo  ; 
Primieramente  il  volgo  si  crede,  ohe  tutte  codeste  opera  de’  fiumi 
e siano  arginature , od  altri  ripari , debbano  considerarsi  come  opere 
uscite  di  pitto  dalie  mani  de*  lavoratori , e che  fatte  una  volta  uon 
ei  si  debba  pensar  più.  Chi  pensa  così,  pensa  pur  male.  Lavorate 
ohe  siano  le  arginature , delle  quali  parleremo  , convien  ricordarsi , 
che , quantunque  la  terra  sia  stata  ben  battuta , sarà  senza  dubbio 
il  suo  naturale  assettamento , e si  abbasseranno  d’ un  piede  in  circa . 
Si  rialzino  adunque  di  mano  in  mano , finattantochè  si  stabiliscano  , 
e si  cuoprono  di  quella  naturale  loro  corteccia  di  gramigna , cbe  le 
difenda  dal  guasto  dello  scorrimento  delle  acque  piovane  , 
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Secondo  ; Sarebbe  troppo  novizio  nel  riparo  de’  fiumi  chi  ai  per- 
suadesse , che  nessuna  cattiva  nuova  di  rotta  di  questo  arginature 
dovesse  udire  per  ai  lungo  tratto  di  tante  miglia . Nessun  buine  al 
mondo,  che  corra  arginato,  va  esente  da  simili  accidenti;  non  il 
Po,  non  l’Adda,  non  il  Ticino,  non  l’Adige,  non  la  Brenta,  la 
quale  nel  passato  Ottobre  ha  sofferte  tre  rotte.  Quando  queste  acca* 
dono,  si  riparano  prontamente  : e questo  è il  regolamento,  che  si 
tiene  in  ogni  parte  del  mondo  ; nè  il  solo  Reno  può  esser  privilegia- 
to sopra  la  comune  condizione  di  tutt’i  fiumi  arginati. 

Terzo.  Noi  abbiamo  detto  nella  prima  parte,  ohe  quando  il  Reno  - 
siasi  arginato  sino  allo  shocco  in  Primaro,  e di  qui  sino  al  mare 
colla  nuova  arginatura  dalla  sua  riva  destra , e eoo  P alzamento  di 
altri  quattro  piedi  dell’  argine  sinistro  , e dopo  P immissione  degli 
altri  influenti,  de’  quali  parla  il  Guglielmini  , abbiamo  detto,  che 
con  tanto  maggior  copia  d’acque  si  scaverà  vie  piu  il  suo  fondo,  e 
che  da  luogo  a luogo  si  stabilirà  sopra  quella  cadente,  che  è propor- 
zionale al  suo  corpo  accresciuto  ; che  si  distribuirà  la  totale  sua  ca- 
duta per  eguali  intervalli  con  una  pendenza  più  confacente  ad  acce- 
lerarne il  suo  corso,  e a diminuire  l’altezza  delle  sue  massime  pie- 
ne. Tutto  ciò  si  è detto,  e qui  si  conferma:  ma  non  credasi  già, 
che  1’  opera  della  riduzione  del  fondo  allo  stato  del  suo  stabilimento 
possa  farsi  dal  fiume  , come  fa  il  vento  soffiando  nella  polvere , e 
sollevandola  in  vortici:  non  credasi,  che  fatta  l’ immissione  in  Pri- 
maro del  Siliaro,  della  Quaderna,  e della  Centonara  , come  consiglia 
il  Cuglielmini , debba  il  fiume  cominciare , il  giorno  dopo  la  loro 
introduzione,  a correre  su  quel  fondo,  sopra  il  quale  correranno  poi 
gl’influenti  tutti,  quando  se  lo  saranno  ridotto  alla  pendenza,  che 
loro  è necessaria . Questo  è un  errore  ilei  volgo , e di  tutti  quelli , 
che  non  sanno  quanto  tempo  spenda  la  natura  a prepararsi  il  suo 
letto,  e a distribuirne  la  pendenza.  Noi  adunque  non  contiamo  sul- 
l’alveo bello,  e fatto  per  quel  tempo,  in  cui  la  natura  col  soccorso 
dell’arte  se  lo  va  facendo.  E noi  appunto  per  prevenire  qualunque 
accidentale  disordine  di  un  qualche  maggior  alzamento  di  piena  in 
questo  frattempo  di  ulteriore  scavamento,  abbiamo  prescritto,  che  i 
bassissimi , e debolissimi  argini  del  Polesine  e si  alzassero  per  quat- 
tro piedi  di  più,  e si  rinforzassero  con  base  maggiore;  perchè  quan- 
do il  fiume  avrà  terminata  l’opera  di  tutto  il  suo  scavamento  nel 
corso  di  qualche  anno,  in  tal  caso  codesto  accrescimento  di  quattro 
piedi  in  altezza  non  sarà  forse  piu  necessario,  ed  avrà  avuto  quel 
medesimo  uso,  che  suoi  farsi  delle  Dentine,  le  quali  sono  necessa- 
rie, mentre  si  stanno  fabbricando  le  grandi  volte,  ma  compite  che 
queste  siano , esse  si  reggono  ds  per  se , e loro  si  toglie  di  sotto  qua- 
lunque altro  sostegno. 
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' Queste  erano  le  due  importanti  riflessioni , le  qnalì  abbiamo  do- 
vuto premettere  per  aprirci  la  via  a quella  esatta  serie  di  operazio- 
ni, le  quali  noi  qui  verremo  sponeudo , prendendone  il  principio 
dalla  rotta  Panfili,  cioè  dal  proseguimento  delle  arginature  di  Reno 
pel  nuovo  suo  corso.  Nò  questo  incominciamcnto  di  operazioni  dee 
far  maraviglia.  Imperocché  sappiamo  benissimo,  che  quando  ad  un 
finme,  o torrente  vuoisi  dare  una  nuova  manofatta  inalveazione  , il 
principio  della  cadente  suoi  determinarsi  dal  termine , al  quale  si . 
vorrebbe  condurre  o collo  sbocco  in  mare,  o in  altro  recipiente  , o 
da  questo  termine  andando  all’ insù  fino  al  principio  delia  nuova  di- 
versione , si  dispone  poscia  il  letto  del  fiume  con  quella  medesima 
pendenza,  larghezza,  e profondità,  che  gli  avrebbe  data  la  natura 
delle  acque,  se  da  se  si  fosse  scavato  il  suo  alveo.  Ma  qui  non  sia- 
mo punto  nel  caso  di  voler  con  l’arte  dare  al  Reno  nna  inalveazio- 
ne diversa  da  quella  , eh’  egli  stesso  in  parte  si  è già  formato , e in 
parte  si  va  preparando  per  condursi  ad  isboccare  nel  Primaro,  e 
quindi  al  mare.  Or  giacché  il  disegno,  o sia  l’abbozzo  di  codesta 
inalveazione  di  Reno  ci  si  presenta  agli  occhi  già  fatta  dal  presente 
suo  corso  dalla  rotta  Panfili  sino  al  cavo  Passarlo , e quindi  per  la 
via  nuova  nel  cavo  Benedettino , di  dove  per  la  valle  di  Gandazolo 
entra  nel  Primaro  al  Morgone,  per  dove  passa  ad  iscaricarsi  nel  ma- 
re , non  altro  ci  rimaue  a fare  , che  a seguir  le  tracce  della  natura 
medesima,  e dell’andamento  del  fiume,  prescrivendo  soltanto  quegli 
stabilimenti , i quali  possano  impedire  le  dannose  sue  espansioni  sul- 
le terre  del  Bolognese,  e del  Ferrarese,  ed  anticipare  a queste  de- 
solate Provincie  quel  provvedimento  , che  in  più  lungo  tempo  loro 
avrebbe  dato  la  natura  del  fiume . 

Adunque  nelle  replicate  visite  da  noi  fatte  alla  rotta  Panfili , e 
in  tutto  quel  vasto  contorno  abbiamo  attentamente  osservato,  che  il 
Reno  si  è già  inalveato  con  nna  direzione  divenuta  migliore  ancora 
di  quella  , che  ci  fu  descritta  dal  Tipo  della  visita  Conti  nel  1761  , 
la  qual  direzione  va  felicemeute  ad  incontrare  il  cavo  Benedettino 
per  mézzo  delle  Savenelle  , e del  cavo  Passardo,  e della  Via  Nuova. 
L’arte  non  potrebbe  far  niente  di  meglio.  Dal  sito  della  rotta  Pan- 
fili procedendo  innanzi,  il  Reno  si  è già  formato  un  naturalissimo 
circolare  piegamento  , col  quale  va  giusto  ad  investire  il  cavo  Pat- 
sardo . In  tutto  questo  tratto  da  noi  più  volte  riconosciuto  a destra, 
e a sinistra , ed  in  acque  basse  , ed  in  piena , e per  terra  , e per 
acqua,  navigando  il  Reno  medesimo,  abbiamo  veduto,  che  fino  al 
Poggio,  e più  oltre,  per  sette  miglia  il  Reno  si  è già  ottimamente 
inalveato  nelle  vastissime  sue,  ed  alte  colmate,  le  quali  dalla  destra 
si  stendono  in  larghezza  per  più  d’  un  miglio  fino  alla  Coronella  lun- 
go il  Riolo , ed  alla  sinistra  , dove  le  colmate  , e l’ espansioni  delle 
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piene  di  Reno  non  *000  arrestile  da  renio  arginetlo , o coronella  r 
aonosi  prolungate  per  vastissimo  pianure  di  più  miglia  in  larghezzza , 
£ perchè  prima  di  portarci  alla  visita  ci  erano  state  fatte  solleci- 
te prevenzioni  intorno  alla  necessità  di  dar  tempo  al  Reno  di  accre- 
acersi  le  colmate , e di  non  precipitar  cosi  presto  la  deliberazione 
d’ impedire  le  sue  espansioni , o di  chiudere  il  suo  corso  tra  le  ar- 

S ‘mature,  noi  di  proposito  abbiam  voluto  porre  all’esame  questo  rne- 
esitno  articolo  tanto  raccomandatoci  delle  colmate . Tra  le  molte 
osservazioni  registrate  nel  nostro  diario  faremo  scelta  di  alcune  po- 
che , ma  più  rilevanti . Dalla  parte  destra  tra  il  Reno  , e la  già  det- 
ta coronella  nel  tratto  di  sei  miglia  si  notò  da  tutti  uno  straordina- 
rio alzamento  di  deposizioni  di  terreuo . 'Mentre  si  camminava  sul 
piano  della  coronella  , di  mano  in  mano  si  vedevano  le  vecchie  caso 
già  sepolte  dalle  colmate  fino  al  tetto,  e tra  le  altre  una  cappella 
ottangolare  di  buona  architettura  , e situata  al  piè  della  coronella  , 
si  vide  da  tutti  sepolta  sotto  la  terra  per  quindici  piedi  almeno. 
Gli  abitatori  poi  eh  quelle  campagne  da  noi  interrogati  sul  luogo  ci 
risposero  concordemente , che  tutto  quel  vastissimo  tratto  alla  destra 
del  Reno  era  di  già  colmato  sino  all'altezza  dove  di  dieci,  dove  di 
dodici  , e dove  di  quindici  piedi . Ciò  , che  ancor  più  chiaramente 
dimostravasi  dalla  coronella  medesima  , la  quale  dalla  parte  delle  a- 
diacenti  campagne  coltivate  aveva  un’altezza  di  molti  piedi  sopra  il 
plano  inferiore  , e dalla  parte  delle  colmate  aveva  pochissimo  di  vi- 
vo , e però  incontrammo  in  quel  giorno  molti  lavoratoci,  e giorna- 
lieri , i quali  si  adoperavano  a rialzarla  . 

Dalla  parte  sinistra  del  Reno  dalla  rotta  Panfili  fino  al  Poggio 
Lambertini  le  colmate  sono  ancor  maggiori  per  la  ragione  , che  di- 
remo. Tutte  queste  terre  situate  alla  sinistra  del  Reno  seno  state 
soggette  alle  sue  espansioni  per  più  lungo  tempo,  cioè  a quello  del- 
la rotta  di  Mirabello  nel  i?3i  , a quelle  della  rotta  degli  Annegati 
nel  1733,  e a queste  ultime  espansioni  dell»  rotta  Panfili  nel  17S0. 
fino  al  giorno  d’oggi,  onde  vi  lianno  potuto  cagionare  più  alto  l’in- 
terrimento. C’inoltrammo  dunque  alla  visita  della  terra  di  S.  Ago- 
stino distante  più  di  un  miglio  dalla  rotta  Panfili . Quivi  il  parroco 
di  questa  popolazione  ci  dimostrò  con  evidenti  contrassegui , cho  il 
campanile  dèlia  Chiesa  parrocchiale  era  già  sepolto  sotterra  per  4’  al- 
tezza di  ventidue  piede;  lo  stesso-  dicasi  dalla  Chiesa.  Dello  case 
più  Antiche  non  si  vede  altro  , che  il  tetto  . Ed  il  portico  di  casa 
Boselli  destinato  ad  introdurvi  carri  di  fieno,  ed  altre  masserizia  non 
è più  accessibile,  e tutto  sotterra  si  sta  nascosto.  Somigliante  e fi  et- 
to di  alzamento  straordinario  di  terreno  si  è fatto  in  tutto  il  susse- 
guente tratto  di  territorio  alla  sinistra  sino  al  Poggio  Lambertini , e 
più  oltre  . Al  castello  medesimo  Lamberùni , quantunque  situato  sia 
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in  sito  più  eminente,  non  pertanto  vi  tono  penetrate  le  inondazio- 
ni, e le  grandi  colmate  , le  quali  hanno  riempiute  le  lue  fosse , e le 
cantine . 

A quella  viltà  «i  proruppe  da  tutti  noi  ili  un  concorde,  e veris- 
simo sentimento.  Ed  a che  line,  si  disse,  e con  qual  prò  si  differi- 
vano ancora  le  arginature,  le  quali  impedissero  quel  dannosissimo 
spandimento?  Si  voleva  forse  differirle  fino  a quando  le  colmate  si 
alzassero  alla  sommità  de’  campanili , e delle  torri  ? Con  qual  legge 
di  equità , o di  pubblico  vantaggio  li  possono  condannare  tante  ter- 
re a far  colmate  , e nulla  più . 

Diciamo  adunque  , ohe  oramai  è giunto  il  tempo  di  prescrivere  le 
arginature  . Si  attaccheranno  i due  nuovi  argini  a’  due  vecchi  non 
i meno  a destra,  che  a sinistra  della  rotta  Panfili,  e dall’  uno  e dal- 
1’  altro  lato  si  continueranno  fino  al  fine  del  cavo  Patsardo  presso  le 
valli,  o per  meglio  dire,  presso  le  pianare  alquanto  più  basse  del 
Poggio,  e di  Malaibergo;  con  questa  condizione  però,  ohe  la  distan- 
za tra  un  argine  , e 1’  altro  sia  costantemente  di  pertiche  Bolognesi 
SS,  acciocché  vi  rimangano  pertiche  ao.  di  golena  da  una  parte,  e 
dall’  altra  delle  due  sponde,  e si  lascino  liberalmente  pertiche  iS.  di 
larghezza  all’alveo  del  Reno  affine  di  assegnarli  tutta  questa  massima 
larghezza , che  il  Reno  ha  superiormente  in  pochi  tratti,  e per  ca- 
gioni accidentali  delle  sue  tortuosità.  Che  se  una  tanta  larghezza  di 
alveo  paresse  ad  alcuni  soverchia  , il  fiume  si  adatterà  a quella , che 
può  bastargli,  e rilascierà  quel  di  più  per  accrescimento,  e guadagno 
della  golena  . 

Parrà  forse  a taluno  soverchia  una  tant’  ampiezza  di  golena  , e «ì 
gran  distanza  delle  due  arginature  maestre , le  quali  sono  destinate 
a contenere  le  massime  escrescenze.  Anzi  questa  sarà  la  regola  gene- 
rale , che  noi  prescriveremo  a tutte  le  nuove  arginature , che  di  ma- 
no in  mano  si  verranno  facendo  per  inalveare  tutte  queste  acque  al 
mare.  Quanto  più  ampia  è la  golena,  e più  lontano  resta  l’argine 
dalla  corrente  viva  del  fiume  , tanto  più  difeso , e sicuro  si  è 1’  ar- 
gine stesso  , e molto  meno  soggetto  alle  corrosioni , ed  alle  rotte  . 
Imperocché  con  quella  medesima  proporzione,  con  cui  la  piena  sor- 
montando le  basse  rive  dell’alveo  si  dilata  nell’ampiezza  delle  gole- 
ne , la  sua  velocità  si  scema  di  molto  in  una  sezione  tanto  maggio- 
re t e quindi  il  movimento  delle  acque  al  piè  dell’  argine  riesco  as- 
sai tardo  , e di  nessuna  forza  a corroderlo . Oltre  di  che  .in  codesto 
più  ampio  spandimento  d’acque  torbide  la  piena  va  colmando  le  par- 
ti laterali  piu  vicine  agli  argini , le  va  incessantemente  rialzando , e 
dilatando  sino  a formarsi  da  ambi  i lati  delle  rivo  nn  altro  nuovo  , e 
rilevato  terreno  , entro  qui  vi  corre  incassato  il  fiume  . Tale  è una 
gran  parte  del  vecchio  corso  del  Reno  , il  di  cui’  fondo  sotto  Cento  , 
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e altrove  reità  a livello  del  piano  della  città  medesima  . Ma  olà  nul- 
la ostante  a chi  dalla  città  va  salendo  verso  il  Reno,  ed  ivi  ai  fer- 
ma a rimirarne  il  suo  corso , pare  di  vedervelo  naturalmente  incas-' 
iato  in  terra  ferma  , perchè  I’  alveo  rimane  compreso  da  altissime,  e 
ben  larghe  golene  formate  dalle  successive  deposizioni  sostenute  da- 
gli argini  maestri  situati  con  ottimo  avvedimento  fin  dal  principio  di 
questa  inalveazione  in  molta  distanza  . Quindi  codesti  piani  di  gole- 
ne nel  corso  degli  anni  precedenti  ridotti  sono  a tant’  altezza  , che 
rarissime  volte  si  sormontano  dalle  piene  del  fiume  , e però  sembra- 
no belle  campagne  coltivate  con  ogni  genere  di  seminagione  , e que- 
ste fanno  un  tortissimo  antemurale  alle  arginature  medesime. 

L’  altezza  degli  argini  non  può  stabilirsi  ora  con  precisione  , per- 
chè ci  manca  un  esatto  profilo  del  piano  delle  presenti  replezioni  , e 
colmate , le  quali  con  ogni  ragione  supponiamo  essersi  molto  accre- 
sciute dopo  la  visita  dell'Eminentissimo  Conti.  Rimettiamo  pertanto 
la  cura  di  rinnovare  la  livellazione,  ed  il  profilo,  e di  stabilire  l’al- 
tezza dei  predetti  due  argini  a chi  avrà  la  direzione  del  lavoro  . Ciò 
che  può  farsi  speditamente  nell'  atto  stesso  delle  operazioni , Unica- 
mente qui  proponiamo  la  massima  generale  ; ed  è,  che  gli  argini  da 
per  tutto  siano  rialzati  tanto,  che  la  cima  di  essi  resti  superiore  di 
piedi  quattro  alla  linea  cadente  , che  è formata  delle  maggiori  escre- 
scenze. Crediamo  ancora,  che  convenga  disporre  nella  cima  una  lar- 
ghezza di  piedi  zo  , acciocché  si  possano  rialzare  gli  argini  con  faci- 
lità, quando  fosse  bisogno.  All’altezza  di  piedi  quattro  si  disporrà 
una  panchina  di  piedi  3.  per  ciascuna  parte  ; sicohe  date  le  penden- 
ze , ed  inclinazioni  alle  parti  esterne  d’  un  piede  per  piede,  e stabi- 
lita sul  posto  l’altezza  per  mezzo  di  un  nuovo  profilo,  come  si  è 
detto , il  direttore  dell*  opera  ricaverà  la  larghezza  dell’  argine  in 
pianta  . •» 

Noi  prescriviamo  altre  regole  per  rapporto  all’  estivazione  dell’  al- 
veo del  Reno , si  perchè  da  qui  in  avanti  racchiuso  tra  gli  argini 
più  facilmente  da  se  stesso  potrà  inalvearsi  su  quel  fondo,  che  sarà 
necessario  alla  di  lui  portala  , e sì  ancora  perchè  apparterrà  alla  pe- 
rizia del  direttore  1*  applicare  con  1*  arte  le  forze  del  fiume  al  suo 
medesimo  allargamento,  e scavamento,  e regolare  il  suo  corso  in 
quelle  parti  , dove  si  vedesse  deviare  dalla  sua  linea.  A questo  fine 
ogni  anno  converrà  portare  avanti  1’  arginazione  , aprendo  al  fiume 
la  strada  nel  mezzo,  ancor  con  qualche  escavazione  manofatta. 

E perchè  , fino  a tanto  che  il  Reno  non  sia  interamente  chiuso 
dalle  arginature  sino  al  cavo  Benedettino,  accaderà,  che  la  piena  a- 
rivata  al  termine  delle  arginature  fino  a quel  tempo  avanzate,  rigur- 
giti dietro  alle  spalle  degli  argini  medesimi  ad  inondare  al  di  sopra 
quelle  colmate  già  idonee  alla  coltura  ; noi  consigliamo , che  alla 
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fine  di  ogni  porzione  d’argine,  ehe  nrà  condotto  avanti , anno  per 
anno  , ai  faccia  dall’  nna  , e dall’  altra  parte  una  rivolta  a squadra  di 
piccolo  argine  , con  prolungarlo  tanto  , che  serva  come  di  oorouelta 
a difesa  delle  deposizioni  superiori  , le  quali  immediatamente  posso- 
no coltivarsi,  e non  impedisca  gli  scoli.  Ed  intanto  si  lascerà  il  Re- 
no libero  a spagliare  per  le  valli , cioè  per  le  pianure  inferiori  del 
Poggio  , e Malalbergo  , e con  canaletti  maoofatti  s’  incammineranno 
le  torbide  ne’  maggiori  fondi , come  ai  costuma  nelle  colmate  arti- 
fiziali . 

Con  quella  proporzione  medesima  , eoo  cui  si  verrà  prolungando 
dalla  rotta  Panfili  1’  arginatura  destra  , si  renderà  inutile  la  coronel- 
la, la  quale  da  molti  anni  si  è costrutta  sulla  destra  della  nuova  i- 
nalveazione  di  Reno,  ove  è io  scolo  detto  di  Riolo,  e noi  1’ abbia- 
mo passeggiata  , e riconosciuta  nella  visita  . Apparterà  dunque  al  di- 
rettore deli’  opera  il  definire  sul  posto  cual  parte  di  casa  possa  ab- 
bandonarsi , e qual  parte  mantenersi  . Si  avverta  però  , che  dove  va 
ora  a terminarsi  codesta  coronella  in  vicinanza  delle  valli  del  Pog- 
gio, e di  Malalbergo  , di  qui  dovrassi  ripigliare  la  sua  continuazio- 
ne ; ed  un  tale  prolungamento  non  si  farà  in  diritto,  ma  girando 
lungo  il  margine  delle  valli , cioè  delle  basse  , e inondate  piaouro 
contigue,  affine  d’impedire  lo  spandimento  delle  acque  torbide  so- 
pra i terreni , che  sono  in  frutto  , e questo  circondario  potrà  farsi 
poco  per  volta  , e secondo  1’  opportunità  , e quel  metodo  , che  nel- 
le diverse  circostanze  parrà  al  direttore  doversi  praticare  . 

Qualora  poi  si  osservasse  , che  le  acque  di  Reno  rialzate  da  qual- 
che piena  risalissero  su  pel  canale  di  scolo  detto  il  Riolo  con  pre- 
giudizio do’  terreni  adiacenti,  si  potrà  situare  provvisionalmente  una 
cateratta  sulla  fine  del  Riolo,  o sia  canale  di  scolo,  a due  porte  be- 
ne imperniate  , perchè  possano  da  loro  stesse  aprirsi  dalle  acque  su- 
periori , e riserrarsi  col  carino  delle  acque  inferiori;  ed  avvertasi  , 
che  detta  cateratta  può  farsi  tutta  di  legname , poiché  fatta  la  col- 
mata, e prolungato  1’  argine  maestro,  quella  noti  avrà  più  uso  veruno. 

Per  cooperare  poi  meglio  a questo  corso,  e direzione  , che  già  da 
se  hu  preso  il  Reuo  in  questo  tratto  , e per  anticipare  il  più  presto 
, Con  l’arte  quella  perfezione  , a cui  tende  la  natura,  accenniamo  qui 
nn  altro  importantissimo  provvedimento  di  pochissimo  costo  , ma  di 
gran  giovamento.  Dilla  rotta  Panfili  fino  al  cavo  Passardo  , sotto  il 
di  cui  nome  comprenderemo  da  qui  in  avanti  tutte  le  Savenelie  su- 
periori , il  fiume  si  è già  scavato  il  suo  canale  , sul  quale  noi  abbia- 
mo navigato.  Or  questo  canale  è molto  più  stretto  di  quello,  che 
convenga  alla  portata  di  Reno  . In  molti  luoghi  converrebbe  dilatar- 
lo quattro,  e sei  volte  più  dello  stato  presente.  Il  volere  far  ciò  con 
1’  open  dei  lavoratori  per  lì  lungo  tratto  di  alquante  miglia  sarebbe 


di  un  eccettuo  dispendio.  Abbiamo  detto  più  volte  , che  la  vera  <v- 
conomia  consiste  nel  far  buon  uso  delle  forze  del  fiume.  Nel  tempo 
adunque , in  cui  si  navigava  questo  tratto  , osservammo  , che  le  ri* 
pe,  dove  il  canale  corre  più  stretto,  erano  di  tenace  creta,  ed  inól- 
tre ben  munite  di  foltissime  cannucce  , e piantarelle  di  salici  , le 
quali  colle  loro  radici  avviticchiando  il  terreno  impedivano  che  Ja 
corrente  vi  penetrasse  a corroderlo  . Abbiamo  dunque  giudicato  , ebe 
il  mezzo  più  spedito , ed  ovvio  a torre  questo  impedimento,  e resi- 
stenza alla  naturile  dilatazione  dell'alveo,  sia  quello  di  porre  in  o- 
pera  due  volte  l’anno  pec  pochi  giorni  un  qualche  sufficiente  numero 
di  zappatori  ; e ciò  sempre  prima  delle  consuete  piene  di  Reno . Que- 
sti non  avranno  già  ad  iscavare  l’alveo,  non  a trasportar  terreno;  nien- 
te di  tutto  ciò  che  suol  essere  più  operoso.  L’opera  di  questi  sarà 
semplicemente  di  zappare  le  sponde  , di  aprirle  con  gran  tagli  , e di 
svincolarle  dall’  intreccio  delle  radici  delle  canne . Il  restante  , che  è 
1’.  oggetto  primario  , farassi  dalla  sopravveniente  piena  . Imperocché , 
quando  questa  s’incontrerà  in  sponde  più  arrendevoli,  quando  ne’ 
solchi  aperti  sulle  rive  dalle  zappe  potrà  far  presa  , ed  urto  , e ta- 
glio, allora  verrà  dirupando  , e traendo  seco  massi  interi  di  riva  , e 
così  1’  alveo  in  breve  tempo  si  amplierà  quanto  basta  alla  portata  del 
fiume  . Nè  bisogna  figurarsi  , che  qui  si  debba  mettere  in  campo  un 
caercito  di  guastatori . In  queito  tratto  di  5.  miglia  sino  al  fine  del 
cavo  Paseurdo  batta  una  cinquantina  d’  uomini  distribuiti  a dovere  , 
« regolati  da  un  direttore,  che  intenda  il  fine  di  questo  travaglio. 
Basta  che  questo  squarciamento  di  ripe  preceda  poco  prima  il  tempo 
delle  picBe  . Or  con  una  operazione  tanto  semplice  , ma  secondata 
immediatamente  dalle  superiori  farze  del  fiume  , si  otterrà  assai  pre- 
sto quella  dilatazione  del  cavo  Passardo,  ohe  appena  si  conseguireb- 
be in  molto  tempo  da  un  esercito  di  migliaia  di  lavoratori. 

Nè  si  tema  , die  sì  gran  quantità  di  terra  squarciata  dalle  rive  , 
trasportata  in  giù  dalla  corrente  del  Reno  in  piena,  possa  cagionare 
o riempimento  del  cavo  Passardo,  o impedimento  al  corso  susseguen- 
te del  fiume  , di  là  dal  Poggio  , e nelle  valli  di  Malalbergo  . La  vi- 
va corrente  della  piena  resa  più  vigorosa  , perchè  contenuta  dalle  ar- 
ginature-, trasporterà  di  là  dal  cavo  Passardo  tutto  questo  sì  gran 
materiale  di  terra , la  quale  ivi  ei  sarà  utilissima , e necessaria  a ri- 
empire le  basse  pianure  , e formare  nuove  rive , nuove  golene , ed 
arginature  , come  dirassi  in  progresso  . 

A voler  poi  perfezionare  lo  scavamento , e la  dilatazione  di  questo 
medesimo  cavo  si  richiede  un’altra  avvertenza,  un’altra  operazio- 
ne, piccola  sì,  ma  di  gran  conseguenza  per  accelerarne  il  compi- 
mento . Nella  visita  nostra  si  sono  notati  in  questo  tratto  alquan- 
ti secondari  canali  di  diversione  dal  canale  principale . Or  queste 


diffrazioni  d^acque  correnti  infiacchiscono  il  corpo  primario,  il  quale 
non  può  poi  , quante  fa  bisogno,  ricavarsi  il  fondo  , ed  ampliarsi  il 
oavo  nella  inalveazione  , che  si  prepara  dalla  natura  . Sarà  dun- 
que oura  del  direttore  a ciò  deputato  il  far  sì , che  le  aperture  di 
queste  diversioni , e segnatamente  quella  del  Riazzo  , detto  di  Risa- 
na , otturato  siano  o con  fascinate,  o con  gabbioni,  o con  palafitto, 
o in  quella  più  efficace  maniera , che  gli  parrà  più  convenirsi  al  fi- 
ne , qual’  è quello  di  applicare  tutte  le  forze  unite  della  acque  cor- 
renti a perfezionarsi  il  suo  alveo  . 

Tutto  lo  descritte  arginature , ed  operazioni  si  potranno , quando 
si  voglia  compire  ne’  primi  due  anni , e queste  serviranno  di  mo- 
dello alle  seguenti  operazioni  , quindi  si  darà  una  volta  incomincia- 
meitto  alla  salvezza  di  tatto  quel  vastissimo  tratto  di  molte  miglia  di 

paese  , ohe  ti  stende  a destra  , e a sinistra  dei  Reno , dalla  rotta  Pan- 

fili  fin  oltre  il  Poggio.  E tutto  ciò  si  potrà  eseguire  senz’azzardo, 
e senza  incertezze,  a con  quel  solo  dispendio,  che  richiedono  le 

•empiici  arginature  , e poco  più . Certo  è , che  il  solo  provento  del 

seminato  ne*  primi  due  anni,  in  un  territorio  di  più  miglia  quadra- 
te , qual  è questo , oltrepasserà  di  gran  lunga  qualsiasi  spesa  di  que- 
sto primo  riadattamento  — 

ARTICOLO  SECONDO. 

Strie  delle  operazioni  dal  fine  del  cavo  Passatilo  nelle  valli  del 
Poggio  , t di  Malalbergo  fino  al  principio  della  Via  Nuova, 
e del  cavo  Benedettino  . 

SOMMARIO. 

Stato  presente  delle  valli  del  Poggio  , e di  Malalbergo  . Berta  di- 
salveato in  queste  valli.  Metodo  d’  inalvearlo  senza  il  dispendio  de- 
gli scavamenti . Rive  manofatte  con  strati  di  fascine  verdi , e loro 
attitudine  ad  accrescere  gl'  interrimenti . Principio  di  scavamento  dal 
torso  di  Reno  reso  più  veloce  tra  le  sponde . Riempio  di  simile  pra- 
tica d’  inalveatone  già  eseguita  nel  cavo  Passardo . Uso  delle  Bo- 
scaglie nel  regolamento  de'  fiumi  , e loro  mezzo  potentissimo  per  la 
formazione  delle  rive  . Nuovo  prolungamento  delle  arginature  nelle 
valli  del  Poggio , e di  Malalbergo  . Difficoltà  mossa  dell’  equivoca 
denominazione  di  Valli . Metodo  di  dar  fermezza  agli  argini  su’  fondi 
instabili.  Esempio  degli  argini  di  Po. 

Dal  fine  del  cavo  Passardo  fino  al  principio  del  canale  denomina- 
to la  Via  Nuova  vi  corrono  tre  miglia  in  circa.  In  tutto  il  cono  del 
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Reno  questo  tratto  è quel  solo  , che  manca  d’ inalve&zione  . Il  Reno 
dal  cavo  Passardo  «bocca  in  ima  vastissima  pianura,  e quivi  te  uo 
forma  un  lago  dal  quale  le  acque  ai  tramandano  di  nuovo  inalveato 
nella  Via  Nuova,  e quindi  nel  cavo  Benedettino.  Or  qui  è dove 
con  l’arte  ci  convien  cooperare  alla  natura  del  fiume,  disponendo- 
gli quella  inalveazione  , alla  quale  il  Beno  medesimo  ba  già  prepara- 
to tutt’  i materiali  d’  interrimenti , e di  colmate  per  fabbricargli  lo 
sponde  . Imperocché  nella  passata  visita  sul  fine  d’  Ottobre  , avendo 
noi  navigato  per  tutto  il  cavo  Paisardo  in  uno  stato  d’acque  basse, 
entrammo  finalmente  vcrio  il  tramontar  del  giorno  in  questa  laguna 
del  Poggio,  e di  Malalbergo  , ma  presto  ci  vedemmo  dagl’ interri- 
menti, e dalle  colmate  arrestati  dai  navigar  più  oltre.  Osservammo 
tutt’  all’  intorno  la  superfìcie  delle  acque  , la  quale  nello  stato  d’  al- 
lora non  era  più  alta  d’un  piede  dal  fondo  rialzato  da  tante  deposi- 
zioni . Giudicammo  pertanto  , che  in  tale  disposizione  di  fondo  age- 
vole cosa  fosse  il  disporre  al  Reno  un  alveo  rettissimo  per  tre  miglia 
fino  ad  imboccare  la  Via  Nuova . Imperocché  dal  cavo  Passardo  sboc- 
cando il  Reno  in  questa  vastissima  pianura  , c palude,  quivi  perde 
quasi  ogni  velocità,  e forza  per  inalvearsi.  Tutta  l’arte  dunque  si 
riduce  a poter  ristrigaere  il  Reno  in  qualche  alveo  artefatto  per 
la  prima  volta  , e tutto  ciò  senza  dispendiosi  scavamenti  ; acciocché, 
impedita  1*  inutile  espansione  , il  fiume  ricoperi  la  sua  forza  per  i- 
scavarselo  più  profondamente  coll»  viva  corrente  , e per  alzare  con 
nuove  colmate  le  prime  rive  artifiziali  . Il  resto,  e il  più  importan- 
te farallo  poi  il  Reno  medesimo  nel  progresso  di  qualche  attuo . Ec- 
cone tutta  la  pratica.  ' 

Si  scelga  il  tempo  d’estate,  quando  le  acque  del  Reno  sono  scar- 
sissime . Sulla  direzione  , e linea,  che  conduce  alla  Via  Nuova  pren- 
daai  una  distanza  di  i3,  o tS.  pertiche  Bolognesi  , le  quali  ci  dan- 
no una  delle  maggiori  latitudini  della  portala  di  Reno.  Alle  due  e- 
stremità  di  questa  distanza  si  dia  principio  alia  costruzione  delle  ri- 
ve, comunque  imperfètte,  sufficienti  però  a ristrignere , e contene- 
re qualche  piccola  parte  della  piena  di  Reno . E perché  il  terreno 
a’  incontrerà  quivi  nella  «tate  in  parte  asciutto,  ed  in  parte  coperto 
d’acque,  e forse  alcuna  volta  fradicio,  c senza  fermezza,  ai  gitterà, 
per  cosi  dire  , il  fondamento  delle  rive  con  uno  , o due  strati  di  fa- 
scine verdi,  di  salici,  e di  altre  piantarelle,  le  quali  posate  sott’ac- 
qua orizzontalmente,  e fra  loro  collegate,  ed  anche  fissate  su  ’1  fon- 
do. con  pali  , si  verranno  alzando  quanto  basta  a sormontare  d’  un  po- 
chissimo il  pelo  delle  acque  stagnanti . La  larghezza  di  questa  baso 
sarà  di  cinque , o sei  piedi  , e come  parrà  al  direttore . Sopra  di 
questa  si  riporrà  in  altezza  di  un  piede  , o due  la  terra  scavata  dal 
fondo  , che  ai  vuol  abilitare  a'  canale  , e questa  verrà  fermata  da 
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altro  semplice  strato  di  verdi  fascine  conficcate  con  verdi  pali  nei 
sottoposto  terreno , e finalmente  sopra  quest’  ultimo  strato  si  ripon- 
ga nuova  terra  iscavata  dall’  alveo  . 

Appena  «può  spiegarsi  quanto  prestamente  qnesto  lavoro  conferisca 
alla  formazione  , all’  alzamento  , e alla  solidità  delle  rive  . Imperoc- 
ché e pali  verdi , e verdi  fascine  di  vetrici , di  salici , e di  siimi  ge- 
nere germogliando  per  ogni  lato  su  queste  rive  raanofatte  , vi  fanno 
tosto  una  folta,  e bassa  boscaglia  , che  fa  sostegno,  e spalla  al  corso 
del  fiume  , il  quale  comiucia  ad  incassarsi  , e coll’  impedimento  , e 
contrasto  de’  frondosi  rami  rallenta  quivi  la  velocità , vi  ferma  le  tor- 
bide , le  quali  si  posano  sulle  ripe  medesime , e le  vanno  rialzando  . 

Al  lungo  però  di  queste  sponde  manofatle  si  lascerà  di  tanto  in 
tanto  qualche  notabile  apertura  a giudizio  del  direttore,  acciocché  le 
acque  torbide  si  possano  spandere  dietro  le  rive  medesime,  e farvi 
colmate  . S’  aggiugne , che  le  rive  manofàtte , sul  principio  deboli,  sa- 
ranno meno  esposte  al  rovesciamento,  quando  in  occasione  di  piene 
vengano  sostenute  da  pressioni  contrarie  delle  acque  al  medesimo  li- 
vello , altre  correnti  in  fronte , altre  stagnanti  dietro  le  «palle . Per 
questa  ragione  per  la  prima  volta  1’  altezza  di  questo  abbozzo  di  ri- 
ve dovrà  regolarsi  in  modo  , che  entrandovi  il  Reno  in  piena  le 
possa  sormontare , e si  stiano  coperte  sotto  il  pelo  alto  delle  sue 
acque . 

Non  pertanto,  fatta  questa  prima  operazione,  una  parte  delle  ac- 
que di  Reno  in  piena  , shoccando  dal  cavo  Passardo  in  questo  nuovo 
canale  , vi  correrà  ristretta  in  altezza  di  quattro , o cinque  piedi  per 
la  prima  volta  , e in  progresso  riacquistaudo  quivi  le  acque  il  suo 
spirito,  e la  velocità,  scaveranno  sempre  più  l’alveo  da  se,  e ne 
profonderanno  il  fondo  per  molti  piedi , e ne  alzeranno  le  rive  con 
le  colmate  . Così  il  fiume  s’  imprigionerà  da  se  nel  suo  alveo . 

Nè  questa  idea  d’  inalveazione  può  accusarsi  , e rigettarsi , come 
di  vana  , e poetica  fantasia  ; anzi  nella  visita  stessa  1’  abbiamo  appre- 
sa sul  fatto , e ne  abbiamo  osservati  gli  effetti . Gran  parte  del  pro- 
lungamento della  coronella  in  valle , e delle  prime  sue  sponde  per 
mezzo  alla  laguna  si  è fatta  da’  contadini  a un  dipresso  con  questo 
medesimo  artifizio  di  strati  di  fascine  verdi  interposte  a strati  di  ter- 
ra , ed  il  aig.  dottor  Manicotti  , il  quale  era  in  nostra  compagnia , 
navigando  noi  tutti  sa  qnesto  canale  , ce  ne  additava  i segnali  de’ 
pali  ancor  fitti  , e delle  fascine.  Vero  è però,  che  queste  medesimo 
operazioni  si  eseguirono  allora  troppo  grossolanamente  da’  medesimi 
contadini , e senza  lo  scopo  di  preparare  al  fiume  una  inalveazione 
proporzionata  al  suo  corpo  d’  acque  . Diciamo  soltanto  , che  codesta 
operazione  è comprovata  dalla  sperienza  , e dalla  ragione  , e dispone 
il  fiume  a farsi  quelle  rive,  e quello  scavamento,  che  richiederebbe 
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noA  «pesa  immensa  , quando  ti  doveste  eseguire  toluato  colle  bracci* 
do’  lavoratori . 

Conviene  però  ricordarsi  , che  queste  rive  artificiali  faranno  ner 
primi  mesi  un  notabile  assettamento , e però  al  primo  buon  tempo 
d’acque  basse  sarà  duopo  di  riattarle , riordinarle!  e rassodarle  col 
metodo  già  prescritto.  Sopra  tutto  si  ponga  ogni  studio  in  Carvi  al* 
tignare , e crescerò  una  folta,  e bassa  boscaglia  lungo  la  direzione  di 
queste  rive,  sopra  le  quali  si  facciano  continui  puntamenti  nelle  sta- 
gioni proprie  . Tutto  il  resto  del  canale  ti  teuga  sgombro  da  canno  , 
e da  ogni  altro  impedimento  , ed  auzi  gioverà  assaissimo  , che  navi- 
gato sia  frequentemente  da  barche  cariche  di  qualche  peso;  ciò  olio 
concorre  mirabilmente  , e più  di  quello,  ohe  il  volgo  si  creda,  allo 
scavamento  delle  nuove  inalveazioui.  In  somma  qui  fa  bisogno  più 
d’arie,  che  di  spesa,  mentre  l’opera  maggiore  dello  scavameuus 
del  fondo,  e dell’  alzamento  delle  rive  ò riservata  al  fiume,  il  quale, 
si  solcherà  il  fondo  con  lo  spirito  delle  acque  unite  , e si  solleverà 
il  piano  delle  rive  con  le  colmate  delle  torbide. 

Ma  non  bisogua  fermarci  qui  iu  questo  primo  abbozzo  d’inslvet- 
ricne  da  perfezionarti  dal  fiume . Ridotte  che  siano  le  acque  di  Reno 
a correre  alquanto  incassate  fra  queste  rive , almeno  nel  loro  mezza- 
no stato , ciò  che  può  conseguirsi  in  poco  tempo  ; converrà  applicar- 
si alla  costruzione  delle  arginature  grandi  nella  prescritta  distanza  di 
ao.  pertiche  dalle  rive , acciocché  s’ impediscano  una  volt*  i traboc- 
eamenti  delle  piene,  e la  desolazione  d’ immense  campagne.  La  diffi- 
coltà di  questa  operazione  , più  che  dal  contrasto  della  natura , ci 
sarà  mossa  dalla  fantasia  di  molti , i quali  ai  figurano  le  valli  del 
Poggio  , e di  Malalbergo , come  incapaci  di  questa  operazione  , e lo- 
ro là  guerra  l'introdotto  vocabolo  di  valli - E qui  per  non  dare  oc- 
casione d’ingauno  a chi  non  ha  peranche  veduti  questi  luoghi,  ri» 
- fletteremo,  che  sotto  nome  di  valli  con  s’intendono  vaste  cavità,  1» 

quali  si  profondino  sotto  il  comune  livello  degli  adiacenti  terreni ,r 
come  appunto  si  profondano  le  vere  valli  de’  monti  sotto  l’ altezza 
delle  loro  cime:  No.  Quelle,  che  qui  si  chiamano  valli,  sono  bellis- 
sime , e grandi  pianure  di  molte  miglia  quadrate  ; ma  perchè  si  tro- 
vano ora  ricoperte  dall’  espansioni  del  Reno  , si  sono  volute  chiamai 
valli.  Del  resto,  quando  fossero  asciugate,  si  chiamerebbero  pianu- 
re, come  tutte  le  altre.  Abbiamo  voluto  prevenire  clù  leggo  di  quel- 
ita equivocazione  , perchè  anche  noi  sul  posto  ci  siamo  ricreduti  di 
quell'errore,  nel  quale  ci  aveva  indotti  la  denominazione  di  valli, 
immaginandoci  prima,  che  per  riempiere  quelle  vaste  profondità,  e per 
ridurle  al  comune  livello  u’ una  continuata  pianura,  fosse  spediente 
il  permetterò , che  prr  moltissimi  anni  in  avvenire  si  lasciasse  disal- 
veato , e disordinato  il  Reuo  in  questa  parte  per  farvi  poi  altissima 
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le  oolmete . Ma  il  fatto  non  isti  coaì , coma  abbiamo  velluto . Sonosi 
già  alzate  con  le  deposizioni  di  Reno  quelle,  che  li  chiamavano  val- 
li i si  sono  uguagliate  con  i riempimenti  quelle  irregolarità  di  terre- 
no , sopra  del  quale  si  possono  ora  alzare  le  arginature  . Queste  a- 
dunque  già  condotte  precedentemente  sino  al  fine  del  cavo  Passardo 
•i  prolunghino  in  distanza  di  ao.  pertiche  dalle  rive  di  questa  nuo- 
va inalveazione , e loro  si  dia  quell’  altezza , ohe  dimostrerà  il  profi- 
lo della  nuova  livellazione  da  farsi . 

Che  se  taluno  opponesse  l’instabilità  del  fondo,  e delle  cuore, 
le  quali  di  tanto  in  tanto  s’ incontreranno  in  questo  nuovo  prolun- 
gamento d’arginature,  si  risponde  , che  il  ripiego  è facilissimo  , ed 
usato  già  in  somiglianti  incontri.  In  fatti  quando  si  debbono  per  le 
corrosioni  di  Po  trasportare  gli  argini  o sul  Mantovano  , o altrove , 
accade  non  rare  volte,  che  il  terreno  è paludoso,  incostante,  e non 
ben  fermo,  sa  cui  vorrebbesi  fabbricare  il  nuovo  argine  per  ritirarlo 
dalle  rive  corroso.  Adunque  per  dargli  fermezza  in  quella  stessissi- 
ma situazione  , se  gli  costruisce  una  larga  base  di  gabbioni  ben  in- 
trecciati, o in  quella  vece  di  grosse  fascine,  e an  questa  base  si  alza 
il  terrspiene  con  altri  strati  interposti  di  gabbioni , o di  fascine  ■ Con 
questa  forma  di  legamento  l'argine  non  può  abbassarsi,  fuorché  tut- 
to unito  senz’  alterazione  della  prima  struttura . Onde  non  altro  ri- 
mane a farsi,  che  a soprapporvi  altrettanta  terra  ben  battuta,  quan- 
to è stato  l’ abbassamento  ; ciò  che  accade  di  doversi  rinnovare  più 
d’  una  volta , finché  col  proprio  peso  schiaccia  le  ouore , ed  ivi  si 
stabilisce  immobilmente. 

Or  questo  usatissimo  speziente  pnò  applicarsi  al  caso  di  somiglian- 
te incontro  nella  continuazione  di  queste  arginature , come  s’è  appli- 
cato alla  costruzione  delle  prime  rivo,  delle  quali  s’è  parlato.  Si  ri- 
fletta però , che  le  altissime  colmate , le  quali  si  sono  fatte  in  que- 
ste valli  per  il  corso  di  un  secolo  ci  danno  u,n  fondo  di  terra  creto- 
sa tenace,  e resistente,  e non  ci  fanno  temere  di  codeste  ouore,  se 
non  nella  esteriore  superficie , ed  in  poca  altezza . 

Con  quel  progresso  , con  cui  si  avanzeranno  le  due  grandi  argina- 
ture in  distanza  tra  loro  di  55.  pertiche  Bolognesi , conforme  la  re- 
gola già  prescritta,  si  verranno  formando  le  colmate  fra  gli  argini, 
e le  rive  dalle  torbide  delle  piene,  le  quali  fra  questo  intervallo  sa- 
ranno contenute , e vi  condurranno , c vi  deporranno  copia  immensa 
di  terra , nello  spazio  assai  ampio  della  golena , ed  a piè  dell’  argine 
incominciato  ; e quindi  la  golena  stessa  somministrerà  il  materiale , 
col  quale  si  possano  continuare  gli  argini , e condursi  a quell’ altez- 
za, che  impedisca  interamente  le  nocive  espansioni  di  Reno. 

E qui  siaci  lecito  di  consigliare  tutt’i  padroni  di  queste  ampie  go* 
lene  ad  imboschirle , quel  più  che  si  può , come  si  pratica  in  tutta 
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la  Lombardia  nelle  golette  di  Po  , nelle  quali  con  ordine , e simetria 
si  sotterrano  piccole  fascinette  verdi  conliccate  nel  terreno  coh  pali 
parimente  verdi,  sicché  tutto  il  terreno  ne  resti  oocupato  . Queste 
nella  primavera  mettono  i germogli,  e prolungano  i rami  frondosi; 
onde  tutto  quel  tratto  si  cambia  in  un  densissimo  bosco.  Appena 
può  spiegarsi  di  quanto  riparo  siano  a1  fiumi  , e allo  loro  arginature 
codeste  boscaglie  dall’uno,  e dall’altra  golena  del  fiume,  e quanta 
resistenza  facciano  al  corso  delle  acque  disalveate  , e quanta  copia  di 
terra  fermino  su  questi  piani . Che  se  i padroni  di  questi  fondi  tra- 
scurassero il  privato,  ed  il  pubblico  vantaggio  , sarebbe  in  questo 
caso  necessaria  la  legge  del  Principe  , la  quale  assoggettasse  tutti  a 
cooperare  ad  uno  stabilimento  tanto  sospirato  dalle  Provincie. 

Se  in  qualche  tratto  di  terreno  paludoso , e coperto  di  cuore  man- 
casse copia  di  terra  , onde  potersi  sul  posto  olzaro  l’ argine , non  sa- 
rà disdetto  l’interromperne  quivi  la  continuazione  per  ripigliarla, 
quando  siansi  alzate  le  colmate,  e per  sollecitarle  il  più  presto,  sa- 
rà sicuro  consiglio  quello  di  moliplicarvi  iu  questo  sito  de’  pianta- 
menti  , in  quella  maggior  copia,  che  si  potrà,  acciocché  con  tanti 
nuovi  impedimenti  le  acque  torbide  di  Reno  ritardate  dal  moto  vi 
facciano  più  pronto,  e più  copiose  le  deposizioni. 

Anzi  talvolta  nelle  prime  operazioni  sarà  lodevole  il  lasciare  al- 
quanti intervalli  aperti  nell’argine  stesso,  acciocché  le  acque  torbi- 
de spagliandosi  ancor  dietro  1’  argine  vi  conducano  quantità  di  ter- 
ra. Nè  sempre,  quand’anche  si  possa,  s’alzerà  l’argine  a quella 
massima  altezza,  la  quale  sormonti  di  qualche  piede  il  pelo  delle 
massime  escrescenze , ma  ti  terrà  più  basso  studiosamente , acciocché 
le  prime  piene  possano  avere  tutto  lo  spaudiinento  di  qua  , e di  là 
dall’ argine  stesso  sommerso  sott’acqua.  E quantunque  qualche  por- 
zione d’argine  incominciato  venga  a rovesciarsi,  poeo  importa,  men- 
tre aHo  stesso  tempo  si  accresce  il  materiale  necessario  alla  sua  co- 
struzione. In  somma  qui  dobbiamo  fare,  per  cosi  dire,  una  nuova 
, creazione  di  rive,  di  goleue , d’argini,  di  scavamento  in  una  parte, 
e di  riempimento  nell’altra.  Cose  tutte  , le  quali  non  possono  farti 
eseguire  da  altro  fabbrichiere , che  dal  Reno  medesimo;  sicché  esso 
trasporti  la  terra,  esao  scavi  l’alveo,  esso  riempia  le  cavità  paludo- 
se , esso  rasso  li  le  rive , Si  rimette  adunque  alla  perizia , ed  alla 
sagacità  del  direttore  di  quest’  opera  la  scolta  di  que’  varj  spedan- 
ti , che  più  conducano  a ur  buon  uso  delie  forze  , e dei  genio  del 
Reno. 
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Metodo  del  riadattamento  del  cavo  Benedettino . 
SOMMARIO. 

Continuazione  di  Reno  col  canale  della  Via  Nuova , e col  cavo 
Benedettino  . Ottima  idea  , ed  utilità  di  questo  cavo  . Necessità  in 
que‘  tempi  dell’  argine  circondario  nel  passaggio  di  Jleno  per  la  valle 
di  Gandazolo . Cagioni  del  suo  interrimento.  Si  rifiutano  altre  false 
dicerie.  Scavamento  da  farsi  con  limitazione.  Avvertimento  generale 
in  tutte  le  arginature  delle  nuove  inalveazioni . Abbandono  delle  rot- 
te del  circondario  della  valle.  Proposta  d’  incassare  ora  il  Reno  ne’ 
suoi  propri  argini . Dalle  colmate  di  Reno  si  è già  stabilito  il  fondo 
altre  volte  instabile  della  valle . Pratica  di  dar  fermezza  agli  argi- 
ni ne’  fondi  corrosi.  Operazioni  contemporanee  dello  scavamento , e 
del  nuovo  argine . Idice  ristabilito  nel  suo  alveo . Corso  dell’  Idice 
nel  Cavo  Benedettino . 

ecco  die  sism  giunti  ad  unire  l’inalveazione  del  Reno  nel  ca- 
nale chiamato  la  Via  Nuova , per  dove  abbiamo  navigato  più  volte 
in  questa  visita  ed  in  acque  mezzane  , ed  in  piena  , prima  ili  entra- 
re nel  cavo  Benedettino.  Qui  nell’uno,  e nell’altro  stato  d’acque 
a’ incontrò  una  straordinaria  velocità  , e tanta,  che  le  barche  cariche 
non  possono  assai  volte  superare  la  corrente,  e costi-ette  sono  a pie- 
gare per  il  canal  Volta.  Adunque  codesto  canale  della  Via  Nuova  ò 
già  fatto  , già  ricavato  , e di  larghezza  capace  della  portata  del  Re- 
no. Non  altro  rimane  a farsi,  ohe  la  costruzione  delle  arginature 
nella  solita  distanza  di  ao.  pertiche  dalle  sue  rive,  acciocché  colle 
frequenti  sue  colmate  si  alzino  le  golene  , e sempre  più  s’incassi  il 
fiume  nell’alveo  suo  senza  espansioni  rovinose. 

Dal  canale  della  Via  Nuova  entrammo  nel  cavo  Benedettino,  nel 
quale  si  navigò  fino  alla  rotta  di  Gandazolo  per  due  miglia,  di'  do- 
ve si  piegò  colla  barca  nella  valle.  Or  quando  la  prima  volta  c’in- 
contrammo in  questo  Cavo  Benedettino  non  prima  veduto  da  noi, 
quando  si  osservò  attentamente  la  rapidità  del  suo  corso  , 1’  ampiez- 
za dell’alveo,  la  solidità  delle  arginature  munito  dalle  sue  golene, 
ci  guardammo  in  viso  1’  un  1*  altro  con  istupore  : E questo  , si  disse 
tosto  , e questo  è quell’  infelice  canate  così  mal  disegnato  , e peggio 
eseguito,  come  ci  avevano  riferito  alcuni  prima  della  visita?  Questo 
è quel  canale  , cui  manca  la  pendenza  necessaria  , quando  ancor  in 
acque  mezzane  il  Reno  vi  corro  con  tanta’ velocità  , come  veggiamo 
di  presente?  Egli  è vero,  ohe  dopo  la  rotta  doli’ argine  circondario 
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della  Tallo  di  Gandazolo , il  Reno  dal  osto  Benedettino  si  (carica  per 
questa  rotta  al  Primaro  , abbandonando  ora  il  restante  ano  cavo,  oh* 
più  rettamente  conducevalo  ad  isboccare  nel  Primaro  al  Morgone . 
Ma  questo  disastro  di  qualche  rotta  ed  è comune  a tutte  le  nuove 
arginature , e può  ora  riparar*!  assai  facilmente , quando  si  voglia , 
giacché  la  sostanza  del  canale  Benedettino  rimane  quella  di  prima , e 
' scltauto  ha  bisogao  di  una  moderata  espurgazione  da  Gandazolo  fi*o 
allo  sbocco  dell’  Idice , ch’è  un  tratto  di  altre  due  miglia. 

Ma  perchè  di  questo  sviamento  del  Reno  dal  cavo  Benedettino  per 
la  detta  rotta  , e di  questo  riempimento  del  medesimo  cavo  fino  al- 
P Idice  se  n’  è parlato , e se  n’  è scritto  assai  variamente , e confusa- 
mente secondo  le  diverse  mire  , ed  interessi  delle  parti , noi  riferi- 
remo qui  veracemente  il  fatto,  quale  abbiamo  osservato  in  visita  di- 
ligentemente e le  cagioni  di  questa  rotta  , e il  metodo  fàcile  di  re- 
stituire il  Reno  al  cavo  Benedettino.  Nel  tempo,  in  cui  molti  anni 
sono  ahilitavasi  il  cavo  Benedettino  attraverso  la  valle  di  Gandazolo, 
»’  .incontrò  in  questo  sito , e per  il  tratto  di  mezzo  miglio  una  dilli- 
J colta  , la  quale  parve  iosuperabile  a*  direttori  dell’  opera  . E rasi  per 
il  corso  di  due  miglia  dal  fine  della  Vìa  Nuova  fino  a questo  punto, 
arginato  felicemente  il  nuovo  cavo,  come  sì  vede  ancor  di  presente . 
Qui  fu,  dove  per  P instabilità  dei  fondo  fradicio,  cedente,  e cuoro- 
ao  si  videro  sotto  gli  occhi  profondare  P argine , e quel  eh’  è peg- 
gio, mancava  ancora  sul  sito  a rialzarlo  la  -necessaria  quantità  di 
terra  teuace , e consistente,  la  quale  doveva  trasportarsi  molto  di 
lontano  con  esorbitante  spesa.  Si  prese  per  tanto  quel  partito,  che 
parve  allora  necessario  , cioè  di  abbandonare  questa  parte  di  argina- 
tura , e di  permettere  , ohe  quivi  il  Reno  si  spandesse  nella  valle , a 
cui  si  fece  un  argine  circondario  di  circa  tre  miglia  e mezzo , e di 
diametro  circa  un  -miglio  acciocché  dopo  il  riempimento  di  questo 
amplissimo  ricettacolo  d’  acque  stagnanti,  il  Reno  ripigliasse  poi  il 
retto  suo  corso  per  il  susseguente  cavo  Benedettino  ben  arginato  da 
ambe  le  rive,  e congiungendo  le  sue  acque  con  la  Savena,  con  l’Idi- 
ce , si  portasse  ad  isboccare  nel  Primaro  al  Morgone . Gd  ecco  post* 
in  chiaro  le  due  primarie  cagioni  , le  quali  concorsero  all*  interri- 
mento di  questo  tratto  del  cavo  Benedettino  fino  all’ Idice. 

La  prima  fu,  perchè  il  Retto  bene  inalveato  per  due  miglia  nel 
cavo  Benedettino,  e condotto  a questo  sito  con  gran  velocità,  quivi 
divertendo  gran  parte  della  sua  piena  a riempiere  prima  il  vastissi- 
mo tratto  del  circondraio  di  questa  vaile  , non  poteva  continuare 
immediatamente  il  eno  corso  per  il  cavo  Benedettino,  se  non  con 
molto  minor  corpo  d’  acque  , e con  velocità  di  molto  ritardata . E 
da  questo  solo  capo  era  naturalissima  la  sequela  dell’interrimento, 
mentre  le  piene  del  Reno,  conio  abbiala  osservato  ancora  nella  visita , 
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più,  o metro  tempre  arrivano  torbido  nel  cavo  Benedettino.  Lad- 
dove , quando  un  fiume  corre  sempre  incassato  tra  sponde , c stabili 
arginature  , e molto  più  senza  diversione  delle  sue  acque  , vi  man- 
tiene la  sua  costante  velocità  proporzionale  alla  larghezza  della  se- 
zione , e quindi  sostiene  le  torbide  , nè  le  lascia  calare  a fondo , e 
però  da  questo  solo  mancamento  d’  arginatura  nel  passaggio  del  fiu- 
me per  questa  valle  n’  era  conseguente  l’ interrimento  , quand’  an- 
che non  concorressero  altre  accidentali  cagioni. 

Ma  la  seconda  rilevante  cagione  fu  quella  , che  consumando  il  Re- 
no gran  tempo  a riempire  il  vasto  recinto  di  questa  valle  , troppo 
tardi  arrivava  a congiungere  la  sua  piena  con  quella  dell’ Idice,  il 
quale  sboccando  nel  cavo  Benedettino  due  miglia  al  disotto  non  po- 
teva essere  accelerato  immediatamente  dal  molto  maggior  corpo  delie 
acque  di  Reno , e per  conseguenza  le  torbide  dell’  Idioe  nou  erano 
sostenute  in  tempo  dalla  forza  delle  acque  unite . 

La  terzo  potentissima  cagione  del  noto  interrimento  fu  la  rotta  del 
circondario,  per  dove  il  Reno  feee  una  totale  diversione,  abbando- 
nando il  suo  corso  primiero  pel  cavo  Benedettino.  Ognuno  sa,  che 
da  qualsisia  rotta  di  fiume  ne  seguono  le  deposizioni  ne)  restante  ca- 
nale , ebe  si  abbandona  . 

La  quarta  , ed  ultima  cagione  di  tale  interrimento  fu  la  rotta  del 
sostegno , che  moderava  la  troppo  eccessiva  caduta  dell’  Idioe  nel  ca- 
vo Benedettino.  Imperocché,  come  abbiamo  detto  altrove,  tolto  il 
sostegno,  principiò  la  furiosa  corrente  dell’Idice,  ricavando  il  suo 
fondo  per  molte  miglia  , e trasportandone  la  materia  ad  interrirò  il 
cavo  Benedettino  . 

Abbiamo  voluto  partitamente  esporre  le  cagioni  varie  di  questo  tan- 
to ingrandito  interrimento , del  quale  se  n’  è incolpata  a torto  la 
sola  introduzione  dell’  Idice  nel  Benedettino , come  altrove  s’  è già 
dimostrato  ; ma  nostra  intenzione  si  è , che  sempre  si  separino  i fat- 
ti veri,  e le  vere  cagioni  dall’ ingombro  delle  opinioni,  e de’  parti- 
ti. Venendo  dunque  noi  a dire  quello,  clic  sentiamo  intorno  a que- 
sto fatto  ed  alla  riparazione  del  cavo  Benedettino , concordemente 
affermiamo  in  primo  luogo,  non  essere  vero  quello,  che  a noi  rap- 
presentavasi  di  questo  interrimento  prima  della  visita , cioè  d’un 
ammassamento  straordinario  di  tetra  tra  la  rotta  di  Candazolo , e lo 
sbocoo  dell’  Idice , ed  in  tale  altezza , che  ne  restassero  gli  argini  so- 
verchiati. Onde  ei  s’insinuava  la  somma  difficoltà  di  fare  un  nuovo 
intero  scavamento  di  canale  per  due  miglia  affine  di  abilitare  il  fiu- 
me al  primiero  corso  in  questo  tratto.  Tutto  all’opposto.  Abbiamo 
veduto  l’ interrimento , ma  soltanto  di  pochi  piedi  nell’alveo  suo, 
per  il  quale  nelle  massime  piene  di  Reno  ci  narravano , che  tuttavia 
vi  decorre  una  parte  delle  sue  acque  fino  all) Idice.  Non  abbiamo 
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trovato  quello  montagne  di  colmate,  ohe  ci  ai  narravano  ne*  raccon- 
ti, e nelle  acritture . Le  sponde,  e le  golene  risaltano  notabilmente 
sopra  il  fondo  preterite  , e molto  più  gli  argini,  i quali  tono  intatti, 
come  apparisce  dal  profilo  della  visita  Conti.  Ingomma  la  costruzio* 
ne  tutta  del  cavo  ci  comparve  la  medesima  di  prima,  quanto  alla  sua 
sostanza . » *'  ■, 

Abbiamo  adunque  giudicato  concordemente  , che  debba  risparmiar* 
ai  il  profondamento  di  tutta  intera  la  sezione  di  questa  parte  del 
.Benedettino;  ma  che  basti  uno  scavamento  in  largbczza  di  tre  perti- 
che nel  mezzo  del  cavo  principale  , ed  in  profondità,  quanta  basti  a 
congiungere  il  piano  del  suo  fondo  con  il  susseguente  dopo  lo  sboc- 
co dell’ldice.  Noi  siamo  persuasissimi,  che  quando  possa  chiuderai 
con  valida  arginatura  la  valle  di  Gandazolo,  e quivi  incassarsi  il  fiu- 
me tra  le  aue  rive , e golene  , e cacciare , per  così  dire  , il  capo  in 
questo  moderato  cavamcnto  manofatto  ; noi  siamo  persuasissimi , che 
le  piene  del  fiume  faranno  il  resto,  e via  trasporteranno  tutte  quel- 
le materie , le  quali  ora  ingombrano  , e rialzano  il  fondo  di  questa 
parte  di  canale  . La  terra  dello  scavamento  si  pitterà  parte  dietro  le 
apatie  dell’argine  ad  ingrossarlo  da  cima  al  fondo,  e parte  sopra  la 
sommità  del  medesimo  ad  accrescerne  l’altezza.  , 

In  questa  prima  operazione  del  riadattamento  del  cavo  Benedetti- 
no ti  avverta  a rialzare  tutte  le  aue  arginature  d’ un  qualche  piede 
di  più  di  quello,  che  richiederà  il  profilo  della  visita  Conti,  ed 'il 
nuovo,  che  Tarassi  in  questa  occasione  dal  Direttore  dell’opera.  La 
ragione  ai  è,  perchè  fin’»  tanto  che  il  Reno  non  siasi  da  se  profon- 
dato l’alveo  suo,  e distribuita  quella  pendenza,  la  quale  è proporr* 
aionata  al  suo  corpo,  e alla  totale  caduta,  dalla  rotta  Panfili  fino  al 
pelo  basso  del  mire  ; fin’  a tanto  che  il  Reno  non  siasi  dilatato  1’  àl- 
veo con  levarsi  tutti  gl’impedimenti  al  suo  corso;  le  prime  piene 
saranno  d’altezza  alquanto  maggiore  di  quella,  che  avranno  negli 
anni  seguenti.  E questa  è un’avvertenza  generale  , a cui  debbono 
attentamente  badare  gli  Architetti  d’ acque  in  qualunque  nuova  i- 
nalveazione  di  fiume. 

La  maggiore  arduità,  che  possa  affacciarsi  nel  riadattamento  del 
cavo  Benedettino  , si  è appunto  questa  di  farlo  correre  incassato  tra 
le  sue  rive  , e golene  , ed  arginature  in  questo  mezzo  miglio  del  pas- 
saggio della  valle  di  Gandazolo.  Imperocché  siamo  di  parere,  che  ai 
debbano  abbandonare  le  rotte  deli’  argine  circondario  della  valle  per 
non  incorrere  nel  primiero  difetto  di  lasciar  divagare  il  Reno  in  que* 

•ta  valle  con  perdita  di  velocità,  e di  tempo  nel  suo  più  pronto 
congiungimento  con  la  Savena,  e con  Ridice.  Quella  difficoltà,  che 
allora  parve  insuperabile  Della  formazione  di  queste  arginature , ora 
affatto  si  è tolta  e dai  tempo , e dal  Reno  medesimo . Imperocché,  se 
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nella  prima  castrazione  del  caro  Benedettino  <jni  a’ incontrò  un  ter- 
reno cuoroio , ed  incapace  di  reggere  il  peso  delle  arginature  ; se  in 
que’  tempi  il  trasporto  di  terra  idonea  alla  loro  formazione  da  parti 
rimote  riusciva  difficile , e dispendioso,  ivaniscouo  ora  tutte  queste 
■difficoltà  dopo  tanti  anni  di  piene,  di  espansioni,  di  colmate  altissi- 
me in  tutto  il  piano  di  questa  medesima  valle.  Abbiamo  qui  il  suo 
fondo  già  ben  consistente.  Abbiamo  sul  posto  copia,  quanta  si  vo- 
glia, di  terreno  tenace  per  arginare  il  Reno  a qualunque  altezza. 
Anzi  per  andare  incontro  a qualunque  scrupolosità,  si  potrà  qui  , ad 
arbitrio  del  Direttore  , dare  nuova  fermezza  a questo  breve  tratto 
d’  arginature  o con  strati  di  fascine  , o di  gabbioni  , come  abbiamo 
detto  costumarsi  talvolta  nelle  arginature  di  Po  grande;  ed  i pratici 
in  tal  genere  di  lavori  fanno  ripari  fortissimi  all' escrescenze  di  Po 
anche  in  luoghi  paludosi,  e meno  stabili.  Sebbene  questa  parte  di 
valle  si  è talmente  risanata  dall'  infezione  dello  cuore  per  mezzo  del- 
le colmate  , die  non  farà  Insogno  di  ricorrere  a più  studiate  manie- 
re per  dare  sodezza  a queste  nuove  arginature.  Finalmente  a tutti 
quelli,  che  tanto  paventano  le  cuore,  e sempre  le  hanno  in  capo, 
e sulla  lingua  , diremo  una  verissima  riflessione  . Quando  negli  anti- 
chissimi tempi  cominciò  ad  inalvearsi  il  Po  grande  in  queste  mede- 
sime provinole,  e si  asciugò  in  gran  parte  la  fallosa  pallosa  ; oli  quan- 
te cuore  si  saranno  incontrate  nel  fondo  di  quella  vecchia  , e vasta 

fialide  . Guai  a queste  provincia  di  Ferrara,  di  Mantova,  e del  Po- 
etine , se  il  timore  di  abbattersi  nelle  cuore  avesse  arrestati  que’ 
primi  coltivatori  di  queste  nuove  terre  dal  fabbricarvi,  ed  ancora 
«‘■fabbricarvi  gli  argini , che  impedissero  lo  spaudimento  delle  piene 
del  Po. 

Prima  di  passare  innanzi  avvertiamo  il  Direttore  dell’opera,  che  le 
due  prescritte  operazioni  e dello  scavamento  di  questo  cavo  dalla 
rotta  di  Gandazolo  tino  allo  sbooco  dell’  Idioe,  e della  continuazione 
dell'argine,  che  incassi  il  Reno,  codeste  due  operazioni  debbono 
«ssere  contemporanee;  sicché  1’ una  cooperi  all’altra.  Se  la  piena  di 
Reno  sarà  inalveata  nella  valle  , perfezionerà  lo  scavamento  dell'  al- 
veo seguente  fino  all'  Idice  ; e se  questo  scavamento  sarà  già  prepa- 
rato , la  piena  non  si  alzerà  soverchiamente , nè  troppo  graverà  le 
nuove  arginature  nella  valle . 

Quanto  all’  Idice  , e al  suo  sbocco,  noi  diremo  quello,  che  abbia, 
no  osservato  di  vero.  Entrammo  in  barca  allo  shocco  dell’ Idice  in 
Primaro,  ed  in  istaio  d’acqua  mediocrissima  di  questo  torrente.  Ci 
riferivano  i hattifanghi , ed  i barcaiuoli , che  l’ Idice  già  si  era  adat- 
tato il  suo  Ietto  , la  sua  {tendenza  verso  il  cavo  Benedettino  ; che  il 
ano  sbocco  riusciva  ora  naturalissimo  nelle  piene , che  il  suo  prece- 
dente corso  era  molto  meno  impetuoso  , dopo  la  rotta  di  quel  primo 


54 

mal  pausato  toirtegno  , e dopo  il  gran  profondamento  fattosi  del  tu» 
fondo  ; e si  conchiuse  , che  sarebbe  una  gran  pazzia  il  volerlo  orai 
alterare  da  quello  stato,  al  quale  si  è ridotto  da  se.  Che  dopo 
l’unione  di  Reno  si  farà  quivi  quello  scavamento,  che  sarà  propor- 
zionale al  nuovo  grandioso  influente . Dal  Benedettino  si  passò  in 
barca  nel  Prirnaro  , ove  si  cominciarono  gli  scandagli  registrati  nella 
tavola  già  esposta  nella  prima  parte. 

Da  tutte  le  nostre  osservazioni  abbiamo  dedotto  , ohe  1’  Idice  dal 
tuo  sbocco  fino  all'  ingresso  nel  Prirnaro  non  ha  riempito  il  cavo  Be- 
nedettino; che  le  sne  piene  ora  vi  decorrono  con  velocità  grande» 
Unicamente  si  c riconosciuto,  che  con  le  sue  deposizioui  sotto  le  amo 
rive  si  è alquanto  ristretta  1'  ampiezza  del  primo  cavo  , la  quale  era 
destinata  al  concorso  del  Reno,  e della  Savena  , e dell’  Idice;  essen- 
do proprietà  generalissima  di  tutt’  i fiumi  di  adattarsi  la  larghezza* 
dell’  alveo  alla  portata  delle  loro  acque . Che  se  il  Reno  dalla  vallo 
di  Gandazolo  $’  introdurrà  di  nuovo  nel  Benedettino,  oom’  ò da  spe- 
rare, il  fiume  stesso  colle  sue  maggiori  piene  unite  a quelle  delrl- 
dice  si  dilaterà  da  se  il  primiero  suo  cavo- e farà  egli  stesso  le  spe- 
se di  questa  abilitazione  sino  al  Morgone. 

In  somma  siamo  di  parere  , che  in-  questa  generale  riparazione 
qualsisia  piano , che  propongasi  , non  debba  nò  ponto  , nà  poco  di— 
scostarsi  giammai  dall’  idea  del  cavo  Benedettino  già  proposta  in  quo* 
primi  tempi  dall’Eminentissimo  «ignor  Cardinale  Alessandro  Albani, 
a da  esso  lui  promossa  con  ottimo  consiglio.  Ciò  ohe  è accaduto  di 
male,  non  incolpa  la  bontà,  e la  sicurezza  del  progetto,  ma  o la 
mala  esecuzione  , o il  caso  fortuito  della  rotta  . E se  per  simili  ac- 
cidenti si  dovessero  abbandonare  le  inalveazioni  do’  fiumi,  e le  loro, 
arginature , troppo  infelioe  sarebbe  la  Lombardia  nostra  , in  cui  le 
rotte  di  Po  sono  tanto  famigliari  ; troppo  misera  sarebbe  quella  par- 
te di  stato  Veneto  , per  dove  vi  corre  1’  Adige,  e molto  più  la  Bren- 
ta disarginata  in  quest’  anno  per  tre  rotte . Chi  ha  qualche  sperien- 
za  de’  fiumi , e delle  loro  piene  si  ride  in  cuor  suo  in  udendo  qui  , 
ohe  si  faccia  tanto  caso , e tanto  stupore  della  rotta  dell’  argine  cir- 
condario di  Gandazolo , e che  per  ispavento  non  siasi  mai  posta  la 
mano  a chiuderla.  Sebbene  non  tutti  sono  poi  cotanto  novizi  nel 
mestiere  delle  acque , che  non  intendano , che  la  prima  volta  poteva 
1’  argine  ripararsi  con  più  di  solidità-.  Sanno  tutto  ciò,  ma  sanno  an- 
cora , ohe  alcuni  , a’  quali  ciò  apparteneva , erano  inimicissimi  del 
oavo  Benedettino  ; ohe  lo  avevano  contrastato  con  tutte  le  più  aper- 
te contradizioni,  e trame  nascoste,  e che  ne  bramavano  la  rovina  . 
Or  chi  poteva  sperare  , che  que’  medesimi  , i quali  tanto  ripugnava- 
no in  cuor  loro  al  suddetto  cavo , applicassero  poi  la  mano , e le  spe-_ 
se  a ripararlo  a dovere  ? 
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Velia  inaheazione  del  Po  di  Primaro  -da  perfezionarti  dallo  sbocca 
del  Benedettino  al  Morgone  fino  al  mare . 

SOMMARIO. 

Epilogo  de " provvedimenti  generali  suggeriti  nella  prima  parte , 
Trasporto  del  Cavcdone  di  Marrara  al  Morgone . Utilità  di  questa 
trasporto  al  Polesine  di  S.  Giorgio.  Preservamento  dalle  inondazioni 
del  Traghetto  , e risparmio  della  Guardia  dell ’ argine  sinistro  per 
esito  miglia . Scolo  felice  della  valle  di  Marrara , e del  Poggio . Ar- 
ginamento della  sponda  destra  del  Primaro  morto  , e se  ne  rende  la 
ragione.  Inutilità , e insussistenza  del  progetto  di  addirizzare  il  Pri- 
mato . Necessità  dell’  arginamento  sulla  sponda  destra  del  Primaro 
dal  Morgone  verso  il  mare . Necessità  di  ristabilire  V argine  della 
riva  sinistra  da  Filo  di  Longastrine  , sino  alla  chiavica  d'  Umana . 


P oco  avremo  qui  che  aggingnere  alle  eo«e  ampiamente  dette  nel!» 
prima  parte.  Già,  ciò  che  vorrebbero  occultare  studiosamente,  gì» 
I’  unione  de’  primi  influenti  si  è fatta  nel  Primaro  tanti  anni  souo  . 
il  Reno,  il  quale  per  la  rotta  vi  si  portava  dalla  Valle  di  Gaudazo- 
lo,  ora  vi  andrà  dallo  sbocco  del  cavo  Benedettino,  e quanto  al  Pri- 
maro  torna  nel  medesimo  o il  Reno  vi  s’ incammini  per  una  via  , o 
per  un’  altra . Al  Primaro  per  ora  non  si  accresce  verno  altro  torren- 
te , o fiume  fuori  di  quelli,  che  già  vi  si  sono  diretti  dopo  la  costruzio- 
ne del  cavo  Benedettino,  se  non  nel  caso,  che  vi  si  volesse  incam- 
minare il  Sillaro , la  Quaderna,  (a  Centonura,  e restituire  il  Lame- 
ne , secondo  il  consiglio  del  Guglielmini , al  quale  noi  sottosoriviamo 
volentieri . Quanto  alla  capacità  del  Primaro , alla  saa  pendenza , al- 
la sienrezza  del  Polesine , alle  arginature  non  meno  a sinistra , ebe  a 
destra,  già  da  noi  nulla  si  è omesso  nella  prima  parte  di  quanto  può 
desiderarsi  da  chi  cerca  la  verità,  non  la  contradizione.  Certamente 
qual  più  sconsigliato  e furioso  impegno  si  è quello  di  non  voler  im- 
pedire 1’  espansione  di  quelle  acque  , che  già  vi  vanno  unite , e che 
non  possono  divertirsi  altrove . Parrebbe  cosa  più  ragionevole  , che 
almeno  dalla  necessità  si  prendesse  il  consiglio  di  perfezionare  l’ inal- 
vcazione  di  Primaro  , e di  salvar  tutti  con  un  progetto  solo , come 
abbiamo  inteso  di  fare  in  tutta  la  prima  parte . Ma  quel  bene , che 
non  farà  mai  alle  tre  provincie  l’invecchiata  rivalità  de’ partiti , sarà 
finalmente  dall’ EE.  VV.  a tutti  e graziosamente  procurato,  ed  effi- 
cacemente stabilito. 
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Adunque  in  quest’  ultimo  articolo  si  verranno  proponendo  molti 
altri  miglioramenti,  de’  quali  finora  non  si  è trattato,  e che  con- 
ducono alla  perfezione  , e sicurezza  di  queita  atessa  inatveazions 
di  Primaro  . Il  cavedone  vecchio  di  Marrara  potrà  trasportarsi  al 
Mormone,  quando  il  Reno  sarà  inalveato  nel  Benedettino  sino  al  Pri- 
maro;  poiché  allora  si  potrà  allungare  P argine  sinistro  del  Reno, 
e con  esso  attraversare  il  Primaro  per  intestarlo  all'  argine,  che  ri- 
guarda il  Polesine  di  S.  Giorgio.  Di  quanta  utilità  , e aicurezza  sia 
per  riuscire  al  Polesine  questo  trasporto  del  cavedone,  facilmente 
s’intenderà  da  chi  avrà  qualche  mediocre  cognizione  de’  luoghi.  Pri- 
mieramente, quanto  tolta  sia  ogni  comunicazione  tra  le  acque  cor- 
renti di  Priinaro  al  mare,  e quelle  stagnanti,  e rigurgitate  dello  stes- 
so Primaro  , che  si  stende  all’  insù  lino  a Marrara  per  otto  miglia  , 
verrà  parimente  tolto  ogni  pericolo  di  escrescenze  in  tutto  questo 
lunghissimo  tratto.  Tutte  le  case,  e popolazioni,  le  quali  misera- 
mente si  giacciono  sulla  riva  destra  disarginata  di  questa  parte  di 
Primaro  , onderebbero  esenti  dalle  consuete  inondazioni  , che  soffro- 
no , o tra  le  altre,  le  case,  che  compongono  la  popolata  terra  del 
Traghetto,  sommerse  ora  dalle  acque  di  questo  Priinaro  morto.  Se- 
condo: Ma  poi  qual’  altro  maggior  bene  può  desiderarsi  al  Polesine, 
che  quello  di  liberarlo  in  un  solo  colpo  dalle  grandiose  annuali  spe- 
se della  guardia  di  tariti  mesi  per  un  tratto  coti  lungo  di  otto  mi- 
glia . Se  forse  questo  medesimo  benefizio  non  riuscisse  amaro  , o di- 
saggradevole a que’  pochi , che  su’  pericoli  immaginati  del  Polesine  , 
o sulla  necessità  di  questa  guardia  hanno  fondato  il  loro  Patrimonio  . 
Terzo  : Si  aggiugne  un  altro  rilevantissimo  bene  , che  apparterrà  a 
molti  Possessori  nella  valle  di  Marrara  , e del  Poggio,  ed  è , che  le- 
vandosi il  vecchio  cavedone  di  Marrara  , e trasportandosi  al  Morgo- 
ne  , e riducendo  il  fondo  del  Priinaro  morto  alla  bassezza  medesima 
dell’  altro  verso  Ferrara  , si  aprirà  uno  scolo  felice  a tutta  qnelia  par* 
te  dell»  valle  di  Marraro,  e della  valle  del  Poggio  , che  rimangono 
tmendue  sulla  sinistra  del  Reno.  Imperocché  si  potrà  allora  facilmen- 
te aprire  tino  scolo  per  I’  alveo  vecchio  del  Reno  , che  shocca  nel- 
l’ alveo  antico  del  Po  sopra  Ferrara.  Essendo»)  da  noi  dedotto  eoa 
ogni  sicurezza  dalla  livellazione  Conti , che  il  fondo  di  esso  Primaro 
morto  alla  punta  di  S.  Giorgio  è più  basso  del  fondo  ai  cavo  Passar- 
do  piedi  8.  6.  o . E giacchi:  si  è veduto , che  alla  stessa  punta  di  San 
Giorgio  abbiamo  un  fondo  così  abbondante  per  là  richiamare  tutt’  i 
predetti  scoli  delle  terre,  che  restano  a sinistra  di  Reno,  ciò  potrà 
eseguirsi  liberamente,  essendo  noi  certi,  che  nian  pregiudizio  appor- 
teranno alle  tenute,  le  quali  vi  scolano  di  presente}  tanto  più  che  so 
per  una  maggior  sicurezza  si  volesse  accrescere  una  più  vantaggiosa 
oaduta,  si  potrà  abbassare,  o levare  affatto  il  sostegno  di  Coiirea  , 
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per  -torre  di  mezzo  ogni  più  sottile  e scrupoloso  dubbio,  che  i nuo- 
vi scoli  da  aprirsi  da  quella  parte  possano  cagionare  alzamento  sen- 
sibile , di  far  pregiudizio  a que’  particolari  possessori  , i quali  di 
presente  scolano  nel  Primaro  morto. 

La  sponda  destra  del  Po  di  Primaro  morto  (ino  al  caveJooe  da  far-  f 
•i  di  nuovo  al  Morgone  dovrà  essere  tutta  ben  munita  di  sodo,  ed 
sito  argine  ; poiché  se  il  cavo  Benedettino  fatto  alveo  Ji  Reno  rom- 
pesse sulla  sinistra  le  acque  provenienti  da  esso  cavo  nini  avessero 
a piombare  nell’  alveo  morto  di  Primaro  , e coti  si  toglierà  a tutti 
qualsisia  pretesto  di  querele. 

Per  quello  poi,  che  si' appartiene  a dar  lo  scolo  alle  valli  di  Mar- 
rara ; basterà  , che  i fossi  particolari  abbiano  alla  foce  de’  cateratti- 
ni  sulla  Satarola,  e sul  Po  morto,  essendo  i terreni  intermedi  alti 
più  che  aliba&lauza  per  levarli  dall’  infelice  condizione  di  valli  e ri- 
durle ad  una  perfetta  colrura. 

Per  dare  buon  sesto  al  Primaro  non  ci  resta  altro  da  pensare,  che 
dal  Morgone  al  mare.  II  progetto  del  suo  raddirizzamento  tanto  pro- 
mosso da  certuni  per  accrescerne  la  caduta  coll’  accorciamento  del 
suo  corso  per  linea  più  breve,  da  noi  si  rifiuta  per  molli  capi.  Pri- 
mo : perche  abbiamo  già  una  caduta  abbondantissima  , come  si  è di- 
mostrato nell’  Articolo  V.  della  prima  parte  , senza  dover  ricorrere  a 
nuove  inalveazioni  dispendiosissime,  c di  esito  incertissimo.  Secon- 
do il  signor  Guglielmini  , il  quale  propose  la  linea  di  Primaro  nel 
celebre  suo  voto,  fu  bensì  egli  sollecito  , che  si  divertissero  nel  Pri- 
maro tutti  pii  altri  fiumi  del  Senio,  del  Santerno,  del  Lamonc,  e de* 
torrenti  di  Marmorta  per  accreacervi  tanto  corpo  d’acque,  quanto 
bastasse  a supplire  in-  buona  parte  la  perdita  dei  Po  grande  , dal  qua- 
le, tempo  fa,  il  Reno  era  portato  iu  mare-  Ma  questo  si  gran  Mae- 
stro della  scienza  delle  acque  non  fece  mai  parola  , né  cenno  di  que- 
sto medesimo  accorciamento  di  Primaro,  sul  quale  alcuni  vi  contano 
assai.  Terzo  : codesto  aJdirirz.imento  del  Primaro  dovrebbe  farsi  tut- 
to attraverso  di  Marmorta  . Or  cbi  potrà  immaginare , non  che  ese- 
guire una  inaJveazione  consistente,  « stabile  per  mezzo  di  un’anti- 
ca vastissima  palude?  Quarto:  ma  poi  non  è vero,  che  la  natura  de’ 
fiumi  affetti  la  linea  retta  ; anzi  le  tortuosità  «quo  effetti  della  natu- 
ra del  medesimo  fiume,  oioè  di  tutte  quelle  cagioni,  le  quali  entra- 
no a parte  del  loro  corso  . E quante  volte  abbiamo  veduto  farsi  nuo- 
ve rettici  me  inalveazioni  de’  fiumi  , le  quali  in  breve  tempo  sonosi 
(atte  più  tortuose  di  prima  . Crediamo  adunque  di  poter  fare  buon 
uso  dell’alveo  vecchio  di  Primaro  , qual’  è nello  stato  presente,  sen- 
za investire  un  progetto  di  nessuna  utilità , e di  somma  incertezza. 

Non  ci  possiamo  perù  astenere  dal  proporre  di  nuovo  per  neoet- 
ttristimo  P arginamento  («Uà  parte  destra  del  Primario  , dai  Margone 
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verso  i!  mare , poiché  senza  questo  sarebbe  cosa  inutile  il  progettare 
«uovi  lavori  per  asciugare  interamente  , e bonificare  tatto  le  valli 
del  Bolognese,  del  Ra  regnano , e del  Ferrarese  medesimo;  essendo 
chiaro , che  se  da  una  parte  ti  apre  ano  scolo  reale , che  porti  fuori 
tutte  le  acque  chiare  delle  campagne,  e delle  valli;  e dall’  altra  par- 
te ostinatamente  si  procura  di  rimandarvene  altrettante  con  i diversi- 
vi , che  si  aprono  incessantemente  dal  Primaro  , egli  è manifesto, 
-che  tutta  1'  opera  sarà  perduta  . Noi  adunque  ripetiamo  qui  quello  , 
«he  più  stesamente  abbiamo  dimostrato  nella  prima  parte  intorno  la 
necessità  d’  un  argine  sulla  destra  del  Primaro  , ebe  ai  unisca  col- 
1'  altro  argine  destro  del  cavo  Benedettino  , o vogliate  dire  del  Re- 
no , il  qual  argine  seguiti  a costeggiare  la  parte  destra  del  Primaro, 
-fino  ad  unirsi  coll’  altro  inferiore , che  ritrovasi  al  fosso  vecchio  po- 
co sotto  allo  sbocco  del  fiume  Senio . Si  osservi  però  di  lasciarvi 
una  continusta  golena  larga  le  solite  pertiche  venti  Bolognesi . 

Quanto  all'argine  sinistro  del  Primaro  , o aia  del  Polesine,  per  o- 
gni  maggior  sicurezza  si  potrà  rialzare  quattro  piedi  in  circa  d’ al- 
tezza media,  convenendo  nell’  istesso  tempo  rimettere  la  cima  diate- 
la in  una  linea  andante  , e regolata  dal  pelo  delle  maggiori  escre- 
scenze per  levare  quelle  mostruose  irregolarità  dimostrateci  dall’  i- 
stesso  profilo  del  Primaro.  £ tutto  ciò  dovrà  farsi  dal  nuovo  cave- 
«ione  del  Morgone  fino  alla  chiavica  d’  Umana  , dove  comincia  1’  ar- 
gine a mantenersi  con  ogni  maggior  fermezza  dalla  pescagione  dello 
valli  di  Cornacchia. 

E qui  torniamo  a ricordare  all’ EE.  VV.  quello,  di  che  più  «te- 
samente abbiamo  parlato  nell’Appendice  dell'articolo  IV.  della  pri- 
ma parte  . Quella  parte  d’  argine  sinistro  del  Primaro , che  rimane 
-isolata  tra  le  valli  ai  Cornacchia  , ed  il  Primaro , troppo  è trascura- 
ta , e lasciata  in  abbandono  presentemente . Non  ha  solidità  di  lar- 
ghezza, non  ha  base  , nò  dilesa  dalle  corrosioni  . La  sua  rovina  poco 
interessa  il  Polesine,  ma  solamente  farebbe  danno  gravissimo  alla 
Camera  Apostolica . Si  risolva  adunque  di  ritorlo  dalle  mani , « dal- 
la giurisdizione  di  quelli  , i quali  dal  loro  interesse  non  sono  niente 
spronati  a ripararlo  a dovere , e se  no  dia  il  nuovo  suo  ristabilimen- 
to al  Fenniere  della  pescagione , il  quale  saprà  ridurlo  a quella  fer- 
mezza , eon  la  quale  regge,  e reggerà  in  avvenire  l’argine  auo  dal- 
la chiavica  d’  Umana  sino  al  mare. 

La  necessità  di  questo  nuovo  provvedimento  non  dipende  già  da 
verun  nostro  piano.  No.  Noi  lasciamo  il  Primaro  in  quello  stato  di 
corpo  d’  acque  , in  cui  1’  abbiamo  trovato , nè  vi  facciamo  nuovo 
introduzioni  di  torrenti . L’  unione  di  questi  già  si  è fatta  anteceden- 
temente. Ciò  ò quello,  che  inculchiamo  frequentemente,  acciocché 
s’ intenda  che  si  tratta  ora  di  soltanto  stabilire  il  corso  di  Primaro , 


v 


Digitized  by  Google 


Si  9 

ohe  non  riesce  nocivo  o con  l'  espansioni , o con  le  rotte  in  questa 
parte  delle  valli  di  Comaccbio  , dove  gli  argini  sono  troppo  abbando- 
nati al  caso . Se  questa  negligenza  sia  colpevole , o innocente , chi 
può  saperlo  ? Egli  ò vero  , che  certe  scritture  palesano  gran  zelo  per 
difesa  della  pescagione  . Ma  qui  i fatti  contraddicono  alle  parole . In- 
tanto ,-  quand*  anche  1?  EE.  VV.  non  »’  inchinassero  ad  approvare  il 
nostro  piano  , la  salvezza  delle  valli  di  Co  macchio  richiederà  sempre 
questo  provvedimento  , il  quale  non  è conseguente  dal  nostro  pro- 
getto , ma  dallo  stato  reale  , e presente  del  Primaro , nel  quale  già 
ti  tono-  introdotti  da  tanto  tempo  e Reno , ed  Idioe  , e Santerno , e 
Senio,  e li  copiosissimi  scoli  di  Marmotta  per  il  fosso  veochio.  A 
questa  unione  di  torrenti,  e pienezza  di  escrescenze  del  Primaro  A 
indispensabile  il  riparo  degli  argini  delle  valli  di  Comacchio  da  Filo 
di  Longaalrino  -fino  alla  chiavica  d’  Umana. 
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Dell e operazioni , che  riguardano  il  regolamento  degli  tcali 
delle  campagne  situate  alla  destra  del  Reno , 
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supcriore . 

Il  celebre  matematico  Domenico  Casiini , e fra  quegli  Scrittori , 
die  del  regolamento  delle  acqne  del  Bolognese,  e del  Ferrarese  trat- 
tarono con  più  d’  acutezza  , fu  uno  de’  primi  clic  diede  quell’  impor- 
tantissimo ricordo  d’incamminare  gli  scoli  delle  campagne  per  canali 
diversi , e separati  dalle  inalveazioni  de’  torrenti  , e de’  fiumi  torbi- 
di , i quali  scendono  dal  vicino  Appennino  . Tenevano,  così  egli  scri- 
ve (in  principio  di  questo  tomo)  tenevano  i nostri  Padri  totalmente 
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separate  queste  •due  sorte  d’ aeque , sicché  per  diverse  vie  et  suoi  ter* 
snini  si  conducevano , e certamente  .con  buona  regola  ; poiché  le  tor- 
Lide  de’  torrenti,  ,e  .de’  fiumi  con  la  deposizione  delle  materie  che 
portano,  vengono  a poco  a poco  ad  inalzare  i suoi  alvei ; sicché  è 
-necessario  munirli  d’ -argini  , .onde  poi  si  riducono  finalmente  a por* 
.tarsi  sopra  la  campagna  ; il  che  poco  importa  , purché  vadano  libe- 
ramente , ancorché  sostentate  al  suo  termine . Ma  i condotti  d’  acqua 
chiare  necessariamente  debbono  esser  bassi  , e profondarsi  ne’  terreni  ; 
altrimenti  non  possono  le  campagne  aver  in  essi  lo  scolo  necessaria 
Mita  loro  fertilità  .. 

Con  questa  massima  del  Cassini  in  capo  noi  entriamo  a trattar® 
del  regolamento  degli  .«coli  delle  campagne  del  Bolognese  , del  Fer- 
rarese , del  -Ravcgnano,  e della  Romagna  bassa  situata  alla  destra  di 
Reno  , e non  dubitiamo  punto  sii  poterle  tutte  asciugare  , -e  di  trova- 
re ricapito  a tanti  scoli  con  la  scorta  , che  ci  darà  1*  incocnparahila 
livellazione  Conti.  Ma  noi  non  ci  figureremo  già  «indio,  «he  ci  tor- 
nerebbe più  comodo,  cioè,  che  il  fondo  di  Reno  capace  sia  di  rice- 
verli. Questo  «.irebbe  ,ian  acconciarsi  le  cose  a modo  «uo . Sappiamo 
quello  di  che  ci  ha  avvertiti  il  Cassini,  « la  sperienza.  Condurremo 
dunque  gli  scoli  tutti  separatamente  dal  Reno,  finattantochè  incontri- 
no recipiente  più  basso  del  loro  fondo,  o nel  Primaro,  od  anche  in 
mare  . Ci  fa  bensì  maraviglia  , che  tanti  scrittori  posteriori  al  Cas- 
oini in  questa  massima  del  regolamento  degli  scoli  siansi  ingannati  in 
futi*  i progetti  delle  tante  linee  da  essi  immaginate , « proposte. 
Imperocché  molti  di  loro  pensarono  d’incamminare  gli  scoli  imme- 
diatamente nel  Reno  , e nel  suo  alveo  farne  quella  unione , che  pro- 
gettarono dell' Idice,  e della  Savena  , e degli  altri  torrenti.  Questo 
errore  lo  troviamo  sparso  in  gran  parte  delle  Scritture.  In  fatti  da 
qual  altro  disastro  , fuorché  da  «piesto  , -ebbe  1’  origine  quella  fune- 
stissima inondazione  , che  dopo  la  costruzione  del  cavo  Benedettino 
fino  al  dì  d’  oggi  «offrono  le  valli  delle  Brugiate  , di  Du^liolo,  e del- 
la Barigetla?  Siccome  il  cavo  Benedettino,  per  dove  s’inalveava  il 
Reno,  ilovea  tagliare  il  corso  , ed  il  canale  di  Zena,  e FiumiceIJo, 
Cioè  degli  scoli  di  .queste  -volli  al  Primaro,  cosi  quegli  Architetti  «I 
persuasero  di  poter  scaricare  questi  scoli  medesimi  , setiz’  altro  cam- 
biamento , celi’ alveo  comune  del  Benedettino.  Che  ne  avvenne?  Il 
letto  di  Reno,  dal  quale  non  potevano  separarsi  per  nessun  con- 
fo le  torbide  , riuscendo  naturalmente  molto  più  alto  di  livello  de* 
terreni,  su*  quali  decorrono  Zena,  e F ni  micci  lo , fece  tosto  lo- 
ro barriera,  ed  argine  di  fronte.  Di  fianco  poi,  dalle  arginature  di 
Savena  a sinistra  , e da  quelle  dell’  Idice  a destra  , trovando- 
ti intercbiuii,  si  alzarono  di  pelo  a stagnare  su  queste  valli,  e si 
distesero  per  Unte  miglia  quadrate  di  un  terreno  per  molti  secoli 
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prima  feracissimo , per  dove  noi  abbiamo  navigata  due  Interi  giorni  ; 

Or  ie  si  fossero  allora  richiamate  alla  mente  le  massime  del  diver- 
to regolamento  da  darsi  agli  scoli»  ed  a’  fiumi  torbidi  , certamente 
fin  da  que’  tempi  si  sarebbe  suggerito  quel  ripiego,  che  ora  si  pro- 
pone da’  signori  Bolognesi  intorno  agli  scoli  di  Zcna  , e di  Fiumicel- 
lo  , dopo  un  esperimento  cotanto  disgraziato  . Ed  ecco  , che  intorno 
alla  domanda  fatta  da’  medesimi  siguori  Bolognesi  di  edificare  un* 
botte  sotto  il  fiume  Llice  per  isfogo  di  questi  «coli  per  un  nuovo  ca- 
nale fino  allo  sbocco  della  Beccara  in  Primaro  , già  siamo  ora  entra- 
ti a dire  il  nostro  sentimento  , che  veramente  dovevamo  umiliare  in 
primo  luogo  all’  EE.  VV. , perchè  principalmente  ne  siamo  stati  ri- 
chiesti . Ma  1’  ordine  della  nostra  visita  cominciata  sul  Reno  da  Cen- 
to, e dalla  rotta  Panfili,  ci  ha  obbligati  a seguitare  il  Reno,  ed  il 
Primaro  sino  al  mare . Tanto  più , che  la  botte  predetta  non  si  po- 
teva disgiugnere  dagli  altri  lavori  appartenenti  agli  scoli  particolari  » 
per  avere  con  essi  una  troppo  stretta  connessione  . 

Prima  però  di  farci  a ragionare  di  questa  botte  tanto  per  P addie- 
tro contrastata  ( e cosa  v’ è che  non  si  contrasti!  ) tari  bene,  che 
si  tolga  un  volgare  pregiudizio  di  molti , a’  quali  pare  uoa  strava- 
ganza il  progetto  d’ incamminare  Zena , e Fiumicello  per  un  condot- 
to, o sia  botte  sotto  il  fondo  dell’  Idice.  Ma  questi  ti  palesano  po- 
chissimo informati  di  ciò,  che  concerne  il  regolamento  delle  acque» 
• troppo  forestieri  nella  pratica  già  introdotta  da  molti  secoli  in  tan- 
ti paesi  dell’Italia  nostra,  del  Milanese,  Veneziano,  e Toscano.  Da 
quaiite  botti  sotterranee  si  attraversano  e fiumi , e canali  di  naviga- 
zione o per  dare  scarico  alle  acque  di  scolo,  o per  dar  passaggio  alle 
acque  d’  irrigazione  ? Il  gran  torrente  Molgota  sul  Milanese  non  è 
certamente  sì  piccola  cosa , com’  è lo  scolo  di  Zena , e Fiumicello  t 
Egli  è d’ una  portata  d’acque  molto  maggiore  dell’ Idice.  Si  sono 
forse  intimoriti  gli  Architetti  , ovvero  tra  essi  è insorto  contrasto  » 
per  farlo  ivi  passare  per  botte  sotterranea  sotto  il  fiume,  o canale 
di  navigazione,  denominato  Naviglio  della  Martesana ? Quante  altre 
botti  sotterranee  alla  condotta  delle  acquo  d’ irrigazione  danno  il  pas- 
saggio nel  Lodigiano  sotto  il  fiume  Muzza , e sotto  tanti  altri  cana- 
li ? Tutte  le  provincic  del  Milanese  felicemente  irrigate  da  tante  »o- 
quo , ed  attraversate  da  tanti  fiumi  non  hanno  altro  scampo  per  libe- 
rarsi da'  ristagni  digli  scoli , che  quello  ili  scaricarli  per  botti  sotto- 
» fondi  più  alti  de’  fiumi  medesimi,  o de’  torrenti  : la  stessa  pratica 
è familiarissima  nel  Veronese  , nel  Bresciano  , e nella  Toscana  ; e 
troppo  noiosa  cosa  sarebbe  il  volerne  qui  produrre  gli  esempi . 

Sebbene  non  mancauo  testimoni  domestici  ancora  nelle  tre  provin- 
eie  di  Bologna  , di  Ferrara , e della  Romagna  , dove  per  la  copia  , e 
vario  coeso  de’  fiumi  , e de’  torrenti  , frequentissimo  si  è ii  loro 


ìnooutro  9 onde  il  più  usato  , e più  sicuro  ripiego  si  è quello  o di 
far  trapassare  la  corrente  dell'  uno  sopra  quella  dell'  altro  per  mezzo 
de'  ponti  canali,  ovvero  di  aprire  la  via  al  corso  d’  uno  sotto  quello 
dell'altro  per  mezzo  di  botti  , c cliiaviche . Cosi  in  queste  medesima 
provinole  si  dà  passaggio  alle  acque  del  Canal  bianco , del  Samiato , 
del  Contarino , al  condotto  di  Buonacquislo , allo  scolo  di  Fossa  Zac- 
«a,  al  Sampieri , ed  a molti  simili.  Onde  quanto  all’idea  almeno  a- 
stratta  di  botte  sotto  1’  Idice  , non  debbono  adombrarsi  gli  opposito- 
ri, come  d’ una  novità,  che  offenda. 

La  botte  adunque  richiesta  da’  signori  Bolognesi  non  solamente  sia- 
mo persuasi  che  debba  approvarsi  liberamente , ina  , per  qnello  che 
diremo  in  appresso , da  noi  si  giudica  senza  dubbio  essere  questa  la 
•biave  unica  per  aprire  la  strada  ne’  tempi  avvenire,  e dar  moto  al- 
la acque  stagnanti  superiori  sino  al  Aiolo,  cioè,  a tutto  le  chiare, 
«he  discendono  dallo  campagne  situate  a destra  del  Reno . Ma  sicco- 
me l’estensione  di  questo  progetto  allo  valli  superiori  del  Poggio,  e 
di  Malalbergo  non  può  aver  luogo,  se  non  dopo  che  il  Reno  dalla 
rotta  Panfili  si  sarà  sodamente  arginato  , ed  inalveato  nel  cavo  Be- 
nedettino per  separare  il  corso  della  acque  torbide  da  quello  della 
•bisro  di  queste  valli,  così  noi  qui  tratterremo  in  primo  luogo  del 
semplice  progetto  di  dare  lo  scolo  alle  valli  di  Dugliolo , della  Ban- 
della , e «Iella  Brngiate  ; ebo  appunto  è quel  progetto , il  quale  ora 
può  , e deve  eseguirsi . In  secondo  luogo  proporremo  il  piano  , col 
qnalo  possa  darsi  Io  scolo  ancor  allo  valli  superiori , quando  lo  per- 
metterà la  compinta  inalveazione  di  Reno  nel  cavo  Benedettino. 

E giacché  per  tanti  altri  titoli , come  s’  è dimostrato  uella  prima 
parte , dee  togliersi  quell’  ingiusta , e crudele  servitù  del  disargina- 
mento  della  riva  destra  del  Primaro , sarà  ben  fatto  , e forse  accba 
necessario , die  per  maggior  sicurezza  del  nuovo  canale  di  scolo  , e 
de’  possessori  di  Marmorta  si  dia  incominoiamento  all’ arginatura  destra 
del  Primaro  dal  Morgone , o sia  dal  fine  dell’argine  destro  Benedet- 
tino sino  «Ho  sbocco  almeno  di  questo  canale  della  Beccara  in  Prima- 
ro per  la  lunghezza  di  miglia  5 è . Imperocché  non  meno  per  la  bas- 
sezza della  riva  destra  del  Primaro  in  questa  parte,  come  per  le  di- 
versioni, e tagli  nianoiàtti  sulla  medesima , come  si  è detto,  da  que- 
sto lato  si  fanno  in  ogni  piena  grandioso  espansioni  di  torbide,  le 
quali  inondano  le  pianure  del  Morgone , è di  Mannorta  , per  dove 
si  conduce  il  nuovo  canale  di  scolo,  e perciò  potrebbe  forse  correre 
il  pericolo  d’essere  soggetto  ad  interrimenti,  c riempimenti  d’acque, 
« rigurgiti , ed  inabilitato  al  fine  di  tramandare  le  acque  de’  noti 
acoli  al  Primaro.  Questa  prima  operazione  va  all’  incontro  , o taglia 
di  corto  una  serie  di  gravi  difficoltà , le  quali  fin  dal  principio  oppo- 
sto furono  a questo  progetto  della  botte , assicura  lo  scolo  da  qualsiàU 
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Interrimento,  ed  allo  stesso  tempo  fa  ni»  gran  vantaggila)  questa  In- 
felice pianura  del  Morgone,  la  quale,  quando  sia  preservata  dall’ e* 
spansioni  di  Primaro,  potrà  coltivarsi  con  sicurezza  ; ed  anzi  il  pas- 
saggio di  questo  canale  sarà  utilissimo  , e darà  poscia  lo  scolo  all» 
acque  chiare  di  tutta  la  vallo  del  Morgone  , e di  Marmorta  . 

La  seconda  operazione , che  potrebbe  premettersi  per  maggior  si- 
curezza al  progetto  della  botte  , si  è , che  dallo  sbocco  in  Primaro- 
del  canale  della  Oeccara,  andando  all’  insù , si  costruisca  sulla  sua 
riva  destra  un  argine,  il  quale  dee  continuarsi  per  la  lunghezza  di 
miglia  a i in  circa  sino  ad  intestarsi  aulì’ argine  sinistro  della  Qua- 
derna. La  costruzione  di  quest’argine  riuscirà  facilissima;  poiché  do- 
vendosi dilatare,  ed  iscavaro  il  canale  della  Geccara , secondo  le  mi- 
sure che  riferiremo  , la  terra  dello  scavamento  , ed  allargamento  ss 
gitterà  tutta  sulla  riva  destra  di  questo  canale  per  formarvi  1’  argino 
con  una  sola  operazione  - 

Il  line  di  questo  .arginamento  ha  due  aspetti , amendue  rilevanti 
nello  stato  presente  delle  cose  . Il  primo  ss  è di  separare  dalle  piana- 
re del  Morgone,  e della  Molinelli  la  valle  d’ Argenta,  entro  la  qual» 
vanno  ora  ad  ishoccare  il  Stilar»,  la  Quaderna  ec. , e le  grandi  e- 
spansioni  , e tagli  manofatti  della  riva  destra  del  Pritnaro  tra  Argen- 
ta , e la  Bastia.  Imperocché  -può  taluno  ragionevolmente  opporsi,  eh» 
tutte  queste  acque  torbide  raccolte  in  detta  valle , con  alzarsi  di  pe- 
lo, debbano  rigurgitare  nel  canale  della  Geccara  con  pericolo  d’  in- 
terrimento. Se  ne  tolga  adunque  la  comunicazione  col  descritto  ar- 
ginamento. 

Ma  perché  potrebbesi  sospettare  ancora,  comT  Ó stato  opposto  da 
alcuni  , che  lo  acque  di  tanti  scoli  nella  Geccara  traboccassero  ad  ac- 
crescere le  inondazioni  delle  valli  d’ Argenta,  e di  Marmorta,  il  se- 
condo nostro  line  è stato  quello  di  farne  la  separazione  col  proposto 
arginamento,  per  disarmarli  ancora  di  questo  pretesto:  Quantunque 
da  noi  si  sappia,  ebe,  se  tutti  gli  scoli  della  Geccara  , e de’  posses- 
sori di  Marmorta,  entrassero  nelle  dette  valli,  no»  vi  accrescerebbe- 
ro 1’  altezza , quant’  è la  grossezza  d’  un  foglio  di  carta , no»  avendo 
questi  scoli  proporzione  sensibile  con  la  copia  immensa  d’  acquo 
eh’  entro  vi  scaricano  tanti  torrenti , e le  terribili  espansioni  dello 
piene  del  Primaro,  tra  Argenta,  e la  Bastia.  Ma  in  un  affare  pieno 
a'  adombramenti  noi  abbiamo  giudicato  per  lo  miglioro  , il  levare  da- 
gli occhi  riscaldati  de’  coutradittori  certi  piccoli  inciampi , che  ad 
easi  parrebbono  montagne  da  non  poterai  sormontare  - 

Bisogna  qui  ricordarsi , che  questo  caoale  di  seolo  da  noi  si  ve  pre- 
parando per  ricevere  ancora  gli  scoli  dello  Scorsiti»,  cioè  della  par- 
te destra  superiore  di  Beno,  quando  il  Reno  sarà  quivi  incassato  tra 
U tue  rive , e le  tue  arginature . Imperocché  allora  quegli  isoli  notj 


irrntD  altro  ricapito , che  in  questo  canale  ; e quando  fin  d’ or* 
Don  ai  disponesse  loro  la  via  capace  ili  scaricarvisi  facilmente  , le  ac- 
que chiare  impedite  dal  loro  corso  vi  farebbero  que’  medesimi  alla* 
gementi , i quali  ora  soffrono  quelle  terre  dal  Reno  disalveato,  COm’ è 
avvenuto  agli  seoli  di  Zena , e Fiumioello  nella  costruzione  del  cavo 
Benedettino.  Per  rendere  adunque  il  canale  della  Beccare  vie  più  ca- 
pace  di  questi  scoli  , sarit  utilissimo  L’  antivediuicuto  di  divertirne 
tutte  le  torbide  della  Ceutonara  , le  quali  in  copia  vi  potessero  col 
tempo  entrare.  Imperocché  su  queste  medesime  pianure,  nello  quali 
ti  vede  aperto  il  canale  della  Beccare,  vi  scorre  disalveato  il  torrcn- 
te  della  Cenrooara,  e con  le  sue  espansioni  riempio  nella  parte  pii 
lussa  dell’ultimo  suo  tronco  lo  stesso  cavo  e d’acque  torbide,  • 
d’  interrimenti. 

Pertanto,  dove  la  Centonsra  decorre  In  assai  poca  distanza  dalla 
Quaderna  nel  sito  indicato  dal  Tipo,  che  si  propone,  si  farà  nel  pro- 
gresso del  tempo  la  diversione  di  quella  nel  canale  della  Quaderna , 
che  va  ad  isboccare  già  nella  valle  d’  Argenta  di  là  dal  descritto  ar- 
gine. A facilitare  questa  diversione  concorrono  tutte  le  più  favore- 
voli circostanze  di  gran  pendenza,  di  buon  terreno,  e di  poco  di- 
stanza. I vantaggi  di  questa  diversione  sonoc  I.  la  separazione  dell* 
•eque  chiare  dalle  torbide.  II.  L’indennità  di  tante  campagne  colti- 
vate da’  possessori  di  Marmorta , ed  esposte  ora  all’  espansioni  dell* 
Centonare.  III.  L’abilitazione  della  Beccare  a ricevere  molto  maggio* 
corpo  d’  acque  chiare,  e di  tutti  gli  scoli  de’  terreni,  po’  quali  pi*** 
il  nuovo  fosso  disarginato,  in  luogo  delle  tante  torbide  de’  torrenti , 
che  ora  vi  entrano  . IV.  E quet  che  più  è da  considerarsi  per  rap- 
porto al  sistema  generale  , 1’  unione  della  Ceutonara  con  la  Quaderna 
0 OR  oggetto  di  gran  rilievo,  per  quando  vorranno  inalvearsi  nel  Fri- 
xnaro  la  Quaderna,  ed  il  Sillaro,  secondo  il  consiglio  del  Cugllelmini, 
già  dall’ esperienza  dimostrato  utilissimo  al  Primaria  medesimo;  sic- 
ché ogni  cosa  cospira  a promuovere  fui  d’  ora  quel  sistema  generale  , 
che  ci  aiata  proposti  , dell’  indennità  di  tutù.  Che  poi  questo  nuovo 
canale  capace  sia  di  tutl’ i mentovati  scoli  non  meno  per  la  sua  lar- 
ghezza , e profondità , che  per  la  grande  sua  pendenza , Io  dimostre- 
remo fra  poco . 

Posto  in  «Ivo,  e difeso  il  nuovo  canale  di  scolo  dall’ espansioni 
della  destre  di  Primaro,  e da’  rigurgiti  delle  valli  inferiori  d!  Argen- 
ta , e di  Marmorta , e da’  riempimenti  delle  torbide  della  Ceutona- 
ra , veniamo  ora  al  punto  principale  di  atabilire  la  situazione  della  so- 

f;lia  della  botte  sotto  l’ IJioe . Abbiamo  dedotto  dall’  esattissima  livel- 
•zione  Conti  , che  la  predetta  soglia  della  Botte  dee  stabilirsi  sopra 
h cornane  orizzontale  piedi  i5.  t.  6,  poiché  per  quest’altezza  pass* 
fui  appunto,  il  feudo  del  fusto . Imperocché  il  stame  &a*  primario  * 
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giusta  il  carattere  della  commissiona  impostaci , li  è quell  o di  far 
•crvire  il  rimedio  particolare  delle  tre  valli  al  vantaggio  universale 
di  tutta  la  provincia,  quando  verri  il  tempo  di  farne  uso. 

IVIa  tornando  a qncsto  aliare  particolare,  il  luogo  dov’ è 'da  si- 
tuarsi la  botte  lotto  1’  I lice , è il  punto  distante  circa  pertiche  4So 
dal  di  lui  sbocco  nel  Benedettino , nel  qnal  punto  si  trova  il  fondo 
dell’  Idice  più  alto  delia  comune  orizzontale  piedi  »3.  i.  6 ; sicché 
la  predetta  soglia  sarà  sotto  il  fondo  dell'  Idico  piedi  ih  Levata  perù 
la  grossezza  di  piedi  i.  5.  per  la  volta,  e per  un  buon  lastrico 
•opra,  resterà  piedi  6.  7.  per  l'altezza,  e luce  della  botte.  E per- 
oni la  costruzione  di  questa  fin  d’  ora  dee  regolarsi  in  modo , eh# 
d renda  capace  degli  scoli  superiori , senza  bisogno  di  rifabbricarne 
un’altra,  quando  giunga  il  tempo  d’ introdurveli  dopo  1’  inai  reazio- 
ne , e 1’  arginatura  di  Reno  nelle  valli  di  Malalbergo  , e del  Poggio  : 
di  qui  è , che  la  predetta  botte  richiederà  tre  archi , 0 vogliam  dir* 
tre  luci  ; e potrà  farsi  quella  di  mezzo  larga  piedi  S , e le  due  late- 
rali larghe  piedi  4>  con  le  dne  pile  di  mezzo  grosse  ciascuna  piedi  a. 
Passata  poi  la  botte  sarà  bene  allargare  il  canaio  di  scoio  , riducen- 
dolo a piedi  20.  di  larghezza  sul  fondo , e così  continuando  fino  ali# 
•hocco  della  Beccara  in  Primaro . 

Passiam  ora  ad  esaminare  se  codesto  scolo  vada  esente  da  qnell# 
imperfezioni , le  quali  lo  possono  rendere  o meno  olile , o forte  no- 
civo a quelle  terre,  per  dove  ha  da  passare.  La  felicità  d'  uno  scolo 
dipende  1.  dalla  qualità  delle  sne  acque  ; li.  dalla  mixura  della  sua 
•adente;  III.  dal  termine,  ove  va  ad  scaricarsi.  Qui  tutto  concorre 
a favore  del  progettato  scolo. 

I.  Che  le  acque  di  Zena , e di  finmiccllo  siano  tempre  chiare , non 
può  dubitarsene  ; onde  per  quanto  s’  attiene  alla  qualità  di  questi 
•coli,  non  può  cadere  il  sospetto  d'interrimenti,  di  alzamento  di 
l'indo  del  canale  di  scolo , e di  traboccamenti . Quanto  alla  rotta  di 
Saveno  , o si  risponderà  sabito , come  tante  volte  so  ne  sono  profeta 
ti  i possessori  di  queste  valli  in  tutte  le  loro  Scritture,  ovvero  par 
due,  o tre  anni  si  userà  quel  ripiego,  di  cui  parleremo,  acciocché 
le  torbide  di  Savena  non  si  confondano  con  le  chiare  di  Zena  , e Fin- 
micelio.  L'  espansioni  di  Primaro  a destra  saranno  impedite  dalla  pre- 
scritta arginatura  , e parimente  da  un  somigliante  argine  impedita 
]’  espansioni  d’  Argenta  , di  Marmorta  , e della  Quaderna  , e quell* 
della  Ceutonara  si  divertiranno,  come  si  è detto. 

A tntt’i  torrenti  interposti  tra  l’Idice,  e la  Quaderna,  i quali  prima, 
oltre  l’essere  inondati  dall’  espansioni  di  Primaro,  non  potevano  li- 
beramente scolaro  le  acque  pluviali , si  lascerà  libero  lo  scolo  in  que- 
sto medesimo  canale,  le  di  cui  rive  saranno  a questo  medesimo  fi- 
se disargmate , per  dar  luogo  in  ogni  tempo  «Ilo  scarico  delle  acque 
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chiare*  la  qneit»  forma  la  serviti,  alli  quale  «1  soggetta  il  piano  J»l 
Morgone  , e della  Molinella  all’  essere  attraversato  da  questo  cadala  , 
▼iene  compensata  da  un  vantaggio  a molti  doppi  maggiora . 

II.  La  misura  della  cadente  di  queste  acque  di  scolo  è tale  , e tan- 
ta, che  basterebbe  a dare  velocissimo  corso  ad  un  grandioso,  e tor- 
bidissimo torrente  , non  che  ad  una  limitata  quantità  di  semplici  sco- 
li d’ acqne  chiare . Ondo  non  sarà  qui  da  temersi  alcun  alzamento 
pregiudiziale  di  queste  acqne  nel  loro  scorrimento,  o scarico  nel  Prl- 
maro.  Imperocché  dalla  soglia  della  botte  sotto  1’  Idice  alla  sogli» 
della  cateratta  della  Beccara,  piu  alta  ua  piede  e mezzo  dal  fondo 
del  Primaro,  abbiamo  trovata  una  pendenza  di  piedi  7.  a.  S.  in  mi- 
glia 8 , e pertiche  90  ; sicché  a ciascun  miglio  toocano  once  io  , e 
ponti  7.  di  pendenza , la  quale  certamente  è soprabbondante , e ca- 
pace a mantenere  con  la  rapidissima  sua  corrente  spianato  , e basso 
«1  pelo  di  qualunque  quantità  di  queste  acque  degli  scoli . 

Nè  dee  parere  strano,  che  da  noi  siasi  presa  questa  cadente  dilla 
soglia  della  botte  alla  soglia  della  cateratta  sotto  il  pelo  di  Primaro*; 
quasi  che  1’  altezza  del  Primaro  aopra  la  soglia  della  cateratta  aperta 
impedir  possa , o ritardare  la  velocità  della  cadente  , che  shocca  al- 

Suanti  piedi  di  sotto  al  aao  pelo.  Niente  meno.  Imperocché,  quan- 
o la  soglia  della  botte,  e molto  più  il  pelo  dell’  acqua  ivi  decorren- 
te riesca  tanto  più  alta  dèi  pelo  basso  di  Primaro  , ed  anche  del  po- 
lo dello  medie  escrescenze,  egli  è manifesto,  che  l’acqua  di  Zona, 
• di  Finmicello  sboccherà  dalla  soglia  della  cateratta  alla  Beccara  sot- 
to il  pelo  di  Primaro  in  amendue  gli  stati,  senza  il  minimo  contra- 
sto , secondo  le  noto  regole  idrostatiche  dell’  equilibrio  , e della  pre- 
valenza delle  pressioni  ne’  fluidi  comunicanti . In  simil  guisa  tutti 
gl’  influenti  sboccano  , e si  spianano  sotto  il  pelo  de’  recipienti . Ri- 
corriamo ora  al  nostro  solito  oracolo  delle  livellazioni  della  visita  Con- 
ti per  decidere  il  problema . 

Il  pelo  basso  di  Primaro  nello  stato , in  cui  si  trovò  da’  livellatori 
alla  Beccara , è sopra  1’  orizzontale  comune  piedi  9.  6.  3.  Il  pelo  al- 
to della  massima  sua  piena  da’  medesimi  fu  trovato  sopra  la  stessa 
comune  orizzontale  piedi  17.  11.  2.  Adunque  il  pelo  d’  una  medi» 
««crescenza  sarà  sopra  1’  orizzontale  piedi  1 3.  9.  a. 

Da  queste  premesse  se  ne  deduce . I.  Che  essendo  la  soglia  della 
botte  dell’ Idice  più  alta  dell’orizzontale  piedi  «5.  1.  6,  resterà  la 
medesima  più  alta  della  media  escrescenza  di  Primaro  piedi  1.  4-  4* 
Ù.  Prendendo  la  sola  acqua  bassa  del  Primaro , eh’  ò sopra  la  comu- 
ne orizzontale  piedi  9.  0.  3 , rescerà  la  soglia  della  botte  dell’  Idice' 
più  alta  del  pelò  basso  di  Primaro  piedi  5.  7,  3.  III.  Quindi  suppo- 
nendo , che  il  fosso  di  scolo  porti  sempre  una  costante  quantità  di 
acque,  ne  segue  che  la  cateratta  dell»  Beccara  starà  aperta  a tutte 


la  medie  e»ertieei»*e , nelle  «pulì  la  medesima  con  le  lncl  a due  otw 
dini  , come  diremo , «caricherà  le  acque  per  1*  ordine  di  sopra.  IV. 
E però  il  totale  .chiudunento  della  cateratta  si  ridurrà  a quello  acato 
aissimo  tempo  de)  colmo  della  piena.  V.  Finalmente  la  vera  cadente 
di  questo  canale  di  scolo  dovrà  regolarsi  dalla  soglia  della  botte  alla 
foglia  della  cateratta  , di  pied  7.  2.  5.  di  totale  caduta  , -e  di  oucf 
ao  , -e  punti  7.  per  ciascun  mìglio. 

T4oi  qui  per  determinare  la  (orza  della  cadente  ad  isboccare  di 
•otto  al  pelo  di  Primsro  , abbiamo  sempre  confrontato  la  soglia  della 
botte  col  pelo  dello  stesso  Primaro  ne'  .tre  differenti  stati . Or  quanto 
più  di  vantaggio  acquista  l’altezza  di  questa  cadente,  quando  si  pa« 
rsgoni  il  pelo  più  alto  dell’  acqua  sopra  la  soglia  della  botte  col  me- 
desimo pelo  di  Primaro.  Ma  noi  in  un  eccesso  di  declività  non  ab- 
biano voluto  profittare  di  questi  piccoli  guadagni,  i quali  si  lasciano 
■ quelli,  che  si  trovano  in  povertà. 

Supposta  una  tanta  pendenza  di  questo  scolo , anche  sopra  il  pelo 
delle  inedie  escrescenze  di  Primaro,  e supposta  tanta  velocità  del 
tuo  corso  , chi  v’  è,  che  ancor  dubiti  de’  ristagni,  de’  traboccamen- 
ti in  un  cavo  profondo  5.  piedi  ragguagliatamejjte  , e largo  20.  pie- 
di sul  fondo?  Si  tratta  furse  d’  un  gran  fiume  d’acque  chiare?  E 
non  « nota  la  limitata  superficie  di  terreno,  d’onde  vengono  questi 
•coli,  e la  loro  moderata  quantità?  Siam  forse  tanto  pellegrini  al 
mondo,  clic  da  noi  non  si  sappia  , che  tanti  altri  incomparabilmente 
più  copiosi  fossi  di  scolo,  e per  più  lungo  tratto  sul  Mantovano,  sul 
Cremonese,  sul  Milanese,  e nella  Toscana  hanno  molto  minor  pen- 
denza , e vi  corrono  felicemente?  Quanto  scarsa  è la  pendenza  degli 
•coli  del  Polesine  di  S.  Giorgio,  e quanto  appena  discernibile  c il 
movimento  delle  loro  acque.  E pure  con  fossi  di  molte  miglia  di  gi- 
ro si  sono  derivati  quegli  scoli  nelle  valli  di  Comeccbio  con  tanto 
vantaggio  di  quelle  terre  . Quanti  altri  canali  di  scolo  si  aprono  fre- 
quentemente di  tanto  minor  caduta  nelle  provincie  di  Lombardia  . 
Guai  se  ogni  volta  si  dovessero  chiamare  a consulta  i letterati  d’Ita- 
lia con  tanti  clamori,  volumi,  e visite.  Un  semplice  capomastro,  un 
Contadino  pratico,  e di  buon  senso  decide  altrove  quel  problema, 
die  noi  peniamo  qui  a risolvere  con  tanta  maggior  prevalenza  di  de- 
clività . E che  abbiamo  qui  a dubitare?  Si  teme  ancora  , che  non  vi 
possano  scolare  le  acquo  .chiare  di  tutte  quelle  campagne  del  Morgo- 
ne  , e di  Murmorta  , le  quali  sono  attraversate  da  questo  nuovo  caj 
Itale  ? Che  non  sia  capace  degli  «coli,  i quali  ne’  tempi  avvenire  , 
Come  diremo,  vi  decorreranno  dalle  parti  superiori  del  Poggio,  e di 
Jlalalhergo,  con  una  larghezza  , e profondità  , quale  si  è descritta, 
e , quel  eh’  è più  da  valutarsi  nello  scarico  dell’  acque  , con  una  pen- 
denza , che  starebbe  bene  ad  un  gran  buine  torbido?  Si  udirà  ancora 
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«nel  fanciullesco  timore , clie  t*nt»  copi*  d’  scque  chiare  degli  sco- 
li  poaaano  accreacere  1*  altezza  delle  piene  di  Primaro , quanti  an- 
ni , ae  foiaero  il  dcfppio , il  triplo  di  quelle  , ohe  sono , le  abbasse- 
rebbero di  fondo , e di  pelo?  E fin’ a quando  ai  vorrà  cespitare  au 
• primi  principi  della  ecienza  delle  acque  r Fin’ a quando  ai  continue- 
rà ad  imporre  al  volgo,  che  la  botte  sotterranea  è una  orrenda  ca- 
verna, ea  un  prodigioso , ed  inaudito  lavoro , ed  il  fono  di  acolo  li- 
na crudeltà  matematica,  con  altre  più  diaprezzabili  espressioni,  che 
■i  leggono  nelle  contrarie  scritture?  E pure,  riflette  qui  ottimamen- 
te, e nelle  medesime  circostanze  il  oelebre  p.  abate  Grandi  : E pure 
con  tali  fanciullagini  si  mettono  sossopra  le  provincie , si  sbigottisco- 
no i popoli  interi , si  sorprendono  gli  animi  de'  Principi , per  render- 
li avversi  al  progetto,  di  cui  si  tratta , e tanta  e la  forza  dell  im- 
pegno , che  passa  sopra  agli  stimoli  della  propria  riputazione,  la  qua- 
le presso  i saggi  vien  vergognosamente  a deturparsi  , ed  ai  rimproveri 
della  coscienza , da  cui  internamente  ben  sono  avvisati  dell’  ingiusto 
loro  procedere , e del.  gravissimo  debito  , che  contraggono > per  L im- 
menso pregiudizio  , che  senza  ragionevole  motivo  , e con  si  vano  pre- 
testo cagionano  altrui  , per  mezzo  di  tali  dance  messe  in  campo  dal- 
la ostinazione  di  chi  non  vuole  mai  cedere  al  vero  da  lui  un  tempo 
per  disgrada  oppugnato  . Coti  parlano  , e scrivono  gli  uomini  dotti  , 
e dabbene  . Ma  passiamo  oramai  alla  terza  prerogativa  degli  scoli  , 
eh’  è il  loro  termine.  _ , 

III.  Il  termioe  , ove  vanno  ad  «caricarsi  queste  acque,  è il  Prima- 
to,  a cui  quest’aggiunta  d’  acque  chiare  farà  vantaggio,  non  meno 
per  impedire  l’interrimento  delle  torbide,  che  per  promuovere  1’  ul- 
teriore scavamanto,  che  faratti  certamente,  dopo  l’ arginamento  tan- 
to raccomandato  della  riva  destra  del  Primaro  . Ad  impedire  poi  che 
nelle  massime  sue  escrescenze  il  Primaro  non  rigurgiti  colle  *ue  tor- 
bide nel  canale  alla  foce  della  Beccata , converrà  edificare  una  cate- 
ratta con  la  soglia  più  alta  piedi  uno  e mezzo  del  fondo  di  Primaro, 
e questa  pure  a tre  luci,  con  le  loro  porte  bene  imperniate,  accioc- 
ché , come  già  si  costuma  in  molte  parti,  possano  da  se  chiuderai 
dall’  escrescenze  del  Primaro  , e riaprirai  col  carico  delle  acque  supe- 
riori dello  scolo . Si  soggiunge  . che  siccome  I’  altezza  di  questa  ca- 
teratta sopravanzerà  il  pelo  delle  massime  escrescenze,  cosi  essendo 
le  porte  molto  alte , si  potrebbe  dividere  tutta  1’  altezza  in  due  par- 
ti , acciocché  le  porte  ai  sopra  al  primo  abbassameoto  del  Primaro 
possano  dare  il  passo  alle  acque  superiori  del  nuovo  condotto,  il 
quale  poi,  quando  il  Primaro  ai  tara  restituito  allo  auto  suo  natu- 
rale, si  scaricherà  del  tutto  con  l’apertura,  che  seguirà , dalle  porte 
inferiori , come  te  ile  vedono  tanti  altri  esempi , e particolarmente 
tra  Firenze  , e Prato , avanti  le  «bocce  del  fesso  nel  fiume  Bisenzie  , 
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dove  no*  limile  eiteratta  molto  grandiosi  opera  a meraviglia  un  ir- 
mile  meccanismo.  Inoltre  quosta  cateratta  si  dovrà  faro  a tro  vani, 
o siano  luci , come  si  è detto  di  sopra  , eoa  dare  a quella  di  mez- 
ao  piedi  6 , di  larghezza  , ed  alla  due  laterali  piedi  & , con  le  dno 
pile  interposte , grosse  piedi  a. 

Ma  qui  è appunto , dove  alcuni  ripigliano  il  coraggio  di  contrada 
dire , e dicono;  e che  accederà  frattanto  a questi  scoli  di  Zeoa  , e di 
Fiumi  cello  , quando  in  tempo  del  colmo  della  piena  chiuso  aia  dalla 
cateratta  il  loro  sbocco  nel  Primaro?  Questi,  che  così  oppongono, 
e non  sono  pochi  , si  palesano  da  per  se  per  troppo  novizi  nel  rego- 
lamento delle  acque  , ed  aifatto  inesperti  di  quello  , che  si  pratica 
in  tatto  il  mondo.  Risponderemo  adunque,  ohe  acoaderà  a questi 
scoli  , quello  stessissimo , che  reggiamo  farsi  in  tutti  i 'fossi  degli 
scoli  , i quali  sboccano  ne’  fiumi  soggetti  ad  escrescenze  , e però  al- 
la loro  foce  per  quel  tempo  muniti  sono  di  cateratte . Le  acque  chia- 
re ivi  trattenute  si  vanno  accumulando  in  tutta  la  lunghezza  del  fol- 
io dì  scolo , e lo  riempiono  , liuattuntochè  , abbassatasi  la  piena,  co- 
minciano a scaricarsi . Codesto  riempimento  de’  fossi  degli  scoli  si 
vede  in  tutti  que’  condotti,  i quali  per  molte  miglia  portano  le  ao- 
que  chiare  delle  campagne  nel  Po  grande  di  Lombardia  , sul  Manto- 
vano, sul  Cremonese  , sul  Pavese,  per  quel  tempo,  e per  quello  sta- 
to di  altezza  della  piena,  nel  quale  chiuse  sono  le  porte  della  ca- 
teratta , e quand’  anche  accada  un  qualche  traboccamento  dal  labbro 
de’  fossi , questo  non  apporta  il  menomo  danno  a’  seminati  , ed  alla 
eampagna , la  quale  dopo  pochissimi  giorni , cessata  la  piena , si  sco- 
la subito  , e si  rasciuga  . Possibile  t che  in  questa  controversia  si  vo- 
glia contendere  ogoi  passo , e ai  debba  sempre  ricorrere  a’  primi 
principi , ed  alle  prime  notissime  sperienze  ? Possibile  I ohe  qui  si 
pretenda  di  dare  ad  intendere  per  assurdo , quello  , ohe  ti  pratica 
in  tutto  il  mondo? 

Replicheranno  altri , che  gli  esempi  del  Po  grande  non  ai  adattano 
al  Primaro,  le  di  cui  piene  sono  di  maggior  durata.  Ma  troppo  gran- 
di , e stravaganti  privilegi  vorrehbono  darti  a codetto  Po  di  Primt- 
ro,  o come  altri  dicono,  Poatello  , cioè  di  non  introdurvi  , ohe  le 
acque  chiarificate , e quasi  lambiccate  de’  torrenti , e di  pretendere 
inoltre  che  le  sue  pieno  -fieno  di  maggior  durata  di  quelle  del  Po 
grande  . Ma  già  a tutti  è notissimo , che  le  piene  di  cotesto  Poatello 
non  altro  sono,  che  le  piene  di  pochi,  e già  conosciuti  torrenti,  e 
del  Reno  medesimo , tutte  di  corta  durata , quanto  alla  loro  massima 
altezza . Or  se  i oanali  di  soolo  in  Po  grande  capaci  sono  di  contenere 
le  loro  aoqne  chiare  in  tutto  il  tempo  della  piena,  quanto  più  sarà  ca- 
pace di  contenerle  il  nostro  canale  di  scolo,  sì  per  la  minore  durata, 
come  per  1’  ampiezza  di  piedi  so.  sul  fondo,  e lunghezza  di  8%  miglia- 


D'  un  altro  «crepolo  , che  ci  è «tato  opposto , ci  facciamo  carico  di 
darne  lo  scioglimento , per  soddisfare  a quelli  , che  non  contraddico- 
no per  impeguo,  ma  «ono  di  pasta  un  po’  troppo  dolce  per  l isciarsi 
sedurre.  Quando  la  piena  di  Primaro  comincia  ad  abbassarsi,  si  è 
detto  da  noi  nella  poc’anzi  descritta  cateratta,  che  da  se  si  aprono 
le  sue  porte  superiori,  rimanendo  serrate  le  inferiori  dalla  pressione 
dell’  altezza,  minore  bensì,  ma  tuttavia  durante  della  piena.  la  que- 
sto stato  d’uno  sbocco  più  alto  di  questi  scoli,  ne  viene  in  conse- 
guenza eh’  entro  il  canale  vi  si  manterrà  tuttavia  a notabile  altezza 
un  corpo  d’acque  stagnanti,  ed  immobili  , sopra  delle  quali,  come 
«opra  a’  un  nuovo  strato  orizzontale  di  terra , e piu  alto  saranno  co- 
stretti allora  a decorrere  gli  scoli  di  Zena,  e di  Fiumicello;  e quindi 
scemata  in  queste  frattempo,  che  suol  essere  un  po’  più  lungo  , la 
profondità  del  canale  , ne  seguirebbe  traboccamento  nocivo  di  questi 
scoli , a’  quali  ancora  manca  tutto  intero  lo  sbocco  libero . 

La  prima  risposta,  che  s’intenderà  da  tutti,  e che  chiude  tosta- 
mente la  bocca  agli  oppositori  , si  prende  dalla  pratica  de’  più  eccel- 
lenti Architetti  (Tacque,  i quali,  per  anticipare  lo  sfogo  a*  canali  di 
scolo  su’  fiumi  soggetti  ad  escrescenze  , ricorrono  appunto  alla  qua- 
lità da  noi  descritta  di  cateratta , la  quale  è più  comoda  di  tutte  le 
altre , perchè  da  te  ti  apre , e perchè  al  primo  incominciamento  del- 
1’  abbassarti , che  fa  la  piena  , apre  subito  una  parte  del  suo  sbocco , e 
scarica  il  canale;  vantaggio,  òhe  non  può  averai  dalle  comnni  cate- 
ratte , con  le  quali  per  altro  alle  foci  de’  canali  di  «colo  in  Po  gran- 
de ti  preservano  illese  le  vaste  campagne  del  Mantovano , del  Cre- 
monese, del  Pavese,  del  Piacentino,  e tante  altre.  C chi  vorrà  fi- 
gurarsi che  il  Poatello  solo  debba  essere  cotanto  indocile , e contu- 
mace contro  i comuni  regolamenti  ? 

Ma  perchè  questa  difficoltà,  che  ora  si  muove,  contiene  un  erro- 
re di  massima , sarà  bene  che  ci  fermiamo  alcun  poco  per  disingan- 
nare ancor  quelli,  che  amano  il  disinganno.  Non  è vero  adunque 
quello,  che  dicevasi , cioè,  che  ad  un  fosso  d’acqua  stagnante  so- 
prav venendo  un’acqua  corrente,  questa  cammini  sopra  la  superficie 
di  quella , come  sopra  d’  un  nuovo  fondo  immobile , e d’  uno  strato 
orizzontale  di  terra,  e più  alto:  No.  La  nuova  acqua  corrente,  non 
meno  per  la  sua  pressione,  che  per  l’adesione  delle  sue  parti  con  le 
inferiori , comunica  immediatamente  il  suo  movimento  progressivo  a 
tutta  quell’  acqua , ch’  era  stagnante  , e seco  la  trae  a scaricarsi  giù 
per  lo  sbocco  tuttavia  più  alto , e per  le  porte  superiori  della  cate- 
ratta , anche  in  quel  breve  tempo , nel  quale  si  stanno  ancor  chiuse 
le  porte  inferiori . AI  disinganno  basterà  l’ osservazione  , e l’ insegna- 
mento del  maestro  degl’  Idrostatici , il  Guglielmini , ij  quale  al  cap. 
8.  della  Natura  de’  fiumi  tom.  L di  questa  Edizione , così  scrive . 


Da  questo  principio  anche  dipende  la  causa  d‘  un’  apparenza  assai 
sorprendente , la  quale  rendesi  impercettibile  a molti , ed  è , che  tro- 
vandosi un  fiume  influente  con  poc‘  acqua  propria,  ma  con  un  gran 
rigurgito  del  recipiente , che  lasci  poco  di  vivo  agli  argini,  o sponde 
del  primo,  sembra  a molti , che  venendo  una  pièna  a questo  dovrebbe 
sormontare  le  proprie  sponde  , parendo  loro  invcrisimile  , che  pochi 
piedi , e talora  poche  once  di  ripa  , che  sopravanzano  al  pelo  del  ri- 
gurgito , possano  essere  sufficienti  a contenere  una  piena,  che  soprav- 
venga. E pure,  quando  sono  succeduti  di  tali  casi,  si  è veduto  che 
la  piena  non  ha  sormontato  le  sponde , e si  è elevata  pochissimo  so- 
pra la  superficie  del  rigurgito  predetto  ; ma  nello  stesso  tempo  si  è 
osservato  che  tutta  V acqua  , che  prima  pareva  immobile  , ha  comin- 
ciato a moversi  verso  lo  sbocco . E pare  qui  non  si  tratta  di  piena 
di  torrente  , che  sopraggiunga  ; si  tratta  d’  una  parte  di  que’  limita* 
ti  scoli  di  Zeni,  e di  Fiumioello,  quali  seguitano  a decorrere  «op- 
ra una  parte  delle  acque  sostenute  per  poco  tempo  nel  canale  fino 
al  totale  abbassamento  della  piena,  ea  aprimento  delle  porte  inferio- 
ri della  cateratta  . 

Ma  non  sono  poi  tanto  limitate , replicano  altri , le  acque  chiare 
di  Zena,  e di  Fiumioello.  E non  a’  è detto  che  raccolgono  le  acque 
pluviali  da  uds  superficie  di  molte  miglia  quadrate?  Un  carico  cosi 
grandioso  d'  acque  ricaderà  in  gran  pregiudizio  del  canale  delia  Bec- 
care , e de’  possessori  di  Marmorta . 

A questa  difficoltà  risponderebbero  per  noi  Zena  , e Finmicelfo  in- 
colpati a torto  d'  un  eccesso  d’  acque.  Quanti  altri  acoli  in  altre  pro- 
vinole raccolgono  le  acque  chiare  da  una  superficie  al  doppio  più 
vasta  ? Ma  qui  tutto  si  la  comparire  per  istrano  , e sorprendente . E 
poi  chi  v’  è che  non  sappia  cosa  sia  Zena  , e Fiumioello , cosa  siano 
i loro  scoli  J’  acque  chiare  ? Non  è questa  la  prima  volta , ohe  si 
facciati  vedere . Già  ne’  tempi  passati  si  sono  incamminati  al  Prima- 
ro  nel  loro  antico  cavo;  nè  a’  è mai  udito,  che  abbiano  fatto  qoel- 
lo  strepito,  che  si  vorrebbe  ohe  faccian’  ora  nel  nuovo  canale  di 
tanto  maggior  pendenza  , e larghezza  . 

Egli  è vero,  che  hanno  inondata  tutta  l’  estensione  di  queste  valli, 
ove  fanno  gran  comparsa  . Ma  quest’  efietto  non  prova  , che  codesti 
scoli  decorrauo  in  corpo  grande,  prova  soltanto  ohe  sodo  impediti 
dal  loro  corso,  dal  loro  slogo.  Anche  un  ruscelletto  trattenuto,  ma 
perenne,  può  formare  un  grande  allagamento;  ohi  noi  sa?  Gran  for- 
aa  della  {amasia  de’  contndittori  I Quello  scolo  di  Zena  , e di  Fiumi- 
cello,  ohe  prima  della  formazione  del  cavo  Benedettino  nemmeno  nomi- 
na vasi,  nè  contavate  tra*  corpi  d’aoquo  di  qualche  considerazione,  ora 
ti  pretende  di  farlo  comparire  un  fiume,  un  torrente,  del  quale  non 
possa  rendersi  capace  il  nuovo  molto  più  largo  canale,  • pendentissimo. 
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Fa  maraviglia  però  ad  altri,  ohe  dal  passaggio  «otto  ridice,  fino 
allo  abocco  io  Primaro , non  ai  prescrivano  da  noi  a questo  canale 
le  arginature  di  amendue  le  rive  per  contenere  le  acque  di  tanti 
aeoli  ■ Ma  ai  riaponde  facilmente , ohe  le  arginature  aarcbhero  inuti- 
li, ed  inoltre  nocive.  Che  bisogno  abbiamo  qui  di  continuate  argi- 
nature ad  nn  canale  di  semplice  scolo,  e d’uun  profondità  di  5.  pie- 
di ragguaglìatamente  , come  da  noi  a’ è considerato , e d’ una  larghez- 
za di  piedi  ao.  sul  fondo,  e di  pendenza  di  once  io,  e più  per 
miglio,  quale  sarebbe  propria  d’un  fiume  assai  rapido?  Con  quanta 
prestezza  , e perciò  con  quanto  poco  d’ altezza  si  trasmetteranno  le 
ane  acque  al  Primaro . Due , o tre  piedi  d’ altezza  , che  a’  abbia  lo 
scolo , in  tanta  velooità  di  corto  proporzioaale  alla  pendenza  , ed  in 
tanta  larghezza,  quanto  gran  corpo  d’acque  potrà  acaricare  incessan- 
temente ? I dati  di  questo  calcolo  sono  certi  . Ma  poi  le  arginature 
sarebbero  nocive,  perchè  impedirebbero  gli  scoli  de’  possessori  di 
Marmorta  , per  dove  passa  . 

Adunque,  ripigliano  tosto,  il  nuovo  condotto  ti  osrioberà  ancora 
d’altri  scoli  diversi  du  quelli  di  Zeus,  e di  Fiumioello.  Appunto. 
Non  Cacciani  misteri.  Niente  qui  di  male  avremo,  e molto  di  bene. 
Se  il  canale  della  Beccara  veniva  prima  caricato  dall*  espansioni  del- 
la riva  destra  del  Primaro  al  Morgone , da’  rigurgiti  della  valle  d’ Ar- 
genta , e di  Marmorta , dalle  irruzioni  della  Centooara  disalveata  in 
queste  pianure  ; se  tante  torbide  interrivano  piu  volte  il  suo  cavo . 
É non  e un  grande  alleggerimento  al  medesimo , che  con  le  argina- 
ture, delle  quali  s’è  parlato,  e con  l’ unione  della  Quaderna  con  la 
Centonara , si  preservi  da  tante  acque  de’  torrenti  , ed  in  quella  ve- 
ce si  surroghino  i semplici  scoli  d’ acque  chiare  delle  terre  coltivate 
di  Marmorta  ? Qual  paragone  può  farsi  di  questi  scoli  con  le  torbi- 
de , che  ora  vi  entrano  negli  spandimeli  del  Primaro,  e de’  torren- 
ti? E Don  diverrebbe  in  quel  caso  il  canale  della  Beccara  di  molto 
miglior  condizione? 

Risponderanno,  che  non  si  fermano  qni  gli  accrescimenti  de’  nuo- 
vi scoli,  i quali  vi  hanuo  ad  entrare  in  questo  condotto,  almeno 
nel  progresso  del  tempo,  perchè  questa  botte  sotto  l’Idice,  e que- 
sto canale  della  Beccara  si  va  fin  d’ora  preparando  a ricevere  gli 
•coli  tutti  dello  parte  destra  superiore  dei  Reno  fino  allo  S corsaro  , 
i quali  non  possono  io  altra  parte  incamminarsi;  e se  ora  se  ue  dif- 
ferisce l’esecuzione,  si  è,  perchè  il  Reno  in  quel  tratto  non  è per 
anche  inalveato  perfettamente  , ed  arginato . Or  come  mai  il  nnovo 
condotto  potrà  contenere  un  tanto  accrescimento  senza  auo  traboc- 
camento , e senza  arginature?  Ma  noi  appunto  abbiamo  preveda- 
ti qaeati  timori , s ne  siamo  sodali  al  riparo  con  ogni  sicurezza . 
Quale  altra  mira  buono  le  castole  da  noi  prescritte  dà  arginare  la 
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riva  destra  del  Primaro  dal  Margone  -fiso  »Uo  sbocco  <Mìa  -Seccar» . 
Quale  oggetto  ha  1’  arginatura  della  destra  sponda  del  medesimo  ca- 
ro dal  suo  sbocco  lino  ad  intestarsi  coll’  argine  sinistro  della  Qua- 
derna . Qual’ altra  premura  può  avere  l’unione  della  Centonara  con 
la  Quaderna,  se  non  l’interessantissimo  antivedimento  di  liberare  il 
canale  della  Beccar»  dalle  irruzioni  della  riva  destra  del  Primaro , 
da’  rigurgiti  delle  valli  d’  Argenta , e di  Marmorta  , e dalle  torbide  , 
che  vi  porta  in  gran  copia  la  Centonara,  che  va  a spanderai  io  que- 
ste medesime  pianure’!'  La  quantità  di  tante  acque  torbide,  le  quali 
in  ogni  tempo  di  piena  era  entrano  nel  canale  della  Beccar»  , è in- 
comparabilmente molto  maggiore  di  tolti  i nuovi  scoli  inferiori,  e 
«li  quelli  ancora  , ohe  dal  Riolo  superiormente  vi  c’  introdurranno . 
Noi  adunque  colli  provvedimenti  progettati  le  abbiam  tolto  dal  ca- 
nale della  Beccava , per  sostituirvi  le  chiare  de’  nuovi  sooli , e per 
prepararlo  a poterle  ricevere . 

Ma  finalmente , quando  si  volesse  abbondare  di  soverchio  nella  ca- 
pacità di  questo  cavo  , anche  nel  caso  di  condurvi  i nuovi  sooli  del 
4 Riolo , quale  spediente  da  prendersi  per  quel  tempo  è più  comodo 
e più  pronto  ili  quello  d’  allargare  il  canale  della  Beccara  fino  a io. 
piedi  di  fondo,  dalla  botte  sotto  l’ Idice  per  tutto  il  suo  corto  fino 
al  primaro  ? Qualsiaia  maggior  larghezza  , che  se  gli  dia  , diventa  o- 
perantissima  allo  scarico  , perchè  va  tempre  congiunta  con  la  pen- 
denza di  oDce  io.  per  miglio.  Onde  abbiamo  in  ogni  caso  sul  poste 
il  ripiego , secondo  le  nuove  circostanze . 

Nei  tempo , in  cui  si  scrivevano  da  noi  colali  riflessioni , ci  venne 
mossa  una  difficoltà , la  qnale  non  ci  sarebbe  caduta  in  capo  natural- 
mente. Si  diceva  «he  lo  sbocco  della  Beccara  nel  primaro  si  er»  peg- 
giorato di  condizione  dopo  la  viaita  Conti , che  assai  probabilmente 
in  oggi  il  fondo  di  Primaro  crasi  alzato  alla  foce  della  Beccara  ; onde 
lo  massime  escrescenze  riuscivano  ora  più  sollevate  di  pelo . Strana 
forza  della  fantasia  alterata  dal  lungo  oontrasto . Si  tirano  pex  fino 
in  iscena  le  probabilità  per  contendere  su  d’ogni  cosa.  Ma  sia,  co- 
me si  vuole.  A queste  probabilità  noi  contrapponiamo  la  certezza 
d’  uno  scavamento  di  alquanti  piedi  maggiore , che  (arassi  in  progres- 
so , non  solamente  alla  foce  della  Beccara  , ma  in  tutto  il  corso  del 
Primaro  , dal  Morgone  tino  al  mare  , quando  la  riva  destra  del  Pri- 
maro sarà  arginata , qnando  impedite  siano  le  nooive  espansioni  , 
quando  un  maggior  corpo  d’acque  correrà  unito  su  questo  fondo 
con  maggior  velocità . Questa  massima , sì , che  non  è una  probabi- 
lità. Ma  quali  sono  codeste  probabilità  , almeno  dopo  la  visita  Con- 
ti. Noi  nella  nostra  visita  non  abbiam  fatto  il  confronto  di  questa 
sezione,  con  quella,  che  fu  calcolata  in  quella  celebre  visita,  ed  in 
Argenta  sonori  terminate  le  ipcricnze  delle  sezioni  da  noi  poste 
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tir  esame,  ed  al  paragone  . Non  pertanto  in  noa  tavola  registrata  nel* 
1*  articolo  III»  della  prima  parte  abbiamo  esposti  gli  soandagli  dal  Mor- 
gone  sino  ad  Argenta  nello  stato  d’acque  mezzane,  affine  di  forma- 
re una  qualche  giusta  idea  dello  stato  del  Primaro  , e del  suo  fondo, 
anche  in  questo  tratto , quantunque  disalveato , e più  disposto  a- 
gl’  interrimenti,  come  si  è detto  più  volte.  Noi  alla  foce  della  Hoc- 
care  vi  abbiane  trovata  una  profondità  di  piedi  n.  maggiore  d’  ogni 
altra  parte  superiore  del  Primaro , perchè  appunto  poco  prima  il  nu- 
me comincia  a correre  alquanto  incassato , almeno  uollo  stato  d’  ac- 
que mezzane , corno  ivi  nella  tavola  si  avverte . Adunque  lo  sbocco 
nella  Beccare  è situato  nel  aito  della  presente  maggior  profondità  del 
Primaro  , la  quale  in  progresso  si  socresoerà  con  il  prescrìtto  argi- 
namento  . 

Finalmente  agl’ Idrostatici  succedono  i Legisti,  i quali  cercano  per 
qnal  diritto  i possessori  di  queste  valli  vogliono  ora  aprire  la  strada 
a’  loro  scoli  sotto  1’  Idice  per  condurli  in  Primaro.  A questa  ricerca 
noi  rispondiamo  in  primo  luogo,  che  ciò  possono  fare  col  diritto,  e 
eon  l’esempio  di  tatto  le  genti,  le  quali  in  ogni  parte  del  mondo 
concedono  ne’  lori  territori  il  passaggio  alle  acque  che  scendono  da 
piani  più  alti , quando  ciò  possa  farsi  con  loro  indennità , non  ostan- 
te qualche  leggiero  incomodo , al  quale  di  lor  coudizione  soggiacciono 
sempre  le  terre  inferiormente  situate . E-  se  talvolta  insorga  qualche 
contrasto , la  legge , che  ha  per  iscopo  la  pubblica  felicità , ed  il  be- 
ne dell’  umana  società,  ha  già  provveduto  io  questa  parte.  Che  più P 
Per  fino  ne’  paesi  di  diverso  dominio  oopiosi  d’acque,  e di  sorgenti 
la  stessa  legge  di  società  prevale  ad  ogni  altro  diritto , o interesse  . 
Io  fatti  tra  ’l  Mantovano , ed  il  Veroacse  , tra  ’l  Cremonese , ed  il 
Bresciano  , tra  ’l  Milanese  , ed  il  Crenlasco  , quanti  scoli  r e canali  di 
acque  dal  dominio  d’  un  Prìncipe  si  fanno  passare  per  le  terre  del- 
I’  altro  con  reciproco  vantaggio  P Or  quolla  ostilità  , che  non  s’  è 
giammai  udita  tra  paesi  di  diverso  dominio  , e nemmeno  tra  popoli 
i più  incolti,  quanto  comparirebbe 'più  ingiusta,  e violenta  tra’ sud- 
diti dello  stesso  Sovrano! 

Rispondiamo  in  secondo  luogo  , che  i possessori  delle  valli  di  Du- 
gliolo,  delle  Brugiate  , e della  Barigella  , prima  che  si  aprisse  il  ca- 
vo Benedettino  , avevano  P antichissimo  possesso,  e diritto  di  man- 
dare i loro  scoli  di  Zona  , e di  Fiumicello  nel  Primaro , attraversan- 
do il  piano  occupato  ora  dal  nuovo  cavo . Ma  gli  Architetti  pretese- 
ro d’  accorciare  la  via  a questi  scoli , incamminandoli  immediatamen- 
te nel  cavo  stesso  Benedettino  ; ed  il  Prinoipe  accordò  loro  questo 
ripiego  , con  intenzione  di  migliorare  ancora  la  condizione  de’  pos- 
sessori medesimi  di  dette  valli.  L’evento  contrario  al  disegno  degli 
Architetti  royeiciò  le  ottime  idee  del  Serrano  ; perchè  , come  r è 


detto , i!  fondo  del  caro  Benedettino  piò  alto  di  quegli  scoli , feoa 
loro  argine , e sostegno , e portò  la  desolazione  a queste  fertilÌMÌmo 
campagne.  Or,  ohi  sarà  tanto  imperito,  o ingiusto,  che  dica,  cho 
il  Principe  abbia  spogliato  questi  paesi  del  loro  incontrastabile  dirit- 
to di  scaricare  i loro  scoti?  Che  dica  che  li  abbia  condannati  a quel- 
la perpetua  inondazione , che  noi  per  due  giorni  di  visita  abbiano 
veduto  con  orrore.  Nulla  meno;  anzi  affermiamo,  che  il  Principe  ò 
in  debito  di  restituire  a questi  suoi  popoli  1’  antico  stato  di  fertili- 
tà , e condizione  di  potere  scolare  le  loro  valli , se  non  per  il  pri- 
miero canale  , almeno  per  il  nuoro  canale  della  Beccara. 

Ma  replicano  altri  , che  ciò  sarebbe  un  voler  indurre  una  nuova 
servitù  al  canale  della  Beccara . Si  risponde  con  la  prima  massima  di 
natura , e di  ragione , che  quando  ai  volessero  togliere  dal  mondo 
somiglianti  servitù,  troppo  misero  sarebbe  lo  stato  di  tatti;  si  ri- 

rnde  , che  ciascuno  dee  servire  al  bene  degli  altri , se  ciò  non  ri- 
ida  in  suo  danno , e però  nel  caso  nostro  non  trovandosi  altro 
mezzo  di  potere  scolare  un  territorio  tanto  vasto , questa  nuova  ser- 
vitù divenuta  e necessaria , e giusta , e conforme  alla  pratica  di  tutte 
le  genti , per  qoel  vicendevole  legame  di  società,  che  et  obbliga  a con- 
correre al  bene  degli  altri , anche  col  peto  di  qualche  incomodo . Si 
risponde  finalmente  che  in  vista  d’un  gran  bene  prevalente,  qual’ è 
anello  della  fertilità  restituita  ad  un  intera  provincia  , può , e deve 
il  Principe  al  canale  della  Beccara  imporre  questa  nuova  servitù  di 
riceverne  gli  scoli , a condizione  però , che  da’  possessori  delle  valli 
si  abiliti  questo  cavo  al  nnovo  accrescimento  delle  acque . 

I principali  oppositori  a questo  passaggio  per  la  botte  , ed  a que- 
sta nuova  servitù  del  canile  della  Beccara  sono  ì possessori  di  Mar- 
morta, e della  Molineila.  A questi  ti  contrappone  poi  una  sola  con- 
siderazione. Il  progetto  del  cavo  Benedettino  ordinato  dal  Sovrano 
ne’  tempi  passati  ebbe  qnel  rilevantissimo  fine , tri  gli  altri , di  li- 
berare i possessori  di  Marmorta , e della  Molineila  dalle  inondazioni 
lagrimevoli  dell’  Idice , il  quale  decorreva  a quella  parte . La  costru- 
zione del  cavo  Benedettino,  quanto  fa  salutare  a Marmorta,  ed  alla 
Molineila , perchè  diede  luogo  alla  diversione  dell’ Idice,  altrettanto 
fu  fatale  alle  tre  valli  di  Dugliolo,  della  Barigella,  e delle  Brngiato, 
alle  quali  imerebiuse  gli  scoli. 

Or  chi  v’è  tanto  ignaro  del  diritto  comune,  che  non  sappia  non 
poterai  negare  a’  possessori  di  queste  valli  il  passo  a’  loro  scoli , al- 
meno per  titolo  i' una  giusta,  « necessaria  compensazione.  Altrimen- 
ti potrebbono  giustamente  reclamare , e chiedere  al  Sovrano , ehe  si 
restitniscsno  le  valli  agli  antichi  loro  possessi,  e stati;  che  ti  ritor- 
ni l’ Idioe  in  Marmorta , ed  in  quella  vece  ti  rimetta  nell’  antico  suo 
osto  lo  (colo  di  Zesu,  o Fiumiccllo,  al  quale  ora  si  contrasta  U 
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pssiaggio  sotto  ridice.  Quando l’ affare  ti  riducesse  a questi  precisi 
termini  di  ragione,  o quando  «rase  ne  facesse  per  Ja  prima  volta  la 
proposta , chi  sarebbevi  tra’  possessori  di  Marmorta , e della  Molinel- 
la , che  non  accettasse  di  buona  voglia  l’ innocente  servitù  di  questo 
passaggio  degli  scoli,  anzi  che  ritornare  alle  primiere  calamità  . Consi- 
derino eglino  qual  fosse  Io  stato  di  Marmorta,  prima  della  diversione 
aleiridice  , quanto  frequenti  le  rotte;  con  quanto  dispendio  ai  tene- 
va arginato  un  finale,  il  quale  scorreva  sopra  un  fondo  superiore  di 
snolti  piedi  al  livello  delle  campagne  . Da  quanti  interrimeati  erano 
impediti  i loro  scoli . Or  se  col  pregiudìzio  di  queste  tre  valli  ai  sono 
essi  liberati  da  tante  calamità,  perchè  «sano  ora  di  negare  a queste 
il  compenso  necessario , e giusto  del  nuovo  passaggio  a’  loro  scoli  , 

Fiuaìmente  altri,  i quali  non  possono  combattere  più  con  ie  ra- 
gioni, si  armano  di  sospetti,  con  li  quali  mostrano  di  temere,  che 
per  la  botte  si  voglia  aprire  alle  acque  di  Savena  una  strada  per 
condurle  in  Primaro . Codesta  opposizione  è una  delle  più  irragione- 
voli, che  possan  farsi.  Imperocché  nessun’ altra  cosa  più  efficace- 
mente debbono  impedire  i possessori  di  queste  valli , che  il  passag- 
gio delle  acque  torbide  di  Savena , per  questa  botte , Ja  quale  pre- 
stamente resterebbe  chiusa  dalle  deposizioni , ed  interrito  sarebbe  il 
canale  della  Beccare;  e quindi  si  vedrebbero  ridotti  all’ infelice  stato 
-di  prima,  col  danno  di  più  della  spesa  fatta  inutilmente.  L’interesse 
adunque  de’  possessori  medesimi  ci  fa  sicurtà,  che  non  si  permette- 
rà giammai  da  essi  un  tale  disordine,  il  quale  ricaderebbe  soltanto 
a loro  rovina. 

Venendo  ora  noi  a parlare  de*  provvedimenti  da  darsi  alla  Save- 
na, non  meno  per  indennità  della  botte,  e dello  scolo,  che  per  la 
•icnrezza  di  tutti,  noi  siamo  entrati  in  parere,  che  due  vie  qui 
possono  praticarsi , e ne  rimettiamo  la  scelta  alla  saggia  deliberazio- 
ne dell’  ÈE.  VV.  La  prima  si  è che  immediatamente  si  chiuda  la 
rotta  di  Savena,  e s’incamminino  le  sue  torbide,  come  per  l’ avan- 
ti, nel  cavo  Benedettino;  al  che  i possessori  delle  tre  valli  se  ne  so- 
no protestati  sempre  prontissimi  in  tutte  le  loro  scritture-  Quando 
•i  prenda  questo  partito , noi  qui  premettiamo  alcuni  rilevantissimi 
avvertimenti,  che  si  attengono  a questa  esecuzione. 

I.  Non  basta  riparare  il  semplice  sito  della  rotta  col  nuovo  argi- 
ne , e con  le  maniere  più  studiate  di  palafitte;  e d’altri  ripari  per 
dar  fermezza  al  fresco  arginamento  ; ma  sarà  necessario  il  continua- 
re queste  armature  per  alcune  pertiche  e di  sotto , e di  sopra  del 
nuovo  chiudimento  della  rotta  negli  argini  ancor  sussistenti , accioc- 
ché questi , i quali  per  la  rotta  seguita  hanno  sofferto  qualche  scio- 
glimento , e corrosione , si  rinforzino  , e validamente  si  uniscano  al 
suovo  argine,  che  chiuderà  la  rotta.  Oltre  di  che  tutte  le  seguenti 
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arginature  abbandonate  per  tanti  anni  ai  dorranno  rialzare  con  mag- 
gior base  , e grossezza  . 

II.  Se  il  torrente  per  qualche  ano  superiore  torcimento  va  a bat- 
tere piò  furiosamente  questa  parte,  dov’è  seguita  la  rotta,  come 
a’ è osservato,  se  ne  tolga  l’origine  delta  percossa  con  raddirizzare 
il  precedente  suo  andamento,  e corso. 

III.  Siccome  per  la  rotta , e per  la  diversione  di  Savena  a’  è se- 
guito riempimento  di  fondo  in  tutto  il  restante  canale  abbandonato 
sino  allo  sbocco  nel  Benedettino,  come  sempre  avvenir  suole  in  tut- 
te le  rotte  ; così  uno  de’  più  importanti  lavori  sarà  quello  dello  sca- 
vamento di  tutta  questa  parte  d’ alveo  di  Savena  ; altrimenti  alla 
prima  piena  ne  seguirebbe  rigurgito,  alzamento  della  corrente,  • 
nuovo  pericolo  di  rotta. 

IV.  Acciocché  poi  lo  sbocco  di  Savena  nel  Benedettino  non  resti 
impedito,  e ritardato  dal  suo  alzamento  di  fondo,  sarà  di  somma  im- 
portanza , che  per  lo  mezzo  dell’  alveo  del  Benedettino  si  apra  un 
canale  in  larghezza  almeno  di  tre  pertiche  tino  alio  sbocco  dell’  Idi- 
ce  , per  dare  libero  il  corso  alle  piene  di  Savana  , affine  di  congiun- 
gersi prestamente  con  quelle  dell’ Idice  - 

La  seconda  via  da  praticarsi  nel  presente  provvedimento  di  Save- 
na, e della  sua  rotta,  si  è quella,  che  qui  soggiungeremo  piu  sicura  , 
e più  vantaggiosa.  Ma  a quello,  che  siamo  per  suggerire,  ci  è ne- 
cessario premettere  una  considerazione  di  sommo  rilievo  nel  sistema  , 
in  cni  ci  troviamo . Il  fondo  del  Benedettino  tra  Savena,  ed  Idice  si  è 
riempito,  come  s’è  detto.  Il  farne  ora  uno  scavamento,  quaoto  ba- 
stasse ad  aprire  un  canale  alle  acque  di  Savena  tino  all’  Idice , sareb- 
be di  cortissima  durata,  sì  perchè  le  acque  torbide  di  Savena  sono 
troppo  scarse  a mantenerselo  incavato , e sì  perchè  le  piene  dell’  Idi- 
ce rigurgitando  in  parte  all’ indietro  verso  Savena,  lo  riempirebbero 
prestamente.  Da  ciò  ne  verrebbe  che  le  piene  di  Savena  non  avreb- 
bero corso  libero , e rigurgitate  sarebbero  allo  sbocco  fin  entro  al 
medesimo  canale  di  Sirena , con  altro  nuovo  perìcolo  di  rotte . Ohm 
di  ebo , le  piene  stesse  di  Savena  , sboccando  nel  Benedettino  ai  fa- 
rebbero anch’  esse  retrograde  almeno  in  parte  verso  la  rotta  di  Gan- 
dazolo,  e quindi  per  la  divisione  delle  acque  ne  verrebbero  de’  nuovi 
riempimenti . 

A noi  pare  che  la  restituzione  di  Savena  nel  Benedettino  non  deb- 
ba farsi  senza  la  contemporanea  riordinazioDe  del  Reno  nello  stesso 
cavo  Benedettino . Troppa  è la  connessione  del  sistema  di  questo  con 
il  corso  della  Savena . Quando  chiuso  sia , ed  impedito  il  divsgamen- 
to , e la  diversione  di  Reno  per  la  valle  di  Gandazolo  con  la  de- 
scrìtta arginatura  ; quando  il  Reno  tutto  incanalato  nel  Benedettino 
decorra  colie  sue  piene  a sostenere,  e spingere  con  molto  maggior 
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velocità  la  Savena , e l’<di«e,  e se  se  formi  nn  solo  carpe  d’ ac- 
que ; allora  si  che  il  sistema  de’  fiumi  uniti  nel  Benedettino  opererò 
il  maggior  profondamento  del  suo  alveo  in  questo  tratto,  e lo  sboc- 
co di  Savena  riuscirà  molto  più  libero,  e più  depresso.  Allora  noa 
potranno  temersi  riempimenti,  e rigurgiti,  e corsi  retrogradi  doli’ I- 
dice , e della  Savena , ed  ritri  uocevoli  effetti . 

Pensiamo  adunque  che  sarebbe  il  più  sicuro  consiglio  quello  di  ri- 
mettere la  presa  della  rotta  di  Savana  per  quel  tempo  non  molto 
lontano  della  riordinazione  di  Reno  nel  Benedettino.  In  tanto  per 
anticipare  ad  una  parte  di  queste  valli  il  desiderato,  e giusto  sollie- 
vo di  far  uso  immediatamente  della  botte , e del  canale  di  scolo , 
noi  consigliamo  i possessori  dell’  altra  valle  delle  Brugiate  , a faro 
prima  buon  u:o  della  rotta  di  Savena  per  colmare  le  irregolarità 
della  valle  , lenza  il  menomo  pericolo  obe  le  torbide  di  Savena  pos- 
sano avere  ingresso  nella  botte , come  dimostriamo . Imperocché  il 
regolamento  di  queste  colmate  può  ooudursi  con  ogni  sicurezza  in 
tal  maniera.  Primieramente  le  valli  a destra  della  strada  di  Savena 
vecchia,  dov’ è situata  la  botte,  sono  divise  da  qaelte  a sinistra, 
cioè  delle  Brugiate,  da  una  strada  assai  larga,  ma  altissima,  formata 
anticamente  dall’alveo  stesso  di  Savena,  e dalle  sue  colmate.  Que- 
sta  strada  attraverso  di  tutta  la  valle  forma  un  grand’argine  sicuris- 
sime ; e di  tale  ampiezza , che  sopra  di  esso  si  veggono  fabbricate 
quasi  tutte  le  case  di  queste  valli , e toglie  qualunque  comunicazio- 
ne delle  acqne  d’una  valle  con  quelle  dell’altra,  come  ce  ne  assi- 
curarono gli  abitatori  del  luogo  da  noi  interrogati,  i quali  ci  rispose- 
ro , che  dalla  rotta  Balla  tino  al  giorno  d’ oggi , per  qualunque  piena 
di  Savena  , non  era  mai  aocaduto,  non  che  traseorrimeuto  delle  sue 
torbide  sopra  quest’argine,  ma  nemmeno  accostamento  al  suo  ciglio, 
eccettuatone  un  piccolo  abbassamento  fattovi  studiosamente  in  que- 
•t’ argine  per  il  passaggio  de’  carri,  ohe  poteva»  tosto  rialzire  age- 
volmente. Onde  le  acque  torbide  della  Savena,  le  quali  ora  riem- 
piono la  sinistra  valle , non  potrebbe»)  giammai  accostarsi  alla  de- 
atra, mentre  ancora  a tal  fino  proponiamo  nn  altr’ argine  , o aia  co- 
ronella che  si  parta  dal  Benedettino,  e che  vada  a terminare  nell’al- 
to di  S.  Gabbriello  , cioè  al  capo  di  quella  strada , di  cui  abbiamo 
parlato  ; avvertendo  però  di  lasciare  in  detto  argine  attraversante  un 
regolatore  , o sfioratore  ben  composto  , e difeso  , oon  intreccia- 
tura di  salici , e vetrici , dall’  uno  e l’ altro  lato , con  la  soglia  si- 
milmente stabilita , a guisa  d’  una  pescaia  più  alta  ; e questa  dovrò 
alzarsi  a misura  de’  riempimenti  di  essa . L’ uso  dì  questo  sfio- 
ratore sarà  per  trabocco  delle  acque  schiarite  nella  colmata  , le 
quali  dovranno  avere  necessariamente  il  passo  per  la  botte  sotto 
ridice.  V 
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Ma  qni  li  odono  altri,  che  mettono  in  campo  nuove  difficoltà,  » 
dicono:  £ se  dopo  essersi  aperta  la  botte  rompesse  PIdioe  dall’al- 
tro lato  della  valle  di  Bugliolo  ; le  sue  torbide  a’ incamminerebbero 
per  la  botte  Deformavo  condotto  P Ma  li  risponde  con  altra  interro- 
gazione di  simtl  gatto . E se  calcasse  il  mondo , e le  un  qualche 
gran  terremoto  disalveaste  i fiumi,  e li  faceste  correre  retrogradi  al- 
le loro  origini,  che  sarebbe  allora  di  questa  botte?  Vogliaci  dire, 
che  se  in  ogni  provvedimento  da  farsi  si  dovessero  inchinile  re  tatti 
gli  stravaganti  accidenti , l’ umana  prudenza  sarebbe  tolta  dal  mon- 
do. Quando  avvenisse  il  caso  straordinario  d’una  rotta  d’idice,  allo- 
ra le  torbide  si  spaglieranno  per  questa  valle,  e poscia  s’incammi- 
neranno dove  le  porta  la  nitural  loro  gravità,  e pendenza  del  piano 
all’apertura  delta  botte,  ed  al  nuovo  condotto;  e so  vi  lasceranno 
degl’  interrimenti , si  espurgherà  il  cavo  per  quella  volta  , e si  ri- 
prenderà subito  la  rotta.  Se  valesse  questa  difficoltà,  si  potrebbero 
fin  d’ora  abbandonare,  o chiudere  tanti  altri  canali  di  scolo,  po’ 
quali  si  volgerebbero  le  torbide,  se  accadesse  una  disgraziata  rotta 
o nel  Reno , o nel  Sesterno , o ne!  Senio , o nel  Lamone . Peu- 
aiitn  ora  al  corso  ordinario  delle  cose , e lasciamo  il  cruccio  delie 
straordinarie  a chi  se  io  prende. 

£ tempo  oramai  che  con  nna  sola  risposta  si  tronchino  le  dicerie 
tutte,  che  sono  infinite,  degli  Oppositori  alla  botte;  altrimenti  egli- 
no a questa  causa  darebbero  una  proroga  ad  un  altro  aecolo,  come 
a’ è fatto  finora  del  Reno.  Facciamo  adunque  cosi.  Non  si  contrasti 
più,  se  vero  sia,  o falso  il  timore  de’  danni,  ohe  debbano  soffrire  i 
possessori  di  Marmorta , e del  Morgone  pel  passaggio , e scarico  di 
questo  nuovo  canale  di  scolo;  ma  se  ne  rimetta,  la  decisione  allo 
•perimento  della  botte  medesima  con  le  condizioni  seguenti  da  im- 
porsi ad  ambe  le  parti . Si  prescriva  pertanto  dalla  Sagra  Congrega- 
zione , che  per  ciascnna  delle  tre  luci  della  botte  si  costruisca  nna 
cateratta  da  alzarsi  , ed  abbassarti , e chiudersi  con  chiave . Alla  cu- 
stodia , al  regolamento  di  queste  porte  si  scelga  dalla  Sagra  Congre- 
gazione quella  persona  , la  quale  parrà  più  convenirsi  , e che  unica- 
mente dipenda  da  quel  rettitsimo,  e supremo  Tribunale.  Diasi  poi 
lo  scarico  a questi  scoli  di  Zena,  e di  Fiomioello  per  la  botte  sino 
al  canale  della  Beccar» , con  la  esoleta  perù,  che  siami  prima  vuo- 
tate le  valli  del  loro  antieo  allagamento  , affine  di  valutare  solamente  , 
coni’  è giusto,  gli  effètti  delle  acque  oorrenti  di  questi  scoli  - Si  os- 
servi attentamente  nelle  prime  settimane,  ne’  primi  mesi,  se  questo 
ncque,  che  passano  per  la  botte  del  nuovo  fòsso.,  fanno  male  ad  al- 
cuno de’  possessori  di  Marmorta,  del  Morgone.  Se  varamente  avven- 
ga il  caso  di  qualche  non  ideale,  ma  vero,  e reale  nocumento  o 
d’ inondazioni , o di  scoli  impediti  a’  circosunti  terreni  , si  chiudano 


54* 

folto  Io  porte , si  «errino  con  chiare , non  ai  aprano  rati  più . L’  af- 
fare sarà  finito,  e la  controversia  decisa  dal  fatto,  nò  si  farà  più 
parola  di  botte  ; e quelle  misere  valli  destinate  saranno  dalla  loro 
disgrazia  ad  essere  eternamente  uno  stagno  di  canne  palustri. 

Che  se  all’opposto  lo  sperimento  della  botte,  e dei  fosso  dì  scolo 
discuopra  una  volta,  ohe  le  tante  difficoltà,  mossegli  contro  ne' 
tempi  passati , erano  falsi  a bombi-amenti  ; se  il  fatto  ci  assicuri  che 
tutte  queste  acque  degli  scoli  decorrono  nel  nuovo  fosso  eoa  veloci- 
tà assai  grande , e per  conseguenza  con  abbassamento  del  loro  pelo  , 
e senza  rigurgiti , e traboccamenti  ; se  si  toccherà  con  inano,  che  i 
possessori  di  Marmorta  vi  potranno  anch’  essi  scolare  le  loro  campa- 
gne con  altro  nuovo  vantaggio  ; se  le  torbide  non  vi  avranno  l’ in- 
gresso, essendo  escluse  dalla  valle  del  Morgone  l' espansioni  di  Pr:- 
maro , e quelle  delle  valli  d’Argenta  con  li  prescritti  due  argina- 
menti; quando  tutto  ciò,  che  si  era  predetto  di  buouo,  ti  vegga  av- 
verato appuntino,  allora  ti  darà  facoltà  at  Direttore  della  botte  di 
tenere  sempre  aperte  le  porte,  e di  perpetuarne  l’uso.  In  questo 
solo  caso  d’esperimento  favorevole  si  restituirà  stabilmente  al  Prin- 
cipato un  territorio  capace  d’  una  seminagione  di  diecimila  corbe  di 
grano;  ritorneranno  i Parrochi  alle  loro  chiese  per  tanti  anni  affoga- 
te nelle  acque  ; rimpatrieranno  gli  abitatori , e rifabbricheranno  le 
antiche  loro  case,  ora  diroccate,  e guaste  dalle  acque;  gli  agricol- 
tori porranno  mano  all’aratro , dove  ora  non  ai  veggono  che  squa- 
lidi , e rari  pescatori.  Quando  la  condizione  del  progetto,  e dell’e- 
sperimento si  proponga  in  questi  termini,  qual'uomo  cosi  duro  può 
trovarsi  che  ricusi  d’ accettarla  ? Crederemo  noi  , che  il  Sovrano 
voglia  privarsi  d’  una  parte  ai  rispettabile  del  auo  Principato  sul 
detto  degli  oppositori , e senza  la  prova  del  fatto  , che  Io  renda  si- 
curissimo delle  ree  conseguenze,  che  ne  predicono?  Non  è questo 
un  aliare,  che  debba  starsene  cosi  pendente,  in  grazia  delle  fantasie 
d’ alcuni. 

Ma  forse  i possessori  delle  tre  valli  di  Dugliolo  , della  Bari  gel  la , e 
delle  Brngiate  saranno  alquanto  ritrosi  ad  arrenderai  a questa  condì- 
sione  dell’  esperimento  della  botte,  da  sospenderai  in  perpetuo  , quan- 
do l' esito  non  la  favorisca , e non  la  dichiari  innocente . Diranno 
questi,  e non  senza  gran  fondamento,  che  per  1'amica  rivalità  delle 
parti  , s’ incolperanno  sempre  gli  acoli  di  Zeus  , e di  Fìumicelio  di 
tntt' i disordini,  i quali  non  appartengono  nò  punto,  nè  poco  alla 
loro  botte.  Ognuno  sa  quanto  funesti  siano  i soli  nomi  di  Marmot- 
ta, o ài  Argenta . Ognuno  sa  che  queste  valli  destinate  sono  alla 
dura  servitù  degli  allagamenti  delie  acquo , che  tutt’  i fiumi  delle 
tre  provincie  vi  scaricane,  il  Primaro,  il  Sillaro,  la  Quaderna,  la 
Centonara  oc.  Ma  quando  sarà  la  prima  volta  aperta  la  botte  sotto 
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ridice,  ed  incamminato  lo  isolo  per  iamo  lo  «perimento  , 'tutti  questi 
mali  vecchissimi  «i  faranno  comparire  per  novissimi , e tutti  tutti 
eriginati  da  questo  scolo . Non  si  parlerà  più  del  Sillaro , non  ai  ac- 
cuserà più  la  Quaderna  , non  1’  espansioni  di  Primaro , e que’  gran 
tagli  : Nò.  -Le  suppliche,  i ricorsi  tutti  alla  Sagra  Congregazione  sa- 
ranno rivolli  ad  esagerare  i danni  di  questi  «coli. 

Noi  però  risponderemo  ora  a’  loro  timori , e diremo  , ehe  non  de- 
vono sgomentarsi  i possessori  delle  tre  valli  dall*  accettare  la  condi- 
zione dello  sperimento , che  ad  essi  proponiamo , per  trovare  1*  usci- 
ta a questo  aflare.  Confessiamo  essere  verissimo  quanto  essi  temo- 
no, ma  a buon  conto  avranno  sempre  in  Roma  un  Tribunale  supre- 
mo , che  beo  conoscerà,  se  que*  danni  si  riferiscono  alla  botte  , ed 
agli  scoli,  ovvero  alle  vecchie  cause  tuttavia  perseveranti.  Nè  que- 
sta Sagra  Congregazione  sarà  mai  aorpresa  da  prove  insidiose.  E poi 
il  tempo  raffredda  il  caldo  delle  fazioni.  Anche  dell’  Idice  introdotto 
in  I’rimaro  si  predicevano  quelle  grandi  tragedie  del  Primaro  riem- 
pito , del  Polesine  sommerso,  e delle  valli  di  Comacchio  perdute. 
Ora  non  si  parla  più  dell’  Idice . Cosi  forse  accadere  ancor  qui . Le 
prime  grida  saranao  violente  ; ma  si  rnnmutolirauuo  poi  in  vista  del 
fatto  , quando  riesca  favorevole . Basta  ohe  ora  si  sostengano  pazien- 
temente le  prime  impressioni . Torniamo  adunque  a ripeterlo . II  di- 
simpegno più  sicuro  , e più  plausibile  del  problema  presente  si  è ri- 
metterne la  decisione  al  fatto  , come  si  è detto.  Chi  è sicuro  in  cuor 
suo  delle  sue  ragioni,  deve  accettarlo.  Chi  finora  ha  finto  di  temer- 
ne , dee  ricusarlo , per  non  rimanerne  svergognato  alle  prove . 

Abbiamo  finora  ragionato  del  rimedio  particolare  delle  tre  valli , ma 
tempre  con  1’  occhio  rivolto  a farne  buon  uso  pel  rimedio  generale 
della  provincia  tutta,  e con  avvedimento  di  preparare  il  già  divisa- 
to canale  a poter  ricevere  gli  scoli  ancora  di  tutte  le  superiori  cam- 
pagne situate  alla  destra  del  Reno , le  quali , quando  venga  arginato 
il  Reno,  non  possono  da  qnesto  lato  scaricarsi  delle  acque  chiare, 
fuorché  per  questa  bette  , e per  >1  canale  della  Becca ra  in  Primaro . 
Non  altro  adunque  restaci  a dimostrare,  se  non  iu  qual  guisa  si  pos- 
sa continuare  all’  insù  il  canale,  o scelo  nuovo  fin  qui  descritto,  per 
dare  un  perpetuo  esito  alle  acque  superiori . 

E perchè  la  primaria  avvertenza  da  aversi  nella  condotta  degli  sco- 
li si  è la  pendenza  del  loro  cavo  al  termine , dove  si  hanno  ad  in- 
camminare , noi  dalla  livellazione  Conti  abbiamo  esaminata  questa 
pendenza  sotto  due  aspetti,  cioè,  I.  Dallo  Scorsuro  sino  alla  soglia 
della  botte  dell’  Idice;  II.  Dallo  Scorsuro  sino  alla  soglia  della  cate- 
ratta della  Beccara , che  è il  termine  della  totale  caduta  ; acciocché 
e nel  tratto  più  breve  alla  botte , ed  in  quello  più  lungo  all’  ulti- 
mo termine  del  suo  sbocco  In  Primaro  si  assicurasse  ai  cacale  una 
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ridenza  costantemente  soprabbondante , e rapacissima  a mantenere 
acqne  chiare  in  gran  velocità,  e minore  altezza. 

I.  Dal  fondo  dello  Scorauro  nel  Riolo  alla  soglia  della  botte  dell’  Idi- 
ee  la  pendenza  è di  piedi  io.  i.  6.  in  miglia  n,  e pertiche  4ao  ■ 
la  quale  distribuita  in  questo  intervallo  dà  a ciascun  miglio  once  io. 
3.  di  pendenza-. 

II.  Dallo  stesso  fondo  dello  Scorsaro  fino  alla  soglia  della  caterat- 
ta della  Beccara  il  medesimo  cavo  ha  di  caduta  piedi  17.  3.  11  , in 
miglia  ao , pertiche  so  ; e però  a ciascun  miglio  ne  toccano  ott- 
•e  io.  4- 

Quale  altro  scolo  può  figurarsi  , che  oorra  più  rapido  , ohe  più 
prestamente  trasmetta  le  acque  pluviali , e ohe  le  mantenga  sempre 
spianate  in  minore  altezza  ? Chi  potrà  sospettare  de’  traboccamenti-, 
e de’  rigurgiti , come  avvenir  suole  a Unti  altri  sooli  per  difetto  di 
pendenza . 

Passiam  ora  a descriverne  1’  andamento.  Conducendosi  all’  insù  il 
nuovo  canale,  s’ incontra  primieramente  la  Savena  , e poscia  il  Navi- 
glio. Il  fondo  della  Savena  è sopra  la  comune  orizzontale  piedi  3o. 
io.  io,  e sopra  il  fondo  del  nuovo  fosso  reale  piedi  12;  onde  leva- 
tine piedi  s.  5.  di  volta , e lastrico , resta  da  far  capitale  di  luoe 
piedi  10.  7;  altezza  abbondantissima  al  corpo  d’acque  chiare,  che 
sotto  vi  debbono  decorrere . Somigliantemente  si  potrà  far  questa 
botte  sotto  la  Savena  a tre  luci  come  l’altra  deH’Iuice.  E parimen- 
te una  terza  botte  a tre  luci  converrà  fabbricare  sotto-  al  Naviglio , 
il  quale  ha  il  fondo  più  alto  della  cornane  orizzontale  piedi  27  , e 
•opra  il  fondo  del  nuovo  canale  piedi  6,  p ; e levando  da  questa 
misura  la  grossezza  della  volta  , e lastrico  di  piedi  1.  5-,  restereb- 
bero piedi-  5.  4 > che  danno  uno  sfogo  capacissimo  a tutte  le  acque 
superiori . Lo  stabilimento  della  botte  sotto  al  Naviglio  non  altera 
punto  la  presente  navigazione  , e quando  verrà-  il  caso  di  dover  at- 
traversare con  questa  il  Reno  , non  mancheranno  ripieghi  da  pren- 
dersi secondo  l’opportunità,  che  porgerà  1*  abbassamento  , 0 1’ alza- 
mento del  fendo  di  Reno  per  continuarvi  la  navigazione . 

Sappiamo , che  alcuni , i quali  dalla  novità  di  codeste  botti  sonori 
tempre  adombrati , hanno  dubitato  , se  la  grossezza  di  piedi  1.  S.  da 
noi  assegnsta  alla  volta  delle  botti,  e lastrico,  fosse  troppo  soarsa  , 
o non  reggente  alla  forza  delie  acque  correnti.  Ma  se  questi,  che 
tanto  temono  per  difetto  di  sperienza  , si  potessero  oondurre  per  tat- 
to la  Lombardia  ad  osservare  co’  propri  occhi  le  tante  botti , le  qna- 
£ danno  il  transito  ad  acque  di  molto  maggior  portata  sotto  a’  fiumi 
e torrenti , con  soltanto  di  grossezza  alla  loro  volta , e lastrico , quan- 
ta se  ne  assegna  da  noi  qui , si  ricrederebbero  del  loro  inganno , 
• la  speùeuza  farebbe  loro  deporre  ogni  timore.  Ma  perobò  in  un 
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affare  cotanto  Tatto,  e contrattato  da  tanti  lati  non  et  conviene  atar 
au’  puntigli  d’altre  controversie  di  nessun  conto,  apparterrà  alla 
prudenza  del  Direttore  il  farsi  più,  o meno  liberale  in  simili  misu- 
re , per  tenere  contenti  tntti , ove  si  può , dando  alla  larghezza  dello 
luci  quel  poco , che  ai  toglie  dall’  altezza . 

Quando  ai  giunga  coll*  etcavazione  dalla  botte  del  Naviglio  aino  al- 
lo sbocco  dello  Scorturo  nel  Riolo,  qui  c’incontreremo  in  un’ altez- 
za maggiore  di  fondo  di  piedi  a , i quali  ai  dovranno  distribuire  al- 
l’insu  con  ulteriore  profondamento  in  vantaggio  de’  dne  fossi  mede* 
aimi,  e di  tutte  quelle  campagne,  le  quali  presentemente  acolano 
nello  Scorsuro , e nel  Riolo , 

La  larghezza  di  questo  nuovo  canale  di  acolo  di  ao.  piedi  tal  fon- 
do pare  soverchia,  non  che  sufficientissima . Ciò  nulla  ostante  hanno 
opposto  alcuni  essere  tanta  la  quantità  delle  acque  di  questi  scoli 
superiori,  che  nell’alveo  del  solo  Riolo,  ov’ò  costeggiato  dalla  coro- 
nella comunque  eia  largo  nel  tuo  fondo  piedi  i S , pure  nel  tempo 
delle  piogge  vi  si  alzano  le  acque,  in  modo  che  le  adiacenti  campagne 
restano  pregiudicate  ne’  loro  scoli . Ma  si  risponde , che  codesta  ap- 
parente, e fallace  altezza' d’ acque  nel  Riolo,  non  è un’altezza  viva 
d'acque  liberamente  correnti,  ma  un’  altezza  sempre  rigurgitata  più, 
o meno  dall’  allagamento , ed  alzamento  delle  valli  inferiori , ove  va 
ad  isboccare  il  Riolo , come  da  noi  si  osservò  nella  visita , anche 
in  tempo  , nel  quale  non  erano  immediatamente  precedute  piene  di 
Reno.  Ond’è  che  questi  scoli  nello  stato  presente  ai  muovono  verse 
le  valli  con  tardissimo  movimento , e la  loro  altezza  non  dinota  ve- 
ra grandezza  di  corpo  d’acque.  Trasportiamo  ora  il  pensiero  al  no- 
stro canale  di  scolo , niente  impedito  da’  rigurgiti , e con  una  pen- 
denza straordinaria  a’  canali  di  scolo,  cioè  più  d’  once  io.  per  mi- 
glio, e capiremo  facilmente  come  queste  acque  medesime  debbano 
decorrere  in  assai  scarsa  altezza . 
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Utilità  d’  uno  scolo  più  universale  prolungato  sino  al  mare , per 
asciugare  le  pianure  Ravcgnane  più  basse . Problema  dello  scolo  del- 
le campagne  di  Pisa  inondate . Scioglimento  datone  dal  Castelli . Ap- 
plicazione al  caso  nostro.  Sbocco  dello  scolo  In  mare  molto  più  bas- 
so di  quello  in  P rimaro . Bassezza  della  sboccatura  quanto  conferi- 
sca alla  felicità  degli  scoli  ancor  più  lontani . Osservazione  del  Ca- 
stelli , che  conferma  la  stessa  dottrina . Avvertimento  del  Guglielmini 
intorno  a più  scoli  uniti  in  un  solo  alveo . 


F in  qui  pare  a noi  d’ avere , per  coti  dire , alla  lettera  soddisfat- 
to alla  nostra  commissione,  ed  istruzione.  Ma  non  possiamo  astener- 
ci di  far  noto  all’  EE.  VV. , che  allora  ci  parrebbe  perfetta  la  nostra 
osseqniosa  rappresentanza,  quando  si  fosse  potuto  estendere  il  nostro 
nuovo  canale  di  scolo  ad  isboccare  libero  nel  mare  , tra  la  foce  del 
Primaro,  e quella  del  Lamone , prolungandolo  per  altre  aa.  miglia, 
con  una  caduta  molto  maggiore  , senza  rimetterlo  troppo  presto  nel 
Primaro  medesimo , per  mezzo  della  descritta  cateratta  , cbe  si  è de- 
stinata allo  sbocco  del  canale  della  Beccara.  In  questo  parere  siamo 
senza  molta  pena  convenuti  tutti  e tre  per  la  somma  utilità,  c ne- 
cessità di  poter  a ugare  tutte  le  più  depresse  valli  Jlavegnane , il 
fondo  delle  quali  è bensì  più  basso  del  pelo  di  Primaro  alla  Becea- 
ra , anche  nella  sua  magrezza , ma  è assai  più  alto  del  pelo-basso  del 
mare. 

Proporremo  adunque  in  quest’appendice,  separatamente  dal  pre- 
cedente piano , il  nostro  pensiero , qualunque  siasi , e daremo  un 
cenno  de’  suoi  fondamenti , acciocché  , quand’  anche  ora  non  possa 
eseguirsi , per  doversi  dar  luogo  alle  operazioni  più  premurose , som- 
ministri almeno  un  qualche  buon  lume  ne’  tempi  avvenire  . Certi 
pensamenti,  e progetti  sono  appunto  come  i semi,  i quali  si  debbo- 
no stare  sotterra  per  qn&lche  tempo , e come  dimenticati , per  po- 
tervi germogliare,  e dare  il  frutto  nelle  proprie  loro  stagioni.  Ver- 
rà tempo  che  si  esaminerà  più  addentro  codesto  prolungamento  di 
■colo  più  universale , dopo  inalveato  il  Reno , ed  altri  torrenti  in 
Primaro . 

Sappiamo  benissimo , che  a primo  scontro  parrà  una  novità  la  qua- 
le per  1’  addietro  ad  altri  non  è caduta  in  mente  . Ma  rispondiamo , 
O9 
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ehe  tutti  gii  altri  Scrittori  non  ebbero  sltra  mira , cKo  di  risanare 
Le  superiori  campagne  più  alte  del  Poggio,  di  Malalbergo  , di  Da- 
glielo eo. , o di  dare  a queste  lo  scolo  . Ma  poi  non  pensarono  allora 
a preparare  lo  «colo  alle  vaili  più  basse  di  Logo,  di  Fusignano,  di 
Buonacquisto  , di  Medicina,  di  Durazzo,  della  Corta,  di  Marrnorta  , 
di  Argenta.  Or  so  a queste  ancora  si  può  dare  la  salute,  chi  vorrà 
vietarlo  ? 

Noi  pertanto , dopo  aver  esaminati  attentamente  i-  profili  della  li- 
vellazione Conti , e con  la  scorta  de’  più  classici  Autori  d’  Idrome- 
tria giudichiamo  assolutamente,  ohe  non  altrimenti  possa  darsi  la  ca- 
duta alle  acque  chiare  di  queste  valli , che  con  uno  scolo  reale  pro- 
lungato fino  allo  sbocco  sul  pelo  del  mare.  Il  caso,  che  qui  si  trat- 
ta, non  è seuza  esempio,  ed  anzi  è quello  stesso  in  termini,  che  si 
deliberò  a’  tempi  del  celebre  abate  Castelli.  Trattava»  di  dare  Io 
•colo  alle  campagne  inondate  di  Pisa  . Queste  scaricavano  le  loro  ac- 
que chiare  in  un  gran  canale,  che  chiamavasi  Fiume  Morto,  e cerca- 
vasi  tra  i periti , se  a codesto  canale  di  scolo  si  dovesse  dare  lo  sboo- 
oo  immediatamente  nel  fiume  corrente  del  Sarchio,  ovvero  se  al  fi- 
ne principale  dell’  asciugamento  di  quelle  lusso  campagne  più  con- 
venisse il  portarne  innanzi  lo  sbocco  sino  al  mare.  Ed  ecco,  che  il 
problema  d’ allora  è lo  stessissimo  con  quello,  ohe  trattasi  in  oggi , se 
al  fosso  reale  degli  sooli  convenga  darsi  lo  sbocco  nel  Primaro  sila  Beo- 
oara  , oppure , con  guadague  di  assai  maggior  caduta  , trasportarsi  lo 
•tesso  sbocco  al  mare  . 

Al  problema  rispose  così  l’abete  Castelli  nella  dottissima  lettera-, 
oh'  egli  scrisse  al  padre  Francesco  di  S.  Giuseppe  — In  esecuzioni 
del  comandamento , che  mi  /tea  V.  P. , d’  ordine  del  Serenissimi 
Principe  Lepoldo  mio  Signore,  che  io  dovessi  dire  il  mio  parere  ut- 
torno  alla  sboccatura  di  Fiume  Morto , se  si  debba  mettere  in  mare, 
ovvero  in  Serchio  ; io  dico  , che  mi  trovai  già  i3-  anni  sono  in  circa, 
quando  la  medesima  bocca  fu  aperta  in  mure  , e serrata  quella  del 
Serchio  ; la  quale  operazione  fu  fatta  per  rimediare  alta  grande  inon- 
dazione j che  si  faceva  in  tutto  quel  paese  , e piano  di  Pisa  , eh » 
resta  fra  il  fumé  Arno,  ed  i monti  di  S.  Giuliano , ed  il  fiume  del 
Serchio  ; il  qual  piano  rimaneva  sempre  soli’  acqua , in  modo  che  non 
solo  V inverno , ma  anco  gran  parte  dell'  estate  quelle  campagne  veni- 
vano coperte  dall’  acqua , ed  effettivamente  aperta  che  fin  la  bocca 
di  Fiume  Morto  in  mare  , subito  il  paese  rimate  libero  dalle  acque , 
ed  asciutto  con  grandissima  soddisfazione  degl’  Interessati  in  quell • 
Campagne.  =:  E qui  molto  acutamente  il  Castelli  ci  porge  nn  vero 
criterio  ; per  discernere  in  sì  fatta  deliberazioni  il  parere  de’  giusti 
estimatori  dello  cose , dal  falso , ed  ingsnoevolc  di  quelli , che  voglio- 
no perpetuare  la  pubblica  calamità  in  prò  loro  ; e però  egli  soggi  uosa  : 
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re  E qui  mi  pare  cosa  degna  d‘  essere  avvertita , che  per  lo  più/ 
tutti  quelli  che  posseggono  beni  in  quel  paese , vorrebbero  che  la 
bocca  di  Fiume  Morto  stesse  aperta  in  mare  ; e quelli  che  la  vorreb- 
bero aperta  in  Serchio , sono  persone  che  non  vi  hanno  altro  interes- 
se, che  di  guadagnare,  con  fare  spese  di  comandamenti,  ed  altro  ec.  ~ 
Il  Mon,{n  cammina  tempre  tulle  stesse  ruote,  e dalle  stesse  passioni 
ricevono  il  movimento  i tempre  nuovi  contrasti.  Ma  il  Castelli  pro- 
«iegue  a rendere  del  tuo  parere  quella  medesima  ragione  , che  tutta 
ti  conia  al  nostro  proposito  di  voler  portare  lo  sbocco  dello  scolo , 
non  al  Primato  , ma  in  mare  , e scrive  cosi  : — Imperocché  V altezza 
delle  acque  di  quelle  pianure  viene  regolata  dall’  altezza  delle  acque 
nella  sboccatura  di  Fiunte  Morto  ; cioè  , essendo  le  acque  alla  sbocca- 
tura alte , ancora  le  acque.  s‘  alzano  nelle  campagne , e quando  le  ao- 
que  alla  sboccatura  sono  basse , si  abbassano  ancora  le  acque  nella 
campagna  ; nè  basta  a dire  , che  lo  sfogo  di  Fiume  Morto  sia  conti- 
nuo ; ma  bisogna  dire , che  sia  bassissimo  ( sicché  secondo  il  Castelli 
la  felicità  d’uno  scolo  generale  riducesi  tutta  alla  bassezza  da  procu- 
rarsi alla  sua  sboccatura).  Ora,  quando  il  Fiume  Morto  terminasse 
in  Serchio , chiara  cosa  è , che  terminerebbe  in  alto , e di  matto  in 
mano , che  il  Serchio  abbonda  più  d’  acqua,  e si  alza,  è necessario  , 
che  ancora  Fiume  Morto  abbia  più  alto  il  suo  livello  , in  conseguenza 
mantenga  più  ulte  le  acque  nella  campagna . Anzi  non  potendosi  mai 
in  tempo  alcuno  trovare  le  acque  del  Serchio , per  magro  che  sia 
( come  fra  noi  il  Pnmaro  ) tanto  basso  di  livello  , quant’  è il  mare  , 
che  è luogo  bassissimo  delle  acque , ne  segue  , che  mai  in  qualsivo- 
glia tempo  dell’  anno , le  acque  di  Fiume  Morto j mentre  terminasse- 
ro in  Serchio , non  sarebbero  tanto  basse  , quanto  arrivano  a sbassar- 
si , quando  il  medesimo  Fiume  Morto  termina  in  mare.  — 11  Castelli 
in  questo  luogo  fissi  si  sciogliere  una  frivola  difficoltà,  che  gli  ven- 
ne mossa  contro  da  altri  Periti , e che  potrebbe  da  taluno  muoversi 
ancora  contro  il  nostro  progetto,  e risponde  cosi.  rr  Egli  è ben  ve- 
ro , che  la  bocca  di  Fiume  Morto  aperta  in  mare  è soggetta  all’  in- 
comodo di  serrarsi  per  /'  impeto  de’  -orniti . Ma  tpti  è necessario  usar 
diligenza  ad  aprirla  ; la  qual  cosa  si  fa  facilmente  con  tagliare  un 

f oco  quell’  arena  che  resta  nella  bocca , quietalo  che  sia  il  vento  , e 
asta  farci  un  fossetto  largo  poco  più  di  due  palmi  ; perchè  - comin- 
ciando l’acqua  a scorrervi , porta  via  in  poche  ore  quell’  arena  , e 
seguirà  un  fosso  profondo , e largo , che  smaltisce  tutta  l’  acqua  de’, 
piani  in  pochissimo  tempo . Ed  io  mi  ritrovai  in  fitto  , che  essendo 
stata  rimessa  dalla  furia  dtl  libeccio  una  gran  quantità  d’  arena  in 
bocca  di  Fiume  Morto  , fatto  fare  che  io  ebbi  il  fossetto  una  matti- 
na , poco  avanti  il  mezzo  giorno  , s'  aprì  una  bocca  larga  4o.  brac- 
cia, con  fondo  notabile,  in  modo  che  V acqua,  la  quale  uvea  già 
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ingombrata  tutta  la  campagna , scorse  via  in  meno  di  tre  giorni,  » 
lasciò  libero , ed  asciutto  il  paese  con  maraviglia  di  tutti . Si  trovò 
presente  a questo  fatto  sopra  il  luogo  stesso , nel  medesimo  gior- 
no che  s'  aperse , il  Serenissimo  Gran  Duca,  la  Serenissima  Arcidu- 
‘ diessa  Madre , tutto  il  Magistrato  de’  Fossi , e tutti  videro  molto 
bene  , che  non  fu  mai  possibile,  che  una  barchetta  annata  di  otto 
remi , che  era  venuta  di  Livorno , per  servire  il  Serenissimo  Gran 
Duca,  potesse  superare  la  corrente  , ed  avanzarsi  dentro  Fiume  Mor- 
ato . E la  Serenissima , la  quale  era  venuta  con  pensiero  di  far  serra- 
re la  delta  bocca  in  mare,  ed  aprire  quella  in  Serchio , mutò  pare- 
re ordinando , che  si  lasciasse  aperta  in  mare , come  fu  eseguito . 

I auto  C vero  che  Segnius  irritant  animos  demissa  per  aures , qua/n 
quae  funi  oculis  subiecta  fidelibus  . — Che  molti  proclivi  a contvad- 
ilire  , se  »i  trovassero  sul  posto  ad  osservare  co’  propri  occhi  gli  ef- 
fetti del  corso  delle  acque  , si  ricrederebbero  delle  false  loro  per- 
suasioni . 

Abbiano  voluto  ampiamente  esporre , non  solamente  il  parere , ma 
la  dottrina  chiarissima  del  Castelli , e le  risposte  sue  alle  opposizio- 
ni, che  gli  furono  fatte,  perchè  da  tutti  s’intenda,  che  lo  sbocco 
molto  più  basso  in  mare  del  progettato  nostro  canale  di  tutti  gli  sco- 
li sarà  sempre  da  preferirsi  a quello  più  alto  nel  Primaro  alla  Becca* 
ra . E qui  non  si  creda  già , che  questo  prolungamento  del  fosso  rea- 
le in  mare  siasi  da  noi  introdotto  soltanto  a favore  di  Ravenna  , e 
per  dare  lo  scolo  alle  sue  più  basse  valli  meno  distanti  dal  mare  . 
No  certamente  ; ma  abbiamo  inteso  di  preparare  con  ciò  uno  scolo 
più  libero,  più  declive,  e più  basso  ancora,  allo  campagne  più  lon- 
tane di  Bugliolo,  delle  Brugiate,  di  Malalbergo  ec.  Perchè  e massi- 
ma del  Castelli,  e massima  verissima,  che  qualunque,  ancorché  pio- 
colo  guadagno  di  bassezza,  si  faccia  allo  sbocco  in  mare  , questo  va 
ricrescendo  all’  insù  in  parti  molto  più  lontane  , con  abbassamento 
molto  maggiore  del  medesimo  scolo,  e dei  suo  pelo.  Onde  un  tale 
prolungamento  del  fosso  al  mare  sarebbe  o ugualmente,  o forse  più 
vantaggioso  alle  oampagne  Bolognesi,  e ferraresi,  che  alle  Ravegnane. 

II  Caatelli  nella  citata  lettera  si  apre  la  via  ad  una  dottrina  più  re- 
condita, e meno  osservata,  con  queste  parole.  = Quello,  che  ho 
detto  fin  qui , è assai  chiaro , e intelligibile  da  tutti  quelli  , che  han- 
no qualche  notizia , e mediocre  ingegno  in  queste  materie  ; ma  quel- 
lo , che  sono  per  proporre  da  qui  avanti  , sono  molto  ben  sicuro , che 
sarà  inteso  da  V.  II.  ; ma  parrà  strano  , ed  inverisimile  a molti  — . 
Entra  poi  egli  ad  applicare  al  fosso  degli  scoli  delle  campagne  di  Pisa  , 
che  chiamasi  Fiume  Morto,  quella  sua  massima  generale  cavata  dall’  os- 
servazione di  tutt’  i fiumi  , e canali  d’  acque , che  sboccano  in  ma- 
re . Premette  egli  adunque  doverti  fare  grande  stima  d’  ogni  poco 
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d’ alzamento , e sbassamenlo  il’  acque  all»  marina  in  Fiume  Motto; 
perché  questi  alzamenti,  e sfasamenti , ancorché  sieno  tenui  alla 
marina,  in  ogni  modo  operano,  e sono  accompagnati  da  notabili  al- 
zamenti, e sfasamenti  dentro  la  terra,  e lontano  dalla  marina.  Si 
dichiara  poi  egli  con  1’  osservazione  di  tutt’  i liumi , i «piali  in  di- 
stanza dalla  foce  in  mare  accelerano  il  loro  corso,  e con  altezze  sem- 
pre minori  vanno  a spianarsi  sul  sno  pelo . Si  restringe  ad  un  esem- 

fùo  preso  dal  sito  medesimo,  dov’ era  nata  la  controversia,  cioè  al- 
’ esempio  dell’Arno,  nel  quale  sopravvenendo  una  piena,  che  lo 
faccia  crescere  sopra  la  sua  altezza  ordinaria  dentro  Pisa  sei  , o sette 
braccia,  quest’altezza  della  medesima  piena  riesce  sempre  minore; 
quanto  piu  si  accosta  alla  marina,  ove  nou  sarà  rialzato  il  medesi- 
mo fiume  a fatica  mezzo  braccio,  e meno  ancora.  Dal  che  ne  dedu- 
ce egli  per  necessaria  conseguenza , che  se  alcuno  informato  di  que- 
sto accidente  si  ritrovasse  alla  marina,  non  sapendo  altro  di  «]uello , 
che  accade  in  Pisa,  e vedesse  rialzato  il  fiume  d’Arno  per  utrt  pie- 
na mezzo  braccio,  potrebbe  di  sicuro  inferire  il  medesimo  fiume  al- 
zato in  Pisa  quelle  sei , o sette  braocia . Da  questo  accidente  comu- 
ne a tutte  le  acque,  che  shoccano  in  mare,  conchiude  nella  medesi- 
ma lettera  il  Castelli  ~ Essere  necessario  tenere  grandissimo  conto 
d‘  ogni  poco  d’ alzamento  , che  fa  il  Fiume  morto  alla  marina  per  i- 
shoccare  in  Serc/iio.  Perchè , quando  bene  l’ alzamento  del  Fiume 
Morto  per  dover  sgorgare  le  sue  acque  in  Secchio  verso  la  marina 
fosse  solo  un  quarto  di  braccio , potremo  molto  bene  essere  sicuri, 
che  lontano  dalla  marina  intorno  a Pisa  , e sopra  quelle  campagne 
V alzamento  sarà  molto  maggiore , e riuscirà  due  e tre  braccia  ; e 
perchè  il  paese  è basso,  tale  alzamento  opererà  una  continua  inonda- 
zione delle  campagne  , — come  faceva , prima  che  il  Castelli  facesse 
aprire  la  sua  bocca  in  mare.  Finalmente  il  lodato  scrittore  conferma 
tutta  questa  sua  dottrina  con  un  fatto  accadutogli,  e dice  cosi. 
— Qui  io  potrei  addurre  un  caso  bellissimo  occorso  a me  nella  cam- 
pagna di  Roma  , vicino  alla  marina  , dove  rasciugai  un  pantano  del- 
la condizione  delle  acque  di  Pisa,  e mi  riuscì  V impresa , sbassando 
le  acque  nel  sito  loro  alla  marina  solo  tre  palmi,  ed  in  ogni  modo 
nel  pantano  si  sbassarono  pili  di  quindici  palmi. 

L’applicazione  di  questa  dottrina,  e di  questi  fatti  al  caso  no- 
stro , quanto  è facile , altrettanto  è convincente.  Imperocché  egli  è 
manifesto,  ohe  lo  sbocco,  del  fosso  reale  di  tutto  gli  scoli  superiori 
in  Priinaro  alla  Beccara  riuscirebbe  più  alto  di  alquanti  piedi  dello 
sbocco  sul  pelo  basso  del  mare.  E inoltre  palese,  che  il  fondo  del 
canale  prolungato  al  mare  avrebbe  anche  nel  tratto  superiore  mag- 
giore profondità  del  medesimo  canale , quaudo  fosse  condotto  ad  i- 
sboccare  nel  Priinaro , e finalmente  è certissimo , che  il  pelo  delle 


seqne  del  canile  Ji  (colo  con  lo  (hocco  in  mire  mcqaìattrehbe  nei 
(ito  della  Becca»  maggiore  abbaiamento  di  quello,  che  ('abbia  il 
pelo  di  Primuro  nel  luogo  medeaimo,  ed  iu  qualunque  suo  stato. 
Adunque  (i  deduce , che  codesto  canale  di  lutti  gli  scoli  sboccando 
in  mare  acquisterà  un  molto  maggior  vantaggio  di  abbassamento  e 
del  suo  pelo , e del  suo  fondo  lino  alla  botte  sotto  1’  [dice,  e (ari 
molto  più  idoneo  ad  asciugare  le  valli  tutte  di  Barigella,  di  Bugilo- 
lo,  e delle  Brugiate.  Ed  ecco,  che  lo  scolo  universale  condotto  liao 
«1  maro  per  canale  separato  dal  Po  di  Primaro  unirebbe  e Ravenna- 
ti , e Bolognesi , e Ferraresi  in  un  solo  interesse  comune  di  asciuga- 
re molto  più  facilmente  tutte  le  loro  paludi  . Sebbene  quanti  altri 
esempi  potremmo  qui  addurre  de*  canali  di  scolo  prolungati  per  mol- 
te  miglia  fino  al  mare  , e separati  da’  fiumi  principali , i qnali  a- 
’Yendo  il  loro  letto  più  alto  delle  campagne  non  potrebbe  ricevere  le 
acque  chiare  delle  medesime.  Ma  il  fin  qui  detto  può  bastare  a far 
•comprendere  di  quanta  utilità  sia  per  essere  a tutte  le  provinole., 
che  dal  mare  si  conduca  all’ insa  il  fosso  reale  di  lutti  gli  scoli,  e 
conchiudiamo  con  un  avvertimento  generale,  che  ci  dà  il  Guglielmini 
celi’ opera  della  natura  de’  fiumi  al  capo  XI.  , ove  tratta  degli  scoli 
<!elle  campagne,  e delle  loro  regole,  eoa  quette  parole  — Si  dee 
dunque,  avvertire  all’  alzamento  del  pelo , che  possono  fare  nel  con- 
■dotto  tutte  le  acque  unite.  E quando  esso  resti  in  islato  di  non  ren- 
dersi nocivo  a veruno,  quante  più  acque  s’uniscono,  tanto  è più  u- 
tile  ; perchè , oltre  il  consumare  meno  di  terreno , ed  in  non  interse- 
<are  la  campagna  con  tanti  condotti , *’  uniscono  altresì  pili  bade  in 
un  solo  interesse,  cioè,  alla  manutenzione  dell’  alveo  di  scolo,  che 
riesce  meno  dispendiosa  a’  particolari . Bisogna  adunque , quando  si 
tratta  di  aggiugnere  nuova  acqua  ad  un  condotto  di  scolo , nè  subi- 
to rigettare  la  proposizione,  nè  subito  approvarla ; ma  bensì  ponde- 
rare gli  effetti , che  ne  possono  succedere  , e rinvenutili  , mettere  in 
bilancia  i vantaggi , ed  i pregiudizi , che  se  ne  possono  ricevere } e 
secondo  la  prevalenza  o degli  uni,  o degli  altri,  risolversi , o ad 
■ammettere  la  proposizione  con  equità  , o a rigettarla  con  giustizia } 
e quando  la  disposizione  della  legge  obblighi  la  parte  inferiore  a ri- 
cevere le  acque,  tutto  che  nuove,  della  superiore,  anche  con  , pregiu- 
dizio, pensare  a que'  ripieghi  che  possono  togliere,  o almeno  sminui- 
re il  danno,  fra'  quali  non  ha  piccola  parte  la  dilatazione  dell'  al- 
veo del  condotto.  — Fin  qui  il  Guglielmini . 

Quanto  poi  a divisare  paratamente  il  modo  di  dar  eseenzione  al 
prolungamento  di  questo  scolo  sino  al  mare  , noi  ci  siamo  già  premu- 
niti di  tutte  le  osservazioni , e misure  necessarie  ad  estendere  il  det- 
to canale  al  termino  ideato.  Abbiamo  prese  sicure  livellazioni,  e 
composto  altro  nuovo  profilo  per  determinare  F altezza  de’  fondi  del 


Seni»,  del  Ssntevno,  del  Sillaro , della  Quaderna  , per  rapporto  alla 
comune  orizzontale,  e stabilirne  il  «curo  passaggio  per  botti  sotter- 
ranee ; avvertendo,  che  le  soglie  delle  botti,  cominciando  da  quella 
dell’  Idioe  all' insa,  sono  tutte  fissate  in  que’  punti,  che  corrispon- 
dono allo  scolo  universale  portato  fino  al  mare  ; e però  non  vi  sarò 
alcun  hisogoo  di  niente  alterare  il  fondo  del  canale  già  fatto  fino  al- 
la Beceara  , quando  si  ponga  roano  a tatto  il  progetto . Non  abbiam 
osato  di  farne  qui  una  distesa  Relazione,  per  non  uscire  dai  limiti 
della  nostra  commissione . Soltanto  se  n’  ò fitto  quel  cenno  , che  ba- 
sta per  attendere  le  deliberazioni  ultime  dell*  Eli,  VV. , alle  quali 
noi  consacriamo  la  nostra  più  divota  ubbidienza  . 

AVVERTENZA  GENERALE. 

In  nn  affare  d’  acque  cotanto  vasto , e compreso  da  svariatissime 
circostanze , e soggetto  a continue  alterazioni , come  sempre  avviene 
a’  fiumi  disalveati , sarebbe  o grande  imprudenza  , o difetto  di  peri- 
zia il  voler  pretendere  di  poter  ora  suggerire  tute’  i modi  pratici 
delle  operazioni  nell’atto  dell’  esecuzione,  e 1*  ultima  individua  de- 
terminazione della  qualità , e quantità  de’  ripari . Sappiamo  che  la 
perfezione  del  regolamento  de’  fiumi  non  può  prescriversi  altrimenti, 
che  sul  posto,  e nell’  atto  di  tentare  la  natura  col  lavoro,  ove  si  può 
far  nso  di  quelle  circostanze  di  sito  , di  declività  , di  altezza  , ed’  al- 
tre , le  quali  prima  erano  ignote  allo  scrittore  , e che  danno  all’  ope- 
ra talvolta  una  sicurezza  maggiore  di  quella,  che  prima  cercavasi 
con  più  operosi  provvedimenti , Rimettiamo  adunque , come  a’  è det- 
to sul  principio  della  seconda  parte  del  nostro  progetto , rimettiamo 
all’accorgimento  del  Direttore  la  scelta  di  que*  piò  facili  ripieghi, 
che  di  mano  in  maoo  gli  verranno  scoperti  dalla  natura  de’  luoghi 
» delle  acque  . Imperocché  , per  quanto  spetta  ali’  esecuzione  , abbia- 
mo bensì  giudicato  essere  nostro  dovere  1’  esporne  alquanti  de’  più 
noti  , e sicuri  nella  pratica  dell’  inalveazione  <le’  fiumi  ; ma  molti  al- 
tri forse  aneor  più  vantaggiosi  partiti  ci  verrebbero  alla  mente , quan- 
do da  noi  medesimi  si  mettesse  mano  all’  esecuzione  o della  direzio- 
ne degli  scoli , o dell’  ioalveamento  di  Reno  o dello  stabilimento  della 
sue  arginature . Non  vogliamo  pertanto  limitare  al  Direttore  il  modo 
dell’  esecuzione , o far  si , che  un’  opera  tanto  interessante  venga  de- 
fraudata da  que’  migliori  pensamenti , cho  sogliono  cadere  in  menta 
a chi  nell’  atto  del  lavoro  s’  avvede  dei  mezzi  più  favorevoli  per  se- 
condare la  natura  o nella  aituazione  delle  arginature,  o nella  prefe- 
renza d’  una  operazione  ad  un’  altra  nell’  ordine  del  tempo . 
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DE’  VANTAGGI  DEL  NANO  GENERALE 

E METODO 


Celle  operazioni  da  premettersi  ordinatamente  l’  una  all’  altra  in 
quella  serie  d’anni,  ehe  richiederà  la  perfetta  inalveatone 
di  Reno  sino  al  mare . 


P iacerà  certamente  all’  EE.  VV. , che  sotto  nn  solo  ponto  di  vi- 
sta qui  si  sottopongano , e si  raccolgano  in  un  breve  prospetto  tntt’  i 
più  rilevanti  vantaggi  del  nostro  piano  . Sappiamo  che  nelle  delibe- 
razioni umane , non  i’  ottimo , che  non  può  aversi  giammai , ma  il 
solo  bene  prevalente  si  è quello  , che  ci  dà  la  regola  di  preferenza 
tra  molti  partiti.  Il  piano  da  noi  proposto  dell’ inalveazione  di  Re- 
no , e degli  altri  influenti  è tale , che  se  si  considera  1’  utilità , si 
restituisce  allo  stato  Pontificio  un  gran  paese  di  nuova  conquista , 
quanto  alla  primitiva  sua  fertilità,  dopo  la  perdita  fattane  cento  cin- 
quant’  anni  fa . Se  si  considera  la  facilità  della  esecuzione , non  altro 
si  prescrive,  che  di  perfezionare  con  l’arte  l’ inalveazione  già  inco- 
minciata dalla  natura  del  fiume:  Se  si  riflette  al  carico  delle  spese, 
queste  saranno  assai  tollerabili , perchè  ripartite  per  necessità  in  una 
serie  d’anni,  ed  immediatamente  risarcite  con  usura  dalla  fertilità 
di  quelle  terre,  le  quali  si  verranno  asciugando  anno  per  anno,  nel 
progresso  delle  operazioni . II  nostro  progetto  ci  pare  benefico  a tut- 
ti , ed  egualmente  tende  a togliere  le  -inondazioni  da’  territori  delle 
tre  danneggiate  provincia  di  Ferrara,  di  Bologna,  e di  Ravenna;  e 
di  quest’  ultima  pensiamo  ancora  di  poter  asciugare  quegli  stagni  im- 
mensi alimentati  dall’  espansioni  di  rrimaro,  e da  scoli  impediti. 

Ciò  quanto  alla  generalità  del  progetto . Ma  per  accostarci  ora  al- 
le sue  particolarità , abbiamo  qui  un  vantaggio , che  non  può  aver 
Inogo  in  ogni  altra  linea  di  nuova  inalveazione;  ed  è,  che  qnalsisia 
parte,  ed  operazione  da  noi  preacritta , 1’  una  separatamente  dall’al- 
tra , è da  se  utilissima , e niente  azzardosa  ; e ciaseuna , almeno 


delle  primarie  opemioal , può  eseguirai , senza  1’  accompagnamento 
delle  altre,  quando  così  convenga  di  fare,  e di  dare  respiro  dalle 
■pese  alle  provinole.  Onde  nel  nostro  piano  non  ai  entra  in  un  impegno 
•rdno  da  non  poterne  uscire  con  frutto , senza  vederci  costretti  a 
continuarlo  frettolosamente  dal  mare  sino  al  principio  della  nuova 
diversione  , col  dispendio  di  que’  tanti  milioni  di  scudi , che  si  cal- 
colavano una  volta , e Dio  sa , se  que’  calcoli  fatti  al  lume  delle  so- 
le speculazioni  sul  tavolino  di  studio  reggessero  alle  prove  de’  fatti 
•ul  campo  d’  una  inalveazione  cotanto  operosa.  Or  codesta  libertà  di 
poter  sempre  far  buon  uso  dell’  inalveazione  già  incominciata  dalla 
satura  del  bume , e di  poter  ripartire  i provvedimenti  a misura  del- 
le forze  delle  provincie , e di  promuovere , anno  per  anno , la  loro 
Salvezza  con  un  carico  sempre  comportabile  , e sempre  utile  fino  al 
conseguimento  del  fine  propostoci . Chi  non  sa  , che  ciò  è 1’  oggetto 
importantissimo  di  chi  presiede  al  governo  de’  popoli , acciocché  il 
rimedio  non  divenga  talvolta  peggiore  del  male,  come  sarebbe  cer- 
tamente avvenuto  nell’  eseguimento  di  alcuno  de’  tanti  progetti  , che 
si  sono  altre  volte  ideati . Spieghiamoci  nel  caso  nostro  con  qual- 
che esempio. 

Primieramente  nel  nostro  piano  facciati)  buon  uso  di  tutte  quelle 
grandiosissime  spese  già  fatte  nella  costruzione  del  cavo  Benedettino, 
il  quale  nella  massima  sua  parte  è tuttavia  sussistente,  come  s’  è 
detto  ; laddove  in  tutti  gli  altri  progetti  questo  si  abbandona  con 
perdita  di  nu’ opera  grande,  utilissima,  ed  ottimamente  pensata,  ed 
eseguita  . E quando  si  fermasse  qui  il  progetto  della  nostra  riparazio- 
ne, nè  procedesse  più  innanzi,  quanto  gran  bene  se  ne  deriverebbe 
da  una  sola  parte  del  medesimo , non  meno  per  1’  iualveazione  mol- 
to più  sicura  della  Savena  nel  cavo  Benedettino  , che  per  1’  unione 
de’  fiumi  ad  incavarne  più  profondamente  il  suo  alveo , e per  1’  a- 
aoiugamento  di  tutta  la  valle  di  Candazolo.  Se  poi  1’  EIE.  VV.  mos- 
se da  una  giusta  compassione  dell’  infelice  «tato  delle  tre  note  valli 
inondate  da  scoli  impediti  ai  piccassero  a concedere  loro  finalmente 
1’  aprimento  della  botte  sotto  l’ lilioe , e del  nuovo  canale  di  scolo  . 
Questa  sarebbe  bensì  una  piccola  parte  del  nostro  piano,  ma  non 
piccola  utilità  alla  provincia . Quante  miglia  quadrate  di  paese  si  re- 
stituirebbero alla  coltura  con  una  sola  operazione  1 A quante  famiglie 
desolate  si  darebbe  vita , « sostegno  ! Lo  stesso  dicasi  d’  altre  opera- 
moni  , che  compongono  il  nostro  progetto  . Ciascuna  pnò  essere  pre- 
scelta a piacimento , più  in  un  tempo , che  in  un  altro , e sempre 
«on  frutto.  Ed  abbenchè  all*  EE.  VV.  atta  egualmente  a cuore  il 
bene  di  tutti , pure  la  libertà  della  scelu  apre  il  luogo  a quell’  ar- 
dine di  giustizia  , che  fa  anticipare  il  provvedimento  a chi  ba  quel 
Solo  inerito  d’  essere  il  più  misero  di  tutti , e più  vicino  a perire . 
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S’aggiugne,  che  in  questa  forma  si  procede  oon  ogni  sicurezza  ; 
Qualeisia  operazione  separatamente  eseguita  , servirà  di  modello  , di 
sperimento , di  sicurtà  per  la  seguente  da  farsi . Ciò  che  gran  lume 
suol  dare  a’  direttori  dell’opera. 

Le  spese  poi , che,  si  propongono , sono  tollerabili  dalle  forza  delle 
provincie  , ed  il  peso  è tosto  accompagnato  dal  frutto  nreseute  . Non 
si  tratta  qui  di  fere  grandi  scavamenti,  coti  l’ opera  de*  lavoratori. 
Noi  applichiamo  te  forze  del  fiume  ad  Scavarsi  l’alveo,  a formarsi 
le  rive  con  le  colmate , a trasportare  la  terra , dove  fa  bisogno  . Nel 
nostro  piano  il  principale  attore , febbriehiere , lavoratore  è il  Reno 
medesimo,  ed  a spese  sue  nella  massima  parte  dee  perfezionarsi  la 
sua  medesima  incominciata  inalveazione  . Tutti  questi,  e tanti  altri 
vantaggi  non  possono  aver  luogo  in  qualunque  altra  linea  di  nuova 
inalveazione,  delle  tante  superiori , le  quali  tia’  ora  te  ne  sono  prò* 
dotte  . Da  qualunque  di  queste  non  può  ricavarsene  frutto  alcuao  r 
te  non  dopo  compiuta  tutu  quanta  l’ inalveazione  manofajtta  , e dopo 
immensa  spesa  , e sempre  con  quell'  incertezza  , dalla  quale  vengono 
accompagnate  tutte  le  nuove,  e gran  diversioni  de’  fiumi.  Nel  no- 
stro piano  poi  , senta  bisogno  di  far  nuovo  cavamento  tino  al  mare  k 
lasciain  decorrere  il  Reno , dove  già  vi  si  ò introdotto  tutto  con  gli 
altri  fiumi  nel  canale  di  Primaro,  e dove  vi  è ito  tanti  secoli  prima, 
con  un  ramo  di  Po  grande  , e soltanto  qui  prescriviamo  quella  sor- 
ta di  ripari , i quali  sono  comuni  a tuli’  i fiumi  ; onde  una  discre- 
tissima somma  di  danaro  da  ripartirsi  in  pochi  anni  ci  darà  perfezio- 
nata l’opera  medesima  della  natura . 

Passiam’ora  ad  un'altra  più  interessante  considerazione.  Siccome 
le  descritte  operazioni  nella  seconda  parte  del  nostro  progetto  nò 
debbono,  nè  possono  eseguirsi  tutte  in  un  tempo;  così  ci  venne  or- 
dinato dall’  EE.  VV. , che  da  noi  si  dichiarasse  qual  metodo  ci  pa- 
resse il  più  acconcio  nel  preferire  1’ una  all’altra  nell’ordine  dell’e- 
tecuzione . Noi  ubbidiremo  anche  in  questa  parte  a’  veneratissimi 
comandamenti  dell’EE.  VV.  Subordiniamo  pero  il  metodo  nostro  i- 
drostatico  a quelle  più  alte  considerazioni,  le  quali  dal  superiore  in- 
tendimento dell’EE.  VV.  possono  pigliarti  di  mira  nel  dare  la  prefe- 
renza del  tempo  più  all'  una , che  all’  altra  riparazione  . 

1.  Ciacche  la  Sagra  Congregazione  si  è palesata  giusta  mente  sensi- 
bile alla  calamità  delle  tre  note  valli , e già  proclive  a dar  loro  un 
compenso  equivalente  all’ antico  scolo  perduto  in  grazia  del  cavo  Be- 
nedettino, e della  diversione  dell’ Ilice  da  Marmotta  ; pare  a noi, 
che  la  prima  a deliberarsi  esser  debba  1’  operazione  di  dar  passaggio 
a’  loro  scoli  sotto  1’  Idice  coll’  usato  ripiego  della,  botte  sotterranea  , 
secondo  quel  regolamento,  che  si  è già  dichiarato. 

IL  Non  può  dubitarsi  ohe  la  riparazione  del  cavo  Benedettino  tia 
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la  base  di  tutta  la  generale  l 'tordi nazione  del  Reno  disalveato.  Di 
qui  dipende  la  preaa  della  rotta  di  Sarena,  e la  sua  restituzione  ne! 
medesimo  cavo  già  prima  abilitato  a riceverla  . Di  qui  dipende , cbe 
il  Reno  di  nuovo  unito  alla  Savena  , ed  all’  Idice  ai  porti  ad  isboo- 
care  dal  cavo  Benedettino  nel  Primaro  al  Morgone  ; e da  questo  co- 
mune sitocco  de’  tre  fiumi  dipende,  che  il  Cavedoue  di  Marrara 
possa  trasportarsi  al  Morgone,  come  a’ è detto;  e quindi  tagliarsi  la 
oomunicazione  del  Reno  col  Primaro  morto  in  quella  parte,  con  as- 
sicurare per  8.  miglia  da  ogni- irruzione  di  Reno  l’argine  sinistro 
del  Polesine,  e le  terre  Ferraresi  inondate  alla  destra. 

III.  Mentre  ti  staranno  faceodo  superiormente  queste  operazioni , 
si  verrà  disponendo  il  Primaro  ad  una  più  compiuta,  e solida  inal- 
veazione  . Si  alzerà  contemporaneamente  l’argine  siaistro  per  4-  piedi 
di  più,  e se  gli  darà  molto  maggior  base,  e scarpa,  cou  que’  ripa- 
ri alle  corrosioni , cbe  sogliono  praticarsi , massimamente  da’  molici 
di  Filo  alla  chiavica  d’ Umana.  Si  continuerà  l’argine  destro  dallo 
sboccod  ella  Beccare  tino  al  fosso  vecchio  ; e se  in  qualche  luogo 
parrà  convenirsi  nn  qualche  maggior  allargamento  dell’  alveo  di  Pri- 
maro , sarà  tempre  ottimamente  tatto;  purché  la  dilatazione  ai  pren- 
da dalla  riva  destra,  e batterà  di  quando  in  quando,  in  vicinanza  del- 
le piene , con  zappe  scommuoverla , scomporla  , ed  abilitarla  sempre 
più  ad  essere  corrosa  dalle  oorrenti  delle  piene.  Nè  da  questa  opera- 
zione di  più  facile  dilatazione  dell’alveo  alla  destra  potranno  temersi 
riempimenti,  ed  alzamento  di  fondo.  Imperocché  quando  dall’argina- 
tura destra  si  contengano  nel  Primaro  le  piene  tutte  de’  fiumi  in- 
fluenti , e molto  più  quando  nel  Primaro  ai  rimetta  il  Lamone,  le  sue 
correnti  più  vive,  più  vigorose,  trasporteranno  al  mare  tutti  que* 
massi  di  terra  , else  nei  escrescenza  del  fiume  diroccheranno  giù  dal- 
le rive  a tal  fine  trinciate  dalle  zappe,  e proparate  alla  corrosione. 

IV.  La  dilatazione  del  cavo  superiore  già  iucominciato  dal  Reno 
medesimo  dalla  rotta  Panfili  fino  al  Poggio,  e le  due  già  descritte 
arginature,  siccome  non  hanno  alcuna  dipendenza  con  Te  operazioni 
poc’anzi  mentovate;  così  se  ne  rimette  al  Direttore  Farbitrio  di  co- 
minciarle, e di  proseguirle,  quando,  e come  parrà  convenirsi  alla 
necessità  di  restituirò  un  tanto  paese  alla  primiera  fertilità;  essendo- 
si quivi  già  fatte  le  colmate  oltre  il  bisogno. 

V.  Anche  tutte  le  operazioni  superiori  al  cavo  Benedettino  po- 
tranno esegoirsi  io  qualsivoglia  tempo;  perchè  queste  sono  indipen- 
denti dalle  altre. 

VI.  Quando  siasi  ioslveato,  ed  arginato  il  Reno  dalla  rotta  Panfili 
sino  al  canale  della  Via  Nuova,  allora  si  potrà  applicare  il  pensiero, 
« P open  alla  continuazione  del  canale  di  scolo  dalla  botte  sotto  I’  I- 

. dice , procedendo  all’  ima,  fino  allo  Scorturo , per  iscaricare  le  acque 
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chiare  di  tetta  la  dèstra  riva  superiore  di  Reno  ; come  a*  è dichiara* 
to  nella  terza  parte. 

VII.  Finalmente  per  asciugare  tutte  le  vaili  Ravegnane  ai  potrà  por* 
re  mano  all’  ultimo  importantissimo  scolo  dal  mare  lino  a congiun- 
gersi col  canale  della  Beccara. 

Ed  eccoci  finalmente  al  compimento  d’ un  piano,  il  quale  appena 
comparirà  al  pubblico  , sarà  contrastato.  E da  chi?  dal  Reno  ; nò, 
nè  dalla  natura  del  fiume,  che  anzi  le  sue  pieoe,  le  sue  torbide 
militeranno  a favore  de’  nostri  disegni,  ma  dagli  uomini,  sì,  che  ci 
verrà  tutto  il  contrasto  , e da  quegli  uomini  , i quali  o per  interes- 
se , o per  fazione  hanno  già  preso  partito.  Questi  non  ai  acquiete- 
ranno giammai.  Il  passato  ci  è indovino  dei  futuro.  Quel  che  a’ è 
fatto  per  cento  cinquant’  anni , ai  vorrà  rinnovare  anche  in  oggi  . Le 
fazioni,  le  discordie  sono  le  medesime,  che  le  antiche.  Non  così 
tosto  uscirà  alla  luce  il  nostro  concorde  parere,  che  ci  ai  schioderà 
contro  un  nembo  di  dicerie  , di  libretti  , di  lettere  , di  nuove  rifles- 
sioni , e per  tino  i pubblici  fogli  delle  novelle  ri  faranno  ragionare 
da  Idrostatici . 

Noi  però  avvertiamo  fin  d’  ora  i nostri  futuri  contradittori , che 
stiano  pur  di  buon  animo,  che  scrivano  liberamente  , e senza  tema; 
perchè  noi  non  c’ inquieteremo  punto  di  questo  popolare  allarme,  o 
daremo  ad  essi  di  buona  Voglia  il  contento  d'  una  vittoria  immagina- 
ria , e del  non  essersi  da  noi  fatta  la  menoma  risposta  alle  dicerie , 
che  preparano. 

Nè  all*  opposto  potranno  querelarsi , che  loro  non  si  risponda  ; che 
non  si  rimandino  soddisfatti  almeno  , che  non  siano  stati  nuovamen- 
te uditi  ih  giudizio  formalo.  Queste  querele  sono  anticaglie  Tosino- 
le; già  sepolte  ne’  passati  giudizi.  E ette?  Non  sono  mica  tre  mesi 
ma  Sono  Cento  cinquanta  anni , ohe  pazientemente  si  odono , si  am- 
mettono gli  Stessi  ricorsi , e si  ridìcotio  le  medesime  opposizioni . Ba- 
sta pòi  così  a quella  rigorosa  giustizia,  a quella  imparzialità  , e con- 
discendenza , che  deBbbhh  profeararo  i gioitici.  Tutto  il  di  più  sareb- 
be prevaricazione.  Dopo  cehfO  cinquantanni  d’esame  di  questa  cau- 
sa la  Sentenza  nòti  potrà  dirai  precipitata'.  A che  prò  voler  tuttavia 
eternare  le  proprie,  e le  altrùi  calamità. 

Frattanto  per  ubbidire  a’  veneratisiìmi  comandamenti  dell’  EE  VV., 
boi  presentiamo  loro  il  nostro  parere,  a non  ripiglieremo  più  la 
beh'da  minino,  fuorché  per  nuovamente  ubbidire  a quanto  ci  fòssa 
imposto  dall’  EE.  VV.  o di  meglio  illustrare  qualche  parte  dét  nostro 
progetto,  o di  dar  Scioglimento  'a  qualche  difficoltà.  'ì  soli  Vostri  cen- 
iti saranno  a boi  nórma , e legge,  a del  nostro  silenzio  , e dello  scri- 
vere più  oltTe  ih  quésta  cattai  , la  qWSle  paò' dirsi  terminata , quanta 
itila  ragione  ; tea  quanto  ’ tif  i nfletstetlità  da'  paniti , sarebbe  eterna  » 
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